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BRANCA  DI  UBERTO  DE  GOTIFREDO 

BARTOLOMMEO  E  FRANCESCO 
pigli  di  Uberto  de  Gotifredo  degli  Avogadri 

signori  di  Cerrione  e  Zubiena. 

Nel  libro  di  taglia  del  1579  si  vedono  notati  i  nomi  di  questi  due  fratelli  ed 
espressa  la  loro  filiazione. 

Insieme  con  essi  sono  nominati  gli  altri  discendenti  di  Gotifredo  ,  che  ab- 
biamo già  riferiti. 

Ottino  e  Bernardo  figli  di  Messer  Otto,  loro  cugini,  e  Guala  loro  zio  e  figlio 
di  Gotifredo. 

GIACOMO  ....... 

figli  di  Bartolomeo  degli  Avogadri 

signori  di  Cerrione. 

L'  unica  memoria  che  abbiamo  di  Giacomo,  è  in  un  altro  libro  di  taglia  di 
nove  anni  posteriore  a  quello  citato  di  sopra. 

Consta  dal  medesimo  che  Giacomo  ebbe  de' fratelli ,  ma  i  loro  nomi  non 
furono  espressi  in  quel  luogo,  e  non  si  trovarono  in  altra  parte. 

ANTONIO,  AGOSTINO  E  FILIPPO 
figli  di  Giacomo  (?)  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Nel  1404  questi  fratelli ,  che  si  qualificano  figli  del  signor  Giacomo ,  il 
quale  noi  crediamo  lo  stesso  che  fu  di  sopra  nominato  come  figlio  del  signor 
Bartolomeo,  davano  il  loro  consentimento  perchè  si  facesse  aderenza  al  conte 
di  Savoia  e  tutta  la  famiglia  si  mettesse  sotto  la  sua  protezione  facendogli  de- 
dizione de'  feudi  che  possedevano. 

Non  essendo  essi  andati  nel  castello  della  Morgia ,  dove  si  aveva  a  stipulare 
questo  loro  avvassallarnento  al  conte  Amedeo,  scrive  procura  a'  loro  consorti 
di  Cerrione,  Martino  del  fu  Antonio  e  Ubertino  del  fu  Enrico. 

Antonio  dettava  il  suo  testamento  a'  2  ottobre  del  1424,  e  lasciava  erede  il 
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signor  Agostino,  suo  fratello,  e  legatari  li  signori  Filippo,  altro  suo  fratello, 
Giacomo  suo  nipote,  figlio  d'Agostino ,  e  Maddalena,  moglie  del  sig.  Ubertino, 
figlio  del  signor  Francesco  Avogadro  di  Cerrione,  forse  figlia  dello  stesso  Ago- 
stino —  R.  al  notaio  Francesco  de  Tolomeo  de  Grotinale. 

Agostino  ricevea  nel  1439  a'  12  marzo  insieme  con  gli  altri  Avogadri  l'inve- 
stitura della  giurisdizione,  che  era  di  sua  parte,  e  quella  che  gli  era  venuta  da 
suo  fratello  Antonio  per  il  citato  testamento. 

Tra  quei  di  Cerrione  che  furon  presenti  a  quest'atto  si  notarono  Antonio 
Guala,  figlio  del  fu  Guala,  Perono  del  fu  Bartolomeo,  Bernardo  del  fu  Otto  , 
Eusebio  del  predetto  Bartolomeo  de  Petro. 

Di  Filippo  non  restò  nessuna  particolar  memoria. 

GIACOMO 

figlio  di  Agostino  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione  e  di  Zubiena. 

Alla  memoria  che  abbiam  veduto  fatta  di  lui  nel  testamento  di  Antonio  suo 
zio,  nell'anno  ti 424  a'  2  ottobre,  possiamo   aggiungere  le  seguenti  : 

Nel  1444  agli  IS  agosto  era  presente  alla  transazione,  che  si  concertò  sulla 
differenza  insorta  per  le  doti  della  signora  Agnesina.  figlia  di  Bonifacio  de  Fi- 
lippone  e  moglie  di  Uberto  Chiapino  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Cerrione. 

Nel  1454  nominava  unitamente  agli  altri  Avogadri  di  Cerrione  Enrico  Mi- 
rono  a  Chiavaro  del  consortile. 

Nell'anno  seguente  assisteva  addì  21  maggio  al  testamento  del  signor  Boni- 
facio suddetto  figlio  di  Filippone. 

Due  anni  dopo  interveniva,  come  teste,  nel  primo  ottobre  ad  una  alienazione, 
che  fu  fatta  da  Pietro  Guala  di  Antonio. 

Nell'anno  prossimo  (  1458)  era  investito  di  quanto  possedeva  per  ragion  di 
feudo  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio  nella  persona  di  Enrico  Mirono  e  di  Gio.  Gia- 
como del  fu  Antonio  de  Martino  per  monsignore  Enrico  de  Alibertis  ammini- 
stratore del  vescovo  di  Vercelli. 

Nel  1467  riceveva  a'  5  aprile  una  simile  rinvestitura  dal  duca  Amedeo  di 
Savoia  per  ragione  della  aderenza,  che  nel  1404  si  era  fatta  dagli  Avogadri  di 
tutti  i  rami  con  la  dinastia  Sabauda . 

La  scarsezza  delle  notizie  non  permette  che  possiam  dire  se  egli  abbia  la- 
sciato discendenza.  L'oblio  delle  note  di  filiazione  è  causa  che  debbano  rima- 
nere distaccate  dall'albero  genealogico  di  questa  casa  varie  linee^ 
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RAMO  DI  GIOVANNI  DE  UBERTINO 

DEI  SIGNORI  DI  CERRIONE 

ENRICO  E  GOTIFREDO 
figli  di  Giovanni  de  Ubertino 

de1  signori  di  Cerrione. 

De'  sunnominati  due  fratelli  trovasi  indicata  la  filiazione  in  tutti  i  documenti, 
ne'  quali  si  riferisce  qualche  loro  alto. 

La  prima  memoria  che  si  abbia  di  essi  è  una  scrittura  del  15o0,  nella  quale 
è  riferita  la  investitura  che  era  stata  rinnovata  agli  Avogadri  dì  tutti  i  feudi, 
che  aveano  ricevuto  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio  per  concessione  de'  vescovi  :  e 
sono  nominati  tra  gli  investiti  due  fratelli.  La  carta  dove  si  attesta  quest'  alto 
del  vescovo  ha  la  data  de'  14  gennaio. 

Enrico  sposava  la  signora  Lisarga,  figlia  del  signor  milite  Filippo  del  fu  Fi- 
lippone ,  conte  di  Langosco ,  come  appare  dal  testamento  di  lui  del  1374,  ro- 
gato al  notaio  Giovanni  Scotto,  dove  essa  è  nominala  tra  gli  altri  suoi  figli  e 
qualificata  moglie  del  signor  Enrico  di  Cerrione  —  Archiv.  del  capitolo  di 
S.  Eusebio. 

In  detto  anno  1374,  il  nobile  signor  Enrico  del  fu  Giovanni  faceva  acquisto 
con  scrittura  de'  30  marzo  d'un  fitto  perpetuo  a  Lessono  dalli  signori  Giovanni 
e  Bartolino  fratelli  Pettenati  —  Rog.  al  not.  Facio  di  Biandrate. 

Occorre  un  altro  ricordo  dello  stesso  Enrico  sotto  li  ti  settembre  del  1390, 
e  notasi  un  obbligo  suo  in  favore  del  signor  Giovanni  del  fu  Enrico  Buronzo  , 
presente  il  signor  Antonio  del  fu  signor  Guala  di  Cerrione,  rogato  al  notaio 
Pietro  Ponzio. 

Di  Gotifredo  non  si  rinvenne  altra  memoria  posteriore  a  quella  dell'investi- 
tura che  ottenne  dal  vescovo  di  Vercelli,  onde  pare  che  venisse  presto  alla  fine 
de'  suoi  giorni  e  non  lasciasse  posterità,  non  vedendosi  di  questa  nè  un  solo 
cenno  per  quanto  ne  consta  dopo  esplorati  i  monumenti  di  questi  tempi. 

UBERTINO,  GIOVANNI,  ENRICO,  LUCHINO,  ANTONIO,  FILIPPONE 

FIGLI  DEL  SIGNOR  ENRICO  DEGLI  AvOGAURI 

signori  di  Cerrione. 

Nel  1401,  quando  a'  7  agosto  gli  Avogadri  si  sottoposero  alla  signoria  del 
conte  Amedeo  di  Savoia ,  tra  quelli  degli  Avogadri  di  Cerrione  che  andarono  a 
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compir  quest'  atto  per  sè  e  per  gli  altri,  da' quali  avean  mandato  ,  notasi  se- 
condo Ubertino ,  figlio  del  fu  Enrico,  il  quale  insieme  con  Martino  ,  figlio  del 
fu  Antonio  (linea  d'Enrico),  rappresentava  gli  altri  signori  di  Cerrione  e  tutti 
gli  altri  Avogadri  —  R.  Giovanni  Bombert. 

Il  conte  avendo  rimesso  a' medesimi  i  feudi  già  donati,  Ubertino  con  Martino 
n'erano  investiti  non  solo  per  la  parte  che  spettava  ad  essi ,  ma  anche  per  tutto 
il  rimanente  e  prestavan  il  giuramento  di  fedeltà  pes  sè  e  per  gli  altri. 

Nello  stesso  anno  a'  2  dicembre,  Uberto  e  il  suddetto  ricevettero  il  giura- 
mento di  fedeltà  dalla  comunità  di  Occhieppo  superiore,  come  consta  dalla 
scrittura  del  notaio  Domenico  Pozzo  di  Ponderano,  abitante  nell'  anzidetta 
terra. 

In  questa  carta  Uberto  e  Martino  vedonsi  qualificati  potenti  signori. 

A'  10  dello  stesso  mese  i  medesimi  accettavano  la  dedizione  di  Nelro  ,  che 
la  comunità  di  esso  luogo  faceva  a'  medesimi  per  essi  e  per  li  loro  discendenti 
in  linea  mascolina,  siccome  si  riferisce  nell'istromento  relativo,  rogalo  a'  notai 
Scaglia  di  Biella  e  Beccaria  di  G raglia. 

Nell'anno  seguente  (1405)  agli  li  ottobre,  Uberto  riceveva  un'altra  dedi- 
zione ;  e  fu  la  comunità  di  Zubiena  che  lo  riconosceva  signore  e  gli  prestava 
giuramento  di  fedeltà.  Di  che  trovasi  memoria  nella  carta  ,  che  fu  rogala  e 
scritta  da  Giovanni  Testa  di  Zubiena. 

Nell'anno  seguente  (  1106  )  ,  il  medesimo  Uberto  insieme  con  suo  fratello 
Luchino  assisteva  alla  procura  che  si  diede  in  loro  casa  (  qualificata  degli  eredi 
del  fu  Enrico  )  dal  sig.  Antonio  Pugio  di  Occhieppo  inferiore  e  rogossi  al  no- 
taio Michele  Craverio. 

In  questa  carta  Luchino  ha  qualifica  di  Frate  e  Commendatore  di  San 
Nazaro  di  Ivrea. 

Di  Giovanni,  fratello  di  Uberto  e  di  Luchino  e  figlio  di  fu  Enrico,  è  menzione 
in  un  istromento  del  1°  novembre  del  1412,  rogato  a  Giovanni  Prahello  ,  che 
porta  la  quitanza  finale,  che  egli  dava  a  nome  suo  e  de'fratelli  in  favore  di  Ver- 
cellino  e  fratelli  Barazza  di  Lessona. 

Susseguono  nuove  menzioni  di  Uberto,  una  del  1415,  quando  addì  6  gen- 
naio interveniva  ad  un  compromesso  con  transazione,  che  fu  fatta  tra  alcuni 
Avogadri  di  Valdengo  ,  come  si  deduce  dalla  scrittura  del  notaio  Bartolone 
Guala  di  Bioglio  ; 

L'altra  del  1416,  quando  a'  17  ottobre  ebbe  parte  nella  transazione  ,  alla 
quale  si  devenne  dagli  Avogadri  di  Cerrione  e  di  Collobiano  ,  che  avean  diritto 
sopra  Corsalo ,  con  questa  comunità.  In  quell'  atto  Uberto  con  Giovanni  di 
Pietro  Avogadro  di  Cerrione  rappresentava  gli  altri  Avogadri  di  Cerrione ,  che 
parimente  avean  diritto  sopra  il  detto  luogo; 
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Una  terza  dell'anno  seguente  e  ile'  7  maggio,  quand'egli  con  altri  Avo- 
gadri  di  Cernerne  da  una  parte  e  Martino  d'Antonio  dall'  altra  comprometteva 
nel  capitan  generale  del  Piemonte  e  in  un  giusperito,  che  altrove  abbiamo  no- 
minati, per  il  dissenso  in  cui  eran  venuti  per  rispetto  delle  spese  del  castello  di 
Cerrione.  Uberto  operava  non  solo  a  suo  nome ,  ma  a  nome  ancora  de'  suoi 
fratelli  Antonio  ed  Enrico,  e  di  Bonifacio  loro  nipote. 

Nell'anno  1426  a'  22  gennaio,  Giovanni,  Antonio  ed  Enriotto,  figli  del  fu 
Enriotto,  insieme  col  loro  fratello  Uberto,  davano  investitura  perpetua  d'un 
sedime  presso  il  castello  di  Cerrione  in  favore  de'  fratelli  Lanzerii.  Era  rap- 
presentalo in  questa  concessione  anche  il  loro  nipote  Bonifacio ,  come  appare 
dall' istromenlo  rogato  al  notaio  Gio.  Castellono  dello  stesso  luogo  di  Cerrione. 

Enriotto  del  fu  Enrico,  faceva  nel  1431  a'  23  giugno  un  acquisto  dal  signor 
Antonio  del  fu  Bernardo  Avogadro  di  Cerrione  — —  R.  Giovanni  Castellono. 

In  quest'anno  cessava  di  vivere  Ubertino  ,  signor  di  Zubiena,  per  elezione 
fatta  dallo  stesso  popolo. 

Nel  settembre  a'  4  Enriotto  procuravasi  la  proprietà  di  alcuni  beni  in  T ron- 
zano in  presenza  del  signor  Bernardo  dei  fu  M esser  Otto. 

Notasi  nell'anno  seguente  l'acquisizione  di  altri  beni,  che  egli  comprava  nelle 
tini  di  Ponderano  da  Giacomo  Varone,  per  l'atto  che  rogavasi  al  sunnominato 
Castellono  a'  28  gennaio. 

Nello  stesso  giorno,  Enriotto  insieme  con  Giovanni  suo  fratello  e  col  nipote 
Bonifacio  davano  investitura  d'una  pezza  di  gerbo  ,  isola  e  bosco,  nelle  fini  di 
Cerrione,  nella  regione  che  diceano  del  Castellazzo  ,  per  lo  spazio  d'  anni  29  , 
con  scrittura  dello  stesso  Giovanni  Castellono. 

De'  medesimi  è  altra  menzione  nello  stesso  anno  ,  sotto  li  23  novembre,  in 
una  carta  che  diedero  di  quitanza;  un'altra  sotto  li  o  febbraio  del  1433  in  una 
investitura  per  29  anni  come  data  da  essi  a'  fratelli  Marii  e  rogata  al  Castel- 
lono ;  e  un'  altra  ancora  de'  22  maggio  dello  stesso  anno  di  altra  investitura  di 
beni  a  Cossato,  nella  quale  Bonifacio  rappresentava  i  due  zii  suddetti. 

Nel  1439,  a'  12  marzo  ,  Enrico  e  Giovanni  erano  investiti  insieme  con  gli 
altri  Avogadri  di  Cerrione  dal  vescovo  di  Vercelli  delle  rispettive  parti  della 
giurisdizione. 

Nel  1442,  Enrico  assistette  a'  27  settembre  a  una  transazione  tra  il  signor 
Abbate  di  Bessa  Avogadro  di  Cerrione  e  certi  di  Giordano  che  erano  stati  in- 
vestiti de'  beni  di  detta  Abbazia  nelle  fini  di  Montallo. 

Nel  1446,  essendo  insorte  delle  differenze  per  certi  redditi  di  Occhieppo 
tra  lui  ed  il  vescovo  di  Vercelli,  consentiva  in  una  transazione  a  nome  proprio 
e  come  procuratore  di  Antonio  del  fu  Martino  e  di  Martino  e  Giovanni  Gia- 
como figli  di  esso  Antonio  Avogadro  di  Cerrione.  La  delta  transazione  rogavasj 
al  notaio  Severino  Meschiaio  di  Biella. 
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A  quest'  Eurico  del  fu  Enrico  si  aggiunse  il  sopranome  di  M'irono  ,  e  quindi 
trovasi  distinto  con  questo  egli  e  la  sua  discendenza. 

Nel  1454,  esso  Mirono  era  a' 5  gennaio  deputato  in  Chiavare  del  consortile 
di  Cerrione  dall'assemblea  di  tutti  gli  Avogadri  di  questa  giurisdizione. 

Nell'anno  seguente  furono  composte  le  differenze  ,  che  eran  surle  tra  la  si- 
gnora Violante  del  fu  signor  Bonifacio  con  esso  Enrico  Mirono  e  con  suo  nipote 
En riotto  del  fu  Giovanni,  per  una  sentenza  arbitramcntale,  come  leggesi  nella 
scrittura  del  notaio  Giacomo  Leria  di  Vercelli  che  riferisce  questa  decisione 
data  a'  2  febbraio. 

Un  anno  dopo  a'  3  febbraio  ,  Enrico  si  accordava  co'  suoi  nipoti ,  Enriolto 
detto  Re  fìllio  di  suo  fratello  Giovanni ,  Filippone  figlio  dell'  altro  suo  fra- 
tello Antonio  ,  e  la  convenzione  scriveasi  e  autenticavasi  dal  notaio  Tommaso 

Panerio. 

In  questo  anno  istesso,  e  ad  otto  giorni  di  distanza  dall'atto  ora  indicato,  la 
comunità  di  Zubiena  faceva  elezione  di  esso  Enrico  Mirono  in  suo  signore ,  in 
sostituzione  di  Bonifacio  di  Filippone,  morto  poco  prima  ed  eletto  fin  dal  1431 
in  luogo  di  suo  zio  Uberto. 

Nel  1457,  Enrico  de  Mirono  ed  Enriotto  suo  nipote  convenivano  a'  2  feb- 
braio in  certi  patti  con  la  signora  Agnesina,  moglie  di  Uberto,  dello  Chiapino, 
Violante  del  signor  Luca  e  Isabella,  sorella  e  figlia  del  fu  Bonifacio  seniore  ,  so- 
relle del  fu  Bonifacio  giuniore,  nipote  di  esso  Enrico  e  cugino  di  Enriotto,  tutti 
Avogadri  di  Cerrione.  L'atlo  rogavasi  a  Giacomo  Leria,  in  presenza  de' signori 
Francesco  e  Ludovico  figlio  d'Uberto,  che  diceano  Genovese  parimenti 
degli  Avogadri  di  Cerrione. 

Nacque  poi  un  dissentimento  tra  Enrico  ed  Enriotto  sopra  le  doti  della  ma- 
dre e  della  moglie  e  sopra  la  successione  de'  premorti  della  casa  di  Enrico  il 
seniore;  ma  poco  dopo  si  accordarono  in  una  transazione,  che  seguì  per  trat- 
tato de'  signori  Simone  Avogadro  di  Quaregna  e  Cerreto  e  Georgio  Arborio, 
loro  comuni  parenti,  e  rogossi  a' 3  marzo  del  1458  a  Tommaso  Panerio. 

In  questa  transazione  troviamo  nominata  Alovisia  ,  madre  di  esso  Enrictto  , 
edJntonia,  moglie  del  fu  Bonifacio  di  Filippone  ,  e  Beatrisina ,  sorella  di 
detto  Enrico  e  madre  di  Simone  e  de'  suoi  fratelli  Avogadri  di  Quaregna. 

Sotto  la  stessa  data  era  da  monsignore  Enrico  de  Aliberlis,  amministratore 
del  vescovo  di  Vercelli,  concessa  investitura  di  quanto  teneano  in  feudo  dalla 
rhiesa  di  S.  Eusebio  i  signori  Enrico  Mirono  .  .  .  Gio.  Giacomo  fu  Antonio  de 
Martino,  a  loro  nome  ed  anche  a  nome  de' signori  Uberto  ,  figlio  di  Fran- 

ceschino,  Pietro  e  Uberto  ,  figli  di  Bartolomeo,  Pietro  Guala  Antonio  fu 

Lazaro  ,  Giacomo  fu  Agostino,  Martino,  Luca  e  Cristoforo,  fu  Antonio  tulli 
Avogadri  di  Cerrione. 


Nel  1460  addì  27  marzo  ,  gii  arbitri  eletti  pronunziarono  la  loro  sentenza 
sulle  differenze  che  accennammo  tra  Enrico  Olirono  ed  Enriotto  Re  da  una 
parte,  e  le  figlie  del  fu  Bonifacio  (  Agnesina,  Glarina  e  Isabetta)  dall'altra, 
per  cui  dette  figlie  cedevano  ad  esse  tutte  le  loro  ragioni  pel  compenso  rispet- 
tivo di  lire  72o. 

Si  fa  menzione  in  questa  scrittura  de'  signori  Georgio  e  Pietro  ,  fratelli  della 
fu  Agnesina,  figlia  del  fu  Giovanni  ....  già  moglie  di  Bonifacio  e  madre  della 
suddetta  Clarina  e  Isabetta ,  e  si  ricorda  pure  la  signora  Agnesina,  mogiie  del 
signor  Ubertino  Chiapino,  tutti  Avogadri  di  Cerrione.  L'atto  si  scrivea  dal  no- 
taio Tommaso  Panerio. 

Nel  mese  seguente  a'  io  si  fece  transazione  tra  Enrico  ed  Enriotto  da  una 
parte,  e  le  prenotate  signore  Agnesina,  Clarina  e  Isabetta,  figlie  del  fu  Boni- 
facio dall'altra  parte,  per  meJiazione  e  arbilrarnento  de'  signori  Gio.  Giacomo 
fu  signor  Antonio,  e  Giacomo  del  fu  signor  Agostino  loro  comune  agnato,  in 
presenza  de'  signori  Antonio  del  fu  Lazaro,  Luca  del  fu  Antonio  e  Georgio  del 
fu  Giovanni  Genito  lutti  Avogadri  di  Cerrione. 

Ricevea  anche  quest'atto  lo  stesso  notaio  Panerio. 

Nel  1487  a'  5  aprile,  Enrico  con  gli  altri  Avogadri  di  Cerrione  ricevettero 
novella  investitura  de'  loro  feudi  dal  duca  Amedeo  di  Savoia. 

Nell'anno  1171  ,  Enrico  Mirono  ,  signor  di  Zubiena  ,  ordinava  con  testa- 
mento le  sue  cose  addì  27  marzo,  scrivendo  il  suo  dettame  Tommaso  Panerio. 

In  questo  testamento  si  fa  menzione  delia  signora  Ludovica,  figlia  del  signor 
Filippone,  di  Clarina,  figlia  del  fu  Bonifacio  ,  ambe  sue  nipoti,  delle  signore 
Giovanna  e  Maddalena  sue  figlie,  già  maritate,  e  de' signori  D.  Giovanni  Maria, 
Priore  di  Cerrione,!).  Antonio,  Priore  di  Bena,  e  di  Martino,  Ubertino,  Cristo- 
foro e  Giacomo  suoi  figli. 

Continuò  la  vita  e  a'  5  settembre  dello  stesso  anno  locava  alcuni  beni  a  Ma- 
gnanevolo  con  istromenlo  rogato  al  Panerio  in  presenza  di  Bernardo  ,  figlio  di 
Messer  Otto. 

Viveva  ancora  nel  giugno  del  1473,  quando  a'  25  rogava  al  Panerio  una 
procura  unitamente  ad  Enrico  Re,  a  Gio.  Giacomo  e  Cristoforo  del  fu  Antonio, 
i  quali  rappresentavano  pure  i  loro  nipoti,  figli  di  Luca,  de' quali  eran  tutori,  a 
nome  anche  di  Pietro  del  fu  Giovanni  come  tutore  di  Georgio  e  Demetrio  , 
suoi  nipoti  figli  di  altro  Georgio. 

Quattro  de'  cinque  fratelli  summentovati ,  lasciarono  discendenza. 


DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  D'ENRICO  IL  SENIORE 


DEGLI  AVOGADRI  SIGNORI  DI  CERRIONE 
ENRIOTTO  E  ROLANDO 
figli  di  Giovanni  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Quest'Enrico  trovasi  distinto  nelle  memorie  col  sopranome  di  Re. 

Soimiuti'teremo  alle  memorie  de' suoi  atti  comuni  con  Enrico  Mirono  ,  suo 
zio  ,  che  abbiamo  riferito  ,  queste  altre. 

Nel  lììo  con  contratto  de' 22  gennaio,  rogato  a  Giovanni  Castellono,  faceva 
acquisto  di  alcuni  beni  nel  territorio  di  Magnanevolo,  vendutigli  da' signori 
Giovanni  fu  Bernardo,  e  Bernardo  fu  Antonio  ,  che  erano  pure  Avogadri  di 
Cet  rione. 

Sci  anni  dopo  accresceva  di  nuovo  il  suo  patrimonio  di  alcuni  beni  nel  ter- 
ritorio di  Zubiena,  che  comprava  da  Perone,  di  esso  luogo,  per  siromento  degli 
f  1  nia<fLrio  rodato  a  Tommaso  Panerio. 

Notasi  un  suo  novello  acquisto  nello  stesso  anno,  fatto  addì  5  dicembre  da 
Francino  di  Giacomello  con  scrittura  di  Giovanni  Castellono  ,  al  quale  fu  pre- 
sente il  Mirono. 

Nel  1  4o5  veniva  Enriotto  a  composizione  con  Filippone  suo  cugino  ,  figlio 
del  fu  Antonio.  L'  atto  di  transazione,  che  fu  rogato  nel  25  aprile  al  notaio 
Tommaso  Panerio  ,  porla  menzione  del  fu  commendatore  d'  Ivrea  fra  Luchino 
e  del  fu  D.  Rolando  Abbate  di  Bessa,  fratello  di  detto  Enrico. 

Rolando.  E  questo  l'unico  cenno  che  troviamo  di  Rolando  ;  ma  bastano  que- 
ste poche  parole  per  determinare  il  luogo,  in  cui  l'abbiamo  ordinato,  e  per 
render  ragione  della  omissione  del  suo  nome  in  tanto  numero  di  atti  ,  ne'  quali 
è  latta  menzione  di  suo  fratello.  Essendo  egli  consacrato  alla  Religione,  mentre 
ancora  vivea  suo  padre,  e  dopo  la  morte  di  suo  padre,  non  potendo  egli  prendeV 
parte  negli  affari  in  virtù  della  rinunzia,  che  avea  dovuto  fare  nel  consacrarsi  a 
Dio,  però  non  si  trovò  sua  menzione  in  nessuna  altra  parte. 

Nello  stesso  anno  1455  a1  24  ottobre,  Cornino  (Giacomino)  Gilio  de'Bolgari, 
detto  Pezino,  dava  procura  ad  alcuni  degli  Avogadri  di  Cerrione,  tra' quali  era 
Enriotto  di  Giovanni. 

In  quest'  anno  egli  tenne  l'officio  del  Clavariato  del  consortile  ,  al  quale  era 
staio  eletto  nella  riunione,  che  per  la  nomina  a  tal  carica  tennero  a'  3  di 
gennaio  tutti  i  signori  Avogadri  di  Cerrione. 
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Nel  1455,  essendo  in  grande  dissenso  Enrico  con  gli  altri  signori  di  Cerrione 
per  causa  de'  fogaggi ,  obvenzioni  ed  entrate  di  Donato  e  Cossato,  si  accorda- 
rono di  nominare  degli  arbitri  per  ridurre  le  cose  a  termini  di  equità,  e  scel- 
sero però  i  signori,  Nicola  di  Lozulo,  detto  altrimenti  Brozio  de' signori  di  Ca- 
stellamonte,  Simone  Avogadro  di  Quaregna  e  Galeazzo  Alciato  della  Motta,  i 
quali  dopo  aver  tutto  ben  considerato  proferirono  la  lor  sentenza  a'  15  gennaio 
dell'anno  seguente. 

I  contendenti  dopo  Enriotto  erano  Gio.  Giacomo  che  sostenea  pure  le  parti 
de'  suoi  fratelli,  figli  del  fu  signor  Antonio  de  Martino;  Enrico  del  fu  Enrico  ; 
Pietro  Guala  del  fu  Antonio;  Uberto  del  fu  Franceschino ;  Pietro  del  fu  Bar- 
tolomeo ,  Uberto  del  fu  Bartolomeo,  detto  Ghiapino  ;  Pietro  del  fu  signor  Gio- 
vanni, che  rappresentava  altro  signor  Giovanni  e  i  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Gior- 
gio ;  Antonio ,  Gio.  Pietro  e  Gaspare,  del  fu  Lazaro  ;  Filippone  del  fu  Antonio; 
Giacomo  e  Bartolomeo  del  fu  Agostino  ;  Giovanni  e  Ottino  del  fu  Bernardo  a 
nome  anche  de'  cugini  figli  del  fu  signor  Guglielmo  ;  Giovanni  Rosso  del  fu 
Filippo,  Giorgio  del  fu  Giovanni  Cerreto  e  Bernardo  del  fu  Antonio  di  messer 
Otto,  tutti  della  casa  di  Cerrione. 

In  virtù  della  accennata  sentenza  arbitramentale  il  feudo  di  Donato  dovea 
restare  al  colonnellato  del  suddetto  signor  Giacomo  e  quello  di  Zubiena  al  co- 
lonnellato  di  Enrico  Mirono.  Scrivea  la  decisione  Tommaso  Panerio. 

Nel  febbraio  dello  stesso  anno  Enriotto,  insieme  con  Filippone,  figlio  del  fu 
Antonio,  venne  a  particolare  accordo  con  suo  zio  Enrico  Mirono  in  rispetto  al 
dominio  e  a'  proventi  del  feudo  di  Zubiena.  L'istromento  era  rogato  allo  stesso 
Panerio. 

Neil'  anno  seguente  lo  stesso  Enriotto  con  Enrico  di  Mirono  facea  una  con- 
venzione, rogata  a'  2  febbraio  al  notaio  Giacomo  Leria  con  le  figlie  di  Bonifacio, 
siccome  abbiamo  già  narrato. 

I  suoi  atti  insieme  con  quelli  di  Enrico  de'  Mirono  nel  1 438  ,  3  marzo  e 
1460,  17  aprile,  furono  parimente  riferiti. 

Nell'anno  1461  a'  18  gennaio  il  signor  Giovanni  fu  Giacomo  Avogadro  di 
Massazza  tanto  in  nome  de' suoi  figli,  che  come  marito  della  signora  Zerda 
figlia  del  fu  Bonifacio,  facea  transazione  col  signor  Enriotto,  erede  per  metà  di 
detto  Bonifacio,  stipulata  per  trattato  "del  signor  Gabriele  Confaloniere  di  Bai- 
loco  e  Georgio  di  Greggio,  loro  comuni  parenti. 

Enriotto  ricevea  nell'anno  seguente,  a'3  giugno,  quitanza  del  detto  Avogadro 
di  Massazza  nella  qualità  sovraespressa ;  ed  a'  28  ottobre  un'altra  per  le  doti 
della  signora  Isabelta  ,  moglie  di  Filiberto  Tagliarne,  come  consta  dall'  islr.o- 
mento,  rogato  al  notaio  Giacomo  Maltone. 

Nel  1464,  ratificavasi  a'  21  maggio  una  transazione,  che  si  era  convenuta  tra 
Sulle  Famiglie  Nobili  -  Voi.  Ili  99 
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i  signori  Giovanni  e  Martino  del  fu  Bertoldo  de'  conti  di  S.  Martino  sopra  la 
restituzione  delle  doli  e  pe'  legati  fatti  alla  signora  Margarita  vedova  di  Boni- 
facio, ed  il  signor  Enriotto  Re  insieme  con  Martino  che  teneva  anche  le  parti 
di  Enrico  suo  padre;  e  davasi  contemporaneamente  quitanza  della  metà  di 
esse  doti  allo  stesso  Enriotto,  come  appare  dalla  scrittura  di  Tommaso  Panerio. 

Sotto  il  1461,  trovasi  notato  a'  19  novembre  un  atto  di  locazione  di  esso 
Enriotto ,  rogato  allo  stesso  Panerio  ed  attestato  da  D.  Antonio ,  Priore  di  San 
Giovanni  di  Bene,  da  Antonio  del  fu  Lazaro,  Giovanni  del  fu  Bernardo  e 
Ubertino  figlio  del  signor  Enrico,  tutti  Avogadri  di  casa  Gerrione. 

Nell'anno  seguente  componeasi  la  lite  che  era  tra  lui  e  la  signora  Violante 
del  fu  Bonifacio  per  una  sentenza,  proferita  a'  18  maggio  dagli  arbitri  che  si 
aveano  scelti. 

Poi  sotto  li  17  novembre  ricevea  quitanza  in  rilievo  di  Enrico  di  Mirono  dal 
signor  Simone  Avogadro  di  Quaregna  a  suo  nome  e  de'  fratelli,  figli  del  fu 
Ubertino ,  nati  dalla  fu  Beatrisina,  sorella  di  esso  Enrico  ,  come  porta  l'apoca 
rogata  al  sunnominato  Panerio. 

Nel  1467  ricevea  a'  6  aprile  insieme  con  gli  altri  Avogadri  di  Gerrione  dal 
duca  Amedeo  di  Savoia  nuova  investitura  della  giurisdizione,  che  gli  spettava. 

Neil'  anno  prossimo  facea  con  istromento  de'  22  febbraio ,  rogato  al  Panerio, 
acquisto  di  alcuni  beni  in  Cossato  per  vendila  che  gli  fu  fatta  da' conjugi  Gio- 
vanni Guslino  e  Stevenrna  anch'essi  Avogadri  di  Gerrione. 

Avendo  dato  in  moglie  sua  figlia  Alovisia  al  signor  Antonio  Avogadro  di  No- 
vara e  pagatone  le  doti  ricevea  quitanza  delle  medesime  a'  17  di  settembre. 

Essendo  poi  intervenute  gravi  differenze  tra  il  signor  Enriotto  ed  il  Rever. 
D.  Amedeo  Avogadro  di  Gerrione,  Abbate  di  Bessa  ,  sopra  interessi  della  casa 
religiosa,  si  venne  a  un  compromesso,  e  gli  arbitri  nominati,  i  quali  furono  i  si- 
gnori Nicolò  Avogadro  di  Collobiano  ,  arciprete  di  Vercelli  e  Lanfranco  di 
Quaregna  dottore  in  ambe  leggi,  profersero  la  loro  sentenza  a'  16  maggio 
del  1470. 

In  questa  sentenza  è  fatta  menzione  d'un  altro  arbitramento  che  sulla  stessa 
eausa  si  era  fatto  quasi  un  secolo  addietro  (  15  novembre  1379 j  nella  contesa, 
che  era  surta  tra  il  Reverendo  D.  Bonifacio  Abbate  dello  stesso  luogo  ed  En- 
rico di  Giovanni ,  essi  pure  Avogadri  di  Gerrione.  Scrivea  la  sentenza  lo  stesso 
Panerio. 

E  questo  l'ultimo  degli  atti  di  Enriotto,  di  cui  trovisi  memoria.  Egli  era  già 
morto  a'  51  agosto  del  1  Ì80,  come  si  deduce  da  una  quitanza  di  scritture  ri- 
cevute, che  si  diede  dal  signor  Antonio  Lazaro  con  intervento  de'  signori  En- 
rico ed  Ubertino ,  padre  e  figlio ,  il  primo  de'  quali  facea  le  parti  anche  degli 
litri  figli  e  nipoti,  in  favore  della  signora  Violante,  vedova  del  signor  Enriotto, 
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ttetto  Re,  la  quale  fu  rogata  al  notaio  Agostino,  figlio  del  signor  Bertolino  Avo- 
gadro  di  Cerrione. 

Nacquero  ad  Enriotto  dalla  Violante  sei  figlie,  delle  quali  si  ha  notizia  in 
diversi  documenti. 

Il  primo  del  1468  (17  settembre),  risguardante  Alovisia,  maritata  al  signor 
Antonio  Avogadro  di  Novara,  l'abbiam  già  riferito  nella  cronologia  de'  fatti  di 
Enriotto. 

11  secondo  è  posteriore  di  circa  17  anni  con  la  data  degli  11  sett.  del  148o 
e  porta  una  quitanza  ,  onde  apparisce  che  Battistina ,  figlia  di  Enriotto  ,  erasi 
monacata  nel  monastero  della  Nunziata  col  nome  di  suor  Scolastica. 

In  un  terzo  del  1488  (1  gennaio),  che  contiene  una  proroga  al  pagamento 
di  certi  denari,  portati  da  una  transazione,  è  nominato  di  nuovo  suor  Scolastica 
con  le  altre  sorelle,  che  concedevano  la  detta  dilazione:  le  altre  erano 

Dorotea  sposata  al  signor  Antonio  Avogadro  di  Valdengo  ,  dottore  in  ambe 
leggi ,  ed  allora  vedova  ; 

Poma ,  già  moglie  ed  allora  vedova  del  signor  Eusebio  Avogadro ,  dottore 
esso  pure  in  legge  ; 

Alovisia ,  del  cui  matrimonio  si  è  già  parlato  ; 

Canarina  che  era  entrata  nella  casa  de'  Peletta  d'Asti ,  sposa  ed  allora  ve- 
dova del  signor  Amedeo; 

Giustina,  che  avea  avuto  in  marito  un  Avogadro  di  Novara,  il  fu  Gregorio. 

In  questa  scrittura  si  qualificano  le  sopranominate  sorelle  tutte  figlie  della 
signora  Violante  e  del  fu  signor  Enriotto,  cognominato  Re. 

La  proroga  indicata  era  concessa  dalle  medesime  in  favore  de'  signori ,  Rev. 
Antonio,  priore  di  S.  Giovanni  di  Bena  ,  Luchino ,  Cristoforo  e  Giacomo  ,  figli 
del  fu  Enrico  di  Mirono;  de'  signori  Nicola  e  Giovanni  figli  del  fu  Ubertino,  c 
de'  signori  Achille ,  Rolando  e  Georgio ,  figli  del  fu  Martino,  della  casa  di  Mi- 
rono,  ed  eredi  di  detto  Enriotto,  e  fu  rogata  al  notaio  Nicolo  Salamone. 

In  una  carta  dell'anno  seguente,  dove  appare  la  data  de'  7  luglio,  trovasi 
annessa  una  patte  degli  atti  della  signora  Dorotea  e  delle  sorelle  ,  Alovisia  , 
Giustina,  Poma,  Calterina  e  Battistina  (Suor  Scolastica),  contro  li  signori 
Cristoforo  ,  Giacomo  e  Luchino  del  fu  Enrico  Mirono,  e  contro  li  signori,  An- 
tonio, Nicola  e  Giovanni,  figlio  del  signor  Ubertino,  come  eredi  di  Enriotto 
per  la  consecuzione  delle  loro  rispettive  doti. 

L'ultima  memoria,  che  riguarda  le  figlie  di  Enriotto,  trovasi  sotto  li  24  febb. 
del  1500,  in  una  carta  di  costituzione  di  doti  per  la  signora  Poma,  vedova  del 
dottore  in  ambe  leggi  Eusebio  Avogadro  di  Cerrione ,  giudice  di  Pinerolo,  ed 
allora  fidanzata  al  signor  Georgio  Alciato,  dottore  esso  pure  in  legge.  Rogato  a 
Guglielmo  Lonate. 
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DISCENDENZA  DI  FILIPPONE  DE  ENRICO 
BONIFACIO  E  MARTINO 

FIGLI   DI  FlLIPPONE  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Cerrione. 

- 

Del  primo  di  questi  fratelli  è  menzione  nel  1421  ,  quando  a'  21  aprile  fece 
restituzione  a  nome  suo  ed  a  nome  di  Martino  ,  di  Ubertino  di  Cerrione  e  di 
alcuni  Avogadri  di  Valdengo  e  di  Quaregna,  della  somma  che  era  stata  deposi- 
tata nel  1404  a'  12  gennaio  per  acquisto  del  castello  di  Occhieppo. 

La  filiazione  di  Bonifacio  ,  che  abbiamo  proposta,  è  accertata  dalle  parole 
dell' istromento,  come  lo  è  ancora  nella  investitura  che  abbiamo  da  una  investi- 
tura data  per  Uberto,  Giannantonio  ed  Enriotto  (1426,  22  gennaio)  ,  che  la 
fecero  anche  a  nome  di  lui. 

Sposava  Margarita  figlia  di  Bertoldo  de'  conti  di  S.  Martino. 

Nel  1451,  Bonifacio,  siccome  abbiamo  già  accennato,  era  eletto  dal  comune 
di  Zubiena  a'  27  agosto  in  suo  signore ,  ed  egli  succedendo  a  suo  zio  Uberto  , 
tenne  quell'  onore  e  giurisdizione  per  circa  2o  anni,  cioè  fino  al  14o6,  quando 
moriva  senza  lasciar  discendenza  maschile. 

Nel  1432  insieme  co'  suoi  zii  Enrico  e  Giovanni  dava  una  investitura  nel  28 
gennaio. 

A'  16  maggio  acquistava  de'  beni  in  Magnanevolo  nella  regione,  che  dicevasi 
al  Trabaudo ,  confinanti  a  possessioni  del  signor  Bernardo  fu  Otto  e  de'  signori 
Giovanni  e  Antonio,  figli  del  fu  Bernardo  di  Cerrione. 

Di  Martino,  altro  figlio  di  Filippone,  è  memoria  in  un  istromento  del  6  feb- 
braio 1455,  rogato  a  Giovanni  Castellono  ,  il  quale  porta  una  enfiteusi  di  beni 
in  Sordevolo,  che  concedeasi  da' signori  Bonifacio  e  Martino,  qualificati  figli  del 
fu  signor  Filippone  ,  unitamente  ad  Antonio  del  fu  Martino  e  ad  altri  Avogadri 
della  stessa  casa  di  Cerrione. 

A'  22  maggio  in  altra  carta ,  rogata  al  suddetto  Castellono,  notandosi  una  in- 
vestitura di  beni  a  Cossato  in  favore  di  Gioannino  e  Bertramo  del  fu  Giulio 
Facio  di  R.onco,  abitante  in  Cossato,  si  nomina  fra'  signori  che  la  concedevano 
Bonifacio  figlio  di  Filippone  ,  il  quale  era  autorizzato  da'  signori  Giovanni  ed 
Enriotto  del  fu  Enrico,  e  da'  Giovanni  e  Filippone  del  fu  Antonio,  per  la  parte 
che  spettava  ad  essi  nel  bene  conceduto. 

Nel  1439  Bonifacio  insieme  con  gli  altri  Avogadri,  consignori  di  Cerrione, 
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era  a'  12  marzo  investito  dal  vescovo  di  Vercelli  di  quanto  egli  e  li  consorti 
riconoscevano  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Nel  1444  transigeva  agli  11  gennaio  col  signor  Uberto  ,  detto  Chiapino,  del 
fu  Bartolomeo  sulla  loro  differenza  intorno  alle  doti  della  signora  Agnesina  , 
figlia  di  esso  Bonifacio,  e  moglie  di  detto  Uberto;  e  si  componevano  in  seguito 
alla  mediazione  intervenuta  delli  Reverendi  PP.  don  Rolando,  abbate  di  Bessa, 
e  don  Filippone ,  priore  di  Bena ,  in  presenza  del  signor  Giacomo  del  fu 
Agostino  ,  tutti  Avogadri  di  Gerrione.  Gli  alti  erano  rogati  allo  stesso  Castellono. 

Nel  1451  a'  9  febbraio,  Bonifacio  alienava  con  scrittura  del  notaio  Tomaso 
Panerio  tutti  i  beni  e  le  ragioni,  che  tenea  indivise  con  gli  eredi  del  fu  Enrico 
ne'  luoghi  della  Villata  e  di  Casalvalone ,  in  favore  di  Giacomo  del  fu  Pietro 
Avogadro  di  Goltobiano ,  in  presenza  del  signor  Filippone  abbate  della  Bessa  e 
di  Giovanni  fu  Enrico  Avogadro  Gerrione. 

Nel  1454  prese  a' 3  gennaio  parte  nella  deputazione  che  gli  Avogadri  di 
Gerrione  fecero  di  Enrico  Mirono  in  Chiavaro  del  consortile. 

Nell'anno  seguente  a'  21  maggio  faceva  il  suo  testamento  ,  nel  quale  nomi- 
nava le  signore  Zerda,  Agnesina  e  Violante  sue  figlie  già  maritale,  e  Clarina  e 
lsabetta  altre  sue  figlie  nubili ,  le  quali  raccomandava  alla  tutela  di  Margherita 
sua  moglie  e  a  quella  di  Filippone,  abbate  di  Bessa,  di  Pietro  fu  Giovanni , 
zii  materni  di  esse  figlie,  e  insieme  a  quella  de'  signori  Uberto  detto  Chiapino  , 
Luca  e  Giovanni  di  Massazza,  loro  cognati;  quindi  lasciava  eredi  universali  En- 
rico Mirono,  Enriotto  Re  e  Filippone  ,  suoi  cugini. 

Assistevano  alla  enunciazione  delle  sue  volontà  Giacomo  del  fu  Agostino  , 
Antonio  del  fu  Lazaro,  Georgio  del  fu  Gio.  Geruto  ,  Bertolino  del  fu  Agostino 
e  Ottino  del  fu  Bernardo.  Le  ricevea  e  scrivea  Tommaso  Panerio. 

Bonifacio  era  già  morto  a'  2  febbraio  del  1456,  quando  fu  preferita  sentenza 
arbitramentale  nelle  differenze  tra  la  signora  Violante  che  ivi  dicesi  figlia  del 
fu  Bonifacio,  coerede  del  fu  signor  Enrico,  moglie  del  signor  Luca  del  fu  An- 
tonio, con  Enrico  Mirono  ad  Enriotto,  tutti  Avogadri  di  Gerrione.  Fu  rogata 
a  Giacomo  Leria  di  Vercelli. 

In  un  cartolaro  del  14(50,  dove  leggesi  la  data  de' 26  gennaio,  si  legge  parte 
di  atti  della  signora  Margarita,  figlia  del  fu  Bertoldo  de'  conti  di  San  Martino, 
vedova  di  Bonifacio  de'  Filippone  per  la  consecuzione  delle  sue  doti  e  de'  le- 
gati che  si  eran  fatti  in  suo  favore  dal  predetto  marito,  contro  li  signori  Enrico 
Mirono  ed  Enriotto  Re,  eredi  universali  ,  come  già  notasi  di  Bonifacio. 

Nello  stesso  anno  a'  27  marzo  si  proferiva  sentenza  arbitramentale  sopra  le 
differenze  tra  le  signore,  Agnesina ,  Clarina  e  lsabetta ,  figlia  del  fu  Bonifacio 
con  Enrico  Mirono  ed  Enriotto  ,  per  cui  dette  figlie  cedevano  ad  essi  tutte  le 
loro  ragioni  per  una  somma  a  ciascuna  di  lire  725. 
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Nella  medesima  leggonsi  i  nomi  delli  signori  Giorgio  e  Pietro  ,  fratelli  della 
signora  Agnesina  fu  signor  Giovanni  già  moglie  del  fu  Bonifacio  e  ma- 
dre delle  predette  Clarina,  Isabetta  e  della  signora  Agnesina,  moglie  del  signor 
Uberto  ....  tutti  Avogadri  di  Cerrione.  R.  Tommaso  Panerio. 

Sotto  li  lo  aprile  dello  stesso  anno  si  riferisce  la  transazione,  che  Enrico  Mi- 
rono ed  Enriotto  fecero  con  le  signore ,  Agnesina  moglie  di  Uberto  Chiapino  , 
Clarina  ed  Isabetta,  sorelle  del  fu  Bonifacio,  e  li  signori  Giovanni,  Demetrio  e 
Nicolao  fu  signor  Georgio,  a  loro  nome  ed  a  nome  del  signor  Pietro,  loro  zio? 
seguila  per  arbitramento  de'  signori  Gio.  Giacomo  fu  Antonio  e  Giacomo  fu 
Agostino  loro  comuni  agnati,  essendo  presenti  li  signori  Antonio  del  fu  Lazaro, 
Luca  del  fu  Antonio  e  Georgio  del  fu  Giovanni  Cerulo,  tutti  Avogadri  di  Cer- 
rione, e  rogata  a  Tommaso  Panerio. 

Un'altra  ed  ultima  memoria  delle  figlie  di  Enriotto  trovammo  nel  1466  sotto 
li  18  maggio  in  una  quitanza  finale  che  si  fece  dalla  signora  Violante  figlia  del 
fu  Bonifacio  e  Charenzia,  coniugi,  moglie  del  signor  Luca  fu  Antonio,  iti  vigore 
duna  sentenza  arbitramentale  tra  la  medesima  ed  il  Mirono  ed  Enriotto  Re. 

Nel  1501  Isabetta  chiamò  in  giudizio  i  successori  degli  eredi  universali  di 
Bonifacio  suo  padre  per  conseguire  le  sue  doti ,  come  si  dirà  meglio  altrove. 

DISCENDENZA  DI  ANTONIO  DE  ENRICO 
GIOVANNI  E  FILIPPONE 
figli  di  Antonio  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Questi  due  fratelli  intervennero,  come  abbiamo  notato,  nella  investitura  di 
certi  beni  di  Cossato  che  fu  stipulata  a'  22  maggio  del  1453. 

Circa  sei  anni  dopo  questa  data  erano  con  gli  altri  Avogadri  di  Cerrione  in- 
vestiti dal  vescovo  di  Vercelli  della  porzione  di  feudo  che  avevano  ereditato. 

Nel  1 448  notasi  sotto  li  27  marzo  una  donazione  in  paga  di  alcuni  beni  in 
Cossato,  che  si  fece  dal  signor  Pietro  del  fu  Antonio  Guala  in  discarico  del 
signor  Filippone  del  fu  signor  Antonio,  sopranomato  Priglino  ,  Avogadro  di 
Cerrione,  per  le  doti  della  signora  Stefania,  moglie  del  signor  Luchino  del  fu 
Giacomo  Alciato  di  Pugliaco.  R.  al  notaio  Clementaro  di  Cossato. 

Dissendendo  Filippone  da  Enrico  di  Mirono  sopra  interessi  comuni,  si  com- 
poneva tra  loro  a'  23  aprile  del  1453  in  una  transazione,  che  fu  rogata  al  no- 
taio Tommaso  Panerio. 

Neil'  anno  seguente  concorse  nella  deputazione  che  si  fece  da'  consorti  di 
Cer  rione  del  predetto  Enrico  de  Mirono  in  Chiavaro  del  consortile. 
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Nel  14oo  dava  a'  12  maggio  investitura  perpetua  di  alcuni  beni  a  Giovanni 
Dorale  in  presenza  del  prenominato  di  Mirano,  e  scriveala  il  Panerio. 

Nell'anno  seguente  a'  13  gennaio  intervenne  e  consentì  con  gli  altri  Avogadri 
di  Gerrione  nel  compromesso,  che  si  fece  sopra  le  questioni  insorte  fra  essi  in- 
torno a'  fogaggi  ecc.  di  Donato  e  Cossato. 

Poco  dopo,  e  fu  a'  3  di  febbraio,  patteggiò  con  Enriolto  Re  ed  Enrico  Mi- 
rano sul  dominio  e  li  proventi  del  feudo  di  Zubiena. 

Giovanni  e  Filippone  ebbero  una  sorella,  nominata  Stefanina  ,  la  quale  andò 
moglie  del  signor  Giovanni  Gualino  Guala,  che  era  pur  degli  Avogadri  di 
Gerrione. 

Di  lui  è  una  memoria  particolare  de'  22  febbraio  del  1 465  in  una  scrittura 
di  quitanza  finale ,  data  da  lei  (  che  vi  è  qualificata  figlia  del  fu  Antonio  detto 
Priglino  fu  Enrico  e  moglie  del  signor  Giovanni  Gualino-Guala),  d'ogni  ragione 
paterna  e  di  quelle  altre  che  le  eran  venute  da' suoi  fratelli,  furono  Giovanni  e 
Filippone,  in  favore  del  signor  Enrico  Mirano,  suo  zio,  e  di  Enriotto ,  suo 
cugino,  e  sorella  da  Tommaso  Panerio. 

Giovanni  morì,  come  pare,  prima  del  1448  senza  lasciare  alcuna  discendenza. 

Filippone  non  ebbe  superstite  che  una  sola  figlia  ,  nominata  Ludovica,  della 
quale  trovammo  menzione  nel  testamento  del  Mirano  (1471  27  marzo  ). 

DISCENDENZA  DI  ENRICO  MIRONO  DE  ENRICO 


ANTONIO,  UBERTINO,  MARTINO,  LUCHINO, 
GIACOMO,  CRISTOFORO,  GIO.  MARIA 

figli  di  Enrico  Mirono  degli  Avogadri 

signori  di  Cerrione. 

Di  Ubertino  trovasi  memoria  nel  1463  in  una  locazione,  che  fece  a'  18  feb- 
braio in  qualità  di  procuratore  di  suo  padre  Enrico,  signore  di  Zubiena,  e  rogò 
al  notaio  Pietro  Michele  di  Mongrando. 

11  suo  nome  ricomparisce  poi  nella  memoria  del  1465,  dove  notasi  la  sua 
presenza  a  un  alto  consimile  al  sopra  indicato,  che  compiva  Enriotto  Re  a'  19 
novembre. 

Nel  1467  Martino  figlio  del  signor  Enrico  Mirono  fece  a'  10  settembre  un 
acquisto  in  Magnanevolo  anche  a  nome  di  Rolando  Achille  e  Georgio  suoi  figli. 
R.  a  Pietro  Michele. 

Nell'anno  seguente  avendo  ricevuto  i  necessari  poteri  da  suo  padre,  da  En- 
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riotto  Re,  da  Giovanni  fu  Georgio,  Antonio  Guala  fu  Pietro,  Giovanni  Gua- 
lino-Guala  fu  Gualino,  e  del  signor  Bernardino  suo  cugino  fu  signor  Antonio 
Guala  e  Antonio  fu  Lazaro ,  tutti  Avogadri  di  Cerrione ,  devenne  ai  24  alag- 
gio ad  una  transazione  con  divisione  di  beni  a  Bulgaro,  Gasalvalone  ,  Vill.ua 
e  Oldenico,  con  li  signori  conti  Tizioni  di  Crescemmo ,  rogata  a  Nicolò 
Salamoile. 

Nel  9 169  a'  ì  dicembre  Enrico  M irono  fece  una  donazione  ad  Antonio  , 
priore  di  S.  Giovanni  di  Bena  ,  Ubertino,  Luchino,  Giacomo,  Cristoforo  e 
(ito.  Maria.  R.  Pietro  Michele. 

In  essa  i  prenominati  sono  tutti  qualificali  suoi  figli  ;  ma  non  erano  i  soli , 
perchè  era  suo  figlio  anche  Martino  ,  il  quale  se  non  trovasi  nominato  egli  è 
perchè  avea  già  ricevuto  abbastanza  ed  era  stato  emancipato. 

Nel  1478  Martino  interveniva  insieme  con  Cristoforo  del  fu  Antonio  Avo- 
gadro  di  Cerrione  ad  un  acquisto,  che  fece  a' 51  marzo  Giovanni  della  Bayla 
da  Giacomo  del  fu  Antonio.  R.  ad  Antonio  Panerio. 

Nello  stesso  anno  a'  lo  settembre  Ubertino  assistette  ad  un  atto  di  Gio.  Gia- 
como fu  Antonio. 

Nel  secondo  testamento  che  dettava  il  Mirono  a' 27  marzo  sono  nominate  e 
riconosciute  sue  figlie  Giovanna  e  Maddalena ,  le  quali  erano  state  già  collo- 
cate in  matrimonio. 

In  quest'epoca  erano  già  morti  Martino  ed  Ubertino  come  deduciamo  dalla 
divisione  che  Enrico  ordinava  del  suo  asse  in  cinque  parti ,  delle  quali  Cristo- 
foro, Luchino  e  Giacomo  doveano  ciascuno  averne  una,  una  basterebbe  a  Ni- 
cola, Antonio  e  Giovanni  ,  figli  del  fu  Ubertino,  e  l'altra  a  Rolando,  Georgio 
ed  Achille  del  fu  Martino,  come  rilevasi  dagli  atti  di  Francesco  Rossetto  con- 
tro Georgio  e  Rolando  nel  1512,  e  consta  da  carta  del  13  giugno. 

Allora  vivevano  ancora  Antonio  e  Gio.  Maria,  e  se  non  furono  considerati 
in  quella  divisione,  cosi  avvenne  perchè  si  erano  dedicati  alla  chiesa. 

Gio.  Maria  ebbe  esso  pure,  come  Antonio,  cura  di  anime  perchè  fu  priore 
della  chiesa  di  Cerrione. 

Suppongo  qui  un  secondo  testamento  di  Enrico  di  Mirono  ,  perchè  le  dispo- 
sizioni che  ho  citato  ,  provano  che  Martino  era  già  morto  ,  quando  si  ordinò 
che  un  quinto  del  patrimonio  fosse  dato  a' di  lui  figli,  ed  è  poi  certo  dalla 
memoria  che  ho  riferito  del  1478,  che  allora  viveva  ancora  Martino. 

Luchino,  Giacomo  Gio.  Maria  e  Cristoforo  proseguirono  oltre  nella  vita. 

Il  primo  di  essi  è  nominato  in  una  caria  del  1481  ,24  gennaio  ,  come  pre- 
sente ad  una  enfiteusi  ,  che  fu  conceduta  da'  figli  del  fu  Gio.  Giacomo  de  An- 
tonio. 

Neil  o  stesso  anno  agli  1 1  marzo  D.  Antonio  priore  di  Cerrione,  D.  Giovanni 
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Maria  di  Beiu ,  Ubertino  e  Giacomo  si  trovarono  insieme  presenti  a  una  ob- 
bligazione del  signor  Cristoforo  fu  Antonio  verso  i  suoi  nipoti ,  figli  di  Giovanni 
Giacomo.  R.  a  Pietro  Mieha  di  Mongrando. 

Sotto  il  1 482  trovasi  men/.ione  solamente  del  Rev.  Gìo.  Maria,  al  quale  a'  5 
ottobre,  monsignor  Viberto  Bonivardo,  vescovo  di  Vercelli  conferiva  le  clerica- 
ture  di  S.  Martino  di  Arboro  e  di  S.  Lorenzo  di  Ponderano. 

11  signor  Giacomo  del  fu  Enrico,  come  procuratore  e  a  nome  del  signor  An- 
tonio fu  Bartolino  Arborio,  avendo  rassegnalo  la  capella  di  S.  Lorenzo  d'Arboro, 
a'  23  settembre  del  1484,  vi  fu  istituito  il  Rev.  Gio.  Maria,  come  appare  dalla 
scrittura  del  notaio  Pietro  de  Mafeis. 

Di  Cristoforo  occorre  un'altra  memoria  nel  1186  addì  12  dicembre,  in  cui 
Adriano  de  Carneriis  di  Cavellermaggiore  ,  suo  zio ,  gli  facea  una  donazione 
con  stromento  rogato  a  Pietro  Micha.  Egli  è  di  nuovo  nominato  insieme  coi 
fratelli  Antonio,  Luchino  e  Giacomo,  nella  carta  già  citata  del  7  gennaio  1488, 
per  cui  le  figlie  di  Enriotto  concedevano  ad  essi  una  proroga  pel  pagamento  , 
del  quale  per  transazione  aveau  obbligo  a  certo  tempo  verso  di  esse  ;  e  un'altra 
volta  nello  stesso  anno  a7  28  febbraio  in  un'  apoca  rogata  a  Giovanni  Avventu- 
rino di  Ivrea,  che  contiene  una  quilanza  di  fT.  1050  per  certo  sussidio  ,  che 
fu  data  dal  Tesoriere  generale  di  Savoia  Sebastiano  Ferrerò  ,  signore  di  Galia- 
nico  in  favore  de' signori  Cristoforo  e  Gio.  Maria,  di  Giovanni  fu  Giorgio  e 
di  altro  Cristoforo  fu  Antonio,  tutti  Avogadri  di  Cerrione. 

Nel  1490  Luchino  e  Giacomo  sono  tra  gli  altri  Avogadri  di  Cerrione  nomi- 
nati nella  investitura  ,  che  la  duchessa  Bianca  di  Savoia  a'  4  aprile  rinnovava 
ad  essi  delle  rispettive  giurisdizioni. 

Nello  stesso  anno  a'  io  luglio  Luchino  vendeva  al  nobile  Giovanni  della  Bayla 
alcuni  .suoi  beni  in  Occhieppo  inferiore,  essendo  presenti  all'alto  i  suoi  fratelli, 
Gio.  Maria ,  Cristoforo  e  Giacomo. 

Nel  1493  a'  22  gennaio  Cristoforo  era  deputato  insieme  con  Giovanni  del 
fu  Georgio  procuratore  de' consortili  di  Cerrione  e  di  Quaregna-Cerreto  per 
domandar  certa  grazia  dal  duca  di  Savoia  Filippo,  e  autorizzalo  ad  offerire  una 
somma,  come  consta  dalie  lettere  ducali  della  concessione  della  grazia  richiesta, 
sottoscritte  lordane. 

Cristoforo  ebbe  il  litolo  particolare  de'  signori  di  Zubiena  e  trovasi  insignito 
di  questo  titolo  in  una  carta  del  1495,  nella  quale  è  nolala  l'alienazione  d'una 
casa  nel  castello  di  Cerrione,  che  fecesi  da  lui  in  fivorc  de' signori  Achille  e 
Rolando,  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Martino. 

Egli  ebbe  in  moglie  Birgitta  ....  la  quale  gli  partoriva  una  figlia  nominata 
Maria,  sposala  allo  spettabile  dottor  in  legge  Giacomo  Pozzo  di  Biella  ,  conio 
provasi  da  una  carta  del  I  Ì9o  de'  23  giugno  ,  contenente  una  copia  di  alto  ri- 
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nunzia  con  quitanza  delle  doli,  che  fu  fatto  nella  sala  del  signor  Giacomo  fu 
Enrico,  in  presenza  de'  signori  Rev.  Antonio  del  fu  Luca,  Bartolomeo  Chiapino 
ed  Agostino  del  fu  Bartolino,  tutti  Avogadri  di  Cerrione. 

Sotto  l'anno  149(5  sono  due  memorie  ,  una  de'  lo  giugno  appartenente  al 
reverendo  Gio.  Maria  del  fu  Enrico ,  rogata  ad  Antonio  de  Dorale  ,  in  cui  è 
riferito  un  acquisto  da  lui  fatto  ;  l'altra  de' 20  settembre,  che  porta  il  testamento 
di  Cristoforo  ,  signor  di  Zubiena  ,  in  cui  sono  nominati  la  suddetta  Maria,  sua 
figlia  unica,  D.  Gio.  Maria,  Giacomo  e  Luchino,  suoi  fratelli,  Ubertino  figlio 
di  esso  Giacomo ,  Bonifacio  figlio  di  Luchino,  ed  istituiti  eredi  universali  il 
predetto  Giacomo  c  li  signori  Rolando  e  Georgio  del  fu  Martino  e  Antonio; 
Nicola  e  Giovanni  del  fu  Uberto,  tutti  suoi  nipoti. 

Luchino  venne  poi  in  dissensione  con  Giacomo  suo  fratello  sopra  la  giu- 
risdizione di  Zubiena;  ma  essendosi  interposti  Gio.  Maria,  fratello  de'medesimi, 
Lazaro  del  fu  Antonio,  Demetrio  fu  altro  Demetrio  e  Nicola  fu  Ubertino  ,  tutti 
Avogadri  di  Cerrione  ,  convennero  quelli  in  una  transazione  ,  la  quale  fu  ro- 
gata al  notaio  Antonio  de  Doratis  a'  6  novembre  del  1497. 

A'  22  dello  stesso  mese,  essendo  vacata  per  la  morte  di  Cristoforo  la  signoria 
di  Zubiena,  gli  uomini  di  questo  comune  deliberarono  per  la  elezione  del  suo 
successore  e  fu  nominato  Giacomo  di  lui  fratello. 

Erano  presenti  a  quest'atto  Amedeo,  abbate  di  Bessa,  Bernardo  Curato  di 
S.  Nicola  di  Zubiena  e  Demetrio  di  altro  Demetrio,  Avogadri  di  Cerrione  :  e 
scriveano  il  risultato  della  votazione  i  notai  Domenico  Grasso  di  Piverone  e  Bal- 
dassar  de  Nepoti  dello  stesso  luogo  di  Zubiena. 

Giacomo  signor  di  Zubiena  è  ricordato  un'  altra  volta  sotto  l'istesso  anno  , 
perchè  a'  19  dicembre  prestava  insieme  con  Luchino,  suo  fratello,  giuramento 
di  fedeltà  al  duca  Filiberto  di  Savoia  per  mezzo  di  Alessio  Avogadro  di  Cer- 
rione, procuratore  di  essi  e  degli  altri  consorti  della  giurisdizione  di  Cerrione. 

Suscitossi  poi  un  litigio  tra' signori  Luchino  suddetto,  Rolando  e  Georgio  di 
Martino,  Nicolò,  Antonio  e  Giovanni  d'Ubertino  ed  Ubertino  di  Giacomo,  con 
la  già  enunciata  figlia  del  fu  Cristoforo  e  di  Birgitta  ,  e  moglie  di  Giacomo  del 
Pozzo  ;  ma  intervenivamo  alcuni  parenti  ed  amici  per  accordarli  ;  essi  furono 
Cristoforo  del  fu  Antonio  e  Lazzaro  del  fu  Antonio  dell'agnazione  di  Cerrione, 
e  li  signori  Gio.  Pietro  Frichignono,  consignore  di  Castellengo,  Giacolino  Robba 
di  Galtinara ,  Nicolò  Pozzo  da  Biella  ,  e  si  stipulava  una  transazione  a'  2(>  feb- 
braio del  1499,  rogata  al  notaio  de  Doratis  e  attestata  del  signor  Battista  del  fu 
signor  Georgio  Avogadro  di  Novara. 

Nel  1500,  Luchino  del  fu  Enrico  M'irono,  Antonio,  dello  il  Fra',  figlio  del  fu 
Ubertino  ,  e  Ubertino,  signor  di  Zubiena,  figlio  di  Giacomo  fu  signor  esso  pure 
di  Zubiena,  faceano  a'  18  luglio  atto  di  sottomessione  ,  rogalo  a  Bartolomeo 
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Thibaldi,  in  favore  del  signor  Georgio  del  fu  Martino  in  presenza  di  Guglielmo 
del  fu  Nicolò. 

Ridestavasi  nel  1502  la  già  sopita  controversia  sopra  i  fogaggi  di  Donato  per 
novelle  differenti  pretese ,  e  per  venire  ad  un  nuovo  accordo,  basato  sui  diritti 
veri  de'  contendenti,  si  fece  un  compromesso  a'  29  aprile.  I  compromettenti 
eran  Luchino  di  Enrico ,  Giovanni  fu  Georgio,  Isach  fu  Pietro,  Georgio  fu 
Martino ,  Antonio  fu  Uberto  Genovese  ,  Bernardo  e  Barnaba  fu  Giovanni  Gua- 
lino,  Bartolomeo  Chiapino  e  Gio.  Pietro  Perone,  che  dissentivano  da' signori 
Cristoforo  fu  Antonio,  Michele  fu  Giacomo  e  Pietro  del  fu  Luca  co'  suoi  fratelli. 

Era  rogato  a  quest'  atto  lo  stesso  Antonio  de  Dorate. 

Neil'  ora  medesima  il  suddetto  Bartolomeo  protestava  contro  Gio.  Pietro  de 
Perone  sostenendo  che  non  competesse  a  lui  nessuna  regione  ne'  fogaggi  e 
nella  giurisdizione  de'  signori  di  Cerrione  ;  che  perciò  non  avesse  alcun  motivo 
per  entrare  con  gli  altri  nel  compromesso ,  in  cui  le  parti  erano  convenute. 

Nel  1506,  Cristoforo  Panerio  era  rogato  per  un  altro  compromesso,  il  quale 
fu  consentito  addì  27  dicembre  dagli  spettabili  e  generosi  signori  Luchino  di 
Enrico,  Georgio  e  Rolando,  suoi  nipoti,  del  fu  Martino,  Nicola,  Antonio  e  Rev. 
Giovanni ,  Pievano  di  Cessato,  altri  suoi  nipoti  del  fu  Ubertino,  Ubertino  del 
fu  Giacomo  ,  signor  di  Zubiena,  parimente  suo  nipote. 

La  lite  sollevata  tra  essi  versava  sulla  divisione  e  successione  de'  beni  del 
Rev.  Gio.  Maria  pievano  di  Cossato  e  di  Cristoforo  ,  fratelli  di  esso  Luchino  : 
i  compromessari  furono  Giacobino  de  Robbis  di  Gatlinara  e  Bartolomeo  Pel- 
letta  de  Solio  di  Asti  cognati  e  zii  materni  di  esse  parti. 

Nel  laudo  vedesi  menzione  di  Isabetta  de  Talliandis  e  della  spettabile  Maria, 
moglie  dello  spettabile  del  Pozzo ,  per  certi  beni  alla  medesima  assegnati  e 
rimessi. 

Si  notano  presenti  all'atto  Giovanni  del  fu  Giorgio ,  Filippone  del  fu  Barto- 
lomeo e  Battista  figlio  di  Ludovico  Genovese,  tutti  Avogadri  di  Cerrione. 

Di  tanti  figli  di  Enrico  de  Mirono,  sappiamo  esser  uscite  tre  famiglie,  avendo 
lasciato  prole  maschile  i  signori  Martino  ,  Luchino  e  Giacomo. 

GENERAZIONE  DI  GIACOMO  DI  ENRICO  MIRONO 

UBERTO 
figli  di  Giacomo  de  Mirono 

dei  signori  di  Cerrione. 

Di  questi  abbiam  già  fatta  menzione  di  sopra  sotto  il  1696  nel  testamento  di 
Cristoforo,  signor  di  Zubiena;  e  poi  sotto  il  1499  nella  transazione  narrata  de'26 


—  876  — 

febbraio,  e  sotto  il  1500  nell'atto  di  soltomessione,  che  riferimmo  fatto  in  favore 
del  signor  Georgio  del  fu  Martino  da  Luchino  Mirono ,  da  Antonio  il  Fra'  e  da 
Giacomo  figlio  del  fu  Ubertino. 

In  questa  scrittura  vedesi  Ubertino  qualificato  signor  di  Zubiena  ,  onde  pos- 
siam  argomentare  che  dopo  la  morte  di  suo  padre,  il  quale  avea  tenuto  titolo 
di  quella  signoria,  gli  uomini  di  esso  luogo  nominassero  lui  all'onore,  che  ave- 
vano già  attribuito  al  suo  padre. 

L'altra  sua  memoria  è  del  1506  nel  compromesso  ,  che  abbiamo  già  accen- 
nato essersi  stipulato  per  la  espressa  causa  a'  '17  dicembre. 

Nel  lo  18  dettava  il  suo  testamento  a'  6  marzo  ,  nel  quale  lasciava  li  signori 
Giacomo,  Besso,  Ugone ,  Francesco  Lazaro,  eie  signore  Dorotea ,  Maria, 
Franceschina  e  Clara  suoi  figli ,  e  sostituiva  a'  medesimi  il  signor  Bonifacio  , 
suo  cugino. 

Vivea  ancora  nell'anno  seguente,  quando  fidanzava  il  piccol  suo  figlio  Besso 
alla  figlia  di  Domenico  Stratta:  anzi  pare  vivesse  ancora  nell'anno  1550,  quando 
dai  due  suoi  figli,  Giacomo  e  Besso,  assistendo  al  testamento  rogalo  a'  14 
aprile  al  not.  Agostino  de  Allasina  dalla  signora  Agnesina  figlia  del  fu  Achille 
della  Marchisia ,  fu  enunciato  semplicemente  il  suo  nome  senza  la  nota  del 
quondam. 

GIACOMO,  BESSO,  UGONE,  FRANCESCO  E  LAZARO 
figli  di  Uberto  Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Giacomo  ebbe  lo  stesso  fregio  e  la  stessa  dignità  che  avea  ottenuto  suo  padre 
e  l'avo ,  dico  il  titolo  della  signoria  di  Zubiena. 

In  una  scrittura  del  1532  ,  dove  si  riferisce  la  vendita,  che  era  stata  fatta 
a'  10  agosto  dal  signor  Ballista,  figlio  del  fu  signor  Nicola,  come  erede  di  suo 
padre  e  come  acquisitore  della  giurisdizione,  dichiarata  la  XII,  del  signor  En- 
rico suo  fratello,  in  favore  di  Giacomo,  Besso,  Ugone,  Francesco  e  Lazzaro, 
fratelli,  Gio.  Maria  figlio  di  Rolando  e  Sinibaldo  del  fu  Achille  fu  signor  Geor- 
gio, suo  fratello,  ivi  leggesi  la  detta  onorevol  qualifica  di  signor  di  Zubiena- 
apposta  al  nome  di  Giacomo. 

Di  Besso  troviamo  una  memoria  anteriore  (  del  1519  ) ,  la  quale  riferisce  i 
capitoli  matrimoniali,  che  si  stipularono  a' 27  maggio  tra  la  signora  Catlerina , 
figlia  de'  signori  Domenico  ed  Isabella  ,  coniugi  Stratta ,  futura  moglie  di  Besso 
figlio  del  sig.  Ubertino,  signore  di  Zubiena  ,  ambi  minori  d'anni  12,  e  porta 


menzione  della  signóra  Dorotea  sorella  di  esso  Domenico  Strana  ,  già  moglie 
del  fu  Guglielmo  de  Messerotlis  ,  madre  ed  erede  de' furono  signori  Fran- 
cesco e  Dionisio. 

Questo  matrimonio  compivasi  poi  all'età  conveniente,  e  ciò  è  attestato  da  una 
carta  del  f  o3i  de'  10  gennaio,  nella  quale  enunciasi  la  rinunzia  delle  ra- 
gioni paterne  e  materne,  che  fu  fatta  dalla  signora  Calterina,  figlia  del  fu  signor 
Domenico  Stratta  e  moglie  del  signor  Besso ,  D.  signore  di  Zubiena,  del  fu 
signor  Ubertino  Avogadro  di  Cerrione,  in  favore  delli  signori  Gio.  Andrea, 
Pietro,  Gio.  Battista  e  Dorotea  suoi  fratelli,  figli  del  suddetto  Domenico  e  della 
signora  Isabellina  Bondoni ,  coniugi  Stratta.  Rogata  Bart.  Biamino. 

Dal  titolo  di  signor  di  Zubiena,  che  vediamo  in  questa  memoria  aggiunto  al 
nome  di  Besso  ,  potrebbe  alcuno  inferire  che  questi  fosse  stato  prima  di  Gia- 
como assunto  allo  signoria  di  Zubiena  e  che  la  comunità  di  detto  luogo  avesse 
surrogato  poi  Giacomo  per  suo  signore  ;  ma  così  certamente  non  avvenne  per- 
chè non  si  surrogava  un  altro  alla  signoria  pritna  che  fosse  mancato  il  titolare 
e  da  altra  parte  essendo  Giacomo  primogenito  non  potea  essere  posposto  a 
Besso  secondogenito  non  essendovi  ragione  di  cotal  preferenza. 

Per  dare  una  spiegazione  dei  due  titoli  contemporanei ,  che  è  una  vera  no- 
vità, bisogna  dire  che  se  Besso  godette  veramente  di  quel  titolo  glielo  abbia 
comunicato  Giacomo  chiamandolo  in  parte  delle  cure  che  portava  l'officio  della 
signoria,  come  par  provato  da  ciò  che  leggesi  in  una  carta  del  1545,  che  è  una 
copia  ili  acquisto  fatto  a'  o  giugno  per  il  signor  Gaspare  fu  Michele  in  presenza 
del  signor  Besso,  fratello  e  luogotenente  del  signor  di  Zubiena,  Giacomo  Avo- 
gadro ,  podestà  di  Cerrione. 

Giacomo  avea  preso  in  moglie  la  magnifica  signora  Anna  Porporata,  della 
quale  trovavasi  memoria  più  sotto  ,  cioè  nel  loo9. 

Ugone  terzogenito  di  Uberto  prese  la  carriera  ecclesiastica,  fu  ammesso  nel 
capitolo  di  Ivrea  e  nel  lodi  ottenea  la  dignità  di  Arcidiacono. 

Sotto  quest'anno  e  la  data  de' 3  marzo  trovasi  una  procura  delli  signori  Rev. 
Ugo  arcidiacono  e  canonico  d'Ivrea,  Giacomo  signor  di  Zubiena,  Besso  e 
Francesco,  fratelli,  figli  del  fu  Ubertino,  insieme  con  altri  Avogadri  di  Cerrione, 
e  furono  essi  Bartoliuo  del  signor  Agostino  ,  Gio.  Maria  del  signor  Rolando , 
Sinibaldo  del  signor  Achille,  Giacomo  del  sig.  Filippone,  Bonifacio  del  signor 
Lazzaro  e  Isacco  del  signor  Alessio,  Bartolomeo  del  signor  Francesco  e  Otta- 
viano del  signor  Antonio,  nelle  persone  de'  signori  Franceschino  di  Ludovico, 
Gaspare  signor  di  Donalo  di  Michele.  ,  Gio.  Antonio  di  Bernardino,  Lazaro  di 
Ubertino,  Ballista  di  Simone  di  Lazaro  e  Stefano  di  Georgio ,  tutti  Avogadri  di 
Cerrione  ,  a  prendere  il  possesso  di  Mongrando  in  permutazione  del  luogo  di 
Ponderano  ;  come  si  legge  nella  carta  del  notaio  Ubertino  Vardoia  negli  atti 
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dei  4  maggio  155!  della  permuta  di  Ponderano  con  Mongrando  tra  li  detti  si- 
gnori di  Cerrione  e  il  signor  Francesco  Pozzo,  signor  di  Viverone. 

Nel  i°  gennaio  del  1557  la  comunità  di  Zubiena  eleggeva  tre  persone  da 
presentare  al  signor  Giacomo,  signore  di  esso  luogo  per  scegliere  uno  de'  tre 
in  podestà  di  esso  luogo,  restando  gli  altri  due  nominati  per  consoli.  Giacomo 
moriva  poco  dopo,  perchè  era  già  morto  prima  dell'agosto  dello  stesso  anno  , 
quando  per  la  elezione  del  podestà  di  esso  luogo  sorse  dissentimento  tra  la  co- 
munità e  Bosso,  che  nominavano  un  podestà  per  parte. 

Besso  essendo  ricorso  al  Duca  ,  ottenne  un  rescritto  in  data  del  15  agosto 
contro  il  consiglio  di  detto  luogo  per  la  elezione  fatta  del  podestà.  In  queste 
lettere  ducali  egli  è  qualificato  signore  di  Zubiena. 

La  comunità  avendo  eletto  in  suo  signore  il  signor  Sinibaldo  Avogadro  di 
Cerrione,  ricorse  esso  pure  per  sostenere  questa  elezione,  e  venne  anche  a  lui 
con  la  data  del  50  dello  stesso  mese  un  rescritto  del  Duca. 

Il  Besso  portò  la  questione  nel  tribunale,  e  restò  parte  degli  atti  suoi  cóntro 
i  Zubienesi  per  la  elezione  predetta  di  Sinibaldo,  non  ostante  la  quale  egli  ri- 
mase al  possesso  dal  titolo.  La  lite  era  continuata  sino  al  1567. 

Neil' anno  seguente  si  concertava  a' 15  aprile  una  transazione  tra  li  signori 
Besso,  Ugo,  Lazaro  ,  Francesco  (del  fu  Ubertino  de  Domino  Enrico)  Sini- 
baldo del  fu  Achille  parimente  de  Henrico  e  altri  Avogadri  di  Cerrione  per  la 
esazione  de'  redditi  comuni.  R.  al  not.  Gerardi  di  Cerrione. 

Nel  1559  i  magnifici  signori  Ugone ,  Besso,  Lazaro  e  Francesco  ricevettero 
a'  2  luglio  apoca  di  quitanza  dalla  magnifica  signora  Anna  Porporata  ,  loro  co- 
gnata,  vedova  del  fu  Giacomo  loro  fratello,  signore  di  Zubiena.  R.  al  noi.  Eu- 
sebio Bernardi. 

Lazaro  era  già  morto  nel  1561  come  appare  da  una  carta  di  procura  de'  si- 
gnori Cesare,  Stefano  e  Bonifacio  del  colonnello  del  signor  Pietro,  Bartolomeo 
Chiapino  dello  stesso  colonnello  ,  Battitta  de  Messerotto ,  Francesco  fu  signor 
Agostino,  Ludovico  fu  signor  Ubertino  ,  Sinibaldo  del  colonnello  d'Enrico  Mi- 
rono,  Alessandro  e  Battista  da  Perone  in  una  loro  causa  contro  dei  signori 
Besso ,  Ugo  e  Francesco  fu  signor  Ubertino  del  colonnello  del  signor  Enrico 
Mirono  e  contro  del  signor  Bonifacio,  nipote  de'  medesimi  e  figlio  del  fu  Lazaro 
loro  fratello,  per  gli  emolumenti  e  fogaggi  del  feudo  di  Zubiena.  R.  al  notaio 
Giovanni  Pistono  di  Mongrando. 

Due  anni  dopo  Besso  ,  signor  di  Zubiena,  facea  donazione  a  Lodovico  suo 
unico  figlio  del  feudo  e  de'  redditi  di  Zubiena  in  primogenitura  mascolina  nella 
forma  della  investitura  sopra  di  ciò  ottenute,  come  appare  da  un  trasunto  se- 
natorio di  questa  donazione  sottoscritto  De  Zocho. 

La  comunità  di  Zubiena  avendo  continuato  la  sua  lite  finalmente  nel  1567 
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a'  14  dicembre  uscirono  lettere  ducali  in  favore  del  signor  Besso ,  signor  di 
Zubiena  ,  contro  la  comunità  di  esso  luogo,  per  la  esecuzione  della  sentenza  in 
odio  di  essa  comunità  per  la  elezione  del  sig.  Sinibaldo  Avogadro  in  loro  si- 
gnore. In  essa  sentenza  era  comandato  che  la  medesima  fosse  scolpita  in  viva 
pietra  e  affissa  ih  luogo  pubblico. 

Besso  proseguì  ancora  per  alcuni  anni  la  vita,  e  in  prova  riscontriamo  nel 
1571  gli  atti  suoi  contro  del  signor  Sinibaldo  per  la  successione  del  sig.  Bat- 
tista del  fu  Nicola  de  Mirono. 

Restano  altre  sue  memorie  comuni  anche  a  Ludovico  suo  figlio  che  riferi- 
remo qui  sotto.  La  notizia  certa  della  sua  morte  è  nel  1581. 

Francesco  era  già  trapassato  molto  innanzi  del  1575  ,  lasciando  curatore  del 
suo  piccol  figlio  il  canonico  Ugo  ,  suo  fratello  ,  al  quale  già  in  detto  anno  era 
subentrato  Besso. 

POSTERITÀ'  DEL  SIGNOR  BESSO  DI  UBERTO  DE  MIRONO 

SIGNORI  DI  ZUBIENA 

LUDOVICO  E  FRANCESCO 
figli  di  Besso  da  Mirono 

signori  di  Zubiena. 

Alle  notizie  che  abbiam  dato  di  lui ,  che  ricevea  da  suo  padre  la  donazione 
memorata  sotto  l'anno  1563  e  che  nel  1569  cooperava  già  al  padre  e  tenea  il 
titolo  di  signor  di  Zubiena,  aggiungiamo  le  seguenti  : 

Nel  1570  interveniva  con  gli  altri  consorti  di  Cerrione  nella  quitanza  che 
fu  data  a'  4  gennaio  in  favore  del  notaio  di  Viverone,  Gio.  Battista  Sordevolo  , 
podestà  di  Cerrione  e  del  suo  mandamento,  dell'esatto  per  li  criminali,  fogaggio 
di  Cossalo  ed  onorario  del  giudice  di  detto  luogo  ;  rogata  al  not.  Uhertino  Bo- 
nardo  di  Vergnasco.  Qui  pure  Ludovico  è  qualificato  signor  di  Zubiena. 

Quindi  è  nominato  insieme  col  padre  in  una  copia  di  procura  del  1572  fatta 
a'  23  gennaio  per  rispondere  a  certe  posizioni  nella  lite  delli  suddetti  signori  , 
padre  e  figlio  Avogadri,  signori  di  Zubiena,  Gaspare  e  Giacomo  ,  padre  e 
figlio,  signori  di  Donato  ,  con  li  signori  Ubertino  de  Perone,  Sinibaldo  da  Mi- 
rono, Simone  de  Messerotto,  Allovisio  e  Bonifacio  de  domino  Pett  o  ,  Barto- 
lomeo e  Annibale  suo  nipote  de  Chiapino  e  Giacomo  del  fu  signor  Filippone  , 
tutti  Avogadri  di  Cerrione,  per  le  differenze  riguardanti  i  feudi  di  Zubiena  e 
Donato. 
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Ludovico  prese  in  moglie  Allovisia  una  delle  figlie  del  signor  Gaspare,  signor 
di  Donalo  del  fu  Michele,  come  si  nota  nel  testamento  di  questi  de'  13  feb- 
braio 1573. 

Nel  1579  a'  (5  aprile  facea  Ludovico  un  acquisto  dal  nobile  Gio.  Francesco 
Cascini  di  Lessono ,  come  marito  della  signora  Semidea,  figlia  de!  fu  Stefano 
Avogadro  di  Gemane.  Ro'r.  al  notaio  Gio.  Francesco  Verdoia. 

Nel  1581,  quando  era  già  trapassato  suo  padre,  fu  investito  con  gli  altri 
Avogadri  di  Cerrioue  de' suoi  feudi  addi  14  agosto.  In  questo  diploma,  sotto- 
scritto Bianchi,  Ludovico  si  qualifica  signor  di  Zubiena  e  figlio  del  fu  Besso. 

Pochi  giorni  dopo  ,  e  dico  a'  itó  dello  slesso  mese,  Ludovico  del  fu  signor 
Besso  de  Domino  Ubertino,  insieme  con  Sinibaldo  del  fu  Achille,  ambi  aventi 
causa  dalli  furono  signori  Antonio  de  Mirono  e  Bernardo  de  Guala,  davano  in- 
vestitura di  alcuni  beni  siti  in  Cerrione  in  favor  di  certi  particolari  di  Magnano. 

Ludovico  ebbe  un  fratello  naturale  nominalo  Francesco. 

Di  questi  è  memoria  nel  1588  nel  protocollo  di  Giovanni  figlio  di  Eusebio 
Bernardi,  dove  è  registrato  il  testamento  «  del  nobile  messer  Francesco  tiglio 
naturale  del  fu  illustre  signor  Besso  Avogadro  di  Cerrione,  signore  di  Zubiena  » 
in  cui  lasciava  legatario  il  signor  Giacomo  ,  figlio  del  signor  Ludovico,  signore 
•  li  Zubiena,  ed  erede  universale  esso  signor  Ludovico. 

Nel  giorno  susseguente  all'accennato  testamento  e  dico  nel  29  maggio,  il  si- 
gnor Ludovico  ,  signor  di  Zubiena  ,  transigeva  con  la  comunità  di  esso  luogo 
conformemente  ad  altra  transazione  che  erasi  stipulata  col  fu  signor  Giacomo  , 
signore  di  detto  luogo  e  zio  di  esso  Ludovico,  nel  Io,  circa  l'innovazione  di 
certi  ordini,  ecc.  R.  a  Giovanni  Bernardi. 

Nel  1588  al  1°  agosto ,  Ludovico  e  Sinibaldo  davano  investitura  ad  alcuni 
particolari  di  Magnano  per  quei  titoli,  che  abbiam  di  sopra  acceunato  sotto 
l'anno  1582. 

Ludovico  moriva  tra  il  15*90  e  94. 

MATTIA,  GIACOMO  E  UGO 
figli  di  Ludovico  da  Mirono  degli  Avogadiu 

signorsì  di  Cerrione. 

Il  primo  di  questi,  sposava  Margarita,  sorella  del  signor  Prospero  fu  Eusebio 
Frichignono  signore  di  Castellengo  ,  come  si  desume  da  una  scrittura  delti  5 
ottobre  del  lo'JO  di  procura  di  esso  Mattia,  figlio  dell'  illustre  signor  Ludovico 
Avogadro  di  Cerrione,  signore  di  Zubiena,  per  esigere  certi  fogaggi  in  An- 
doruo,  cedutigli  dal  predetto  signore  di  Castellengo  in  dote  della  Margarita. 

L  atto  rogava*!  al  signor  Eusebio  Bernardi. 


~  mi  — 

ìn  quest'  anno  si  componevano  per  un  accordo  le  vertenze  che  erano  state 
da  qualche  tempo  tra  il  signor  Ludovico  Avogadro  ,  signore  di  Zubiena,  e  il 
signor  Gio.  Giacomo,  signore  di  Ternengo. 

I  compositori  furono  i  figli  de'  due  contendenti ,  il  signor  Mattia  di  Zubiena 
e  il  signor  Orazio  di  Ternengo ,  dottore  in  ambe  leggi.  Questa  concordia  fu 
ratificata  a'  13  luglio. 

Mattia  avea  già  preso  il  titolo  di  signor  di  Zubiena  nel  lo94,  come  appare 
da  una  apoca  di  quitanza  de'  16  marzo,  fatta  in  di  lui  favore  dalla  magnifica  si- 
gnora Carlotta,  vedova  del  capitano  Gamacchio  di  Bardo  ,  e  rogata  al  notaio 
Giovanni  Bernardi. 

Nello  stesso  anno  occorre  menzione  di  uno  de'  fratelli  di  Mattia ,  quello  che 
indicammo  col  nome  di  Giacomo  in  una  carta,  rogata  al  notaio  Battista  d'En- 
rico di  Mongrando,  nella  quale  è  scritto  l'obbligo  di  scudi  100  de'  signori  Mat- 
tia, signor  di  Zubiena  ,  Giacomo,  suo  fratello,  di  Giulio  Cesare,  signor  di  Donato 
ed  altri  verso  del  signor  Gio.  Maria  ,  tutti  Avogadri  di  Cerrione,  per  le  spese 
delle  liti  che  si  dovean  sostenere. 

Mattia  fu  nel  1595  eletto  insieme  con  Flaminio  di  Asigliano  dagli  Avogadri 
per  andare  incontro  e  far  omaggio  al  cardinale  ed  arciduca  d'Austria,  come  de- 
butati di  tutta  l'agnazione  degli  Avogadri,  secondo  che  consta  da  una  carta  del 
20  ottobre  di  detto  anno. 

Nel  1605  sotto  li  2  marzo  riscontriamo  il  nome  del  terzo  figlio  di  Ludovico) 
che  appellavasi  Ugo,  il  quale,  insieme  con  suo  fratello  Mattia,  signore  di  Zu- 
biena, investiva  certi  particolari  di  Magnano  di  alcuni  beni  in  Cerrione  ,  collu- 
si ha  da  scrittura  di  Vola  di  Mongrando. 

Finalmente  della  filiazione  di  lutti  tre  insieme  troviamo  un  documento  nelle 
earte  del  1612,  in  una  procura  rogata  al  notaio  Giovanni  Bernardi  addi  17 
aprile  e  data  da'  signori  Mattia,  Giacomo  e  Ugo  Sforza,  figli  del  signor  Ludo- 
vico Avogadro,  signor  di  Zubiena ,  in  qualità  di  eredi  del  fu  Amedeo  Comalla 
de' signori  di  Collobiano,  con  oblazione  di  beni  in  pagamento  al  capitolo  di  San 
Eusebio  di  Vercelli. 

Nell'anno  seguente  a'  2  gennaio,  i  signori  Mattia,  signor  di  Zubiena  e  Ugo 
del  fu  signor  Ludovico  con  altri  Avogadri,  consorti  di  Cerrione,  concorreano 
alla  solita  deputazione  d'uno  de'  consorti  a  Chiavaro  del  consonile. 

Nello  stesso  anno  trovasi  una  particolar  menzione  di  Ugo  Sforza  del  fu  signor 
Ludovico,  signor  di  Zubiena,  il  quale  con  istromento  rogato  al  notaio  Giovanni 
Bernardi  faceva  una  alienazione  in  favore  di  Francesco  e  Rolando  del  fu  Gio. 
Maria  de  domino  Sinibaldo. 

Mattia  trovasi  nominato  altra  volta  insieme  con  Ugo  in  una  carta  del  1614 
rogata  a'  24  luglio  al  notaio  Bernardi ,  la  quale  porta  una  procura  per  la  ca- 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  101 
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valeala  ,  falta  da  essi  unitamente  ad  altri  di  Cerrione,  ed  una  deputazione  per 
intervenire  alla  congregazione  a  fine  di  ricuperare  i  feudi  di  Donato  e  Torazzo, 

Moriva  il  signor  Mattia  prima  del  1617,  e  gli  succedeva  nel  feudo  di  Zubiena 
esso  Ugo  Sforza,  il  quale  a'  21  mjrzo  di  delio  anno  ratificava  una  vendita  già 
fatta  da  lui.  Quest'atto  d'Ugo  era  rogalo  a  Giovanni  Bernardi. 

Nel  1621  al  16  gennaio  Ugo  Sforza  signore  di  Zubiena  facea  il  consegna- 
memo  de'  suoi  beni  feudali  insieme  con  gli  altri  consorti  di  Cerrione  ,  in  mani 
del  commissario  ducale  Casanova. 

L'ultima  memorie  che  troviamo  d'  Ugo  è  del  1605  e  porta  la  cessione  che 
egli  fece  d'un  livello  ad  enfiteusi. 

PIETRO-GIACOMO 

FIGLI  DI  UgO  Sforza  DE  MìRONO  DI  ZuBIENA  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Cerrione. 

Nell'anno  1655  nel  2  ottobre  Pietro-Giacomo  ,  signore  di  Zubiena  ,  figlio 
del  fu  Ugo  Sforza,  investiva  di  certi  beni  in  Cerrione  alcuni  particolari  di  Ma- 
gnano nella  forma  delle  precedenti  investii  ure,  date  de'  suoi  predecessori. 

Prendeano  parte  in  quest'atto  altri  consorti,  ed  erano  Sinibaldo  del  fu  Gio. 
Maria,  Gio.  Battista  del  fu  Ludovico  e  Carlo  del  fu  Rolando  tutti  Avogadri  di 
Cerrione  ed  aventi  causa  da'  loro  antecessori.  R.  al  notaio  Thamaguo. 

UGO-SFORZA 

figlio  (?)  di  Pietro— Giacomo  di  Mirono  di  Zubiena  degli  Avogadri 

signori  di  Cerrione. 

In  una  carta  del  1674  leggiamo  riferita  la  vendita  del  feudo  di  Cossato,  che 
a'  19  settembre  si  fece  al  signor  Patrimoniale  Carlo  Gerolamo  Fuia  da  Ugo- 
Sforza  Avogadro  di  Cerrione  e  Zubiena. 

Neil'  indicazione  che  trovammo  di  quest'Ugo  fu  omesso  il  nome  del  padre  ; 
ma  considerando  che  era  consuetudine  che  il  nome  dell'  avo  si  imponesse  al 
nipote  ;  che  quest'Ugo-Sforza  è  pur  signore  di  Zubiena,  come  lo  era  Pietro- 
Giacomo  dopo  la  morte  del  padre;  e  che  la  ragion  del  tempo  si  accorda  alle 
altre  probabilità,  però  siam  quasi  certi  che  questo  Ugo-Sforza  era  figlio  di  Pie- 
tro-Giacomo e  nipote  di  Ugo  Sforza  di  Ludovico  M irono. 
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Se  sia  stato  Y  ultimo  della  generazione  di  Besso  de  Uberto  Mirono  noi  noi 
possiam  nè  affermare,  ne  negare  ,  perchè  dopo  il  1653  cessando  le  memorie 
che  su  gli  Avogadri  di  Cerrione  avea  raccolta  l' abbate  Bolgaro ,  ma  mollo 
compendiariamente  ,  le  poche  altre  che  trovammo  sono  scarsissime  e  non  sem- 
pre chiaramente  espresse. 

POSTERITÀ'  DEL  SIG.  FRANCESCO  D'UBERTO  DE  MIRONO 


PIETRO-G  IACOMO 

figlio  di  Francesco  de  Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Di  questi  trovasi  menzione  nel  Volo  in  una  scrittura,  in  cui  è  attestata  la 
restituzione  di  uri  deposito  di  ducati  255  ....  che  si  era  fatto  nelle  mani  dei 
signor  Sinibaldo  de  Gaspare,  signor  di  Donato,  per  riscatto  de' beni  già  ven- 
duti per  detto  signor  Gaspare  al  fu  Rev.  signor  Ugo  canonico  di  Vercelli,  come 
tutore  del  signor  Pietro  Giacomo  ,  e  come  erede  del  fu  Bonifacio  suo  cugino  : 
la  quale  si  facea  nelle  mani  del  signor  Besso,  signor  di  Zubiena,  zio  e  madera^ 
curatore  di  esso  signor  Pietro  Giacomo  per  restituzione  delle  doti  e  legati  falli 
per  detto  fu  Bonifacio  alla  signora  Canarina  Ducea  sua  moglie.  R.  al  notaio 
Gio.  Battista  Sordevolo  di  Viverone. 

Da  che  impariamo  che  Pietro  Giacomo  restò  privo  di  suo  padre  in  età  pu- 
pillare, che  fu  curato  prima  dal  Rev.  Ugo  suo  zio,  poi  dal  signor  Besso  ,  e 
che  allora  avea  già  ottenuto  la  eredità  di  suo  cugino  suddetto. 

L'altra  sola  memoria,  che  riscontrammo  di  lui,  appartiene  all'anno  1580  e 
irovossi  in  una  carta,  di  compromesso,  rogata  al  notaio  Gio.  Paolo  Gonfienzo. 
I  compromettenti  erano  Ludovico  signor  di  Zubiena ,  il  reverendo  Ubertino  c 
Gio.  Battista,  fratelli  del  fu  canonico  Alessandro,  del  fu  signor  Giacomo,  i  quali 
erano  stati  associati  dal  signor  Pietro  Giacomo  nella  eredità  della  fu  signora 
Clara,  vedova  del  fu  signor  Pietro  Comalla  ,  Avogadro  di  Collobiano. 

Pare  che  non  sia  andato  molto  innanzi  nella  vita  e  non  abbia  lasciato  prole. 


POSTERITÀ'  DEL  SIG.  LAZARO  D'UBERTO  DE  MIRONO 


BONIFACIO 

FIGLIO  DI  LAZARO  DE  M IRONO  DEGLI  AvOGADRi  DI  CERRIONE. 

Quesii  fu  già  indicato  dove  riferimmo  le  memorie  de'  figli  di  Uberto  ,  suo 
avo,  sotto  il  lo(il  ,  quando  si  notò  la  procura  fatta  da  diversi  Avogadri  del  co- 
lonnello de  Mirono  nella  causa  che  agitavasi  contro  Besso  Ugo  e  Francesco  e 
contro  il  signor 

Fu  un'altra  volta  mentovato  qui  sopra  sulla  scrittura  del  1575  ,  dalla  quale 
risulla  che  aveva  egli  presa  in  moglie  certa  Catterina  Ducea  ,  e  che  essendo 
morto  indi  a  non  molto  lasciava  alcuni  legati  alla  moglie  e  istituiva  erede  uni- 
versale il  suo  cugino  Pietrogiacomo  :  il  che  prova  che  non  lasciò  discendenza. 

POSTERITÀ' 
DEL  SIGNOR  GIACOMO  D'UBERTO  DE  MIRONO  (???) 


UBERTINO  GIO.  BATTISTA  ED  ALESSANDRO 

figli  (???)  di  Giacomo  de  Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

La  figliazione  di  questi  da  Giacomo  Avogadro  di  Cerrione  è  ben  espressa 
nella  scrittura  già  citata  di  compromesso  del  1580,  18  gennaio;  ma  Giacomo, 
loro  genitore,  è  desso  il  Giacomo,  figlio  di  Uberto  de  Mirono,  che  fu  signore 
di  Zubiena  ?  Nel  sommario,  che  abbiamo  potuto  consultare  di  questo  compro- 
messo, non  si  dà  nessuna  indicazione ,  non  quella  della  signoria  di  Zubiena  ,  e 
nè  pur  l'altra  della  discendenza  da  Uberto  Mirono. 

Non  pertanto  propendiamo  a  credere  che  sia  il  Giacomo  di  Uberto  Mirono  e 
signor  di  Zubiena,  nel  vedere  che  Pietrogiacomo,  nipote  di  Giacomo  ex  fratre, 
associava  i  suddetti  Avogadri  di  Cerrione,  figli  di  Giacomo,  nella  eredità  della 
Clara,  vedova  di  Pietro  Comalla  degli  Avogadri  di  Collobiano. 
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Dal  breve  cenno  che  si  fa  de' medesimi  in  detto  isiromento  s'impara  che 
Ubertino  ed  Alessandro  erano  entrati  nel  clero  e  che  il  primo  rimase  semplice 
sacerdote,  quale  era  per  lo  meno  alla  data  dell'indicato  compromesso,  mentre 
il  secondo  avea  già  ottenuto  uno  stallo  canonicale  nel  capitolo  di  S.  Eusebio. 

La  professione  ecclesiastica  di  questi  scuserebbe  il  silenzio  de'loro  nomi  negli 
affari  della  famiglia  Mirono;  ma  perchè  si  sarà  tacciuto  anche  di  Gio.  Battista  i 

Non  lascierò  di  notare  che  si  trovano  in  una  memoria  del  1568,  13  maggio, 
altri  tre  del  loro  nome,  e  figli  parimente  di  un  Giacomo  Avogadro  di  Cerrione, 
i  quali  faceano  una  transazione,  come  cessionarii  di  certi  Ghibellini  del  Borgo 
di  Sesia...  Ma  Giacomo,  loro  padre,  non  era  Giacomo  di  Mirono,  ma  de  Perono; 
di  più  non  era  fratello  di  Besso,  Ugone,  Francesco  e  Lazzaro,  ma  sì  di  Pietro  e 
Battista  ;  ond'  è  certo  che  i  figli,  che  io  attribuisco  a  Giacomo  di  Uberto  de 
Mirono,  potrebbero  essere  d'altra  origine ,  ma  son  essi  ben  diversi  da  quelli  che 
sono  mentovati  nella  carta  del  1568,  13  maggio. 

GENERAZIONE  DI  LUCHINO  DI  ENRICO  MIRONO 

BONIFACIO 
figlio  di  Luchino  de  Enrico  Mirono  degli  Avogadri, 
signori  di  Cerrione 

Nel  testamento  di  Cristoforo  di  Enrico  Mirono,  signore  di  Zubiena,  è  tra 
legatari  nominato  Bonifacio,  figlio  di  Luchino,  fratello  di  esso  testatore. 

Tre  anni  dopo  (1599,  7  luglio)  essendo  nata  dissensione  tra' signori  Georgio 
del  fu  Martino  ,  Luchino  del  fu  Enrico ,  zio  paterno  d'  esso  Georgio;  Ubertino, 
signore  di  Zubiena ,  figlio  del  fu  Giacomo;  Antonio,  Nicola  e  Giovanni ,  del  fu 
Ubertino  ;  per  la  divisione  de'  beni  de'  signori  furono  Cristoforo  e  Gio.  Maria, 
fratelli  di  esso  Luchino ,  entrò  tra  essi  mediatore  [Bonifacio  ,  figlio  dello  stesso 
Luchino,  e  seppe  far  tanto  che  tolse  tutte  le  differenze  e  li  ridusse  a  concordia, 
come  si  narra  nella  scrittura  del  notaio  Antonio  de  Dorate. 

Una  novella  contesa  essendo  insorta  nel  1510  tra  li  signori  Avogadri  di  Cer- 
rione ,  Rolando  fu  signor  Martino,  Antonio  fu  signor  Ubertino  e  il  reverendo 
Bonifacio,  e  Pietro  figli  del  signor  Luca,  si  venne  a  un  compromesso  a' 26  giu- 
gno, e  mentre  i  figli  di  Luca  nominarono  arbitro  per  loro  parte  Achille,  del  fu 
Georgio,  gli  altri  nominarono  Bonifacio,  del  fu  Luchino. 


Nel  ioi8,  dovendosi  fare  dagli  Avogadri  di  Cerrione  la  consegna  dei  rispet- 
tivi beni  feudali,  consegnava  anche  i  suoi  Bonifacio ,  del  fu  Luchino  ,  a'  4 
maggio. 

Gli  altri  consegnanti  erano  i  signori  Enrico ,  Achille  e  Francesco ,  del  fu 
Georgio  de  domino  Martino,  Nicola  e  Antonio,  del  fu  Ubertino,  e  Ubertino,  fu 
Giacomo  de  Enrico  Mirono,  eredi  e  successori  di  questo  Enrico  e  di  Enriotto, 
e  consegnavano  le  castella,  case  forti  e  luoghi  di  Cerrione,  Cossato,  Ochieppo 
inferiore,  Ponderano,  Nelro,  Donato,  Zubiena  e  Balzola. 

Prima  del  22  maggio  del  1522  Bonifacio  era  già  morto  e  nel  suo  testa- 
mento aveva  istituito  in  erede  universale  il  signor  Ubertino,  signore  di  Zubiena, 
suo  cugino,  figlio  del  fu  Giacomo,  e  legatari  li  signori  Nicola  del  fu  Ubertino 
de  Enrico  ,  Rolando  del  fu  Martino,  i  quali  erano  suoi  cugini,  e  li  signori 
Achille  e  Francesco,  suoi  nipoti ,  nelli  beni  ivi  indicati  ;  il  che  si  desume  da  una 
convenzione  della  supproposta  data  per  acquietare  la  dissensione  insorta  tra  il 
detto  erede  universale  ed  essi  legatari,  i  quali,  come  prossimiori  agnati  del  te- 
statore, pretendevano  che ,  stante  li  testamenti  e  fìdecommessi  di  Enrico  Mi- 
rono e  di  Enriotto  Re,  di  Bonifacio  di  Filippone  e  di  Filippone  d'Antonio,  loro 
predecessori  e  d'altri  Avogadri  di  Cerrione,  loro  consorti  ,  non  avesse  potuto 
Bonifacio  disporre  in  favore  di  esso  signore  di  Zubiena  più  del  terzo  de'  suoi 
beni,  massime  feudali.  R.  al  notaio  Cristoforo  Panerio. 

GENERAZIONE  DI  MARTINO  DE  ENRICO  MIRONO 


ACHILLE,  ROLANDO,  GEORGIO 
figli  di  Martino  Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Di  questi  tre  fratelli  leggesi  una  prima  menzione  in  certa  carta  del  1490  dei 
4  aprile  ,  la  quale  riferisce  la  investitura  che  gli  Avogadri  di  Cerrione  aveano 
ottenuto  in  quel  giorno  dal  duca  di  Savoia,  e  nota  bene  la  loro  filiazione  qua- 
lificandoli figlie  del  fu  Martino  Mirono. 

Nel  1493  Giorgio  sposava  la  signora  Bartolomea,  figlia  di  Giacobino  Robba 
di  Gattinara,  come  apparisce  dall'  istromenlo  di  quitanza  delle  doti,  rogato  al 
notaio  Antonio  de  Dorate.  Vi  sono  nominati  gli  altri  due  fratelli  di  Georgio  ,  e 
vi  si  ripete  la  filiazione. 
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Nell'anno  seguente  si  fece  ira'  detti  fratelli  la  divisione  della  eredità,  e  consta 
dalle  lettere  ducali  de'  14  giugno,  nelle  quali  si  rescrivea  per  la  separazione  ri- 
chiesta delle  doti  della  Bariolomea  Robba  innanzi  diesi  procedesse  alla  divisione. 

Nel  1495  con  scrittura  rogata  al  notaio  a'  22  gennaio  Achille  e  Ro- 
lando acquistarono  una  casa  nel  castello  di  Cerrione,  alienata  ad  essi  dal  loro 
zio  sig.  Cristoforo,  signor  di  Zubiena. 

Finalmente  a'  27  aprile  i  tre  fratelli,  Achille,  Georgio  e  Rolando  ,  a  me- 
diazione del  loro  zio,  Rev.  D.  Gio.  Maria,  venivano  alla  divisione  de'  beni  che 
aveano  ereditati  dal  loro  padre  e  dall'avo  Enrico  ,  come  si  riferisce  nelP  isiro- 
mento  rogato  al  notaio  Panerio. 

Rolando  e  Georgio  furono  con  alcuni  altri  di  Cerrione  nominati  eredi  uni- 
versali del  sig.  Cristoforo  nel  testamento  di  lui  de'  21  settembre  1496,  rogato 
al  notaio  de  Anthi. 

I  medesimi  nel  1498  insieme  con  gli  altri  consorti  di  Cerrione,  prestavano  ai 
19  dicembre  il  giuramento  di  fedeltà  al  duca  di  Savoia,  Filiberto. 

Nel  1501  Georgio  e  Rolando  sono  nominali  negli  atti  della  signora  Isabetta, 
figlia  del  fu  Bonifacio,  contro  essi  ed  altri  Avogadri  di  Cerrione  per  la  consecu- 
zione di  sue  doli,  e  vedesi  più  compitamente  espressa  la  loro  filiazione,  già  che 
si  nomina  anche  la  loro  madre,  che  dice  vasi  Gentile. 

Essendo  slati  nominati  eredi  universali  Enrico  Mirono,  suo  zio,  ed  Enriotto  Re 
con  Filippone  d'Antonio  suoi  cugini,  come  abbiam  riferito  altrove  (1455)  Isa- 
betta  chiamava  in  giudizio  i  successori  di  costoro ,  tra'  quali  erano  i  suddetti 
due  fratelli. 

Abbiam  veduto,  dopo  Patto  del  1493,  omettersi  negli  altri  il  nome  di  Achille, 
e  se  questo  fece  sospettare  che  egli  fosse  morto,  il  sospetto  era  giusto.  Ecco  se 
ne  trova  la  certezza  nelle  carte  del  1503  in  una  transazione,  che  a'  3  gennaio 
fu  stipulata  tra  Rolando  e  Giorgio  sopra  la  divisione  da  farsi  tanto  de'  beni  del 
fu  Achille,  loro  fratello,  che  di  due  patrimoni  del  Rev.  Gio.  Maria  e  del  sig. 
Cristoforo  ,  signore  di  Zubiena,  loro  zii. 

In  questo  stromento,  rogato  al  notaio  Cristoforo  Panerio,  si  fa  menzione  della 
signora  Gentile  loro  madre  e  della  loro  sorella  che  fecesi  monaca  alla  Rocca 
dove  appellossi  suor  Margarita  e  delle  rispettive  mogli,  che  furono  : 

Elisia  di  Piozzasco,  moglie  del  signor  Rolando,  e 

Barlolomea  di  Gattinara,  figlia  del  signor  Giacobino  Robba,  moglie  del  sig. 
Georgio. 

Furono  mediatori  di  questa  composizione  li  signori  Giovanni  del  fu  Georgio, 
Nicolò  del  fu  Ubertino,  Avogadri  di  Cerrione,  ed  il  signor  Giacobino  Robba  di 
Gattinara. 

Assistette  all'  alto  il  signor  Filippone,  figlio  del  fu  Battolino,  Avogadro  di 
Cerrione.  ; 
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A  questa  composizione  seguì  nel  26  gennaio  del  prossimo  anno  una  sentenza 
arbitramentale  con  la  divisione,  la  quale  fu  proferta  da' suddetti  due  primi 
compositori,  Giovanni  e  Nicolò,  co'  quali  fu  terzo  il  dottor  in  ambe  leggi  Gio- 
vanni Dorate  di  Sandigliano  ;  rogata  al  notaio  Franceschino  figlio  del  signor 
Ludovico  Genovese,  Avogadro  di  Cerrione,  n  attestala  da'  signori  Gio.  Pietro 
fu  Ubertino  de  Perono  e  Gio.  Giacomo  del  fu  Gaspare  di  Gattinara. 

Nel  1505  appare  un'altra  figlia  del  fu  Martino  Mirono,  nominata  Francesca, 
allora  vedova  del  fu  Antonio  Mirolio  de'  signori  di  Moncestino  ,  la  quale  a'  10 
gennaio  facea  una  donazione  a  suo  fratello  Rolando,  rogata  al  notaio  Antonio 
de  Dorate. 

Nel  1506  sotto  li  17  marzo  notasi  un  acquisto  del  signor  Georgio. 

Nello  stesso  anno  Rolando  insieme  con  sua  sorella  Francesca  conlesero  in 
giudizio  per  ottenere  l'eredità  del  suddetto  fu  Antonio  Mirolio,  del  fu  Giacomo, 
cognato  e  marito  rispettivo,  contro  li  signori  Baldassare  e  Rev.  Francesco  fu 
signor  Bartolomeo  Mirolio  de  Moncestino,  nipoti  di  esso  Antonio.  Negli  atii 
leccesi  incluso  il  testamento  di  lei  de'  20  settembre  1416. 

Georgio  e  Rolando  trovatisi  di  nuovo  ricordati  insieme  nel  compromesso  clic 
si  fece  a'  27  dicembre  del  1506  tra  gli  Avogadri  di  Mirono  per  la  divisione  e 
successione  de'  beni  de'  furono  Rev.  Gio.  Maria  ,  Pievano  di  Gossaio,  e  Cristo- 
foro ,  fratelli  di  Luchino  Mirono,  che  è  il  primo  de'  nominati  nello  stromento 
rogato  a  Cristoforo  Panerio. 

Di  Georgio  trovasi  altra  memoria  particolare  nel  1508  (4  novembre)  in  una 
scrittura  che  contiene  l'assegnazione  di  una  somma,  falla  in  suo  favore  a  conto 
di  altra  maggiore  da  Michele  fu  Giacomo,  Agostino  fu  Bariolino  e  Ubertino, 
signor  di  Zubiena,  fu  Giacomo  del  signor  Enrico,  tutti  Avogadri  di  Cerrione  e 
ricevidori  del  denaro  de'  redditi  del  castello. 

Nel  1510  è  del  solo  Rolando  che  si  fa  menzione  in  un  compromesso  che  egli 
consentiva  col  Rev.  Bonifacio,  figlio  di  Luca  e  Antonio,  figlio  di  Ubertino,  nelle 
l'ispettive  loro  differenze,  come  si  è  riferito  in  altra  parte. 

Georgio  è  di  nuovo  ricordato  nel  1511  (4  luglio)  per  la  alienazione  che  fece 
d'un  suo  possesso  in  Monselino  ,  nelle  fini  di  Cerrione. 

Nell'anno  seguente  notasi  un  litigio  tra  Francesco  Rossetto  di  Boriana  ed  i 
fratelli  Georgio  e  Rolando  col  loro  cugino  Antonio  di  Ubertino.  In  questi  atti 
si  riferisce  la  divisione,  che  Enrico  avea  fatto  del  suo  patrimonio  in  cinque 
parti ,  come  abbiam  già  riferito  in  altra  parte,  quindi  in  rispetto  a'  figli  di  Mar- 
lino,  ai  quali  fu  assegnato  un  quinto,  si  accenna  la  morte  senza  figli  di  Achille 
loro  fratello,  che  avea  lasciato  eredi  Rolando  e  Georgio. 

Georgio  era  già  morto  nel  1518  a'  4  maggio  ,  quando  i  suoi  figli  fecero 
'■onsegnamento  de'  beni  feudali ,  che  avevano  ereditalo. 


Nel  1521  si  riferisce  un  fatto  di  Rolando  contro  di  Achille  del  fu  Cristoforo 
della  Marchisia  ;  ma  siccome  manca  la  nota  di  filiazione,  noi  non  ci  possiam  as- 
sicurare che  fosse  egli  il  figlio  del  fu  Martino  del  1533. 

Restano  poi  altre  due  memorie  certe  di  lui  nel  1522  nella  convenzione 
de'  22  maggio,  per  la  lite  tra  l'erede  universale  di  Bonifacio  del  fu  Luchino  e 
i  legatari ,  tra'  quali  era  Rolando  ,  figlio  del  signor  Martino. 

ENRICO,  ACHILLE  E  FRANCESCO 

FIGLI  DEL  SIGNOR  GeORGIO  DE  MlRONO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Cerrìone. 

Il  primo  fatto  di  questi  è  il  consegnamento  che  si  accennò  eseguito  da  essi  ai 
4  maggio  del  1318  ,  insieme  con  Bonifacio  del  fu  Luchino  ,  Nicola  e  Antonio 
del  fu  Ubertino,  e  Ubertino  del  fu  Giacomo  di  quanto  possedevano  ne' luoghi 
di  Cerrione  ,  Cossato  ,  Occhieppo  Inferiore,  Ponderano  ,  Netro  ecc. 

Nel  1520  si  fa  nuova  menzione  di  Achille  e  Francesco,  ma  si  tace  di  Enrico, 
che  non  ricomparisce  più,  o  perchè  sia  morto,  o  perchè  dedicandosi  alla  re- 
ligione avesse  rinunziato  ai  fratelli  tutte  le  sue  ragioni  sopra  i  beni  paterni. 

A'  7  settembre  i  due  predetti  Achille  e  Francesco  erano  investiti  d'una  enfi- 
teusi perpetua  da  Bernardino ,  figlio  del  signor  Luca.  L'atto  rogavasi  da  Fran- 
ceschino  del  fu  Ludovico  Avogadro  di  Cerrione  ed  era  attestato  da  Francesco 
del  fu  Bartolomeo  Chiapino ,  Bartolino  del  fu  Ludovico  Genovese  ,  e  Bernar- 
dino del  fu  Gualino,  Avogadri  di  Cerrione. 

Essendo  essi  tra'  legatari  di  Bonifacio  del  fu  Luchino  presero  parte  nella 
convenzione  che  fu  stipulata  con  l'erede  universale ,  Ubertino  signor  di  Zu- 
biena  a'  22  maggio  del  1522. 

Nel  1532,  Achille  era  già  defunto,  come  consta  da  una  carta  di  donazione 
del  7  luglio,  fatta  dalla  signora  Leona  Avogadra  di  Cerrione,  vedova  del  nobile 
Filippone  della  Bayla,  in  favore  di  Maria  sua  figlia,  vedova  di  Achille  Avogadro 
di  Cerrione.  R.  a  Giacomo  Vialardo  di  Saluzzola. 

Nel  1536  era  morto  anche  l'altro  fratello  Francesco  ,  e  consta  questo  da 
una  carta  de'  9  maggio  di  quitanza  di  certo  Agostino  Grasso  del  legato,  fattogli 
dal  fu  Francesco  del  fu  Georgio  in  favore  della  signora  Maria  ,  madre  e  tutrice 
di  Sinibaldo,  erede  di  esso  Francesco. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  Ili 


SINIBALDO 


figlio  di  Achille  Mirono  degli  Avogadiu 
signori  di  Cerrione. 

Nel  1552  vedesi  nominato  in  una  scrittura  di  vendila,  che  abbiamo  altrove 
indicata ,  la  quale  si  fece  in  favore  di  Giacomo  ,  signore  di  Zubiena ,  Besso  , 
Ugone  ,  Francesco  e  Nazzaro  fratelli ,  Gio.  Maria  del  fu  Rolando  e  Sinibaldo 
del  fu  Achilie  fu  signor  Georgio,  suo  nipote,  tutti  Avogadri  di  Cerrione. 

Nel  1536  otteneva  in  eredità  i  beni  di  suo  zio  Francesco,  morto  senza  prole. 

Nel  1541  ricevea  a' 21  luglio  quitanza  per  gli  emolumenti  da  lui  esatti,  come 
Chiavari  del  consortile^  che  gli  fu  data  dei  signori  Gio.  Antonio  Guala,  Bat- 
tista de'  Messerotti,  Giovanni  Stefano  del  signor  Pietro  ,  Antonio  del  fu  Lazaro, 
Francesco  de  Perono  e  Gio.  Maria  del  fu  Rolando  a  suo  ed  a  nome  di  lutti  gli 
altri  della  casa  del  signor  Enrico  (Mirono),  Bartolino  del  fu  Agostino  ed  a  nome 
del  suo  colonnello  ,  Franceschino  Genovese  e  Gaspare  signore  di  Donato  tutti 
Avogadri  di  Cerrione.  Rogossi  il  notaio  Agostino  figlio  del  fu  Antonio  de  Al- 
lasina  di  Cerrione. 

Sinibaldo  è  nominato  poi,  insieme  con  Gio.  Maria,  figlio  del  fu  Rolando,  e  gli 
altri  Avogadri  di  Cerrione,  nella  procura  che  fu  data,  a'  24  marzo  del  1548,  da 
Giacomo  del  fu  Ubertino  a  suo  nome  e  a  nome  degli  altri  per  ottenere  la  con- 
fermazione de'  loro  privilegi. 

Nell'anno  seguente  vedesi  compreso  fra  gli  altri  Avogadri  di  Cerrione,  che 
a'  22  ottobre  furono  investiti  per  sè  e  per  la  loro  posterità  mascolina  della  po- 
destaria  di  Cossato. 

Sinibaldo  sposava  Francesca,  figlia  del  signor  Pietro  del  fu  Referendario  di 
Vercelli  Domenico  Buronzo  Gotofredo,  come  consta  dalla  scrittura  di  dote  e 
dall'annessa  rinuncia,  fatta  da  lui  a' 25  ottobre  del  1556  e  rogata  a  Ubertino 
Signore  Buronzo. 

Nel  1551  consentiva  per  la  procura,  che  si  diede  a'  »5  marzo  da'signori  Ugo 
arcidiacono ,  Giacomo  signore  di  Zubiena  e  gli  altri  Avogadri  di  Cerrione,  per 
prender  possesso  di  Mongrando. 

Nel  1550  era  chiamato  in  giudizio  da  Michèle  Negro  e  qualificato  de  domino 
Henrico ,  e  deve  intendersi  che  era  del  colonnello  del  signor  Enrico  Mirono  , 
non  già  che  fosse  figlio  d'un  Enrico,  come  si  vedrà  più  sotto.  In  questo  tempo 
tenea  l'officio  di  Chiavaro  del  castello  di  Cerrione  e  facea  le  parli  del  Fisco 
contro  i  beni  di  Pietro  Panerio  per  1'  omicidio  da  lui  commesso  nella  persona 
del  signor  Antonio  Guala  degli  Avogadri  di  Cerrione. 
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Quando  dopo  la  morte  di  Giacomo,  signore  di  Zubiena,  sorse  la  discordia 
che  abbiamo  già  accennata  tra  Zubienesi  e  Besso ,  che  volea  a  suo  modo  eser- 
citar la  signoria ,  quelli  si  radunarono  per  la  elezione  d'un  nuovo  signore  e  fu 
Sinibaldo  che  ottenne  i  loro  voti ,  come  appare  dagli  alti  del  signor  Besso  (  7 
settembre  )  contro  la  comunità  per  questa  elezione. 

Non  pare  però  che  Sinibaldo  si  scaldasse  nella  competenza,  e  tranquillamente 
aspettò  la  decisione  che  sarebbe  data  della  questione. 

Kello  stesso  anno  (  7  seit.  )  egli,  come  Chiavaro  del  consortile,  otteneva  un 
rescritto  del  Duca  contro  del  signor  Franccschino  de'  medesimi  signori,  reni- 
tente alla  remissione  de'  fogaggi  di  Cossato  da  lui  esatti. 

Si  fece  nell'anno  seguente  (13  aprile)  una  transazione  fra'  signori ,  Besso, 
Ugo ,  Lazaro ,  e  Francesco  ,  figli  del  fu  Ubertino  de  domino  Henrico ,  Sini- 
baldo del  fu  Achille  de  domino  Henrico,  e  altri  consorti  di  Cernone  per  la 
esazione  dei  redditi  comuni. 

Noti  qui  il  lettore  la  prova  del  nostro  asserto  superiormente  espresso  ,  che 
la  nota  de  domino  Henrico  significava  il  colonnello  e  non  il  padre.  1  fratelli 
Besso,  Ugo,  Francesco  e  Lazaro  ,  erano  figli  di  Ubertino,  ma  il  padre  di 
Ubertino  non  era  già  Enrico,  sibbene  Giacomo  ;  e  parimente  il  Sinibaldo,  che 
di  sopra  fu  qualificato  de  domino  Henrico ,  qui  è  detto  figlio  di  Achille  de  do- 
mino Henrico ,  e  si  indica  non  il  padre  di  Achille  ,  ma  il  capo  della  linea. 

Una  prova  novella  dell'asserto  si  trova  in  una  scrittura  del  loGt  del  primo 
ottobre  ,  nella  quale  si  dà  mandato  ad  un  procuratore  dalli  signori  Cesare,  Ste- 
fano ,  e  Bonifacio  Filiberto  ,  tutti  del  colonnello  del  signor  Pietro  ....  Sini- 
baldo del  colonnello  del  signor  Enrico  Mirono  ....  in  una  loro  causa  contro 
di  Besso,  Ugo  e  Francesco  del  fu  Ubertino  del  colonnello  di  Enrico  Mirono,  e 
contro  di  Bonifacio  nipote  de'  medesimi  del  fu  Lazaro,  loro  fratello  ,  per  gli 
emolumenti  e  fogaggi  del  feudo  di  Zubiena. 

In  una  transazione  de'  15  maggio  lo 08  ,  vedesi  nominato  Sinibaldo  come 
tutore  di  Gerolamo,  Federico  e  Agostino,  figli  di  Francesco  Perono. 

Prese  poi  parte  (1569  28  luglio  )  in  una  aggregazione  al  consortile  di  Cer- 
rione,  che  sotto  certi  patti  si  concedette  al  cav.  D.  Gio.  Battista  S.  Georgio  , 
marito  della  signora  Margarita,  figlia  di  Giacomo  del  fu  Filippo  Avogadro  di 
Cerrione  ,  da  Giacomo  predetto,  Gaspare  signore  di  Donato,  Ludovico  signore 
di  Zubiena  del  fu  Besso,  Sinibaldo  del  fu  Achille,  Bonifacio  del  colonnello  del 
signor  Pietro,  Ludovico  del  fu  Ubertino  ,  Simone  del  fu  Battista  ,  Bartolomeo 
del  fu  Francesco,  Giorgio  del  fu  Stefano,  Gio.  Antonio  del  fu  Gio.  Battista, 
Alessandro  del  fu  Giacomo  e  Annibale  del  fu  Battista,  tutti  Avogadri  di  Cer- 
rione. R.  al  not.  Gio.  Ballista  Sordevolo  di  Viverone. 

Le  altre  memorie  di  Sinidaldo  occorrono  negli  anni  seguenti. 
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1571,  15  gennaio.  Atti  del  signor  Besso,  signore  di  Zubiena  contro  di  Sini- 
baldo  per  la  successione  del  fu  signor  Gio.  Battista  del  fu  Nicolò  de  Mirono  ; 

1581,  9  gennaio.  Atti  del  signor  Sinibaldo  come  padre  di  Gio.  Maria,  Gio. 
Battista ,  Margarita  e  Leona  ,  nati  dalla  signora  Francesca,  sua  moglie,  per  la 
consecuzione  de'  quattro  quinti  della  eredità  del  cav.  D.  Domenico  Buronzo, 
fratello  della  Francesca,  contro  la  signora  Camilla  Ponte,  vedova  di  detto  cava- 
liere ,  come  madre  e  tutrice  della  di  lui  figlia  Maddalena. 

GIO.  MARIA  E  GIO.  BATTISTA 

figli  di  Sinibaldo  Mirono  degli  Avogadri 

signori  di  Cer rione. 

Continuandosi  la  lite  suindicata  si  diedero  a'  5  gennaio  del  1582  lettere  te- 
stimoniali delle  risposte,  che  alle  posizioni  della  suddetta  Camilla  nella  sunno- 
tata qualità  di  madre  e  tutrice,  si  fecero  dalla  signora  Margarita  ,  figlia  del  si- 
gnor Sinibaldo  e  moglie  di  Gaspare  di  Cenione. 

Ai  51  dello  stesso  gennaio  rispondevasi  dalla  signora  Leona,  altra  figlia  del 
Sinibaldo  e  moglie  del  signor  Abramo  di  Strambino  de'  conti  di  S.  Martino. 

Nel  1583  a'  27  marzo  la  suddetta  Margarita  facea  testamento  e  nominava 
eredi  i  suoi  fratelli ,  li  signori  Gio.  Maria  e  Gio.  Battista.  Non  però  allora  essa 
cessava  di  vivere. 

Nell'anno  seguente  a'  23  gennaio  ,  dettando  il  testamento  il  signor  Battista 
dal  fu  Sinibaldo,  lasciava  legatane  le  sue  sorelle  Leona  e  Margarita  ,  ed  erede 
universale  suo  fratello  Gio.  Maria.  Continuava  egli  pure  a  vivere  e  noi  lo  riscon- 
treremo poi  nel  1590. 

Nel  1585  la  nobile  Canarina,  vedova  del  fu  nobile  Sebastiano  Piazza  di 
Biella,  dava  a'  29  agosto  quitanza,  in  favore  del  signor  Gio.  Maria  del  fu  Sini- 
baldo,di  ducati  350,  per  la  qual  somma  era  stato  mallevadore  il  nobile  Giovanni 
del  fu  Clemente  Riccardi  di  Occhieppo  inferiore.  R.  a  Ubertino  Bonardo  di 
Vergnasco. 

Gio.  Maria  prendeva  in  moglie  Virginia,  sorella  del  signor  Giuseppe  Avo- 
gadro  di  Valdengo  ,  e  consta  dallo  stromento  di  quitanza  del  resto  delle  doti 
de'  5  settembre  1588. 

Nel  1590  era  dal  signor  Gaspare  Lelio  di  Cerrione  data  a'  10  febbraio  qui- 
tanza in  favore  di  Gio.  Maria  e  di  suo  fratello  Gio.  Battista.  R.  al  not.  Mel- 
chiorre Comazio  di  Tronzano. 

Nel  1591  a'  9  febbraio  Giovanni  e  Francesco  Gerolamo  Avogadri  di  Val- 
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dengo  rinunziavano  ad  una  causa  di  appellazione  a  nome  loro  ed  anche  a  nome 
della  signora  Margarita  loro  nipote,  figlia  del  fu  Giuseppe  loro  fratello,  in  fa- 
vore del  signor  Gio.  Maria,  marito  di  Virginia  loro  sorella.  R.  Barlol.  Negrone 
di  Saluzzola. 

Nell'anno  seguente  i  due  fratelli  agivano  in  tribunale  contro  di  Carlo  Anto- 
nio Avogadro  della  loro  stessa  casa  di  Cerrione. 

I  medesimi,  a'  15  aprile  dello  stesso  anno,  ebbero  quanto  loro  spettava  per 
dazione  in  pagamento  fatta  dal  signor  Giulio  Cesare  ,  signore  di  Donato  e  di 
Torrazzo,  Avogadro  di  Cerrione.  R.  a  Melchiorre  Comazio. 

Sotto  il  io9o,  a'  18  agosto,  occorre  una  quitanza  finale,  in  favore  del  signor 
Gio.  Maria,  della  signora  Anna,  vedova  di  Agostino  Vialardo  di  Sandigliano.  R. 
Gio.  Pozzo  di  Ponderano. 

A'  20  ottobre  dello  stesso  anno  Giulio  Cesare  si  trova  nominato  in  una 
copia  di  interpellanza  con  protestazioni  reciproche,  fatte  da  Gio.  Maria  ,  Luigi, 
ed  altri  Avogadri  di  Cerrione  contro  di  lui. 

Nel  1597  ricomparisce  il  signor  Gio.  Battista  a  litigare  contro  la  signora 
Carlotta  Avogadro  di  Cerrione. 

A'  19  marzo  Gio.  Maria  e  Gio.  Battista  erano  richiesti  dalla  loro  sorella 
Leona  di  certa  somma  che  era  a  lei  dovuta ,  come  appare  dell'alto  di  procura 
di  detto  giorno. 

Nel  1601  a'  25  luglio  i  signori  Gio.  Maria  e  Gio.  Batt.  convenivano  in  una 
transazione  col  signor  Referendario  Gio.  Battista  Solere  ,  quale  marito  della 
signora  Maddalena,  figlia  della  Sig.2  Camilla  e  di  D.  Domenico  coniugi  Buronzi. 

Vanno  ancora  innanzi  le  memorie  di  Gio.  Maria  e  per  alcuni  anni  si  rife- 
riscono i  suoi  atti  giudiziari  per  ripetere  o  difendere  certi  suoi  diritti. 

Nel  1602  contro  di  Messer  Cosimo  Gramo  di  Biella  ,  Accensatore  di  bandi 
campestri  in  Cerrione;  e  poi  in  compagnia  di  suo  fratello  Gio.  Battista  contro 
la  signora  Ludovica  della  fu  Anna  Violante  di  Sandigliano,  moglie  di  Cesare 
Avogadro  di  Sandigliano. 

Nel  1604  contro  il  signor  Mattia,  signore  di  Zubiena,  per  il  rilievo  d'un  ter- 
reno vignato  dipendente  dall'Abbazia  di  Bessa. 

Nel  1605  unitamente  al  fratello  contro  il  Referendario  Solere  de'  signori  di 
Genola  ,  come  marito  della  signora  Maddalena  Buronza,  che  era  altrove. 

In  quest'anno  islesso  Gio.  Maria  e  Gio.  Battista  concorrevano  a'  2  marzo  in 
una  investitura  di  beni  di  Cerrione,  data  a  certi  particolari  di  Magnano  da'  si- 
gnori Mattia,  signore  di  Zubiena,  e  Ugo  fratelli,  figli  del  fu  Ludovico. 

In  altri  due  ricordi  che  si  hanno  è  nominato  il  solo  Gio.  Maria;  il  primo 
del  1607  ,  quando  a'  7  giugno  riscattava  una  terra  nelle  fini  di  Castelformag- 
gero  ;  l'altro  del  1009  a'  24  marzo,  quando  faceva  altro  simile  riscatto. 


—  804  — 


DISCENDENZA  DI  GIO.  MARIA  DI  SINIBALDO  MIRONO 


SINIBALDO  FRANCESCO ,  ROLANDO,  LUDOVICO,  ACHILLE 

E  GEROLAMO 

riGM  di  Gio.  Maria  Avogadro,  di  Cerrione. 

La  prima  e  complessiva  menzione  che  si  abbia  di  questi  fratelli  è  posteriore 
di  tre  anni  all'ultima  memoria  del  loro  padre  e  porta  la  divisione,  che  fecero  i 
medesimi  e  rodarono  al  notaio  Giovanni  Bernardi  (  a'  7  giugno  1612  )  insieme 
con  le  loro  sorelle,  Agata,  Anna,  Giovannina  e  Clara  ,  nella  casa  del  signor 
Bonifacio,  figlio  del  fu  Gaspare  Avogadro  di  Cerrione. 

Nell'anno  seguente  dovendosi  da'  signori  di  Cerrione  deputare  uno,  il  quale 
raccogliesse  i  denari  dalle  rendile  comuni  di  Cerrione,  intervenivano  alla  riu- 
nione Sinibaldo,  Ludovico,  Francesco  e  Rolando  (  2  gennaio).  R.  Tamagno. 

Nel  2614  a'  6  giugno  Francesco  stipulava  un  acquisto  da'  signori  Uberto  e 
Francesco,  figli  del  fu  Ludovico,  e  lo  rogava  al  not.  Giovanni  Bernardi  in 
presenza  di  Gio.  Battista  e  Vittorio,  padre  e  figlio,  Avogadri  di  Cerrione. 

Lo  stesso  Francesco,  insieme  era  Rolando,  avea  rogato  nell'anno  antecedente 
(10  maggio  !G!3)  lo  stesso  Bernardo  per  altra  compra  per  lui  fatta  da  Ugo 
Sforza  del  fu  Ludovico. 

Da  un'altra  scrittura  del  14  rileviamo  che  Sinibaldo  era  il  maggiore  de'  figli 
di  Gio.  Maria  e  che  tenea  l'ufficio  di  tutore  de'  suoi  fratelli  minori  ,  Ludovico, 
Achille,  Francesco,  Rolando  ,  Gerolamo ,  Agata,  Anna,  Giovanna  e  Clara  , 
figli  lutti  di  Gio.  Maria,  morto  ed  intestato,  come  appare  da  una  copia  di  sup- 
plica e  dalle  lettere  ducali  che  otteneva  sotto  la  supposta  data. 

Rolando  e  Francesco  intervenivano  nello  stesso  anno  con  altri  consorti  diCer- 
rione  nella  procura  per  la  cavalcata,  che  si  fece  da' signori  Mattia  ed  Ugo  del 
fu  Ludovico  e  da  altri  con  deputazione  per  intervenire  alla  congregazione  e 
procurare  la  ricuperazione  de'  feudi  di  Donato  e  Torrazzo.  Rogato  Bernardi 
24  luglio. 

Nel  1625  occorre  memoria  d'una  delle  figlie  di  Gio.  Maria,  la  signora  Agata, 
moglie  di  Giovanni  Giorgio  Fiore  di  Cossato,  in  una  dazione  in  paga,  che  facea 
in  favore  di  suo  fratello  Rolando.  R.  a  Gio.  Domenico  di  Ansiono. 

Un  altro  simile  atto  riscontrasi  nel  1624  rogato  dalla  medesima  allo  stesso 

notaio  a'  2!  febbraio. 
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Nella  scarsezza  già  notata  de'  documenti  per  la  famiglia  di  Cerrione  che  co- 
mincia dopo  il  primo  quarto  del  secolo  XVII  non  troviamo  altra  carta ,  in  cui 
si  faccia  memoria  de' figli  di  Gio.  Maria,  che  una  investitura  del  1°  settembre 
del  1053  di  beni  in  Cerrione,  data  in  favore  di  certi  particolari  di  Magnano 
alla  forma  delle  precedenti  da  diversi  signori  di  Cerrione,  tra'  quali  sono  nomi- 
nati Sinibaldo,  figlio  di  Gio.  Maria,  e  due  suoi  nipoti,  Carlo,  figlio  del  fu  Rolando 
e,  Gio.  Battista  del  fu  Ludovico. 

Nel  1634  a'  26  maggio  era  rinnovata  la  investitura  de'  feudi  a  molti  di  Cer- 
rione, e  tra  questi  vediamo  nominato  Rolando  figlio  del  fu  Gio.  Maria. 

Nel  1640  ricomparisce  lo  slesso  Rolando  e  nel  10  gennaio  adempiva  al  ri- 
chiesto consegnamento  de'  suoi  beni  feudali. 

Dal  resto  nulla  sappiamo  della  discendenza  di  Sinibaldo  e  degli  altri  fratelli , 
e  neppure  se  sieno  proseguite  le  generazioni  di  Rolando  e  di  Ludovico. 

POSTERITÀ'  DI  ROLANDO  DI  GIO.  MARIA  MIRONO 


CARLO  

figlio  di  Rolando    Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Nel  1653  prese  parte  nella  investitura,  che  si  è  indicata  di  sopra  e  fu  con- 
ceduta dai  signori  Pietro-Giacomo ,  signore  di  Zubiena  del  fu  signor  Ugo 
Sforza,  Sinibaldo,  figlio  del  fu  Gio.  Maria,  suo  zio,  e  da  Gio.  Battista,  figlio  di 
Ludovico  suo  cugino. 

Nel  1672  consentiva  nella  procura  de'  signori  conte  di  Zubiena,  Ugo  Sforza 
Gran  Podestà  di  Cossato,  Gio.  Battista  signor  di  Magnano  c  Zimone  ,  Giuseppe 
Nicola  ecc. 

Quindi  ignorasi  ogni  altro  particolare  e  se  abbia  avuto  successione. 
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POSTERITÀ1  DI  LUDOVICO  DI  GIO.  MARIA  MIRONO 


GIOVANlNI  battista  

figli  di  Ludovico  Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Come  abbiamo  accennato ,  Gio.  Battista  del  fu  Ludovico  interveniva  nella 
suddetta  investitura  del  1  settembre  1653. 

Sposava  Lucia  Maria  ed  era  già  morto  nel  1672,  come  appare  della  suaccen- 
nata procura,  nella  quale  ebbe  parte  la  sua  vedova,  leggendosi  in  questa  scrit- 
tura dopo  la  menzione  di  Carlo  fu  Gio.  Maria  il  di  lei  nome  con  la  qualità  di 
madre  e  tutrice  de' signori  Gio.  Pietro  e  Francesco  Agostino  figli  del  fu  Gio- 
vanni Battista  degli  Avogadri  di  Cerrione. 
; 

GIO.  PIETRO  E  FRANCESCO  AGOSTINO 
figli  di  Giovanni  Battista  Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

La  prima  memoria  complessiva  che  abbiamo  di  costoro  è  nella  procura  suin- 
dicata del  1672;  V  altra  viene  posteriore  di  due  anni  e  trovasi  nel  testamento 
del  sig.  Carlo  Gaspare  fu  Bonifacio  ,  in  cui  sono  nominati  primi  i  due  fratelli  e 
figli  del  fu  signor  Gio.  Battista. 

Riscontrammo  in  seguito  altre  menzioni  ,  la  prima  è  del  1692  e  porta  una 
transazione,  che  i  medesimi  stipularono  a'  23  maggio  con  Giuseppe  Nicola  del 
fu  Giovanni  Avogadro  di  Cerrione  a  causa  d'una  porzione  del  castello  di  Cer- 
rione ,  R.  al  not.  del  Zoppo;  la  seconda  è  del  1696  e  riguarda  il  solo  Gio. 
Pietro ,  che  facea  transazione  a'  6  giugno  con  Paolo  del  fu  Vitt.  Amedeo  dei 
Mongrando  sopra  la  eredità  del  fu  Carlo  Gaspare  Avogadro  di  Cerrione  ;  fi- 
nalmente la  terza,  che  è  del  1699,  e  porta  una  transazione  che  fecero  a'  2o 
agosto  con  lo  stesso  G.  Paolo  e  sopra  la  stessa  eredità.  R.  a  Gio.  Francesco 
Ravelli. 
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DISCENDENZA  DI  GIO.  BATTISTA  DI  SINIBALDO  MIRONO 


GIO.  PIETRO 

figlio  di  Gio.  Battista  degli  Avogadri 

signori  di  Cerrione. 

Questi  vedesi  per  la  prima  volta  nominato  nella  suindicata  investitura  del 
IG34  insieme  con  Rolando  suo  cugino;  un'altra  volta  insieme  ancora  col  me- 
desimo nel  10Ì0,  quando  fece  il  consegnamene  de' suoi  beni  feudali. 

GENERAZIONE  DI  UBERTO  DI  ENRICO  DI  MIRONO 


NICOLA,  ANTONIO  E  GIOVANNI 
figli  di  Uberto  Mirono  degli  Avogadri 
signori  di  Cerrione. 

Onesti  tre  fratelli  per  mezzo  di  Luchino  loro  zio  rinvestivano  certi  Rava  di 
Magnano  di  alcune  tene  nelle  fini  di  Cerrione  in  feudo  retto  ,  perpetuo,  gen- 
tile ,  paterno  e  onorinVo ,  come  si  è  notato  nelle  memorie  di  Luchino  di  En- 
rico Mirono.  L'aito  fu  degli  11  maggio  del  1485. 

Sotto  lo  stesso  anno  si  vedono  nominati  in  una  scrittura  di  quitanza,  che  agli 
10  di  settembre  fu  data  dalle  monache  della  Nunziata  anche  in  favore  di  essi  , 
come  si  è  già  notato  superiormente,  quando  si  riferivano  le  memorie  de'  figli 
di  Martino  Mirono. 

Essi  ebbero  parte  nella  eredità  di  Enriotto  detto  Re  ;  e  però  le  figlie  di 
costui  demandavano  jnche  ad  essi  le  loro  doti. 

Nel  1490  dandosi  dalia  duchessa  Bianca  di  Savoia  a'  4  aprile  l'investitura 
agli  Avogadri  di  Cerrione  de'  feudi  che  possedevano;  furono  tra  gli  altri  nomi- 
nati anche  Nicola  ed  Antonio. 

Nel  H9(i  per  il  testamento  di  Cristoforo,  signore  di  Zubiena  ,  essendo  i  ire 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  103 
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fratelli  stati  nominali  con  altri  alla  eredità  di  lui,  poterono  accrescere  il  pro- 
prio patrimonio. 

Nel  1497  a'  12  febbraio  il  canonico  Georgio  Avogadro  di  Collobiano  facea 
retrovendita  del  molino,  detto  della  Zenestra  ,  co'  beni  aggiacenti  nelle  fini  di 
Gossato  in  favore  del  signor  Nicola,  e  rogava  l'alto  a  Pietro  de  Maffeis. 

Lo  stesso  Nicola  a'  6  novembre  fu  uno  de'  mediatori  nella  transazione  tra 
Luchino  e  Giacomo  d'Enrico  di  M'irono  sopra  la  giurisdizione  di  Zubiena.  „ 

Sposava  Nicola  la  signora  Bernardina  degli  Alciati,  e  consta  questo  matri- 
monio da  una  carta  del  1496,  la  quale  contiene  una  ricognizione  di  buona 
fede  fatta  a'  IO  agosto  da'  signori  Georgio,  dottore  in  ambe  leggi  ,  Eusebio  ed 
Antonio,  fratelli  della  Bernardina,  e  rogata  a  Guglielmo  Lionate. 

Da  questo  documento,  nel  quale  sono  nominati  i  due  fratelli  di  Nicola,  im- 
pariamo che  Giovanni  entrava  nella  carriera  ecclesiastica  e  che  in  quell'epoca 
era  già  come  pievano  preposto  alla  cura  delle  anime  nel  luogo  di  Cossato. 

Nicolò  e  Antonio  a'  22  ottobre  dello  stesso  anno  prestavano  per  mezzo  d'un 
procuratore  il  giuramento  di  fedeltà  al  duca  Filiberto  di  Savoia  ;  e  se  non 
fu  rappresentato  Giovanni,  si  intende  adesso  che  egli  aveva  fatto  rinunzia  ai 
suoi  fratelli  della  parte  di  giurisdizione  ,  che  gli  sarebbe  spellata. 

Nel  1699  Giovanni  con  Nicola  e  Antonio  prese  parte  nella  transazione,  che 
fu  stipulala  da  Luchino  e  da  altri  suoi  nipoti  con  la  figlia  ed  erede  di  Cristo- 
foro, signore  di  Zubiena;  e  parimente  nella  concordia,  che  a' 7  luglio  fu  ristali- 
rala  tra  il  detto  Luchino  e  i  suoi  nipoti,  a  mediazione  di  Bonifazio  figlio  dello 
slesso  Luchino,  per  la  divisione  de'  beni  di  Cristoforo  e  di  D.  Gio.  Maria,  fra- 
telli di  esso  Luchino  e  zìi  paterni  di  Nicola,  Antonio,  Giovanni  e  degli  altri  che 
nominerem  qui  sotto. 

Nel  1501  la  signora  Isabella  figlia  del  fu  Bonifacio,  vedova  di  Filiberto  Ta- 
gliando d'Ivrea,  chiamava  in  tribunale  Antonio,  Nicola  e  Giovanni,  figli  del  fu 
Ubertino,  Ubertino  del  fu  Giacomo,  Luchino  del  fu  Enrico,  Georgio  e  Ro- 
lando figli  della  signora  Gentile  e  del  fu  Martino  ,  tutti  Avogndri  di  Cei  rione 
ed  eredi  di  esso  Bonifacio,  per  la  consecuzione  delle  dótti 

Nel  1502  Nicolò  ed  Antonio  transigevano  tra  di  loro  stille  differenze,  che 
erano  sorte  sulla  divisione  de'  loro  beni  paierni  e  del  fu  Enrico  loro  avo. 

In  questo  istroménto ,  che  fu  rogalo  al  notaio  Antonio  Dorale,  si  fa  menzione 
d'una  loro  sorella,  la  quale  nominavasi  Anastasia  e  fu  moglie  del  signor  Gio- 
vanni Lanza,  c  d'un' altra  che  fu  moglie  del  signor  Filippo  Avogadro  di  Collo- 
biano e  di  cui  non  sappiam  dire  il  nome. 

Nicolò  fu  mediatore  ira' suoi  cugini  Rolando  e  Georgio  del  fu  signor  Martino, 
e  per  questa  mediazione  si  venne  ad  una  transazione  a'  5  gennaio  del  !50o. 
Con  esso  era  mediatore  anche  Giacobino  Robba  di  Gallinara. 
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Èra  pure  uno  degli  arbitri  che  sentenziarono  sulla  stessa  questione  nell'anno 
seguente  a'  26  gennaio.  L'altro  fu  Giovanni  del  sig.  Georgio  di  Cerrione. 

Nel  ÌqOQ  Nicolò  ed  Antonio,  come  procuratori  degli  eredi  del  signor  Gio. 
Lanza,  cedettero  in  vendita  a  Georgio  del  fu  Martino  de  domino  Henrico  due 
terzi  delle  regioni  sopra  un  bene  assegnato  in  dote  alla  signora  Anastasia  vedova 
del  fu  Dottore  in  ambe  leggi,  suddetto  Lanza. 

I  medesimi,  unitamente  a  Giovanni  pievano  di  Cossato,  compromettevano 
con  Luchino  del  fu  Enrico,  Georgio  e  Rolando  figli  di  Martino,  e  Ubertino 
del  fa  signor  Giacomo,  signore  di  Zubiena  ,  sulla  divisione  e  successione  dei 
beni  del  Rev.  Gio.  Maria  già  pievano  di  Cossato  e  Cristoforo  fratelli  di  esso 
Luchino,  nella  persona  di  Giacobino  de  Rcbbis  di  Gattinara  e  Bartolommeo 
Pelletta. 

Nel  ìoiO  Antonio  e  Nicola  davano  agli  91  giugno  investitura  agli  eredi  di 
Guglielmo  Rava  di  Cerrione,  consentendo  con  essi  Bernardino  ,  Barnaba  e 
Pietro  del  fu  Giovanni  Gualino  Guaio,  e  la  rogavano  a  Cristoforo  Panerio. 

Nel  lo!  2  troviamo  nominalo  il  solo  Antonio,  che  a'  lo  ottobre  facea  da- 
zione in  pagamento  in  favore  del  signor  Rolando  e  in  rilievo  del  signor  Pietro 
de  Luca,  di  ceni  beni  contigui  a1  signori  Gio  Pietro  de  Perono  e  Gio.  Battista 
del  fu  Simone  Ceruto,  presente  il  signor  Bernardino  del  fu  Giovanni  Gualino 
lutti  Avosadri  ili  Cerrione.  R.  al  notaio  Antonio  Dorate. 

Lo  stesso  Antonio  nel  loI7  a'  7  gennaio  facea  cessione  per  vendita  a  Filip- 
pone  del  fu  Giovanni  della  Bayla  di  Cerrione,  in  presenza  del  signor  Pietro 
Genovese  Avogadro  di  Cerrione  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  Ponderano. 
R.  a  Giovanni  Bellino  di  Sostegno. 

I  due  fratelli  faceano  consegnamento  de' loro  beni  feudali  a '4  maggio  del- 
l'anno seguente. 

Nel  lo20  si  ha  menzione  di  Antonio,  il  quale  vendeva  un  suo  bene  partico- 
lare a  Francesco  Chiapino  del  fu  Bartolommeo,  con  stromento  de1  27  gennaio, 
rogato  a  Gerolamo  Panerio. 

Rilevasi  da  questa  scrittura  il  particolar  sopranome,  con  cui  era  distinto , 
perchè  era  comunemente  appellato  il  Fra. 

GIOVANNI  BATTISTA,  NICOLAO,  ENRICO  ED  UBERTINO , 

FIGLI  DI  NICOLA  M1RONO   DEGLI   AVOGADRI  , 

signori  di  Cerrione 

Nicola  dettava  il  suo  testamento  nel  1524  a' 30  giugno,  e  vi  nominava  i 
predetti  suoi  figli  e  con  essi  anche  una  figlia  ,  che  nominavasi  Isabella.  R.  Cri- 
stoforo Panerio. 
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Nel  caso  che  mancassero  i  medesimi  senza  successione  legittima,  sosti luivu 
nella  successione  a'suoi  beni  gli  agnati  della  casa  di  Enrico  M irono. 

Nel  1527,  quando  a'  15  novembre  si  radunarono  i  consorti  di  Cerrione  pei 
la  elezione  del  podestà  di  Cerrione  e  del  suo  Mandamento,  e  per  la  nomina  del 
Chiavaro  del  consortile  ,  Nicola  con  ........  suoi  fratelli,  figli,  del  fu  signor 

Nicola  de  domino  Henrico ,  votò  in  favore  del  signor  Rolando  ,  figlio  del  fu 
Martino  de  domino  Henrico,  perchè  fosse  podestà  ,  e  in  favore  del  signor  Mi- 
chele, fu  Giovanni  Giacomo,  perchè  fosse  chiavaro. 

Battista  è  particolarmente  ricordato  nel  1552  in  una  scrittura  di  vendiia 
che  fece ,  come  erede  di  suo  padre  e  come  acquistatore  (la  XII)  di  suo  fratello 
Enrico,  in  favore  de'signori  Giacomo  di  Zubiena,  Besso,  Ugone  ,  Francesco  e 
Lazzaro  fratelli,  Giovanni  Maria  del  fu  Rolando,  e  Si  ni  baldo  del  fu  Achille, 
fu  Giorgio,  suo  nipote,  tutti  Avogadri  di  Cerrione. 

Mancano  quindi  le  memorie  degli  atti  di  questi  fratelli  ,  de' quali  pare  non  sia 
rimasta  progenie,  e  solo  sappiamo  che  nel  lì>71  ,  Besso,  signore  di  Zubiena, 
contese  in  giudizio  contro  di  Sinibaldo  per  la  successione  del  fu  Giovanni  Bat- 
tista, del  fu  signor  Nicola  Mirono  Avogadro  di  Cerrione. 


RAMO  DI  UBERTO  DE  UBERTINO 


DI-  SIGNORI  DI  GERRIONE 


PIETRO,  GIOVANNI,  DEMETRIO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  UBERTO 

de  signori  di  Cerinone 

Nel  1347,  essendosi  egli,  11  marzo,  devenuto  alla  divisione  de' beni,  ono- 
ranze ecc.  del  castello  di  Zubiena,  ebbero  i  quattro  suddetti  figli  di  Uberto  la 
loro  quinta  ,  come  si  nota  nella  scrittura  relativa  di  tal  data. 

Nel  I3o0,  Pietro  e  Giovanni  furono,  a'  14  gennaio,  investiti  dal  vescovo  di 
Vercelli,  Giovanni  Fiesco,  defeudi  e  delle  giurisdizioni,  che  rilevavano  da 
Sant'  Eusebio. 

Non  essendovi  nominali  gli  altri  due  fratelli ,  si  può  credere  ebe  a  tal  epoca 
Antonio,  di  cui  non  trovasi  più  cenno,  fosse  mancato  a'  vivi ,  e  Demetrio^  che 
visse  ancora  lunghi  anni,  avesse  fatto  rinunzia  a' suoi  fratelli  della  porzione  che 
gli  spettava. 

Nel  13GG,  Pietro  era  notato  nel  libro  de'  redditi  di  S.  Maria  del  Ponte  di 
Serbo  tra'livellari,  per  alcuni  beni  che  tenea  in  Mongiovelto ,  come  si  ricavò 
dall'archivio  del  municipio  di  Vercelli. 

Il  medesimo,  nel  13/6,  è  menzionato  in  una  carta  di  gennaio,  dove  notasi 
l'acquisto,  che  egli  faceva  di  una  casa  dal  signor  Barlolone  Biandrale;  e  un'altra 
volta  ancora,  (iue  anni  dopo,  in  una  sentenza,  che  fu  proferta  a' 24  marzo  in 
odio  de'signori  di  Biatino. 

Di  Demetrio  non  si  ha  altrove  menzione  particolare,  che  in  una  quitanza  del 
1411,  rogala  a  Bartolommeo  Vialardo  di  Sandigliano  a'21  novembre,  in  favore 
di  Perino  Jurardo  per  un  fitto  perpetuo. 

Rilevasi  dal  tenor  di  questa  che  Demetrio  erasi  dedicato  alla  chiesa  ed  in 
quel  tempo  incaricato  della  cura  delle  anime  del  paese  di  Bene ,  col  titolo 
di  priore. 

Pietro  propagava  ia  famiglia  e  lasciava  dal  suo  matrimonio  cinque  figli 
superstiti. 
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GIOVANNI,  ANTONIO,  UBERTO,  BARTOLOMMEO,  EUSEBIO, 

FIGLI  PI    PIETRO   DEGLI    AVOGADRI   DI  CERRIONE 

signori  di  Zubiena  e  Cossato 

Il  primo  di  questi  fratelli  è  nominato  nell'  allo  che  fecero  gli  Avogadri  nei 
140 avendo  consentito  con  gli  altri  di  sottomettersi  vassalli  al  conte  e  di 
riconoscere  da  lui  tulli  i  feudi  che  possedevano.  Ma  non  potendo  intervenire 
alla  dedizione  ,  dava  procura  a  due  suoi  agnati  della  stessa  casa  di  Cerrione  , 
Antonio  e  Ubertino  del  fu  Enrico  per  esservi  rappresentato. 

La  bua  filiazione  da  Pietro  è  attestata  dalla  solita  nota. 

II  conte,  dopo  aver  accettata  la  donazione  e  ricevuto  il  consueto  omaggio  e  il 
giuramenlo  di  fedeltà  ,  rimetteva  i  feudi  e  ne  rinvestiva  i  singoli  possessori  ,  tra 
i  quali  è  nominato  anche  Giovanni. 

Bartolommeo  alienava,  a' 12  maggio  del  Sili,  con  siromento  rogato  a  notaio 
Giovanni  Prahello,  una  sua  terra  in  valle  Vercellina  sulle  fini  di  Cossato,  in  fa- 
vore di  Antonio  e  Giacobino,  fratelli  Barazza  di  Lessona.  Nella  indicazione  di 
questa  scrittura  non  si  nomina  il  di  lui  padre  ;  ma  sembra  che  il  fatto  debba 
essere  attribuito  solo  a  lui ,  come  parrà  al  lettore  da  ciò  che  porla  la  seguente 
memoria,  che  riguarda  Giovanni  e  Birtolommeo,  figli  del  fu  Pietro  Avogadro 
di  Cerrione. 

Questi,  con  istromento  degli  8  aprile  del  1412,  rogato  allo  stesso  Prahello, 
vendevano  alcuni  loro  lenimenti  in  sulle  stesse  fini  di  Cossato,  nella  regione 
delta  di  Pralo  Riso. 

Un'  altra  memoria  di  Bartolommeo  per  altro  alto  di  alienazione  ne  occorse 
nel  ilio  in  una  carta  de'22  aprile,  di  beni  sili  parimenti  nel  territorio  di  Cos- 
sato, e  contigui  a'  beni  degli  eredi  del  fu  Francesco  Avogadro  di  Cerrione  , 
rogato  pure  al  Prahello. 

Nel  1110,  fu,  a' 17  ottobre,  stipulala  una  transazione  sopra  i  focaggi  ed  emolu- 
menti di  Cossato  tra  la  comunità  di  questo  luogo  e  li  signori  Giovanni  del  fu 
Pietro  e  Ubertino  del  fu  Enrico,  che  rappresentavano  gli  altri  consorti  di  Cer- 
rione, e  con  alcuni  Avogadri  di  Collobiano,  ciascuna  delle  due  parti  per  la  metà 
di  delti  focaggi  ed  emolumenti.  L'atto  rogavasi  a'  due  notai  Nicolò  Bonino  di 
S.  Germano  e  Giovanni  Spatis. 

Lo  stesso  Giovanni  nel  1417  rappresentava  i  suoi  fratelli  Antonio  ed  Uber- 
tino nel  compromesso,  in  cui  erano  convenuti  Martino  d'  Antonio  da  una  parte 
c  gli  altri  della  casa  di  Cerrione  dall'  altra,  nella  differenza  che  era  nata  fra  i 
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medesimi  sopra  le  spese  del  castello  di  Cerrione,  la  quale  fu  composta  con  una 
sentenza  arbitrameli  tale  che  fu  proferta  a'7  maggio. 

Nel  1488  ricomparisce  Bartolommeo ,  il  quale  a'  |5  marzo  dava  investitura 
perpetua  di  alcuni  beni  in  Cossato,  in  favore  di  Verccllino  e  di  Alberto  del  fu 
Pietro  Barazza.  Il  Prahello  era  rogato  ad  attestar  quest'  atto. 

Di  Antonio,  figlio  di  Pietro,  è  menzione  in  una  carta  del  1125,  dalla  quale 
intendesi  esser  lui  stato  chiamato  in  giudizio  da  certo  signor  Martino,  il  quale, 
non  essendo  favorito  dalla  sentenza,  appellava  a  superior  tribunale. 

L'ultima  memoria  di  questa  generazione  di  Pietro  trovasi  nel  1132  e  appar- 
tiene a  Bartolommeo,  da  cui  a'23  febbraio  davasi  scrittura  di  quitanza  in  favore 
di  Cornino  Casiellono,  in  presenza  di  Bernardo  de  Messcroito,  di  Giovanni  fu 
Bernardo  e  Guglielmo  del  fu  Pietro. 

Restò  discendenza  di  tre  di  detti  fratelli,  Bartolommeo,  Giovanni  e  Antonio. 

GENERAZIONE  DI  BARTOLOMMEO  DE  PETRO 
PERONE  ED  EUSEBIO 

FIGLI   DJ  BARTOLOMMEO 

de  signori  di  Cerrione  ecc. 

Per  la  prima  volta  questi  figli  di  Bartolommeo  sono  nominati  in  una  scrittura 
del  1124,  quando  a'2  ottobre  furono  testimonii  delle  ultime  volontà  dettate  dal 
signor  Antonio  del  fu  Giacomo  Avogadro  di  casa  Cerrione.  Essi  vi  sono  quali- 
ficati figli  di  Bartolommeo  de  domino  Petro. 

Dopo  questo  non  consta  di  nessun  altro  fatto  particolare  nè  dell'uno,  nè 
dell'altro  de'due  fratelli. 

UBERTINO 

FIGLIO  DI   PEROKE  AVOGADRO 

dei  signori  di  Cerrione  ecc.  ecc. 

Mentre  viveva  ancora  suo  padre,  nel  1454,  intervenne,  in  nome  di  lui,  alla 
deputazione,  che  si  fece  a'3  gennaio,  di  Enrico  Mirono  in  Chiavaro  del  Con- 
sortile di  Cerrione. 

Due  anni  dopo  (1456)  trovasi  nominato  come  testimonio  insieme  con  D.  An- 
tonio Avogadro,  priore  di  S.  Giovanni  di  Bene  ,  ad  un  acquisto  de'beni  in 
Ochieppo  Inferiore,  fitto  per  Maria  di  Cossato  e  rogato  a  Tommaso  Panerio. 
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Trovasi  altra  sua  menzione  nel  1472  e  nel  seguente  1473.  Nel  primo  alie- 
nava, a'28  novembre,  in  favore  del  nobile  Rognrino,  figlio  tli  Zannino  o  Grati- 
nino d'Arboro,  la  VI  parie  d'un  podere  indiviso. 

Nel  secondo,  addi  2o  giugno  ,  concorreva  con  gli  altri  del  consorzio  della 
procura  che  diedero  per  interessi  comuni. 

L'ultima  memoria  è  nel  14«)0,  nel  quale  anno,  a'4  aprile,  rioevea  investitura 
dalla  duchessa  Bianca  di  Savoia  della  giurisdizione  da  lui  tenuta. 

GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  DE  PETRO  GEORGIO  PIETRO 

FIGLI  DEL  SIGNOR  GIOVANNI  AVOGADRO  E  FILIPPONE 

de  signori  di  Cerinone 

Georgio  e  Pietro  amministravano  già  il  patrimonio  nel  1432,  e  à  Vó  gennaio 
fecero  un  acquisto,  rogando  per  1'  alto  il  notaio  Giovanni  Castellono.  In  esso 
sono  qualificali  figli  del  fu  Giovanni  Avogadro  di  Cerrione. 

Nello  stesso  anno  a'  14  maggio,  davano  intera  quilanza  ad  Antonio  Testa  di 
Zubiena,  con  istromento  dello  stesso  Castellono. 

Un'alt»  a  memoria,  ma  del  solo  Georgio,  è  nello  stesso  anno,  a'  19  agosto,, 
quando  fu  presente  ad  un  acquisto  del  signor  Lazzaro  di  Antonio. 

Georgio  sposava  la  figlia  di  Bartolommeo,  fu  Uberto  degli  Avogadri  di  Val- 
dengo,  nominata  Margherita,  siccome  consta  dal  testamento  di  esso  Bartolom- 
meo de' 20  ottobre,  nel  quale  si  fa  menzione  di  essa  e  delle  altre  sue  sorelle. 
Antonia  e  Geremia. 

Vedesi  poi  nominato,  nel  1418,  in  una  quitanza  rilasciata  da  Enricotto,  fu 
Enrico,  a  nome  suo  e  di  altri  Avogadri  di  Cernono,  tra'  quali  Georgio,  del  fu 
Giovanni  ,  in  favore  di  Rotino  Bocca,  per  fino  di  certi  beni  in  là  del  Sarvo. 

Nel  1  Vó3,  Georgio  Pietro,  del  fu  signor  Giovanni  de  domino  Petro,  era  no- 
minato, a'24  ottobre,  insieme  con  Enrico,  dello  Mirono  da  Cornino  Gillo  di 
Bolgaro,  a  suo  procuratore. 

Nell'anno  seguente  a'3  gennaio,  votava  insieme  con  gli  altri  Avogadri  di  Cer- 
rione per  la  nomina  del  Mirono  in  Chiavar©  del  consorzio. 

Fra  gli  altri,  notasi  intervenuto  il  signor  Georgio,  figlio  del  fu  Giovanni, delio 
Ceruto,  ma  è  diverso  da  quello  di  cui  abbiamo  qui  sopra  riferiti  i  falli ,  come 
apparisce  dalla  seguente  memoria: 

Nel  ì  ioo,  Pietro  intervenne,  a  nome  proprio  e  a  nome  ancora  de'suoi  nipoti, 
figli  di  Georgio,  nel  compromesso  che  si  fece  per  le  differenze  insorte  tra  essi 
Avogadri  di  Cerrione,  per  causa  de'fogaggi ,  obvenzioni  ed  entrale  di  Donato  e 
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tli  Cossato,  ne'signori  Nicola  di  Lezulo  de'conii  di  Castellamonte,  Simone  Àvo- 
gadro  di  Quaregna  e  Galiazzo  Alcialo  della  Molta. 

Appare  da  questa  scrittura,  come  sono  due  distinte  persone  Georgio,  figlio 
del  fu  Giovanni,  fratello  di  Pietro,  e  Georgio,  figlio  del  Giovanni  Cenato,  per- 
chè il  primo  era  già  morto,  e  questi  interveniva  agli  atti  ed  era  nominato  nella 
sentenza  che  fu  pronunziala  a' 15  gennaio  del  1450. 

Di  Filippone,  che  abbiamo  ordinalo  nella  generazione  di  Giovanni,  non  pos- 
siamo proporre  altra  memoria  che  quella  che  di  lui  trovammo  nel  testamento 
del  signor  Bonifacio,  del  fu  Filippone  de  domino  Henrico  ;  donde  si  deduce 
che  era  fratello  di  Pietro  e  della  moglie  di  esso  Bonifacio,  che  erasi  consagrato 
alla  religione  e  già  in  tal^lempo  (la  data  del  testamento  è  de' 21  maggio  del 
1455)  otteneva  la  dignità  abbaziale  ne!  nionistero  della  Bessa. 

Pietro  viveva  ancora  nel  1473  e  pare  abbia  lasciato  un  figlio. 

Georgio,  figlio  di  Pietro  Avogadro,  de'signori  diCerrione,  nella  carta  del 
1473,  16  febbraio,  insieme  con  Giovanni  e  Nicolao,  figli  del  fu  Georgio,  è  no- 
minato un  altro  signor  Georgio,  il  quale  in  quel  contralto  di  acquisto  rappre- 
sentava Demetrio,  suo  nipote,  figlio  di  altro  Demetrio. 

Ciò  posto,  perchè  Demetrio  figlio  fosse  suo  nipote,  dovea  Georgio,  essere 
cugino  di  Demetrio  padre  ,  e  non  potea  essere  tale ,  se  non  perchè  suo  padre 
era  fratello  del  padre  di  Demetrio  (Georgio). 

GIOVANNI,  NICOLO',  GEORGIO  E  DEMETRIO 

FIGLI  DI    GEORGIO  AVOGADRO 

de  signori  di  Cerrione  ecc. 

Il  primo  di  essi,  Giovanni,  figlio  del  fu  signor  Georgio, Tu  presente  alla  sii- 
polazione  di  dote  della  signora  Giovanna,  sposa  di  Giovanni  Giacomo,  del  fu 
Antonio,  rogata  addì  22  maggio  del  1456  nel  castello  di  Solia  nell'Astigiana. 

Egli,  con  gli  altri  sunnominati  fratelli  furono,  nel  1438  a  3  marzo,  investili 
nella  persona  del  loro  procuratore  da  monsignor  Enrico  De  Àlbertis,  ammini- 
stratore del  vescovado  di  Vercelli,  dei  fondi  che  tenevano  -delta  chiesa  di  Santo 
Eusebio. 

Nel  1460,  quando  a'  15  aprile  si  venne  a  transazione  ira  Enrico  d'Enrico, 
Enriotto  di  Giovanni  da  una  parte,  e  altri  Avogadri  dall'  altra,  si  trovarono  tra 
questi  Giovanni,  Nicolò  e  Demetrio,  figli  del  fu  Giorgio  ,  i  quali  rappresenta- 
vano ancora  il  loro  zio  Pietro,  come  notossi  altrove. 

Anche  da  questo  documento  consta  la  differenza  tra  Georgio,  del  fu  Giovanni, 
Nicolò  e  Demetrio  ,  il  quale  notasi  defunto. 

Nel  1 168,  Giovanni  ebbe  parte  nella  transazione  con  divisione  di  beni  aBol- 
Sulle  Famiglie  Nobili      Voi.  IH.  104 
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garo,  Casalvalone,  Villata  e  Adenico,  che  fu  stipulata  a' 24  maggio  e  rogata  a 
Nicolao  Salamene,  tra  diversi  Avogadri  di  Cerrione  da  una  padre  e  li  signori 
conti  Tizzoni  di  Crescentino  dall'altra. 

Nel  1473  Giovanni  e  Nicolò  sono  ricordati  in  un  istromento,  rogato  a  Gu- 
glielmo Lonate  a'16  febbraio,  dal  quale  consta,  che  questi  con  alcuni  altri  di 
Cerrione  alienavano  certi  beni  in  favore  del  signor  Zannino  d'Arboro. 

Nello  stesso  anno  a'25  giugno,  Pietro  del  fu  Giovanni  concorreva  nella  pro- 
cura che  si  dava  dagli  Avogadri  di  Cerrione  e  in  questo  alto  rappresentava 
anche  Georgio  e  Demetrio,  figli  del  fu  Georgio,  suo  fratello,  de'quali  era  tutore. 
-  Prendeano  parte  nella  nomina  e  autorizzazione  anche  Giovanni  e  Nicolò, 
nipoti  essi  pure  di  Pietro;  anzi  il  primo  di  questi  vi  intervenne  non  solo  a  nome 
proprio,  ma  anche  a  nome  del  dottore  in  ambe  leggi  Ludovico  Vassallo,  tutore 
di  Bernardino  Guala.  L'atto  era  rogato  al  notaio  Tommaso  Panerio. 

Giovanni  ebbe,  nel  1490,  procura  insieme  con  Cristoforo  del  fu  Enrico, 
Avogadri  di  Cerrione  da  questo  consortile  e  da  quello  di  Quargua  e  Cerreto, 
per  ottenere  dal  duca,  con  offerta  di  certa  somma ,  una  grazia  che  non  trovammo 
specificata.  La  grazia  fu  concessa  dal  principe  con  sue  lettere  de'22  gennaio. 

A'22  aprile  era  investito  dalla  duchessa  Bianca  di  Savoia  insieme  con  gli  altri 
di  Cerrione. 

Troviamo  poi  nel  1503,  che  le  parti  di  mediatore  tra  Rolando  e  Georgio  di 
Martino  de  Henrico  ,  nella  questione  e  differenza  sopra  la  visione  de'  beni  di 
Achille,  loro  fratello,  e  de'loro  zii ,  Giovanni  Maria  e  Cristoforo;  e  che  a' 31 
dello  stesso  fu  presente  alla  quitanza  delle  doti  della  signora  Leona,  sorella  di 
Agostino  e  Filippone  del  fu  Bartolino. 

Nell'anno  seguente  a'  16  gennaio  ,  proferiva  sentenza  arbitramentale  per 
comporre  gli  interessi  di  Rolando  e  Georgio  di  Martino. 

Viveva  ancora  nel  dicembre  del  1506,  ed  a  27  era  presente  al  compromesso 
tra  Luchino  di  Enrico  e  i  suoi  nipoti  Ubertino  e  Giacomo,  figli  di  Martino,  per 
la  successione  e  divisione  de  belli  di  Giovanni  Maria  e  Cristoforo. 

GEORGIO,  DEMETRIO  E  ANTONIO 

FIGLI   DI   DEMETRIO  AVOGADRO 

de  signori  di  Cerrione  ecc. 

I  primi  due  fratelli  si  trovano  nominati  e  qualificali  figli  del  fu  Demetrio 
Àvogadro  di  Cerrione,  nella  investitura  che  la  predetta  duchessa  di  Savoia  diede 
a  tutti  i  consignori  di  questo  luogo  delle  rispettive  loro  giurisdizioni. 

Nel  1497,  Demetrio,  del  fu  Demetrio,  fu  uno  de'  mediatori  nelle  differenze 
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che  divideano  Luchino  e  Giacomo  d'  Enrico  Mirono  per  causa  della  giurisdi- 
zione di  Zubiena. 

Antonio  è  nominato  insieme  con  Georgio  nella  testimoniale  del  giuramento 
di  fedeltà,  che  gli  Avogadri  di  Gerrione  ebbero  a  prestare  al  duca  di  Savoia  Fi- 
liberto, nel  1498  a'19  dicembre. 

Essi  vi  sono  qualificati  figli  di  Demetrio  e  insieme  nipoti  di  Giovanni  del  fu 
Georgio,  loro  zio,  che  rappresentarono  in  quest'atto  ,  come  suoi  procuratori. 

Georgio  ebbe  che  fare  in  tribunale  con  Rolando  ,  trovandosi  gli  atti  di  questi 
contro  lui,  sotto  l'anno  1508,  notati  de'5  marzo. 

Insieme  con  Demetrio  giurava  un  atto  di  sommessione,  nel  1561,  a'  23  feb- 
braio ,  in  favore  del  reverendo  preposito  di  S.  Cristoforo,  il  signor  Nicolino 
Lignana;  ma  ci  è  ignoto  ciò  che  si  riguardasse. 

Di  questi  tre  fratelli,  non  lasciò  successione,  per  quanto  possiam  sapere,  che 
il  solo  Demetrio. 

■  • 

PIETRO 

piglio  di  Demetrio  Avogadro 
dei  signori  di  Cerrione  ecc. 

Una  sola  memoria  trovasi  di  costui  nell'anno  1542  in  una  scrittura  di  alie- 
nazione, rogata  da  lui  al  notaio  Perono  Fossato  di  Zubiena  addì  24  febbraio. 

Rilevasi  dalla  medesima  che  essendosi  egli  dedicato  alla  religione  ascese  in 
seguito  alla  dignità  abbaziale  ,  mentre  vediamo  apposto  al  suo  nome  il  titolo  di 
Abbate  dell'Abbazia  de'  Ss.  Martiri  Giacomo  e  Solutore  di  Bessa. 

GENERAZIONE  DI  LAZZARO  DE  ANTONIO 

LAZZARO 

figlio  di  Antonio  Avogadro 

de1  signori  di  Cerrione. 

Nel  1432  a'  24  marzo  Lazaro  del  fu  Antonio  interveniva  testimone  in  un 
contratto  di  locazione,  rogato  al  notato  Giovanni  Castellono. 
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Nello  slesso  anno  a'  19  agosto  Lazaro  di  Antonio  facea  una  vendita  al  signor 
Pietro  ,  figlio  del  fu  signor  Antonio  Girala  Avogadro  di  Cerrione  e  ne  rogava 
l'atto  allo  stesso  Castellono.  Reciprocamente  sotto  la  stessa  data  stipulava  una 
compra  col  suddetto  Pietro,  ed  eran  presenti  Georgio  del  fu  Giovanni,  En- 
riotto  del  fu  Enrico  e  Bernardo  del  fu  signor  Otto. 

Quando  poi  il  vescovo  di  Vercelli  nel  1459  rinnovava  a'  12  marzo  l'in- 
vestitura agli  Avogadri  di  Cerrione  rinvestiva  tra  gli  altri  anche  Lazzaro  del 
fu  Antonio. 

Era  già  morto  nel  !4e>5. 

ANTONIO ,  GIO.  PIETRO  E  GASPARE 
figli  di  Lazzaro  Avogadro 
de  signori  di  Cerrione  ecc. 

La  prima  memoria,  che  si  ha  di  Antonio,  riferisce  la  sua  presenza  nella 
transazione,  rogata  nel  54a5,  25  aprile,  al  notaio  Tommaso  Panerio,  tra  il  si- 
gnor Enrico  del  fu  Enrico  e  Filippone  di  lui  cugino ,  figlio  del  fu  Antonio. 

Nello  stesso  anno  con  atto,  che  rogossi  al  nomio  Agostino  Mosso  a'  24  ottobre, 
ricevette  con  altri  Avogadri  di  Cerrione  una  procura  da  Cornino  Gilio  di  Bol- 
garo,  detto  Pezino. 

Trovasi  menzione  di  lui  anche  sotto  il  I4oo  nel  testamento  del  signor  Boni 
facio  del  fu  Filippone ,  al  quale  assistettero  con  Giacomo  del  fu  Agostino, 
Georgio  del  fu  Giovanni  Ceruto  ed  altri  Avogadri  di  Cerrione. 

Di  lui  e  degli  altri  due  fratelli  soprauorn'mati  leggesi  espressa  memoria  nella 
sentenza  arbitramentale,  che  si  proferse  a'  i'5  gennaio  del  1450  per  comporre 
le  differenze,  che  erano  insorte  tra' due  coiountilali  degli  Avogadri  di  Cerrione, 
er  causa  de'  fo^a^'M  ed  emolumenti   di  Cossato  e  di  Donato.  Tra  di  altri  che 

esero  parte  nel  litigio  sono  nominati  Antonio,,  Gio.  Pici.ro  e  Gaspare,  e  qua- 

!•  iti  figli  del  fu  signor  Lazzaro. 

Gio.  Pietro  e  Gaspare  si  ascrissero  al  clero,  come  si  ricava  da  una  carta  del 
>7  de'  2i  dicembre,  nella  quale  è  confermata  una  sentenza  in  favore  «  del 
/erendo  signor  Gaspare,  figlio  del  fu  sigtiai  Lazzaro  Avogadro  di  Cerrione, 
la  cura  di  Gaglianico  ,  vacante   per   morie  del  fj  Reverendo  signor  Gio. 
»,  di  lui  fratello,  già  nominato  in  Itiogo  de.  fu  Reverendo  Giovanni  Cal- 
li Sostegno,  con  verificazione  di  patrona  o  per  li  signori  Spina  di  Biella  , 
.mori  di  detto  luogo.  La  sentenza  predétta  ei?a  stata  pronunziata  dal  Rcv. 
ico  di  Vercelli,  Antonio  Novano ,  vicario  generale,  da  monsignor  Enrico 
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Aliberii,  abbate  di  Filiaco,  commendatore  di  Siis  e  amministratore  del  vesco- 
vato di  Vercelli,  ed  ebbe  inserta  altra  sentenza  del I i  25  ottobre  dell'anno  pre- 
cedente, data  dal  Rev.  signor  canonico  Bonifacio  Fabri,  vicario  generale  capi- 
tolare ,  ed  altra  ancora  delli  12  ottobre  del  1437,  data  dal  canonico  tesoriere, 
Giacomo  Vialardo,  vicario  generale  e  capitolare. 

Antonio  era,  nel  1458  a'  3  marzo,  investito  insieme  con  gli  altri  Avogadri  di 
Cerrione  dal  sopranominato  amministratore  del  vescovado  di  Vercelli  di  quanto 
essi  rispettivamente,  per  ragion  di  feudo,  possedevano  e  riconoscevano  dalla 
chiesa  di  S.  Eusebio. 

Antonio  con  Giorgio  del  fu  signor  Giovanni  Cenilo  ed  altri  Avogadri  di  Cer- 
rione fu  presente  e  teste  nella  transazione,  rogata  al  notaio  Tommaso  Panerio 
a'  lo  aprile  del  1460,  tra  il  signor  Enrico  Mirono  ed  Enriotto  suo  nipote  da 
una  parte,  e  le  signore  Agnesina,  Clarina  e  Isabella,  figlia  del  fu  signor  Bo- 
nifacio dall'  altra. 

Interveniva  parimente  Antonio  nel  1465  in  una  locazione,  rogata  allo  stesso 
Panerio  a'  19  novembre,  e  falla  dal  signor  Enrico,  cognominato  Re. 

Nel  1467  otteneva  con  gli  altri  consorti  di  Cerrione  la  riconferma  della  sua 
giurisdizione  per  la  investitura  che  ricevea  dal  duca  Amedeo  di  Savoia. 

Nel  1468  convenne  nella  transazione  che  stipulossi  a'  24  maggio,  e  portava 
divisione  di  beni  a  Bolgaro,  Casalvalone,  Villata  e  Oldenico,  tra' signori,  Uber- 
tino procuratore  di  Enrico  Mirono,  suo  padre  ,  Enriotto  Re,  Giovanni  del  fu 
Georgio,  Antonio  Guala  del  fu  Pietro  ecc.,  e  li  conti  Tizzoni  di  Crescemmo. 
Rog.  al  notaio  Nicolò  Salomone. 

Cinque  anni  dopo  (  1475,  25  giugno  )  concorse  nella  procura,  che  si  diede 
dagli  Avogadri  di  Cerrione  ,  e  fu  rogato  al  notaio  Tommaso  Panerio. 

L'  ultima  menzione  di  lui  trovasi  nel  1478  ,  quando  a'  15  settembre  fu 
presente  all'atto  di  cauzione,  che  fece  Gio.  Giacomo  del  fu  Anlonio  delle  doti 
della  signora  Zannimi,  sorella  del  signor  Gabriele  de  Palidis  d'Asii. 

LAZZARO  E  ALESSIO 

figli  di  Antonio  Avogadro 

de  signori  di  Cerrione. 

La  prima  volta  che  troviam  nominati  questi  due  figli  di  Antonio  ènei  1487 
in  un  atto  de'  13  luglio  ,  per  cui  alcuni  consorti  di  Cerrione  autorizzavano  un 
loro  procuratore  in  occasione  della  lite  che  erasi  mossa  da  Michele ,  figlio  di 
Gio.  Giacomo  ,  in  rispetto  a  certa  transazione. 
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In  detta  scrittura  Lazzaro  ed  Alessio  sono  qualificati  figli  del  fu  Antonio  e 
per  maggior  determinazione  si  aggiunge  la  filiazione  di  esso  Antonio  da  Lazzaro. 

Essi  sono  un'altra  volta  mentovati  insieme  nelle  lettere  ducali  dell'investitura 
clie  la  duchessa  Bianca  di  Savoia  concedeva  agli  Avogadri  di  Corrione  a'  4 
aprile  del  1  490. 

Nel  1497  occorre  sotto  li  6  novembre  particolar  menzione  di  Lazzaro  ,  no- 
tandosi che  fu  uno  de'mediatori  che  condussero  Luchino  e  Giacomo  del  fu  En- 
rico Mirono,  disputanti  per  la  giurisdizione  di  Zubiena,  a  transigere. 

Nell'anno  seguente  comparisce  uno  ed  altro  in  una  carta  de'  19  dicembre, 
Alessio  prestava  giuramento  di  fedeltà. al  duca  Filiberto  di  Savoia  in  proprio 
nome  ed  a  nome  de'  signori  Luchino  e  Giacomo  del  fu  Enrico  ,  de'  quali  avea 
avuto  mandalo  :  Lazzaro  faceva  altrettanto  ma  solo  per  sè. 

Nel  1499,  Lazzaro  fu  un'  altra  volta  mediatore  insieme  con  Cristoforo  del  fu 
Antonio  per  comporre  in  pace  Luchino  e  i  suoi  nipoti  con  Maria  ,  figlia  ed 
erede  di  Cristoforo  di  Enrico  Mirono.  Fece  tanto  che  questi  si  intesero  fra 
loro  e  la  transazione  fu  stipulata  a'  26  febbraio. 

Nello  stesso  anno  assistette  alla  divisione,  che  si  fece  da'  signori  Giacomo  o 
Bernardino  del  fu  sig.  Emiliano  Avogadro  di  Valdengo  col  signor  Gio.  Fran- 
cesco,  loro  cugino  del  fu  Bartolomeo  parimente  Avogadro  di  Valdengo,  se- 
guita per  interposizione  de'  signori  Isacco  Michele  e  Agostino  ,  Avogadri  di 
Cerrione  ,  loro  agnati,  e  rogala  al  notaio  Cristoforo  Panerio. 

Nel  150(5  fu  a'  6  marzo  presente  ad  uno  istromento  d'obbligo  di  450  ducali 
larghi  d'oro  ,  riservali  nella  donazione  fatta  dalla  signora  Francesca  del  fu  ma- 
gnifico signore  Giacomo  Zappa  di  Cremona,  vedova  del  fu  signor  Andrea 
d'Azeglio  e  moderna  moglie  del  signor  Gio.  Pietro  Avogadro  di  Cerrione,  ali ì 
signori,  Gerolamo,  Tommaso  ed  Antonio  Maria,  fratelli  d'Azeglio,  suoi  figli. 

In  questa  scrittura,  rogata  al  notaio  Antonio  de  Dorate,  vedesi  espressa  la 
filiazione  di  esso  Lazzaro,  e  quella  ancora  di  Antonio  suo  padre. 

Non  vanno  più  oltre  le  memorie  di  Lazzaro,  mentre  quelle  di  Alessio  pro- 
cedon  più  lungi,  sino  all'anno  1524,  nel  quale,  come  erede  testamentario  del 
fu  Rev.  Bonifacio  ,  litigava  contro  li  signori  Achille  e  Michele  ,  i  quali  come 
o  della  casa  ,  di  esso  Bonifaci,  pretendevano  1'  eredità. 

Lazzaro  lasciò  posterità  e  pare  che  abbia  avuto  successione  anche  Alessio. 
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POSTERITÀ'  DI  LAZZARO 


BONIFACIO  E  ANTONIO 
figli   ni  Lazzaro  Avogadro 
signori  di  Cerrione. 

Nel  1527  quando  addì  13  novembre  i  signori  del  consortile  di  Cerrione  si 
congregarono  per  la  elezione  del  podestà  di  detto  luogo  e  del  Chiavaro  del 
consortile  vi  concorreva  anche  Bonifacio  ,  figlio  del  fu  signor  Lazzaro. 

Di  Antonio,  trovasi  menzione  non  prima  del  1541  in  un  islromento  di  qui- 
tanza  ,  rogato  al  notaio  Agostino  del  fu  signor  Antonio  de  Alastna  di  Cerrione 
a' 21  luglio,  nel  quale  davasi  quitanza al  signor  Sinibaldo  del  fu  sig.  Achille  de 
domino  Henrico  per  gli  émolumenti  da  lui  esatti  nella  sua  qualità  di  Chiavaro 
del  consortile.  Tra  gli  altri  consorti  esso  vi  è  qualificato  come  figlio  del  fu  si- 
gnor Lazzaro. 

Occorre  poi  nell'anno  1548  una  memoria  complessiva  de'  due  fratelli  nella 
carta  di  procura  del  signor  di  Zubiena,  Giacomo  del  fu  Ubertino  e  degli  altri 
Avogadri  di  Cerrione  per  ottenere  dal  Duca  la  confermazione  de'  loro  privilegi. 
Tra  gli  altri  nomi  appaiono  i  nomi  di  Bonifacio  e  di  Antonio  ,  e  vi  sono  quali- 
ficati figli  del  fu  Lazzaro. 

Nell'anno  1551  vedonsi  nuovamente  nominati  addì  3  marzo  nella  carta  di 
procura  che  diedesi  da'  signori  di  Cerrione ,  tra'  quali  leggesi  Bonifacio  del  fu 
Lazzaro  ad  alcuni  de'  loro  consorti.  Tra  questi  è  notato  il  nome  di  Antonio  del 
fu  signor  Lazzaro ,  che  dovea  prender  possesso  di  Mongrando  in  permutazione 
del  luogo  di  Ponderano.  Rog.  al  notaio  Ubertino  Verdoia. 

FILIBERTO 

figlio  di  Antonio  Avogadro 

de  signori  di  Cerrione  ??? 

Nel  1551  troviamo  in  un  atto  de'  16  luglio  ,  indicato  figlio  di  Antonio  ,  un 
Filiberto  Avogadro  di  Cerrione,  Abbate  di  Bessa  ,  e  non  conoscendo  altri,  cui 
attribuir  questo  figlio  che  ad  Antonio  del  fu  Lazzaro  ,  l'abbiamo  qui  riferito. 
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Egli  è  vero  che  Antonio  è  sialo  ricordalo  sotto  lo  stesso  anno;  ma  c'  è  una 
differenza  di  data,  appartenendo  quella  memoria  a1  5  marzo,  mentre  questa  è 
posteriore  di  più  di  quattro  mesi. 

POSTERITÀ'  DI  ALESSIO  ISACCO 

ISACCO 
figlio  di  Alessio  Avogadro 
de  signori  di  Cerrione. 

Nella  scrittura  già  indicata  de'  24  marzo  del  1548  ,  per  cui  i  consignori  di 
Cerrione  davan  mandalo  ad  alcuni  per  impetrare  la  conferma  dei  privilegi  che 
si  erano  fin  allora  goduti ,  vedesi  ira  gli  altri  nominalo  Isacco,  figlio  del  fu 
Alessio  prossimamente  a  Bonifacio  ed  Antonio,  figli  di  Lazzaro  e  pare  che 
l'Alessio  indicato  non  possa  esser  altro,  che  il  così  nominato  fratello  di  Lazzaro. 

Nel  1551  ricompariscono  un'  altra  volta  insieme  e  prossimi  Isacco  e  Boni- 
facio con  Antonio  e  sono  qualificati  nello  stesso  modo,  Isacco  figlio  di  Alessio 
e  Bonifacio  e  Antonio  figli  di  Lazzaro  ;  nè  importa  che  vedasi  qui  omessa 
la  nota  del  fa ,  la  quale  consta  dall' istromenlo  anteriore,  e  meglio  ancora  da 
questo  che  se  i  loro  padri  fossero  stati  in  vila  ,  questi  sarebbero  intervenuti  e 
non  i  figli,  quando  non  fossero  stati  mandati. 

Un  altro  ricordo  abbiam  di  Isacco  nel  1556  in  una  caria  di  alienazione  di 
beni ,  rogata  a'  16  luglio  al  notaio  Eusebio  Bernardi  e  stipulala  dai  signori , 
Reverend.  D.  Filiberto,  Abbate  di  Bessa,  del  fu  signor  Antonio  ,  Isacco  del  fu 
signor  Alessio  e  Cesare  del  fu  signor  Gaspare,  tutti  Avogadri  di  Cerrione. 

Non  consta  da'  monumenti  se  Isacco  abbia  lasciato  prole.  ' 
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MIO  DI  GIACOMO  DE  UBERTINO 


BARTOLINO 

-figli  di  Giacomo  Avogadro 

de  signori  di  Cerrione  e  Zubiena. 

Nel  1547,  quando,  addì  11  marzo,  si  venne  alla  divisione  tra' signori  Gio- 
vanni, figlio  d'Uberto,  Uberto,  Guala  ed  Otto  suoi  nipoti  del  fu  signor  Goto- 
fredo  suo  fratello ,  coi  signori  Bartolino  del  fu  Giacomo,  Pietro,  Giovanni, 
Demetrio  e  Antonio,  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Uberto  suo  fratello  ecc.  di  tutti 
i  loro  beni  ,  e  onoranze,  e  del  castello  di  Zubiena,  Bartolino  ottenne  per  sè  la 
quinta  parte. 

Non  trovandosi  nominato  nè  esso,  nè  i  figli,  nella  investitura  che  nel  1350  fu 
data  dal  vescovo  di  Vercelli  ,  Giovanni  Fiesco,  ciò  potrebbe  far  sospettare  che 
'in  tal  epoca  egli  e  i  suoi  figli  non  fossero  nella  grazia  di  lui;  però  che  in  quel 
tempo  eran  frequentissimi  i  dissidii  e  la  lotta  delle  fazioni. 

GIOCOLINO,  RICCARDINO,  FRANCESCO 

JF1GLI    DEL  SIGNOR  BARTOL1KO  AvoGADRO 

dé  signori  di  Cerrione  e  Zubiena 

Nel  libro  de'  redditi  di  S.  Maria  del  Ponte  di  Servo  fra'  livellari  per  beni 
posseduti  in  Mongivetto  sono  proposti  ì  nomi  de'  predelti  figli  di  Bartolino , 
come  può  vedersi  nell'  archivio  della  città.  L'epoca  è  del  1366. 

Neil'  anno  1378  i  signori  Giacomo  e  Riccardo  del  fu  Bartolino  insieme  con 
altri  Avogadri  di  Cerrione  davano  a'  30  agosto  un  mandato  speciale  a  ratificare 
il  giuramento  prestalo  dalla  città  di  Vercelli  in  nome  di  tutte  le  terre  del  suo 
distretto  a  Galeazzo  Visconte. 

Otto  anni  dopo  (  1376),  Riccardino  faceva  acquisto  di  alcuni  beni  nelle  fini 
di  Buronzo  per  cessione  del  signor  Eusebio  del  fu  Filippo  di  Buronzo  ,  come 
appare  dall'istromento  di  compra,  rogato  a' 24  dicembre  al  noi.  Ant.  Buronzo. 

Di  Franceschino  è  poi  memoria  nel  1410,  quando  a'  lo  marzo  alienava  un 
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fitto  perpetuo  in  favore  di  Vercellino  Garbella  di  Mosso  ,  siccome  è  riferito 
nella  scrittura  di  tale  atto,  per  cui  a'  lo  marzo  era  stalo  rogalo  il  not.  Prahello. 

Nello  stesso  anno  a'  51  ottobre  lo  stesso  Franceschino  alienava  altro  simile 
fìtto  in  favore  di  Cornino  Borro  di  Lessona  con  istromento  rogato  allo  stesso 
Prahello. 

Non  sappiamo  se  gli  altri  due  fratelli  sicno  vissuti  quanto  Francesco  ,  e  se 
nel  1404  quando  per  comune  deliberazione  di  tulli  gli  Avogadri  si  fece  le 
più  volte  notala  dedizione  delle  loro  giurisdizioni  al  conle  Amedeo  di  Savoia  , 
abbiano  preso  parte  in  quest'alto,  perchè  mancano  i  documenti  ;  non  pertanto- 
egli  è  certo  che  Franceschino  diede  il  suo  consenso  ed  il  mandato  a  quelli 
che  furono  inviati  per  gli  alti  necessari  di  donazione  e  di  investitura. 

Tra'  diversi  rami  di  casa  Cerrioue  questo  di  Giacomo  di  Ubertino  e  il  più 
scarso  di  memorie  e  la  di  lui  linea  non  può  essere  proseguila  che  alla  seconda 
generazione  per  mezzo  del  solo  Franceschino,  se  pure  non  sieno  provenute  da 
esso  alcune  linee  di  Cerrione,  che  troviamo  distaccate  ,  le  quali  poi  riferiremo, 

UBERTINO 

figlio  di  Franceschino  Avogadro 

de  signori  di  Cerrione  e  Zubiena. 

Questi  sposava  Maddalena,  sorella  forse  del  signor  Antonio  fu  Giacomo  Avo- 
gadro  di  Cerrione  e  di  Bianca  di  Uberto  de  Gotofredo,  la  quale  è  nominata  nel 
testamento  di  esso  Antonio  del  1424,  2  ottobre. 

Nel  1431  a' 27  novembre,  con  stromento  rogato  a  Giovanni  Castellono,  fece 
una  alienazione  riservando  però  la  ragione  del  riscatto.  La  sua  filiazione  da 
Franceschino  vi  è  bene  attestata. 

Olio  anni  dopo  (  143»)  )  quando  il  vescovo  di  Vercelli  riconfermava  gli  Avo- 
gadri nel  possesso  de'  feudi ,  che  riconoscevano  dalla  chiesa  di  Sani'  Eusebio  , 
Uberto  di  Franceschino  fu  investito  delle  parli  che  erano  di  sua  spettanza. 

Nel  14o4  concorreva  a'  5  gennaio  con  gii  altri  Avogadri  di  Cerrione  alla 
nomina  di  Enrico  Mirono  in  Chiavaro  del  consonile. 

Nel  145o  consentiva  nel  compromesso,  che  fu  proposto  per  appianare  le 
differenze  insorte  tra  alcuni  del  consorzio  sopra  i  proventi  di  Donato  e  Cossalo; 
quindi  era  nominalo  nella  sentenza,  che  fu  pronunziala  dagli  arbitri  addì  2d  gen- 
naio dell'anno  seguente  1436. 

Nel  !4o8  era  investito  da  mons.  Enrico  de  Aliberti  nelle  persone  de' signori 
Enrico  ....  e  Gio.  Giacomo  del  fu  Antonio  di  quanto  aveva  in  feudo  dalla 
chiesa  di  Vercelli,  come  appare  dallo  stromento  de'  3  marzo. 


Oto  — 

Nello  stesso  anno  obbligavasi  in  favore  di  Enriotto  Re  a  quello ,  di  cui  erasi 
ira  essi  convenuto,  come  appare  dalla  scrittura  dettata  al  not.  Panerio  in  pre- 
senza dei  signori  Enrico  M'irono  e  Gio.  Giacomo  del  fu  Antonio  a'  19  agosto. 

Fu  sorella  di  Ubertino  la  signora  Antonia,  sposata  al  signor  Freilino  del  fu 
signor.  ...  di  Carisio,  come  si  legge  in  una  carta,  rogata  a'  29  aprile  del  1431, 
al  notaio  Caslellono,  di  relrodazione  de'  beni  già  assegnati  per  dote  alla  me- 
desima Antonia,  qualificatavi  figlia  del  fu  Franceschino,  che  si  fece  in  favore  del 
signor  Uberto  Avogadro  da  esso  Freilino  suo  cognato. 

Se  questo  Ubertino  sia  stato  quello  che  nelle  memorie  posteriori  è  cognomi- 
nato Chiapino  ,  come  è  probabile ,  allora  possiam  aggiungere  che  ebbe  in 
moglie  una  cena  A gn esina,  figlia  del  fu  Bonifacio  ,  che  nel  1  46o  con  nwiglie 
in  seconde  nozze  del  signor  Antonio  del  fu  Martino,  come  deducesi  da  una 
carta  di  quitanza  dell'anno  suddetto  1 1  febbraio. 

BARTOLOMEO  E  GEORGIO 

figli  di  Uberto  Avogadro  Ghiapino  (??? 

signori  di  Cerrione. 

Di  Georgio  si  ha  menzione  nel  1485  in  una  scrittura  di  quitanza  in  favore 
del  signor  Enriotto  del  fu  Giovanni,  fatta  dal  signor  Cristoforo  fu  Antonio  de 
domino  Martino ,  come  abbiamo  accennato,  e  rogato  al  notaio  Panerio  addì 
1 1  febbraio. 

In  essa  Georgio  vi  e  qualificalo  figlio  della  A  gn  esina  suddetta  e  del  fu  signor 
Uberto,  detto  Chiapino  e  notasi  la  cessione  da  lui  fatta  in  favore  del  Cristoforo 
suddetto  suo  padraslo. 

Bartolomeo  è  nominato  in  una  carta  del  1470,  la  prima  delle  quali  riferisce 
una  vendila  da  lui  fatta  a  Frati  Minori  di  Cossato,  e  rogala  al  nolaio  Guglielmo 
Pozzo  di  Ponderano,  addì  55  febbraio,  come  si  rileva  dal  Notulario  del  mede- 
simo degli  anni  1  4G9-7G  ;  l'altra  porta  una  alienazione  fatta  dal  signor  Nicolino 
del  fu  Guglielmo,  rogata  allo  stesso  notaio  ai  12  marzo  e  aiiestata  da  Barto- 
lomeo. In  ambedue  questi  documenti  egli  è  qualificato  figlio  del  signor  Uberto 
Chiapino. 

Il  suo  nome  occorre  altre  due  volte  nel  1473:  la  prima  in  una  scrittura  del 
notaio  Lonate  de'  16  febbraio,  dove  si  nota  la  vendita  d'un  podere  ,  del  quale 
era  egli  comproprietario  con  altri  Avogadri  di  Cerrione;  la  seconda  in  una  carta 
del  25  giugno,  rogata  a  Tommaso  Panerio  ,  di  procura  ,  che  si  diede  da  tulli 
i  consorti  di  Cerrione,  tra'  quali  si  nomina  ultimo  Bartolomeo  del  fu  Ubertino 
Chiapino. 
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Visse  molti  anni,  e  nel  1487  occorre  di  nuovo  in  una  procura  data  a'  13 
luglio.  Nel  1-490  riceveva  investitura  della  sua  giurisdizione. 

UBERTINO 

figlio  di  Georgio  Avogadro  Chiapino 

de'  signori  di  Cerrione. 

Leggesi  il  suo  nome  nelle  spesso  mentovate  lettere  ducali  d'investitura 
concessa  dalla  duchessa  Bianca  di  Savoia  agli  Avogadri  di  Cerrione  ,  tra'  quali 
vedesi  Bartolomeo  del  fu  Uberto  Chiapino  e  immediatamente  dopo  lui  Uber- 
tino, suo  nipote,  figlio  di  Georgio. 

UBERTINO 

figlio  di  Ubertino  Avogadro  Chiapino 
de  signori  di  Cerrione. 

Questi  con  la  qualifica  della  suddetta  sua  filiazione  trovasi  nominato  in  una 
carta  del  1502,  scritta  e  autenticata  dal  notaio  Manfredo  Vialardo  di  Saluzzola, 
dove  si  nota  il  compromesso,  cui  devenivano  i  signori  Rolando  e  Georgio  del 
fu  Martino  de  Mirono  co'  signori  Giovanni  ,  Isacco  ,  Gio.  Pietro  de  Perono  ed 
altri  Avogadri  di  Cerrione,  tra'  quali  vedesi  Ubertino  del  fu  Ubertino  Chia- 
pino ,  che  in  tal  tempo  versava  ancora  in  età  pupillare. 

FRANCESCO 

figlio  di  Avogadro  Chiapino 

de*  signori  di  Cerrione. 

Di  questo  Chiapino  trovasi  menzione  nel  lotóG ,  quando  era  già  defunto  ? 
come  parimente  era  defunto  un  suo  figlio  naturale  nominato  Bastiano  ,  siccome 
deduciamo  da  una  scrittura  di  quitanza  di  Maria,  vedova  di  esso  Bastiano  ,  ro- 
gata a'  2  settembre  al  notaio  Alovisio  Avogadro  di  Cerrione. 

Bartolomeo  Chiapino ,  prendea  parte  nella  procura  de'  signori  Gesare,  Ste- 
fano Bonifacio  Filiberto  del  colonnello  del  signor  Pietro ,  ed  altri  Avogadri  di 
Cerrione.  Notasi  che  apparteneva  al  detto  colonnello,  che  chiamavasi  di  Chiapino. 
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Vedesi  nominalo  nel  1575  nel  testamento  (25  febbraio)  della  signora  Mad- 
dalena del  fu  Battolino  Avogadro  di  Masazza  ,  moglie  del  signor  Tomaso  Goto- 
fredo  Buronzo ,  in  cui  lasciava  erede  universale  per  una  metà  il  signor  Alfonso 
suo  fratello  uterino ,  figlio  del  signor  Bartolomeo  Avogadro  di  Cerrione  ,  detto 
Ghiapino  e  della  sig."  Maria,  sua  madre.  R.  a  Gio.  Francesco  Gotofredo  Buronzo. 

Nel  1578  il  signor  Bartolomeo  ,  come  marito  della  signora  Maria  ,  che  fu 
madre  della  fu  Maddalena  suddetta ,  figlia  del  fu  Battolino  di  Masazza  ecc. , 
convenne  sulla  divisione  co' signori  Tommaso  ed  Agostino,  fratelli  Alciati,  e 
con  Tommaso  Gotofredo,  vedovo  di  Maddalena,  in  dipendenza  della  istituzione 
da  lei  fatta  in  erede  universale  di  suo  fratello  uterino  Alfonso.  R.  al  not.  Paolo 
Confienza. 

ALFONSO 

figlio  di  Bartolomeo  Avogadro  Chiapino 

de  signori  di  Cerrione  ecc. 

Dopo  le  memorie  che  abbiam  di  sopra  riferito,  nelle  quali  vedesi  notato  il 
suo  nome  e  la  istituzione  in  erede  universale  di  sua  sorella  uterina,  Madda- 
lena, non  ci  occorse  di  lui  nessuna  memoria  particolare  ;  quindi  ignoriamo  se 
abbia  proceduto  oltre  la  linea  degli  Avogadri  CJhiapini. 
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RAiO  D!  ENRICO  DE  UBERTINO 

GIACOLINO  E  ANTONIO 

figlio  di  Enrico  Avogadro 
de  signori  di  Cervio  ne ,  Zubiena  ecc. 

Nel  1547  agli  11  marzo,  essendosi  devenuto  alla  divisione  de'  beni  e  diritti 
di  Zubiena,  fin  allora  goduti  in  comunione  tra' nipoti  di  Ubertino  e  il  di  lui 
figlio  Giovanni,  con  stromento  rogato  al  notaio  Giacolino  Bugellino  ,  i  suddetti 
due  figli  di  Enrico  ottenere  per  sè  la  quinta  parte. 

Nello  stesso  anno  al  I"  aprile,  Giacomo  ed  Antonio  del  fu  Enrico,  suddetti, 
fecero  un  acquisto  dal  signor  Ardizzone  del  fu  Bonifacio  di  Mongivetto  ,  e  ne 
rogarono  il  sunnominato  notaio  Bugellino. 

Tre  anni  dopo  a'  14  gennaio,  quando  gli  Avogadri  di  Cerrione  ebbero  ricon- 
fermate le  giurisdizioni,  che  tenevano  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio,  i  due  fratelli 
Giacolino  e  Antonio  furono  rinvestiti  delle  parti  di  feudo  che  possedevano. 

Mancano  gli  altri  particolari  ,  e  ignorasi  se  Giacolino  abbia  lascialo  succes- 
sione naturale. 

MARTINO 

figlio  di  Antonio  Avogadro 
de  signori  di  Cerrione ,  Zubiena  e  Occhieppo  superiore. 

Nel  libro  già  citalo  de'  redditi  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Ponte  del  Servo 
pel  15G6  trovasi  nominalo  tra  gli  altri  livellari  di  Mongivetto  anche  Martino,  e 
la  sua  filiazione  vi  è  apertamente  attestala. 

Nel  1571  addì  29  ...  .  dava  investitura  di  alcuni  suoi  beni  nel  territorio  di 
Sordevolo  in  favore  di  certo  Martino  Goperio,  come  appare  dall'istromènio,  che 
fu  rogato  al  notaio  Giovanni  Pozzo  di  Villanova. 

Nel  1578  intervenne  a' 50  agosto  nel  congresso  di  tutti  gli  Avogadri  di  Cer- 
rione, dove  si  fece  un  comandamento  a  tutti  i  loro  vassalli  di  Cerrione  perchè 
ratificassero  il  giuramento  di  fedeltà,  che  anche  in  loro  nome  erasi  prestato 
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dalia  ciuà  di  Vercelli  al  signor  Galeazzo  Visconti  ,  che  allora  tenea  la  signoria 
«lì  quella  città. 

Nell'anno  seguente  locava  a'  tO  agosto  alcuni  suoi  beni  in  Gerrione  con  allo 
rogalo  al  notaio  Ubertino  Lebaldo  di  Masserano,  in  presenza  del  signor  Ber- 
nardo fu  Olio  di  Gerrione. 

Nel  1390  dava  a'  2o  novembre  scrittura  di  quitanza  in  favore  di  Ubertino 
Lcra  di  Pavarano,  confessandosi  satisfallo  di  quanto  gli  spettava. 

La  successiva  memoria  del  1397  porla  la  rivocazione,  che  egli  fece  agli 
I  !  gennaio  di  una  locazione  di  beni  in  Cossato  già  stipulata  in  favore  di  Gilio 
Margavia  ,  siccome  consta  dall'  isiromento  rogalo  a  Giacomo  Barazza,  sotto  la 
segnala  data. 

Nella  dedizione  che  erasi  deliberata  de'  loro  feudi  e  giurisdizioni  al  conte 
Amedeo  di  Savoia  sollo  li  7  agosto  del  S  404  dagli  Avogadri  di  Gerrione  insieme 
con  tutti  gli  altri  dei  diversi  rami,  vedesi  nominato  primo  fra  gli  altri  di  casa 
Gerrione  Marlino  del  fu  Antonio,  quindi  primo  fra'  medesimi  rinvestito. 

Pochi  mesi  dopo,  cioè  a'  2  dicembre,  esso  Marlino  insieme  con  Ubertino  del 
fu  Enrico,  ricevea  dagli  uomini  di  Occhieppo  superiore  il  giuramento  di  fé-, 
della.  In  questa  carta  egli  con  l'altro  sono  qualificati  potenti  signori. 

A'  10  dello  stesso  mese  i  medesimi  riceveano  la  dedizione  ,  che  fecero  gli 
uomini  di  Netro  ad  essi  ed  a  loro  eredi  e  discendenti  in  linea  mascolina,  rico- 
noscendoli signori  e  promettendosi  fedeli  vassalli,  come  si  riferisce  nella  relativa 
scrittura  de'  notai  Bartolomeo  Scaglia  e  Giovannino  Beccaria  di  Graglia. 

La  sua  giurisdizione  crebbe  ancora  nell'anno  seguente  (SoOo),  quando  a'  17 
dicembre  gli  uomini  di  S.  Donato  si  profersero  e  sottomisero  a  lui  vassalli. 

Anche  in  questo  atto  Mattino  vedesi  onorato  della  qualifica  di  potente  signore, 
come  consta  da  una  copia  del  sindacato  di  essa  comunità  per  il  giuramento  di 
fedeltà. 

Nei  I4S2,  dava  Martino  investitura  eli  alcuni  beni  in  Crarolo  ,  regione  nelle 
fini  di  Gossalo ,  ad  Albertino  Ferlo  con  stromento  rogato  al  notaio  Prahello. 

Nel  1413  ebbe  la  concessione  per  anni  21  del  riscatto  di  alcuni  beni  nel 
territorio  di  Occhieppo  inferiore  dal  sig.  Guglielmo  del  fu  Pio  Ferrari  di  Biella. 
Rogavasi  l'atto  al  notaio  Giovanni  Meschiato  di  Biella  a'  20  aprile  e  ripeteasi 
in  esso  la  qualifica  di  potente  signore. 

Nel  i  4 IT  essendo  insorte  delle  gravi  differeuze  tra  lui  e  gli  altri  Avogadri 
di  Gerrione  sopra  le  spese  e  la  guardia  del  castello  di  deito  luogo,  si  venne  al 
compromesso  e  si  composero  le  cose  secondo  che  portava  la  semenza  arbitra- 
mentale  che  si  proferse  a  7  maggio  del  capuano  generale  del  Piemonte  Fnrico 
Colombino  e  rial  giureconsulto  Georgio  Albano. 

Nel  1119  Martino  a'  2  giugno  fece  acquisto  di  ragioni  onorifiche  in  Donato 


per  cessione  del  signor  Facio  del  fu  Emmanuele  Miroglio  di  Mongrando  ,  salvi 
i  diritti  del  vescovo  e  della  chiesa  di  S.  Eusebio,  come  si  riferisce  nel  Notolario 
del  notaio  Bartolomeo  Massaria. 

Nel  1421  addì  21  aprile  ,  Martino  con  Ubertino  figlio  d'Enrico  e  alcuni  di 
Valdengo  ricevettero  per  restituzione  fiorini  600  d'oro,  che  erano  stati  depositati 
da  Baldone  di  Madis  per  prezzo  del  castello  di  Occhieppo  inferiore  con  stro- 
mento  de'  12  gennaio  1404. 

La  restituzione  faceasi  da  Filippone  Avogadro  di  Cerrione  a  nome  suo  e  dei 
predelti  signori  :  di  che  fu  rogato  il  suddetto  Bartolomeo  Masseria  d'Occhieppo. 

Nel  1425  è  menzionato  in  tre  carte  ,  per  aver  dato  una  procura  ,  per  aver 
assistito  a'  5  settembre  a  un  atto  di  Bernardo  di  Cerrione  ,  e  per  avere  ai  19 
dicembre  introdotto  appellazione  in  una  causa  contro  il  signor  Antonio  fu  Pie- 
tro di  Cerrione. 

ANTONIO 

figlio  di  Martino  Avogadro 

de  signori  di  Cerrione ,  Zubiena,  Occhieppo  inferiore  e  Netro. 

Nel  1411  sposava  Florina,  figlia  del  signor  Giovanni,  che  si  qualifica  fra- 
tello del  signor  Andrea  del  fu  Domenico  Giordano  di  Bardo  ,  consigliere  di 
Montalto  ,  come  abbiam  letto  nell'istromento  di  dote  de'  27  novembre  ,  rogato 
al  notaio  Manfredo  Droy. 

La  filiazione  di  Antonio  è  notata  in  modo  a  togliere  i  dubbi  ragionevoli,  che 
spesso  sorgono  per  la  coesistenza  di  altri  della  famiglia  che  hanno  lo  stesso 
nome  ;  imperocché  vi  è  nominato  il  suo  padre  Martino  e  indicalo  genitore  di 
questi  Antonio  Avogadro  di  Cerrione. 

Nel  1430  a'  12  marzo  fu  investito  di  quanto  possedeva  per  titolo  di  feudo 
in  Donato  da  Monsignor  Diderio,  vescovo  di  Vercelli,  come  troviam  narrato  nel 
Notolario  di  Giovanni  Spinai  di  Biella. 

Nel  1432  a'  10  marzo  è  nominalo  in  una  scrittura  del  notaio  Castellono  per 
quiianza  che  diede  in  favore  di  Giovanni  Magneto  di  Pivcrone. 

Nell'anno  seguente  unitamente  ad  altri  Avogadri  di  Cerrione  concedeva,  a'O 
febbraio,  in  enfiteusi  alcuni  suoi  beni  sulle  fini  di  Sordevolo  in  favore  di  Anto- 
nio Sartore  di  esso  luo"o. 

Nel  1  43(J  era  insieme  con  gli  altri  suoi  agnati  del  consorzio  di  Cenione  in- 
vestito dal  vescovo  di  Vercelli  di  tutte  le  parli  di  giurisdizione  che  aveva 
ereditalo. 


Particolarmente,  e  nello  slesso  giorno,  che  fu  il  12  di  marzo,  dallo  stesso 
ricevea  investitura  del  castello  e  delle  onoranze  di  Donato  ,  siccome  leggiamo 
nel  relativo  istromento  del  notaio  Giovanni  Spina,  nel  quale  vedesi  aggiunto  al 
suo  nome  il  titolo  di  polente  signore. 

Trovasi  menzione  di  lui  anche  nel  1442  non  per  alcun  suo  atto,  ma  perchè 
n  27  novembre  assistette  con  Enrico  Mirono  a  una  transazione  del  Rev.  P.  D. 
Rolando  Avngadro  di  Corrione  ,  abbate  di  Besso,  sopra  alcuni  beni  della  detta 
Abbazia,  de' quali  dall'abbate  Golofredo,  suo  antecessore,  erano  stati  investiti 
certi  Giordani,  con  i  procuratori  de' delti  investiti. 

Nel  SiiO  egli  stesso  transigeva  a'  14  gennaio  col  vescovo  Guglielmo  di  Ver- 
celli ,  concorrendo  in  quest'alto  anche  i  suoi  figli. 

Antonio  ebbe  una  sorella,  che  nominavasi  Isabella  e  sposava  Guglielmo  , 
figlio  del  signor  Giovanni  del  fu  Domenico  Giordano  Bardo. 

GIO.  GIACOMO ,  MARTINO,  LUCA  E  CRISTOFORO 

figli  di  Antonio  Avogadro 

de"  signori  di  Cerrione ,  Zubiena,  Donalo ,  Occlrieppo  superiore  e  Netro. 

Nel  1446,  Enrico  avendone  avuto  il  debito  mandato  da  Antonio  trattava  col 
vescovo  Guglielmo  sopra  le  differenze  insorte  per  certi  redditi  di  Occhieppo  e 
transigeva  con  lui  anche  come  procuratore  de' suindicati  figli  di  Antonio. 

Particolarmente  è  nominato  Gio.  Giacomo  nel  1453  per  una  scrittura  d'ob- 
bligo, che  fece  di  20  ducati  d'oro  per  prestito  che  dava  il  signor  Pietro  di  Cer- 
rione in  presenza  di  Giovanni  e  Bonifacio  Avogadro  di  Cerrione,  come  è  notato 
nel  Nololario  di  Giovanni  Riccardi  di  Albiano, 

Nell'anno  seguente  trovasi  il  suo  nome  in  una  procura  data  da  Cornino  Gilio 
di  Bolgnri  a  diversi  Avogadri  di  Cerrione,  tra'  quali  era  Gio.  Giacomo  figlio 
del  signor  Antonio. 

Nel  1433  interveniva  con  gli  altri  consorti  eli  Cerrione  per  la  nomina  del 
consortile  ,  e  votava  con  gli  altri  per  la  nomina  di  Enrico  di  Mirono. 

Nel  compromesso  che  si  fece  nel  145G  per  le  differenze  tra  gli  Avogadri  di 
Cerrione  sopra  i  fogaggi ,  le  obvenzioni  e  le  entrate  di  Cossato  e  Donato,  Gio. 
Giacomo  interveniva  per  sè  e  rappresentava  i  suoi  fratelli ,  che  vi  sono  qualifi- 
cali figli  del  fu  Antonio  del  Martino. 

Essendosi  proferita  la  sentenza  a'  13  gennaio  fu  stabilito  che  il  feudo  di  Do- 
nato resterebbe  al  colonnellato  di  Gio.  Giacomo. 

Gio.  Giacomo  sposava  nel  1456  la  signora  Giovannina  ,  sorella  del  signor 
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Gabriele  Palido  fa  Giacomo  Ferrari  d'Asti  ,  come  consta  dallo  stromento  di 
dote,  stipulato  nel  castello  di  Solio  in  Astigiana,  in  presenza  de' signori,  Rev. 
Antonio,  Bellore  di  S„  Gio.  Ballista  di  Cerrione  ,  Enrico  M'irono  e  Giovanni 
fu  Georgio,  tutti  Avogadri  di  Cerrione ,  Georgio  Antonio,  Antonio  Alciato 
della  Motta  ,  Matteo  e  Lorenzo  de  Palleltis.  R.  al  noi.  Tommaso  Pancrio. 

Nel  1458  a'  3  marzo,  Gio.  Giacomo  era  rinvestito  da  Mons.  Enrico  de  A  lì— 
beriis,  amministratore  del  vescovado  di  Vercelli,  delle  sue  ragioni  feudali,  ono- 
ranze ecc. ,  che  riconosceva  da  S.  Eusebio. 

In  quest'  istromento  in  parte  corroso  sono  nominati  tra  gli  altri  investiti  per 
procura  data  ad  Enrico  Mirono  e  a  Gio.  Giacomo  ai  signori  Martino,  Luca  e 
Cristoforo,  figli  del  fu  Antonio.  Le  parole  posteriori  furono  distrutte;  ma  dal  se- 
guente documento  sono  supplite  e  si  accerta  che  i  suddetti  tre  figli  di  Antonio 
eran  fratelli  del  Gio.  Giacomo  figlio  d'Antonio. 

Nello  stesso  anno  i  signori  Gio.  Giacomo,  Martino,  Luca,  Antonio  e  Cristo- 
foro del  fu  Antonio  fecero  a'  26  aprite  una  cessione  in  favore  dì  Giovanni  e 
Maria,  figlio  e  madre  de  Facio  di  Cossato  ,  essendo  presenti  i  signori,  Pietro 
fu  Bartolomeo,  e  Antonio  Guala  figlio  del  signor  Pietro,  tutti  Avogadri  di  Cer- 
rione, e  stato  rogato  Tommaso  Pancrio. 

Nell'anno  14150  essendo  dissentimento  per  interessi  tra  Enrico  di  Mirono  ed 
Enriotlo  da  una  parte  e  le  figlie  del  fu  Bonifacio  dall'altra,  si  fece  e  accolse  la 
proposta  d'  un  arbilramcnto  ;  e  Gio.  Giacomo  fu  scelto  ad  arbitro  insieme  con 
Giacomo  del  fu  Agostino. 

Nello  stesso  anno  trovasi  una  particolare  menzione  di  Luca  del  fu  Antonio 
il  quale  fu  presente  alla  transazione  che  susseguì  la  sentenza  di  arbilramcnto. 

Questi  avea  sposalo  Violante  del  fu  Bonifacio,  come  risulta  da  una  scritiura 
del  14GG,  18  maggio. 

Nel  1405  occorre  memoria  di  Cristoforo  in  un  i*t lomento  di  quilanza  ,  che 
rogossi  al  notaio  Pancrio  agli  11  febbraio  in  favore  del  sig.  Enriotlo  fu  Giovanni. 

In  questa  carta  notasi  la  sua  filiazione  ed  il  matrimonio  ,  perchè  vi  è  detto 
marito  della  signora  Agnesina,  figlia  del  signor  Bonifacio,  sposala  in  prime  nozze 
da  Uberto  cognominato  Chiapino. 

Da  questo  primo  suo  marito  l' Agnesina  aveva  avuto  un  figlio ,  nominato 
Georgio,  di  cui  Cristoforo  dicesi  essere  stato  cessionario. 

Nel  1 407  Gio.  Giacomo  co' fratelli  ebbero  conferma  dal  duca  Amedeo  di 
Savoia  delle  rispettive  giurisdizioni  con  rinvestimento,  che  fu  connesso  per  let- 
tere de'  o  aprile. 

Nell'anno  seguente  Cristoforo  a  suo  nome  e  de'  fratelli  faceva  un  acquisto  in 
Cossato  con  stromenlo  rogalo  a  Bernardo  di  Cossaio. 

Nel  1409  occorre  nuova  memoria  di  Luca  in  una  carta  di  procura  ,  rogala 
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»T51  dicembre  al  nolaio  Giovanni  de  Prati  di  Bioglio  per  gli  Avogadri  di  Val- 
vlengo,  nelle  persone  di  esso  Luca  e  di  altri  Avogadri  di  Cerrione. 

Nel  1475,  Gio.  Giacomo  e  Cristoforo  intervennero  con  li  consorti  e  agnafi 
<'i  Cerrione  in  una  procura  che  diedero  a  loro  nome  e  in  nome  ancora  de' figli 
del  fu  Luca  ,  del  quale  erano  tutori. 

Del  matrimonio  di  Cristoforo  consta  da  una  carta  del  1474  con  la  data  dei 
17  settembre,  dove  è  nominata  come  sua  moglie  Angelina  degli  stessi  Avogadri 
di  Cerrione  e  notata  l'associazione  o  aderenze  della  signora  Marchisia  e  di  An- 
gelina con  suo  marito  suddetto  all'Ordine  religioso  de'  Predicatori  Riformali 
della  Lombardia. 

Giangiacomo  nel  1 478  con  stipulazione  de' 51  marzo  alienava  a  Giovanni 
della  Bayla  di  Cerrione  un  suo  bene.  A  quest'  alto  erano  presemi  i  signori  Cri- 
stoforo, fratello  dell'alienante  e  Martino  del  fu  signor  Enrico. 

Viveva  ancora  a  questo  tempo  la  signora  Zannina ,  moglie  di  Giangiacomo, 
sorella,  come  più  sopra  abbiam  notato,  del  signor  Gabriele  de  Palidis  d'Asti,  e 
di  questo  è  fede  in  una  scrittura  de'  2o  settembre  dell'anno  suddetto ,  dove 
contiencsi  la  cauzione  delle  di  lei  doli,  che  fu  data  dal  detto  marito  in  presenza 
do'  signori  Antonio  del  fu  signor  Lnzaro  e  Ubertino  del  fu  signor  Enrico. 

Nel  1480  ricevea  con  carta  de' 4  dicembre  la  promessa,  che  avea  chiesto, 
della  retrovendita  di  cosa  che  avea  alienalo  per  bisogni  urgenti  di  famiglia. 

La  sua  vita  si  prolungò  ancora  almeno  al  settembre  del  1482,  perchè  ci 
occorse  in  data  de'  30  agosto  il  documento  della  inveslitura  a  lui  data  del  luogo 
di  Donalo  e  d'una  parte  della  Podesteria  di  Cossalo  e  del  suo  territorio  in  feudo 
nobile  ,  antico ,  avido  ecc. 

Dall' obbligo  quindi  di  Cristoforo,  scritto  agli  11  marzo  del  1489  verso 
i  suoi  nipoti  figli  di  Giovanni  Giacomo,  male  si  dedurrebbe  che  questi  fosse 
già  trapassalo. 

Nel  1484  a'  29  marzo  Cristoforo  con  i  suoi  nipoti  ricevette  il  conscgnamento 
da  alcuni  particolari  di  Sordevolo  di  certi  beni  semoventi  dal  diretto  dominio  di 
lui  e  de'  suoi  nipoti ,  alcuni  figli  del  fu  Gio.  Giacomo,  gli  altri  del  fu  Luca  , 
siccome  consta  dal  Notolario  di  Tommaso  Panerio. 

Il  medesimo  insieme  con  altri  Avogadri  trovasi  nominato  in  una  scrittura  dei 
28  febbraio  del  1488  del  tesoriere  generale  di  Savoia  per  quitanza  d'un  sus- 
sidio concesso. 

Nel  !4{J8  dava  mandato  ad  Alessio  Avogadro  di  Cerrione  per  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  al  duca  Filiberto  di  Savoia  ;  e  il  mandatario  lo  csegniva 
a'  19  dicembre. 

Nell'anno  seguente  fu  uno  de'  mediatori  per  la  transazione  che  si  trattava 
tra  Luchino  d'Enrico  e  suoi  nipoti  da  una  parte  e  Maria  figlia  ed  erede  di  Cri- 
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.stotoro  di  Enrico  M'irono,  signore  di  Zubiena,  dall'altra.  Quell'atto  stipulavasi 

a'  20  febbraio. 

Egli  poi  nel  1002  levava  delle  pretese  sopra  i  fogaggi  di  Donato,  e  fu  però 
necessario  che  si  convenisse  in  un  compromesso  con  gli  altri  di  Cerrione,  come 
si  venne  a'  29  aprile. 

Resta  un'altra  memoria  di  Cristoforo,  posteriore  alla  accennata  di  circa  4  anni? 
ed  è  in  una  scrittura  de'10  aprile,  dove  si  narra  che  Cristoforo  fu  Antonio  della 
Marchisia  ,  a  nome  proprio  ed  a  nome  de'  suoi  nipoti ,  Michele  del  fu  Gio. 
Giacomo  ,  Pietro  e  Bernardino  del  fu  Luca,  eran  concorsi  nella  elezione  di 
Bonifacio  del  fu  Luca,  alla  capcllania  di  S.  Giacomo. 

Cristoforo  avendo  esso  pure  lascialo  discendenza,  come  i  suoi  fratelli  Gian- 
giacomo  e  Luca,  proporremo  prima  le  sue  generazioni. 

GENERAZIONE  DI  CRISTOFORO  DI  ANTONIO 
DE  DOMINO  MARTINO 


ACHILLE 

figlio  di  Cristoforo  Avogadro  della  Marchisio 

dei  signori  di  Cerrione,  Zubiena,  Oechieppo  inferiore  e  Netro 

Pare  che  Achille  amministrasse  già  il  proprio  patrimonio  nel  1493  ,  mentre 
in  detto  anno  a'  29  gennaio  troviamo  un  istromento  di  acquisto  fatlo  pel  nobile 
Giovanni  della  Bayla  del  signor  Achille,  figlio  di  Cristoforo  del  fu  Antonio,  in 
presenza  d'Isacco  figlio  del  fu  Pietro  e  di  Agostino  figlio  del  fu  Bartolino  Avo- 
gadro di  Cerrione  ,  alla  qual  agnazione  appartenevano  con  Achille  anche  gli 
altri  nominali. 

Il  suddetto  della  Bayla  facea  nel  1°  novembre  una  procura  nella  persona  di 
esso  Achille,  perchè  questi  potesse  conseguire  certa  somma  dal  signor  Barto- 
lomeo Miraglio  de'  signori  di  Moncestino.  L'istromento  era  rogalo  al  Notaio 
Marco  Molinaro  e  scriveasi  in  presenza  del  signor  Rolando  del  fu  Martino  degli 
Avogadri  di  Cerrione. 

Nel  lo  10  a' 20  giugno  era  eletto  arbitro  da'  signori,  Rev.  Bonifacio  e  Pietro, 
nelle  loro  differenze  con  Rolando  fu  Martino  e  Anlonio  fu  Uberiino  ,  come  si 
nota  negli  ani  in  data  de'  23  gennaio  del  1514. 

Sotto  quesia  ultima  data  Achille  e  Michele  Avogadro  di  Cerrione  fecero  in- 
stanza contro  Giovanni  e  consorti  de  Bonardi. 
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Continuava  quest'  affare  ancora  nell'anno  1516  ,  mentre  troviamo  che  addì 

10  dicembre  ad  insianza  del  signor  Achille,  che  agiva  anche  a  nome  del  signor 
Michele,  cugino,  si  mosse  una  interpellanza  contro  gli  eredi  Bonardi  ,  come 
narrasi  in  una  carta  di  Franceschino  ....  di  Cerrione ,  notaio. 

Nel  1521  ,  Achille  era  chiamalo  in  giudizio  dal  signor  Rolando  ,  parimente 
di  Cerrione,  come  si  legge  negli  atti  giudiziali  con  la  data  del  2  luglio.  In  que- 
sti ,  Achille  ,  che  vi  è  qualificato  figlio  del  fu  Cristoforo  della  Marchisia  ,  Avo- 
gadro,  di  Cerrione  ,  si  dice  signore  di  Donalo  e  del  Torazzo. 

Nel  1524,  unitamente  al  suddetto  Michele,  volle  far  valere  le  sue  ragioni 
alla  eredità,  che  dal  Rev.  Bonifacio  del  fu  Luca  era  stata  lasciata  al  sig.  Alessio. 

Due  volte  Achille  contraeva  matrimonio  ,  la  prima  con  una  di  cui  ignoriamo 

11  nome  e  il  casato  ,  la  quale  lo  fece  padre  d'una  sola  figlia,  per  nome  Agne— 
sina ;  l'altra  con  certa  Margaiila,  figlia  del  sig.  Francesco  di  Parella  de'  còmi 
di  S.  Martino ,  come  sappiamo  dalle  memorie  di  Agnesina. 

Costei  nel  1528  ricorse  in  tribunale  contro  la  signora  Margarita,  sua  madri- 
gna vedova  di  suo  padre  Achille  della  Marchisia.  Gli  alti  hanno  la  data  degli 
li  novembre. 

Nel  30  dello  stesso  mese  si  venne  a  transazione  tra  lei ,  qualificata  figlia  ed 
erede  di  Achille,  e  signor  Michele  erede  universale  del  medesimo,  in  occasione 
del  matrimonio  della  stessa  Agnesina  col  signor  Gaspare  figlio  di  Michele. 
L'istromento  era  rogato  al  Notaio  Cristoforo  Panerio. 

Questo  matrimonio  non  era  ancora  conchiuso  nel  1530,  quando  a'  14  aprile 
la  detta  Agnesina  trovandosi  ammalala  disponeva  per  testamento  de'  suoi  beni 
e  nominava  erede  universale  il  predetto  Gaspare  suo  cugino  e  sposo  promesso. 

Scriveva  le  di  lei  volontà  supreme  il  notaio  Agostino  de  Allasina  di  Cerrione 
in  presenza  di  Giacomo  e  Besso ,  figli  di  Ubertino  ,  signore  di  Zubiena  ,  e  di 
Gio.  Maria  del  fu  Rolando. 
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GENERAZIONI  DI  GIO.  GIACOMO  DEL  FU  ANTONIO 
DE  DOMINO  MARTINO 

BERNARDO  E  MICHELE 
figli  di  Gio.  Giacomo  Avogadro  della  Marchisia 

de  signori  di  Cerrione ,  Zubiena ,  Occhicppo  ,  Netro ,  Donato  ecc. 

I  delti  due  fratelli  nel  1481  V  24  gennaio  concedevano  in  enfiteusi  alcuni 
loro  beni  ad  Antonio,  Guglielmo  e  Carlo  d'Angiono  di  Cessato  con  strornento 
rogato  al  notaio  Gio.  Bernardo  de  Cossalo,  essendo  presente  all'atto  Luchino  , 
del  fu  Enrico  M irono. 

Agli  li  marzo  ricevettero  un  obbligo  di  fiorini  500  per  residuo  di  prezzo 
di  beni  a  Cessato,  Lessona ,  Mortigliengo  ,  che  erasi  fatto  in  loro  favore  dal 
signor  Cristoforo  loro  zio  paterno.  Quest'  istromento  era  rogato  a  Pietro  Micha 
di  Mongrando  in  presenza  de'  signori ,  Reverendo  Antonio  Priore,  D.  Giovanni 
di  Bena,  Ubertino  e  Giacomo  figli  del  signor  Enrico  M'irono. 

Nel  148Ì  a'  29  marzo  Michele,  anche  a  nome  di  suo  fratello  Bernardo,  ri- 
cevea  da  alcuni  particolari  di  Sordevolo  la  consegna  de'  beni  che  possedevano 
semoventi  dal  loro  diretto  dominio. 

Lo  stesso  nel  1487  dava  quitanza  a  Bernardo  dicendosi  satisfatto  della  parte 
che  a  lui  spettava  delle  doli  della  fu  signora  Maria  loro  madre,  e  di  quello 
della  moglie  di  Michele,  con  scrittura  rog.  al  noi.  Gianneito  Monte  di  Lessona. 

Bernardo  a'  13  giugno  dello  stesso  anno  concorreva  con  altri  Avogadri  di 
Cerrione  a  fare  una  procura  per  certa  lite  ,  che  erasi  mossa  contro  di  essi  dal 
suddetto  suo  fratello  Michele. 

Nel  1490,  Bernardo  e  Michele  furono  investiti  delle  loro  particolari  giurisdi- 
zioni dalla  duchessa  Bianca  di  di  Savoia  ;  però  i  loro  nomi  si  trovano  segnati  ira 
gli  altri  di  Cerrione,  che  otteneano  conferma  delle  loro  ragioni  feudali. 

Abbiamo  già  accennato  il  matrimonio  di  Michele,  del  quale  nel  1492  tro- 
viamo una  memoria  più  distinta. 

Avea  egli  sposato  Antonina  figlia  di  Gaspare  de  Zannone  Arborio  di  Gattinara, 
e  nel  dclto  anno  a'  0  febbraio  fece  egli  una  ricognizione  ,  detta  di  buona  fede, 
delle  doti  di  lei. 

Ne!  I  498  lo  stesso  Michele  prestava  a'  19  dicembre  il  giuramento  di  fedeltà 
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al  duca  Filiberto  per  mezzo  di  Alessio  Avogadro  di  Cerrione ,  mandatario  di 
(«iti  i  consorti  di  Cerrione. 

Nel  1502  fu  presente  alla  transazione,  che  si  fece  a'  22  febbraio  tra  Nicolao 
ed  Antonio,  figli  di  Ubertino,  per  la  divisione  de'  loro  beni  paterni. 

A'  29  aprile  avendo  avuto  parte  nella  conlesa  sopra  i  fogaggi  di  Donato 
prese  ancora  parte  nel  compromesso  ,  che  fu  stabilito  a'  29  d'aprile. 

Nel  1306  pretendendo  per  alcune  sue  ragioni  la  figlia  di  suo  fratello,  venne; 
Michele  a  transazione  con  la  medesima. 

Dednccsi  da  cjuesta  carta,  rogata  al  notaio  Gio.  Giacinto  Brezzo  di  Gatti- 
nara  in  presenza  del  Rev.  Fra  Cristoforo  Avogadro  di  Cerrione  ,  priore  del 
Carmine  di  Vera,  che  Michele  aveasi  il  titolo  di  signor  di  Donato;  che  la 
figlia  di  suo  fratello  Bernardo  appellavasi  Canarina,  e  avea  sposato  Francesco 
del  fu  signor  Dionisio  di  Gaitinara;  che  la  moglie  di  Bernardo  e  madre  di 
Canarina  appellavasi  Margarita;  che  a  questa  data  erano  già  defunti  i  due  con- 
iugi, e  che  le  prelese  della  Canarina  erano  per  quello  che  le  spettava  dall'ere- 
dità paterna  e  materna. 

L'anno  seguente  1 507  ha  un'altra  memoria  di  Michele  ed  è  in  un  istro- 
mento  d'obbligo,  rogalo  al  suddetto  notaio  Giacinto  Brezzo  ,  pel  residuo  delle 
doli  di  Antonina  di  Gaspare  di  Gattinara  sua  moglie. 

Nel  1508,  Michele  del  fu  Gio.  Giacomo  con  Agostino  del  fu  Bartolomeo  e 
Ubertino,  signor  di  Zubiena,  figlio  del  fu  Giacomo  de  domino  Henrico  ,  lutti 
Avogadri  di  Cerrione  e  ricevidori  dei  denari  del  reddito  di  detto  Castello,  fa- 
cevano a'4  novembre  assegnazione  di  fiorini  10  in  favore  del  signor  Georgio  fu 
Martino,  Avogadro  di  Cerrione,  a  conio  di  maggior  somma,  che  eragli  dovuta. 
R.  Antonio  Dorale. 

Nel  lol4  unitamente  al  signor  Achille  mosse  instanze  a'  23  gennaio  contro 
Giovanni  e  consorti  de'  Bonardi  di  Cossato. 

Da  certe  posizioni  risulta  la  prova  della  genealogia  che  abbia rn  proposta  ,  e 
dirò  che  Gio.  Giacomo  e  Cristoforo  erano  figli  di  Antonio  ,  questi  del  fu  Mar- 
tino Avogadro  di  Cerrione,  e  che  Michele  e  Bernardo  furono  figli  di  Gio.  Gia- 
como Achille  di  Cristoforo. 

Le  ultime  memorie  di  Michele  sono  del  lo27  e  28. 

Nel  primo  di  questi  anni  a'  13  novembre,  Michele  fu  per  voto  unanime  dei 
consorti  eletto  in  Chiavaro  di  Cerrione ,  mentre  Rolando  era  nominato  podestà. 

Nel  secondo  venne  a  final  transazione  con  Agnesina  del  fu  Achille  a'  30  no- 
vembre,  e  poco  dopo  giunse  al  termine  di  sua  vita. 


GASPARE 
figlio  di  Michele  Avogadro  della  Marchisio 

de  signori  di  Cer rione,  Donato,  Torazzo  ecc. 

Nella  sua  prima  gioventù  Gaspare  dimostrava  propensione  allo  stato  ecclesia- 
.siico  e  fa  poi  ammesso  nel  chiericato. 

Di  questo  suo  slato  abbiamo  una  certa  prova  in  una  scrittura  del  1527  del 
febbraio,  che  contiene  le  testimoniali  di  Michele  ,  padre  di  esso  Gaspare 
eletto  alla  cura  di  S.  Giovanni  di  Gerrione  contro  del  Rev.  Canonico  d'Ivrea 
Gerolamo  Avogadro  di  Gerrione,  parimente  eletto  alla  stessa  cura,  comesi  vede 
nella  scrittura  del  Noi.  Gaspare  Màsserano  di  Mongrando. 

Non  sappiamo  in  favore  di  chi  siasi  definita  questa  lite  ;  solo  avvertiamo  che 
mal  si  dedurrebbe  dal  fatto  di  questa  elezione  a  un  beneficio  con  cura  di  anime 
che  Gaspare  avesse  ricevuto  gli  ordini  sacri,  perchè  non  li  ricevette  mai,  e  in 
quei  tempi  essendo  la  disciplina  della  chiesa  poco  osservata  si  cumulavano 
benefici],  a'  cui  offici  non  si  potea  contemporaneamente  satisfare  ,  e  se  ne  con- 
cedevano a  quelli  che  non  avevano  la  necessaria  idoneità  per  le  funzioni,  che 
essi  portavano. 

Nell'anno  successivo  al  sunnotato  Michele  proponeva,  come  abbiam  notato, 
ad  Agnesina  di  Achille  della  Marchina  il  matrimonio  con  Gaspare,  suo  figlio  , 
e  sulla  reciproca  fede  del  medesimo  si  stipulava  a'  50  novembre  la  transa- 
zione ,  di  cui  abbiamo  già  fallo  parola. 

Nell'anno  seguente,  in  seguito  alla  morte  del  signor  Michele  Gaspare,  pren- 
dea  l'amministrazione  del  patrimonio,  e  con  islromento  de'  28  agosto,  rogato  a 
Gio.  Battista  Parlamento  di  Cossato,  alienava  alcuni  beni  in  Gossalo. 

Nell'anno  seguente  fu  istituito  erede  universale  pel  testamento  de'  S4  aprile 
dalla  suddetta  Agnesina  della  Marchisia  ,  di  lui  cugina  e  fidanzala. 

Essendo  morta  Agnesina  Gaspare  contraeva  matrimonio  con  Maria  sorella 
de'  nobili  signori  Andrea  e  Bartolomeo  del  fu  Antonio  Bartolomeo  Balbis  dei 
signori  di  Revigliasco  e  di  Santena,  come  si  trae  da  un  islromento  del  1335  lo 
luglio,  rogalo  a  Giovanni  Borgarello  di  Ch'ieri  ,  il  quale  porta  la  ricognizione 
di  buona  fede,  che  si  fece  per  la  somma  di  scudi  d'oro  G25  in  favore  di  Ga- 
spare per  residuo  delle  doti  della  suddetta  Maria. 

Tn  questa  scrittura  Gaspare  vedesi  qualificato  signore  di  Donalo,  il  qual  titolo 
egli  avea  potuto  prendere  subilo  dopo  la  morie  di  suo  padre,  subentrando  nei 
suoi  dirilti. 
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In  quest'  istesso  anno  faceva  un  acquisto  d'un  bene,  cedutogli  dal  signor  Bat- 
tista fu  Simone  di  Masserotto  con  apoca  di  Agostino  de  Allasina  del  fu  Antonio 
eli  Cerrione  rogato  a'  29  settembre. 

Nel  Ioli  eia  nominato  a  Chiavare  del  consortile  e  in  questa  qualità  dava 
quitanza  a  Sinibaldo  del  fu  Achille  de  domino  Henrico  a'  21  luglio. 

Nel  1545  accrescea  con  nuovo  acquisto  il  suo  patrimonio  per  un  contratto 
de'  5  giugno  stipulato  in  presenza  del  signor  Besso  fratello  e  luogotenente  del 
signor  di  Zubiena  e  di  Giacomo  Avogadro,  podestà  di  Cerrione. 

Al  titolo  di  signor  di  Donato  aggiungeva  Gaspare  quello  di  castellano  di  To- 
razzo,  ed  è  così  che  vedesi  qualificato  in  una  carta  del  1545  del  I  dicembre  , 
nella  quale  trovasi  la  donazione  fatta  a  lui  da  una  delle  sue  sorelle,  appellala 
Ippolita. 

Costei  avea  sposato  il  signor  Secondino  (Bertolino??  )  Avogadro  di  Masazza, 
ma  era  già  vedova,  quando  fece  questa  donazione  rogata  a  Martino  Verdoia  di 
Zubiena. 

L'altra  figlia  di  Michele  e  sorella  di  Gaspare  appellavasi  Ottavia. 

Questa  contrasse  due  volte  matrimonio  ;  la  prima  volta  con  Pietro  Giacomo  , 
signore  di  Zubiena  degli  Avogadri  di  Cerrione  ;  la  seconda  con  Cesare  di 
Sandigliano. 

Queste  nozioni  si  desumono  da  una  scrittura  del  1591,  16  dicembre,  rogata 
al  notaio  Giovanni  Bernardi,  che  porta  la  ricognizione  delle  doti  della  signora 
Ottavia,  la  quale  vi  si  dice  sorella  dell'illustre  signor  Gaspare,  e  già  moglie  de! 
signor  Pietro  Giacomo,  ambi  Avogadri  di  Cerrione,  moderna  moglie  del  sig. 
Cesare  di  Sandigliano,  tanto  per  la  legittima  della  fu  signora  Francesca  Maria 
figlia  sua  e  del  fu  sig.  Piergiacomo,  signore  di  Zubiena,  quanto  per  la  succes- 
sione del  fu  signor  Alovisio,  padre  del  signor  Aleramo,  de'  signori  ,di  Strambino 
e  conti  di  S.  Martino,  suo  avolo  materno. 

Nel  1518,  quando  gli  Avogadri,  consorti  di  Cerrione,  diedero  procura  per 
chiedere  che  i  privilegi,  già  ab  antico  goduti  dalla  famiglia,  le  fossero  conservati, 
Gaspare  intervenne  alla  deliberazione,  onde  vi  è  nominato  tra  gli  altri  col  suo 
titolo  di  signor  di  Donato. 

Essendo  morta  la  Ippolita,  sorella  suddetta  di  Gaspare,  questi  pretese  alcuni 
beni  già  dati  in  dote  alla  medesima  ;  e  perchè  la  signora  Maria,  seconda  moglie 
del  fu  Bcrioliuo,  ricusava  di  rendergli  ;  però  Gaspare  ricorreva  a'  mezzi  della 
legge;  onde  abbiamo  le  lettere  declaratorie  de'  15  giugno  del  1549  in  di  lui 
favore. 

Nel  lool  fu  da' consorti  di  Cerrione  eletto  con  altri  della  agnazione  per 
prender  possessione  di  Mongrando  in  permutazione  del  luogo  di  Ponderano. 
Nel  1557  quando  in  Piemonte   voleva  l'autorità  del  Cristianissimo,  Gaspare 
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fu  costretto  a  prender  l'investitura  de'  feudi  di  Donato  e  di  Torazzo  dalla  R.  ca- 
mera dei  Conti  e  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  à  chi  per.il  solo  diritto  di 
guerra  comandava. 

Ritornalo  il  Piemonte  sotto  il  dominio  del  legittimo  Principe",  il  duca  Fili- 
berto di  Savoia,  nel  1502  ai  7  ottobre  fece  richiesta  al  sig.  di  Donalo  ed  agli 
altri  consorti  di  Cernerne  d'un  grazioso  prestito  per  olio  o  dieci  mesi ,  ed  essi 
risposero  con  zelo  alla  fiducia  del  Principe.  Le  lettere  d'invito  soitosegnate  da 
Emmanuel  Filiberto  sono  sottoscrilte  Fabri. 

Nel  1570,  Gaspare,  signore  di  Donato  ,  insieme  con  Cesare ,  abbate  di 
l'essa,  Sinibaldo  di  Mirono,  Ludovico  del  fu  Besso  ,  signor  di  Zubiena  Si- 
mone de'  Messe-rolli-,  Alovisio,  Battista  Perono  ,  Bartolomeo  Chinpmo ,  Gio. 
Antonio  Perono,  Giacomo  fu  Filippone  e  Bonifacio  de  domino  Petro  ,  tutti 
Avogadri  di  Cerrione,  diedero  a'  4  gennaio,  con  islromeulo  rogato  a  Ubertino 
Bonardo  di  Vergnasco,  quitanza  in  favore  del  notaio  di  Viverone  ,  Gio.  Battista 
Sordevolo,  podestà  di  Cerrione  e  suo  mandamento,  dell'esalto  pe'  criminali  , 
pel  fogaggio  di  Cossato  e  per  l'onorario  del  Giudice. 

Moriva  nel  lo 73  con  testamento  di  cui  si  darà  qui  sotto. 

GIACOMO  E  ASCANIO 
figli  di  Gaspare  Avogadro  diìlla  Marchisio 
de  signori  di  Cerrione  ecc. ,  signore  di  Donato  ecc. 

Quesii  pure  essendo  stati  emancipati  prima  del  1536,  poterono  a'  16  luglio 
di  quest'  anno  stipulare  l-  alienazione  di  alcuni  loro  beni  in  Cerrione  al  signor 
Abbate  di  Bessa,  D.  Filiberto  del  fu  Antonio  ,  Isacco  del  fu  Alessio  ,  e  Cesare 
del  fu  Gaspare  ,  tutti  Avogadri  di  Cerrione  ,  con  istromento  rogato  al  notaio 
Eusebio  Bernardi  di  Zubiena. 

Nel  1665  a'  20  gennaio  si  nomina  A  Scanio  e  si  qualifica  figlio  del  signore  di 
Donalo  Gaspare. 

Nella  scrittura  di  questa  data  ,  rogala  al  notaio  Giovenale  Serra  di  Bioglio  , 
che  contiene  il  testamento  del  signor  Gio.  Simone  fu  Bartolomeo  degli  Avo- 
gadri di  Valdengo,  erano  istituiti  eredi  universali  per  una  parie  esso  Ascanio 
figlio  di  Gaspare,  e  per  l'altra  il  signor  Eusebio  Avogadro  di  Asigliano,  i  quali 
In  seguito  ebbero  a  contendere  in  giudizio  contro  i  signori  Tommaso  e  Bernar- 
dino Avogadri  di  Valdengo ,  per  sostenere  il  testamento  fatto  in  loro  favore. 

Nel  1572,  Giacomo  unitamente  a  suo  padre  dovettero  sostenere  in  tr  ibunale 
cene  ragioni  loro  particolari  conlro  altri  Avogadri  di  Cerrione  che  le  negavano. 
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La  questione  versava  sopra  alcuni  diritti  del  feudo  di  Donato. 

Nell'anno  seguente  i  due  fratelli  piansero  la  morte  di  Gaspare  loro  padre,  il 
quale  dettava  le  ultime  sue  volontà  a'  18  febbraio. 

Da  questo  testamento  si  può  conoscere  tutta  la  figliolanza  che  lasciava  su- 
perstite ,  essendovi  nominate  le  signore. 

Alovisia  ,  moglie  del  signor  Lodovico  ,  figlio  del  signor  Besso  de  Mirono  , 
signore  di  Zubiena  ; 

Cornelia ,  moglie  di  Geronimo  del  fu  Giuseppe  Avogadro  di  Valdengo  ; 

Cattar  in  a,  monaca  in  S.  Margarita  di  Vercelli  ;  e 

Maddalena  altra  -  figlia  di  Gaspare,  e  se  il  suo  nome  è  illegibile  in  questa 
carta,  è  però  ben  chiaro  in  altra,  che  qui  sotto  indicheremo. 

Dopo  le  figlie,  alle  quali  erano  slati  assegnali  de'  legati  ,  sono  nominati: 

Giacomo  ,  primogenito,  erede  del  feudo  di  Donato,  e  A '  Scanio ,  secondoge- 
nito  di  quello  di  Torazzo  ,  come  consta  dalla  copia  dell'  istromento  citato  ,  che 
rogavasi  a  un  notaio ,  il  cui  nome  disparve. 

Nel  lo7o,  Ascanio,  come  erede  per  metà  del  fu  signor  Simone  di  Valdengo, 
nominalo  nel  testamento  rogato  al  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto,  satisfaceva 
d>  un  legato  annuale  al  P.  Fra  Arcangelo  suo  fratello  ,  morto  del  mese  ultimo 
passato  di  giugno,  e  ne  otteneva  quitanza  da'  Padri  di  S.  Bernardo  di  Vercelli 
con  stromcnto  rodato  al  notaio  Bernardino  Gassinis  di  Lessona. 

Quattro  anni  dopo  Ascanio  venne  a  transazione  con  suo  fratello  Gio.  Giacomo, 
a'  19  dicembre,  per  comporre  alcune  vertenze  che  erano  tra  essi. 

In  questa  composizione  ,  di  cui  fu  rogato  Gio.  Paolo  di  Confienza  ,  sono 
rammentate  le  signore  Livia,  moglie  di  deito  Giacomo,  Maddalena  e  suor  Cat- 
larina,  sorelle  de' medesimi. 

Nel  1583,  Ascanio,  signor  di  Torazzo,  facea  vendita  a'  fratelli  Scotti  della 
metà  d'un  suo  podere  con  istromento,  rogato  a  Gio.  Pozzo  di  Ponderano. 

Rilevasi  da  questa  scrittura  che  Ascanio  erasi  dedicalo  al  servizio  aulico,  per- 
chi  si  vede  qualificato  gentiluomo  di  bocca  di  S.  A.  Serenissima. 

Nel  lo80,  Gio.  Giacomo,  signore  di  Donato,  era  in  dissenso  per  interessi  con 
Lodovico,  signor  di  Zubiena,  come  si  deduce  dalle  testimoniali  de'  12  giugno, 
rogate  a  Gio.  Bartolomeo  Verdoia  ,  di  deposito  fatto  dal  detto  Lodovico  contro 
Gio.  Giacomo. 

Anteriormente  di  sette  giorni,  Ascanio,  signor  di  Torazzo,  otteneva  let- 
tere ducali  di  proroga  per  il  riscatto  di  alcuni  beni  da  lui  venduti. 

Gio.  Giacomo  è  un'  altra  volta  nominato  nello  stesso  anno  a'  24  novembre 
per  un  credito  da  lui  fatto,  attestato  da' signori  Gio.  Battista  del  fu  Siuibaldo 
e  Gaspare  Lelio  del  fu  Giorgio  e  rogato  a  Gio.  Battista  Verdoia. 

Questo  fu  l'ultimo  fatto  di  sua  vita,  essendo  egli  morto  poco  dopo. 


Lo  è  parimente  nell'anno  seguente  a'  0  febbraio  in  una  scrittura  del  notaio 
Pietro  Angelo  Galigaris  di  Mongrando ,  che  porta  l'associazione  di  lui  in  un  af- 
fitto di  beni  a  T ronzano  fatta  da  Messe r  Ubertino  d'Enrico  di  Mongrando  :  e 
lo  è  pure  Ascanio  per  una  vendita  di  beni,  che  fece  a'  6  settembre  con  stro- 
niento  rogato  a  Ubertino  di  Vergnasco. 

Nell'anno  seguente,  Ascanio  pare  sia  giunto  al  fine  della  vita,  onde  a'  12  lu- 
glio fece  il  testamento  ,  di  cui  fu  rogato  Gio.  Francesco  Cara  vino  di  Gandelo  e 
restò  una  parte,  nella  quale  è  nominata  legatoria  la  sua  sorella,  Suor  Catlarina, 
monaca  in  S.  Catlarina  di  Vercelli,  ed  erede  universale  il  signor  Giulio  Cesare. 
mio  nipote  ,  figlio  del  fu  Gio.  Giacomo,  suo  fratello  ,  signor  di  Donato. 

Oltre  la  Catlarina  continuava  a  vivere  la  Cornelia  ,  della  quale  troviamo 
memoria  nel  1594,  1°  aprile,  allora  già  vedova  di  Gerolamo  Avogadro  di 
Valdengo.  In  quel  giorno  proponeva  al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Val- 
dengo  li  suoi  supremi  voleri,  e  facea  menzione  della  Catlarina  che  proseguiva 
ancora  negli  anni. 

GIULIO  CESARE  E  GASPARE 

figli  di  Giovanni  Giacomo  Avogadro  della  Marchisia 
de  signori  di  Cer rione ,  signore  di  Donato  tee. 

Dopo  la  memoria  di  Giulio  Cesare  ,  che  abbiam  veduto  nel  testamento  de! 
signor  Ascanio,  signor  di  Torazzo,  l'altra  prima  menzione  del  medesimo  e  in- 
sieme del  fratello  Gaspare  è  nell'anno  1589,  i  quali  convenivano  contro  la  loro 
zia  paterna,  Suor  Canarina,  per  mezzo  de'  loro  tutori  e  curatori,  stante  che  si 
trovano  ancora  in  età  minore. 

I  medesimi  sono  pure  nominati  insieme  in  una  carta  de'  5  luglio  dell'anno 
seguente,  rogata  a  Gio.  Francesco  Verdoia  ,  la  quale  contiene,  una  cessione  di 
ragioni  sopra  beni  levali  di  gaggio  in  odio  de'  medesimi  fratelli,  nella  loro  qua- 
lità di  eredi  del  signor  Ascanio,  signor  di  Torazzo  ,  loro  zio  paterno. 

Nel  1592  non  si  fa  più  menzione  di  Gaspare,  sebbene  vi  fosse  ragione,  onde 
parrebbe  che  il  medesimo  fosse  già  trapassalo  ,  o  almeno  escito  dal  secolo. 

La  scrittura  di  quest'anno  de'  3  aprile  ,  rogata  a  Melchiore  Comazza,  porta 
una  dazione  in  pagamento,  fatta  in  favore  de' signori  Gio.  Maria  e  Gio.  Battista 
Avogadri  di  Cerrione  da  Giulio  Cesare,  signore  di  Donato  e  di  Torazzo. 

Nell'anno  seguente  si  nota  una  alienazione  fatta  da  Giulio  Cesare  con  stro- 
mento,  rogato  al  notaio  Gio.  Maria  del  fu  Bartolomeo  Aventura  di  Biella  ,  in 
favore  del  nobile  Agostino  del  fu  Antonio  Fantone  di  Biella. 


In  questa  scrittura  narrasi  la  ragione  di  tale  alienazione,  ed  era  per  pagare  i 
debiti  paterni  e  dello  zio  Ascanio,  e  notasi  presente  all'atto  il  signor  Gio.  Bat- 
tista cognato  di  esso  Giulio  Cesare  ,  il  quale  però  non  sappiamo  se  tale  fosse  o 
come  marito  d'una  sorella  di  Giulio  Cesare,  o  come  fratello  della  moglie  di  lui. 

Nel  1595  si  venne  a  composizione  agli  8  maggio  per  vertenze  sopra  le  car- 
ceri ecc.,  tra  la  comunità  di  Donalo  e  Giulio  Cesare  signore  del  luogo  ,  ine- 
rendo alle  transazioni  che  erano  seguite  col  fu  Gio.  Giacomo',  padre  di  Giulie, 
Gaspare  suo  avo,  e  Martino  suo  antecessore. 

L'atto  della  transazione  fu  rogato  al  notaio  Giovanni  ,  figlio  del  fu  Eusebio 
Bernardi. 

Nello  stesso  anno  a'20  ottobre  era  fatta  interpellanza  con  protesta  da'  signori 
Luigi,  Gio.  Maria  ,  Alfonso  ,  Gaspare  e  Gaspare  Lelio,  tutti  Avogadri  di  Cer- 
nono ,  contro  Giulio  Cesare ,  signore  di  Donato ,  preteso  debitore  d'un  sesto 
d'antiparte  per  detto  feudo  di  Donato  nelle  spese  da  farsi  nell'incontro  del 
Cardinale  e  Arciduca  d'Austria  ;  al  quale  incontro  da  tutta  l'agnazione  degli 
Avogadri  erano  stati  eletti  li  signori,  Mattia,  signore  di  Zubiena  e  Flaminio 
Avogadro  di  Asigliano  de'  signori  di  Colobiano. 

Nel  1596  è  l'ultima  notizia,  che  trovammo  di  Giulio  Cesare,  signore  di  Do- 
nato, in  certi  suoi  atti  contro  del  signor  Alluigi  Avogadro  di  Cerrione,  quale 
Chiavaro  del  consortile  di  detto  luogo,  per  certi  denari  de'  redditi  comuni. 

In  una  tavola  genealogica  che  riguarda  la  discendenza  de'  signori  di  Donato 
notasi  sorella  di  Giulio  Cesare  la  signora  Margarita,  e  aggiugnesi  che  abbia 
sposato  certo  cavalier  Cuchello  ;  quindi  è  indicata  la  seguente  generazione. 

GIO.  GIACOMO  III. 

figlio  di  Giulio  Cesare  Avogadro  della  Marchisia 

de  signori  di  Cerrione  ecc. ,  signore  di  Donato ,  Torazzo  ecc. 

Su  questi  è  una  sola  memoria  del  1606,  la  quale  indica  la  devoluzione  di 
Donato  e  di  una  parte  di  Cerrione,  ma  senza  nessun  particolare. 

Sarebbe  stala  secondo  ia  stessa  genealogia  sorella  di  lui  Livia ,  della  quale  si 
dà  il  solo  nome  senza  nessun'altra  noia. 
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GENERAZIONE  DI  LUCA  DEL  FU  ANTONIO 
DE  DOMINO  MARTINO 

Nella  indicata  tavola  genealogica  sono  le  seguenti  notevoli  differenze  da 
quello  che  fu  stabilito  da  ine  con  l'autorità  de'  documenti. 

A  Luca,  figlio  di  Antonio  della  Marchisia  si  danno  discendenti  i  sottonominati 
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GENERAZIONI  DI  LUCA 


Pietro.  Nel  ioOG  a'  28  novembre  Pietro  figlio  del  fu  Luca  rogava  al  notaio 
Francesco,  figlio  del  signor  Lodovico  Genovese  degli  Avogadri  di  Corrione  , 
una  procura.  Al  qual  atto  era  presente  altro  sig.  Pietro  fratello  del  detto  notaio. 

Era  già  concorso  nello  stesso  anno  insieme  col  seguente  fratello,  al  fallo  «ot- 

loindicaio. 

Bernardino  insieme  con  Pietro  a'  16  aprile  dell'anno  suddetto  intervenne 
nella  elezione  alla  capella  di  S.  Giacomo  nella  chiesa  parrocchiale  di  Cerriooc 
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vacante  per  la  morte  del  fu  Rev.  signor  Antonio  de  Luca  (sic)  in  persona  del 
Rev.  signor  Bonifacio  de  Luca  (sic),  fatta  da  Cristoforo  del  fu  signor  Antonio 
della  Marchisia  a  suo  ed  a  nome  del  signor  Michele,  e  da'  signori  Pietro  e  Ber- 
nardino del  fu  signor  Luca  (sic)  tutti  Avogadri  di  Ccrrionc. 

Se  la  distinzione  che  appare  tra  quei  due  sacerdoti  e  i  fratelli  Pietro  e  Ber- 
nardino e  che  si  fa  nello  stesso  contesto  del  sommario  non  sussistesse,  allora  si 
potrebbero  aggiungere  altri  due  alla  generazione  di  Luca,  massime  che  tulli  si 
dicono  Avogadri  di  Cerrione.  Ma  perchè  si  toglie  il  dubbio  da  un  altro  do- 
cumento dello  slesso  anno,  sebbene  posteriore,  perchè  del  20  novembre,  e  rela- 
tivo agli  atti  del  sig.  Rolando  del  fu  Martino  contro  del  li  signori  Rev.  Bonifacio 
e  Pietro  figli  del  fu  Luca;  però  ammetto  alla  fraternità  con  Bernardino,  Pietro 
e  Bonifacio  anche  il  defunto  sacerdote  xlnionio. 

Nel  1190  Pietro  ,  Bonifacio  e  Bernardino  erano  addì  4  aprile  investili  delle 
loro  porzioni  di  giurisdizione.  Quindi  il  secondo  di  essi  non  aveva  ancora  fallo 
rinunzia  de'  suoi  beni,  e  non  era  ancora  consacrato  sacerdote,  e  nè  pur  lo  era 
nel  1498,  quando  insieme  con  gli  altri  due  fratelli  prestava  a'  19  dicembre  il 
giuramento  di  fedeltà  al  duca  Filiberto  di  Savoia.  Se  Antonio  non  è  nominato, 
egli  pare  per  ciò  che  era  già  nelle  sue  funzioni  sacre  nella  suddetta  capella. 

Noto  poi,  che  mentre  consta  che  quest'  Antonio  era  sacerdote,  gravemente 
però  errava  il  genealogista  attribuendo  ad  Antonio  ,  figlio  di  Luca,  i  signori 
Alessio  e  Lazaro,  i  quali  trovo  nominati  nel  citato  monumeuto  del  1490  e  del 
1498  in  seguilo  a'  tre  figli  di  Luca  suddetti.  Certamente  se  l'Antonio  loro  pa- 
dre fosse  stato  figlio  di  Luca  si  sarebbe  fatto  cenno  della  loro  relazione  verso  i 
precedenti.  Ma  quello  che  prova  ineluttabilmente  l'errore  si  è  questo,  che 
Antonio,  padre  di  Lazaro  e  di  Alessio,  era  già  morto  nel  1490,  mentre  Antonio 
fratello  di  Pietro ,  Bernardino  e  Bonifacio,  moriva  16  anni  dopo  ,  come  si  è 
veduto. 

In  quanto  poi  a  Lazaro  che  si  pone  fratello  de'  predetti  figli  di  Luca  e  autore 
di  quattro  generazioni ,  siccome  da  nessun  documento  apparisce  la  sua  filiazione 
da  Luca ,  però  l'ho  escluso. 
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LINEE  STACCATE  DEGLI  AVOGADRI  DI  CERRIONE 


AVOGADRI  DI  GUALA 

Ci  occorsero  molli  Avogadri  di  questo  particolar  cognome,  ma  non  ab- 
biam  potuto  aggiungere  alla  medesima  quei  non  pochi,  che  sono  senza  dubbio 
della  sua  posterità,  perchè  mancavano  i  documenti  della  immediata  filiazione. 
Ora  perchè  non  manchi  la  memoria  di  costoro  nella  generale  genealogia  della 
casa  li  porremo  qui. 

II  primo  che  riscontriamo  è  un  Antonio  Gualcì ,  figlio  di  Guala,  nel  testa- 
mento (  2  ottobre  1424  )  del  signor  Antonio  fu  Giacomo  Avogadro  di  Cerrione 
e  non  si  devono  scambiare  co'  similmente  nominali  e  altrove,  i  quali  sembrano 
anteriori  per  lo  meno  d'  una  generazione  come  si  può  vedere  dalla  data. 

Nel  1455,  trovasi  memoria  d'un  Pietro  Guala,  figlio  d'Antonio  in  una  caria 
de'  29  dicembre,  nella  quale  si  riferisce  un'alienazione  di  beni  a  Magnanevolo, 
luogo  detto  al  Caslellazzo,  rogata  al  Castellono  del  signor  Pietro  del  fu  An- 
tonio Guala. 

Se  Pietro  ,  come  appare  dal  confronto  della  data  ,  era  coetaneo  de'  figli  di 
Giacolino  o  Giacomo,  anche  Antonio  dovea  essere  coetaneo  di  Giacolino  ;  ma 
era  suo  fratello?  Chi  lo  può  dire?  Contemporaneo  a  Giacomo  e  Antonio  dovea 
essere  Guala,  come  era  contemporaneo  a'  figli  de'  primi  il  figlio  dell'ultimo  , 
che  diceasi  Guala-Bernardino  ed  è  menzionato  in  una  carta  del  1418  ,  che 
porta  la  ricognizione  che  si  fece  de'  feudi  posseduti  dagli  Avogadri  di  Cerrione. 

Nel  14G8  si  incontrano  altri  due  di  questa  linea  ,  Jntonio  Guala  e  Gio. 
Guatino,  in  una  carta  de'  24  maggio,  che  contiene  una  transazione  con  divisione. 

Il  primo  di  questi  notasi  figlio  del  fu  signor  Pietro  ,  il  secondo  del  signor 
G  ualino  ;  ma  resta  ignoto  se  questo  Gualino  fosse  fratello  del  signor  Pietro. 

Nel  lo02  si  trova  menzione  in  una  carta  del  20  aprile  di  Bernardo  Guala, 
figlio  del  fu  signor  Antonio,  e  di  Bernardo  e  di  Barnaba,  figli  del  fu  sig.  Gio- 
vanni Gualino  ;  in  altra  scrittura  de'  *)  dicembre  è  nominato  un'  altra  volta 
Bernardino  ed  un  altro  suo  fratello,  che  appellavasi  Pietro. 

Bernardino,  figlio  di  Antonio  Guala  e  di  Agnesina,  facendo  testamento  nel 
1491  vi  nominava  Maria  sua  moglie,  figlia  di  Baldassare  Buronzo,  e  le  signore 
Catterina  e  Peronina  sua  figlia,  e  la  signora  Bartolomea  sua  sorella  ,  moglie  di 
Isacco  Avogadro  di  Cerrione. 

Nel  1518  presentasi  un  altro  Antonio  Guala  e  dicesi  figlio  di  Bernardino  , 
il  quale  a'  6  marzo  facea  testamento  istituendo  erede  universale  suo  figlio 
Antonio. 
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Ma  essendo  due  di  diverse  linee  che  hanno  lo  stesso  nome,  a  quale  de'  due 
attribuiremo  la  generazione  di  Antonio?  Io  credo  più  tosto  a  Bernardo  di  An- 
tonio, che  a  Bernardo  di  Giovanni,  da  che  osservo  che  in  questa  linea  è  al- 
ternato questo  nome  e  passa  dall'  avo  al  nipote  ,  come  generalmente  si 

costumava. 

AVOGADRI  DI  GERRIONE 

COGNOMINATI  GENOVESI 

Il  primo  che  incontriamo  con  questo  sopranome  è  Uberto  ,  e  fassi  menzione 
di  lui  in  occasione  di  un  fatto  de'  suoi  figli,  che  fu  un  acquisto  fatto  da  essi  ai 
IO  marzo  del  1472.  Essi  erano  nominati  : 

Lodovico,  Bartolomeo  ,  che  fu  giureconsulto,  Antonio  e  Lorenzo.  I  me- 
desimi sono  ricordali  insieme  un' altra  volta  nell' anno  seguente  a' 25  giugno 
in  una  carta  di  procura  che  fecero  insieme  con  gli  altri  Avogadri  di  Gerrione  ; 
e  una  terza  volta  nel  1408  a'  19  dicembre  nelle  testimoniali  del  giuramento 
di  fedeltà  portato  al  Duca  Filiberto  di  Sivoia  dagli  Avogadri  di  Gerrione. 

Di  Ludovico  è  memoria  particolare  nel  1487  in  una  carta  di  procura  che 
a'  15  luglio  fece  insieme  con  Nicolino  del  fu  Guglielmino  de  Messerotti  ecc. 

Trovasi  dopo  questi  un  Ubertino  Genovese,  figlio  di  uno  de'  suddetti  ;  ma 
non  si  sa  da  quali ,  perchè  il  nome  di  lui  non  si  accenna  per  alcun  suo  fatto  , 
ma  si  trova  aggiunto  a  quello  di  suo  figlio,-  sebbene  sia  probabile  che  abbia 
avuto  suo  genitore  il  primo  de'  suddetti  ,  come  si  può  credere  per  vedere  rin- 
novato il  suo  nome  nel  figlio  di  Ubertino. 

Lodovico,  figlio  di  Ubertino  de'Genovesi  vendeva  nel  1559  con  stromento 
de'  14  novembre  certi  suoi  beni  al  sig.  Gio.  Antonio  del  fu  Battista  de  Perono. 

Degli  Avogadri  di  Genova,  de' quali  nelle  memorie  di  quella  Republica  sono 
molle  menzioni,  riparleremo  in  miglior  luogo  i  particolari. 

AVOGADRI  GERRIONE 

COGNOMINATI    DELLA     B  A  Y  L  A 

Nel  1490  trovasi  un  nobile  Giovanni  della  Bayla  degli  Avogadri  di  Gerrione, 
il  quale  con  istromento  de'22  marzo,  rogato  al  notaio  Antonio  de  Doratis,  stipu- 
lava un  acquisto  in  presenza  de' signori  Rev.  Filippo,  Agostino  Bernardino, 
fratelli,  figli  del  fu  sig.  Barlolino  Avogadro  di  Gerrione. 

A'  13  agosto  faceva  un  consimil  contratto  per  un  bene  sito  in  Occhieppo  in- 
feriore dopo  averne  fatto  un  altro  dieci  giorni  avanti. 


Nel  1493  è  menzionato  nel  29  gennaio  per  altra  compra,  e  nel  i°  novembre 
per  una  procura  che  diede  al  sig.  Achille  del  fu  Martino  Avogadro. 

In  nessuno  di  questi  sommari  che  abbiamo  indicato  è  notata  la  sua  filiazione, 
mentre  rare  volte  si  omette  per  altri  e  si  ripete  più  volte  per  alcuni. 

È  poi  da  notare  la  omissione  del  di  lui  nome  nella  carta  del  1498,  dove  no- 
tasi il  giuramento  prestato  al  duca  Filiberto  da'  signori  di  Cerrione  ;  donde  si 
potrebbe  argomentare  che  in  tal  epoca  egli  non  avesse  nessuna  parte  di  giu- 
risdizione in  Cerrione. 

Nel  1499  al  l0'  dicembre  facea  codicillo,  nel  quale  memorava  il  suo  testa- 
mento del  1493,  23  luglio,  dove  erano  nominali,  Margarita,  Allasina,  Battistina, 
sue  figlie,  Matteo,  Gio.  Bartolomeo  e  Filippone,  figli. 

Di  Filippone  è  special  memoria  nel  11503  in  una  scrittura  de'  31  gennaio  di 
quitanza  delle  doti  della  signora  Leona  ,  sorella  dell ì  signori  Agostino  e  Filip- 
pone del  fu  Bertolino  Avogadro  di  Cerrione  ,  moglie  del  signor  Filippone  , 
'figlio  de!  nobile  Giovanni  della  Bayla. 

Nei  lol 8  notasi  a'  17  novembre  la  donazione  di  tutti  i  beni  mobili  ed  im- 
mobili fatta  da  Filippone  in  favore  di  Leona  sua  moglie. 

.  Ebbe  da  Leona  una  figlia  nominata  Mafia,  sposata  al  signor  Achille  Avoga- 
dro ,  alla  quale  già  vedova  di  questi  sua  madre  Leona,  essendo  già  vedova  di 
Filippone  nel  1332  a' 7  luglio,  facea  donazione. 

AVOGADRI  DI  CERRIONE 

COGNOMINATI  ROSSI 

/  Il  primo  insignito  di  questo  cognome  fu  probabilmente  Filippo  Avogadro  di 
Cerrione  ,  il  quale  vivea  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  e  pare  sia  lo  stesso 
che  indicammo  figlio  a  Giacomo  e  fratello  ad  Antonio  ed  Agostino  ;  ma  non 
permette  che  lo  asseriamo  la  mancante  nota  di  filiazione. 

Giovanni  cognominato  Rosso  ne'monumenti  è  qualificalo  figlio  di  Filippo  nella 
sentenza  arbitramentale  de'  13  gennaio  I4o8  essendo  insorte  gravi  dissensioni 
intorno  a  quel  tempo  tra  gli  Avogadri  per  causa  d'interessi  sopra  i  feudi  di 
Donato  e  Cossalo. 

Nel  1481  seguì  un  compromesso  con  divisione  di  beni  tra  Bartolino  del  fu 
Agostino,  Giovanni  detto  Rosso  ,  figlio  di  Filippo  e  i  figli  d'Uberto  Genovese. 
Quasi  non  v'ha  luogo  a  dubbio  che  Giovanni  fosse  cugino  di  Bartolino. 
Nel  1483  vendeva  alcuni  beni  a  Giovanni  della  Bayla. 

Nell'anno  seguente  ne  alienava  altri  in  favore  di  Bartolino,  figlio  del  fu  Ago- 
stino. —  Cessava  di  vivere  poco  dopo. 
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Furono  figli  a  Giovanni  Rosso  ed  a  Margarita  sua  moglie. 

Filippa  ,  Antonia  ,  Libera ,  Dorotea  ,  ili  cui  è  memoria  complessiva  in  un 
istromento  di  acquisto  che  fece  da  essi  Giovanni  della  Bayla  nel  1480  con 
scrittura  del  1°  settembre  rogata  al  notaio  Cristoforo  Pancrio. 

Nel  1484  Filippo  interveniva  al  contratto  di  vendita  ,  stipulato  a'  lo  marzo 
da  suo  padre  Giovanni  con  Bartolino  del  fu  Agostino  ,  e  rogato  al  notaio  Marco 
Molinaro  di  Cerrione. 

Neil'  anno  seguente  spropriavasi  agli  1 1  maggio  d'un  altro  bene  in  favore 
del  suddetto  della  Bayla,  con  intervento  da  sua  madre  Margarita. 

Mancano  quindi  le  memorie  e  non  sappiamo  se  la  linea  si  prolungasse. 

AVOGADRI  DI  CERRIONE 

COGNOMINATI  CERUTI 

Nel  14o4  tra  gli  Avogadri,  che  a'  5  gennaio  concorsero  per  la  nomina  del 
Chiavaro  del  consortile,  è  nominalo  Georgio ,  figlio  di  Giovanni,  detto  Ceruto. 

Nell'anno  seguente  trovasi  un'  altra  sua  menzione  nel  testamento  del  signor 
Bonifacio ,  figlio  del  signor  Filippone  ,  mentre  è  notato  tra  quelli  della  stessa 
famiglia  di  Cerrione  che  assistettero  come  testi. 

Nel  1473  prese  parte  nella  procura,  che  gli  Avogadri  di  Cerrione  diedero 
per  interessi  comuni,  ond'  è  nominato  tra  gli  altri. 

Nel  1485  Georgio  era  già  morto  e  in  una  reinvestitura  data  da  Luchino  , 
figlio  di  Enrico,  anche  a  nome  di  altri  consorti  di  Cerrione  ,  leggesi  Giovanni 
Ceruto ,  senza  indicazione  di  padre.  Pare  tuttavolta  che  questi  fosse  figlio  di 
Georgio. 

Nel  1490  nelle  lettere  d'investitura  concesse  a' 4  aprile  dalla  duchessa 
Bianca  di  Savoia  agli  Avogadri  di  Cerrione  delle  loro  particolari  giurisdizioni 
vedasi  nominati  Simone,  figlio  di  Ceruto. 

Nel  lol2  in  una  scrittura  di  dazione  in  pagamento  fatta  a*  lo  ottobre  dal 
signor  Antonio  fu  Ubertino  si  nomina  per  contiguità  di  poderi  il  signor  Battista, 
figlio  del  fu  Simone  Ceruto. 

Non  si  trovarono  poi  altri  monumenti  sopra  questo  ramo. 

AVOGADRI  DI  CERRIONE 

COGNONOM1NAT1  PERONI 

Ubertino  vissuto  prima  del  1418  ebbe  il  cognome  de  Perono  ,  il  quale  passò 
a  suo  figlio  Gio.  Pietro ,  che  vediamo  nominalo  tra  gli  altri  Avogadri  di  Cer- 
rione nella  ricognizione  feudale  che  si  fece  a'  14  maggio  di  detto  anno. 
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Gio.  Pietro  ebbe  un  fratello  appellalo  Giovanni,  che  parimente  è  notato  in- 
sieme con  lui  nella  indicata  scrittura. 

Nei  tempi  successivi  per  lunghissimo  tratto  non  occorre  altra  menzione  di 
alcun  Pcrono  ;  e  non  crediamo  clic  si  riferisca  a'  medesimi  il  cenno  che  trovasi 
nel  1451  in  occasione  della  deputazione  che  vi  si  ricorda  fatta  del  sig.  Enrico 
Mirono  in  Chiavaro  del  consortile  dagli  Avogadri  di  un  certo  Berlino  interve- 
nuto all'assemblea  pel  signor  Pcrono  suo  padre. 

Nel  1512  in  una  caria  di  dazione  .in  pagamento,  fatta  dal  signor  Antonio  fu 
signor  Ubertino  in  favore  del  signor  Rolando,  si  nomina  per  occasione  di  coe- 
renza di  poderi,  Giovanni  Pietro  di  Pcrono  ,  senz'  altro  cenno  della  sua  ge- 
nerazione. 

•La  stessa  omcsslone  osservasi  nella  memoria  di  un  altro  Pcrono,  nominato 
Francesco  che  occorre  in  una  scrittura  del  lo  il  di  quilanza  a  favore  di  Sini- 
baldo  del  fu  Achille  de  domino  Henrico. 

Contemporaneo  di  Francesco  era  un  Berlino  di  Perone,  che  si  presenta  in 
una  carta  posteriore  di  olio  anni  (  loi'J)  con  la  indicazione  di  sua  generazione 
dal  signor  Giacomo  de  Pcrono  ,  il  quale  a'  22  aprile  emetica  la  sua  professione 
religiosa  tra'  canonici  regolari  Iateranensi  col  nome  di  D.  Arcangelo. 

Ma  chi  può  dire  se  Berlino  o  Ubertino  sia  fratello  del  suindicato  Francesco  , 
se  Giacomo  sia  figlio  di  Berlino,  o  piuttosto  di  Giampietro  de  Pcrono,  menzionato 
nella  carta  del  lol2  ?  In  questo  secondo  caso  egli  sarebbe  indicato  nella  scrit- 
tura del  1318,  21  marzo  (  Procura  del  signor  di  Zubicua  ,  Giacomo  fu  signor 
Ubertino  )  dove  tra  gli  altri  Avogadri  di  Cernono  si  nota  anche  Giacomo  del 
fu  signor  Pietro. 

Vivca  coetaneo  di  Giacomo  Francesco  c  Berlino  anche  Battista  di  Perono  % 
che  si  nomina  come  padre  di  Gio.  Antonio  in  una  caria  che  riferisce  1'  acquisto 
per  lui  fallo  a'  14  novembre  del  loiSD  di  alcuni  beni  dello  spettabile  Lodovico, 
figlio  del  fu  Ubertino  de'  Genovesi.  In  tal  epoca  però  Battista  era  già  tra- 
passalo. 

Ma  viene  il  lume  su  questo  tratto  della  genealogia  de'  Peroni  da  una  carta 
del  1568,  contenente  una  transazione,  rogata  a'  15  maggio  al  notaio  Giovanni 
Pisiono  di  Mongrando. 

Stipulavasi  quest'atto  da' signori  Ubertino,  Gio.  Battista  (il  suddetto  Battista) 
ed  Alessandro  figlio  del  suddetto  fu  Giacomo  de  Perono  ,  come  cessionari  dei 
-.ignori  Gio.  Antonio ,  Innocenzo  Francesco  e  Agostino  ,  fratelli  Gibellini  del 
Borgo  di  Sesia,  figli  ed  eredi  della  fu  signora  Ruffina  del  fu  (suddetto)  signor 
Gio.  Pietro  de  Perono  e  Margarita  coniugi  ;  e  nel  medesimo  si  facea  menzione 
del  testamento  di  esso  Gio.  Pietro  ,  in  cui  al  (suddetlo)  signor  Francesco  ,  suo 
lìglio  erano  sostituiti  i  propri  fratelli ,  Giacomo  e  Battista  ;  si  nominava  la  si- 
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gnora  Francesca  ,  avola  de'  predetti  Ubertino  e  Gio.  Battista  ,  e  rioordayasi  la 
divisione  di  essi  signori  ,  Francesco,  figlio  di  esso  Gio.  Pietro,  Giacomo  e  Bat- 
tista, suoi  zii  paterni,  col  signor  Sinibaldo  de  INJirono  ,  come  tutore  de'  signori 
Gerolamo,  Federico  e  Agostino  ,  figli  del  fu  signor  Francesco. 

Pertanto  secondo  il  detto  documento  devono  così  ordinarsi  i  delti  nomi 
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Nell'anno  seguente   trovasi   altra  menzione  di  moki  fra'  sunnominati  in  un 

istromento  de'  28  luglio,  rogato  al  notaio  Gio.  Battista  So.rdevolo  di  Viverone, 
nel  quale  si  riferisce  l'aggregazione  al  consortile  di  Cerrione  del  sig.  cavai.  D. 
Giovanni  Battista  Sangiorgio  ,  marito  della  signora  Margarita  ,  figlia  del  signor 
Giacomo  fu  signor  Filippo  Avogadro  di  Cerrione,  con  espressa  promessa  che 
per  tale  aggregazione  al  consorzio  non  pretenderebbe  in  modo  alcuno  di  suc- 
cedere ne'  beni  feudali  di  detto  Giacomo,  i  quali  dovrebbero  passare  a'  signori 
Gerolamo,  Federico  e  Agostino,  figli  del  fu  signor  Francesco,  ed  al  sig.  Lodo- 
vico, figlio  del  sig.  Ubertino  ,  ebe  eran  del  suo  colonnello.  L'  alleanza  era  stata 
consentita  dalli  signori  Giacomo  predetto,  Gaspare,  signore  di  Donato  ,  Ludo- 
vico signore  di  Zubiena  del  fu  Besso  ,  Sinibaldo  del  fu  Achille  ,  Bonifacio  del 
colonnello  del  sig.  Pietro,  Ludovico  del  fu  Ubertino,  Simone  del  fu  Gio.  Bat- 
tista ,  Bartolomeo  del  fu  Francesco,  Georgio  del  fu  Stefano,  Gio.  Antonio  del 
fu  Battista,  Alessandro  del  fu  Giacomo  e  Annibale,  del  fu  Ballista,  tutti  Avo- 
gadri  di  Cerrione. 

De'  tre  sunnominati  figli  di  Giacomo,  il  primo  e  terzo  ,  essi  erano  Ubertino 
e  Alessandro ,  fatta  rinunzia  delle  loro  ragioni  sul  patrimonio  paterno  ,  si  de- 
dicarono alla  Chiesa. 

Consta  questo  da  una  scrittura  del  1580,  rogata  a' 18  gennaio  al  notaio  Gio. 
Paolo  Confienza,  nella  quale  si  riferisce  il  compromesso,  cui  devennero  i  signori 
Lodovico  ,  signor  di  Zubiena  col  Rev.  Ubertino  e  Gio.  Battista  ,  fratelli  del  fu 
signor  canonico  Alessandro  del  fu  Giacomo,  associati  dal  signor  Pietro  Giacomo 
parimente  di  Cerrione  nella  eredità  della  fu  signora  Clara,  vedova  del  fu  Pietro 
Comalla  degli  Avogadri  di  Collobiano.  >  . 
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Nel  1610  occorre  menzione  di  Agostino  e  Federico  del  fu  Francesco  de 
Perono  nelPistromenlo  dolale,  rogato  agli  li  marzo  al  notaio  Giovanni  Ber- 
nardi, della  signora  Lodovica  del  fu  illustre  signor  Agostino  Vialardo  di  San- 
digliano,  vedova  del  fu  Cesare ,  fratello  de'  signori  Ubertino  e  Francesco  , 
dove  notasi  un  credito  della  medesima  verso  dell'illustre  signor  Agostino  del  fu 
Francesco  e  fratello  dell'  illustre  Federico,  tulli  Avogadri  di  Cerrione. 

Nel  1619  è  menzione  di  Francesco  figlio  di  Federico  Avogadro  di  Cerrione, 
e  par  vero  che  sia  questi  il  Federico  di  Perono,  figlio  di  Francesco,  che  rinno- 
vava nel  figlio  il  nome  di  suo  padre,  come  era  comune  consuetudine  nelle  fa- 
miglie nobili.  In  quest' islromenlo,  rogato  a' 29  marzo  al  not.  G  iacomo  Antonio 
Centoris,  conteneasi  la  dote  della  signora  Tommasina  del  fu  Cesare  Galtinara, 
sposata  al  suddetto  cav.  D.  Francesco  figlio  del  signor  Federico  Avogadro  di 
Cerrione. 

Un'  altra  scrittura  del  1630  ,  che  porta  il  testamento  di  Federico  ,  rogato 
a' 28  agosto  a  Gio.  Bernardi,  ci  fa  conoscere  i  seguenti  particolari  su  di  lui: 
che  aveva  il  grado  di  colonnello  neh"  esercito  del  Duca  ;  che  era  signore  di 
Sala,  Magnano  e  Zimone  ,  che  la  sua  moglie  appellavasi  Genevra,  e  lasciava 
dalla  medesima  li  signori ,  Lucrezia,  moglie  del  signor  Giacomo  di  Donazzo , 
Violante  del  signor  capitano  Ettore  Scaglia  d'  Ivrea  ,  Suor  Anna  Maria 
monaca  in  S.  Clara  d'Ivrea,  e  D.  Francesco,  cavaliere  di  S.  Maurizio,  tutti  suoi 
figli  ,  con  fondazione  di  primogenitura.  Quindi  sono  nominate  le  signore  Anna, 
Violante  e  Genevra,  sue  abbiatiche,  figlie  di  detto  cav.  Francesco,  con 
sostituzione  del  signor  Giovanni  Antonio ,  suo  nipote,  figlio  del  fu  sig.  Agostino 
suo  fratello. 

Non  moriva  Federico  dopo  del  testamento,  perchè  quattro  anni  in  appresso 
(1634,19  gmgno)  dava  una  investitura  insieme  con  altri  suoi  consorti  di  Cer- 
rione ,  tra'  quali  è  nominato  il  suddetto  suo  nipote  Antonio  del  fu  Agostino. 

Mancano  quindi  le  memorie  sulla  successione,  avendo  fine  nel  1653  la  rac- 
colta de'  documenti  della  famiglia  Cerrione  ,  che  fece  con  molta  diligenza  l'ab- 
bate Bolgaro. 
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SIGNORI   DI  PEZZANA 


Pezzana  è  un  comune  nel  mandamento  di  Stroppiano  della  provincia  e  dio- 
resi  di  Vercelli,  dalla  qua!  città  dista  ai  meriggio  circa  2  miglia,  che  nel  1628 
fu  dall'Imperatore  Corrado  infeudata  al  conte  Valore  di  Casale,  il  quale,  secondo 
ohe  fu  creduto  dal  Modena  ,  diede  principio  alla  casa  de'  signori  di  Buronzo. 

In  qual  epoca  cominciassero  gli  Avogadri  a  esercitarvi  i  diritti  della  signoria, 
e  da  chi  ne  fossero  investili,  non  si  trova  indicato  nelle  antiche  carte. 

Solo  nel  principio  del  secolo  XIII  occorrono  le  prime  memorie  degli  Avo- 
gadri  di  Pezzana  ,  e  il  primo  fra  essi,  secondo  le  tavole  del  Torelli  fu  un  certo 
Alberto,  di  cui  è  menzione  in  una  scrittura  de'  7  marzo  del  1201. 

Della  sua  generazione ,  stabilita  nello  slesso  luogo  del  feudo,  si  conoscono 
due  soli  individui ,  uno  di  essi  appellato  Vizio  ,  l'altro  Guglielmo. 

Il  primo  è  memorato  in  un  istromento  di  vendita  del  1216  addì  1°  novem- 
bre ;  il  secondo  ascrittosi  al  clero,  ebbe  uno  stallo  nel  Capitolo  di  S.  Eusebio, 
e  tu  nominato  in  una  alienazione,  che  fece  nel  121G  agli  8  gennaio  di  alcun» 
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beni  in  La  rizzate  a  Giacomo  Lanterio.  Notasi  nell'apoca  che  il  contrailo  crasi 
compilo  nell'entrata  della  corte  del  signor  Pizio  e  Rainerio  degli  Avvocati. 

Noi  non  osiam  dire  che  il  Pizio  qui  nominalo  sia  figlio  di  Alberto  ,  perché 
potrebbe  essere  di  altra  linea  e  fratello  del  Raineri  con  cui  coabitava. 

II  più  prossimo  di  tempo  a  questi  è 

Martino ,  di  cui  è  menzione  nel  1210,  quando  era  nel  consiglio  della  cre- 
denza della  città  di  Vercelli.  Segue  un  altro 

Alberto  ,  il  quale  nel  1207  era  stalo  eletto  a  governare  la  cosa  pubblica  di 
Vercelli  nella  credenza  della  stessa  città. 

Non  solo  fu  contemporaneo,  ma  forse  anche  fratello  ad  Alberto  il  seguente 

Raineri,  predominato  dallo  spirito  religioso  si  applicò  agli  studi ,  imparò, 
le  scienze  sacre ,  fu  ricevuto  ira'  sacerdoti ,  e  perchè  avea  merito  insigne  fu 
accollo  nel  capitolo  di  S.  Eusebio. 

Per  la  riputazione  di  dottrina  e  per  la  sua  religiosità,  essendo  stimato  e  ri- 
«pcttato  assai  avvenne  che  essendo  vacante  nel  1208  la  sede  si  formasse  un 
partilo  per  elevarlo  alla  Sede  di  S.  Eusebio  ;  ma  perchè  come  i  ciltadini ,  così 
i  canonici  erano  divisi;  quindi  si  formò  una  opposizione,  e  fu  essa  tanto  forte,  che 
potè  impedire  che  ottenesse  la  conferma  della  S.  Sede. 

Tuttavolta  egli  è  annoverato  a'  vescovi  di  Vercelli  ed  è  distinto  col  nome  di 
Raineri  li. 

Moriva  nell'anno  1271  ed  era  sepolto  con  grandi  onori. 
Pietro  de'  signori  di  Pezzana  nel  1272  avea  parte  nel  consiglio  municipale 
tra'  credenzieri. 

Bellino  de'  medesimi  signori,  trovasi  qualificato  in  una  carta  del  1280,  23 
luglio,  Visconte  della  Chiesa  di  Vercelli,  onde  si  può  dedurre  che  egli  eserci- 
tasse l'officio  ,  che  abbiamo  spiegalo  in  sul  principio  della  presente  narrazione, 
ragionando  de'  Visconti  ,  i  quali  erano  stati  istituiti  per  il  buon  andamento 
delle  cose  temporali  della  Chiesa. 

Nelle  tabelle  genealogiche  degli  Avogadri  che  trassimo  degli  Archivi  de'  si- 
gnori di  Valdengo  e  Collobiano  troviamo  notato  contemporaneo  a  Pietro  ed  a 
Bellino  suddetti  il  seguente 

Gualino  de'  signori  di  Pezzana ,  del  quale  non  rimasero  particolari  memorie 
e  la  vita  non  giunse  al  128U,  perchè  in  quest'  anno  era  già  defunto. 

Si  conosce  la  di  lui  moglie  e  fu  certa  MafTea,  come  consta  da  una  carta  del 
1290,  27  febbraio,  nella  quale  è  qualificata  vedova  del  signor  Gualino  Avo- 
gadro  di  Pezzana. 

Notansi  nelle  indicate  tabelle  quali  figli  di  lui  Ubertino,  Filippo  e  Bartolino, 
ì  quali  forniamo  due  rami. 
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Signor  di  Pezzana 

Fiorì  questi  in  sull'ultimo  quarto  del  secolo  XIII  e  prese  parte  nelle  ten- 
zoni, che  erano  tanto  frequenti  in  quei  tempi  ,  nelle  quali  se  vincitori  si  im- 
padronivano del  potere ,  se  vinti  dovevano  abbandonare  la  città  e  ritirarsi  nelle 
loro  castella,  o  radunar  gente  per  infestare  i  luoghi  tenuti  dal  contrario  partito, 
e  far  a'  medesimi  ed  agli  aderenti  tutto  il  male  che  sapeàn  fare  ,  come  accade 
in  sul  principio  del  secolo  XIV. 

Antonio  e  Raineri  furono  figli  di  Ubertino ,  signore  di  Pezzana. 

Raineri  dedicavasi  da  giovine  alla  Chiesa  e  compili  gli  studi  delle  scienze 
sacre  era  ricevuto  nel  capitolo  di  S.  Eusebio,  dove  esercitò  l'officio  di  Cantore 
poi  quello  di  Tesoriere  e  quindi  cariche  più  importanti,  con  la  dignità  della 
Prevostura  della  Cattedrale,  e  in  seguito  quella  di  Arcidiacono  con  l'autorità 
di  Vicario  Generale,  che  ricevette  dal  vescovo  Aimone,  il  quale  bene  conoscea 
e  pregiava  la  sua  prudenza ,  dottrina  e  zelo. 

Nel  I5t'0  a'  29  aprile  fece  il  capitolo  di  S.  Eusebio  una  congrega  ,  e  fra'  ca- 
nonici intervenuti  troviamo  notato  Raineri  di  Pezzana. 

Essendo  morto  Aimone  e  prevalendo  la  fazione  degli  Avogadri  Raineri  fu 
finalmente  eletto  suo  successore  e  gradito  dal  papa  Bonifacio  Vili  ,  che  Io  sa- 
pea  fautore  della  chiesa  e  caro  alla  parte  guelfi. 

Ma  i  Tizzoni  essendosi  riconfortati  costrinsero  alla  fuga  gli  Avogadri  e  lo 
stesso  vescovo. 

Vedremo  altrove  ,  dove  saia  narrata  la  crociata  contro  Fra  Doìcino,  quanto 
il  vescovo  Raineri  III,  abbia  conferito  per  annientare  la  di  lui  stolida  eresia. 

Assisteva  al  sinodo  che  nel  130$  lennesi  da'  vescovi  della  Lombardia  sotto 
la  presidenza  di  Arnaldo  cardinale  e  legato  della  Sede  Apostolica. 

Nel  S3I0  agli  11  luglio  fondava  la  capella  de'  Ss.  Antonio  e  Barnaba  nella 
chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli ,  come  si  legge  nella  pergamena  di  quest'  atto 
rogalo  al  notaio  Giacomo  Melalda  da  monsignor  Rai  lieto  Avogadro  di  Pezzana. 

Nel  1312  fece  concessione  del  castello  di  Trino  alla  città  di  Vercelli  e  ne 
investì  il  Podestà. 

Di  Antonio  non  restò  particolar  memoria  ;  ma  è  certo  che  continuò  la  fa- 
miglia ,  sebbene  non  si  abbia  documento  da  cui  si  provi  1'  immediata  sua  di- 
scendenza. 

Egli  è  per  questo  difetto  che  non  è  consensione  tra' genealogisti  e  non  si  può 
giudicare  e  prender  parlilo. 
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Nelle  tavole  di  casa  Valdengo  ad  Antonio  si  dà  immediato  successore  Gui- 
detto, in  quelle  del  Torelli  si  mette  in  mezzo  un  certo  Simone  ,  e  notasi  che 
esso  e  Guidetto  convivevano  nel  1320. 

Guidetto  è  menzionato  in  una  carta  del  1326  de'  21  agosto. 

Le  memorie  di  costui  si  protraggono  fino  al  1404  ;  ma  io  penso  che  si  sieno 
confusi  due  dello  stesso  nome  in  un  solo  ,  e  inclino  ad  attribuire  ad  un  Gui- 
detto giuniore  le  memorie  che  si  trovano  di  lui  dal  1368  al  1404  ,  anzi  stime- 
rei non  improbabile  che  tra  il  primo  e  il  secondo  Guidetto  sia  staio  un  altro 
di  nome  Antonio. 

Nel  1368  interveniva  ad  una  sentenza  arbitramentaria ,  proferita  a'  14  di- 
cembre ,  la  quale  riguardava  gli  Avogadri  di  Quinto. 

Nel  1377  assisteva  a'  25  febbraio  testimone  ad  un  acquisto  del  signor  An- 
tonio Avogadro  di  Collobiano.  In  questa  pergamena  è  notata  la  sua  filiazione  da 
Antonio  Avogadro  di  Pezzana,  che  io  direi  Antonio  II. 

Nel  1384  era  parte  della  elezione,  che  i  nobili  e  borghesi  di  Vercelli  fecero 
a'  19  giugno  di  uno  per  loro  capo  nella  persona  di  Giovanni  Avogadro  di  Col- 
lobiano. In  questa  scrittura  leggesi  apposta  al  suo  nome  la  predetta  nota  di 
filiazione. 

Finalmente  nel  1404  consentiva  rispettivamente  al  suo  feudo  della  villa  e 
del  castello  di  Pezzana  nella  dedizione,  che  tutti  gli  Avogadri  vollero  fare  delle 
loro  rispettive  giurisdizioni  al  Principe  Sabaudo  per  essere  da  lui  protetti  e  ras- 
sicurati contro  le  ingiustizie  e  le  violenze.» 

Guidetto  non  lasciò  superstite  che  una  sola  figlia  nominata  Margarita. 

Costei  sposava  uno  di  casa  Valdengo  il  signor  Bartolomeo,  al  quale  partoriva 
cinque  figli;  erano  Domenico,  Andrea,  Francesco,  Giovanni  e  Lodovico. 

Nel  1418  litigava  per  difendere  i  proprii  interessi  contro  il  signor  Giovanni 
di  Forlivio  in  riguardo  del  luogo  di  Pezzana. 

De'suddetti  suoi  figli  non  diremo  altro  al  presente  ,  riservando  le  memorie 
relative  a'  medesimi  ed  alla  continuazione  della  lite,  a  miglior  luogo,  che  sarà 
nella  narrazione  degli  Avogadri  di  Valdengo. 

SECONDO  RAMO 

DE'   SIGNORI    DI  BENA 

Sull'altro  ramo  di  Pezzana  dissentono  i  genealogisti;  e  secondo  le  tavole  del- 
l'Archivio di  casa  Valdengo,  Bartolino  sarebbe  stato  principio  del  medesimo; 
secondo  il  Torelli  la  discendenza  originerebbe  da  Filippo. 
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Nelle  tavole  di  Valdengo,  Bartolino  fu  padre  di  Guietto,  Guietto  di  Battolino, 
Bartolino  di  Bartolino  e  Giovanni,  e  segnasi  sotto  il  primo  l'anno  1290,  sotto 
il  terzo  il  1382,  sotto  gli  ultimi  il  1350  !  ! 

Nelle  tavole  poi  del  Torelli,  a  Filippo  si  dà  figlio  Bartolino  con  la  nota  cro- 
nologica del  1324  che  per  certo  indicherà  la  data  del  documento,  e  a  questi 
un  altro  Bartolino  e  Giovanni  sotto  i  quali  si  nota  chel  nel  1345  aveauo  già 
alienato  la  parte  che  aveano  al  molino  di  Bavona. 

Dopo  i  quali  pochi  cenni  niente  altro  potemmo  riscontrare  sopra  la  succes- 
sione di  questa  famiglia;  onde  è  lecito  credere  che  si  spegnesse  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIV. 


—  955 


Bena  (  Bajna  ),  che  nel  Dizionario  de'  Regi  Stati  si  scrisse  Benna  (Benna)^ 
è  un  comune  nella  provincia  di  Biella ,  compreso  nelP  attuale  mandamento  di 
Candelo.  Essendo  questa  terra  contenuta  ne' territori  della  donazione,  che  dal- 
l'Imperatore ,  siccome  altrove  abbiano  riferito,  fu  fatta  a  S.  Eusebio,  il  vescovo 
di  Vercelli,  il  quale  come  sull'altre,  così  su  questa,  avea  intero  dominio,  ne 
diede  il  godimento  alla  famiglia  degli  Avvocati  (  de  Advocatis  )  ;  ma  perchè 
mancano  i  più  antichi  documenti ,  però  non  possiam  indicare  in  qual  epoca  gli 
Avogadri  abbiano  ottenuto  questa  giurisdizione.  Forse  i  primi,  che  noi  tro- 
viamo notati  nelle  tavole  genealogiche ,  distano  di  non  pochi  gradi  da  quegli 
che  primieramente  investili  di  questo  feudo  prendevano  il  cognome  dal  mede- 
simo per  distinguersi  da'  moltiplici  altri  rami  della  detta  stirpe. 

Gli  Avogadri  che  edificarono  delle  castella  ne'  principali  luoghi  delle  loro 
giurisdizioni  e  le  fortificarono  bene  per  avervi  all'  uopo  rifugio  e  sicurezza , 
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massime  dopo  che  si  avvivò  lemulazione,  che  arse  tra  essi  e  la  potente  famiglia 
de'  Tizzoni ,  per  tenere  i  primi  luoghi  e  il  potere  nella  città  ;  è  certo  che  an- 
che in  Bena  eressero  torri  e  validi  propugnacoli ,  e  che  ne'  medesimi,  quando 
la  loro  parte  mancava  di  armi,  più  volte  si  ritirarono  cacciati  dalla  città  e  vi  si 
difesero  assaliti.  Non  oseremo  tuttavolta  dire  che  quello  della  rocca  di  Bena  che 
sussiste  ancora  con  una  delle  quattro  torri  agli  angoli,  sia  della  antica  costru- 
zione che  abbiam  notato;  perchè  quando  in  fine  i  Tizzoni  fecero  padroni  di 
Vercelli  i  Visconti,  questi  intenti  a  ridurre  alla  impotenza  gli  Avogadri ,  sem- 
pre mai  avversi  al  loro  dominio,  adoperarono  tutta  la  potenza  per  privarli  di 
ogni  difesa  e  smantellarono  non  poche  delle  loro  fortezze  ,  come  narra  la  sto- 
ria. Può  essere  non  pertanto  che  quando  cessò  quella  animosità  de'  Visconti  ab- 
biano gli  Avogadri  rilevate  le  mure  e  ristaimi to  il  castello  nell'antica  forma. 

Non  avendo  potuto  per  le  più  diligenti  ricerche  rinvenire  de' documenti,  con 
cui  provare  la  filiazione  de'  primi  Avogadri  di  Bena  ,  che  sono  conosciuti ,  li 
presenteremo  ordinati  secondo  le  note  cronologiche,  che  trovammo  affisse  ai 
loro  nomi. 

Nelle  tavole  del  Torelli  non  si  osserva  nessuna  serie  di  generazioni,  ma  solo 
si  leggono  sconnessi  alcuni  nomi  di  padri  e  figli ,  e  questo  entro  un  brevissimo 
periodo  (dal  1467  al  1522);  onde  è  lecito  inferire  che  riescirono  vane  tutte  le 
indagini  dello  studioso  genealogista  per  comporre  in  serie  le  generazioni  di 
questa  famiglia  : 
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Il  primo  degli  Avogadri ,  che  nelle  memorie  rimaste  comparisse  notato  dal 
titolo  di  questo  feudo  è: 

ANRICO  O  ENRICO 

Il  quale,  secondo  il  più  probabile  computo,  fioriva  intorno  alla  metil  del 
secolo  XIII,  cioè  verso  il  1250. 

Mancando  gli  altri  suoi  particolari,  solo  n'  è  conosciuta  la  filiazione. 

BONTEMPO 

FIGLIO  DI  ANRICO  AVOGADRO 

di  Bajna 

Essendo  stato  in  principio  appellato  col  nome  del  padre,  Amichetto  o  Eri- 
richelto  ebbe  poi  il  sopranome  di  Boniempo,  che  prevalse  nell'uso  comune. 

Vedesi  ricordato  nelle  antiche  scritture,  segnatamente  del  1279,  per  un  suo 
fatto  de'  10  ottobre ,  e  dirò  per  l' alienazione  che  fece  della  IV  parte  de'beni  e 
delle  onoranze  d'Aviliano,  a  lui  lasciate  dal  signor  Enrico  Carario  col  testamento 
delli  18  ottobre  1245  (Rogato  al  notaio  Ulrico  de  Marco). 

Questa  alienazione  fu  fatta  in  favore  de'  signori  Georgio ,  Corrado  e  Uberto, 
fratelli  Avogadri  di  Valdengo,  nel  prezzo  di  L.  120  p.  p.,  e  rogata  al  notaio 
Lanfranco  de  Rodulpho. 

Mancando  le  indicazioni  della  generazione  e  successione  ,  non  possiamo  ac- 
certare se  da  Bontempo  siasi  continuata  la  linea  e  proporremo  quelli  che  cono- 
sciamo più  prossimi  alla  generazione  dell'anzinominato. 

Sono  essi  due  ,  il  primo  de'quali  è  indicato  per  le  sole  iniziali  sulla  lapide  di 
un  avello  che  fu  trovata  a  S.  Paolo  di  Vercelli  : 

M.  N.  D.  de  Advocatis  ex  Condominis  Bene  1324. 

Osserverò  su  questo  monumento,  che  se  il  sepolto  cessava  di  vivere  nel 
1324,  ben  poteva  arrivare  sino  alla  vita  di  Annetto  ed  esser  suo  figlio. 

Quindi  potrò  dedurre,  come  mi  par  lecito,  che  il  feudo  di  Bene  era  già 
spartito  in  varie  case  o  rami  della  famiglia  Avogadro,  che  prima  aveala  ottenuto, 
di  che  vedremo  tantosto  la  prova. 

Il  secondo  de'due  che  raggiungono  Enrietto  è  il  signor 

Bonifacio  Avogadro  di  Bena,  quale  si  trova  intitolato. 


-    UGO  — 

Quando  questi  fiorisse  non  è  notaio  ne'inonumenti  ;  ma  come  è  permesso  di 
argomentare  dalle  note  cronologiche,  che  troveremo  sotto  i  nomi  de'suoi  nipoti, 
avea  vissuto  intorno  a  I  Ì300. 

Dell'esistenza  e  generazione  di  Bonifacio  abbiamo  ritrovato  indizi  sotto  l'anno 
157i),  nella  Taglia  (Marzo)  di  donativo,  imposto  alla  città  di  Vercelli,  in  cui  fra 
i  nobili  sono  indicati  castellani  (a  fpl.  oO)  gli  eredi  del  fu  signor  Giacomo,  di 
cui  ora  farem  parola,  figlio,  come  aggiungesi,  del  signor  Bonifacio  Avogadro  di 
Bena. 

GIACOMO  E  N.  N.  (?) 

FIGLI    DI    BONIFACIO  AVOGADRO 

de  comignoli  di  Bena 

La  sua  origine  è  accertata  dal  documento  qui  testé  riferito;  come  pure  la  sua 
qualità  di  consignor  di  Bena. 

Non  rimase  di  lui  che  questo  cenno  e  un  altro  nella  designazione  di  suo  figlio. 

Contemporanei  a  Giacomo  Avogadro  di  Bena,  si  riscontrano  nelle  scritture 
di  quei  tempi  altri  Avogadri  della  stessa  casa,  che  ebbero  posterità. 

Del  primo  ignoriamo  il  nome ,  ma  ne  consta  che  fu  padre  di  Simone  Avo- 
gadro di  Beoa. 

Jl  secondo  appellavasi  Enrico,  ed  ebbe  figlio  Antonio; 

Il  terzo  Uberto  e  fu  padre  Giacomo. 

Le  generazioni  di  questi  probabilmente  continuarono,  come  si  deestimare 
di  altri  rami,  de'qnali  vedremo  poi  un  cenno  nel  I  Mi/,  dove  riferiremo  i  nomi 
di  vari  Avogadri,  che  in  qnel  tempo  avevano  giurisdizione  in  Bena. 

NI  CO  LELLO,,  PIETRO  È  GIOVANNI, 

F1GM    DI   GIACOMO   D E   DOM INO  — BONIFACIO 

de  con  signori  di  Bena 

Nicoi.ei.lo.  La  di  lui  discendenza  da  Gnu* 0111.0  di  Bonifacio  è  provala  da  una, 
carta  del  *3(>oi,  ^>  maggio,  colitene  ne  n   1  investitura  di  beni  alla  Gaorbagna, 
ossia  alle  colonne,  concessa  dal  signor  ni  rigiro  della  ivmtiva,  Martino  Cenloris 
di  Pezzana,  in  f  ^-urc  di  Nicolclio  del  fu    i  > conio  lì  ■  y  » ■  »  (di  Bayna)  Dorerò  di 
Vercelli,  mediante  l'annuo  canone  .li  If  »>.  «   S  /  p.p.  Rogala  al  notaio  Simone 
Ranzo. 
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Uno  de'suoi  fratelli  era  chiamato  Giovanni^  e  appare  questo  da  una  scrittura 
del  1373,  12  novembre,  contenente  l'alienazione,  fatta  dal  signor  Filippo  di 
Strambino,  de' mobili  ,  trovati  in  casa  di  Nicolello  e  Giovanni,  fratelli ,  nella 
sorpresa  di  Vercelli.  Rogata  Facio  Biandrate. 

Pietro.  Nelle  carte  di  questi  tempi  non  si  riscontra  cenno  di  Pietro,  figlio  di 
Giacomo;  ma  la  notata  filiazione  provasi  da  una  nota  del  1533,  13  febbraio, 
dove  si  narra  che  alle  ore  nove  della  sera  la  moglie  di  Gualterio  Avogadro  avea 
partorito  un  figlio,  al  quale  erasi  imposto  il  nome  di  Pietro,  in  memoria  del  si- 
gnor Pietro,  tritavo  di  esso  signor  Gualterio,  e  d'altro  signor  Pietro,  avo  del 
medesimo,  come  esso  Gualtero  scrivea  nel  primo  foglio  del  suo  Notulario,  o 
Protocollo.  Ora  questo  Pietro  tritavo  deve  trovarsi  nella  filiazione  di  Giacomo 
de  Bonifacio. 

Siccome  però  la  qualità  di  tritavo  importerebbe  la  discendenza  dell'  avo 
Pietro  da  questo  Pietro;  così  crediamo  di  notare  che  in  ciò  Gualtero  siasi  spie- 
gato senza  proprietà,  perchè  il  tritavo  suo  vero  era  Riccardino,  onde  Pietro,  d'i 
Giacomo  era  a  dirsi  fratello  del  tritavo,  non  già  tritavo. 

Nicolello  avea  preso  in  moglie  Catterina  ,  figlia  del  signor  Guala  Spina  di 
Vercelli  e  della  signora  Vercellina  di  Antonio  Riccio,  come  s' impara  dal  te- 
stamento di  essa  Vercellina  del  1377,  4  marzo,  rogato  al  notaio  Facio  Bian- 
drate, in  cui  dicea  lasciare  una  figlia,  Catterina,  moglie  di  Nicolello  di  Bena, 
Doriero  di  Vercelli.  Dagli  Archivi  della  città  di  Vercelli. 

I  suddetti  Simone  ,  Antonio  e  Giacomo,  furono  contemporanei  di  Nicolello, 
come  i  loro  genitori  lo  furono  di  Giacomo  de  Bonifacio. 

Di  due  di  costoro  trovasi  menzione  nel  1379,  marzo,  nella  già  accennata 
Taglia  di  donativo,  imposta  dalla  città  di  Vercelli,  dove  tra' nobili  castellani, 
dopo  gli  eredi  di  Giacomo  di  Bonifacio,  sono  nominati  Simone,  di  lui  nipote, 
figlio  del  fu  Giacomo,  ed  Antonio  del  fu  Enrico. 

Parrebbe  quindi  che  Bonifacio  avesse  procreato ,  non  il  solo  Giacomo ,  ma 
altri  ancora,  nominatamente  il  padre  di  Simone. 

Giovanni,  altro  fratello  di  Nicolello,  pare  lo  stesso  che  il  Gioannino,  marito 
di  Antonia,  del  quale  è  menzione  nel  di  lei  testamento,  rogato  a  Giovanni  Bea- 
monte  di  Carisio,  a' 13  luglio  del  1400,  come  appare  dalla  particola  del  me- 
desimo, riferita  nella  Raccolta  delle  scritture  della  Casa-Avogadro-Bena. 

Vedrassi  poscia  la  prova,  per  cui  è  probabile  l'identità  di  questo  Giovannino, 
marito  di  Antonia  ,  figlia  del  signor  Oliaro,  a  Giovanni  fratello  di  Nicoletto. 

-  -  -  *  tiMtfia  ■ 
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DISCENDENZA  DI  GIOVANNINO 


TOMMASO 

FIGLIO  DI   GIOVANNINO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

Non  si  trova  nelle  carte  nessun  particolare  di  costui;  e  solo  deducesi,  dal 
citato  testamento  materno  (del  1400,  15  luglio)  che  egli  in  quel  tempo  era  già 
defunto. 

Ebbe  sorella,  Antonia ,  maritata  in  Moncalvo  e  mentovata  nel  testamento  di 
suo  nipote,  Domenico. 

Giovannino  avea  sposato  Melchiona  ,  dalla  quale  ebbe  i  figli,  che  la  suddetta 
testatrice  qualificava  suoi  abiatici. 

DOMENICO  E  PIERINO 

FIGLI   DI   TOMMASO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

Sono  essi,  come  ho  detto,  qualificali  nel  testamento  di  Antonia  ,  madre  del 
loro  padre,  Tommaso  di  Bena,  suoi  nipoti,  e  istituiti  eredi  universali  sui  beni, 
de'quali  essa  avea  dominio. 

Pierino  premoriva  al  fratello,  perchè  nel  testamento  di  costei  non  se  ne 
trova  menzione. 

Domenico  facea  testamento  a'IG  luglio  del  1424,  nel  quale  non  è  nominato 
sua  moglie,  sebbene  sieno  nominati  i  figli. 

In  esso  si  istituisce  erede  universale  Riccardino,  figlio  del  fu  Nicoletto  di 
Bena,  e  sono  nominati  : 

Margarita  di  Bena  ,  sua  zia  ,  monaca  in  S.  Margarita  ; 

Gioanni-Nicolao  e  Margarita ,  suoi  figli  ,  affini  del  fu  Antoniotto  di  Bena; 

Bartolommeo,  suu  zio,  figlio  del  fu  Nicolello; 

Maddalena  ,  moglie  di  Domenico,  figlia  di  detto  Barlolommeo  Bena  ; 
Antonia  ,  sua  zia  paterna  ,  maritata  in  Moncalvo; 

Melchiona,  madre  di  esso  testatore  e  moglie  allora  di  Andreino  Cazana,  spe- 
ziale di  Vercelli. 


GIOVANNI-NICOLA 


FIGLIO  DI   DOMENICO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

Come  abbiamo  accennato,  non  si  nota  nel  testamento  di  Domenico,  onde 
abbia  preso  moglie.  A  questo  poi  aggiungendosi  la  considerazione  che  mentre 
nel  medesimo  sono  noti  Gioanni-Nicola  e  Margarita,  suoi  figli,  si  istituisce 
erede  universale  uno  de'figli  di  Nicolello,  forse  è  lecito  sospettare  che  i  suddetti 
Gioanni-Nicola  e  Margarita  gli  fossero  nati  fuor  di  legittimo  matrimonio.  In 
questo  solo  modo  spiegasi  facilmente  la  nomina  di  un  altro  erede  universale. 

DISCENDENZA  DI  NICOLELLO  DI  BAJNA 


BARTOLOMMEO,  RICCARDINO,  N.  N  

FIGLI  DI  NICOLELLO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bajna  o  Bena 

Dalla  asserita  filiazione  di  Bartolommeo  è  documento  in  una  carta  del  1392, 
5  dicembre,  portante  la  quilanza  finale,  fatta  dal  rev.  Giacomo  della  Motta  di 
Peronasca ,  come  ministro  della  Rantiva  ,  d'ogni  qualunque  canone  decorso 
sopra  un'area  di  terra  piantata,  altre  volte  divisa  in  tre  pezze,  in  favore  di  Bar- 
tolommeo e  de'di  lui  fratelli  ,  figli  del  fu  Nicolello  Bajna.  Rogala  al  notaio  Gio- 
vanni Guala  di  Mulecchio. 

Un'altra  prova  si  ha  nella  memoria  ,  che  fu  fatta  dal  medesimo  sul  suaccen- 
nato testamento  di  Domenico  Tommaso  ,  dove  fu  qualificato  zio  del  testatore  e 
figlio  di  Nicolello  di  Bena. 

Riccardino  è  provato  figlio  del  medesimo  Nicolello  nello  stesso  testamento 
di  Domenico,  dal  quale  fu  istituito  suo  erede  universale. 

Sposava  Bartolommea,  figlia  di  Giacolino  Rapilia,  siccome  consta  da  una 
caria  del  14Ì0,  contenente  un  compromesso  di  lei,  dettavi  moglie  di  Riccar- 
dino Bena,  con  Rainero  Rapitia  ,  suo  nipote.  R.  N.  Ani.  de  Palestro. 
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Dalla  espressione  che  leggesi  nella  carta  del  1392,  o  dicembre,  dove  si  ac- 
cennano i  fratelli  di  Bariolommeo,  figli  del  fu  Nicolello,  si  può  argomentare,  che 
oltre  Riccardino  fosse  qualche  altro  fratello  a  Bartolommeo.  Noi  però  non  lo 
conosciamo,  perchè  ne  tacciono  le  carte  ,  e  questo  accadde  probabilmente  per- 
chè sia  mancato  poco  dopo  l'epoca  del  primo  documento  citato. 

Margarita.  La  così  nominata  monaca  nel  monastero  di  S.  Margarita  di  Ver- 
celli, ricordata  nel  testamento  di  Domenico  del  1424  e  qualificata  zia  del  te- 
slatore,  pare  doversi  porre  in  questa  generazione  di  Nicolello,  sorella  a  Barto- 
lommeo, il  quale  v'era  parimente  indicato  come  suo  zio. 

Da  Bartolommeo  e  da  Riccardino  si  formarono  due  famiglie. 

GENEMZIONI  DI  BARTOLOMEO 

DEL  FU  NICOLELLO  DI  BENA 


RAMO  PRIMOGENITO 

DOMENICO,  GIOVANNI  ED  AGOSTINO, 

FIGLI   DI    BARTOLOMMEO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

Domenico  sposava  Maddalena  di  casato  non  conosciuto,  e  questo  suo  matri- 
monio insieme  con  la  sua  filiazione  resta  accertato  dalle  parole  riferite  dal 
testamento  dell'altro  Domenico  del  fu  Tommaso  (1424),  che  abbiam  riferite  di 
sopra. 

Giovanni.  Mancano  le  memorie  intorno  a  lui  e  si  può  credere  che  ne  sia 
stata  breve  la  vita. 

Agostino.  Una  sola  particolare  memoria  si  ha  di  costui  in  certa  carta  del 
1476,  de'20  aprile,  rogata  al  notaio  Nicolino  Brusa  di  Crevacuore ,  la  quale 
contiene  un  di  lui  obbligo.  In  essa  egli  è  qualificato  figlio  del  fu  signor  Barto- 
lommeo Avogadro  di  Bena. 
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Questi  tre  fratelli  sono  mentovati  in  un  documento  del  1467,  dove  si  ri- 
ferisce l'investitura,  che  in  tal  anno,  addì  5  aprile,  fu  conceduta  alla  famiglia 
Avogadra  dal  serenissimo  Duca  di  Savoia,  Amedeo. 

Fra  gli  investiti  di  Casa-Bena  si  leggono  indicati  : 

1.  Giacomo,  Giovanni  e  Guglielmo,  del  fu  Guglielmo; 

2.  Stefano,  fu  signor  Antonio; 

3.  Matteo,  fu  signor  Lodovico,  a  suo  nome  ed  a  nome  de' signori 

4.  Pietro-Mattia  e  Simone  (di  lui  cugini)  del  fu  Agostino  ed  insieme  a 
nome  del  signor 

Bartolino,  suo  fratello  (figlio  del  fu  Lodovico) 

5.  Jntomo  e  Ubertino,  fu  signor  Simone  ; 

6.  Agostino,  Giovanni  e  Domenico,  del  fu  Bartolommeo,  tutti  de' signori 
Avogadri  di  Bena.  Rog.  Pietro  Floret. 

Noti  il  lettore  in  quanti  rami  fosse,  intorno  a  quest'  epoca,  divisa  la  famiglia 
degli  Avogadri  di  Bena,  e  intenda  quanto  numero  di  memorie  siasi  perduto  se 
cinque  rami  della  medesima  ci  restano  sconosciuti. 

Egli  però  è  certo  che  indi  a  poco  a  poco  andarono  spegnendosi,  il  che  dà 
ragione  della  dispersione  e  soppressione  de'monumenti  particolari  delle  me- 
desime. 

BARTOLOMMEO 

FIGLIO  DI  DOMENICO   DI   BARTOLOMMEO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

In  una  sola  carta  trovasi  il  suo  nome  e  la  filiazione.  Quell'istromento  fu  ro- 
gato al  notaio  Leonardo  della  Crotia  a'31  gennaio  del  1481,  riferisce  un  di  lui 
credito  e  nomina  Bartolommeo,  padre  di  lui. 


GENERAZIONI  01  RICGtRMNO  DI  MGOLELLO 


RAMO  SECONDOGENITO 
GIACOMO,  FILIPPO  E  PIETRO 

FIGLI   DI   RICCARDINO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Beno. 

Questi  tre  fratelli  essendosi  unanimamente  dedicati  allo  studio  della  scienza 
fisica  per  la  medicina ,  ebbero  1'  onore  del  titolo  di  dottori ,  o  maestri,  come  in 
quell'epoca  si  appellavano. 

Si  ha  memoria  di  tutti  e  tre  e  prova  del  loro  dottorato  in  fisica  in  una  carta 
del  1454  de' 9  febbraio,  che  porta  la  quitanza  di  un  legato,  fatto  in  favore  del 
capitolo  di  S.  Eusebio  dalli  signori  Magistri ,  Giacomo  e  Filippo,  fratelli  di 
Bena ,  e  in  favore  del  sig.  Magistro,  Pietro,  loro  fratello  del  fu  Riccardino 
di  Bena.  Rogata  al  notaio  Nicolao  Salomone. 

Giacomo  ottenne  dal  suo  matrimonio  un  figlio,  che  chiamossi  Agostino.  Non 
è  però  cognito  né  il  casato,  uè  il  nome  di  sua  donna. 

Pietro  sposava  Antonia,  come  da  memoria  del  1473,  che  vedremo  qui  sotto 
nel  compromesso  ira  lei  e  sua  cognata  Calterina,  siccome  risulta  da  una  carta 
del  fi  475,  28  giugno,  ed  ebbe  una  sorella  nominata  Cattarìna. 

Contiene  questa  carta  un  compromesso  della  signora  Canarina,  figlia  del  fu 
signor  Riccardino  Avogadro  di  Bena,  vedova  del  fu  signor  Pietro  Avogadro  di 
Olcenengo,  con  la  signora  Antonia,  vedova  del  fu  signor  medico  Pietro  Avo- 
gadro di  Bena,  come  madre  e  tutrice  de' signori  Georgio,  Pantaleone  e  Ric- 
cardino. R.  al  not.  Guglielmo  Lonato. 

AGOSTINO 

FIGLIO   DI  GIACOMO 

Agostino  vedesi  qualificato  figlio  del  fu  Giacomo  Avogadro  di  Bena  in  una 
scrittura  del  1458,  2  dicembre,  rogata  al  notaio  Filippo  Vialardi ,  nella  quale 
è  riferito  il  testamento  del  signor  Giacomo  del  fu  signor  Bongiovanni  Vialardi, 
di  Sandigliano,  al  quale  assistette,  come  testimonio,  esso  Agostino. 
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GEORGIO,  PANTALEONE,  RICCARDINO, 

FIGLI  DI  PIETRO  DEGLI  AVOGADIU 

di  Bena 

Nel  1475  erano,  come  abbiamo  veduto,  sotto  la  tutela  della  loro  madre, 
Antonia. 

Nel  1482,  21  agosto,  fecero  una  locazione,  di  cui  rogarono  il  not.  Leonardo 
della  Crotia. 

In  questa  scrittura  sono  qualificali  figli  di  Pietro  Avogadro  di  Bena. 

Riccardino,  nel  1484 ,  sposava  Cattarina ,  figlia  del  fu  Antonio  Bibelaqua 
degli  Avogadri  di  Quinto,  come  consta  dall'istromento  di  dote  del  li  20  gennaio, 
rogato  al  notaio  Leonardo  Crotia. 

La  suddetta  sua  filiazione  è  notata  anche  in  questa  scrittura. 

Georgio,  volgarmente  Giorzino,  sposava  Elisabetta,  figlia  del  signor  Ber- 
nardo Leonardi  di  Novara ,  come  appare  dalla  carta  di  dote ,  rogata  al  notaio 
Agostino  Ghislarengo  nel  1491  

Pantaleone  sposava  Lue/lina,  figlia  de' signori  Eusebio  e  Selvaggia  coniugi 
Avogadri  di  Quinto;  come  si  legge  nelì'apoca  di  dote  de' 51  marzo  1497, 
rogata  al  notaio  Antonio  de  Pessinis. 

Nel  1502,  25  dicembre,  occorre  memoria  d'una  locazione  del  signor 
Riccardino  di  Pietro  Avogadro  di  Bena,  rogata  al  notaio  Enrico  Balbis. 

Nel  1504,  a'51  agosto,  il  signor  Georgino,  con  suo  testamento,  rogalo  al 
notaio  Giacomo  Riccio,  nominava  figli  suoi  e  della  signora  Isabetta,  sua  moglie, 
li  signori,  Andrusiana,  Antonia,  Dorotea ,  Gioanni  Giacomo,  Pietro  Paolo  e 
Giovanni  Antonio. 

Nel  1509,  a'2  gennaio,  Riccardino  faceva  un  acquisto  dal  signor  Pantaleone, 
suo  fratello,  con  istromento  rogalo  al  sig.  Bartolommeo  Bertone  di  Olcenengo. 
Da  Georgino  e  Pantaleone  escirono  due  famiglie.  ' 

POSTERITÀ'  DI  GEORGINO  DE  PETRO 


GIOANNI-GIACOMO,  PIETRO-PAOLO,  GIOANNI- ANTONIO 

E  GEROLAMO 

FIGLI  DI   GEORGINO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

Di  questi  figli  di  Georgino  è  indicazione  nel  testamento  di  Isabetta,  loro 
madre,  come  fu  già  notato  (1404,  51  agosto), 
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Si  ha  nuova  menzione  de' medesimi  nell'anno  1520,  5  febbraio,  nella  scrit- 
tura di  dote  di  una  delle  indicate  sorelle  ,  che  rógavasi  al  notaio  Agostino 
Ghisla  rengo. 

Anelie  in  queslo  documento  sono  qualificali  figli  di  Isabella  e  del  fu  Geor- 
iimo  Avogadro  di  Bena. 

Gioainni-Giacomo.  Di  questi  non  si  ha  alcuna  memoria  per  fatti  particolari. 

Noto  la  consistenza  di  un  altro  Giovanni-Giacomo,  il  quale  era  figlio  del 
signor  Secondino  Avogadro  di  Bena,  e  nel  1520,  a'3  ottobre,  dava  procura  al 
signor  Domenico ,  suo  fratello.  Si  ha  qui  una  novella  prova  di  altri  rami  della 
stessa  linea  di  Bena. 

Pietro-Paolo  non  trovasi  nominalo  nelle  memorie  della  famiglia  che  per 
occasione  del  suo  matrimonio. 

Prendeva  in  moglie  Margarita,  figlia  del  signor  Bartolommeo,  fu  signor  En- 
riotto  Colonna  di  Palestro,  come  dall'isiromento  di  dote,  rogato  al  notaio  Gio- 
vanni Antonio  Guascone  a'14  marzo  1524. 

Non  consta  nè  vedesi  accennalo  che  abbia  avuto  posterità. 

Gioanni-Antonio,  era  persona  erudita  e  nel  1526,  a'19  marzo,  veniva  am- 
messo nel  collegio  de'notai  di  Vercelli. 

La  sua  vita  si  producea  sino  a'1'2  gennaio  del  1561,  siccome  vediamo  notato 
nella  matricola  del  detto  collegio,  a  foglio  33. 

Sposava  certa  Canarina,  come  appare  da  una  carta  del  1571,  che  poi  vedremo. 

Gerolamo,  nel  1*>26,  5  ottobre,  facea  unitamente  a  Gioanni-Antonio  del  fu 
Georgino,  divisione  co'signori  Gualterio  ed  Eusebio  del  fu  Pantaleone,  loro 
cugini.  L'islromcnto  era  rogato  al  notaio  Georgio  Bolgaro. 

L'omessione  degli  altri  fratelli  farebbe  supporre  che  già  i  medesimi  a  quel- 
l'epoca fossero  defunti. 

I  due  suddetti  (Gioanni-Antonio  e  Gerolamo),  fecero  nel  1529,  !2  gennaio, 
una  locazione,  rogata  al  notaio  Gualterio  di  Bena. 

Di  Andvusiana  e  Dorotea,  figlie  di  Georgio  e  sorelle  de'predetli,  non  si  ha 
nessuna  particolare  ricordanza. 

Antonia  ,  contrasse  nozze,  ma  non  sappiamo  dir  con  quale,  perchè  nel  som- 
mario delle  memorie  della  famiglia  nell'istromento  di  dote,  in  data  dei  23 
febbraio,  f  5-0  non  fu  nominato  lo  sposo. 

GIUSEPPE,  PIETRO-GEORG  IO  E  GIOANNI-FRANCESCO 

FIGLI   DI  GIOANNI-ANTONIO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

Giuseppe  era  ricevuto  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli  nell'anno  1563  ,  ai 
19  aprile,  come  trovasi  notalo  nella  matricola  a  fol.  41. 


Due  anni  dopo,  lasciando  l'esercizio  del  notariato,  domandò  di  essere  ricevuto 
nell'Ordine  de'cavalieri  di  Malta.  Ma  mentre  andava  a  Malta,  nel  I5G5,  fu  preso 
dalla  peste  e  ne  morì. 

Pietro-Georgio  sposava  la  signora  Anna,  figlia  de'signori  Diomede  e  Cat- 
larina  ,  coniugi,  Avogadri  di  Quinto. 

Restando  ignoti  i  suoi  fatti  particolari,  solo  si  conosce  l'ultimo,  e  dico  il  suo 
testamento,  rogato  a'18  luglio  del  1571  al  notaio  Antonio  Rogerino,  col  quale 
lasciava  e  nominava  suoi  eredi  universali  li  signori  Isabella,  Gioanni-Antonio, 
Giuseppe  e  Gerolamo,  figli  suoi  minori;  sostituendo  a'medesimi  il  signor  Gioanni 
Francesco,  suo  fratello,  ed  a  questi  (a  signora  Isabella,  sua  sorella,  moglie  del 
.signor  Baldassarre  Cusano. 

•  Gioanni  Francesco,  nel  1569,  a' 22  giugno,  fu  ammesso,  nel  collegio  dei 
notai,  come  appare  dalla  matricola  a  fol.  45. 

Dopo  la  morte  di  Pietro  Giorgio,  egli  ,  insieme  con  sua  madre  Cattarina, 
prendeva  la  tutela  de'fìgli  del  predetto  defunto  fratello. 

Nello  stesso  anno  (S57I)  a' 29  novembre,  fecero  i  due  tutori  un  acquisto  a 
loro  nome  e  in  quello  pure  de'  nipoti.  La  scrittura  fu  rogata  a  Gioanni  Paolo 
Confìenza. 

La  detta  tutela  fu  dall'uno  e  dall'altro  presa  poi  legalmente  nell'anno  se- 
guente (1572)  a  i  luglio  con  carta  rogata  al  notaio  Paolo  Confìenza. 

Nell'anno  1582,  24  settembre,  Gioanni  Francesco  comprava  un  censo  in- 
sieme coi  detti  nipoti  suoi. 

Nel  1585,  Gioanni  Francesco  e  Pietro  Avogadri  di  Bena  furono  messi  in 
possesso  di  Villa,  casa  del  bosco  e  rispettive  giurisdizioni. 

La  comunità  di  detto  luogo  prestava  a'detli  signori  ed  a'successori  il  giura- 
mento di  fedeltà. 

GIOANNI  ANTONIO,  GIUSEPPE,  GEROLAMO, 

FIGLT   DI  PIETRO   GIORGIO   DEGLI  AVOGADRI 

consignorì  di  Bena 

Nell'anno  S582,  i  suddetti  fratelli  e  figli  del  sunnominato  compravano  in- 
sieme col  loro  zio  paterno,  notaio  Gioanni  Francesco  del  fu  Gioanni  Antonio, 
un  censo  dal  signor  Eusebio  degli  Avogadri  di  Valdengo,  per  istromento  rogato 
al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengò. 

Gioanni  Antonio.  Ignorasi  se  contraesse  matrimonio.  Probabilmente  la  sua 
vita  fu  molto  breve. 

Giuseppe.  Di  questi  si  può  dire  lo  stesso,  perchè  mancano  le  memorie  par- 
ticolari di  lui. 
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Gerolamo  sposò  una  Zanolio  de'signori  di  S.  Albano,  servì  nell'esercito ,  ed 
era  capitano  nel  1598,  quando  a'IO  gennaio  fu  fatta  in  suo  favore  una  quitanza, 
rogata  Eusebio  Dionisio,  dal  signor  Gabriele  Zanolio  de'detti  signori  d'Albano, 
suo  suocero. 

Questa  è  l'ultima  notizia,  che  potemmo  rinvenire  sopra  la  discendenza  dà 
Georgio. 

Pare  che  dopo  tal  epoca  sieno  mancati  tutti  senza  discendenza. 

Isabella,  sorella  de' suddetti,  sposò  il  signor  Baldassarre  Cusano,  come  sa 
vede  dal  citato  testamento  del  di  lei  padre  del  1571,  e  poi  anche  dal  testa- 
mento del  marito  del  1587,  rogato  al  notaio  Gio.  Paolo  Confienza,  in  cui  no- 
mina e  qualifica  sua  moglie  la  signora  Isabella  Avogadra  di  Bena. 

POSTERITÀ1  DI  PANTALEONE  DE  PETRO 


GUALTERIO,  EUSEBIO  E  NI  CO  LAG, 

FIGLI     DI    PANTALEONE    DEGLI  AYOGADRI, 

consignori  di  Bena 

(j ualtebio  di  Pantaleone  fu,  a' 14  agosto  del  1520,  ammesso  notaio  col- 
legiate di  Vercelli  e  tenne  questo  ufficio  sino  alla  fine  di  sua  vita,  che  fu  nel- 
l'anno 1572.  Trovasi  notato  nella  matricola,  a  fol.  32. 

Abbiamo  varie  carte  rogate  a  esso  Gualterio,  fra  le  quali  citeremo  solo  il  te- 
stamento del  signor  Gioanni  Pietro  Tizzone  de'19  marzo  1530,  cui  era  presente, 
come  testimonio,  Eusebio  di  lui  fratello. 

Sposò  Serra,  figlia  del  signor  Bernardino  fu  Uberto  Bolgaro,  come  dall'islro- 
rnento  di  dote,  rogato  Gioanni  Antonio  Guascone  ,  19  marzo  1526. 

Eusebio.  Questi,  con  suo  fratello  Nicolao,  fecero  una  procura  nel  1522,  11 
gennaio,  rogata  al  notaio  Gaspare  Monticello.  In  essa  sono  qualificati  figli  di 
Pantaleone  Avogadro  di  Bena. 

Nel  1520,  Gualterio  ed  Eusebio  fecero  divisione  coi  loro  cugini,  signori  Ge- 
rolamo e  Gioanni  Antonio,  figli  del  signor  Georgio  Avogadro  di  Bena,  e  ne  fu 
rogato  il  notaio  Georgio  Bolgaro. 

Nel  1532,  i  medesimi  ricevettero  quitanza  dal  capitolo  di  S.  Maria  Maggiore 
addì  15  agosto,  rogala  al  notaio  Gioanni  Battista  Ghislarengo. 


—  9"!  — 

Eusebio  fu  padre  naturale  di  una  figlia  che  trovasi  nominata  Madonna  Ca- 
milla. Infatti  sotto  l'anno  1577  a' 16  gennaio,  riscontrasi  una  scrittura  di  dote 
per  Madonna  Camilla,  figlia  naturale  del  capitano  Eusebio  Avogadro  di  Bena, 
moglie  di  Giordano  Francesco  Bombasaro,  la  quale  pagossi  dalla  signora  Cat- 
arina, a  nome  del  signor  Gioanni  Francesco,  suo  figlio  e  come  tulrice  de'figli 
del  fu  signor  Pietro  Georgio,  altro  suo  figlio.  Rogato  Gioanni  Paolo  Confìenza. 

Nicolao,  dopo  Tatto  che  fece  nel  1522  insieme  con  suo  fratello  Eusebio,  non 
comparisce  più,  nè  pure  nella  divisione;  da  che  si  può  arguire  che  egli  fosse  già 
suono. 

PIETRO,  RICCARDO,  LORENZO,  NICOLAO,  PANTALEONE, 

FIGLI   DJ   GO ALTERO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 
Pietro  nacque  nel  1553  a' 13  agosto. 

La  sua  filiazione  è  bene  accertata  dalla  matricola  del  Collegio  de'  notai  di 
Vercelli,  dove  a  fol.  38  è  notata  la  sua  ammessione  nel  medesimo  a'13  no- 
vembre del  1551  e  la  sua  morte  avvenuta  nel  1580  alli  8  settembre. 

Nel  155 4,  a'13  aprile,  sposò  Modesta,  figlia  del  signor  Serafino  Alciato  della 
Motta,  come  dall'istromento  dolale,  rogalo  al  notaio  Riccardo  Avogadro  di  Bena. 

Trovasi  un'altra  scrittura  della  stessa  data,  che  contiene  una  dazione  in  pa- 
gamento, fatta  dal  signor  Serafino  del  fu  Castellano  Alciato  della  Molta  al  si- 
gnor Pietro,  figlio  del  signor  Gualtero,  Avogadro  di  Bena,  per  le  doti  della 
signora  Modesta ,  di  che  fu  rogato  lo  stesso  notaio. 

Nel  1573,  12  ottobre,  P.etro  facea  testamento,  lasciando  di  sè  e  della  signora 
Modesta  li  signori  Canarina,  chiamata  tra  le  monache  Suor  Diamante,  Gualterio, 
Bartolommeo  e  Antermetto,  suoi  figli.  Rogato  al  notaio  Gioanni  Paolo  Con- 
fìenza. 

Nel  1585,  fu  insieme  con  Gioanni  Francesco  Avogadro,  suo  cugino,  messo 
in  possesso  di  Villa  e  della  sua  giurisdizione  e  ricevette  di  quella  comunità  il 
giuramento  di  fedeltà,  come  risulta  dal  Notulario  del  notaio  Costantino  Tizzone. 

Nel  1592,  addì  8  gennaio,  fu  fatta  quitanza  reciproca  dai  signori  Geronimo 
e  sorelle  del  fu  Riccardo  Avogadro  di  Bena  in  favore  del  signor  Pietro,  loro 
zio  paterno,  dell'amministrazione  de'beni  del  fu  signor  Lorenzo  altro  loro  zio 
paterno.  Rogalo  al  notaio  Bernadino  Avogadro  di  Valdengo. 

Riccardo.  Nel  1552,  a' 22  giugno,  fu  ammesso  in  notariato  Collegio  «li 
Vercelli,  come  è  notalo  nella  matricola  de'notai  a  fol.  59,  e  continuò  nell'officio 
fino  alli  8  settembre  1580,  quando  cessò  di  vivere. 


In  questo  stesso  anno  fece  il  testamento  e  poi  il  codicillo: 

Ne!  testamento,  che  è  de'25  agosto,  nomina  li  signori  Luchina ,  Lucrezia) 
Cattarina  e  Gerolamo,  suoi  figli,  a'quali  sostituiva  Pietro  e  Lorenzo,  suoi  fra- 
telli. Rogato  al  notaio  Giacomo  Antonio,  del  fu  signor  Gioauni  Pietro  Dionisio; 

Nel  codicillo  che  è  posteriore  di  soli  tre  giorni ,  nominava  la  signora  Anna  , 
sua  moglie.  Rogato  lo  stesso  notaio. 

La  sua  moglie  Anna  era  di  casa  Legnarla.  Non  essendosi  trovalo  l'istromento 
di  dote  non  possiam  dire  a  qual  epoca  egli  contraesse  questa  alleanza. 

Lorenzo,  fratello  di  Pietro  e  Riccardo,  è  così  qualificalo  come  abbiain  veduto 
liei  predetto  testamento. 

Egli  esercitava  il  negozio,  onde  trovasi  qualificalo  mercante  di  Vercelli,  come 
si  vedrà. 

Facea  testamento  nel  3581  a' 20  ottobre,  rogato  al  suddetto  Dionisio,  e  in- 
dicato nelle  memorie  con  queste  parole  : 

Testamento  del  signor  Lorenzo,  mercante  di  Vercelli,  del  fu  Gualterio  Avo- 
gadro  di  Bena  ,  in  cui  nomina  Giulia  sua  figlia  naturale  ,  naia  da  Domenica 
Sturba  di  Settimo  Rotario ,  ed  eredi  universali  i  figli  del  fu  Riccardo,  sue 
fratello. 

Essendo  esso  morto,  l'amministrazione  de'suoi  beni  fu  presa  dal  sig.  Pietro, 
come  apparisce  dalla  già  indicata  scrittura  di  quitanza  del  1592,  8  gennaio. 

Nicolao,  nato  nel  1539,  moriva  nel  1544,  come  apparisce  da  una  annota- 
zione falla  dallo  slesso  signor  Gualterio,  nel  suo  notulario  del  1514. 

Pantalone,  altro  figlio  di  Gualterio,  moriva  nell'anno  seguente  a'13  agosto 
di  profluvio  di  venire,  come  vedesi  parimente  annotato  nel  notulario  del  1545. 

Ebbe  Gualterio  quatlro  figlie; 

Luchina  moriva  a'2  gennaio  del  1544  in  età  di  5  anni,  perchè  nata  nel  27 
gennaio  del  1541,  come  leggesi  nel  Notulario  di  detto  anno. 

Margarita  spegneasi  sette  giorni  dopo  il  suo  fratello  Pantaleone  e  dell  » 
stesso  morbo,  come  riferisce  il  citalo  Notulario. 

Anna  soccombeva  dopo  sette  altri  giorni  dalla  morte  di  Margarita  e  delio 
stesso  male,  come  è  rammentato  in  detto  codice. 

Cattarina  sola  sopravisse  ed  era  la  maggiore  d'  età. 

Nell'anno  1540  a'  20  gennaio  sposava  il  signor  Pietro  Scacioso  di  Biandrale^ 
e  nel  giorno  seguente  era  rogalo  lo  stromento  dotale  al  signor  Geronimo  Tron- 
zano,  come  leggesi  nel  Notulario  del  signor  Gualterio  di  dello  anno  al  fol.  I. 


GENERAZIONE  DI  RICCARDO  DE  GUALTERIO 


GERONIMO 

FIGLIO  111  RICCADRO  DEGLI  A  VOGADRI 

consignori  di  Bena  e  signori  di  trilla 

Abbiatn  veduto  la  prima  sua  memoria  nel  1580,  nel  testamento  di  suo  padre 
Riccardo,  che  lo  nominava  insieme  con  le  sorelle. 

Pare  che  in  tal  epoca  fosse  minor  di  età  e  posto  sotto  la  tutela  dello  zio  Pietro  : 
>  se  in  principio  fu  sotto  quella  del  zio  Lorenzo,  questi  essendo  morto,  come 
pare  nell'anno  seguente,  toccò  al  signor  Pietro  d'incaricarsi  della  tutela. 

Nel  1587,  a'IG  luglio,  Geronimo  fu  ricevuto  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli, 
come  notasi  nella  matricola  a  fol.  48. 

La  sua  vita  fu  breve  perchè  colto  da  malattia  mentale  cessava  di  vivere  nel 
3594  e  non  lasciava  nessuna  prole. 

Le  sue  sorelle,  Luchino,  Lucrezia,  Cattar  ina  erano  insieme  con  lui  istituiie, 
nel  1581  col  testamento  de'20  ottobre,  eredi,  dal  signor  Lorenzo,  loro  zio. 

Luchino,  nel  1502,  avea  già  preso  il  velo  religioso  nel  monastero  di  Santo 
Spirito;  le  altre  due,  delle  quali  non  si  trova  parlicolar  memoria,  davano,  nel 
1592,  addì  8  gennaio,  insieme  col  fratello  Geronimo,  quitanza  in  favore  del 
signor  Pietro  Avogadro  di  Bena,  loro  zio  paterno,  sull'amministrazione  de'beui, 
che  dal  fu  signor  Lorenzo  erano  stati  lasciati  ad  essi  ed  al  suo  fratello,  del  qnal 
atto  fu  rogalo  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

GUALTERIO  II,  BARTOLOMMEO,  ANTERMETTO, 
ORAZIO  E  CESARE 

FIGLI   DI   PIETRO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Bena 

Di  Gualterio  e  Bartolommeo,  figli  di  Pietro  Avogadro  di  Bena  e  di  Mo- 
desta Alciata  ,  coniugi,  troviam  materia  nel  1570  a'23  ottobre,  nel  testamento 
del  signor  Antermetto  Arborio  di  Recelo,  rogato  al  notaio  Gioanni  Paolo  Cou- 
fienza  ,  in  cui  nomina  i  suddetti  così  qualificati  suoi  eredi  universali. 

Nel  1610,  9  gennaio,  notasi  una  retrovendita  de' beni  alla  Molta  Alciata, 
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fatta  dal  signor  Gualterio  Avogadro  di  Bena  Arborio,  fu  signor  Pietro,  rogata 
al  notaio  Giuseppe  Monticello. 

Nel  1G12,  7  maggio,  essendo  possessore  di  certi  beni  nelle  fini  di  Stropiana7 
fatta  dal  signor  Capitano  Gualterio  Avogadro  di  Bena-Arborio,  del  fu  Pietro,  li 
alienava  con  stromento   rogato  al  suddetto  Monticello. 

Nel  1618,  27  giugno,  si  conveniva  fra  il  signor  Barone  Gioanni  Geronimo 
Francesco  di  Valdengo  e  il  signor  Gualterio,  padre  del  signor  Gioanni  Bat- 
ista Avogadro  di  Bena,  per  il  luogo  nel  consiglio,  tenuto  dal  fu  Pietro 
Georgio  Avogadro  di  Bena  e  preteso  dal  cavaliere  Flaminio  Avogadro.  Roga- 
vasi  il  notaio  Giacomo  Antonio  Centoris. 

In  un  documento  del  1579,  Bariolommeo  Avogadro  trovasi  qualificato  conte 
eli  Villa  e  primo  maggiordomo  della  casa  di  S.  A.  il  Duca. 

Questa  scrittura  è  una  procura  de'i7  giugno,  fatta  nella  persona  di  lui  dal 
ìcsoriere  sig.  Gioanni  Antonio  Raspa.  Questi  qualifica  Bartolommeo  suo  genero. 

Antermetto,  insieme  co' fratelli  Gualtero  e  Bartolommeo  è  nominato  da 
Pietro,  suo  padre  ,  come  figlio  suo  e  della  signora  Modesta  Alciata?  nel  testa- 
mento già  citalo  de'12  ottobre  J572. 

Oltre  di  questi  fratelli  ne  troviamo  nominati  altri  due  nella  riferita  dona- 
zione della  Canarina  a'snos  fratelli,  perchè  si  faceva  la  donazione  non  solo  a 
Gualterio,  Bartolommeo  ed  Antermetto;  ma  anche  a'signori  Orazio  e  Cesare,  ì 
quali  essa  nominava  suoi  fratelli. 

Se  non  si  trovano  poi  nominali  in  altre  carte  è  probabile  che  avessero  cessalo 
presto  di  vivere,  e  si  fa  probabile  di  nuovo  che  la  donazione  fosse  fatta  forse 
nel  13(58. 

Ebbero  sorella  Catturino. ,  la  quale  prese  il  velo  nel  monastero  di  S.  Spirito 
e  fu  dalle  religiose  appellata  Suor  Diamante. 

Siccome  nel  testamento  del  signor  Pietro,  suo  padre,  rogato  a  Gioanni  Paolo 
Confienza,  nel  1575,  Catterina  dicesi  già  monaca;  così  bisogna  credere  che  la 
donazione  che  si  trova  ricordata  nel  Nolulario  di  Costantino  Tizzone  nel  158S, 
16  dicembre  ,  come  fatta  dalla  signora  Canarina  ,  figlia  de' signori  Pietro  Avo- 
gadro di  Bena  de'signori  di  Villa  e  di  Modesta  Alciata,  sia  stata  fatta  prima  del 
S575,  massime  che  si  dice  compita  da  lei  quando  andava  a  monaca.  Può  essere 
che  chi  raccolse  i  documenti  per  1508  abbia  letto  1088. 

GIOANNI  BATTISTA 

FIGLIO   DI   GUALTERIO  DI  BENA-ARBORIO 

Gioanni  Battista  si  vede  qualificato  figlio  di  Gualtero  nella  memoria  già 
citata  del  1018,  27  giugno  ed  in  un'altra  del  1614,  25  febbraio,  che  porta  ie 


—  97o  — 

scstìmonìali  di  procura  dei  signori  d'  Arborio  a  presentare  le  armi  gentilizie ,  c 
nomina  il  signor  Gioanni  Ballista,  figlio  del  signor  Gualterio,  ed  anche  il  signor 
Francesco,  figlio  del  signor  Antermetto  Avogadro  di  Rena  ,  cugino  di  G.  Bat- 
tista. Rogato  al  notaio  Filiberto  Rogerino. 
Pare  che  non  abbia  lasciato  prole. 

FRANCESCO 

FIGLIO   DI  ANTERMETTO 

Francesco,  quale  figlio  del  suddetto,  è  ricordato,  come  abbiam  qui  sopra 
veduto,  nella  procura  degli  Arbori ,  per  la  presentazione  delle  armi  gentilizie; 
Egli  ebbe  il  titolo  di  signor  di  Villa ,  come  vedremo  qui  sotto. 

PIETRO  GEORGIO 

CIGLIO   DI   FRANCESCO   DI  BENA 

signor  di  Trilla 

Questi  era  già  morto  nel  1625  lasciando  erede  sua  sorella,  come  consta  dal 
documento  sotto  indicato. 

Anna  Modesta  notasi  figlia  del  signor  Francesco  Avogadro  di  Bena,  signore 
di  Villa  in  una  carta  di  obbligo  suo  del  1625,  16  ottobre,  erede  del  fu  Pietro 
Georgio  e  vedova  del  signor  conte  Gioanni  Alberto  Legnana.  Rogato  Giacomo 
Antonio  Centoris. 

Nel  1650  a' 12  ottobre,  facea  testamento  la  contessa  Anna  Modesta  Avogadra 
Legnana  del  fu  Francesco  Avogadro  signor  di  Villa,  casa  del  Bosco  e  Minore 
di  Sostegno,  già  passata  in  terze  nozze  col  conte  Francesco  Amedeo  Falletto, 
governatore  di  Savigliano,  conte  di  Melazzo  e  Villafaletto,  gentiluomo  di  camera, 
consigliere  di  Stalo  e  capitano  di  corazze  per  S.  A.  Serenissima  di  Savoia.  Ro- 
gato al  notaio  di  Cuneo,  Giulio  Cesare  Chiandella. 


Il  primo  che  si  noia  nella  genealogia  di  questi  Avogadri  si  è  Martino. 

Ma  non  è  poi  il  primo  che  avesse  il  titolo  di  questo  feudo  ,  perchè  anterior- 
mente a  lui  troviamo  un  Martino  degli  Avogadri  signori  di  Qunregua,  uomo 
ecclesiastico,  il  quale  nell'anno  1245  era  preposilo  della  eh  esa  di  Sani  Eusebio 
e  interveniva  col  capitolo  alla  ratificazione,  che  faceasi  da  questo  e  dal  legato 
apostolico,  dell'alienazione  già  seguita  sotto  il  4  aprile  di  Casal  San  Vaso. 

Nell'anno  seguente  il  preposito  Martino  e  vicario  generale  di  Giacomo  Via- 
lardi,  sopranomiato  Carnario,  vescovo  di  Vercelli,  era  scelto  nel  mese  di  luglio 
per  succedergli. 

Tenne  Martino  quella  cattedra  per  ventiquattro  anni. 

Nell'atto  di  vendila  stipulato  dal  legalo  apostolico  Gregorio  Monte! ungo,  per 
cui  vendevasi  la  slessa  città  di  Vercelli,  propria  della  chiesa  di  S.  Eusebio,  al 
municipio  dello  stesso  luogo  (Cai.  di  maggio  1245)  essendosi  per  paltò  espres- 
vimente  convenuto  che  tal  contratto  non  si  intendesse  di  alcuna  sussistenza,  se 
non  in  quanto  venisse  approvato  e  solennemente  confermalo  dal  vescovo  'suc- 
cessore, essendo  vacante  la  cattedra  di  S.  Eusebio;  però  come  Martino  la  oc- 
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cupo  riconoscendosi  tenuto  non  solo  alla  conservazione,  ma  alla  ricuperazione 
ancora  delle  ragioni  spettanti  alla  sua  chiesa  ,  indi  depredale  ed  usurpale  non 
lasciò  di  impugnar  le  predette  vendite  e  nell'anno  1245  ricuperava  il  nobile 
borgo  di  Biella  dal  conte  di  Savoia,  Amedeo  ,  e  riavea  diverse  terre  e  castella 
poste  oltre  Po  che  erano  state  occupate  dal  marchese  di  Monferrato,  adoperando 
per  ciò  la  forza  delle  armi,  quando  la  voce  della  giustizia  non  era  udita  e  ri- 
spettata. 

Rientrava  pure  in  possessione  del  borgo  di  Robbio  e  di  altri  luoghi,  de'quali 
eraai  impadronito  il  comune  di  Pavia  ;  dopo  di  che  si  riconciliarono  con  lui 
i  Pavesi  con  vantaggio  della  chiesa  di  Vercelli. 

Fu  quindi  obbligato  a  nuovi  sforzi  per  ristaurare  il  dominio  di  S.  Eusebio 
sul  borgo  di  Biandrà  e  altri  luoghi  olire  la  Sesia,  che  erano  stali  occupati  da! 
Comune  di  Novara ,  de'quali  per  trattato  di  alcuni  egregi  cilladiui  milanesi 
venne  fatta  intera  restituzione  alla  sua  chiesa. 

Egli  intentò  pure  azione  per  la  ricuperazione  della  stessa  città  affine  di  re- 
stituirla alla  propria  chiesa.  Ma  ad  ogni  modo  le  sue  solliciiudini  furono  vane, 
dopo  aver  sostenuto  furiosi  cimenti  ed  essersi  travagliato  intorno  a  difficoltà  in- 
dissolubili, che  si  opponeano  dal  comune  che  volea  sostenersi  libero. 

Non  lasciò  di  persuadere  a'  medesimi  cittadini  di  Vercelli  e  agli  Avogadri 
spezialmente  per  mezzo  di  alcuni  nobili  suoi  parziali,  come  ben  affetti  alla 
chiesa ,  che  furono  Nicolò  Alciato,  Giacomo  Tizzoni,  Lanfranco  Pettenati,  c 
Bertodano  Bertodani,  con  un  tal  Guiscardo,  acciocché  almeno  si  contentassero 
sottoporsi  alla  S.  Sede  Apostolica  con  le  convenienti  condizioni.  Nè  ciòriescendo 
in  modo  alcuno,  venne  finalmente  necessitato  a  ratificare  e  confermare  tal  con- 
tralto di  vendita  con  la  semplice  riserva  delle  appellazioni  alla  sua  curia 
vescovile  per  le  opportune  decisioni  e  definitive  terminazioni  delle  cause. 

Con  suo  dispiacere  vide  menomare  la  giurisdizione  della  sua  chiesa ,  essendo 
stata  privata  del  luogo  e  castello  di  Verrua  ;  ed  ebbe  nuovo  dolore  quando 
erano  atterrate  le  mura  di  Biella  per  la  violenza  di  Federico  II  imperatore.  Ma 
alla  forza  imperiale  opponendosi  animosamente,  riesciva  poi  a  riavere  Verrua  e 
'a  ristabilire  le  mura  del  nobil  borgo  biellese. 

Intanto  per  provvedere  all'onore  della  religione  congregava  nel  f'246  un 
sinodo,  dove  con  chiara  diraostranza  di  sua  prudenza  ordinava  decreti  e  capitoli 
per  richiamare  il  clero  a  stato  di  maggior  perfezione. 

Attento  alla  difesa  de'  diritti  della  chiesa  impedì  molte  usurpazioni.  I  Lan- 
goschi  ,  nobili  vercellesi,  che  in  quei  tempi  si  riconoscevano  possenti  di  forza 
e  ricchi  di  beni  di  fortuna,  essendo  feudatari  de'luoghi  di  Langosco,  Lumello, 
Stroppiana,  Motta  de'Conli  e  d'altri  luoghi,  vollero  appropriarsi  di  fatto  il  luogo 
di  Caresano,  già  proprio  del  capitolo  di  S.  Eusebio;  ma  egli  si  pose  di  contro  e 
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con  l'aiuto  degli  Avogadri,  tra' quali  Nicasio  di  Casanova,  uomo  valoroso,  operò 
di  modo,  che  rese  vano  il  loro  disegno;  per  li  quali  meriti  furono  essi  Avogadri 
ornati  di  insigni  grazie  e  fu  privilegiato  tra  questi  anche  Enrico  Avogadro,  il 
quale  si  era  pure  diportato  da  valoroso  capitano  nella  battaglia,  combattuta 
nello  Stalo  di  Milano  apro  della  Chiesa  contro  il  suddetto  Federico  imperatore; 
perchè  dopo  le  raccomandazioni  di  papa  Innocenzo  IV  lo  rimunerava  con  la 
investitura  del  castello  di  Cerrione. 

Con  lo  stesso  vigore  procedette  contro  Bramasio  signor  di  Crevacuore ,  che 
ricusando  di  venire  a  lui  alla  ricognizione  del  suo  vassallaggio,  lo  scacciava  coti 
le  armi  e  privava  d'ogni  suo  diritto  sul  detto  luogo. 

Col  suo  favore  Guala  Avogadro ,  come  arcidiacono  della  chiesa  cattedrale  di' 
S.  Eusebio,  domandò  e  ottenne  da  papa  Alessandro  IV,  per  onorevolezza  della 
stessa  chiesa ,  l'uso  della  mitra  in  atto  di  officiare  nella  medesima  o  altrove. 

Esso  Guala  moriva  nel  1265  dopo  aver  fondato  il  beneficio  de' Ss.  Giacomo 
e  Filippo  nella  stessa  chiesa. 

Sotto  del  vescovo  Martino,  nel  12o9,  si  videro  escire  da  spelonche  numerosi 
eremiti  che  nudi  il  dorso  andavano  flagellandosi  e  gridando  misericordia  ;  onde 
molti  furono  distolti  dal  mal  fare  e  cedevano  gli  odii  e  i  vizi. 

Martino  vedendo  questo  bene  incoraggiò  quelle  penitenze  e  sotto  la  sua  di- 
rezione si  vide  istituita  la  compagnia  de  disciplini  di  S.  Giovanni,  poscia  quella 
di  S.  Catterina. 

Fu  grande  la  carità  di  Martino,  onde  era  appellato  padre  de'  poveri  ,  pro- 
tettore delle  vedove;  a'  quali  mancava  nel  1208. 
Sul  suo  sepolcro  fu  scritto  il  seguente  epitafio  ; 

Praesul  Martinus  Vercellis  incathedratus 
Advocatorum  generoso  sanguine  natus 
Moribus  et  variis  virtulibus  irradiatus 
Obsequiis  sacris  studiosius  invigilatus 
Compatiebatur  miseris,  viduis  et  egenis. 
At  contra  pravos  dignis  arcebat  haberis. 
Eecìesiam  digne  rexit  sua  jura  tuendo  , 
Ut  prudens  pastor  clerum  populumque  fovendo 
Cumque  diu  Caesar  Federicus  iniquus  inique 
Ecclesiae  juris  dirus  praedator  ubique 
Verrucae  castrum,  Bugeìlae  maenia  clara 
Surripuisset  ea  ,  praesul  (proh!  praemia  chara  ) 


Ingenio  ,  cura  vigili,  multoque  labore. 
Demura  redditibus  partis  decoravit  eamdem. 
Debita  naturae  jussus  persolvere  tandem, 
Quem  pater  et  natus,  quem  sacrum  denique  fi  amen 
In  grege  justorum  locet:  omnia  concinat  amen. 
Audiat  ergo  pia  mitissima  virgo  Maria 
Praesulis  egregii  vota  precesque  pii. 
Haec  quam  laudavit  dum  viveret  ac  decoravit 
Ipsum  digna  coli  ducat  in  alta  Poli. 

1368  De  mense  Julii  obiit  D.  Martinus 
De  Advocatis  Episcopus  Vercellensis. 

Gas.  13-14; 

Enrico  noiasi  fratello  di  Martino. 

Enrico  Avogadro  di  Quaregna  e  Cerreto,  fratello  del  Vescovo,  nel  124fó 
coprì  la  carica  di  podestà  iti  Milano.  Per  le  molle  sue  fatiche  nella  guerra 
contro  l' imperatore  Federico,  fu  premiato ,  siccome  fu  dinotato  di  sopra ,  del 
castello  di  Cerrione  e  della  giurisdizione  sovra  il  medesimo  e  ciò  per  espressa 
commissione  del  papa  Innocenzo  IV. 

Guglielmo  Avogadro  di  Quaregna  si  fece  monaco  benedettino  nell'  ab- 
bazia di  S.  Stefano  ,  si  mostrò  sempre  religioso  di  santa  vita  e  ottenne  fama 
di  gran  dottrina.  Fu  elevato  alla  dignità  abbaziale  e  nel  1321  era  in  quel 
.grado,  quando  prevalendo  nella  città  la  fazione  de'  ghibellini,  Riccardo  Ti- 
zione  ,  odiandolo  solo  perchè  del  sangue  degli  Avogadri,  invase  insieme  con 
Succino  Soramonte  e  i  suoi  satelliti  l'abbazia ,  saccheggiò  la  chiesa  e  il  mo- 
nastero ,  pose  in  catene  lui  co'  suoi  monaci  e  li  trasse  in  prigione. 

Fu  poi  liberato  e  vide  poi  lo  stesso  Riccardo  col  Succino  venir  a  sè  nell'  u- 
niile  aspetto  del  pentimento  a  domandar  perdono  di  quelle  ingiurie  e  promet- 
tere la  riparazione  de'  danni.  Ignoriamo  gli  altri  particolari  dì  sua  vita;  moriva 
nel  1340. 

Abbiamo  poi  cenno  della  figlia  d'un  fratello  del  vescovo  Martino,  la 

quale  chiamavasi  Giovanna  e  fu  moglie  di  Umberto,  figlio  di  Giacomo  Bertodano. 

Viene  poi  un  frate  Filippo  Avogadro  di  Quaregna  confideicommissario  del 
suddetto  vescovo,  in  favor  del  quale  si  scrisse  una  pace  o  quitanza  a'  23  no^- 
vembre  del  1268.  Bisson.  t.  2. 
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Nel  1272,  nel  14  inaggio,  si  presenta  Marti»©  Avogadro  ,il  primo  che  pei 
la  certezza  della  sua  filiazione  fu  posto  a  stipite  dell'albero  genealogico  degli 
Avogadri  di  Quaregna. 

In  tal  tempo  egli  era  Decurione  della  città  di  Vercelli.  Bisson,  t.  4. 

Nell'anno  seguente,  1273,  troviamo  nuova  menzione  di  lui,  che  a'13  giugno 
era  presente  in  un  acquisto  di  beni  fatto  dal  signor  Enrico  Bolgaro  a  nome 
della  signora  Alasia,  sua  sorella.  Rog.  Pietro  de  Aitino. 

Nel  1286,  24  aprile,  in  un  mandalo  speciale  della  città  di  Vercelli  per  rimet- 
tere il  castello  di  Mongrando  nelle  mani  del  signor  Aimone,  vescovo  di  Vercelli, 
intervennero  li  signori  Martino  Avogadro  di  Quaregna  e  Giacobino  fratello  del 
signor  Alberto  di  Quaregna. 

Martino  era  già  morto  nell'anno  1297. 

FERINO,  GIACOBINO,  ROFFINO  ,  ARDIZZOINE 

FIGLI  DEL   SIGNOR  MARTINO   DEGLI   AvOGADRI   DI  QtJAREGNA 

Nel  1297  a'  13  marzo  Ferino  per  se  e  peri  suoi  fratelli,  figli  del  fu  Martina 
Avvogadro  di  Quaregna,  era  investito  d'una  casa,  sita  avanti  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele. Bisson  t.  4. 

Nel  1303  Perino  o  Pietro  era  cavaliere  illustre  nelle  armi. 

Giacobino  o  Giacomo  praticava  parimente  la  milizia  ed  ebbe  fama  fra  con- 
dottieri del  suo  tempo.  Servì  pure  nel  consiglio  della  città  ed  esercitò  pure  gli 
officii  del  Decurionato. 

1304  Pieiro  e  Giacomo  Avogadro  di  Quaregna  e  il  capitano  del  popolo 
Tommaso  Avogadro  di  Casanova  dopo  la  sconfitta  posero  tutto  in  opera  a  ri- 
staurare  l'esercito  contro  fr.  Dolcino,  e  mossero  per  annichilare  la  fazione  del- 
l'eresiarca. Tommaso  dirigeva  con  supremo  comando  le  truppe ,  assistito  da 
Giacomo  nelle  cure  della  guerra,  ed  accompagnato  dal  vescovo  Raineri,  il 
quale  uella  maestà  delle  vesii  pontificali  esortava  gli  uomini  robusti  a  prender 
parte  nella  crociata  e  animava  tutti  perchè  potessero  soperchiare  il  furore  de' 
DoSciniani.  Ma  le  sue  parole  non  accesero  gli  animi  de'  crociati  ,  e  questi 
mentre  montavano  all'assalto  sul  monte  Rubeilo  ,  sbigottiti  nella  carica  de' 
nemici  si  diedero  a  una  fuga  precipitosa. 

Avdizzone  trovasi  esso  pure  notato  nella  serie  de'  Decurioni  di  Vercelli 
nel  predetto  anno  1303  (  Bisson  t.  4.  )  con  Filippino  Avogadro  di  Quaregna 

Nel  1303.  Giacomo  era  altra  volta  Decurione  di  Vercelli  ,  come  si  deduce 
da  mi  documento  del  3  luglio.  Bisson,  t.  4. 

Nel  ?3S0  nella  pace  tra'  Tizzoni  ed  Avogadri  si  trova  fra'  secondi  nomi- 
nato Pieiro  di  Quaregna ,  che  senza  dubbio  fu  il  nostro  Perino. 
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Nel  1311,  gli  Avogadri  di  Quaregna  concorsero  nel  compromesso  che  si 
fece  dagli  Avogadri  e  Pizzoni.  Bisson,  t.  2,  18  settembre. 

Nello  stesso  anno  Ferino  e  Giacomo  essendo  stati  ritenuti  ostaggi  dal  prin- 
cipe di  Acaja,  la  città  di  Vercelli  prese  denari  a  prestilo  per  riscattarli,  come- 
consta  dalle  pergamene  volanti  dell'  archivio  della  città  di  Vercelli. 

Roffino.  Di  lui  è  menzione  nel  Notulario  delle  investiture  date  nel  1349  del 
Notaio  Uberto  Cerreto  di  Mongrando,  dove  sotto  il  giorno  20  aprile  e  nel  ca- 
stello di  Biella  si  riferisce  l'investitura  tolta  a  Lanfranco  fratello  di  Rofìno  de 
Advocatis  da  Quarenia. 

Ferino,  Rofino  ed  Ardizzone  formarono  tre  linee. 

LINEA  DI  RUFINO 

FILIPPO  E  LANFRANCO 
figli  di  Rofino  degli  Avogadri  di  Qoaregna. 

Filippo.  Nessuna  parlicolar  menzione  abbiam  trovala  di  lui,  e  solo  fu  ricor- 
dato quando  si  indicavano  i  suoi  figli. 

Lanfranco  nel  1340  a'  20  aprile,  come  già  si  accennò,  ricevea  da  raons. 
Giovanni  Fiesco  vescovo  di  Vercelli  a  suo  nome  e  come  procuratore  del  signor 
Rainero,  fratello  del  fu  Buzino  o  Bucino  Àvogadro  pur  di  Quaregna,  l'investi- 
tura della  porzione  della  Visconzia  sopra  tuito  il  territorio  della  chiesa  di  Ver- 
celli ,  la  quale  tenevano  unitamente  con  gli  altri  Avogadri  di  Quaregna  :  — « 
della  terza  parte  delle  decime  del  territorio  di  Quaregna  ;  —  di  soldi  ù}  can- 
dele 30  e  tre  pranzi  dovuti  ogni  anno  dal  Rettore  della  chiesa  di  Quaregna  ; 
—  della  parte  spettantegli  nella  nona  parte  delle  decime  di  Trino  ;  —  delie 
ricognizioni  che  avevano  sopra  le  decime  della  chiesa  di  Bioglio  ;  —  di  tutto 
quanto  avevano  acquistato  dal  signor  Uberto  di  Biandrate  ,  detto  di  Stro- 
piana  nel  luogo  e  territorio  di  Cerreto;  —  e  della  sesta  parte  delle  decime 
tanto  di  vino,  che  di  altre  cose  in  esso  territorio  di  Cerreto. 

Nel  Notulario  delle  Investiture  date  negli  anni  1349-50  si  legge  sotto  la  sur- 
riferita data  : 

w  Di  più  investiva  Lanfranco  del  fu  Rofino  degli  Avogadri  di  Quaregna 
come  procuratore  e  curatore  di  Rainerio  del  fu  Bucino  degli  stessi  Avogadri  di 
Quaregna,  siccome  consta  dall'istromento  di  procura  rogato  a  Gio.  di  Quaregna 
sotto  la  data  de'19  aprile,  di  lutto  quel  feudo  che  a  buon  diritto,  (rationabililer) 
tengono  dallo  stesso  signor  vescovo  e  dalla  chiesa  di  Vercelli  ecc. 


V 
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Il  qual  Lanfranco  in  nome  proprio  e  nel  predetto  giurò  su' santi  Evangeli  d» 
Dio  la  fedeltà  vassallizia  allo  stesso  signore  eletto  t  secondo  che  porta  la  forma 
dell'antica  e  nuova  fedeltà,  dove  professava  nello  stesso  punto  di  tenere  in 
feudo  dal  vescovo  eletto  e  dalla  chiesa  Vercellese  le  infrascritte  cose  : 

Primieramente  la  parte  compresa  nella  Visconzia  che  hanno  essi  ed  altri 
della  loro  schiatta  in  tutta  la  terra  di  Vercelli  ; 

Inoltre  la  terza  parte  della  decima  della  villa  e  del  territorio  di  Quaregna  ; 

Inoltre  l'Avvocazia  e  il  giuspatronato  che  hanno  nella  chiesa  dello  stesso 
luogo  ; 

Inoltre  soldi  cinque ,  candele  trenta  e  pranzi  tre,  che  i!  Rettore  di  detta 
chiesa  è  tenuto  ogni  anno  di  esibire; 

Inoltre  la  porzione  loro  spettante  nella  nuova  partizione  delle  decime  del 
luogo  e  territorio  di  Trino; 

Inoltre  il  diritto  che  hanno  sopra  le  decime  della  chiesa  di  Bedulo  ; 

Inoltre  quanto  hanno  acquistalo  dal  fu  Uberto  di  Riandrà,  detto  di  Strop- 
piana  ,  nel  luogo  ,  corte  e  territorio  di  Cerreto  ; 

Inoltre  la  sesta  parte  della  decima  del  luogo,  corte  e  territorio  predetto  cosi 
del  vino  come  delle  altre  cose  ; 

Consegnava  lo  stesso  signor  Lanfranco  a  proprio  nome  solamente  le  infra- 
notate  terre  e  possessioni,  che  aveva  acquistato  da'  sottonominandi  ,  poste  nel 
luogo,  corte  e  territorio  di  Crevacuoi'e. 

Primieramente  un  tratto  di  sedirne  giunte  nel  borgo  di  Crevacuore  e  coe- 
rente ecc.  ecc. 

Finalmente  tutti  e  singoli  i  diritti  acquistati  per  esso  signor  Lanfranco  da 
Giacopina  e  Sibilia,  figlie  della  signora  Geremia,  erede  del  fu  Georgio  de'  si- 
gnori di  Crevacuore  ,  qual  feudo  gentile  ecc.  ecc. 

B  AMO  Di  FILIPPO 


RAINERO  E  FILIPPO  IL 

figli  di  Filippo  I.  degli  Avogadri  di  Quaregna 

Rainero.  Nel  1378,  6  settembre,  Rainero  figlio  di  Filippo  era  presente  con 
Simone  del  fu  Lanfranco  e  Bartolomeo  del  fu  Rofino  nella  deliberazione  del 
mandato  speciale  della  comunità  di  Quaregna  a  ratificare  il  giuramento  di  fe- 
deltà prestalo  dalla  città  di  Vercelli  in  nome  di  tutte  le  terre  del  suo  distretto. 
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Nel  20  dello  stesso  mese  concorse  egli  pure  al  mandato  speciale,  che  era 
per  ratificare  l'enunciato  giuramento  ,  fatto  da'  signori  di  Quaregna  ,  Rofino  e 
Simone  del  fu  Lanfranco,  del  fu  Giovanni  Filiberto  de  domino  Wala;  Barto- 
lomeo del  fu  signor  Rofino,  ed  Eusebione,  che  si  nota  del  fu  sig.  Giacomo. 

Nell'anno  seguente  1579  (marzo)  il  nome  di  Rainero  del  fu  Filippo  leggesi 
registralo  nel  libro  della  Paglia  con  Pietro  e  i  fratelli  figli  del  fu  Guala  ;  Gu- 
glielmo e  i  fratelli  del  fu  signor  Giovanni  (Gio.  Filiberto)  e  con  Rofino  e  suo 
fratello. 

Nel  1584,  11  aprile.  I  signori  Àvogadri  di  Quaregna,  Guglielmo,  Filiberto 
Simone,  Rainero  e  Lanfranco,  fecero  compromesso  sopra  le  loro  differenze  in 
rispetto  d'una  torre,  che  era  parte  del  castello  di  esso  luogo  ,  col  signor  Eu- 
sebio del  fu  Giacomo  da  Ardizzone,  parimente  Avogadri  di  Quaregna.  Assisteva 
per  testimone  all'atto  Giroldo,  figlio  naturale  del  fu  Buzine  Avogadro  dello 
stesso  luogo ,  di  cui  occorre  poi  menzione  in  un  libro  di  comparto  dei  1591) 
e  in  quello  della  taglia  del  1401. 

In  un  libro  notaio  dell'aprile  del  1390  per  la  ripartizione  del  sussidio  alle 
spese  della  guerra  contro  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi,  imposto  dalla  città  di  Ver- 
celli, si  leggono  inscritti  i  nomi  di  Filippo  e  Rainero  del  fu  Filippo  ;  di  Fili- 
berto e  de'suoi  fratelli  del  fu  Guala  de  Filiberto  e  di  Guglielmo  e  de'fratelli  del 
fu  signor  Giovanni. 

Nel  1404.  Rainero  nell'assemblea  tenutasi  dagli  Avogadri  per  scegliersi  un 
patrono  che  li  sostenesse  nelle  loro  giurisdizioni  e  li  proleggesse  contro  i  ne- 
mici, Filippo  fu  uno  di  quelli  che  appoggiarono  la  proposta  fattasi  di  soitopoisi 
al  conte  di  Savoia  e  fargli  omaggio  de'  loro  feudi. 

DISCENDENZA  DI  FILIPPO  IL  DI  QUAREGNA 


R AINALDO 

figlio  di  Filippo  IL,  degli  Avvocati  di  Quaregna 

Si  vede  nominato  ne!  libro  di  Taglia  (1401  marzo  )  imposta  dalla  città  di 
Vercelli;  quindi  mancano  le  memorie  e  restano  ignoti  i  suoi  particolari,  e  i 
posteri,  se  ne  abbia  avuto. 
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DISCENDENZA  DI  RAINERO  DI  QU AREGNA 


FILIPPONE  E  LANFRANCO 

FIGLIO   DI   RAINERO   DEGLI   AvOGADRI   DI    Qu  AREGNA 

Filippone.  1416,  28  febbraio.  Notasi  la  permuta  di  alcuni  beni  sopra  le  fini 
di  Cossato,  fattasi  dal  signor  Filippone  nella  qualità  di  figlio  e  di  procuratore 
del  signor  Rainero  Avogadro  di  Quaregna  ,  con  alcuni  particolari  di  Lessona  e 
Cossato.  R.  al  notaio  Gio.  Prahcllo. 

Lanfranco.  Nelle  rarissime  memorie  che  restano  di  questa  famiglia  non  tro- 
vasi una  sola  volta  indicato  questo  figlio  di  Rainero. 

Questi  due  fratelli  lasciavano  posterità. 

GENERAZIONE  DI  LANFRANCO  DI  RAINERO 


GIOVANNI 
figlio  di  Lanfranco  di  Quaregna 

Nel  1508,  27  gennaio  è  nominato  nelle  scritture  di  tal  tempo  per  l'acquisto 
che  facea  del  signor  Lanfranco  di  Quaregna  della  metà  del  molino  superiore 
della  Quaregnasca  nel  prezzo  di  fior.  200  di  Milano  a  lire  3  ,  e  soldi  4  di  ter- 
soli, che  il  signor  Bernardo  fu  signor  Simone  Avogadro  pure  di  Quaregna, 
alienava  per  avere  con  che  dotare  due  o  tre  sue  figlie. 

Eran  presenti  li  signori  Marcinone  fu  Ubertino  Avogadro  di  Cerreto.  E  detto 
stromento  stipulato  sopra  il  piano  di  Cerreto  nel  chiuso  degli  eredi  del  fu  Ber- 
nardo de  domino  Philippone  Avogadro  di  Quaregna,  rogavasi  ad  Andrea  Co- 
mono  di  Bioglio, 
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RAMO  DI  LANFRANCO 
SIMONE  E  ROFINO 

FIGLI    DI    LANFRANCO  AVOGADRO 

di  Quaregna  e  Cerreto 

Nel  13G5,  Simone  noiosi  essere  stato  presente  ad  una  stipulazione  che 
fu  fatta  tra  alcuni  della  famiglia  Avogadra  di  Collobiano. 

Nel  1305,  27  settembre  ,  i  signori  RoffìnellO  e  Simone  del  fu  Lanfranco 
Avogadro  di  Quaregna,  ebbero  qùitanza  di  certa  somma,  come  cessionari  delle 
ragioni  della  signora  fi  risi a  della  fu  Agnese  fu  sig.  Bucino  Avogadro  di  Qua- 
regna, dal  signor  Bombello  di  Vancino ,  avo  paterno  della  signora  Grisia,  e 
dal  signor  Guidacelo,  fu  signor  Ricardino  Pettinato.  Rogato  al  notaio  Gioanni 
Scotto. 

Simone  è  memorato  nel  1578,  G  settembre,  nel  mandato  speciale,  dato  dalla 
Comunità  di  Quaregna  per  ratificare  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  dalla  città 
di  Vercelli,  in  nome  di  tutte  le  terre  del  suo  distretto.  Insieme  con  lui  fu  pre- 
sente a  questo  atto  Rainero  del  fu  Filippo  e  Bartolo mtìieó ,  del  fu  Rofino, 
anch'essa  di  casa  Quaregna. 

Nello  stesso  mese  ,  a'  20 ,  i  due  fratelli  Simone  e  Rofino  con  Guglielmo  del 
fu  Giovanni  Filiberto  del  fu  Guata,  Bartolommeo  del  fu  Rufino,  Eusebione  del 
fu  Giacomo,  Rainero  del  fu  Filippo,  tutti  di  casa  Quaregna,  davano  un  par- 
ticolare mandato  per  ratificare  il  giuramento  suindicato  ,  come  si  trova  notaio 
negli  archivi  di  Vercelli  ; 

Sotto  l'anno  seguente  in  un  libro  di  Taglia,  imposta  dalla  città  di  Vercelli  , 
trovansi  nominali  uno  ed  altro. 

Simone  v edesi  enunciato  anche  nel  1387  in  altro  libro. 

Rofino  era  già  morto  in  quest'epoca,  leggendosi  registrati  nello  stesso  libro 
gli  eredi  del  fu  Rofino,  fratello  di  Simone. 

Di  nuovo  nel  1396,  nel  libro  del  comparto  del  sale,  fatto  dalla  citlà  di  Ver- 
celli, è  nominato  Simone  di  Lanfranco  e  insieme  Giacomo  co'  fratelli  del  fu 
Rofino. 

Restò  discendenza  da  uno  ed  altro  de'due  fratelli. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  114 


POSTERITÀ'  DI  ROFINO  DE  LANFRANCO 


GIACOMO,  BARTOLOMMEO,  FILIPPO,  ENRICO, 

FIGLI  DI  ROFINO  DEGLI  AVOGADRX 

di  Quaregna 

Sotto  ti  1598,  apparisce  Giacomo  co1  suoi  fratelli ,  qualificati  figli  del  fu 
Rofino,  in  un  libro  di  comparto. 

Nella  nota  di  quelli  di  casa  Quaregna  che  votarono  per  la  dedizione  della 
famiglia  ad  Amedeo  di  Savoia,  si  legge  notalo  Barlolommeo,  figlio  di  Rofino,  e 
poi  Giacomo  che  anche  per  questa  nota  si  riconosce  fratello  di  Barlolommeo. 

Filippo  si  ascrisse  al  clero. 

Diluì,  degli  altri  fratelli  e  di  Antonia  ,  loro  sorella ,  riscontrasi  memoria 
sotto  il  I  iOi)  ,  quando  a' 50  ottobre  fu  ridotta  in  istromento  la  donazione,  che 
fece  delle  sue  doti  Antonia  ,  notandosi  in  ciò  il  consenso  di  Barlolommeo  ,  suo 
fratello,  di  D.  Filippo  e  di  Giacomo  ed  Enrico,  tutti  de5  signori  di  Quaregna, 
contro  la  eredità  del  fu  Antonio  ,  detto  Mocha ,  fu  Domenico  Alciati  di  Ca- 
stelletto, in  favore  di  Franceschi  no  e  Tommaso,  fu  Golofredo  Buronzo.  Ro- 
gato Barlolommeo  Guala  di  Bioglio. 

TOMMASO 

FIGLIO   DI   GIACOMO  DEGLI  AVOCADI» 

di  Quaregna 

Che  Giacomo  sia  stato  padre  di  Tommaso  è  attestato  nel  documento  che  qui 
sotto  citeremo  del  I4&3,  dal  quale  si  vede  nel  tempo  stesso  indicata  la  discen- 
denza di  esso  Tommaso  da  Giacomo, 

Non  essendosi  trovalo  documento  che  riguardasse  particolarmente  Tommaso, 

»fi»n  possiamo  proporre  alcun  suo  fatto. 


BONIFACIO  E  ROFINO 


FIGLI  DI  TOMMASO 

La  filiazione  di  Bonifacio  da  Tommaso  consta  dal  cilato  istrumcnto  dei 
1443,  13  dicembre,  in  cui  è  riferito  il  compromesso  che  si  fece  a'  13  di- 
cembre sulle  differenze  del  signor  Bonifacio,  che  si  qualifica  figlio  del  signor 
Tommaso  del  fu  Giacomo  di  Qu.i regna  ,  abitante  in  Carisio,  col  signor  Gioanni, 
figlio  di  Emmanuele  Solcrio  di  Carisio.  Rogalo  al  notaio  Antonio  de  Palestro. 

Sotto  il  1402,  31  maggio,  in  una  procura  data  da' consignori  di  Quaregna  , 
si  nomina  un  altro  figlio  di  Tommaso,  il  quale  appellavasi  Rofìno  e  concorreva 
nella  scelta  del  procuratore  per  consegnare  i  loro  rispettivi  beni  feudali  a 
Filippino  Riccio  commissario  del  Duca  di  Savoia.  R.  Gioanni  Prato  di  Bioglio, 

Può  essere  che  in  tal  epoca  Bonifacio  avesse  cessato  di  vivere. 

Ne'  monumenti  che  ci  sono  cogniti  non  trovasi  memoria  di  alcuna  loro  po-> 
sierità. 

POSTERITÀ'  DI  SIMONE  DE  LANFRANCO 

■•itjtttt». 

UBERTO  E  GIOVANNI 

FIGLI  DEL  SIGNOR  SIMONE  AVOGADIO 

di  Quaregna 

Nella  dedizione  già  mentovata  (  1404,  7  agosto  )  ,  de"  luoghi  e  castelli  di 
Cerreto,  Quaregna,  Brualc  e  Piatto,  nel  castello  di  Morgia  ad  Amedeo  conte  di 
Savoia,  Giovanni  del  fu  Simone  Avogadro  di  Quaregna  era  scelto  a  rappre- 
sentare lutti  gli  altri  Avogadri  consoni  di  Quaregna,  dei  quali  sono  letti  i  nomi 
seguenti  : 

Bariolommeo  del  fu  Rofìno  ; 

Giacomo  del  fu  Rofìno; 

Enrico  e  Riccardo  del  fu  Guglielmo; 

Ramerò  del  fu  Filippo; 

Martino  del  fu  Eusebio;  e  ultimo 

Uberto  del  fu  Simone,  fratello  di  Giovanni,  tutti  Avogadri  del  castello  dì 
•Quaregna. 
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Gioanni  rappresentava  come  ragione  della  dedizione  le  oppressioni  che  essi  pa- 
tivano dagli  officiali  del  duca  di  Milano  e  la  poca  giustizia,  massime  in  rispetto 
dell'omicidio  commesso  da  quelli  di  Isengarda  nella  persona  del  suddetto  fu 
Guglielmo  tre  anni  circa  addietro.  Rogato  notaio  Gioanni  Bombai  di  Didone. 

I  due  suddetti  fratelli  son  menzionati  sotto  il  1414,  addì  li  novembre, come 
coerenti  in  una  locazione  che  fu  fatta  d'un  prato  nelle  fini  di  Cerreto  per  9 
-anni  ad  alcuni  particolari  di  Lessona  e  Cossato  per  il  fitto  di  IT.  19  caduti  anno 
a  L.  3,  ss.  4  di  terzoli. 

Nel  1429 ,  23  settembre ,  furono  composte  con  laudo  del  signor  Georgio 
d'Albano  le  differenze  sopra  due  parti  del  molino  superiore,  di  Quaregna,  già 
vendute  dal  fu  Simone  Avogadro  di  Quaregna  e  Cerreto  ,  tra  quelli  che  le 
possedevano  e  il  signor  Giovanni.  Torneremo  poi  su  questo  affare. 

Da  Giovanni  venne  una  linea  ,  e  un'altra  da  Ubertino. 

Questi  sposava  Beatrisina,  figlia  di  Enrico  Avogadro  di  Cerrione. 

Nella  transazione,  1  5o8,  3  marzo,  nelle  differenze  tra' signori  di  Cerrione  si 
fa  menzione  della  fu  Beatrisina,  e  vi  si  qualifica  madre  del  signor  Simone  e 
suoi  fratelli  Avogadri  di  Quaregna  e  Cerreto.  Rogato  al  notaio  Tommaso  Pan  e  rio 
di  Cerrione. 

Ebbero  una  sorella  nominata  Antonia  ,  sposata  al  signor  Andreine  fu  signor 
Bartolommeo  Peltenaii. 

Essa  è  ricordata  in  un  istromcnto  del  1410,  5  novembre,  di  alienazione 
<ìe!le  decime  di  Rovasino,  fatta  dalli  signori  Filippino,  figlio  del  signor  Simone 
Avogadro  di  Novara  abitante  in  Vercelli,  c  da  essa  Antonia  fu  Simone  Avo- 
gadro di  Quaregna  ,  come  madre  e  tutrice  delle  signore  Zanina ,  Isabella, 
Margarita  e  Angelina,  in  favore  della  comunità  di  detto  luogo.  Rogato  Prahello 
di  Lessona» 

POSTERITÀ'  DI  GIOVANNI  DEL  FU  SIMONE 

DEGLI   AVOGADRI  DI  CERRETO 

EUSEBIO,  BARTOLOMMEO,  LANFRANCO,  ROFINO, 

FIGLI  DI  GIOVANNI  AVOGADRO 

di  Cerreto 

Eusebio  è  nominato  con  gli  altri  fratelli  nella  quitanza  del  residuo  delle  doti 
della  signora  Margarita  ,  moglie  del  signor  Uberto  Bolgaro,  1449,  23  agosto. 
Rogato  al  notaio  Agostino  Mosso. 
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Bartolommeo.  Nel  1440,  *A2  febbraio,  nel  testamento  della  signora  Marga- 
rita Balbis  si  nomina  presente  il  signor  Bartolommeo  del  fu  signor  Giovanni 
Avogadro  di  Quaregna. 

IIofino  è  parimente  nominato  nella  suddetta  quitanza  de'23  agosto. 

Lanfranco  vedesi  nella  delta  quitanza  qualificalo  dottore  di  ambe  leggi  (  J. 

u.  D.). 

Questi  concorse  nel  1462,51  maggio,  nella  procura  ebe  gli  Avogadri  di 
Quaregna  davano  per  fare  successivamente  la  consegna  de'loro  beni  feudali. 

Nel  1467,  o  aprile,  il  Ser.  Amedeo  Duca  di  Savoia  dava  investitura  a  tuita 
la  famiglia  Avogadra  de'  luoghi  e  castelli  che  possedeva ,  e  particolarmente  ai 
signori  di  Quaregna  nella  persona  dello  spettabile  signore  dottore  in  ambe  leggi 
Lanfranco  a  suo  nome  ed  a  nome  di  quelli  che  abbiamo  già  nominati. 

Questi  fu  accettalo  al  servizio  dello  Sialo,  onde  nel  1481  (  protoc.  Guideito 
de  Pelliparii)  occorre  qualificato  collaterale  del  consiglio  ducale. 

Egli  è  ancora  nominato  nel  1483,  13  gennaio,  in  una  carta,  dove  Gui- 
dttto  di  Pelliparii,  si  confessava  debitore  «  verso  il  magnifico  Lanfranco  A  voga- 
in  o  di  Cerreto,  per  esso  accettante  il  nobile  Pcrcivalle  de' suddetti  signori  ». 

Ebbero  sorella  Margherita ,  come  si  disse  di  sopra. 

EUSEBIO,  GIO.  ANTONIO  PERCIVALLE 

figli  di  Lanfranco  degli  Avogadri 
di  Quaregna  e  Cerreto 

Eusebio  studiò  la  giurisprudenza  e  ottenne  la  laurea  ed  il  titolo  di  dottore 
in  ambe  leggi,  onde  ne'  documenti  al  suo  nome  sono  aggiunte  le  lettere  J.U.  D, 

Ad  esempio  di  suo  padre  esibì  i  suoi  servigi  al  Duca  e  fe'  parte  dell'  animi • 
astrazione  della  giustizia  essendo  stato  preposto  al  tribunale  di  Pinerolo. 

Prese  in  moglie  la  signora  Poma,  figlia  dello  spettabile  fu  Enriotto  Avogadro 
di  Cerrione,  con  la  quale  ebbe  due  figli  ed  una  figlia,  nominata  Maria. 

Rilevasi  tutto  questo  dal  testamento  chela  signora  Poma  dettava  nel  1300,  a' 
2  otiobre,  al  notaio  Guglielmo  Lonate. 

Essa  era  già  passata  a  seconde  nozze  col  sig.  Giorgio  Alciato,  dottore  esso 
pure  in  ambe  leggi. 

Gio.  Antonio  si  applicò  agli  studi  sacri,  entrò  nel  clero  ,  e  ottenne  officio 
e  beneficio,  come  si  rileva  da  un  alto  di  soUonie>sione,  da  lui  fatto  sotto  li  17 
ottobre  del  1472,  nel  quale  vedesi  qualificato  Mazzaro  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Vercelli  e  indicato  figlio  dello  speli,  dottore  in  ambe  leggi  Lanfranco  Avo- 
gadro di  Cerreto. 
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Percivalle  nel  1487  ed  a'  7  di  agosto  avea  già  sposala  Orsolina  ,  figlia  del 
signor  Eusebio  Avogadro  di  Valdengo,  come  consta  della  qui  tati  za  di  parte  dt 
dote  ,  che  si  diede  in  tal  giorno. 

Nel  lol5,  essendosi  proposto  addì  \  settembre  un  compromesso ,  Percivalle 
di  Lanfranco  fu  eletto  per  arbitrare  definitivamente  insieme  con  Lanfranco  del 
fu  Eusebio,  con  Ludovico  del  fu  Enriolto  ,  con  Bernardo  e  Marcinone  del  fu 
Ubertino,  cugini  del  predetto  Ludovico,  i  quali  con  gli  altri  appartenevano 
ni  ramo  degli  Avogadri  di  Cerreto. 

Faccasi  questo  compromesso  per  comporre  le  loro  differenze,  che  erano  con 
gli  Avogadri  di  Valdengo  in  rispetto  delle  Ba  razze.  Pel  giudizio  degli  arbitri 
era  aggiudicato  un  terzo  della  bara  zza  controversa  a' signori  di  Cerreto;  un  al- 
tro terzo  alla  comunità  di  Valdengo  ,  c  il  restante  alla  comunità  di  Aviliano  , 
come  appare  dall'istromento  rogato  al  notaio  Dionisio  Mandello. 

loia,  30  luglio.  Si  fece  la  ricognizione  di  tutti  i  beni  feudali  che  erano  pos- 
seduti dai  signori  Percivalle  del  fu  Lanfranco,  che  vedesi  qualificato  giurecon- 
sulto (  J.  U.  D.  )  ;  dal  signor  Lanfranco  figlio  del  suddetto  Eusebio  parimente 
dottore  in  ambe  leggi;  da  Gio.  Martino  del  fu  Antonio  de  domino  Martino; 
da  Giovanni  del  fu  Lanfranco  de  domino  Francisco;  da  Bernardo  del  fu  Si- 
mone, che  consegnava  anche  quelli  de'  suoi  cugini  Ludovico  e  Pietro  del  fu 
Enriollo  ;  dal  signor  Gualino  del  fu  Bartolomeo  che  ficea  consegna  di  quelli 
pure  di  Sebastiano  suo  fratello  ;  e  delli  signori  Marcinone,  Bartolomeo,  Inno- 
cenzo ed  Enriollo  suoi  nipoti,  figli  del  fu  signor  Nicolao  suo  fratello  ;  dal  sig. 
Bernardino  fu  Fabiano  del  fu  Bernardo  de  Gualino;  ed  anche  per  la  succes- 
sione ad  esso  Bcrftardino  proveniente  dal  fu  Luca  ,  fratello  di  esso  fu  signor 
Fabiano. 

Si  nominarono  pure  in  questa  ricognizione  i  seguenti  : 

Antonio  figlio  di  Gaspardo  de  Zacheto  anche  come  successore  del  fu  Pania- 
leone  del  fu  Pietro  ,  ed  a  nome  della  prole  mascolina  de!  ventre  pregnante 
della  signora  Agostina ,  vedova  del  fu  Agostino  del  detto  fu  sig.  Pietro,  fratello 
di  esso  fu  Pantaleone  ; 

Innocenzo  fu  signor  Antonio  ,  e  anche  a  nome  de'signori  Battista,  Francesco 
e  Guglielmo,  suoi  fratelli  minori,  tutti  Avogadri  di  Qua  regna  e  Cerreto. 

Nel  lolO,  1  maggio  il  sig.  Prineivallo ,  o  Percivalle  ordinava  il  suo  testa- 
mento ,  dichiarando  di  lasciare  di  se  e  della  signora  Orsolina  del  fu  Eusebio 
Avogadro  di  Valdengo,  sua  moglie,  li  signori  Cavalieri  di  Rodi  ,  Fra  Agostino 
e  Fra  Marcantonio,  Darlolommca  e  Paola  ,  monacatesi  in  S.  Margarita  di  Ver- 
celli ,  la  prima  col  nome  di  Suor  Catterina  ,  la  seconda  era  quello  di  Suor 
Amedea ,  un'altra  figlia  detta  Ippolita,  e  altri  due  figli  Giorgio  e  Geronimo, 
a'  quali  sostituiva  il  signor  Lanfranco  III,  figlio  di  suo  fratello  Eusebio.  Rogata 
al  notaio  Gio.  Dionisio  de  Mandello. 


GENERAZIONE  DI  PERCIVALLE  DI  LANFRANCO  II 


AGOSTINO  ,  MARCANTONIO  ,  GEORG  IO  ,  GERONIMO 

FIGLI  DI  PeRCIVALLE  DEGLI  AvOGADRl 

di  Cerreto 

Agostino.  Di  lui  che  notammo  ascritto  alla  religiosa  milizia  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme,  non  restarono  particolari  memorie,  o  giacciono  finora  ignote 

Marcantonio  fu  ricevuto  nello  stesso  illustre  corpo,  allora  detto  de'  cavalieri 
di  Rodi  dal  luogo  del  principale  stabilimento  dell'ordine,  e  oltre  questa  indica- 
zione che  si  trova  nel  testamento  paterno  non  si  sa  altro  di  lui. 

Sopra  gli  altri  figli  di  Pcrcivalle  rimasti  nella  patria  non  si  poterono  radu- 
nare ,  che  le  seguenti  memorie. 

Giorgio.  Sotto  li  2G  dicembre  del  1520  il  notaio  Giovanni  Dionisio  di  Man- 
delio  gli  facea  cessione  del  seggio  che  esso  avea  nel  consiglio  del  municipio  di 
Vercelli,  onde  in  tal  epoca  incominciò  i  suoi  servigi  nella  amministrazione  della 
cosa  pubblica. 

Geronimo.  Sotto  l'anno  anzidetto  riferivasì  nel  protocollo  di  Giacomo  de 
Riccis  un  credito  del  nobile  Jeronitno  fu  Pcrcivalle. 

Nell'anno  seguente  Giorgio  rimetteva  a  Geronimo  suo  fratello,  il  posto  suo 
nel  consiglio  dalla  città,  a  lui  ceduto,  come  si  è  notato  ,  dal  Dionisio. 

ioGI,  20  aprile.  Gcorgio  dettava  le  ultime  sue  volontà,  e  nominava  eredi; 

Gerolamo  e  Rev.  Agostino,  canonico  di  S.  Eusebio,  e  Giacomo  suoi  nipoti,  figli 
del  fu  Lanfranco  ; 

Suor  Margarita,  religiosa  in  S.  Pietro  Martire,  Ubertino  ,  Bartolomeo,  Fran- 
cesco ,  figli  del  signor  Marcinone  Avogodro  di  Cerreto  ; 

Enriouo  e  Gerolamo  del  fu  Lodovico  Avogadro  di  Cerreto  ,  e  li  signori 
Guido,  Antonio,  Gerolamo  c  il  fu  Agostino,  fratelli ,  suoi  cugini,  fratelli  del  fu 
Raincro  Avogadro  di  Valdengo.  R.  Gualtero  Avogadro  di  Bena. 

Pare  che  poco  dopo  cessasse  di  vivere  senza  posterità. 

Nello  stesso  anno  sotto  li  JG  ottobre  si  fece  la  ricognizione  feudale  de' signori 
di  Quaregn.i  e  Cerreto  per  il  signor  Francesco  fu  Antoni»"»  Avogadro. 

Davangli  perciò  mandato  i  signori  Geronimo  ed  Agostino  del  fu  Lanfranco  ; 
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Geronimo  ed  Enriolto  fu  Ludovico  ;  Bernardino  fu  Bernardo;  Ubertino,  Bar- 
tolomeo c  Francesco  fu  Marcinone  ;  Agostino  fu  Agostino;  Urbano  e  Défen- 
dente  fu  Vito  ,  e  dopo  questi  Giorgio  di  Percivalle. 
Anche  Geronimo  mancava  senza  discendenza. 

Le  loro  sorelle  Barlolomea  ,  Paola  e  Ippolita,  di  cui  si  è  già  fatta  menzione, 
erano  defunte,  quando  Giorgio  fece  il  suo  testamento,  ondechè  non  si  fa  di 
osse  nessuna  menzione. 

LANFRANCO  III  E  URBANO 

FIGLI    D  !   EUSEBIO   DI   LANFRANCO    II  DEGLI    AVOG  ADDI 

di  Cerreto 

Nel  1180,  17  luglio,  si  fece  divisione  de'beni  tra  la  signora  Poyia,  vedova  rie! 
doltore  in  ambe  leggi  Eusebio  Avogadro  di  Cerreto,  Giudice  di  Pinerolo,  come 
madre  e  mirice  de'signori  Urbano  e  Lanfranco  e  di  Maina  e  (  alterina  ,  suoi 
figli,  ed  il  signor  Percivalle  Avogadro,  suo  cognato,  fratello  di  esso  Eusebio,  ed 
ambi  figli  del  fu  signor  collaterale  di  Savoia  Lanfranco  Avogadro  di  Cerreto, 
ilogavasi  l'alto  al  notaio  Guglielmo  Lonate. 

Nel  15*00,  2  ottobre,  la  medesima  signora  ,  moderna  moglie  del  dottore  in 
ambe  leggi  Georgio  Alciaio,  lasciava  suoi  eredi  universali  i  signori  Urbano, 
Lanfranco  e  Maria.  Il  silenzio  sulla  Calierina  indica  forse  che  allora  fosse  già 
defunta,  R.  Guglielmo  Lonate. 

Lanfranco.  Nel  f  o03  Lanfranco  del  fu  Eusebio  vendeva  al  signor  Gromo 
diverse  terre  in  Cerreto. 

Nel  foOo,  concorreva  con  suo  fratello  nella  procura  degli  altri  Avogadri  di 
Cerreto  per  la  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà  vas&allizia  al  serenissimo 
duca  Carlo  di  Savoia. 

Nel  lo 09,  dettava  il  suo  testamento  e  lasciava  eredi  li  signori  Georgio  , 
Marcantonio  e  Gerolamo,  suoi  cugini ,  figli  del  signor  Percivalle  ,  zio  suo  pa- 
terno, con  sostituzione  per  il  signor  causidico  di  Vercelli  Lodovico  Avogadro 
di  Cerreto.  R.  Gioanni  Ambrogio  Bulgaro. 

Nel  1328,  si  scrisse  dal  notaio  Gualterio  di  Bena,  la  promessa  che  si  face- 
vano di  sposarsi  il  signor  Lanfranco  e  la  signora  Canarina  ,  figlia  di  Eusebio 
Possano. 

Nel  1:51  costiiuiva  le  doti  a  sua  figlia  Ginevra  in  occasione  delle  sue  nozze 
col  signor  Dionisio  fu  med.  Gioanni  Giacomo  Avogadro  di  Casanova.  Rogalo  a 
Giovanni  Aalonio  Biamino. 
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Nel  1555,  9  novembre,  comprometteva,  come  padre  della  signora  Ginevra, 
vedova  del  fu  Dionisio,  per  la  restituzione  delle  doti,  co' signori  Giacomo  e 
Geron.  fratelli  Fisrenghi,  eredi  di  detto  fu  signor  Gioanni  Maria. 

1559,  27  aprile,  dava  un'  altra  volta  le  doti  a  Ginevra,  sposata  al  signor 
Pietro,  fratello  del  signor  Francesco  fu  Bernardino  Gromo  di  Biella.  Rogato 
Gioanni  Antonio  Avogadro  di  Bena. 

Urbano.  Di  questi  non  si  riscontrò  alcun' altra  menzione  ne' tempi  di  suo 
fratello  Lanfranco,  dopo  quella  che  si  vede  nel  testamento  di  sua  madre. 

EUSEBIO,  AGOSTINO  E  GEROLAMO 

FIGLI  DI  LANFRANCO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Eusebio  si  dedicò  alla  religione  e  nel  1538  a'  21  aprile  facea  la  professione 
di  canonico  Lateranense  col  nome  di  Pietro  Paolo,  come  consta  da  una  carta 
dell'archivio  di  S.  Andrea  nel  libro  delle  professione.  Questi  nel  1507  avea 
fatto  donazione  in  favore  de'  fratelli  Agostino  e  Gerolamo  con  stromento 
rogato  a  Pietro  Georgio  Avogadro  di  Bena. 

Agostino  si  consacrava  alla  chiesa  ed  otlenea  la  dignità  di  canonico  nel  ca- 
pitolo di  S.  Eusebio. 

Gerolamo.  Questi  è  nominalo,  sotto  il  1585,  nella  elezione,  che  si  fece  addì 
25  giugno,  della  persona  di  Giacomo  Filippo  Avogadro  di  Valdengo,  a  portare 
il  baldacchino  e  a  seder  nei  primo  luogo  nel  consiglio  di  Vercelli,  fatta  dai  si- 
gnori Gerolamo  fu  Lanfranco,  Lodovico  ,  Gioanni  Domenico  e  Pietro  Antonio, 
figli  del  signor  Biotto,  Gioanni  Antonio  figlio  del  fu  Bernardo,  e  Agostino  del 
fu  Eusebio,  tutti  Avogadri  di  Cerreto  e  Quaregna. 

Geronimo  sposava  Laura ,  nipote  di  Franceschetla  de' Bicchieri  di  Nizza  , 
moglie  di  Nicolò  Ranzo. 

Nel  1551,  9  novembre,  diedesi  procura  del  reverendo  canonico  Agostino  e 
da  Gerolamo,  fratelli,  figli  del  signor  Lanfranco,  Avogadro  di  Cerreto. 

Ebbero  sorella  Ginevra,  di  cui  si  parla  nelle  memorie  del  1579,  quando 
essendo  anche  vedova  del  Gromo,  ficca  testamento  a' 15  ottobre,  e  nominava 
li  signori  Suor  Claudia  monaca  in  S.  Margarita;  Suor  Cornelia  Adriana  alle 
Grazie  ;  Suor  Cutter  ina  monaca  in  S.  Canarina  di  Biella  ;  Rev.  sig.  Federico 
Mazzaro  in  S.  Maria  di  Vercelli;  il  fu  signor  Bernardino,  Francesco,  D.  Andrea 
canonico  Lateranense  e  Orazio  ,  erede  universale ,  tutti  suoi  figli.  Nominava 
pure  la  signora  Camilla ,  sua  figlia,  madre  del  signor  Melchione  Spinis,  come 
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pure  Flaminio  e  Aurelio,  eie,  figli  naturali  del  suddetto  Reverendo  Federico  e 
Laura  figlia  naturale  del  fu  signor  Bernardino.  Rogato  Bernardino  Ghislarengo. 

Nel  testamento  che  il  signor  Georgio  del  fu  Percivalle  fece  nell'anno  1561, 
a'20  aprile,  vedonsi  nominati  i  signori,  Gerolamo,  Reverendo  Agostino,  cano- 
nico di  S.  Eusebio,  e  Ginevra,  suoi  nipoti  del  fu  signor  Lanfranco  Avogadro  di 
Cerreto;  Suor  Margarita  monaca  in  S.  Pietro  Martire ,  Ubertino,  Bartolommeo 
e  Francesco  del  fu  Marcinone  Avogadro  di  Cerreto,  Enriotto  e  Gerolamo  del 
fu  Lodovico  Avogadro  di  Cerreto,  e  li  signori  Guido  Antonio,  Gerolamo  e  del 
fu  Agostino,  fratelli ,  suoi  cugini,  figli  del  fu  Rainero  Avogadro  di  Valdèngo. 
Rogato  al  notaio  Gualtero  Avogadro  di  Bene. 

Nello  stesso  anno  a'  16  ottobre,  essendosi  venuto  alla  ricognizione  de'beni 
feudali  degli  Avogadri  di  Quaregna  e  di  Cerreto,  fu  essa  fatta  per  il  signor 
Francesco  del  fu  Antonio  Avogadro  a  nome  suo,  e  con  procura  de'signori  Ge- 
rolamo ed  Agostino  del  fu  Lanfranco,  Gerolamo  ed  Enrietto  fu  Lodovico, 
Bernardino  fu  Bernardo  ;  Ubertino,  Bartolommeo  e  Francesco  fu  Marchione  ; 
Agostino  fu  Agostino;  Urbano  e  Defendente  fu  signor  Vita;  Georgio  fu  Per- 
civallo,  tutti  Avogadri.  Rogalo  Puliaco, 

GIULIO  CESARE 

FIGLIO  DI    GERONIMO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Avea  sposato  Cassandra  Randi  ,  ma  non  avendo  avuto  discendenza,  lasciò  i 
feudi  di  Quaregna  e  Cerreto  al  principe  di  Masserano ,  gli  altri  beni  a  Pietro 
Antonio  e  a  Gioanni  Domenico  del  fu  Enriotto.  « 

POSTERITÀ  DI  UBERTO  DEL  FU  SIMONE 

DEGÙ    AVOGADRI    DI  CERRETO 


SIMONE  II,  MARCHIONE,  ENRIOTTO, 

FIGLI    D'UBERTO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Sotto  il  1462,31  maggio,  Simone,  Marchione,  Enriotto,  figli  del  Uberto, 
sono  notati  i  primi  nella  procura,  che  gli  Avogadri  di  Quaregna  diedero  per 
fare  la  consegna  de'loro  beni  feudali. 


Simone  II,  del  fu  Uberto,  vedesi  nominato  in  una  carta  del  1450,  il  aprile, 
nella  quale  si  contiene  il  testamento  di  Lodovico  Avogadro  di  Quinto. 

Questi  co'sunnominati  suoi  fratelli  ricevea,  nel  14ti7,  5  aprile,  investitura  dei 
luoghi  e  castelli  che  possedevano,  nella  persona  di  Lanfranco  II ,  dal  duca  di 
Savoia,  Amedeo. 

Nel  fi 500  era  già  morto,  perchè  allora  compariva  il  figlio.  Anche  gli  altri 
due  fratelli  erano  mancati. 

Marchione,  nel  1 508,  27  gennaio,  assisteva  alla  vendita  che,  suo  nipote 
Bernardo,  faceva  per  dotare  alcune  sue  figlie. 

Enriotto.  Mancano  su  costui  i  particolari. 

I  tre  suddetti  fratelli  formarono  tre  famiglie. 

DISCENDENZA  DI  MARCITONE  DEL  FU  UBERTO 


BARTOLOMMEO,  GIACOMO  E  UBERTINO 

FIGLI   DI   MARCHIONE    DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Bartolommeo  studiò  la  legge  e  ottenne  il  titolo  di  dottore  in  ambe  leggi. 

Il  duca  di  Savoia  lo  prese  al  servizio  della  sua  amministrazione  e  lo  mandò 
giudice  in  Pinerolo. 

Nel  1500 ,  a' 20  giugno,  il  detto  Bartolommeo  concorse  alla  elezione  dei 
parroco  di  Quaregna  ;  e  sono  nominati  con  lui  Bernardo  del  fu  Simone  II  che 
era  tutore  di  Lanfranco  III,  figlio  d'Eusebio;  Lodovico  e  Pietro  fu  sig.  Enriotto 
anche  a  nome  del  signor  Marchione  e  Bernardo  suoi  nipoti,  figli  del  signor 
Ubertino;  il  signor  Bernardino  del  fu  signor  Cornino  di  Carisio,  tutti  Avogadri 
di  Cerreto.  Quell'officio  vacava  per  la  morte  del  signor  Giacomo,  figlio  del 
suddetto  Marchione  ;  e  fu  occupato  nella  persona  del  Reverendo  Georgio, 
figlio  del  signor  Bernardo  di  Simone.  Rogato  al  notaio  Bartolommeo  Bertone. 

Giacomo  fu  prete  e  governò  la  parrocchia  di  Quaregna  sino  al  1500,  quando 
verso  il  giugno  morì ,  come  fu  di  sopra  notato. 

Ubertino  (1571,  27  dicembre).  Deposito  fatto  dal  signor  Ubertino,  figlio 
del  signor  Marchione  (f)  Avogadro  di  Cerreto,  anche  in  nome  de'  figli  del  fu 
Bartolommeo,  suo  fratello,  per  il  recatto  di  certi  beni  verso  delH  signori  En- 
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nono  e  Gerolamo,  fratelli  Avogadri  di  Cerreto,  speziali  a  Vercelli.  Rogalo 
Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  I08O,  27  aprile,  Ubertino  di  Marcinone  prese  parte  nella  transazione 
tra  gli  Avogadri  di  Quaregna  con  la  comunità  di  questo  luogo  sopra  carichi  r 
gabelle  e  daciti. 

DISCENDENZA  DI  SIMONE  DEL  FU  UBERTO 

BERNARDO 

FIGLIO   DI  SIMONE   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Notasi  S9tto  il  1482  che  agli  8  marzo  il  signor  Bernardo  del  fu  Simone  facea 
un  acquisto  di  beni  in  Valdengo  con  scrittura  rogata  al  notaio  Giovanni  Bonardu 

di  Cessato, 

Nel  1300  avea  parte  nella  nomina  del  nuovo  parroco  di  Quaregna,  anzi  ot- 
teneva di  far  cadere  la  scelta  sopra  suo  figlio. 

In  questo  tempo  era  tutore  del  signor  Lanfranco  III,  figlio  di  Eusebio  di 

Cerrfcto. 

Nel  !o0(i  (27  gennaio)  avendo  bisogno  di  denaro  per  le  doti  delle  sue  figlie 
vendeva  parie  di  un  bene  feudale,  sito  nella  Quaregnasca  al  signor  Giovanni  , 
figlio  del  signor  Lanfranco  de  domino  Bay  ne?  io. 

Si  fece  la  stipulazione  sul  Piano  di  Cerreto  nel  chiuso  degli  eredi  del  fu  Ber- 
nardo de  domino  Philippotio,  e  rogavasi  al  notaio  Andrea  Comono  di  Bioglio 

Nel  1515,  50  luglio,  era  nominalo  nella  ricognizione  feudale  anche  come 
rappresentante  de'signori  Ludovico  e  Pietro,  suoi  cugini ,  figli  di  Enriotto, 

BERNARDINO  E  GEORGIO 

FIGLI  DI  BERNARDO  1  DEGLI  AVOGADIU 

di  Cerreto 

Bernardo  ii  o  Bernardino  nel  15G1  era  compreso  nella  ricognizione  feudale, 
che  si  fece  a' 16  ottobre  dal  signor  Francesco  fu  signor  Antonio,  a  suo  nome  e 
come  procuratore  degli  altri  consorti  di  Cerreto,  che  altrove  abbiam  nominato. 


Georgio  si  dedicava  alla  chiesa  e  nel  loOO  a'20  luglio  per  la  elezione  de  pa- 
troni suoi  parenti  otteneva  il  governo  della  parrocchia  di  Quaregna. 

Furono  ad  essi  due  o  tre  sorelle ,  per  le  doti  delle  quali  in  occorrenza  dei 
loro  sponsali  il  loro  padre  alienava,  come  si  è  detto,  porzione  di  un  bene 
feudale. 

BERNARDINO  HI, 

FIGLIO   DI   BERNARDINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Bernardo  nel  I08O,  27  aprile,  intervenne  nella  già  notata  transazione  degli 
Àvogadri  di  Quaregna  con  la  comunità  di  questo  luogo  sopra  gli  oggetti  indicati. 

Dopo  questa  memoria  non  trovammo  altro  de'suoi  fatti  e  ignoriamo  donde 
rgli  prese  la  donna  ,  che  lo  fece  padre  del  seguente;. 

GIOANNI  ANTONIO 

FIGLIO  DI  BERNARDO  III   DEGLI  AVOGADIU 

di  Cerreto 

ìl  di  lui  nome  con  la  qualifica  della  enunciata  filiazione  riscontrasi  per  la 
prima  volta  tra  le  scritture  del  1588,  nel  qual  anno,  a' 23  giugno,  fu  parte  della 
elezione  che  si  fece  degli  Avogadri  del  signor  Giacomo  Filippo  di  Valdengo  per 
portar  nelle  solennità  religiose  un  bastone  del  baldacchino  e  per  occupare  il 
primo  luogo  tra' consiglieri  nel  gran  consiglio  della  città  di  Vercelli. 

Quattr'anni  dopo  ricomparisce  in  una  carta  del  21  aprile  rogato  a  Bernar- 
dino Avogadro  di  Valdengo,  per  la  quale  dava  una  quitanza. 

Viveva  ancora  nel  1620,  quando  a' 14  ottobre  eleggeva,  d'accordo  co' signori 
Pietro  Antonio  del  fu  Enriotto,  Francesco  fu  Antonio  e  altri  de' consorti  di 
Quaregna  e  Cerreto,  il  signor  Referendario  Paolo  di  Valdengo  per  li  suenun- 
ciali  onori  già  goduti  da  Giacomo  Filippo. 

Restò  di  Gioanni  Antonio  un  solo  figlio,  che  vedesi  notato  negli  alberi  della 
genealogia,  e  prolungò  ancora  la  linea  di  Simone. 

Fu  sua  moglie  Angela  Margarita  del  fu  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo,  che 
nel  1630,  essendo  vedova  di  Gioanni  Antonio  Avogadro  di  Quaregna,  nomi- 
nava, nel  suo  testamento  de' 18  dicembre,  rogato  al  notaio  Gioanni  Paolo  Cu- 
sano, la  signora  Bianca,  sua  figlia,  moglie  del  sig.  Francesco  Avogadro  di 
Quaregna. 


BERNARDO  IV 

FIGLIO   DI   GIOANNI   ANTONIO   DEGLI  AVOGADIU 

di  Cerreto 

Bernardo  IV,  di  questo  nome  si  vede  indicato  nelle  genealogie  come  figlio 
del  precedente  e  padre  dei  seguente,  senza  cenno  di  alcuna  scrittura  dove  fosse 
notato  qualche  fatto  suo  particolare. 

La  sua  filiazione  è  certificata  però  da  una  carta  dei  Ì634  delli  li  luglio, 
contenente  l'attestazione  di  Bartoìommeo  Mombello  di  Bioglio,  dell'  età  allora 
di  76  anni,  sopra  le  generazioni  da  lui  conosciute  della  famiglia  di  Quaregna 

FRANCESCO,  BERNARDINO  E  PIETRO  ANTONIO 

FIGLI  DI   BERNARDO   IV  DEGLI  AVOGADRI 

i 

di  Cerreto 

Francesco.  Anche  di  questi  si  deve  dire  come  del  precedente,  che  mancano 
i  monumenti  de'loro  alti,  ed  è  appena  conosciuto  il  loro  nome,  essendo  perite 
le  carte  che  li  risguardavano,  come  bisogna  credere,  quando  è  noto  che  uno 
della  famiglia  studiò  in  assidue  investigazioni  per  radunare  le  memorie  de'  vari 
rami  degli  Avogadri. 

Pietro  Antonio  era  ancor  tra  vivi  nel  1701 ,  come  apparisce  dal  documento, 
che  qui  sotto  sarà  citato. 

Si  nolano  come  discendenti  di  Francesco  Bernardino,  questi  che  qui  nomi- 
neremo 

GIUSEPPE  ANTONIO,  BERNARDO,  FRANCESCO, 
GIOVANNI  ANTONIO,  BATTISTA 

FIGLI   DI    FRANCESCO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Sono  questi  gli  ultimi  che  nella  genealogia  si  vedono  notati  in  fin  della  linea 
di  Simone  del  fu  Uberto,  perchè  nessuno  de' medesimi  lasciava  prole,  e  soli 
due  si  trovano  nominati  nel  primo  del  1701  nell'atto  di  elezione  del  giusdi- 
cente di  Quaregna  e  Cerreto,  e  sono  Francesco  Maria,  figlio  di  Francesco  Ber- 
nardino, che  rappresentava  anche  Bernardo,  suo  fratello,  ed  anche  il  signor 
Pietro  Antonio,  suo  cugino. 
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DISCENDENZA  DI  ÉNRIETTO  DEL  FU  UBERTO 
UBERTINO,  LUDOVICO  E  PIETRO 

FIGLI   DI  E»; RIOTTO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Nel  loOO,  20  giugno,  Ludovico  e  Pietro  concorrevano  nella  elezione  alla 
parrocchia  di  Quaregna ,  \acante  per  la  morte  del  Reverendo  Giacomo,  figlio 
di  Marchione ,  nelfa  persona  di  Georgio,  figlio  di  Bernardo  fu  Simone. 

Nel  quale  alto  faceano  le  parti  anche  di  Marchione  e  Bernardo,  loro  nipoti, 
figli  di  Ubertino  già  morto. 

Nel  Idi»,  50  luglio,  i  medesimi  sono  nominati  nella  ricognizione  feudale  , 
nella  quale  fece  le  loro  parti  il  cugino  Bernardo,  figlio  del  fu  Simone. 

Nel  1518,  12  maggio.  Permuta  di  beni  del  Reverendo  Pietro  e  Lodovico, 
fratelli ,  figli  di  Enriotto  Avogadro  di  Cerreto  col  signor  Amedeo,  figlio  del  si- 
gnor medico  fu  Gioanni  Maria  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  lo2o,  5  giugno,  Ludovico  era  già  trapassato,  come  consta  dal  testa- 
mento del  Reverendo  Pietro ,  fu  signor  Enriotto  Avogadro  di  Cerreto,  che 
nominava  eredi  universali  li  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Lodovico,  suo  fratello. 
Rogato  Gioanni  Antonio  Biamino. 

GENERAZIONE  DI  UBERTINO  D'  ENRIOTTO 
MARCHIONE  E  BERNARDO 

FIGLI  DI   UBERTINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Nel  loOO,  a'20  luglio,  erano,  come  abbiamo  notato  di  sopra,  rappresentati 
da'  loro  zii  Ludovico  e  Pietro  nella  nomina  del  parroco  di  Quaregna. 
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UBERTINO,  BARTOLOMMEO,  FRANCESCO 

FIGLI   DEL   SIGNOR   MARCHIO  NE   DEGLI  AVOGADRS 

di  Cerreto 

Nel  fio63,  sono  nominati  nella  ricognizione  feudale  de'siguori  di  Quaregna  e 
Cerreto,  fotta  a'  i(>  ottobre  dal  signor  Francesco  fu  Antonio  Avogadro,  a  suo 
nome  e  come  procuratore  degli  altri  consorti  di  Quaregna  e  Cerreto,  compresi 

i  ire  suddetti. 

Nel  ie>82,  1  gennaio,  Ubertino  del  fu  Marcii  ione  Avogadro  di  Cerreto  fu 
nominato  all'officio  di  giudiscente  nel  Mandamento  di  Quaregna  e  Cerreto  dagli 
Avo"adri  signori  di  detti  luoghi  e  da  Traiano  Gromo  di  Biella  che  era  consì- 

gnore. 

GENERAZIONE  DI  LODOVICO  DI  ENRIOTTO  I 
GERONIMO  ED  ENRIOTTO 

FIGLI  DI  LUDOVICO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

In  una  quitanza  del  1541,  data  a' 18  gennaio  da  un  Avogadro  di  Valdeogo-„ 
notasi  presente  Enriotto  fu  signor  Lodovico,  aromatario  di  Vercelli. 

Nel  lotti,  a'  1G  ottobre,  nella  ricognizione  de'feudi  di  Quaregna  e  Cerreto 
furono  essi  rappresentali  dal  signor  Francesco  fu  Antonio  Avogadro. 

Nei  1379,  il  primo  de' detti  fratelli  si  avvenne  ad  un  compromesso  coi 
signori  Lodovico,  Pietro  Antonio  e  Gioanni  Domenico,  suoi  nipoti,  nati  dalla 
signora  Dorotca  e  dal  fu  Enriotto  Avogadro  di  Cerreto,  suo  fratello.  Rogato 
Bernardo  Avogadro  Valdengo. 

Nel  SoHl),  27  aprile,  lo  stesso  Geronimo  consentiva  nella  transazione  dei 
consoni  di  Quaregna  con  la  comunità  di  questo  luogo  sopra  le  differenze  per  li 
carichi,  gabelle  e  daciti. 

Nò  pure  in  quest'ultimo  alto  non  trovandosi  intervenuto  Enriotto  o  Riotto, 
si  può  tener  come  cerio  che  fosse  già  defunto. 
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Enriotto  aveva  preso  in  moglie  la  damigella  Maddalena , figlia  di  Domenico  Casa 
di  Biella,  la  quale  fece  testamento  nel  1584,  4  otlobre  in  cui  lasciava  di  sè  e 
del  fu  Enriotto  Avogadro  di  Cerreto  ,  suo  marito,  li  signori:  Reverendo  Fra 
Arcangelo  di  S.  Bernardo  di  Vercelli  nel  secolo  Giuseppe,  Gioanni  Domenico, 
Lucrezia  (moglie  del  signor  notaio  colleggiato  Gioanni  Antonio  Rogerino),  Lo- 
dovico e  Pietro  Antonio  ,  suoi  figli.  R.  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

GIUSEPPE,  GIOANNI  DOMENICO,  LODOVICO,  PIETRO  ANTONIO 

FIGLI    DI    ENRIOTTO   II   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Nel  1577,  14  novembre.  Giuseppe  facea  donazione  di  sua  porzione  ereditaria 
a  Maddalena,  sua  madre  ,  e  a  Lodovico  ,  Pietro  Antonio  e  Gioanni  Domsnico  , 
suoi  fratelli ,  figli  di  Enriotto. 

L'atto  rogavasi  al  suddetto  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1579,  30  giugno,  i  tre  primi  compromettevano  col  loro  zio  Geronimo 
come  si  è  già  accennato. 

Nel  1580,  27  aprile,  Ludovico,  Pietro  Antonio,  Gioanni  Domenico,  presero 
parte  nella  transazione  de'loro  consorti  con  la  comunità  di  Quaregna ,  sopra  la 
indicata  vertenza  de' carichi,  gabelle  e  daciti. 

Nel  1582,  1  gennaio.  Di  questi  fratelli,  il  solo  Lodovico  concorreva  co'  signori 
Gerolamo  fu  Lanfranco,  Lodovico  fu  Enriotto,  Antonio  fu  Francesco  ,  Eusebio 
fu  Gioanni  Martino,  Agostino  fu  Agostino,  tutti  Avogadri  di  Quaregna  e  Cerreto, 
e  dal  signor  Traiano  Gromo  di  Biella,  consignore  di  delti  luoghi,  nella  deputa- 
zione in  giudice  di  Quaregna  e  Cerreto,  che  si  fece  in  favore  del  signor  Ubertino 
fu  Marchione  Avogadro  di  Cerreto.  Rogato  Bernardo  Avogadro  di  Cerreto. 

Sotto  il  1583,  27  aprile,  si  accenna  una  procura  dalla  signora  Maddalena,  e 
da'signori  Pietro  Antonio,  Lodovico,  e  Gioanni  Domenico,  madre  e  figli  Avo- 
gadri di  Cerreto.  Rogata  al  notaio  di  Badaloro. 

Nel  1588,  25  giugno,  i  medesimi  concorsero  nella  elezione  già  accennata  di 
Giacomo  Filippo  Valdengo  per  il  primo  luogo  nel  consiglio  di  Vercelli  e  per  il 
baldacchino. 

Nello  stesso  anno  al  primo  di  dicembre  fecero  divisione  delle  doti  della  fu 
signora  Maddalena,  loro  madre  (disopra  è  chiamala  Dorotea  nella  carta  del 
1579,  30  giugno),  e  la  rogarono  al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1011,  4  luglio  ,  si  conveniva  tra  Pietro  Antonio  di  Cerreto  e  Gio.  Paolo 
di  Quaregna  di  una  loro  lite  sopra  una  casa  nel  castello  di  Cerreto  ecc. 
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—  1002  — 

Nella  morte,  senza  prole,  di  Giulio  Cesare,  figlio  di  Geronimo,  passarono  i 
suoi  beni  a  Gioanni  Domenico  e  a  Pietro  Antonio,  come  dall'attestato  del  1049 

Lucrezia  fu  moglie  del  notaio  collegiato  Gioanni  Antonio  Rogerino. 

Nel  io88......  trovasi  la  revoca  di  una  donazione  fatta  dalla  Lucrezia  del  fu 

Enriotto  e  di  Maddalena  giugali  Avogadri  di  Cerreto. 

Si  formarono  tre  branche  da  Gioanni  Domenico  e  Pietro. 

RAMO  DI  GIOVANNI  DOMENICO  D  ENRIOTTO 

GIOANNI  ANDREA,  GIOANNI  BATTISTA  E  GEORGIO 

FIGLI  DI  GIOANNI  DOMENICO   I    DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Gioanni  Andrea  vedesi  nominato  sotto  il  1634,  11  aprile,  nell'attestazione 
del  signor  Pietro  Agostino  fu  signor  avvocato  Gioanni  Battista  Avogadro  di 
Quaregna. 

Georgio  è  parimente  nominato  nella  stessa  scrittura. 

Gioanni  Andrea  e  Georgio  con  Gaspare  Enrico  succedevano  ne'beni  feudali 
di  Lodovico  d'Enrico,  morto  senza  prole  maschile. 

Gioanni  Battista  è  omesso  nella  medesima  e  ciò  potrebbe  far  credere 
che  allora  fosse  già  defunto. 

GENERAZIONE  DI  GIO.  ANDREA  DE  JOH.  DOM.  I. 

— -H-ag^e  s  »  ■ 
L  O  D  O  V  I  C  O  ..?? 

FIGLIO   DI  GlO.    ANDREA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Lodovico  concorse  nel  1701  ,  all'  elezione  del  giusdicente  di  Quaregna 
Cerreto,  anche  a  nome  de'  suoi  fratelli  ?  ? 


—  1003  — 


GENERAZIONE  DI  GIORGIO  DE  JOH.  DOMIN.  I. 


ANTONIO  E  PIETRO  FRANCESCO 

FIGLI  DI  GIO.   BATTISTA,  DI  GEORGIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Gio.  Battista  concorse  nel  1701  all'elezione  del  giusdicente  pel  Manda- 
mento di  Quaregna  e  Cerreto. 

GENERAZIONE  DI  GIO.  BATT.  DE  JOH.  DOM.  I. 


GIOVANNI  DOMENICO 

FIGLIO  DI  GIO.  BATTISTA   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Gio.  Domenico  era  ancor  pupillo,  quando  Gio.  Battista  cessò  di  vivere, 
come  notasi  nell'attestato  di  Giovanni  Sesa  di  Quaregna  nel  1649,  6  febbraio. 

Nel  1701  ,  1  gennaio  ,  notasi  concorso  nella  elezione  del  giurisdicente  per 
Quaregna  e  Cerreto. 

GEORGIO,  GIULIO  CESARE,  FRANCESCO,  GIO.  BATTISTA 

FIGLI  DI   GIO.  DOMENICO  DEGLI  AVOGADRI 


di  Cerreto 


—  1004 


RAMO  DT  PIETRO  ANTONIO  DI  ENRIOTTO 


GASPARE  ENRICO  E  PIETRO  AGOSTINO 

FIGLI  DI   PIETRO   ANTONIO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto. 

La  filiazione  di  Gaspare  Enrico  vedesi  riferita  nell'attestato  del  J649,  dove 
insieme  si  narra  che  questi  ebbe  parie  ne'  beni  feudali  di  suo  zio  Lodovico  di 

Enriotto. 

Prese  in  moglie  Laura,  figlia  del  signor  Gio.  Battista,  Avogadro  di  Quaregna, 
e  consta  questo  dalla  quitanza  di  residuo  delle  di  lei  doti,  che  si  fece  da  lui 
nell'anno  1651  a' 22  aprile  nella  qualità  di  marito  di  lei  e  di  padre,  qual 
era  allora,  di  Gius.  Maria  e  di  Dorotea,  in  favore  de' signori  Rev.  Sebastiano 
e  Medico  Gio.  Stefano  ,  suoi  cognati,  figli  di  detto  Gio.  Battista. 

Dell'altro  figlio  di  Pietro  Antonio  si  vede  menzione  nella  carta  del  1055  , 
contenente  una  procura  fatta  a'  7  giugno  per  ricevere  1'  investitura  delle  loro 
giurisdizioni  da'  signori  consorti  di  Quaregna  e  Cerreto,  dove  si  nomina  pure 
Gaspare  Enrico.  Gli  altri  che  leggonsi  nominali  nella  suddetta  carta  sono  i 
seguenti  : 

Gio.  Battista  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Quaregna  e  Cerreto. 
Gio.  Andrea  fu  Gio.  Domenico  anche  a  nome  de'  signori  Gio.  Domenico 
fu  Gio.  Battista; 

Gio.  Battista  Antonio  e  Pietro  Francesco  fu  Giorgio,  tutti  minori  e  pupi!!; 
suoi  nipoti  ; 

Rev.  Gio.  Antonio  del  fu  Agostino  come  tutore  elei  li  signori 

Pietro  Agostino  e  Bartolomeo  del  fu  Gio.  Battista  e  di 

Gio.  Martino  e  Gio.  Antonio  fu  Francesco,  tutti  quattro  suoi  nipoti  ; 

Giuseppe  del  fu  Lodovico  e  a  nome  di 

Carlo  Amedeo  del  fu  Pietro  Riccardo  ,  suo  nipote. 

Antonio  ed  Ottavio  del  fu  Agostino. 

Francesco  Bernardino  e  Pietro  Antonio  minore  del  fu  Bernardo. 

Antonio -Sebastiano,  Pietro  Girolamo  minore  del  fu  Francesco  del  fu  An- 
tonio, e  l'infrascritto  noi.  colleg.  Pietro -Plncenzo  Avogadro  di  Quaregna. 

Di  Pietro  Agostino  vedesi  altra  menzione  e  di  molto  posteriore,  nell'allo  di 
elezione  che  si  fece  del  giusdicente  di  Quaregna  e  Cerreto  nel  primo  gennaio 
S701,  dove  interveniva  Gaspare  Enrico  a  rappresentare  il  detto  suo  fratello. 


—  iOOo  — 

Con  Gaspare  convenivano  questi  altri  di  casa  Quaregna  e  Cerreto  : 

Giovanni  Domenico  fu  Gio.  Battista. 

Lodovico  fu  Gio.  Andrea  anche  a  nome  de'  suoi  fratelli  ; 

Gio.  Battista  fu  Georgio. 

Pietro  Agostino  fu  Antonio  ed  anche  a  nome  del  signor  Paolo  suo  ni- 
pote e  del  signor  Canale  Carlo  Amedeo  fu  signor  Pietro  Riccardo. 

Medico  Francesco  Gerolamo  fu  Giovanni  Stefano  ed  anche  a  nome  di 
Gaspare  Antonio  e  Giovanni  Tommaso,  figli  del  fu  signor  Vittorio  e  delli 
signori  Francesco  Giuseppe  fu  Giovanni  Antonio. 

Avvocato  Giovanni  Battista  fu  avvocato  Pietro  Agostino. 

Giuseppe  Maria  fu  signor  Enrico. 

Francesco  Maria  fu  Francesco  Bernardino,  ed  anche  a  nome  del  signor 
Bernardo  suo  fratello  e  del  signor  Pietro  Antonio  suo  zio. 

Giovanni  Battista  fu  signor  Antonio  Sebastiano  ed  anche  a  nome  del 
signor  Antonio  Lodovico  suo  fratello  ; 

Giuseppe  fu  signor  Pietro  Antonio  ed  anche  a  nome  del  signor  Gaspare 
Antonio  suo  fratello,  tutti  Avogadri  di  Quaregna  e  Cerreto. 

La  nomina  cadeva  sulla  persona  del  Signor  Medico  Francesco  Gerolamo 
ed  era  eletto  procuratore  fiscale  il  suddito  signor  Giovanili  Battista  fu  signor 
Antonio  Sebastiano.  Si  nota  che  li  primi  cinque  mesi  spettavano  al  colonnello 
Groppo.  R.  Paolo  Allobello  Coda. 

GIUSEPPE  MARIA,  PIETRO  ANTONIO,  GIO.  DOMENICO 

FIGLI    DI    GASPARE   ENRICO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Giuseppe  Maria,  nelle  testimoniali  di  attestazione  (170!,  6  maggio),  di  Gio- 
anni  Battista  Mombello  e  di  Bernardo  Maggia,  ambi  di  Cerreto,  vedesi  no- 
minato come  figlio  del  fu  Gaspare  Enrico. 

La  stessa  filiazione  è  asserita  nella  testimonianza  ,  che  nella  stesso  giorno  fu 
resa  da'  signori  Tiburzio  Polto  e  D.  Carlo  Bernardino  Folia ,  chiesti  di  nomi- 
nare quelli  Avogadri  di  Cerreto  che  abitavano  in  Cerreto  nel  1669  e  70. 

Pietro  Antonio  I.  Nelle  stesse  testimoniali  si  fa  menzione  di  Pietro  Antonio, 
parimente  come  figlio  del  fu  Gaspare  Enrico  abitante  in  Cerreto. 

Nel  1672  furono  fatte  diverse  procure  da  Pietro  Antonio  e  Giuseppe  Maria, 
tìgli  del  fu  Gaspare  Enrico,  e  da  altri  contro  i  signori  Ottavio  Amedeo  e  Carlo 
Amedeo  Avogadro  per  li  feudi  di  Collobiano  e  Formiana. 


—  1006  — 

Pietro  Antonio  prese  in  moglie  Francesca  Maria,  ma  non  sappiam  dire  da 
qual  casa.  Il  di  lei  nome  e  il  maritaggio  consta  da  una  procura  della  medesima 
nella  persona  del  sunnominato  suo  marito,  rogata  a  Bernardino  Uberto  di 
Piatto  a'  23  novembre  del  1690. 

Gio.  Domenico.  Di  lui  rimase  posterità,  ma  non  si  riscontrò  da  noi  alcun 
particolar  documento  che  lo  riguardasse.  Non  essendo  stato  nominato  nelle 
testimoniali  succitate  si  può  credere  che  egli  fosse  ancora  in  età  minore. 

Ebbero  sorella  Dovotea ,  di  cui  non  si  trova  particolar  menzione. 

Si  formarono  due  rami  da  Pietro  Antonio  e  da  Gio.  Domenico. 

RAMO  DI  PIETRO  ANTONIO  DA  GASPARE  ENRICO  I 

GASPARE-ENRICO  II 


FIGLIO   DI  PIETRO— ANTONIO  AVOGADRO 

di  Cerreto 

Cessando  intorno  a  questo  tempo  la  raccolta  delle  memorie,  donde  abbiamo 
dedotto  quanto  si  è  riferito,  non  possiam  notare  altro  sopra  Gaspare  Enrico, 
se  non  che  lasciò  erede  il  seguente  : 

PIETRO-ANTONIO  II 

FIGLIO  DI  GASPARE   ENRICO   li  DEGLI  AVOGADIU 

di  Cerreto 

Questi  che  avea  sposato  certa  Anna  Catterina,  era  già  morto  nel  1712, 
quando  a'  3  ottobre  dettava  il  suo  testamento  a  Pietro  Antonio  Valle  di  Bioglio. 
Nel  cenno  di  questa  scrittura  non  essendosi  indicata  nessuna  sua  disposizione  , 
non  possiam  però  asserire  la  filiazione  de' seguenti,  che  troviamo  però  notata 
nella  genealogia. 


—  1007  - 


GASPARE-LODOVICO  E  PIETRO  AGOSTINO 

FIGLI  DI  PIETRO   ANTONIO  II  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Gaspare-Lodovico  del  luogo  di  Ronco,  prendeva  in  matrimonio  una  dami- 
gella di  casa  Boggio,  sorella  dell'abbate  di  Sangano,  dalla  quale  ebbe  il  figlio 
Pietro  Riccardo,  in  cui  cessarono  le  generazioni  di  Pietro  Antonio  di  Gaspare 
Enrico. 

Pietro-Agostino.  Di  costui  non  sappiamo  altro  che  il  nome,  che  si  notò 
nella  tavola  genealogica  della  famiglia. 

GENERAZIONE  DI  PIETRO  AGOSTINO 

PIETRO-RICCARDO 

FIGLIO  DI  PIETRO  AGOSTINO  AVOGADRO 

di  Cerreto 

Questi  fu  1'  ultimo  del  ramo ,  che  abbiam  riferito-  e  di  lui  non  si  conosce 
altro  che  il  nome ,  essendo  mancate  le  memorie. 

GENERAZIONE  DI  GASPARE  LODOVICO 
CARLO  FRANCESCO  E  PIETRO  AGOSTINO 

FIGI  LI  DI  GASPARE  LODOVICO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Carlo  Francesco  nel  1734  consegnava  quella  parte  di  Cerreto  e  di  Qua- 
regna,  che  era  di  sua  spettanza. 


—  1008  — 

Nel  1736  accresceva  il  suo  patrimonio,  aggiungendo  agli  altri  beni  feudali 
Ronco ,  che  aveva  acquistato  dal  conte  Leone. 

Gio.  Agostino,  entrato  poi  nel  clero,  otteneva  un  seggio  nel  Capitolo  di  Sant 
Eusebio,  ed  esercitò  l'officio  di  tesoriere. 

Il  fine  di  sua  vita  fu  nel  1792. 

GASPARE  LODOVICO  E  PIETRO 

FIGLI    DI    CARLO    FRANCESCO    DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Gaspare-Lodovico  studiò  la  legge  ed  ottenne  la  laurea. 
Fu  marito  di  Giacobina  Danese  ,  ma  ignoriamo  se  sia  stato  padre. 
Pietro  applicossi  agli  studi  ed  ebbe  esso  pure  la  qualifica  di  giureconsulto. 
Sposava  una  damigella  di  casa  Gensiana  ,  ma  anche  il  suo  coniugio  fu  sterile 
o  se  ebbe  figli,  essi  non  sopravissero. 

RAMO  DI  GIOANNI  DOMENICO 

DA   GASPARE  ENRICO  I. 


GIOANNI  ANDREA ,  GIORGIO  E  GIOANNI  BATTISTA 


FIGLI  DI   GIOANNI  DOMENICO   DEGLI  AVOGADRI 


di  Cerreto 


Questi  tre  fratelli ,  de'quali  ci  mancano  i  particolari ,  siccome  posteriori  alla 
chiusura  delle  indicate  memorie,  furono  principio  di  tre  famiglie. 


—  1009  — 
GENERAZIONE  DI  GIOANNI  ANDREA 


LODOVICO 

FIGLIO  DI  GIOANNI  ANDREA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Di  questi  occorre  memoria  sotto  il  1720,  in  una  scrittura  de'  19  aprile, 
che  riferisce  la  retrovendita  di  un  censo,  fatta  da  Carlo  Domenico  Vola  al  si- 
gnor Lodovico  Avogadro  di  Cerreto,  la  quale  fu  rogata  a  Giovanni  Martino 
dei  Mossa  di  Biella. 

CARLO-GIUSEPPE 

FIGLIO  DI  LODOVICO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Nè  di  questi  possiam  dir  altro  se  non  che  era  già  morto  nel  1762,  quando 
a'  13  maggio  fu  fatto  l'inventario  de' beni  da  lui  lasciati  in  eredità. 
Notasi  nella  genealogia  che  fu  padre  del  seguente  : 


LODOVICO 


FIGLIO  DI  CARLO-GIUSEPPE  DEGLI  AVOGADRI 


di  Cerreto 


Mancano  affatto  i  particolari,  e  il  nome  c'è  noto  solo  per  la  genealogia, 
come  dobbiam  dire  de'  posteri  di  Giorgio  e  di  Gioanni  Battista. 


Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  Ili 
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GENERAZIONE  DI  GEORGÌO 


GIOANNNI  BATTISTA 

FIGLIO  DI  GEORGIO  DEGLI  AVOGADRì 

di  Cerreto 


GIOANNI  GIACOMO 

FIGLIO  DI  GIOANNI  BATTISTA  DEGLI  AVOGADRì 

di  Cerreto 


MELETONE 

FIGLIO  DI   GIOANNI  GIACOMO  DEGLI  AVOGADRÌ 

di  Cerreto 

Meletone  si  consacrò  alla  chiesa ,  ebbe  luogo  nel  capitolo  di  Vercelli , 
fu  l'ultimo  della  discendenza  di  Georgio. 

GENERAZIONE  DI  GIOANNI  BATTISTA 


GIOANNI  DOMENICO 

FIGLIO  DI  GIOANNI  BATTISTA  DEGLI  AVOGADRì 

di  Cerreto 


—  iOli  — 

FRANCESCO 


FIGLIO  DI  GIOAMNI  DOMENICO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

È  solo  conosciuto  per  le  tavole  genealogiche,  dove  si  nota  figlio  di  Gioanni 
Domenico,  e  padre  del  seguente ,  senza  nessun  particolare. 

PIETRO-GEORGIO 

FIGLIO   DI  FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Cerreto 

Pietro-Georgio  studiò  la  legge  e  n'  ebbe  la  laurea. 


SUPPLEMENTO 
in  continuazione  alla  pagina  984 

1514.  Trovasi  altra  menzione  di  Giovanni  sotto  l'anno  1514,  e  leggesi  qua- 
lificato figlio  del  fu  Lanfranco  Avogadro  di  Quaregna  nell'istromento  ,  che  sti- 
pulossi  a'  21  marzo  per  l'acquisto  di  quella  porzione  di  giurisdizione,  che  spet- 
tava al  signor  Bernardino  del  fu  Fabiano  de  domino  Gualino  Avogadro  di 
Quaregna,  del  quale  era  addì  21  marzo  rogato  il  notaio  Gio.  Antonio  Biamino. 

Le  sue  memorie  non  vanno  oltre ,  e  resta  ignoto  se  lasciasse  figli  dopo  di  sè. 

GENERAZIONE  DI  FILIPPONE  DI  RAINERO 


MARCHIONE  E  BERNARDO 

FIGLI  DI  FILIPPONE  AVOGADRO  DI  QUAREGNA. 

Nel  14(52,  31  maggio,  Marchione ,  figlio  di  Filippone,  concorreva  con  altri 
Avogadri  di  Quaregna  nella  procura ,  che  fu  data  per  dichiarare  i  loro  beni 
feudali  con  successivo  consegnamento  al  commissario  Filippino  Riccio. 

Il  nome  di  suo  fratello  Bernardo,  non  spiegato  nel  sommario  del  documento, 
è  però  compreso  nella  forma  generale  che  accennava  agli  altri  consorti. 

Bernardo  vedesi  nominato  e  qualificato  figlio  di  Filippone  insieme  con  suo 
fratello  Marchione  nella  investitura,  che  si  concedeva  cinque  anni  dopo  (14G7, 
o  aprile)  dal  serenissimo  Amedeo,  duca  di  Savoia,  a  tuttala  famiglia  Avogadra 
di  tutti  i  luoghi  e  castelli  dalla  medesima  posseduti. 


Per  li  signori  di  Quaregna  l'investitura  fu  data  in  persona  dello  speli,  signor 
doltor  in  ambe  leggi  Lanfranco  a  nome  suo  e  degli  altri  consorti  di  Quaregna 
e  Cerreto  ;  i  quali  erano: 

Guglielmo  del  fu  Antonio,  che  era  qualificato  dottore  in  ambe  leggi; 

Bernardo  (  di  cui  parliamo)  del  fu  Filippone; 

Simone,  Marchione  ed  Enriotto  del  fu  Uberto  ; 

Francesco  del  signor  Rainero  ; 

Filiberto,  Bernardo,  Bartolomeo  e  Defendente  del  fu  Gualino  ; 
Eusebio  ed  Antonio  del  fu  Cornino  o  Giacomino  ; 
Pietro  e  Lorenzo  del  fu  Pantaleone  ; 
Marchione  (  sopra  notato  )  del  fu  Filippone  ; 
Gaspare  del  fu  Riccardo;  e  infine 

Cornino  anche  a  nome  de'  suoi  fratelli  fu  Tommaso  abitante  in  Carisio,  tutti 
Avogadri  di  Quaregna. 

RICCARDO  E  GIORGIO 

FIGLI  DEL  SIGNOR  MARCHIONE  AVOGADRI  DI  QUAREGNA 

Riccardo.  Nel  !493  2  aprile.  Trovasi  sua  memoria  in  una  di  lui  quitanza  e 
vi  è  notato  figlio  del  fu  Marchione  Avogadro  di  Quaregna.  R.  al  notaio  An- 
tonio de  Pessinis. 

Georgio.  Nel  1500,  9  settembre,  il  signor  Georgio,  fusig.  Marchione  de  do- 
mino Filippono  Avogadro  di  Quaregna,  faceva  acquisto  del  molino  superiore 
sopra  la  Quaregnasca  per  patti  stipulati  col  sig.  Antonio  fu  altro  signor  Antonio, 
dottore  in  ambe  leggi  Avogadro  pure  di  Quaregna. 

Prese  in  moglie  Isabellina  figlia  di  Lazzaro  Capellaro  di  Vercelli ,  come  ben 
consta  dall'istromento  della  di  lei  dote  ,  rogato  al  notaio  Agostino  Ghislarengo 
nell'anno  1506. 

Da  questo  matrimonio  che  conosciamo  non  si  nota  alcuna  figliuolanza,  ma 
da  quello  di  Riccardo  proveniva  il  seguente. 

FILIPPO 

FIGLIO  DI  RICCARDO   DEGLI  AVOGADRI  DI  QUAREGNA. 

Notasi  questi  nella  genealogia  della  famiglia,  ma  noi  troviam  nominato  nes- 
suna volta  nella  raccolta  de'  monumenti  della  famiglia.  Probabilmente  non 
ebbe  posterità ,  perchè  in  altro  caso,  indicandosi  i  suoi  figli,  sarebbe  stata  indi- 
cata la  sua  paternità. 


—  1013  — 


LINEA  DI  PERINO  0  PIETRO 

GIOVANNI  E  GUALA 

FIGLI  DI   PIETRO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nel  1350 ,  addì  30  dicembre ,  nel  castello  di  Biella  ,  essendo  presenti, 
come  testi ,  i  signori  Nicolao  di  Pigazone  giusperito  e  Papiniano  di  Fiesco 
preposito  di  S.  Agata  ,  vicario  generale  del  vescovo  eletto ,  questi  che  era 
Giovanni  Fiesco  cominciava  ad  esercitare  i  suoi  diritti,  confermando  le  giu- 
risdizioni de'  vassalli  di  S.  Eusebio  e  col  bacolo  che  teneva  in  mano  inve- 
stiva tra  gli  altri ,  in  feudo  retto,  gentile ,  paterno,  nobile ,  antico  e  onorifico, 
i  nobili  uomini  Giovanni,  figlio  di  Pietro  degli  Avvocati  e  Rufino,  figlio  del 
signor  Guala  ,  fratello  di  esso  Giovanni ,  in  qualità  di  procuratore  di  detto 
signor  Guala,  suo  padre,  come  consta  dalla  procura  rogata  al  notaio  Fi- 
lippo di  Gualdengo  nell'anno  antecedente  1349,  26  dicembre,  di  tutto  quel 
feudo,  che  tenevano  rationabiliter  dallo  stesso  signor  eletto  e  dalla  Chiesa 
di  Vercelli,  salvo  il  dritto  della  stessa  chiesa  di  Vercelli  e  di  altra  persona. 

Il  qual  signor  Gioanni  in  suo  nome  e  Rufino  nel  nome  procuratorio  di 
suo  padre  giuravano  nella  loro  coscienza  su' Santi  Evangeli  di  Dio  ,  toccate 
le  Sacrosante  Scritture,  la  fedeltà,  come  era  contenuta  ed  espressa  nella 
consueta  formola,  confessando  di  tenere  da  esso  signor  vescovo  i  feudi,  e 
facendo  insieme  consegnamento  delle  seguenti  ragioni  proprie  feudali  : 

Primieramente  quella  parte  che  ad  essi  spettava  della  visconzia  e  del 
regime  della  terra  della  chiesa  vercellese  ; 

Quindi  la  metà  della  decima  e  del  diritto  di  decimare  della  corte  e  del 
territorio  di  Lessona  in  là  dalla  Chiesa  di  S.  Gaudenzio  verso  sopra  e  dalla 
detta  chiesa  verso  giù  due  parti  della  decima; 

La  terza  parte  della  decima  antica  di  Tridino  (  Trino  )  detratta  la  IX 
parte  dello  stesso  terzo,  la  quale  apparteneva  agli  eredi  del  signor  Rufino 
de  Alzatis. 

Inoltre  la  III  parte  della  decima  di  Cerreto  ; 

Di  più  la  IV  parte  della  VI  della  parte  X  di  Quaregna  ;  1'  avvocazia  o 
giuspatronato  che  avevano  nella  chiesa  di  Quaregna;  e 
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Finalmente  quanto  avrebbero  acquistato  de'  beni  del  fu  signor  Uberto  di 
Biandrate,  detto  di  Stroppiana,  nel  luogo,  corte  e  territorio  di  Cerreto. 

G  cala.  Sopra  questi  non  trovammo  altra  notizia  particolare  oltre  la  già 
riferita,  che  accenna  la  commissione  da  lui  data  al  maggiore  de'suoi  figli, 
per  ricevere  rinvestitura  che  erasi  domandata  al  novello  eletto  della  chiesa 
di  Vercelli. 

GENERAZIONE  DI  GUALA  DE  PETRINO 


ROFINO,  PIETRO  E  FILIPPONO 

FIGLI    DI   GUALA    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Del  primo  abbiamo  già  riferita  la  memoria  che  lo  riguarda  sotto  V  anno 
ISSO. 

Due  anni  dopo  trovasi  menzione  di  un  Filippono,  figlio  del  signor  Guala  , 
che  non  crediamo  diverso  dal  padre  di  Rofmo.  In  tal  tempo  a'  10  gennaio, 
egli  assisteva  ad  un  atto  di  Lodovico  del  Pero,  canonico  di  S.  Eusebio,  che 
dava  una  commissione. 

Di  Pietro  è  special  memoria  nel  1369  e  trovasi  in  una  scrittura  dei  19 
giugno,  per  cui  davasi  su  d'una  casa  quitanza ,  rogata  a  Facio  Biandrate,  da 
Pietro  del  fu  Guala  e  da  Gualino  del  fu  signor  Giovanni. 

Nel  libro  della  taglia,  imposta  nell'anno  1379  dalla  città  di  Vercelli,  vedesi 
registrato  Pietro  e  i  suoi  fratelli,  figli  del  fu  Guala. 

Sembra  sia  slato  quarto  figlio  al  Guala  il  signor  Filiberto  Avogadro,  che  in 
un  mandato  speciale  del  1378  (20  settembre)  a  ratificare  il  giuramento  di  fe- 
deltà, prestato  dal  municipio  di  Vercelli,  vi  è  nominato  con  altri  della  sua  casa, 
dovendo  egli  riconoscere  come  proprio  quel  giuramento  per  causa  della  giuri- 
sdizione feudale  di  cui  godeva  e  prometter  di  adempiere  verso  i  Visconti  tutti 
quei  doveri  di  fedeltà,  cui  si  doveano  professare  obbligati  tutti  i  vassalli  che 
aveano  dominio  e  giurisdizione  entro  le  fini  della  città  di  Vercelli  e  nelle  sue 
dipendenze. 

Rofino  lasciava  una  figlia  nominata  Antonia,  la  quale  andò  moglie  del  signor 
Antonio,  figlio  del  signor  Domenico  fu  Rofino  Alzati  di  Puliaco. 
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FIGLI  DI  ROFINO  DI  PIETRO 


BARTOLOMMEO 

FIGLIO     DI  ROFINO 

di  Quaregna 

Nel  qui  sopra  citato  documento  de' 30  settembre  1378,  tra  gli  altri  Avogadri 
della  dinastia  di  Quaregna,  trovasi  nominato  Bartolommeo,  e  vi  è  qualificato 
figlio  del  fu  Rofino. 

Perchè  contemporaneo  a  questo  era  un  altro  Bartolommeo,  esso  pure  figlio 
di  un  altro  Rofino,  potrebbe  nascere  il  dubbio  se  il  Bartolommeo,  nominato  nel 
precitato  mandato,  fosse  figlio  di  Rofino  de  Petrino  o  di  Rofino  de  Lanfranco; 
ma  cade  il  dubbio  e  togliesi  l'ambiguità  per  quello  che  leggesi  nello  stesso  do- 
cumento intorno  a1  due  Rofini  y  dove  si  indica  vivente  quello  di  Lanfranco, 
avendo  questi  insieme  con  suo  fratello  Simone  aderito  al  giuramento  di  fedeltà 
anticipato  a  loro  nome  dal  municipio,  mentre  si  accenna  morto  quello  che  era 
padre  di  Bartolommeo. 

Antonia  ,  sorella  di  Bartolommeo,  avendo  sposato  il  sopranominato  Aleiato, 
Bartolommeo  le  diede  la  dote  già  ordinata  dal  padre  e  ne  ricevette  quitanza  dal 
suo  cognato  addì  2»)  gennaio  del  1382 ,  con  scrittura  rogata  in  casa  Bolgaro  al 
notaio  Ubertino  Mosso. 

Bartolommeo,  avendo  preso  parte  nella  deliberazione,  fatta  da  tutti  gli  Avo- 
gadri per  dedicarsi  a  un  potente  signore  che  li  potesse  proteggere  ,  participava 
pure  co'consorti  nella  dedizione  che  avean  consentito  di  fare  de'luoghi  e  delle 
castella  di  Cerreto,  Quaregna  ,  Bruale  e  Piatto,  che  si  effettuò  nel  castello 
della  Morgia,  ad  Amedeo  conte  di  Savoia. 

Bartolommeo  con  gli  altri  di  casa  Quaregna  fu  de'  più  animosi  per  esimersi 
dalla  clientela  de'  Visconti  di  Milano,  perchè  non  poteva  sopportare  che  dopo 
tre  anni  dall'assassinio  di  Guglielmo  di  Quaregna,  padre  di  Riccardo  ,  che 
interveniva  a  queste  deliberazioni,  non  si  fosse  fatta  giustizia  sopra  gli  assas- 
sinatori. 

Nel  1409,  Bartolomeo,  insieme  coi  sigg.  D.  Filippo,  Giacomo  ed  Enrico 
della  stessa  casa,  dava  ai  30  ottobre  il  suo  consentimento,  perchè  sua  sorella 
potesse  far  donazione  delle  sue  doti  contro  l'eredità  del  fu  Antonio  (  detto 
Mocha)  del  fu  Domenico  Alzato  di  Castelletto,  in  favore  dei  sigg.  Franceschino 
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e  Tomaso  del  fu  Gotofredo  Buronzo.  Rogavasi  detto  stromento  il  notaio  Barto- 
lomeo Guala  da  Bioglio. 

Due  anni  dopo  (1411),  a'  22  luglio,  egli,  con  Gualino  del  fu  Filiberto, 
alienava  alcune  ragioni  enfiteotiche,  che  aveva  sopra  un  terreno  nelle  fini  di 
Lessona  in  favore  di  Giovanni  Bissone.  Scriveva  l'atto  il  notaio  Giovanni  Pra- 
ndio in  casa  Bolga. 

Nel  1415.  Bartolommeo  col  suddetto  Gualino  faceva  altro  simile  atto  per 
un  bene  posto  nelle  suindicate  fini. 

Dopo  questa  non  occorre  altra  memoria  di  Bartolomeo  prima  del  1432;  ma 
allora  era  già  morto.  Egli  lasciava  dal  suo  matrimonio  contratto  con  una  gen- 
tildonna, di  cui  non  sappiamo  il  casato,  una  sola  figlia  di  nome  Franceschina,  la 
quale  in  prime  nozze  era  stata  moglie  del  sig.  Eusebio  Avogadro  d'Olcenengo, 
in  seconde  del  sig.  Antonio  del  fu  Giacomo  Vialardo  di  Villanova.  Nel  suddetto 
anno  contraevasi  il  secondo  maritaggio  e  facevasi  f  istromento  dotale ,  rogato 
a  Daniele  Lonate. 

GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  DE  PETRINO 


GUALINO  E  GUGLIELMO 

FIGLI  DI   GIOVANNI  DEGLI  A VOGADRI 

di  Quaregna. 

Dal  primo  occorre  memoria  nell'anno  1569,  quando  ai  19  giugno  faceva, 
insieme  con  Pietro  del  fu  signor  Guala  ,  quitanza  per  il  prezzo  ricevuto  d'una 
locazione.  In  questa  scrittura  è  attestala  la  filiazione  che  abbiamo  asserita. 

Pare  che  la  sua  vita  sia  stata  di  breve  durata,  non  essendo  giunto  all'epoca, 
che  qui  sotto  indicheremo. 

Egli  è  nel  1578,  che  c'è  offerta  la  prima  menzione  di  Guglielmo  del  fu  Gio- 
vanni, quando  a'  20  settembre  convenne  con  gli  altri  di  sua  casa  per  ratificare 
il  giuramento  di  fedeltà,  che  il  consiglio  della  città  avea  prestato  a'  Visconti. 

Non  erano  i  due  predetti  i  soli  figli  che  Giovanni  avesse  lasciato,  perchè  nel- 
l'anno seguente  (mese  di  marzo)  nel  libro  della  taglia,  che  fu  ordinata  dal  mu- 
nicipio, si  nomina  Guglielmo  co'  suoi  fratelli,  figli  di  Giovanni. 

Essendo  insorte  delle  differenze  sopra  una  torre  del  castello  di  Quaregna, 
si  venne  a  un  compromesso  nel  1584  agli  11  aprile,  nel  quale  si  nominarono 
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da  una  parte  questo  Guglielmo  con  Filiberto,  con  Simone,  Rainero  e  Lanfranco; 
dall'altra  il  signor  Eusebio  del  fu  Giacomo  de  Domino  Ardiccione;  tutti  della 
stessa  casa  di  Quaregna. 

Guglielmo  vedesi  poi  nominato  tra  altri  suoi  consorti  e  consanguinei  in  un 
libro  del  municipio,  per  il  comparto  del  sale,  fatto  dal  consiglio  di  Vercelli. 

Dal  libro  delle  sentenze  proferite  dal  Podestà  di  Vercelli  dal  1397  al  1402, 
si  ricava  che  in  seguito  agli  atti  per  causa  di  restituzione  della  dote  della  si- 
gnora Bartolomea,  sorella  dei  sigg.  Martino  ed  Ardizzone  fu  Eusebio  Avo- 
gadro  di  Quaregna,  sposata  dal  signor  Bartolomeo,  figlio  della  signora  Leona  e 
del  fu  Francino  coniugi  Avogadri  di  Cerrione  ,  essa  dote  fu  pagata  da  Barto- 
lomeo di  Giovanni  Avogadro  di  Quaregna  e  da  Filippo  del  fu  Giovanni  Avo- 
gadro  di  Valdengo. 

JNel  1401,  Guglielmo  che,  non  si  sa  perchè,  era  riguardalo  con  odio  mor- 
tale da  alcuni  potenti,  restava  trucidato. 

Il  suo  figlio  Enrico  porse  querela  ai  tribunali  e  indicò  che  gli  uccisori  di  suo 
padre  erano  usciti  dal  castello  di  Isengarda  ;  ma  le  sue  istanze  furono  vane, 
nè  il  signor  di  Vercelli,  che  era  un  Visconti,  memore  della  inimicizia  degli  Avo- 
gadri e  persuaso  di  essere  detestato  da'  medesimi,  non  diede  ascolto  alle  que- 
rele, onde  gli  uccisori  godettero  l'impunità  del  loro  delitto.  La  quale  ingiustizia 
fu  poco  dopo  causa  che  essi  Avogadri  si  cercassero  un  altro  protettore. 

Da  Guglielmo  e  da  Gualino  si  formarono  due  rami. 

DISCENDENZA  DI  GUALINO  DI  GIOANNI  DE  PETRINO 


FILIBERTO ,  PIETRO  .......? 

FIGLI    DI    GUALINO    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna. 

Nel  mentovato  speciale  mandato  de'  20  ottobre  1378  per  la  ratificanza 
che  i  vassalli  dovevan  fare  della  fedeltà,  giurata  a  loro  nome  e  de'  sudditi,  dal 
municipio,  vedesi  nominato  Filiberto,  figlio  di  Guaja.  Nell'anno  seguente  com- 
parisce Pietro  ed  è  indicato  insieme  coi  suoi  fratelli,  figli  del  fu  Guala,  nel  li- 
bro di  taglia  imposta  dal  municipio,  onde  sembra  potersi  inferire  che  Guala  la- 
sciasse non  i  soli  due  figli  nominati,  ma  altri  ancora. 

Sulle  Famiglie  Nobili,  —  Voi.  III.  *  118 


—  1018  — 

Nel  1384,  ritorna  Filiberto  nelle  memorie  per  prender  parte  nel  compro- 
messo che  fu  consentito  alli  11  aprile  sulla  già  accennata  questione  di  una 
torre  del  castello  di  Quaregna. 

Nel  1390.  Quando  il  consiglio  di  Vercelli  ripartì  tra  i  cittadini  la  somma 
che  doveasi  dare  dalla  loro  città  per  le  spese  della  guerra  contro  i  Fiorentini, 
fu  iscritto  nella  nota  del  riparto  esso  Filiberto  co' suoi  fratelli,  figli  del  fu  Guala. 

Mancava  Filiberto  tra  quest'epoca  e  il  159(5,  come  consta  da  un  libro  di 
comparto  del  municipio  ,  nel  quale  si  nomina  Gualone  e  si  qualifica  figlio  del 
fu  Filiberto. 

Dal  suo  matrimonio  restò  l'anzinominato  figlio  ed  una  figlia,  di  nome  An- 
tonia, la  quale  fu  moglie  di  Antonio  del  fu  Domenico  degli  Avogadri  di  Quinto. 

GUALINO  O  GUALONE 

FIGLIO   DEL   SIC  FILIBERTO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Sposava  una  gentildonna,  nominata  Catterina,  della  quale  però  non  sappiamo 
ìa  famiglia,  e  n'ebbe  quattro  figli  ed  altrettante  figlie. 

Dopo  la  memoria  già  riferita  sotto  l'anno  1396,  trovasi  nominato  altra  volta 
in  un  de'  libri  del  municipio,  dove  era  la  quota  o  taglia  fissata  a  ciascuno,  e 
qualificatovi  del  fu  Guala. 

Nel  1411,  con  scrittura  delli  11  luglio,  rogata  al  notaio  Gio.  Prahello,  Gua- 
lino, insieme  con  Bartolomeo  del  fu  Rofino,  alienava  alcune  sue  ragioni  anfi- 
tcotiche  sopra  una  terra  nelle  fini  di  Lessona,  detta  alla  Casazza,  in  favore  di 
uno  de'  Dissoni  (che  diedero  il  nome  alla  nota  collezione  dei  monumenti  sto- 
rici di  Vercelli??)  che  appellavasi  Giovanni.  Uno  ed  altro  sono  meatovatt 
un'altra  volta  sotto  il  1415  per  atto  consimile,  rogato  a'  10  settembre  allo  stesso 
notaio  Prahello,  quando  alienavano  un  fitto  perpetuo  sopra  certi  beni  che  pos- 
sedevano pure  in  Lessona  nella  regione  appellata  della  Marta. 

Nel  1439.  Gualino  concedeva  una  locazione,  di  cui  il  notaio  de  Palestro  era 
rogato  nel  1  aprile. 

Nel  1446  con  istromento  de'  20  agosto,  rogato  al  notaio  Domenico  de 
Ferraris  di  Bianzè,  Gualino  faceva  cessione  di  alcuni  beni  in  Quaregna  e  Cer- 
reto al  signor  Bonifacio  degli  Avogadri  di  Collobiano,  dove  sono  nominati  per 
causa  di  coerenza  Gaspardo  del  fu  Riccardo  ecc.  Assisteva  il  giureconsulto  Lan- 
franco del  fu  Giovanni  Avogadro  di  Cerreto. 

Nello  stesso  anno  Antonia,  sorella  di  Gualino,  dava  procura  per  far  sue  parti 
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nella  esecuzione  di  sentenza  sopra  questioni  agitate  fra  essi  Avogadri.  Costei 
fece  suo  testamento  nel  1450,  nel  quale  indicava  il  suo  stato  vedovile  e  no- 
minava sua  cognata  Cattarina,  vedova  pure  di  Gualino  e  madre  dei  signori  Mad- 
dalena, Bartolomeo,  Leona ,  Filiberto ,  Bartolomeo  e  Defendente,  di  lei  nipoti. 
Rogato  ad  Antonio  de  Palestro  li  14  aprile. 

FILIBERTO,  BERNARDO,  BARTOLO,  DEFENDENTE , 

FIGLI  DI  GUALINO   DEGLI  AVOGADRI 

ai  Quaregna 

La  maggiore  delle  figlie  di  Gualino,  Franceschina,  già  maritata  al  signor 
Bartolomeo  de  Mortario,  essendo  morta  forse  prima  del  testamento  di  sua  ma- 
dre, il  vedovo  retrocedeva  i  beni  costituiti  in  dote  al  signor  Filiberto  ed  ai 
fratelli  suindicati. 

Questi  sono  nominati  un'altra  volta  nell'alto  di  procura ,  che  a'  31  maggio 
rogavasi  da  essi  e  da  altri  per  far  la  successiva  consegna  de'  loro  beni  feudali 
al  notaio  Gio.  Prato  di  Bioglio.  In  essa  sono  pure  qualificati  figli  del  fu  Gualino. 

Vedonsi  mentovati  insieme  una  terza  volta  nella  investitura  che  il  Serenissimo 
Duca  Amedeo  di  Savoia  concedeva  a  tutta  la  famiglia  degli  Avogadri  di  tutti 
i  luoghi  e  castelli  da  essa  posseduti;  e  per  li  signori  di  Quaregna  in  persona 
dello  spettabile  signore  J.  U.  D.  Lanfranco,  che  aveva  mandato  da  tutti  i  suoi 
consanguinei  del  consorzio  di  Quaregna  e  Cerreto.  Rogato  a  Pietro  Floret. 

Nel  1477  Defendente  sposava  Bona  del  fu  Agostino  Pettenati,  come  con- 
sta dall'istromento  di  dote  rogato  al  notaio  Agostino  Mandello  a'  30  ottobre. 

Lo  stesso  Defendente,  a'  5  dicembre  del  medesimo  anno ,  con  scrittura  ro- 
gata al  notaio  Guidetto  de  Pellipariis,  stipulava  una  permuta  con  suo  fratello 
Bartolomeo. 

Nel  notulario  del  suddetto  notaio  Mandello  trovansi  diversi  contratti  risguar- 
danli  lo  stesso  Defendente. 

Del  secondo  de'  sunnominati  figli,  che  è  Bernardo,  non  è  una  sola  tra  le 
diverse  memorie  del  tempo,  che  ci  vennero  sotto  mano,  la  quale  riferisca  alcun 
fatto  particolare. 

Accadde  il  simile  per  le  tre  figlie  di  Gualino,  che  furono  nominate  nel  te- 
stamento di  Antonia,  delle  quali  non  riscontrammo  alcuna  altra  memoria,  onde 
si  può  dedurre  che  siensi  monacate,  o  sieno  morte  nubili. 

Da  ciascuno  de'  detti  fratelli  restò  la  discendenza,  ma  il  Filiberto  lasciava 
una  sola  femmina. 
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Costei  ebbe  nome  Maddalena  ,  e  unita  in  maritaggio  al  signor  Andrea  dei 
fu  Pietro  de  Eusebio  d'Olcenengo,  faceva  insieme  con  suo  marito  una  alie- 
nazione nell'anno  1495,  con  stromento  rogato  ad  Antonio  de  Pessinis  ai 
9  aprile. 

PROGENIE  DI  DEFENDENTE  DE  GUALINO 


WIDO  O  GUIDO 

FIGLIO   DI  DEFENDENTE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Una  sola  memoria  ci  rimase  di  costui  sotto  l'anno  1522,  quando  a' 21  gen- 
naio assistette  al  testamento  di  Bernardino  Modo  di  Quaregna,  rogato  al  notaio 
Francesco  del  fu  Antonio  di  Quaregna. 

In  questa  scrittura  è  qualificato,  siccome  lo  abbia m  presentato,  figlio  del  fu 
Defeadente  de  Gualino. 

Era  già  trapassato  nell'anno  loiG 

DEFENDENTE  II,  URBANO,  BONIFACIO,  AGOSTINO 

FIGLI  DI  WIDO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Sotto  l'anno  io  10,  questi  quattro  fratelli  sono  qualificati  figli  del  fu  Guido 
de  Gualino  in  una  scrittura  de'10  gennaio,  rogata  al  notaio  Francesco  A vogadro 
di  Quaregna ,  nella  quale  si  riferisce  una  convenzione  da'medesimi  fatta  con 
Giovanni  Francesco  del  fu  Bonifacio  Frichignone ,  per  la  quale  costui  cedeva 
ogni  ragione  a  lui  spettante  contro  di  essi  sotto  una  leggera  riserva. 

Nel  1546,  a'6  febbraio,  i  signori  Agostino,  Defendente,  Bonifacio  e  Urbano, 
unitamente  ai  signori  Francesco,  Pietro  e  Gioanni  Battista  de'signori  di  Boriana, 
rogavano  al  notaio  Francesco  Avogadro  di  Quaregna  d'  una  procura  per  eeijta 
loro  lite  che  agitavasi  in  Torino. 

In  essa  scrittura  è  di  nuovo  attestata  la  filiazione  che  abbiamo  proposta  ,  da 
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Vito  de  Gualino,  ove  per  il  padre,  che  era  Defendente,  si  nominava  l'avo 
Gualino. 

I  medesimi  quattro  fratelli ,  poco  tempo  dopo  la  suaccennata  scrittura,  con- 
corsero con  gli  altri  di  Quaregna  nella  transazione  e  capitolazione  che  si  fece 
fra  diversi  rami  della  famiglia  Avogadra. 

Mancano  quindi  le  memorie  sino  al  loGf,  quando  in  una  Ricognizione  feu- 
dale ,  che  fu  falla  a'16  ottobre  dal  signor  Francesco  fu  Antonio  Avogadro,  à 
nome  suo  e  come  procuratore  degli  altri  consorti  di  Quaregna  e  Cerreto,  tra  i 
quali  sono  nominati  Urbano  e  Defendente  del  fu  Vito,  e  si  tacciono  gli  altri 
sunnominati,  i  quali  forse  in  tal  tempo  erano  trapassati. 

Forse  questi  due  soli  concorrevano  nella  procura,  che  a'21  maggio  prossimo 
passato  era  data  da' signori  di  Quaregna,  per  essere  investiti  della  casa  forte  di 
Cerreto  e  del  castello  di  Quaregna. 

D'un  solo  di  questi  fratelli  è  conosciuta  la  posterità. 

WIDO  O  VITO 

FIGLIO  DI   DEFENDENTE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Questi  nel  1580  concorreva,  a' 27  aprile,  con  gli  altri  Avogadri  di  Qua- 
regna ,  nella  transazione  che  fu  concertata  con  la  comunità  di  esso  luogo  sopra 
i  carichi ,  le  gabelle  ed  i  daciti.  In  questa  scrittura  è  chiaramente  espressa  la 
generazione  che  abbiam  indicata 

Ignoriamo  però  se  questa  linea  proseguisse. 

PROGENIE  DI  BERNARDO  DE  GUALINO 

FABIANO  E  LUCA 

FIGLI  DI  BERNARDO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

La  filiazione  notata  di  Fabiano  si  prova  dall'istromento  della  Ricognizione 
feudale  che  si  compiva  a' 50  luglio  del  1515,  nel  quale,  tra  gli  altri  consorti  di 
Quaregna,  essendo  egli  già  defunto,  comparve  Bernardino,  suo  figlio.  L'epoca 
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della  di  lui  morte  è  anteriore  al  ioli,  quando  suo  fratello  disponea  delle 
sue  cose  per  testamento. 

Anche  di  Luca  mancano  i  particolari ,  e  solo  si  conoscono  le  ultime  sue  di- 
sposizioni testamentarie,  scritte  dal  notaio  Agostino  Ghislarengo. 

Avea  sposato  Elena .  figlia  di  Nicola  Fangaccio,  e  perchè  da  costei  non  avea 
avuto  prole,  lasciava  il  suo  patrimonio  a' figli  di  suo  fratello,  dandone  qualche 
parte  a  un  suo  figlio  naturale,  nominato  Gioakni  Antonio,  il  quale  probabil- 
mente non  lasciò  discendenza;  perchè  in  altro  caso  si  troverebbe  qualche  men- 
zione o  cenno  della  medesima  nelle  carte  o  nelle  genealogie,  dove  si  trovano 
molti  nomi ,  su'quali  nulla  occorre  su  monumenti  della  casa. 

BERNARDINO 

FIGLIO  DI   FABIANO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Come  abbiam  già  veduto,  questi  avea  preso  il  luogo  di  suo  padre  nel  loia 
e  nella  Ricognizione  feudale  de'signori  Gromi  e  di  tutti  i  consorti  di  Quaregna 
e  Cerreto  si  facea  rappresentare  dal  signor  Gualino  del  fu  Bartolommeo,  anche 
per  la  successione  al  suddetto  Luca ,  fratello  del  fu  Fabiano  di  Bernardo  de 
Gualino. 

Fu  sorella  di  Bernardino  la  signora  Franceschina,  alla  quale  il  signor  Luca 
lasciava  parte  di  sua  eredità.  Di  esso  però  non  sappiamo  altro. 

SIMONE,  GIOVANNI  BATTISTA  E  RINALDO 

FIGLI  DI   BERNARDINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nel  1580,  si  componevano  a'  27  aprile  le  differenze  che  si  erano  finallora 
agitale  tra  la  comunità  di  Quaregna  e  i  signori  di  esso  luogo;  si  nominavano 
Simone,  Gioanni  Battista  e  Rinaldo,  fratelli,  del  fu  Bernardino;  e  con  essi  Eu- 
sebio di  Giovanni  Martino  ,  Antonio  del  fa  Francesco ,  Geronimo  del  fu  Alla— 
franco;  altro  Geronimo  del  fu  Lodovico;  Ubertino  del  fu  Marcinone;  Ago- 
stino di  altro  Agostino;  Vitto  del  fu  Defendente;  Bernardo  del  fu  Bernardino  ; 
Lodovico,  Pietro  Antonio  e  Gioanni  Domenico,  fratelli  del  fu  Enriotto,  e  Lo- 
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dovico  del  fu  Antonio  Lorenzo ,  e  si  faceva  accordo ,  come  abbiamo  già  ac- 
cennato, sui  carichi,  gabelle  e  daciti.  Rogato  al  notaio  Giovenale  Serra. 

Non  si  ha  poi  altra  memoria  che  li  riguardi  ,  e  pare  sia  in  essi  cessata  la  di- 
scendenza di  Bernardo  de  Gualino. 

PROGENIE  DI  BARTOLOMEO  DE  GUALINO 


NICOLA,  SEBASTIANO,  GUALINO,  FILIPPO 

FIGLI  DI  BARTOLOMEO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Il  primo  di  questi  morì  presto ,  lasciando  i  quattro  figli  che  qui  sotto  nomi- 
neremo. 

Nel  1502  troviamo  memoria  di  Filippino,  il  quale  a' 6  settembre  facea  una 
donazione  al  reverendo  Georgio  Avogadro  di  Quaregna  ,  rogata  al  notaio  Bar- 
tolommeo  Bertone.  In  questa  scrittura  il  detto  Filippino  è  qualificato  figlio  del 
fu  Bartolomeo  de  domino  Gualino. 

Gualino  di  Bartolomeo,  che  ebbe  il  nome  di  suo  avo,  si  trova  mentovato  nel 
1497,  quando  a'14  giugno  fu  da  alcuni  di  Quaregna  fatta  ad  altri  consorti  ob- 
lazione della  rispettiva  giurisdizione  e  di  parte  del  castello. 

Gli  offerenti  erano  Bernardo  del  fu  Filippo  e  Bernardino  del  fu  Eusebio; 
quelli,  cui  si  offriva  l'acquisto  di  dette  particolari  ragioni,  erano  Bernardo  del  fu 
Simone,  Lodovico  del  fu  Eniiotto,  detto  Re,  Gioanni  del  fu  Lanfranco,  An- 
tonio fu  altro  Antonio  giureconsulto  ,  Gualino  (di  cui  parliamo)  del  fu  Barto- 
lomeo de  domino  Gualino  ,  e  Gioanni  Martino  del  fu  Antonio  de  domino 
Martino. 

Avendo  questi  dato  il  loro  consenso,  il  notaio  Vercellino  delle  Ferrere  com- 
piva l'atto  rogato. 

Nel  1515,  quando  addì  30  luglio  si  fece  la  già  notata  Ricognizione  feudale  di 
quanto  possedevano  a  titolo  di  fedeltà  i  signori  di  Quaregna  e  Cerreto,  tra  questi 
fu  nominato  Gualino,  anche  come  rappresentante  di  suo  fratello  Sebastiano,  e 
de' signori  Marcinone,  Bartolomeo,  Innocenzo  ed  Enriotto,  suoi  nipoti,  figli  del 
fu  signor  Nicolao. 
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De' detti  quattro  fratelli  il  solo  Nicola  lasciava  discendenza,  non  essendo 
negli  alberi,  e  nelle  memorie  alcun  cenno  de'  posteri,  nè  di  Gualino,  nè  di 
Sebastiano  ,  che  vissero  più  lungamente  degli  altri  due. 

MARCHIONE,  BARTOLOMEO,  INNOCENZO,  ENRIOTTO 

FIGLI   DI  NICOLA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Alla  memoria  che  de'medesimi  riferimmo,  accennando  alla  Ricognizione  feu- 
dale, che  fu  fatta  nell'anno  lolo,  e  nella  quale  furono  rappresentati  dal  loro 
patruo  Gualino,  possiam  aggiungere  queste  poche  altre. 

Essi  sono  mentovati  di  nuovo  lutti  insieme,  solo  omesso  il  secondo,  in  una 
memoria  del  1519,  la  quale  porta  una  donazione  che  vollero  fare  al  venerando 
Fra  Bernardino  di  S.  Maria  della  Misericordia,  loro  cugino,  e  rogarono  al  no- 
taio Gioanni  Antonio  Biamino. 

L'omessione  di  Bartolomeo  nelP  atto  suddetto  forse  indica  che  egli  in  tale 
epoca  non  era  più  tra'  vivi. 

Sotto  il  So25  occorre  menzione  del  solo  Innocenzo ,  il  quale  assistette  come 
testimonio  a  un  istromento  di  credito,  rogato  al  notaio  Gioanni  del  fu  Lanfranco 
Avogadro  di  Quaregna,  a'7  maggio,  che  dicesi  stipulato  in  Quaregna  — -  Aduni 
Quareniae  sub  porticu  domus  mei  notarii  infrascripti  ubi  dicitur  Gruppo, 
Innocenzo  vi  è  qualificalo  del  fu  Nicolao  de  domino  Gualino. 

Da  nessun  de'  quattro  essendo  rimasta  discendenza,  si  spense  in  essi  dopo  la 
seconda  generazione  la  posterità  di  Bartolomeo  de  Gualino. 

GENERAZIONE  DI  GUGLIELMO  DI  GIOANNI  DE  PERINO 

R [CARDO,  ENRICO  E  GIOANNI 

FIGLI  DI   GUGLIELMO  DEGLI AVOGADRI 

di  Quaregna 

I  due  primi  de' tre  qui  nominati  figli  di  Guglielmo  occortono  nel  1597  in  un 
libro  di  bandi  campestri  che  conservossi  nell'  archivio  del  municipio. 
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Perchè  il  terzo  di  essi,  Gioanni,  mancò  alla  vila  prima  di  questa  data,  e  non 
ci  pervennero  le  memorie  anteriori  ;  però  nulla  possiam  notare  di  lui ,  e  se  qui 
ne  poniamo  il  nome,  così  facciamo  sull'autorità  delle  antiche  tabelle  della  genea- 
logia degli  Avogadri  di  Quaregna. 

Nel  1401,  Enrico  Avogadro,  vedendo  trucidato  suo  padre  Guglielmo  da  si- 
cari che  sapea  usciti  dal  castello  di  Isengarda ,  presentò  querela  contro  gli  uc- 
cisori e  domandò  vendetta  a'Visconti  ;  di  che  però,  come  altrove  abbiam  signi- 
ficato, non  fu  pago,  onde  il  suo  odio  contro  quei  signori  si  esacerbò. 

Quest'  odio  apparve  poi  dopo  la  morte  di  quel  Visconti,  essendosi  allora 
adoperato  perchè  tutta  la  gente  Avogadra  si  risolvesse  a  porsi  sotto  un  signore 
che  alla  potenza  unisse  la  giustizia,  e  fu  ben  soddisfato  quando  a'7  agosto  del 
1404  concorse  nella  procura  che  fu  data  da  tutta  la  famiglia  degli  Avogadri  , 
per  offrir  il  loro  vassallaggio  ad  Amedeo,  conte  di  Savoia. 

Riccardo,  insieme  con  Enrico  vedesi  poi  nominato  nel  libro  delle  taglie  im- 
poste dalla  città  nel  1421  e  nel  seguente  1422. 

Enrico  era  ricevuto  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli ,  come  consta  da  una 
carta  de'29  dicembre  1434,  contenente  certa  locazione  stipulala  da  alcuni 
Avogadri  di  Collobiano,  la  quale  dicesi  estratta  dal  notaio  Enrico  Avogadro  di 
Quaregna. 

Egli  era  già  morto  nel  1448,  e  si  rileva  da  un  obbligo  de'signori,  Antonio 
giureconsulto,  Guglielmo  e  Filippino,  fratelli,  figli  del  fu  Enrico  Avogadro  di 
Quaregna,  per  certa  restituzione  e  per  un  legato  della  signora  Gioannina  del 
fu  Gilardino  Tugla  di  Cuorgnè,  vedova  di  esso  Enrico. 

Lasciava  posterità  anche  Riccardo;  ma  ci  è  ignoto  ond'  egli  prendesse  la 
donna,  che  lo  fece  padre  de' figli,  che  nomineremo  dopo  aver  presentato 
la  posterità  di  Enrico. 

POSTERITÀ'  DI  ENRICO  DE  GUGLIELMO 

"Htl>-  • 

ANTONIO,  BARTOLOMMEO,  GUGLIELMO,  FILIPPINO  (ENRICO  ?) 

FIGLI  d'eNRICO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 


Il  primo  di  questi  ottenne  la  laurea  in  ambe  leggi,  onde  lo  troviamo  quali- 
ficato dottore  in  ambo  i  diritti. 

Sulle  Famiglie  Nobili       Voi.  III.  119 
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Anche  il  terzo  si  dava  allo  studio  e  si  rendea  degno  dello  stesso  titolo  ed 
onore  accademico,  del  quale  lo  vediamo  fregialo  insieme  col  fratello  mag- 
giore nel  1439. 

In  quest'  anno  al  i°  gennaio,  li  suddetti  quattro  fratelli  J.  U.  D.  Antonio; 
Bariolommeo,  J.  U.  D.  Guglielmo  e  Filippo,  figli  del  fu  Enrico  Avogadro 
di  Quaregna,  ratificavano  in  favore  del  signor  Gabrio  Avogadro  di  Collobiano 
la  cessione  di  alcuni  beni  in  Olccnengo  con  stromento  rogato  al  notaio 
Agostino  de  Moxo. 

Essi  sono  poi  ricordati  nel  documento  già  citato  nel  1448. 

GUGLIELMO 

FIGLIO  DI  ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Di  questi,  che  solo  conosciamo  figlio  del  giureconsulto  Antonio,  riscontrasi 
menzione  sotto  il  1467  nella  investitura,  che  a'5  aprile  fu  conceduta  dal  sere- 
nissimo Amedeo,  duca  di  Savoia  ,  a  tutta  la  famiglia  Avogadra  di  tutti  i  luoghi 
e  castelli  da  quella  posseduti,  e  per  li  signori  di  Quaregna  in  persona  dello 
spettabile  signor  J.  U.  D.  Lanfranco,  a  nome  suo  ed  a  nome  delli  signori  Gu- 
glielmo del  fu  signor  Antonio  anch'esso  titolato  J.  U.  D. 

Mancano  qui  i  documenti,  ma  è  molto  probabile  che  Guglielmo  desse  a  suo 
tìglio  il  nome  del  proprio  padre ,  come  era  frequente  consuetudine. 

ANTONIO 

FIGLIO   DI  GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Questi  prese  in  moglie  da  casato  non  cognito  Isolda,  la  quale  nel  1509  già 
vedovata ,  facea  ,  in  sua  qualità  di  madre  e  tutrice  de'  sottonominandi ,  con 
stromento  rogato  a  Marchione  Prato  di  Bioglio,  a'2  dicembre,  permuta  di  alcuni 
beni  in  Quaregna  con  un  molino  nelle  fini  dello  stesso  luogo ,  posseduto  da 
Bartolommeo  fu  Pietro  Cromo  di  Ternengo. 


—  1027 


GUGLIELMO,  INNOCENZO,  FRANCESCO,  BATTISTA 

FIGLI  DI  ANTONIO  DEGLI  AVOGADRT 

di  Quaregna 

Dell'ultimo  de'nominati  non  ci  occorse  memoria  particolare  nelle  scritture 
degli  Avogadri  di  Quaregna;  per  lo  che  crediamo  che  per  poco  tempo  rima- 
nessero nel  mondo. 

Innocenzo  e  Francesco  sono  ambedue  menzionati  sotto  l'anno  1525  in  una 
scrittura  dotale ,  stipulata  a'  9  febbraio  in  occasione  del  loro  matrimonio  con 
due  figlie  del  signor  Gioanni  Francesco  Avogadro  pure  di  Quaregna ,  e  rogata 
al  notaio  Stefano  Leverà  d'Andorno. 

La  fanciulla ,  che  fu  moglie  a  Innocenzo,  appellavasi  Beatrisina  ,  quella  che 
ebbe  marito  Francesco  era  nominata  Bernardina. 

L'atto  della  dotazione  cumulavasi  con  un  atto  di  donazione. 

Nel  1553,  Innocenzo  entrò,  per  sostituzione  fatta  da  Riccardo  Avogadro  di 
Quaregna,  nell'officio  di  podestà  di  esso  luogo  e  di  Cerreto  con  scrittura  de'2i 
gennaio,  rogata  al  notaio  Gioanni  Antonio  Biamino. 

Sette  anni  dopo  rivediamo  il  signor  Innocenzo  con  1'  altro  fratello,  esso  era 
Guglielmo,  il  quale  a'30  dicembre  (1540)  facea  alienazione  di  alcuni  suoi  beni 
nelle  fini  di  Quaregna,  coerenziati  dalla  signora  Giardina  del  fu  Gioanni  de 
Francisco  e  dagli  eredi  del  fu  Giovanni  Martino  ,  ambi  Avogadri  di  Quaregna, 
per  istromento  rogato  al  notaio  Francesco  Avogadro  di  Quaregna  e  attestato 
dal  predetto  Innocenzo. 

Questi  insieme  con  Francesco  sono  un'  altra  volta  nominati  in  una  scrittura 
del  1548,  quando  addì  21  aprile  intervenivano  con  gli  altri  consorti  di  Qua- 
regna nella  transazione  e  ne'capitoli,  che  furono  deliberali  fra  tutti  i  capi  di 
famiglia  della  prosapia  per  interessi  comuni  della  medesima. 

Nel  1560,  Francesco  facea  una  vendita  ad  Enriotto  Avogadro  di  Cerreto, 
come  si  nota  nel  protocollo  del  notaio  Maglione. 

Lo  stesso,  nell'anno  seguente  a' 16  ottobre,  eseguiva  la  ricognizione  feudale 
a  nome  proprio  e  come  procuratore  delli  signori  Gerolamo  ed  Agostino  del 
fu  Lanfranco. 

Egli  è  certo  che  Innocenzo  era  già  morto  in  quest'  epoca,  altrimenti  sareb- 
besi  notato  il  suo  nome  tra  gli  altri  consorti  di  Quaregna  e  Cerreto.  Ma  i  giorni 
di  Francesco  si  protrassero  sin  nel  1571,  notandosi  di  lui  sotto  tal  anno  una 
locazione  di  beni  che  possedeva  nelle  fini  di  Casanova,  rogata  al  notaio  Bernar- 
dino Avogadro  di  Valdengo. 
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ANTONI 0?  GUGLIELMO,  BATTISTA 

FIGLI  DI  FRANCESCO  DEGLI  A VOGADRI 


di  Quaregna 

Nel  i 576  Antonio  era  già  succeduto  al  padre  e  tenea  i!  governo  della  fami- 
glia ,  come  consta  da  un  contralto  di  locazione  ,  per  cui  con  scrittura  di  Ber- 
nardo fu  Bernardino  di  Quaregna  ,  fatta  a'  25  gennaio  in  presenza  di  Gero- 
lamo del  fu  Lodovico  e  di  Vito,  ambedue  Avogadri  di  Quaregna,  concedeva  ai 
fratelli  Parini  di  Cossato  una  sua  cascina. 

In  quesi'  istromento  è  accertata  la  figliazione  di  Antonio,  quale  è  stata  pro- 
posta da  noi. 

Nel  1582  trovasi  menzionato  in  una  carta  del  4°  gennaio  con  gli  altri  con- 
sorti di  Quaregna  e  Cerreto,  quando  si  radunavano  per  la  nomina  di  uno  che 
esercitasse  per  tutti  la  giurisdizione  in  Quaregna  e  in  Cerreto. 

Avea  preso  in  moglie  Margherita  ,  sorella  di  Marcinone  Minola  Avogadro  di 
Collobiano,  la  quale  nel  1592,  a' 22  giugno,  permutava  tutte  le  sue  ragioni  in 
Collobiano,  che  le  erano  pervenute  per  l'eredità  del  suddetto  suo  fratello,  con 
detto  suo  marito,  ma  sotto  la  condizione  di  pagar  tutti  li  debiti  ed  anzi  tutte  le 
doti  della  signora  Giacomina,  vedova  del  detto  Marcinone. 

Moriva  Antonio  prima  del  J597. 

Degli  altri  due  fratelli  di  Antonio  non  occorse  nessuna  special  menzione. 


G  IO  ANNI  ENRICO,  G  IO  ANNI  BATTISTA,  GIOANNI  FRANCESCO, 

SEBASTIANO 


FIGLI   DI   ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI 


di  Quaregna 

Nell'anno  1592,  Gioanni  Enrico  fu  a' 22  giugno  emancipato  dal  signor  An  ~ 
ionio  Avogadro  di  Quaregna  dopo  rinunzia  da  lui  fatta  in  favore  di  detto  suo 
padre  ,  di  sua  madre  Margherita  e  di  Gioanni  Battista,  Gioanni  Francesco  e 
Sebastiano  suoi  fratelli,  con  la  cessione  de'  beni  di  Collobiano  e  scrittura  del 
notaio  Gioanni  Agostino  Rovasenda. 


Nell'afillo  seguente  avea  luogo  una  nuova  rinunzia  in  favore  dc'lre  predelti 
fratelli  Gioanni  Battista,  Gioanni  Francesco  e  Sebastiano,  e  faceasi  dalla  signora 
Maddalena,  figlia  de'signori  Antonio  e  Margherita ,  e  sposa  del  signor  Orazio 
Avogadro  di  Valdengo,  di  che  fu  rogato  Gioanni  Battista  Pollo  di  Bioglio. 

Una  terza  rinunzia  compivasi  nel  io97  in  favore  della  signora  Margherita  , 
vedova  già  di  Antonio,  ed  in  favore  pure  de'  signori  Gioanni  Battista,  Gioanni 
Francesco  e  Sebastiano  dal  signor  Gioanni  Enrico  e  dalle  sue  sorelle  Agnesina 
e  Maddalena  con  istromcnto  rogato  al  suddetto  notaio  Folto. 

Ne!  1600,  Gioanni  Enrico  facea  vendita  de'suoi  beni  in  Collobiano  al  signor 
Flaminio  Avogadro  con  beneplacito  di  suo  fratello  Gioanni  Battista,  al  quale 
alto  rogavasi  il  notaio  Lodovico  Avogadro  a' 24  maggio. 

Gio.  Enrico,  essendo  nel  IG07  in  età  di  29  anni,  domandava,  e  ricono- 
sciuto degnissimo  di  essere  ammesso  nel  collegio  de'  notai  di  Vercelli  vi  fu 
ascriito  a'  20  giugno.  Nella  matricola,  dove  notavasi  l'entrata  e  il  tempo  che 
per  la  vita  continuavano  a  stare  nell'officio,  segnossi  la  sua  morte  ai  27  ottobre 
del  1625,  e  si  attestò  la  sua  generazione,  essevdovi  detto,  figlio  del  fu  An- 
tonio de  domino  Francisco,  enunciatovi  discendente  dal  chiarissimo  ed  anti- 
chissimo dottor  di  leggi,  Enrico  Avogadro  di  Quaregna. 

L'istromento  di  questa  ammessione  era  rogato  al  notaio  Gioanni  Agostino 
Rovasenda. 

Gio.  Enrico  sposava  Angela  Margherita,  figlia  di  Bernardo  Avogadro  di  Val- 
dengo, la  quale  nel  1608  e  I*  di  dicembre  dava  quitanza  del  residuo  delle  sue 
doti.  In  questa  carta  vedesi  qualificata  sorella  delli  signori  Anton-Maria  e  Mi- 
chele Angelo  Avogadri  di  Valdengo.  Scrivea  il  sunnominato  notaio  Rovasendn. 

Sebastiano  studiava  la  legge  e  fu  qualificato  avvocato  o  giureconsulto. 

Nel  1608  a'  23  dicembre,  dettava  al  notaio  Agostino  Avogadro  il  suo  te- 
stamento e  nominava  tra'  legatari  li  signori  Gio.  Enrico,  Agnesina,  Oriana  e 
Maddalena,  moglie  del  signor  Orazio  Avogadro  di  Valdengo,  suo  fratello  e  so- 
relle, ed  istituiva  eredi  universali  li  altri  due  suoi  fratelli,  Giovanni  Ballista  e 
Francesco. 

Era  già  morto  nel  1626. 

Oriana,  che  più  comunemente  dicevasi  Isolda,  faceva  donazione  in  favore  di 
suo  fratello  Gio.  Battista,  con  iitromento  rogato  al  notaio  Gio.  Ludovico  Stu- 
penengo  di  Bioglio.  Ripetesi  qui  pure  come  nelle  altre  carte  la  nota  genealo- 
gica, per  cui  consta  che  era  figlia  del  fu  Antonio. 

Nel  1617.  Maddalena  moglie  del  signor  Orazio  dava  quitanza  a'  suoi  fra- 
telli Gio.  Battista  e  Francesco  del  restante  di  sue  doti  e  del  legato  fatto  in  suo 
favore  dal  fu  Sebastiano,  con  scrittura  rogata  al  notaio  Agostino  Avogadro  di 
Cerreto  e  Quaregna. 


—  1030  — 

Sotto  il  1626  occorrono  insieme  i  due  fratelli  Gio.  Battista  e  Francesco  «lei 
fu  Antonio  in  un  atto ,  di  cui  rogavano  il  notaio  Pietro  Riccardo  Avogadro  di 
Quaregna,  per  una  dazione  in  pagamento  che  volean  fare  a'  signori  Gaspare 
Antonio,  Pietro  Innocenzo  e  Bianca,  loro  nipoti,  figli  de!  fu  Giovanni  Enrico 
Avogadro  loro  fratello,  per  un  legato  fatto  in  favore  di  e3»o  Gio.  Enrico  dal  fu 
signor  Sebastiano  loro  comune  fratello. 

I  due  predetti  fratelli  vissero  nella  stessa  casa  ,  amministrarono  in  comune 
con  unanime  concordia  i  loro  beni ,  ed  ammisero  nella  loro  società  la  famiglia 
della  loro  sorella  Maddalena,  come  consta  da  una  carta  del  1628  de'  10  lu- 
glio, nella  quale  si  riferisce  la  testimonianza  del  signor.  Altobello  del  fu  Gero- 
lamo Avogadro  di  Cerreto,  che  asseriva  come  intorno  agli  anni  1614-15  fosse 
venuto  da  Vercelli  a  Quaregn*  il  signor  Orazio  Avogadro  di  Valdengo  con  la 
signora  Maddalena  sua  moglie,  indi  li  signori  Anna  Margarita  ,  Dorotea  e  Gio. 
Tommaso  loro  figli  ;  e  come  i  due  coniugi  vi  morissero. 

I  medesimi  sono  un'altra  volta  ricordati  insieme  nel  1629,  quando  insieme 
con  Pietro  Antonio  del  fu  Enriotto ,  Gio.  Antonio  del  fu  Bernardo,  Gio.  Paolo 
del  fu  Gio.  Antonio,  Gio  Battista  del  fu  Agostino  e  Gio.  Andrea  del  fu  Dome- 
nico ,  tutti  Avogadri  e  consorti  di  Quaregna  e  Cerreto,  convennero  con  gli  al- 
tri Avogadri  per  la  elezione  di  quello  di  loro  stirpe  che  dovesse  portare  il  bal- 
dacehino  e  occupare  nei  consiglio  di  Vercelli  il  primo  posto,  che  toccava  per 
antico  diritto  ad  uno  degli  Avogadri.  Essi  si  accordarono  con  gli  altri  nella 
scelta  del  signor  Referendario  Paolo  degli  Avogadri  di  Valdengo,  il  quale  per 
il  suo  sapere  e  senno  poteva  tenere  con  onore  e  dignità  quel  posto  preeminente. 

Restava  posterità  da  Gio.  Enrico,  d&  Gio.  Battista  e  da  Francesco. 

GENERAZIONE  DI  GIOANNI  ENRICO  DI  ANTONIO 

GASPARE  ANTONIO  E  PIETRO  INNOCENZO 

FIGLI  DI   GIOANNI   ENRICO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Anteriore  alla  memoria  già  riferita  del  1626,  in  rispetto  di  Gaspare  Antonio, 
è  l'altra  in  cui  si  ricorda  la  di  lui  ammessione  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli, 
la  quale  avveniva  nel  1618  a' 28  novembre.  Vedesi  notato  nella  matricola  che 
egli  continuava  l'officio  e  la  vita  sino  a'28  agosto  del  1628. 
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È  pure  anteriore  1'  altra  menzione  che  troviamo  di  lui  nel  1621,  quando  alli 
15  novembre  assisteva  insieme  con  Riccardo  del  fu  Lodovico,  esso  pure  Avo- 
gadro  di  Quaregna,  al  testamento  del  signor  Virginio  Avogadro  di  Collobiano, 
rogato  al  notaio  Giuseppe  Monticello. 

Antenore  parimenti  di  due  giorni  all'indicato  documento  del  1026,  è  una 
carta  dello  stesso  anno  e  de'16  agosto,  nella  quale  si  nota  una  convenzione  se- 
guita tra  Gaspare  Antonio  e  suo  fratello  Pietro  Innocenzo  da  una  parte  e  la 
comunità  di  Collobiano  dall'altra,  in  rispetto  de'carichi  che  pesavano  sopra  gli 
uomini  di  questo  luogo  in  loro  favore. 

Due  giorni  dopo,  cioè  nel  1S  dello  stesso  mese,  Bianca,  loro  sorella,  con- 
sentiva con  essi  nella  dazione  in  pagamento,  che  si  riferì  fatta  in  loro  favore  dai 
loro  zìi  Gioanni  Battista  e  Francesco,  secondo  che  era  stato  ordinato  dal  loro 
fratello  Sebastiano  per  ultima  sua  volontà. 

Nel  1627  Gaspare  Antonio  stipulava  una  permuta  con  certa  Canarina  Za- 
nazza  di  alcuni  beni,  sili  nelle  fini  di  Collobiano,  con  istromento  rogato  a  Gio. 
Francesco  della  Donna  Paldalino. 

Nel  1628  Gaspare  Antonio  con  Pietro  Innocenzo  e  la  loro  sorella  Bianca, 
si  accordavano  sopra  la  divisione  dell'eredità  paterna,  con  riserva  però  della 
giurisdizione,  e  fecero  atto  di  transazione  che  si  scrisse  dal  suddetto  notaio  delle 
Donne  a'  27  luglio. 

Nell'anno  seguente  Pietro  Innocenzo  era  ricevuto  addì  18  giugno  nel  col- 
legio dei'  notai  di  Vercelli. 

Da  quest'atto  di  recezione  al  fin  di  sua  carriera  corsero  trentadue  anni,  come 
consta  dalla  matricola  de'notai ,  dove  s'indica  morto  a' 12  ottobre  del  1661. 

I  due  fratelli  sono  poi  ricordati  insieme  in  una  scrittura  del  1634  tra  quelli 
di  casa  Quaregna  che  domandarono  la  testimonianza  di  Bartolomeo  Mombello 
di  Bioglio  sopra  le  generazioni  della  famiglia  Avogadra  di  Quaregna  da  lui  co- 
nosciute ne'  lunghi  anni  di  sua  vita. 

E  in  rispetto  al  ramo  che  descriviamo,  attestava  il  suddetto  vecchio  che  da 
Bernardo  era  disceso  Gioanni  Antonio,  padre  di  altro  Bernardo;  da  Antonio  fu 
Francesco  li  signori  Gioanni  Battista  e  Francesco,  e  il  fu  Gioanni  Enrico  padre 
di  Gaspare  Antonio  e  di  Pietro  Innocenzo. 

Nel  1638  si  stipulava  una  transazione,  rogata  al  notaio  Gioanni  Andrea 
Beda,  tra  la  signora  Angela  Margherita,  vedova  del  fu  Gioanni  Enrico,  uni- 
tamente al  signor  Pietro  Innocenzo  suo  figlio,  col  signor  Gaspare  Antonio  altro 
suo  figlio,  ma  con  riserva  del  luogo  del  consiglio  a'  signori  Vittorio  Enrico  ed 
Alessandro  Gioanni,  figli  legittimi  e  naturali  di  esso  Gaspare  Antonio. 

Nel  1639,  la  vedova  di  Gio.  Enrico  (Angela  Margarita)  proponeva  le  sue 
estreme  volontà.  Da  questo  testamento  rileviamo  che  la  sua  figlia  Bianca  era 
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unita  in  matrimonio  al  signor  Francesco  Avogadro  di  Quaregna  già  da  sei  anni; 
perchè  l'istromento  dotale,  che  si  cita,  è  degli  11  gennaio  del  1633. 

Nel  1649  si  dava  da  un  vegliardo  di  73  anni  (Giovanni  Sasso  di  Quaregna) 
un'altra  attestazione  genealogica;  e  si  asseriva  rispettivamente  al  ramo  di  cui 
ragioniamo;  che  dal  signor  Antonio  erano  nati  Gio.  Enrico,  Gio.  Battista, 
Francesco  e  Sebastiano,  il  quale  era  morto  senza  figli  ;  e  da  Gio.  Enrico 
erano  nati  Gaspare  Antonio  e  Pietro  Innocenzo. 

Nel  1653  nella  procura  fatta  dai  signori  di  Quaregna  per  prender  l'investi- 
tura, non  si  vede  nominato  Gaspar  Enrico,  e  solo  occorre  Pietro  Innocenzo 
che  era  rogato  per  Tatto;  onde  si  può  credere  che  Gaspare  Enrico  fosse  già 
defunto. 

ENRICO  VITTORIO 

FIGLI   DI  GASPARE    ANTONIO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Il  primo  atto  che  troviamo  di  lui  è  sotto  l'anno  1657,  quando  a'  17  gen- 
naio faceva  una  alienazione  di  beni  e  casa  in  Collobiano  alla  signora  Madda- 
lena Archinta,  con  scrittura  di  Pietro  Antonio  Tizzone. 

Nel  1658  fu  accettato  nel  collegio  de'  notai  di  Vercelli,  essendo  allora  in 
età  di  25  anni,  e  tenne  l'officio  per  undici  anni  essendo  morto  intestato  in 
età  di  36  anni,  come  notossi  nella  matricola. 

La  sua  filiazione  è  bene  asserita  quale  l'abbiam  sopranotata. 

Fu  marito  di  certa  Antonia  Canarina  di  casa  Ferraris,  che  lo  fece  padre  di 
quattro  figli. 

GASPARE  ANTONIO,  GIO.  ENRICO,  TOMASO  FRANC,  GIUSEPPE 

FIGLI  DI   ENRICO  VITTORIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Essendo  nel  1671  morto  Enrico  Vittorio  senza  testamento,  fu  presa  la  tutela 
dei  suoi  figli,  i  signori  Gaspare  Antonio,  Gio.  Enrico,  Tomaso  Francesco  e 
Giuseppe,  dalla  di  lui  vedovi  e  madre  di  questi,  Antonia  Cattarina  Avogadra 
Ferraris  con  successivo  inventaro  tutelare.  E  l'atto  compivasi  avanti  il  signor 
cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  D.  Amedeo  Avogadro  di  Valdengo,  vice- 
prefetto del  collegio  de'  dottori  di  Vercelli. 
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Nel  1872,  dopo  la  morte  di  Enrico  Vittorio,  Antonia  Canarina,  madre  e  lu- 
srice  de'  suddetti,  concorreva  nella  procura  fatta  nella  persona  di  Erasmo  Giu- 
seppe ecc.  per  intervenire  nella  congregazione  generale  di  tutti  gli  Avogadri 
di  Vercelli  di  ogni  titolo  e  feudo  per  trattar  su  gli  interessi  comuni. 

Nel  1678  a'  24  giugno,  Gaspare  Antonio  entrava  nel  collegio  de'  notai  di 
Vercelli. 

Nella  matricola  egli  è  bene  qualificato  figlio  di  Enrico  Vittorio,  ma  non  si 
notò  il  tempo  della  morte,  come  si  fece  per  gli  altri,  se  pure  non  fu  dimenti- 
canza di  chi  trascrisse  il  documento. 

Sappiamo  di  lui  che  prese  moglie  da  casa  Tosetta,  altrimenti  Novella,  e 
che  non  visse  molto  in  questo  matrimonio,  perchè  la  sua  vedova  si  rimaritava 
al  signor  avvocato  Ranzo,  e  passava  poi  a  terze  nozze  col  cavaliere  Monticello. 

Gaspare  Antonio  ebbe  alcuni  figli ,  ma  questi  morirono  nella  infanzia. 

Nel  1701,  quando  nel  1"  giorno  si  dovette  fare  l'elezione  del  giusdicente  di 
Quaregna  e  Cerreto,  Gaspare  Antonio  ed  il  suo  fratello  Gioanni  Tommaso  vi 
erano  rappresentati  dal  medico  Francesco  Gerolamo,  di  cui  parlerem  qui  sotto. 

Degli  altri  due  fratelli  mancano  del  tutto  le  memorie. 

Nessun  di  essi  avendo  lasciato  posterità  ebbe  fine  la  linea  di  Gioanni  Enrico 
de  Antonio. 

GENERAZIONE  DI  GIOANNI  BATTISTA  DE  ANTONIO 
GIOANNI  STEFANO  E  SEBASTIANO 

FIGLI  DI  GIOANNI  BATTISTA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Il  loro  nome  non  fu  notato  tra  gli  altri  consorti,  che  nel  1629  a'14  ottobre, 
quando  erano  convocati  insieme  con  gli  altri  per  eleggere  quello  tra  gli  uomini 
della  famiglia  Avogadra  che  tenesse  il  primo  posto  spettante  alla  medesima  nel 
consiglio  dalla  città.  Forse  erano  ancor  minori  o  assenti. 

Gioanni  Stefano  fece  il  corso  della  filosofia  ed  ebbe  il  titolo  di  dottore  in  me- 
dicina. Sebastiano  si  applicò  agli  studi  sacri  e  si  ascrisse  al  clero. 

Ottenne  questi  in  principio  il  governo  della  parrocchiale  di  Buronzo,  alia 
quale  resignava  nel  1665,  agli  il  aprile  ,  per  passare  o  quella  di  Cerreto,  alla 
quale  era  stato  eletto. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  Ili  120 
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Ebbero  una  sorella  ,  nominata  Laura ,  la  quale  fu  sposata  dal  signor  Ga- 
spare Enrico  Avogadro  di  Cerreto,  come  si  rileva  da  una  carta  del  IGol  de» 
22  aprile ,  dove  si  contiene  la  quitanza  del  residuo  delle  doti  della  fu 
signora  Laura,  figlia  del  signor  Gioanni  Battista  Avogadro  di  Quaregna  ,  fatta 
dal  detto  Gaspare  Enrico,  come  padre  de'signori  Giuseppe  Maria  e  Dorotea,  in 
favore  de'signori  rev.  Sebastiano  e  medico  Gioanni  Stefano,  suoi  cognati ,  figli 
di  deito  Gioanni  Battista.  Rogalo  al  notaio  Gioanni  Martino  Regis  di  Cossato. 

Gioanni  Stefano  era  già  morto  nel  1701. 

FRANCESCO,  GERONIMO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  GIO.  STEFANO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Applicatosi  Francesco  agli  studi,  de'quali  erasi  dilettato  il  padre,  ottenne  esso 
pure  la  laurea  in  medicina. 

Nel  1701,  1°  gennaio,  concorreva  Francesco  alla  elezione  del  giurisdicente 
di  Quaregna  e  Cerreto  con  gli  altri  consorti ,  tra'  quali  si  trova  qualificato  me- 
dico e  figlio  del  fu  Gioanni  Stefano. 

In  quest'assemblea  egli  rappresentava,  come  abbiam  notato,  i  fratelli  Ga- 
spare ,  Antonio  e  Tommaso  del  fu  Vittorio. 

I  voti  essendosi  riuniti  sulla  sua  persona ,  prese  egli  l' officio  di  giusdicente  , 
tenendo  per  fiscale  il  signor  Gioanni  Battista  del  fu  Antonio  Sebastiano. 

Nel  1682,  Francesco  Geronimo  ed  Antonio  faceano  un  acquisto  dal  signor 
Carlo  Amedeo  del  fu  Pietro  Riccardo  Avogadro  di  Quaregna ,  di  beni  siti  nello 
stesso  luogo. 

Un  altro  ricordo  dei  due  fratelli  è  nel  1682,  quando  a' 7  agosto  fecero 
acquisto  d'una  casa  e  di  beni  in  Quaregna  da  Carlo  Amedeo  del  fu  Pietro  Ric- 
cardo. 

GIOANNI  STEFANO  E  GIOANNI  BATTISTA 

FIGLI    DI    FRANCESCO    GERONIMO    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

II  primo  di  questi  comparisce  nel  1672  in  una  delle  procure  che  si  fecero  in 
diversi  giorni  del  marzo,  nelle  persone  de'signori  Gioanni  Battista  ed  Erasmo 
Giuseppe  Avogadri  di  Quaregna  e  Cerreto,  per  la  congregazione  generale  della 
famiglia  Avogadra,  dove  al  suo  nome  vedesi  aggiunta  la  qualifica  di  fisico. 

Non  sappiamo  se  il  Gioanni  Battista,  nominalo  tra  quelli  che  ebbero  il  man- 
dato, sia  il  fratello  di  Gioanni  Stefano. 
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GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  DE  ANTONIO 
PIETRO  GERONIMO  E  ANTONIO  SEBASTIANO 

FIGLI  DI  FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Troviamo  nella  genealogia  questi  due  fi^li  di  Francesco  Avogadro;  troviamo 
pure  che  dal  secondo  venne  un'  altra  generazione  ;  ma  nelle  memorie  che 
potemmo  avere  di  questa  famiglia  non  leggiamo  alcun  particolare  che  li  ri- 
guardi. Il  compilatore  delle  carte  ne  pur  seppe  dare  di  esso  quella  brevissima 
nozione,  che  si  ebbe  da  precedenti  compilatori ,  trascurò  le  note  genealogiche  , 
onde  il  dubbio  che  sorge  mentre  occorrono  contemporanei  individui  dello  stesso, 
e  spesso  non  fece  più  che  indicare  il  genere  della  scrittura,  di  vendita,  di  te- 
stamento, di  procura  e  nient' altro. 

GASPARE  ENRICO,  GIO.  BATTISTA,  ANTONIO-LODOVICO 

FIGLI  DI  ANTONIO  SEBASTIANO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna. 

Gaspare  Enrico.  Di  questi ,  che  abbiam  trovalo  nelle  tavole  genealogiche , 
non  si  ha  alcuna  particolar  memoria. 

Gio.  Battista  nel  1701,  1  gennaio,  concorse  alla  elezione  del  giusdicente 
per  Quaregna  e  Cerreto  ,  e  restò  nominato  Fiscale,  come  notossi.  In  quesio 
atto  egli  rappresentò  il  suo  fratello 

Antonio-Lodovico,  il  quale,  come  Gio.  Battista,  è  qualificato  figlio  del  fu 
Antonio  Sebastiano  di  Quaregna. 
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POSTERITÀ  DI  RICCARDO  DE  GUGLIELMO 


PANTALEONE,  COMINO,  GASPARE 

di  Quaregna 

I  due  primi  di  questi  sono  nominati  nel  laudo  che  il  signor  Georgio  di 
Albano  proferiva  a' 25  settembre  del  1429  sulle  differenze  vertenti  sopra  due 
parti  del  molino  superiore  di  Quaregna,  già  vendute  dal  signor  Simone  Avo- 
gadro  di  Quaregna  e  Cerreto  a'signori  Enrico  fu  Guglielmo,  Pantaleone  e  Co- 
rnino, o  Giacomino,  suoi  nipoti ,  figli  del  signor  Riccardo,  i  quali  allora  si  tro- 
vavano sotto  la  tutela  del  signor  Fabiano  de' signori  di  Buronzo  col  signor  Gio- 
vanni Avogadro  di  Quaregna. 

Gaspare  che  in  questa  carta  non  è  nominato  co'suoi  fratelli,  perchè  forse 
non  escito  dalla  puerizia,  trovasi  poi  solo  in  una  memoria  del  1462,  quando 
sotto  li  31  maggio  prese  parte  nella  procura  data  da  tutti  gli  Avogadri  di  Qua- 
regna per  consegnare  le  loro  giurisdizioni  e  li  beni  feudali.  In  questa  scrittura 
vedesi  opposta  al  suo  nome  la  nota  della  proposta  generazione. 

Cinque  anni  dopo  torna  la  memoria  di  Gaspare  nella  carta  d'investitura  data 
dal  duca  Amedeo  a  tutta  la  famiglia  Avogadra. 

I  tre  fratelli  lasciarono  prole  dal  loro  matrimonio ,  ma  la  loro  discendenza 
non  andò  oltre,  o  sono  in  difetto  le  memorie. 

GENERAZIONE  DI  GASPARE  DE  RICCARDO 


BARTOLINO  E  ANTONIO 

FIGLI    DI    GASPARE    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Bartolino  o  Bartolommeo  di  Carisio  è  nominato  in  una  scrittura  dei 
!4«7,  nella  quale  si  riferisce  l'offerta  che,  come  ad  altri  consorti ,  così  fu 
Fatta  a  lui  a' Io  giugno  da' signori  Bernardo  fu  Filippino  e  Bernardino  fu 
Eusebio  dell'acquisto  delie  rispettive  loro  giurisdizioni  nel  feudo  del  consorzio. 

Vi  è  notata  la  sua  filiazione  da  Gaspare. 
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Avea  sposata  certa  Angelina,  la  quale,  vedova  di  lui  nel  1501,  facendo  te- 
stamento a'2  settembre ,  lasciava  erede  universale  il  signor  Bartolommeo  di 
Carisio  del  fu  Cornino. 

Di  Antonio,  che  per  il  naturale  difetto  che  pativa  era  cognominato  lo  Zoppo, 
trovasi  menzione  nel  testamento  de'IO  gennaio  1514  del  reverendo  Antonio  fu 
signor  Pantaleone  Avogadro  di  Quaregna,  al  quale,  Riccardo,  nipote  del  te- 
statore, dovea  provedere  per  la  metà  del  vitto. 

In  questa  scrittura,  Antonio  vi  è  qualificato  figlio  del  fu  Gaspardo  di  Qua- 
regna. 

GENERAZIONE  DI  COMINO  DE  RICCARDO 
BERNARDINO 

FIGLIO   DI  COMINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna. 

Si  vede  menzione  di  questi  in  una  carta  di  locazione  de'  14  novembre  del 
1493  di  una  casa,  redime  ecc.,  nelle  fini  di  Cerreto. 

Notasi  in  questa  la  sua  generazione  dal  fu  Cornino  Avogadro  di  Quaregna,  e 
il  suo  domicilio  nella  terra  di  Carisio ,  dove  avea  posto  stanza  suo  padre. 

Bernardino  interveniva  nel  1500  alla  elezione,  che  a'  20  giugno  si  fece  del 
parroco  di  Quaregna ,  dove  è  pure  qualificato  figlio  di  Cornino  di  Carisio. 

Fu  egli  ammesso  al  foro,  onde  nel  citato  testamento  della  signora  Angelina, 
vedova  di  Bartolomeo  Avogadro  di  Carisio,  si  qualifica  causidico  di  Vercelli. 

Nell'anno  seguente  vendea  parte  della  sua  giurisdizione  al  medico  Bonifacio 
Frichignano  di  Quaregna  e  Cerreto ,  come  si  deduce  dalle  lettere  di  Filiberto 
duca  di  Savoia  del  21  giuguo  1503  d'approvazione  dell'acquisto  per  lui  fatto  da 
Bernardino  di  Carisio  Avogadro  di  Quaregna  con  istromento  de'  31  luglio  1505. 

GIO.  TOMMASO,  GIO.  BARTOLOMEO  E  GIO.  GIACOMO 

FIGLI  DI   BERNARDINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Sotto  il  1520,  addì  20  giugno,  i  primi  de  due  nominati  fratelli,  figli  de!  fu 
causidico  Bernardino  di  Carisio,  diedero  procura  rogata  a  Giovanni  Biamino. 

Nello  stesso  anno  a'  5  agosto  i  tre  fratelli  ricevettero  una  donazione  dalia 
loro  sorella  Dorotea  con  strumento  rogato  allo  stesso  notaio. 
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GENERAZIONE  DI  PANTALEONE  DE  RICCARDO 
PIETRO  ,  LORENZO ,  ANTONIO 

FIGLI    DI    PANTALEONE    DEGLI    AVO  G  A  DB i 

di  Quaregna 

In  una  carta  di  procura  del  14G2  per  consegnare  i  beni  feudali  de'  consenti 
di  Quaregna  e  Cerreto ,  sono  nominati  fra  gli  altri  i  primi  due  figli  del  fu 
Pantaleone,  essi  erano  Pietro  e  Lorenzo  ,  e  tacesi  d'Antonio  o  perchè  ancora 
in  piccola  età  o  perchè  già  ascritto  al  clero. 

I  medesimi  occorrono  insieme  nel  1  4G7  tra  gli  altri  di  Quaregna  e  Cerreto 
a 'quali,  il  duca  di  Savoia  a'  o  aprile,  dava  investitura  de'  rispettivi  feudi. 

Antonio  applicatosi  agii  studi  religiosi  fu  ricevuto  nel  clero,  e  passò  moki 
anni  negli  offici  del  sacerdozio. 

Nel  Iol  i  sentendosi  prossimo  alla  sua  fine  facea  testamento  ,  e  dettava  al 
notaio  de  Ugaciis  a'  SO  gennaio  le  ultime  sue  volontà,  istituendo  suo  erede 
universale  il  signor  Riccardo,  figlio  del  signor  Lorenzo,  suo  fratello,  con  l'obbligo 
di  sopperire  per  la  metà  de!  vitto  al  signor  Antonio  Zoppo  del  fu  Gaspardo 
Avogadro  di  Quaregna  ,  siccome  abbiam  già  accennato ,  restando  l'altra  a  ca- 
rico dal  signor  Agostino  Avogadro,  altro  suo  nipote. 

Antonio  è  qualificato  in  questa  carta  figlio  del  fu  Pantaleone. 

Da  Pietro  e  Lorenzo  si  formarono  due  rami. 

POSTERITÀ'  DI  PIETRO  DE  PANTALEONE 


PANTALEONE  ED  AGOSTINO 

FIGLI    DI   PIETRO   DE   PANTALEONE    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nel  1309  Pantaleone,  figlio  del  fu  Pietro  de  Pantaleone,  insieme  con  Mar- 
chione,  figlio  del  fu  Ubertino  Avogadro  di  Cerreto,  assisteva  a'  22  dicembre  a 
una  permuta  di  beni  che  stipulavasi  in  Quaregna  dalla  signora  Isolda  ,  vedova 
del  fu  Antonio  Avogadro  di  Quaregna ,  come  madre  e  tutrice  de'  signori  In- 
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nocenzo,  Battista,  Francesco  e  Guglielmo,  con  un  molino  sito  nelle  fini  di 
Quaregna  e  posseduto  dal  signor  Bartolomeo  del  fu  Pietro  Gromo  di  Ternengo. 

Quindi  non  si  trova  di  lui  altra  memoria  ,  ed  è  probabile  che  sia  trapassato 
nell'  adolescenza. 

Agostino  comparisce  per  la  prima  volta  nel  testamento  di  suo  zio,  reverendo 
Antonio  del  fu  Pantaleone  ,  dove  si  accenna ,  che  era  a  lui  fatto  obbligo  di 
provvedere  alla  metà  delle  sussistenze  dello  Zoppo,  figlio  del  fu  Gaspardo  di 
Quaregna. 

Sposava  Agostino  la  signora  Maddalena,  figlia  del  signor  Francesco  del  fu 
Antonio  Avogadro  di  Quaregna. 

Costei  è  nominala  in  una  carta  del  1539,  la  quale  riferisce  la  rinunzia  fatta 
da  lei  a'  27  maggio  di  ogni  ragione  che  poteva  avere  ne'  beni  del  signor  Gio- 
vanni de  Francisco  di  Quaregna ,  suo  avo  materno  e  della  signora  Bernardina 
sua  madre,  in  favore  de'signori,  Francesco,  suo  padre,  e  di  Antonio  e  Battista 
di  lei  fratelli.  R.  al  notaio  Baldassare  Mongilardi. 

Dal  matrimonio  di  Agostino  con  la  Lucrezia  provenivano  i  due  seguenti  : 

AGOSTINO  E  GIO.  PAOLO 

FIGLI     DI    AGOSTINO    BEGLI  AVOGADRI 

di  Quaì'egna  , 

I  due  sunnominati  sono  indicati  nelle  testimonianze  genealogiche  di  Gio. 
Sasso  di  Quaregna  del  1649  ,  6  febbraio,  che  conduce  la  discendenza  di  Ago- 
stino I.  sino  alla  quarta  generazione  ,  alle  quali  egli  fu  contemporaneo  ne'  73 
anni  di  vita  già  passati  nell'anno  sunnotato. 

La  filiazione  di  Agostino  II  da  Agostino  I  è  provata  pure  da  una  carta  del 
ioo3  de' 28  ottobre,  dove  notasi  un  acquisto  fatto  per  il  signor  Antonio 
Lorenzo  fu  Riccardo  dal  signor  Agostino  fu  altro  sig.  Agostino  di  Pantaleone. 
Rogato  al  notaio  Francesco  Avogadro  di  Quaregna. 

Nel  io80,  27  aprile ,  Agostino  di  Agostino  partecipò  nella  transazione  tra 
gli  Avogadri  di  Quaregna  e  la  comunità  di  esso  luogo,  sopra  carichi,  gabelle, 
daciti. 

Da  Giovanni  Paolo  e  da  Agostino  provennero  le  seguenti  generazioni,  sulle 
quali  mancano  i  rispettivi  particolari,  quindi  le  abbreviamo  in  un  semplice 
cenno  genealogico  : 
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AGOSTINO 

FIGLIO    DI    PIETRO    E    DI  BARTOLOMEO 


Giovanni  Paolo  Agostino  li. 


Carlo-Francesco    Pietro  Antonio   Gio.  Antonio  Ottavio 


Giovanni  Enrico    Giovanni  Battista    Francesco  Sebastiano 

i   

j—      ■  r 

Gaspare  Antonio  Pietro  Francesco 

GENERAZIONE  DI  LORENZO  DE  PANTALEONE 

RICCARDO 

FIGLIO   DI   LORENZO  DEGLI  AVOGADR1 

di  Quaregna 

È  questi  il  Riccardo  che  abbiamo  indicato  nel  testamento  del  reverendo  An- 
tonio, figlio  del  fu  Pantaleone,  e  fratello  di  Lorenzo,  dal  quale  era  stato  istituito 
erede  de'suoi  beni  col  solo  obligo  che  abbiamo  già  accennato  in  favore  del  figlio 
del  fu  Gaspardo. 

Mancano  gli  altri  particolari  della  sua  vita  ,  ma  da  una  carta  postuma  sap- 
piamo aver  lui  presa  in  matrimonio  una  gentildonna  ,  di  nome  Lucrezia  ;  che 
forse  fu  del  sangue  degli  Avogadri,  e  lo  rese  padre  del  seguente. 

La  carta  indicala  appartiene  al  loiG,  nel  quale  Lucrezia  era  già  vedova  e 
nella  sua  qualità  di  tutrice  del  signor  Antonio  Lorenzo,  figlio  suo  e  del  fu  Ric- 
cardo Avogadro  di  Quaregna,  facea  una  capitolazione  per  la  fabbrica  di  una 
cascina  nella  regione  di  Coloreto,  compresa  nelle  fini  di  Quaregna,  e  la  rodava 
al  notaio  Francesco  Avogadro  di  Quaregna,  addì  o  marzo. 
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ANTONIO  LORENZO 

FIGLIO  DI  RICCARDO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nel  1534,  addì  25  dicembre,  era  ricevuto  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli  e 
tenea  quest'officio  per  anni  34,  essendo  egli  morto  nel  1573,  come  consta  dalla 
matricola  de'notai  di  quella  città,  dove  si  leggono  queste  notazioni. 

Nel  1537  fu  nominalo  in  una  carta  de'  14  marzo,  nella  quale  era  attestato 
un  credito  di  lui. 

Nel  1540  dava,  a'17  aprile,  una  scrittura  di  quitanza  ad  uno  degli  Avogadri 
di  Collobiano. 

Nel  1548  interveniva  nelle  transazioni  che  si  concertarono  a'25  aprile  nella 
famiglia  Avogadra.  Egli  vi  assisteva  anche  in  nome  e  come  procuratore  de'  si- 
gnori Georgio  del  fu  Princivalle,  Bernardino  del  fu  Bernardo,  Gerolamo  del 
fu  Lodovico,  e  di  Agostina 3  vedova  del  fu  Marcinone,  come  madre  e  tutrice 
di  Ubertino,  Bartolommeo,  e  Franco. 

Aveva  pure  mandato  da' signori,  Innocenzo  e  Francesco  del  fu  Antonio, 
Agostino  fu  altro  Agostino  (di  cui  sopra  fu  fatta  menzione),  Eusebio  del  fu  Gio- 
vanni Martino,  e  de' fratelli  Agostino,  Urbano,  Defendente,  Bonifacio,  figli  del 
fu  signor  Wido  de  Gualino,  tutti  Avogadri  di  Quaregna  e  Cerreto. 

Occorre  poi  il  suo  nome  nell'  anno  seguente  in  un  volume  di  atti  della  città 
di  Vercelli  e  de'signori  notai  collegiati,  per  fatto  d'immunità,  in  un  istromento 
di  procura  del  154(5,  nel  quale  fra  gli  altri  che  ebbero  la  procura  leggesi  An- 
tonio Lorenzo  di  Cerreto. 

Nel  1553,  con  istromento  de'28  aprile,  Antonio  Lorenzo  faceva  un  acquisto 
da  Agostino  del  fu  Agostino  de  Pantaleone,  suo  cugino. 

Nel  1580  viveva  ancora  Anton-Lorenzo  e  prendea  parte  nella  transazione 
degli  Avogadri  di  Quaregna  con  la  comunità  di  questo  luogo  sopra  i  carichi , 
gabelle  e  daciti,  che  fu  stipulata  a' 27  aprile.  Fu  questo  però  il  fine  di  sua 
carriera. 

LODOVICO 

FIGLIO  DI  ANTON-LORENZO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 


In  una  scrittura  dell'anno  1581  del  1°  di  dicembre,  in  cui  si  contiene  una 
sostituzione  di  procura  della  comunità  di  Bosonengo,  leggesi  nominato  Lodovico, 
Sitile  Famiglie  Nobili  -  Voi.  Ili  121 


—  1042  — 

figlio  del  fu  Antonio  Lorenzo  Avogadro  di  Quaregna  tra'  testi  che  segnarono 
l'atto  rogato  al  notaio  Linore. 

Due  anni  dopo,  vacando  un  luogo  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli,  Lodovico, 
del  fu  Anton-Lorenzo,  domandò  l'ammessione  e  ricevutovi  a'  28  aprile,  vi  restò 
per  quarantatre  anni,  cioè  al  1626,  quando  cessò  di  vivere,  come  leggiamo 
notato  nella  matricola  di  quel  collegio. 

Nell'anno  1010,  con  stromento  de' 28  giugno,  rogato  al  notaio  Giuseppe 
Monticello,  costituiva  un  credito  di  annua  rendita  sopra  la  casa  da  lui  abitata 
presso  S.  Bernardo.  In  questa  carta  leggesi  qualificato  de'  signori  di  Qua- 
regna ,  cittadino  e  notaio  collegiato  di  Vejcelli,  e  vi  è  detto  figlio  del  fu  Anton- 
Lorenzo. 

PIETRO  RICCARDO  E  GIUSEPPE  ERASMO 

FIGLI  DI  LODOVICO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Ne!  !672,  in  diversi  giorni  di  gennaio  (11,  13),  di  marzo  (é,  5),  d'agosto  (a, 
37),  si  fece  procura  nelle  persone  di  Erasmo  Giuseppe  (sic)  e  di  Gioanni  Bnt- 
tista  ambedue  Avogaclri  di  Quaregna  da  molti  Avogadri  che  si  notano  per  in- 
tervenire nella  congregazione  generale  della  famiglia  Avogadra  in  Vercelli. 
Queste  procure  sono  inserite  negli  atti  del  1672  di  detta  famiglia  Avogadra 
contro  Ottavio  Amedeo  e  Carlo  Amedeo  Avogadri  per  li  feudi  di  Collobiano  e 
Formiana. 

CARLO  AMEDEO 

FIGLIO  DI   PIETRO  RICCARDO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nella  carta  del  1619,  6  febbraio,  contenente  le  testimonianze  di  Giovanni 
Sasso  di  Quaregna,  narrasi  la  filiazione  di  Carlo  Amedeo  da  Pietro  Riccardo 
de  domino  Lodovico  di  Quaregna. 

Carlo  Amedeo  in  tal  tempo  era  ancora  minore  ed  ereditava  i  beni  e  le  ra- 
gioni feudali  del  fu  signor  Vito  (Wido)  di  Quaregna. 

Nel  1701,  a'i6  marzo,  Carlo  Amedeo,  fu  Pietro  Riccardo,  fece  consegna- 
mento  del  IV  della  giurisdizione  e  beni  feudali  di  Collobiano  e  Forntigliana. 
Ricevuto  dal  Commissario  Tecio  di  Biella. 
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PIETRO  RICCARDO 

FIGLIO  DI  CARLO  AMEDEO  DEGLI  AVOGADRI  DI  QUA  REGNA 

consignore  di  Collobiano  e  Formiana 
Di  costui  non  restarono  notizie  particolari. 

Morì  nel  1737  a'2  novembre  e  fu  sepolto  nella  chiesa  de'PP.  di  S.  Marco  di 
Vercelli  avanti  la  cappella  della  compagnia  della  Cintura,  nella  tomba  propria 
de'signori  di  Collobiano. 

Lasciò  solo  due  figlie  pupille  e  furono  nominate  ; 

Giulia  Giuseppa,  maritata  al  conte  Ferraris  di  Vercelli. 

Dorotea  Metilde ,  sposata  al  conte  Gros  di  Riva  di  Torino. 

LINEA  DI  ARDIZZONE  DE  MARTINO 


MARTINO  E  GIACOMO 

FIGLI  DI  ARDIZZONE  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quaregna 

Dal  primo  di  questi  ci  occorse  notizia  n.éll'  anno  1349,  quando  a'  20  aprile 
ricevette  investitura  da  monsignor  Gioanni  Fiesco,  in  qualità  di  procuratore  del 
signor  Ardizzone,  suo  padre ,  come  era  stato  autorizzato  per  istromento  di  man- 
dato delli  18  detto  mese,  rogato  al  notaio  Gioanni  di  Quaregna  e  come  procu- 
ratore di  Filippo,  di  tutta  quella  porzione  di  feudo,  che  tenevano  dalla  chiesa  e 
dal  vescovo  di  Vercelli  ;  di  tutto  ciò  che  tenevano  e  possedevano  in  Bioglio  ■ 
della  porzione  spettantegli  nel  feudo  di  Formagnana  e  territorio  e  della  parte 
spettantegli  della  Visconzia  di  tutti  li  beni  della  chiesa  di  Vercelli ,  che  tene- 
vano unitamente  con  gli  altri  della  loro  casa  nel  vescovado  di  Vercelli. 

Di  più,  detto  signor  Martino,  come  procuratore  del  suddetto  signor  Filippo 
Avogadro  pur  di  Quaregna,  fu  investito  della  porzione  della  visconzia  o  sia  av- 
vocazia  e  regime  della  terra  della  chiesa  di  Vercelli ,  con  scrittura  rogata  ai 
notaio  Uberto  Cerreto  di  Mongrando. 
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Del  seconrlo  figlio  di  Ardizzone,  che  fu  Giacomo,  non  si  offerse  nella  lettura 
de'documenli  che  ci  sono  occorsi ,  alcuna  particolare  notizia. 

Da  Martino  non  restava,  per  quanto  possiamo  sapere  ,  alcuna  prole,  mentre 
Giacomo  lasciava  dal  suo  matrimonio  un  figlio  superstite.  Questi  avea  già  finito 
di  vivere  nel  1587,  quando  comparve  a  operare  il  seguente  : 

EUSEBIONE 

FIGLIO  DI  GIACOMO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

i 

Nel  1378,  dovendosi  dagli  Avogadri  di  Quaregna  e  Cerreto  ratificare  il  giu- 
ramento che  il  municipio  di  Vercelli  avea  prestato  al  Visconti ,  a  nome  di  tutti 
i  vassalli  Vercellesi  e  de' loro  sudditi ,  gli  Avogadri  di  Quaregna  facevano  as- 
semblea per  combinare  sulla  persona,  alla  quale  avrebbero  conferito  il  mandato 
di  confermare  a  loro  nome  il  giuramento  suddetto,  corroborandolo  con  un  giu- 
ramento particolare. 

Tra' signori  di  Quaregna  che  si  notano  intervenuti  e  sono  nominati  nella 
scrittura  di  quest'atto  autentico,  leggesi  il  nome  di  Eusebione  ,  che  vi  è  quali- 
ficato figlio  del  fu  Giacomo  di  Quaregna. 

Siffatta  qualifica  ancor  meglio  è  determinata  in  altra  scrittura  posteriore,  che 
si  fece  agli  11  aprile  del  1384,  e  contiene  un  atto  di  compromessione  de'signori 
di  Quaregna,  Guglielmo,  Filiberto,  Simone,  Rainero  e  Lanfranco,  sopra  le  loro 
differenze  rispettivamente  ad  una  delle  torri  del  castello  della  terra  titolare 
(Quaregna)  col  signor  Eusebio  di  cui  parliamo,  il  quale  vi  è  detto  figlio  del  fu 
Giacomo,  e  porta  aggiunta  anche  l'altra  nota  genealogica  relativa  all'avo,  de 
domino  Ardicione. 

A  questo  compromesso,  rogato  al  notaio  Barlolommeo  Piro  de  Bioglio,  era 
presente  Giroldo,  che  abbiam  già  notato  come  figlio  naturale  del  signor  Buzino 
Avogadro  pur  di  Quaregna. 

Lasciava  superstiti  due  figli ,  ma  non  si  sa  con  chi  contraesse  matrimonio. 

Era  già  morto  nel  1401. 

MARTINO  E  ARDIZZONE 

FIGLI    d'  EUSEBIO     DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nel  libro  della  taglia  imposta  dalla  città  di  Vercelli,  che  è  notato  del  marzo 
ì  401,  fra  gli  altri  nomi  de' capi  di  famiglia  della  stirpe  di  Quaregna  e  Cerreto 
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sono  registrati  Martino  ed  Ardizzone  e  qualificati  abbiatici  del  fu  Ardizzone  dì 
Quaregna,  dove  per  tal  parola  deve  intendersi,  non  già  nipoti ,  come  prendesi 
comunemente ,  sì  bene  bisnipoti. 

Quando,  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1404,  fu  fatta  la  dedizione  più  volte  notata 
al  conte  Amedeo  di  Savoia ,  e  fu  rappresentante  degli  Avogadri  di  Quaregna  il 
signor  Giovanni  del  fu  Simone  Avogadro,  tra  gli  altri  che  davano  il  mandalo 
nel  congresso  di  famiglia,  leggesi  menzionato  Martino. 

Tacendosi  in  tale  atto  il  nome  di  Ardizzone  ed  essendo  vero  che  al  mede- 
simo non  avrebbe  mancato  se  fosse  stato  vivo,  se  ne  può  dedurre  che  a  tal  epoca 
avesse  già  cessato  di  vivere. 

Non  rimase  di  lui  alcuna  discendenza,  e  forse  ciò  accenna  che  era  morto 
nubile. 

Ebbero  sorella  Bartolommea ,  sposata  al  signor  Bartolommeo,  nato  dalla 
signora  Leona  e  dal  signor  Francino,  coniugi  Avogadri  di  Cerrione ,  come  si 
ha  dalla  sentenza  per  la  restituzione  della  dote,  1397,  11  febbraio,  la  quale  fu 
pagata  dal  signor  Guglielmo  del  fu  Giovanni  Avogadro  di  Quaregna  a  Filippo, 
figlio  del  fuGioanni  Avogadro  di  Valdengo,  come  si  ricava  dagli  atti  della  causa 
della  suddetta  restituzione ,  registrati  nel  libro  delle  sentenze  del  Podestà  di 
Vercelli  dall'anno  1397  al  1402. 

Nel  1397,  Bartolommea  era  dunque  già  morta. 

Martino  ebbe  superstite  un  figlio. 

C  O  M  I  N  O 

FIGLIO  DI  MARTINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna. 

Di  Comino,  o  Giacomino,  vedesi  accertata  la  proposta  generazione  ,  è  in  un 
alto  riferito  sotto  l'anno  1452,  quando  a'4  agosto  fu  da  lui  fatta  vendita  di  certi 
beni ,  sili  nelle  fini  di  Quaregna ,  ad  alcuni  Avogadri  di  Collobiano  ,  i  quali 
beni  aveano  coerenza  co'  poderi  de'  signori  Giovanni  ed  Ubertino  di  Cerreto. 

In  questa  scrittura,  che  fu  rogata  al  notaio  Vercellino  Buzia  di  Sostegno  ed 
era  attestata  da'  signori  Rofìno  del  fu  Tommaso,  e  Giacomo  del  fu  Riccardo  , 
ambedue  degli  Avogadri  di  Quaregna,  Comiuo  era  qualificato  figlio  del  signor 
Martino  di  Quaregna. 

Sappiamo  che  egli  proseguì  la  linea,  ma  non  si  trova  menzione  di  sui 
moglie  ,  nè  occorsero  altri  fatti  particolari  nelle  scarse  carte  di  quei  tempi  che 
possiamo  accennare,  non  trovandosi  il  suo  nome  nè  pure  nella  procura  del 
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1462,  31  maggio,  dove  sono  nominati  i  consorti  di  Quaregna ,  per  la  con- 
segna de'  beni  feudali  al  commissario  Filippino  Riccio ,  essendo  stato  compreso 
nella  formola  generale  che  riguardava  quelli  che  non  erano  nominati. 

Restavano  di  lui  due  figli,  che  formarono  due  famiglie,  le  quali  però  non 
inoltrarono  nelle  generazioni. 

EUSEBIO  ED  ANTONIO 

FIGLI   DEL  SIGNOR  COMINO  DEGLI  AVOGADRi 

di  Quaregna 

Nel  1467,  5  aprile,  il  duca  Amedeo  di  Savoia  investiva  nella  persona  delle 
spettabile  giureconsulto  Lanfranco  gli  altri  signori  di  Quaregna  e  Cerreto;  tra 
quali  vedonsi  nominati  i  figli  Eusebio  sopranominati. 

Sotto  l'anno  1481  notossi  fetta  a'19  novembre  una  locazione  di  beni  in 
Quaregna  dal  signor  Eusebio,  figlio  del  fu  Cornino  Avogadro  di  esso  luogo  ed 
anche  a  nome  del  sig.  Gio.  Martino,  suo  nipote  carnale,  con  stromento  rogato 
al  notaio  Prato  di  Bioglio. 

PROGENIE  DI  ANTONIO  DE  COMINO 

GIOANNI  MARTINO 

FIGLIO   DI  ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Leggesi  il  suo  nome  nella  scrittura  già  indicala  del  1481  in  occasione 
dell'assenso  per  lui  dato  allo  zio  su  la  locazione  che  già  notammo  stipulata 
da  Eusebio  a'  19  novembre. 

Nel  1497,  14  giugno,  essendogli  slata  fatta  oblazione  dal  suo  cugino  della 
L'iurisdizione  che  gli  spettava,  non  potendo  acquistare  per  sè,  diegli  licenza  per 
alienare  ad  altri. 

Sotto  il  1520,  vedesi  nominalo  nel  Notulario  di  Gioanni  Battista  de  Ray- 
mundo,  per  un  acquisto  che  faceva  di  certi  beni  siti  nel  territorio  di  Villar- 
hoito.  L' atto  compivasi  a'  6  dicembre. 

Nell'anno  1552  accrescea  il  suo  patrimonio  con  un  nuovo  acquisto  ,  pel  cui 
atto  era  addì  6  maggio  rogato  il  predetto  notaio. 
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EUSEBIO 

FIGLIO  DI   GIOANN1  MARTINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Il  Torelli  lo  vide  nominato  in  una  carta  del  1544,  come  coerente  ad 
una  pezza  in  Villarboito. 

Nel  1358  si  venne  a  transazione ,  a'  27  aprile,  sulle  differenze  che  erano  tra 
ia  comunità  di  Quaregna  e  li  signori  che  vi  avevano  giurisdizione.  Erano  questi 
Eusebio  fu  Gioanni  Martino,  di  cui  parliamo;  Antonio  fu  Francesco;  Geronimo 
fu  Allafranco;  Geronimo  fu  Lodovico;  Ubertino  fu  Marcinone;  Agostino  fu  Ago- 
slino;  Vito  fu  Defendente  ;  Bernardo  fu  Bernardino;  Ludovico,  Pietrantonio  e 
Gioanni  Domenico  fu  Enriotto;  Lodovico  fu  Antonio  Lorenzo;  Simone,  Gioanni 
Ranista  e  Rinaldo  fu  Bernardino. 

La  questione  riguardava  i  carichi  ,  le  gabelle  e  i  da<  ili  ;  1'  atto  era  rogato  al 
notaio  Giovenale  Serra,  abitante  in  Vigliano. 

Nel  1582,  1°  gennaio,  prendeva  parte  con  gli  altri  consorti  nella  deputazione 
di  giurisdizione  per  Quaregna  e  Cerreto  nella  persona  di  Ubertino  del  fu  Mar- 
cinone Avogadro  di  Cerrione.  Questo  alto  era  rogato  al  notaio  Gioanni  Pieiro 
Stupenenge. 

AGOSTINO  E  GIOAN1NI  MARTINO 

FIGLI  DI  EUSEBIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Della  filiazione  di  Eusebio,  tre  generazioni  (questa  e  le  due  seguenti),  è  do- 
cumento nella  carta  6  febbraio  del  1649  e  contiene  l'attestato  di  Gioanni  Sasso 
di  Quaregna,  dal  quale  risultava  che  da  Eusebio  era  nato  Agostino,  padre  di 
Gioanni  Battista  Eusebio  e  reverendo  Gioanni  Antonio,  e  fu  Francesco,  padre 
delli  signori  Gioanni  Martino  e  Gioanni  Antonio,  allora  pupilli. 

Agostino  prendeva  in  moglie  Eleonora  del  fu  Ardicione  Avogadro  di  Casa- 
nova, come  si  nota  nella  scrittura  dolale  de'  15  giugno  1588,  rogato  al  notaio 
Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Egli  è  qualificato  figlio  del  signor  Eusebio  Avogadro  di  Quaregna. 

Gio.  Martino  si  dedicò  alla  chiesa,  onde  si  vede  prefisso  al  suo  nome  quello 
di  reverendo. 
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Nel  1612  prese  la  tutela  de'figli  di  suo  fratello. 

Ebbero  sorella  Canarina,  sposala  al  signor  Giuseppe  del  fu  Battista  Faciotto 
Àrborio. 

Nel  testamento  di  Giuseppe  1595 ,  20  gennaio,  è  nominata  la  fu  signora 
Canarina ,  lìglia  del  signor  Eusebio  Avogadro  di  Quaregna ,  prima  moglie  di 
esso  Giuseppe.  Rogato  al  notaio  Gioanni  de  Magistro  Martino  Arborio. 

GIOANNI  BATTISTA,  GIOANNI  ANTONIO, 
EUSEBIO  E  FRANCESCO 

TIGLI  DI   AGOSTINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nel  1012,  essendo  rimasti  orfani,  fu  presa  la  tutela  de' suddetti  fratelli  e 
della  loro  sorella  Ludovica,  figli  del  fu  Agostino  de  domino  Eusebio  Avogadro 
di  Quaregna,  da' signori,  reverendo  Gioanni  Martino,  loro  zio  paterno,  e  da 
Bartolommeo  del  fu  Ardiccino  Avogadro  di  Casanova,  loro  zio  materno.  L'atto 
fu  scritto  dal  notaio  Gioanni  Antonio  Gariazio. 

Pare  che  in  tal  tempo  non  più  vivesse,  Leonora ,  sua  madre. 

Nel  1(589,  Gioanni  Battista  fa  erede  del  suo  zio  materno,  Bartolomeo  di 
Ardiccino  III  di  Casanova. 

Nel  1691,  16  ottobre,  si  menziona  per  l'acquisto  di  mesi  2  '/a  di  giurisdi- 
zione ogni  6  mesi,  unitamente  ad  un  annuo  reddito  di  una  certa  misura  di 
vino,  dal  sig.  Bernardo  Avogadro  di  Cerreto  e  vi  è  qualificato  del  fu  Agostino 
del  fu  Eusebio.  L'alto  era  rogato  al  notaio  Agostino  del  fu  Eusebio  Avogadro 
di  Quaregna. 

Gioanni  Antonio,  nel  1635  sposava  Bianca. 

Avea  locco  il  suo  fine  nel  1649. 

Eusebio,  1631,  coi  predetti  due  fratelli  (figlio  del  fu  Agostino)  provo- 
carono l'attestato,  che  Bartolommeo  Mombello  di  Bioglio,  d'anni  76,  fece  agli 
Il  luglio  di  aver  conosciuto  certi  loro  antenati,  la  loro  filiazione,  le  suc- 
cessioni. La  detta  testimoniale  fu  rogata  a  Gioanni  Lodovico  di  Stupenengo. 

Gioanni  Antonio  si  dedicava  alla  chiesa. 

Nel  1653  ,  addì  7  giugno,  concorreva  nella  procura  fatta  da' signori  di 
Quaregna  e  di  Cerreto  per  prendere  l'investitura,  ma  solo  nella  sua  qualità 
di  tutore  delli  signori  Pietro  Agostino  e  Bartolommeo  del  fu  Gio.  Battista, 
e  di  Gio.  Mattino  e  Gioanni  Antonio  del  fu  Francesco,  tutti  e  quattro  suoi 
nipoti.  L'  atto  era  rogato  al  notaio  collegiato  Pietro  Innocenzo  Avogadro 
di  Quaregna. 
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Lodovica  fu,  come  si  è  già  accennato,  sorella  ùVsuddetti. 
Testava  nel  1685,  a' 25  dicembre. 

Da  Gioanni  Battista  e  da  Francesco  si  ebbero  le  seguenti  generazioni  : 

GENERAZIONE  DI  FRANCESCO  DE  AUGUSTINO 

i 

GIOANNI  MARTINO,  GIOANNI  ANTONIO  E  PAOLO 

FIGLI  DI  FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nel  1653,  Gioanni  Martino  e  Gioìnni  Antonio,  erano,  come  abbiam  qui 
sopra  notato,  sotto  la  tutela  del  loro  zio,  reverendo  Gioanni  Antonio. 

Dopo  questa  non  trovasi  de'medesimi,  nelle  memorie  che  abbiam  consul- 
tato, nessuna  altra  menzione. 

Gioanni  Antonio  lasciava  discendenza. 

Paolo.  Vedesi  aggiunto  nelle  tavole  genealogiche  degli  Avogadri  di  casa 
Valdengq  ;  ma  forse  premoriva  al  padre ,  e  perciò  noi  troviamo  nominato 
nella  tutela  del  reverendo  Gioanni  Antonio. 

Dorotea.  Sarebbe  stata  sorella  de'  predetti ,  ma  non  la  troviamo  nomi- 
nata ,  forse  perchè  premorta. 

GIUSEPPE  ANTONIO,  PAOLO  FRANCESCO  E  GIOANNI  MARTINO 

FIGLI  DI   GIOANNI  ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Nelle  note  genealogiche  del  Torelli  trovasi  che  Giuseppe  Antonio  nel 
1723  fece  le  funzioni  di  Giudice  in  Vercelli. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  IH 
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Nello  stesso  Ricoglitore  delle  antiche  genealogie  del  Patriziato  Piemon- 
tese trovasi  cenno  d'una  sua  scrittura,  a  cui  attendeva  nel  1631,  ma'  il 
cenno  è  tanto  oscuro  nel  suo  laconismo,  che  non  potemmo  intendere  sopra 
qual  tema  si  versassero  le  sue  lucubrazioni. 

Nel  1734,  faceva  la  consegna  de' suoi  feudi  e  de' beni  che  ne  dipendevano 

Paolo  Francesco  e  Gioanni  Martino.  Di  questi  non  ne  troviamo  me- 
moria in  alcuno  dei  documenti  che  potemmo  avere. 

Furon  loro  sorelle  Anna  e  Bianca  Maria,  delle  quali  non  possiam  riferire 
alcun  particolare. 


RAMO  DI  GIOANNI  DE  AUGUSTINO 


PIETRO  AGOSTINO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI    DI    GIOANNI    BATTISTA    DEGLI  AVOGADRli 

di  Quaregna 

Nel  1639  erano  ancora  sotto  la  tutela  dello  zio  paterno,  reverendo  Grò- 
vanni  Antonio. 

Pietro  Agostino  studiò  e  addottorossi  in  legge ,  quindi  si  occupò  dei 
negozi  forensi. 

Facea  testamento  a'  5  gennaio  del  1690. 

Di  Bartolomeo  non  rimase  particolar  memoria. 
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G10.  BATTISTA  ,  EUSEBIO,  GIUSEPPE  ANTONIO 
E  GIOANNI  TOMMASO 

FIGLI  DI  PIETRO  AGOSTINO  DEGLI  AVOGÀDRI 

di  Quaregna 

Nelle  note  genealogiche  del  Torelli  leggesi  che  Eusebio  si  ascrisse  al  clero 
e  presto  ebbe  uno  stallo  canonicale. 

Giuseppe  Antonio  si  applicò  alle  scienze  religiose  e  si  dedicò  pure  alla 
chiesa. 

Gioanni  Battista  studiò  la  legge  ed  ebbe  il  titolo  di  avvocato,  col  quale 
si  vide  qualificato  nel  suo  testamento  rogato  nel  1717,  11  giugno  al  notaio 
de  Lancea. 

Di  Gioanni  Tommaso  non  restò  cenno  particolare. 

PIETRO  AGOSTINO,  ALESSANDRO  LODOVICO,  FELICE, 
GIOANNI  AGOSTINO,  PIETRO  MARTINO,  GIOANNI  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI  GIOANNI  BATTISTA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Presso  il  citato  Torelli  leggonsi  nella  generazione  di  Gioanni  Battista  i 
nomi  seguenti  e  in  quest'ordine  :  Alessandro  Lodovico,  Gioanni  Agostino,  Pietro 
Agostino ,  Gioanni  Domenico  ,  Felice  Francesco  e  Giuseppe  Maria. 

Pietro  Agostino  prendea  moglie  dalla  casa  Fisrengo,  e  ne  avea  alcuni 
figli.  • 
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Nel  1754  facca  la  dichiarazione  delle  porzioni  di  giurisdizione  e  de' beni 
feudali  ohe  aveva  ereditato. 

Alessandro  Lodovico  contrasse  esso  pure  matrimonio  e  lasciava  prole. 
Gioanm  Domenico  si  applicava  agli  studi  Sacri  e  fu  ricevuto  nel  clero. 
Degli  altri  fratelli  non  ci  pervennero  notizie. 

Giòanni  Battista  fu  padre  anche  di  due  figlie,  che  si  nominarono  Maria 
Maddalena  e  Laura  ,  delle  quali  non  altro  ci  è  conosciuto. 

GENERAZIONE  DI  ALESSANDRO  LUDOVICO 


FELICE 

FIGLIO  DI   ALESSANDRO  LODOVICO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

L'unica  notizia  che  possiam  portare  di  costui  si  è  che,  quando  nell'anno 
1794  mancò  il  suo  cugino,  figlio  di  Pietro,  si  fece  attore  contro  il  marito  di 
sua  cugina  Eleonora,  erede  di  suo  fratello. 

GENERAZIONE  DI  PIETRO  AGOSTINO 

GIOANNI  BATTISTA  E  FILIPPO 

FIGLI   DI   PIETRO   AGOSTINO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quaregna 

Gioanni  Battista  fece  il  suo  testamento  nel  I  marzo  del  1782  e  mori 
senza  prole. 

Filippo,  suo  fratello,  non  esci  mai  da  uno  stato  miserabile  di  fatuità. 
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Moriva  a' 2  luglio  del  1793  senza  prole. 

Ebbero  una  sorella  Leonora ,  la  quale  fu  presa  in  matrimonio  dal  conte  dì 
Castelborgo. 

Da  questo  matrimonio  nasceva  Gioanni  Antonio-Buongiovanni  di  Castel- 
borgo,  il  quale  ereditava  da  sua  madre  la  giurisdizione  già  tenuta  da  Gio- 
vanni Battista.  Quindi  Felice ,  figlio  di  Alessandro  Lodovico,  come  abbiam 
teste  notato,  lo  convenne  in  giudizio  perchè  credea  migliori  i  suoi  diritti 
alla  possessione  della  detta  porzione  feudale. 
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GENEALOGIA 


DEGLI  AVOGADRI  DI  QUAREGNA  E  CERRETO 


MARTINO 

I 


Perino 

1297 

\ 


Giacobino 


Rofino 

1349 
vedi  Tav.  I  e  II. 


Giovanni 

1350 


GuALA 


GUGLIELMO 
vedi  Tav.  IV. 


I 

GUALINO 
1378 


FlLlPPONE 
1352 


Pietro 

1369 


Rofino 

1350 


Filiberto 

1390 


Pietro 


Bartolomeo 

1378 


GUALINO  II. 
Ufi 


Filiberto 

1477 


Dei-endente  I. 


Bernardo 

I 
I 


O 


r1 

G 
> 


—  > 

2 
o 


Bartolomeo 


a*  ■ 
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2! 

H 
Pi 


C3 
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st- 
ri 


> 
o 
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cn 
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03 

ss 

> 
ss 
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2 
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WlDO 

i:.6o 


Siivi 


ONE 


Giovanni  Battista 


Rinaldo 


Tav.  IV 


GENEALOGIA 

DEGLI  AVOGADRI  DI  QUA  REGNA  E  CERRETO 


PERINO 

1297 


Giovanni 


GuALA 


GuGLIEMO  I. 
ucciso  nel  1401 


GuALINO 
vedi  Tav.  Ili 


Riccardo 
vedi  Tav.  V. 


Enrico 

1434 


Giovanni 


I 

Antonio  I. 

1448 
I 

Guglielmo  II. 

1467 
I 

Antonio  II. 


Bartolomeo 


i 

Guglielmo 


Filippo 


I  I 
Guglielmo         Innocenzo  Francesco 

1525  1525 

I  


Battista 


Antonio  III 

1576 


Guglielmo 


Battista 


i  — i  ; — i  r 

Giovanni  Enrico      Sebastiano     Gioanni  Battista     Gioanni  Francesco 

1600  1608  I  | 


Gasp.  Ant.  Pietro Innoc.  Sebastiano  Gio.  Stef.  Pietro Ger.  Ant.  Sebast. 

1621  1628  |  | 


! 

Enrico 
Vittorio 

1682 


I 


I 


Antonio  Francerco    Gaspare      Gio.  Antonio 

1682  Geronimo     Enrico       Batt.  Lodovico 

1682 
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Tav.  V. 

GENEALOGIA 

DEGLI  AVOGADRI  DI  QUAREGNA  E  CERRETO 


GUGLIELMO 

ucciso  nel  1401 

I  


Riccardo  I  Enrico 

1422  vedi  Tav.  IV 

i  i  r 

Pantaleone  I  Comino  Gaspare 


!  fi  I  1  1 

Pietro  Lorenzo  Antonio  Bernardino    Antonio  Bartolomeo 

1467  |  1493 

l  i  l 


Panta-  Agostino  Riccardo  Gio.  Tommaso  G io.  Bartolomeo  Gio.  Giacomo 

J.EONE  II  | 

1509  I  > 


Il  I 

Pietro  Agostino  Gioanni  Paolo 

Lorenzo         !  | 


i         i        ~~  i        ;.     i  -j 

Riccardo  II  Carlo  Franc.      Pietrantonio    Gioanni  Antonio  Ottavio 

1540  I 


Antonlorenzo  Gio.  Enrico    Gio.  Battista    Francesco  Sebastiano 

1534  I 

[  !  ^  

i  i  i 

Lodovico  Gaspare  Antonio  Pietro  Francesco 

1581  f  1510 


11,1  I 

Pietro      Riccardo      Giuseppe-Erasmo      Francesco  Bernardo 


Carlo  Amedeo 

1649 

I 


I  I 
Pietro-Riccardo  Giuseppe 
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Le  precedenti  Tavole  sono  in  qualche  parte  differenti  da  una  genealogia  ge- 
nerale di  tutti  i  rami  della  famiglia  Avogadra  che  trovasi  tra  le  carte  degli 
Avogadri  di  Valdengo. 

Nella  Tavola  I,  si  dà  figlio  a  Rotino  I.  Laufemio  invece  di  Lanfranco. 

Nella  U,  Filippo  TI  di  Filippo  I  dicesi  prete,  mentre  noi  gli  abbia m  at- 
tribuito figlio  Rainaldo;  ad  Enriotto  I  dassi  unico  figlio  Lodovico;  a  Geronimo 
di  Lodovico  negasi  figlio  un  altro  Lodovico;  a  Giacomo  Domenico  di  Gero- 
nimo non  si  dà  che  il  solo  Gio.  Battista  ;  a  Pietrantonio  dello  stesso  Gero- 
nimo si  fa  succedere  il  solo  Enrico  ,  o  Gaspare  Enrico;  e  a  questo  Gaspare 
Enrico  I  si  attribuisce  un  solo  figlio  ,  e  il  Giuseppe  Maria ,  che  abbiam  posto 
nella  sua  generazione,  si  assegna  a  Gaspare  Enrico  II.  All' incontro  a  Ber- 
nardo I ,  si  dà  fratello  Marchione  ,  ed  a  Bernardo  III  si  indica  pur  fratello 
un  Simone. 

Nella  III,  manca  la  generazione  di  Defendente  I ,  ed  anche  il  suo  nome  , 
per  lo  contrario  a  Nicola  di  Bartolomeo  si  sottopongono  tre  figli ,  essi  sono 
M arcHIone  >  Enriotto  ,  Innocenzo. 

Nella  IV,  sotto  di  Enrico  de  Guglielmo  si  nomina  solo  figlio  Antonio  ,  e 
nella  generazione  di  Antonio  furono  posti  Guglielmo  ,  Antonio,  Enrico  ,  e 
figli  di  quest' Antonio  i  seguenti,  BattisTino  .  Francesco,  Guglielmo,  In- 
nocenzo. 

Nella  generazione  poi  di  Antonio  III  è  notevole  che  a  Sebastiano  si  diano  le 
seguenti  generazioni  :  Sebastiano-Guglielmo  figlio  naturale.  -  Gio.  Stefano- 
Ottavio,  Lodovico  (1717)  e  Carlo,  senza  riferir  altre  differenze,  che  non  si 
giustificano. 

Nella  V,  la  genealogia  di  Pantaleone  proponesi  nel  seguente  «nodo  : 
Pantaleon  -  Pietro  

Lor.  -  Rice.  —  (!  51 4)  -  AntoNLorenzo  -  Lodov.  -  Pietro  Ricci  -  Carlo  Amedeo  ecc. 

Gius.  Erasm. 

Franc.  Bern.  figlio  naturale. 
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lì  più  antico  documento  cf>e  troviamo  sopra  il  feudo  di  Balzola  non  va 
in  là  del  1231. 

Esso  riguarda  un  certo  Ambrogio,  figlio  del  signor  MANTELLO  di  Bal- 
2ola,  il  quale,  in  nome  di  suo  padre,  faceva  acquisto  di  alcuni  beni  in 
Trino,  con  istromento  rogato  al  notaio  Bongioanni  de  Aychino. 

Segue  poi  un'  altra  memoria  relativa  allo  stesso  Mantello ,  posteriore  alla 
accennata  di  anni  13,  la  quale  porta  una  cessione  di  beni,  che  nel  1244, 
addì  29  gennaio ,  fu  fatta  in  Trino ,  per  mandato  dello  stesso  Mantello  di 
Balzola ,  da  un  certo  signor  Cantelmino. 

Le  dette  memorie  furono  prese  dall'  archivio  di  S.  Andrea  nelle  regioni 
di  Trino. 


—  106o  — 

Sorge  la  questione  se  Mantello  col  Cantelmino,  sieno  stali  della  casa  degli 
Avogadri:  ma  a  questa  non  si  ha  come  rispondere,  perchè  egli  non  è  dubbio 
che  se  gli  Avogadri  furono  consignori  di  Balzola,  altri  d'altra  famiglia  devono 
avervi  avuto  parte. 

I  seguenti  però  furono  certamente  della  famiglia  degli  Avogadri ,  come  il 
lettore  potrà  avverare. 

GUGLIELMO 

AVOGADRO    DI  BALZOLA 

Sol  di  tre  anni  e  meno  antica  la  ricordanza  che  troviamo  di  questo  Avo- 
gadro,  il  primo  che  a  noi  sia  cognito  degli  Avogadri  che  esercitarono  giuris- 
dizione in  Balzola. 

Questa  indicazione  di  Guglielmo  trovasi  nel  libro  |°  de'Bissoni ,  fogl.  165, 
sotto  li  8  maggio  del  125-1,  dov'egli  vedesi  qualificato  Avogadro  di  Balzola  e 
decurione  della  città  di  Vercelli. 

Nel  1208,  i  Vercellesi  co'  Milanesi  e  Novaresi  si  portarono  all'  assedio  di 
Balzola  e  la  tolsero  insieme  con  Rive  luogo  proprio  de'Tizioni,  che  fu  distrutto 
nell'impeto  dell'aggressione. 

GUALA 

AVOGADRO  DI  BALZOLA 

E  certamente  disceso  da  Guglielmo;  ma  l'intervallo  dalia  memoria  di  lui 
a  quella  di  Guglielmo,  essendo  di  52  anni,  non  possiam  asserire  se  sia  stato 
o  figlio  o  nipote  e  nè  pure  se  nipote  da  figlio  o  da  fratello.  Causa  questo  dubbio 
è  la  omessa  filiazione  di  Guala  ne' documenti  che  ci  restano  di  lui. 

Sotto  l'anno  1286,  e  la  data  de' 24  aprile,  trovasi  un  mandato  della  città  di 
Vercelli ,  perchè  il  castello  e  la  giurisdizione  di  Mongrando  fosse  rimesso  in 
potere  del  vescovo  di  Vercelli;  e  notasi  nel  medesimo  che ,  fra' consignori  di 
quel  luogo  intervenuti  a  quest'atto,  eravi  Guala  Avogadro  di  Balzola  con  suo 
figlio  Simone. 

Guala  acquistava  dal  vescovo  di  Vercelli  le  decime  di  Balzola  e  ne  ricevea 
rinvestitura  per  sè  e  per  i  suoi  eredi  e  successori.  Di  che  occorse  il  documento 
sotto  l'anno  1550,  nella  investitura  che  in  detto  anno  fu  concessa  a'di  lui  eredi. 
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SIMONE ,  GIOANNI  BATTISTA  E  GUGLIELMO 

FIGLI   DI  GUALA   DEGLI  AVOGADIU 

consignori  di  Mongrando  e  Balzola 

Simone  è  ricordato  come  Avogadro,  figlio  di  Guala  e  consignore  di  Mon- 
grando e  Balzola  nella  scrittura  già  citata  del  1286. 

Fu  questi  uno  de' principali  Avogadri,  che  nell'anno  1510,  quando  il  Re 
Enrico,  stando  in  Vercelli,  nella  magione  di  S.  Andrea,  volle  ricomporre 
in  pace  i  cittadini  di  Vercelli  e  riconciliare  gli  Avogadri  co'  Tizioni ,  furon 
chiamati  al  cospetto  del  Re  e  compromisero  nel  suo  arbitrio  per  i  capitoli 
della  pace,  come  si  riferì  distesamente  sotto  di  Simone  di  Collobiano. 

Gioanni  è  ricordato  in  una  carta  del  1547  nella  noia  di  filiazione  di  Lan- 
franco, come  subito  vedremo. 

La  sua  origine  da  Guala  sta  sull'autorità  de'genealogisti. 

Guglielmo  è  ricordato  e  qualificato  fratello  di  Simone  Avogadro  di  Balzola 
nella  sentenza  che  l'imperatore  Enrico  diede  in  Pisa  a' 14  luglio  S5I5,  quando 
conosciute  le  violenze  usate  in  Vercelli  e  in  Pavia  contro  i  ghibellini,  condan- 
nava colpevoli  di  ribellione  le  due  città,  ordinava  che  fossero  queste  distrutte 
dalle  fondamenta,  e  concedeva  impunità  a  chi  avesse  ammazzato  i  caporioni  dei 
guelfi,  tra' quali  sono  nominali  Simone  e  Guglielmo,  fratelli,  Avogadri  di 
Balzola. 

Ebbero  una  sorella,  nominata  E nr ietta,  la  quale  entrò  nella  casa  di  Vialardi, 
sposando  il  signor  Bonifacio,  figlio  del  fu  signor  Giacomo  Casalino  Vialardi. 

Nel  1299,  Bonifacio  alienava  il  molino  della  Vercellina,  e  interveniva  nel- 
l'atto rogato  al  notaio  Nazaro  di  Casale  a'27  aprile,  Enrietta,  sua  moglie,  figlia 
del  signor  Guala  da  Balzola. 

Simone  e  Gioanni  ebbero  discendenza. 

DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  DI  GUALA 
LANFRANCO  E  PIETRO 

FIGLI  DI  GIOVANNI   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

Lanfranco.  Troviamo  sua  memoria  nel  1547,  sotto  li  22  maggio,  in  oc- 
casione di  una  permuta  di  beni  in  Balzola  fatta  dal  signor  Riccardo  Tiz- 
zone con  esso  Lanfranco,  figlio  del  signor  Giovanni  Avogadro  di  Balzola, 
rogata  al  notaio  Manfredo  Toscano  di  Curiolo, 


-  1007  — 

A  quest'alto  notasi  presente  il  signor  Gualino,  figlio  del  fu  sig.  Martino 
eli  Balzola. 

Pietro.  Nel  13o0,  addì  4  dicembre,  il  vescovo  di  Vercelli  investiva  delle 
decime  di  Balzola  già  acquistate  dal  signor  Guala  Avogadro  di  Balzola  il  signor 
Lanfranco,  figlio  del  signor  Giovanni ,  a  nome  suo  ed  a  nome  di  Antonio,  suo 
nipote,  figlio  del  sig.  Pietro;  ed  a  nome  di  Antonio,  Giacomo,  Oberto,  Gio- 
vanni e  Martino,  figli  del  signor  Enrico;  Guglielmo  del  fu  signor  Giovanni; 
Oddone,  Stefano  e  Simone  del  fu  signor  Amano,  i  quali  tutti  erano  Avogadri 
di  Balzola  e  discendenti  dal  sig.  Guala ,  acquistatore  di  dette  decime,  come  si 
trovò  in  fine  del  Notulario  di  Uberto  de  Cerreto  di  Mongrando. 

Siccome  nella  nota  di  questi  Avogadri  discendenti  da  Guala  non  è  compreso 
il  Gualino,  figlio  del  fu  Martino  di  Balzola,  che  abbiam  veduto  assistente  al 
contratto  del  1347  tra  Lanfranco  e  il  Riccardo  Tizzone;  però  è  lecito  pensare 
fosse  esso  di  un'altra  linea,  forse  proveniente  da  Guglielmo  I. 

In  seguito  troveremo  altri  Avogadri  di  Balzola,  che  restan  fuori  della  discen- 
denza di  Guala. 

Pietro,  altro  figlio  di  Giovanni  Avogadro  di  Balzola,  era  già  morto  nel  1350, 
ed  è  conosciuto  solo  per  la  nota  genealogica  che  porta  Antonio,  suo  figlio,  sic- 
come abbiamo  veduto. 

ANTONIO 

FIGLIO   DI   PIETRO  DE  JOANNE  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

Nel  S3o0  era  dal  vescovo  di  Vercelli  investito  nella  persona  di  suo  zio  Lan- 
franco delle  decime  di  Balzola,  per  la  porzione  a  lui  spettante, 
ignoriamo  se  abbia  avuto  posterità. 

LORENZO 

FIGLIO   DI  LANFRANCO  DE  JOANNE  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

Ricordasi  in  una  carta  del  1387,  sotto  li  15  febbraio,  quando  assistette  come 
testimonio  a  un  obbligo  di  lire  d'oro  600  in  favore  del  signor  Antoniotto  Avo- 
gadro di  Gerrione ,  fatto  dal  signor  Martino  fu  sig  di  Palestro. 
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Egli  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia ,  per  nome  Jgnesina. 

Costei  ù  ricordata  in  una  scrittura  di  alienazione  falla  nel  14(57,  a'51  agosto, 
dal  signor  Ludovico  Scutario,  come  marito  della  signora  Agnesina  del  fu  signor 
Lorenzo  Avogadro  di  Balzola,  rogato  al  notaio  Gioanni  Antonio  Masino. 

DISCENDENZA  DI  SIMONE  DI  GUALA 
ENRICO,  GIOVANNI,  AMANO 

FIGLI    DI    SIMONE    DEGLI  AVOGADRÌ 

consignori  di  Balzala 

La  filiazione  de'medesimi  da  Simone  non  può  essere  provata  con  documenti, 
perchè  mancano;  ma  viene  attestala  da'  genealogisti. 
Tulti  tre  lasciarono  posterità. 

GENERAZIONE  DI  ENRICO 


ANTONIO,  GIACOMO,  UBERTO,  GIOANNI,  MARTINO 

FIGLI  D'ENRICO  DEGLI  AVOGADRì 

consignori  di  Balzola 

Questi,  come  si  è  potuto  vedere  quando  si  parlava  di  Lanfranco,  furono  nella 
di  lui  persona  investiti  della  porzione  delle  decime  di  Balzola ,  che  era  stata 
goduta  dal  loro  padre. 

Essendosi  smarrite  le  scritture  mancano  le  notizie  particolari. 

Restò  memoria  di  un  solo  di  essi  che  abbia  avuto  prole ,  ed  è  di  Martino- 
al  quale  si  dà  un  figlio  nominato 


GIOVANNI 


FIGLIO   DI  MARTINO  DEGÙ  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 
Quesli  è  ricordato  nel  1379  e  allora  era  già  morto. 

Nel  libro  della  taglia  (marzo,  detto  anno)  imposta  dalla  città  di  Vercelli,  pei 
un  donativo,  si  vedono  sotto  Balzola  registrati  gli  eredi  del  fu  signor  Giovanni 
del  fu  Martino  Avogadro  di  Balzola.  Archivio  della  città  di  Vercelli. 

Ignorasi  se  continuasse  la  generazione. 

GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  SIMONE 
GUGLIELMO 

FIGLIO  DI  GIOANNI  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

La  sola  memoria  che  ci  pervenne  di  lui,  è  quella  della  investitura  delle  de- 
cime di  Balzola,  che  egli  pure  ebbe  nel  1350  dal  vescovo  di  Vercelli  nella 
persona  di  Lanfranco. 

Guglielmo  morì  poco  dopo. 

GUAL  A 

FIGLIO  DI  GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

Questi  è  ricordato  nell'anno  1351  in  un  istroinenio,  nel  quale  sebbene  siano 
illegibili  i  nomi  principali ,  leggesi  chiaro  quello  di  Guala  del  fu  signor  Gu- 
glielmo Avogadro  di  Balzola  ,  come  può  vedersi  nell'  archivio  della  città  di 
Vercelli. 

Non  sappiamo  se  la  generazione  proseguisse. 
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GENERAZIONE  DI  AMANO  DI  SIMONE  ì 


ODDONE,  STEFANO,  SIMONE 

FIGLI    DI    AMANO    DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

Anche  questi  tre  fratelli  riceveano  nel  1550  investitura  delle  decime  di  Bal- 
zola per  la  parte  che  spettava  loro,  come  successori  di  Amano. 
Sappiamo  del  solo  Simone  che  ebbe  discendenza. 

ODDONE,  STEFANO  E  FACIO 

FIGLI    DI    SI  31  ONE    II     DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

Oddone,  figlio  di  Simone  Avogadro  di  Balzola,  è  menzionato  nel  1597  in 
una  sentenza  arbitramenlale  de'14  aprile  tra  la  città  di  Vercelli  e  il  sig.  Pietro 
del  fu  canonico  Bolgaro,  alla  quale  esso  assistette  come  testimonio. 

Stefano.  Nello  stesso  anno,  addì  2  giugno,  il  signor  Stefano,  figlio  del  fu 
signor  Simone  Avogadro  di  Balzola,  era  ammesso  nel  collegio  de'notai  di  Ver- 
celli, come  consta  dalla  matricola  a  fogl.  0. 

In  una  scrittura  del  1419,  che  contiene  l'islromento  dotale  della  signora 
Geremia  Avogadro  di  Valdengo,  rogato  a  lui  ,  la  prova  della  proposta  filia- 
zione nella  nota  genealogica  apposta  al  suo  nome. 

Facio  non  lasciò  particolari  memorie  e  solo  è  ricordato  in  una  carta  del  1449 
de'22  dicembre,  dove  sono  accennali  i  suoi  figli  ed  eredi,  che  però  non  sono 
conosciuti  da  noi. 

Venne  discendenza  anche  dagli  altri  due. 
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GENERAZIONE  DI  ODDONE  II,  DI  SIMONE  II 


SIMONE  III 

FIGLIO   DI  ODDONE   II   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Balzola 

Vedesi  nominato  nel  143o  nella  alienazione,  che  si  fece  d'un  bosco  addì  12 
novembre  a  Pesana  dalli  signori  Conradi  di  Legnana,  presente  il  sig.  Simone  , 
figlio  del  sig.  Oddone  Avogadro  di  Balzola.  rogata  a  Giovanni  Scutario  1449, 
vedi  sotto. 

Non  sappiamo  se  abbia  avuto  successione. 

GENERAZIONE  DI  STEFANO  DI  SIMONE  II 


BARTOLOMEO  ODDONE,  ANTONIO 

FIGLIO   DEL   SIG.    STEFANO  AVOGADRO 

de  consignori  di  Balzola 

Di  questi  tre  fratelli,  figli  del  signor  Stefano  Avogadro  di  Balzola,  vedesi 
fatta  menzione  in  un  documento  del  1473,  18  novembre  nel  contratto  d'acqui- 
sto d'una  parte  d'una  casa  in  Arboro  per  il  signor  Bartolino  Arborio.  La  stipu- 
lazione fu  fatta  in  casa  di  detti  Avogadri  di  Balzola. 

Oddone.  Nel  1433,  lo  giugno,  fu  ammesso  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli, 
come  si  legge  nella  matricola  a  fogl.  19. 

Nel  1444,  a'4  gennaio,  intervenne  alla  convenzione  che  si  fece  tra  li  signori 
e  la  Comunità  di  Albano. 

Nel  1449,  notasi,  addì  22  dicembre,  la  missione  in  possesso  de'beni  in  Bal- 
zola in  favore  delli  signori  Avogadri  di  Cerrione,  unitamente  al  li  signori 
Oddone  a  nome  suo  e  a  nome  del  sig.  Stefano,  suo  padre,  ed  anche  del  sig.  Si- 
mone, nipote  di  detto  signor  Stefano,  ed  a  nome  de'figli  ed  eredi  del  fu  signor 
Facio,  fratello  di  detto  sig.  Stefano,  tutti  Avogadri  di  Balzola.  Rogato  al  notaio 
Pietro  Alcìato. 
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Bartolomeo.  Mancano  del  tulio  i  particolari  che  lo  riguardano. 
Antonio.  Anche  di  costui  non  sono  noti  i  particolari. 
Morirono  senza  prole  e  lasciarono  i  loro  beni  al  nipote  Stefano. 

STEFANO,  ODDONE  IV  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI   ODDONE  DEGLI  AVOGADIU 

corisignori  di  Balzola 

Stefano.  1481,  li)  novembre.  Ratificanza  di  vendita  fatta  dal  sig.  Stefano 
figlio  del  signor  Oddone  Avogadro  di  Balzola ,  come  erede  del l i  signori  Barto- 
lomeo ed  Antonio  suoi  zii  paterni.  Rogalo  al  notaio  Agostino  Ghislarengo  nel 
Noiulario  del  1478-80-88. 

Oddone.  1484,  (i  febbraio.  Sentenza  arbitramentale  tra  li  signori  Oddone  e 
Antonio,  padre  e  figlio,  Avogadri  di  Balzola,  abitanti  in  Arboro  col  signor  Ste- 
fano, fratello  di  esso  Oddone,  nella  quale  si  nomina  la  signora  Antonia,  figlia 
di  Antonio  e  moglie  del  fu  Giovanni  Romersa  di  Masserano,  ed  il  fu  signor 
Bariolommeo ,  fratello  di  essi  Oddone  e  Stefano.  Era  presente  il  sig.  Stefano, 
figlio  di  esso  Oddone,  e  l'istromento  rogato  al  notaio  Ubertino  d'Ozana. 

Nel  1488,  18  maggio,  si  scrisse  l'isiromento  dotale  della  signora  Barto- 
lomeo., sorella  del  signor  Stefano  fu  signor  Oddone,  avvocato  di  Balzola,  abi- 
tante in  Arboro,  la  quale  andava  moglie  del  sig.  Biamino.  Rogato  notaio  Barto- 
lomeo Filippono  d'Albano. 

Da  Stefano  e  Oddone  escirono  due  famiglie. 

GENERAZIONE  DI  ODDONE  IV  DI  ODDONE  III 


ANTONIO,  STEFANO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI   ODDONE   IV,    AVOGADRI   d'  ARBORO 

de  constinovi  di  Balzola 

Antonio  ebbe  parte  col  padre  nella  differenza  col  signor  Stefano,  per  cui 
fu  proferla  la  indicala  sentenza  arbitramentale  de'  G  febbraio  1481. 

Stefano,  nel  148(>,  a'20  luglio,  fu  ricevuto  nel  Collegio  de'  notai  di  Ver- 
celli. Nella  matricola  a  fogl.  428,  la  sua  filiazione  vi  è  determinata. 


Esso  fu  presente,  come  abbiamo  accennato,  quando  si  proferse  la  suindicata 
sentenza  arbitramentale  del  1484. 

Bartolomeo  era  già  morto ,  quando  ebbe  luogo  la  composizione  di  Oddone 
e  Antonio  col  signor  Stefano,  rispettivo  fratello  e  zio. 

GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLIO  DEL  SIGNOR  ANTONIO  AVOGADRO  D'ARBORO 

consignori  di  Balzola 

Questi  è  menzionato,  e  forse  era  testimonio  nel  contratto  d'un  acquisto 
fatto  per  il  signor  Giovanni  Maria  Arborio  nell'anno  1496  a' 17  agosto. 

Vi  è  ben  notata  la  sua  filiazione.  Lo  stromento  era  stato  rogato  al  notaio 
Stefano,  figlio  del  fu  Oddone  Avogadro  di  Balzola. 

Ebbe  una  sorella,  nominata  Antonia ,  la  quale  fu  presa  in  moglie  dal  sig. 
Giovanni  Romersa,  come  notasi  nella  sentenza  arbitramentale  del  1484. 

In  quel  tempo  essa  era  già  vedova. 

La  continuazione  delle  generazioni  di  Oddone  IV  per  Gio.  Battista  ci  è 
sconosciuta. 

GENERAZIONE  DI  STEFANO  II  DI  ODDONE  IH 


ANTONIO 

FIGLIO  DI  STEFANO   II  AVOGADRO  D  ARBORO 

de  consignori  di  Balzola 
Antonio.  Di  lui  troviam  menzione  solo  nella  nota  genealogica  de  suoi  figli. 
SIMONE  E  BERNARDINO 

FIGLI  DI  ANTONIO  AVOGADRO  d'aRBORO 

dei  consignori  di  Balzola 

Nel  1499,11  febbraio,  il  signor  Filippone  Petis  facea  un  acquisto  dai  signori 
Simone  e  Bernardino,  figli  del  fu  signor  Antonio  Avogadro  di  Balzola  d'Arboro. 
Rogato  al  notaio  Bartolomeo  Filippone. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  Ili  125 
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Simone  fu  nel  1509,  a'  9  luglio,  testimonio  in  un  compromesso  de'  signori 
d'Arboro,  rogato  a  Gio.  Antonio  Biamino. 
La  proposta  filiazione  vi  è  ben  attestata. 

Nel  1496,  a' 29  luglio,  Bernardino,  figlio  del  fu  Antonio  de  Stephano 
Avogadro  di  Balzola  de'nobili  d' Arboro,  fu  presente  alla  alienazione  falla  dai 
signori  Georgio  e  Pietro  fu  signor  Bartolomeo  Testa  de'nobili  d'Arboro,  rogato 
al  notaio  Francesco  Lonate. 

Nel  1501,  sposava  la  signora  Balzarina ,  figlia  del  signor  Gio.  Antonio  de 
Recetto.  L'istromenlo  di  dole,  rogato  al  notaio  Bartolomeo  d'Arboro,  è  de' 17 
marzo. 

#Qui  pure  è  ben  espressa  la  sua  filiazione. 

Nel  1525,  agli  8  dicembre,  la  Balzarina  (sic),  moglie  del  signor  Bernardino 
del  fu  Antonio  Avogadro  di  Balzola  d'Arboro,  fece  un'alienazione  rogata  al  no- 
taio Giovanni  Antonio  Biamino. 

Ambedue  i  fratelli  Simone  e  Bernardino,  lasciarono  discendenza. 

POSTERITÀ'  DI  SIMONE 


GUGLIELMO 

FIGLIO  DI  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Balzola 

«■ 

Questo  figlio  nasceva  a  Simone  fuor  di  legittimo  matrimonio. 

Ebbe  una  sorella  nominata  Beatrisina ,  la  quale  pure  era  figlia  naturale. 

Nel  1523,  22  aprile,  Guglielmo  e  Beatrisina  ,  figli  naturali  del  fu  signor 
Simone  avvocato  di  Balzola  de  nobili  rurali  d'  Arboro,  fecero  una  alienazione 
rogata  al  notaio  Gio.  Ant.  Biamino. 
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POSTERITÀ'  DI  BERNARDINO 

.  -  *  adflfca *  -  - 
t  i<sm  •  ■  • 

GIOVANNI  BARTOLOMEO 

FIGLIO    DI    BERNARDINO    DEGLI  AVOGADRI 

di  Balzola 

Ricordasi  nel  1S17,  a'  28  novembre  ,  Giovanni  Bartolomeo  e  si  qualifica 
figlio  del  signor  Bernardino  de  Stephano  Avogadro  di  Balzola  d'Arboro  in 
una  scrittura  d'obbligo  che  rogava  al  notaio  Gio.  Ant.  Biamino. 

Ignoriamo  se  lasciasse  posterità  ,  venendo  meno  i  documenti  sulle  filiazioni. 
Ma  è  certo  che  la  famiglia  degli  Avogadri  di  Balzola  non  si  spense,  perchè  tro- 
viamo prove  della  esistenza  della  medesima  o  per  questo  o  per  altro  ramo  nel 
15(59,  nel  quale,  a'10  settembre,  occorre  una  donazione  per  le  signore  Fran- 
cesca e  Lucrezia,  figlie  del  sig.  Bartolino,  figlio  di  Mess.  Georgio  Avogadro  di 
Balzola  abitante  in  Arboro,  rogata  al  notaio  Gio.  Paolo  Consienza. 
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Questo  ramo  degli  Avogadri  di  Vercelli  muove  da  quel  Guala  o  Guatane,  di 
eui  si  fe' menzione  ne' primi  gradi  genealogici  del  grand' albero  di  questa  pro- 
sapia, del  quale  notammo  l'investitura  che  ricevea  dal  vescovo  Gisulfo  a  nome 
de'suoi  nipoti,  figli  di  Corrado,  a' 10  marzo  del  1149. 

Da  lui  si  credono  generali  i  due  seguenti  : 

BUONGIOVANNI  E  PALATINO 

DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

La  prima  memoria  che  occorre  di  essi  è  del  1776,  quando  alli  li  marzo 
furono  investiti  da'signori  Uberto,  Guglielmo,  Rainero  e  Ottone,  fratelli,  conti 
di  Biandrate  del  feudo  di  Casanova,  con  istromento  rogato  al  notaio  Otto. 

In  questa  scrittura  vedeasi  al  loro  nome  aggiunta  la  nota  genealogica  di 
filiazione  ,  essendovi  i  due  suddetti  qualificati  figli  di  Gualone. 
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Il  primo  di  essi  stette  al  corteggio  e  al  servigio  di  Enrico  IV,  re  dei  Ro- 
mani, ed  era  da  questi  mandato  suo  ambasciatore. 

Fu  loro  sorella  Jncilia,  della  quale  ricordasi  un  atto  religioso  e  consisteva 
questo  nella  donazione  che  faceva  all'abbazia  di  Lucedio  del  porto  di  Lucedio. 

Così  Buongioanni  ,  come  Palatino,  lasciarono  discendenza. 

La  terra  di  Casanova  ,  titolare  del  feudo  di  questo  ramo  degli  Avogadii 
che  deducesi  da  Gualone,  è  quella  che  si  denomina  da  Vercelli,  e  fu  nel 
993  conceduta  dall'Imperatore  Ottone  alla  chiesa  Vercelli  con  altri  luoghi, 
ma  nell'epoca  di  sopra  notata  sotto  la  signoria  de' conti  di  Biandrate. 

DISCENDENZA  DI  PALATINO  DE  GUALONE 
GUGLIELMO,  ARDIZZONE,  BUON  GIOVA  NINI,  SAN  DINO 

FIGLI  DI  PALATINO  AVOGADRO 

consignore  di  Casanova 

Si  ha  memoria  di  Guglielmo  e  di  suo  figlio  in  una  carta  del  1213  dei 
20  ottobre,  nella  quale  si  riferisce  l'  alienazione  che  faceasi  da  Uberto  di 
Galiano  in  favore  di  Giliberto  Caroxio.  Quest'alto  era  qualificato  dalla  signora 
Mabilia,  moglie  di  esso  Uberto,  ed  anche  da  Guglielmo  Avogadro  di  Pala- 
tino, in  sua  qualità  di  padre  del  signor  Ardizzone,  che  aveva  sposata  la 
signora  Maria,  figlia  di  esso  Uberto.  Degli  altri  tre  fratelli  non  si  trovò  men- 
zione in  alcuno  de'  pochi  documenti  che  ne  rimasero  di  questi  tempi. 

Come  della  generazione  di  Guglielmo,  così  resta  memoria  di  quella  di 
Ardizzone,  di  cui  notasi  nelle  genealogie  una  figlia  detta  Francisìa. 

ARDIZZONE 

FIGLIO   DI   GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Casanova 

Il  solo  ricordo  che  ne  pervenne  di  lui  è  nella  sopraindicata  scrittura  , 
dove  notasi  che  nella  detta  stipulazione  era  stato  rappresentato  da  suo  padre 
Guglielmo,  e  notasi  che  esso  era  già  marito  della  figlia  di  Uberto  Caliano. 

Probabilmente  non  lasciò  posterità,  non  trovandosi  questa  indicala  negli 
alberi  genealogici. 
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DISCENDENZA  DI  BUONGIOVANNI  DE  GUALONE 


GUALA,  NICOLA  E  GUGLIELMO, 

FIGLI   DI   BUONGIOVANNI  AVOGADKO 

consignore  di  Casanova 

Vedesi  il  primo  di  essi  nominalo  nel  118(5,  come  testimonio  nella  inve- 
stitura che  diedesi  di  Casalvallone  nel  1°  di  aprile,  e  qualificatovi  quale 
figlio  di  Buongiovanni  Avogadro  di  Casanova. 

Ritorna  la  sua  memoria  nel  1191,  in  una  carta  de'28  marzo,  nella  quale  si 
dice  erede  dello  stesso  Buongiovanni. 

Servì  nel  municipio,  dove  fu  membro  del  Consiglio,  e  per  la  riputazione 
che  aveva  d'uomo  sapiente  e  accorto,  era  prescelto  dal  Comune  di  Vercelli 
nel  1199,  con  atto  de' 23  aprile,  a  suo  ambasciatore. 

Nel  1201  assisteva  alla  stipulazione,  per  cui  fu  venduto  Larizzate ,  con 
istromento  de'  0  marzo. 

Dieci  anni  dopo  accorrono  insieme  con  lui  i  fratelli  suoi  Nicola  e  Gu- 
glielmo, quando  furono  investiti  dall'Imperatore  Ottone  delle  porzioni  di  loro 
pertinenza  sul  dritto  di  pedaggio  di  Saluggia  ,  nello  stesso  modo  che  già  da 
sessanta  anni  si  eran  godute  dalla  loro  famiglia. 

Di  Nicola  non  si  ha  nessuna  particolare  memoria. 

Di  Guglielmo  o  Wilielmo  trovossi  menzione  nell'archivio  de' canonici  di 
Biella,  e  dal  cenno  si  deduce  che  egli  prese  lo  slato  ecclesiastico  e  che 
ebbe  luogo  nel  capitolo  di  S.  Eusebio. 

ARDIZZONE,  ROFINO,  ALBERTO,  GUGLIELMO 

FIGLI   DI    GUALA   DEGLI   AVOGADRI    DI  VERCELLI 

consignori  di  Casanova 

Il  primo  di  questi  fratelli  fu  persona  molto  stimata  per  la  scienza  e  per  la 
prudenza;  perchè  meritò  di  essere  chiamato  a  reggere  lo  Stato  di  Padova  e 
quello  di  Vicenza  in  qualità  di  podestà 
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In  un'altra  alienazione  di  beni  nel  territorio  di  Larizzate,  la  quale  si  fece 
nel  1229,  con  istromento  de'15  maggio  ,  interveniva  Ardizzone  ,  ed  erano 
seco  i  fratelli  di  sopra  nominati. 

Non  è  probabilmente  diverso  da  qnest'  Ardiccione  di  Guala  1'  Ardiciotto 
Avogadro  di  Casanova,  che  si  rammemora  nel  libro  1°  Bisson.  e  si  qualifica 
de'decurioni  di  Vercelli;  riè  forse  è  diverso  l'Ardiciotto,  che  nel  12G5  assisteva, 
addì  25  marzo,  alla  divisione  che  si  fece  dagli  Avogadri  di  Collobiano. 

Di  Rofino  e  degli  altri  fratelli  sono  ignorati  i fatti  particolari;  ne  restò  discen- 
denza, che  del  primo,  il  quale  testava  dopo  il  1250,  come  vedremo  qui  sotto. 

A  questi  fu  contemporaneo  un  Giacomo  Avogadro  di  Casanova,  il  quale  ebbe 
un  figlio,  nominato  Buongiovanni ,  di  cui  è  memoria  nel  1305,  in  una  scrittura 
de' 29  aprile,  dove  si  nota  un  levamento  di  gaggio,  che  fu  fatto  in  odio  suo 
sopra  i  beni  da  lui  posseduti  nelle  fini  di  Casanova  ad  instanza  de' figli  di 
Bartolommeo  di  Massazza  ,  con  alto  rogato  al  notaio  Ubertino  di  Bonello. 

Cotesto  Giacomo  Avogadro  di  Casanova  leggesi  pure  qualificato  visconte  della 
chiesa  di  Vercelli ,  in  una  memoria  del  1295,  2  febbraio. 

E  indicherem  pure  come  coetaneo  a'figli  di  Guala,  Georgio  del  fu  Antonio 
Avogadro  di  Casanova  ,  che  fu  presente  al  testamento  dettato  da  Rofino  tra  il 
1255  e  62. 

ROFINO,  PALAINO,  NICOLO',  BUONGIOVANNI, 
TOMMASO  E  GUALA 

FIGLI  DI   ARDIZZOKE   DE   D.    GUALA   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

Rofino  o  Rofinotto,  con  gli  altri  figli  di  Ardizzone  ,  suoi  fratelli ,  acqui- 
stava, per  scrittura  de'  83  maggio  del  1299,  da  Guglielmo  dei  fu  conte 
Guidone  di  Biandrate  ,  parte  di  beni  e  di  giurisdizione  nel  territorio-  di 
Casanova,  per  lire  500. 

Nel  1310,  quando  addì  28  settembre  tra  le  due  fazioni  guelfa  e  ghibellina, 
in  cui  primeggiavano  per  potenza  e  autorità  a  questa  parte  i  Tizioni,  a  quella 
gli  Avogadri,  si  trattò  la  pace  e  si  dovette  segnare  da  tutti  i  principali  de'due 
partiti ,  Rofino  sottoscrisse  il  suo  nome  nell'  istromento. 

Sotto  il  1318  è  nominato  in  una  sentenza  degli  11  aprile,  per  accusa  data 
contro  il  comune  di  Collobiano,  per  causa  di  pascoli. 

Sulle  Famìglie  Nobili  —  Voi.  TIF.  126 
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Essendosi,  dopo  ventitré  giorni  (4  maggio  1518),  convenuto  sopra  i  ca- 
pitoli di  pare  ira  gli  Avogadri  di  Vettignate  e  di  Casanova  ,  i  figli  di  Ar- 
dizzone  furono  parte  dell'atto. 

Di  Palaino,  o  Palatino,  troviam  particolar  men«ione  in  una  memoria  del 
1308,  2  marzo,  dove  si  contiene  un  precetto,  che  dicesi  lasciato  dal  reve- 
rendo Palatino,  canonico,  tesoriere  e  vicario  generale  di  Raineri,  vescovo  di 
Vercelli,  rogalo  a  Giovanni  Maltalento:  quindi  in  altra  del  1320,  l'agosto, 
contenerne  un  convocato  del  comune  di  Vercelli ,  rogato  a'  notai  Simone 
de  Arro  e  Pietro  de  Curte,  dove  si  nota  la  presenza  del  medesimo  e  se 
gli  attribuisce  la  dignità  della  Prepositura  della  stessa  chiesa. 

Sorse  più  alto  ancora  nella  gerarchia  ecclesiastica,  come  si  ritrae  da  una 
scrittura  del  1328  (8  luglio),  nella  quale  si  attesta  il  Recatto  cioè  riscatto 
che  egli  fece  dall'Abbazia  di  S.  Andrea  della  III  parte  de'beni  e  del  luogo 
di  Viverone,  e  vi  è  nominato  e  qualificato  con  li  principali  suoi  titoli:  Mo- 
naco Falena ,  Avogadro  di  Casanova ,  vescovo  d'  Ivrea  e  già  preposito  di 
S.  Eusebio. 

Concorrevano  con  lui  a  quest'atto  li  signori  Dal  fino,  Tommaso,  reverendo 
preposilo  Ardiccino,  suoi  nipoti,  figli  di  Rofìno,  suo  fratello,  e  scrivea  l'istro- 
imnto  Rofìno  de  Mirolda. 

Eresse  nella  sua  cattedrale  e  dotò,  coi  denari  che  prese  da' suoi  nipoti, 
una  capella  in  onore  del  vescovo  di  S.  Elusebio. 

Fece  testamento  nel  134o,  a' 21  gennaio,  nel  castello  di  Pavone  ,  e  allora 
soddisfece  a' suoi  nipoti  Tommaso,  Dalfino  e  Gualino  della  detta  anticipanza. 

Nicolo  si  consacrava  a  Dio,  e  fu  poi  stimato  degno  di  essere  nominalo 
abbate  di  S.  Andrea;  ma  la  sua  vita  fu  breve,  essendo  venuto  al  suo  fine 
nell'anno  132o. 

Buongiovanni  è  nominato  nella  pace,  che  nel  1311  fu  ristabilita  tra  gli  Avo- 
gadri ed  i  Tizioni. 

Occorre  il  suo  nome  nelle  disposizioni  di  Francesco  Avogadro  di  Col- 
locano, dichiarate  nel  codicillo  de'2(ì  ottobre  del  1336,  rogato  a  Lanfranco  de 
Flore. 

Tommaso  si  applicava  alla  milizia  ed  ebbe  onore  tra'primari  cavalieri  del 
suo  tempo  in  queste  parti  d'Italia. 

Nel  130Ì ,  essendo  capitano  del  popolo  di  Vercelli,  condusse  l'esercito 
ai  monte  Rubello  contro  frate  Dolcino  e  la  turma  de'suoi  credenti. 

Due  anni  dopo  ebbe  di  nuovo  confidato  il  comando  delle  genti  d'armi  di 
Vercelli,  per  guerreggiare  quell'eretico. 

Rainerio  Avogadro,  vescovo  di  Vercelli,  lo  mandava  poi  ambasciatore  suo  in 
Roma  al  S.  Pontefice  Clemente  V. 
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Di  lui  trovasi  altra  menzione  nel  1345,  in  una  carta  del  21  marzo  ,  nella' 
quale  è  riferita  una  composizione  con  sentenza  sopra  questioni  insorte  tra- 
certi  Àvogadri  di  Collobiano,  abitanti  in  Vallarboito,  Tommaso  era  uno  degli 
arbitrari. 

Guala.  Del  così  nominato  figlio  di  Ardizzone  trovasi  particolar  indicazione 
uel  1280,  in  un  mandato  della  città  di  Vercelli  ,  24  aprile  ,  a  rimettere  il 
luogo  di  Mongrando  nelle  mani  di  Aimone  ,  vescovo  di  Vercelli ,  dove  tra 
i  consiglieri  intervenuti  all'  atto,  notasi  Gualino  del  fu  Ardizzone  di  Casa- 
nova ed  il  signor  Giacometto. 

Rofino,  Tommaso  e  Guala  lasciarono  posterità. 

POSTERITÀ'  DI  GUALA  DE  ARDICCIONE 


ANTONIO,  GIACOMO,  GIUNIORE  E  DOMENICO  GIACOMO 

FIGLI   01   GUALA  DE  ARDICCIONE  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

Notasi  nelle  genealogie,  figlio  a  Guala,  Domenico,  e  credesi  indicato  nel 
1378  in  una  procura  sua  sul  fratello  Giacomo.  Io  resto  dubbio  per  la  nota 
cronologica  troppo  alta. 

Lo  stesso  Giacomo  ricordasi  nell'anno  seguente  (1379),  nel  libro  della 
taglia.  Il  sommario  di  questo  istromento,  porta  che  insieme  con  lui  erano 
nominati  i  suoi  fratelli. 

La  prima  memoria  particolare  di  Giacomo,  cognominato  Gabbate,  è  nel 
1351,  a'28  giugno,  in  un  istromento  di  vendila,  rogato  ad  Antonio  de  Fango 
in  presenza  di  Giovanni  del  signor  Tommaso  e  di  Antonio  del  fu  Dalfino.  Egli 
vi  è  qualificato  figlio  del  fu  Buongiovanni. 

Di  un  Antonio  di  Casanova,  che-si  rammenta  senza  nota  genealogica  e  pare 
sia  il  predetto  figlio  di  Guala,  è  ricordo  in  due  carte;  la  prima  del  1318,  4 
marzo,  che  porta  una  convenzione  tra  Ardiccino  Avogadro  di  Vettignate,  ca- 
stellano di  Verrua,  e  Antonio  Avogadro  di  Casanova,  per  interposizione  di  Si- 
mone Avogadj-o  di  Collobiano,  a  causa  del  ..reggimento  della  »isconzia  della 
terra  della  chiesa  di  Vercelli,  la  quale  rogossi  a  Lanfranco  de  Flore,  in  pre- 
senza di  Gotofredo  fu  Uberto  Avogadro  dUCerrione,  di  Francino  fu  Ro- 
berto Avogadro  di  S.  Georgio,  e  , di  Giacomo,  figlio  naturale  del  signor  "Guala; 
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l'altra  del  1589,  o  ottobre,  che  riferisce  una  vendita  di  Domenico  fu  Guala 
Avogadro  di  Casanova  al  signor  Giacobino  del  fu  Giacomo  di  Massazza  di  certi 
beni  nel  luogo  di  Casanova,  a'quali  eran  coerenti,  Gualino  fu  Giacomo  abbate, 
il  fu  Georgio  ,  Dalfino  e  Antonio  fu  Guala,  come  appare  dal  notulario  di 
Bernardino  Lanfranco  di  Buronzo. 

Dalla  prima  delle  citate  due  carte  si  accenna  l'altro  Giacomo,  che  fu  nomi- 
nato nella  nota  de' generati  da  Guala,  ed  eragli  nato  fuor  del  matrimonio. 

Pare  sia  questi  il  Giacometto  che  si  indicò  nella  carta  de' 24  aprile  1580. 

Antonio  e  Giacomo  Abbate  lasciarono  prole. 

GENERAZIONI  DI  ANTONIO  I  DE  GUALA 

ROFINO 

FIGLIO   DI    ANTONIO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

Rofmo  è  nominato  solo  in  un  atto  di  vendita  di  alcuni  terreni,  che  con  stro- 
mento  de'17  aprile  1395  si  fece  al  municipio  di  Vercelli  per  un'opera  pubblica. 

In  questo  tempo  era  sotto  la  curatela  di  Giovanni  Avogadro  di  Quinto. 

Nello  stesso  anno  si  ricorda  Rofino  del  fu  Antonio  de  domino  Guala ,  nel 
libro  de' debili  e  crediti  della  città  di  Vercelli. 

Forse  fu  il  primo  che  ebbe  aggiunto  il  cognome  de  Roxo,  con  cui  si  distin- 
sero i  suoi  discendenti ,  quando  mancava  la  nota  genealogica  nelle  scritture. 

ANTONIO  II  E  COMINO 

FIGLI    DI    ROFINO   DEL   ROXO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

Le  memorie  sopra  questi  figli  di  Rofino  sono  tra  il  14G0  e  G7,  la  prima 
in  un  atto  di  procura  de' 7  novembre  1460,  dove  è  nominato  il  solo  An- 
tonio, che  si  qualifica  del  fu  Rofino  de  Roxo;  la  seconda  in  altra  carta  della 
stessa  specie,  de'24  dello  stesso  mese,  dove  con  Antonio  de  Rosso  è  no- 
minato anche  Cornino,  suo  fratello,  del  fu  Rofino,  concorsi  per  dar  procura 
ad  alcuni  del  consorzio,  affinchè  aggiustassero  le  differenze  con  gli  Avogadri 


.di  Collobiano,  per  causa  della  Barazza  di  Formiana  ;  la  lerza  e  la  quarta  del 
1  iG(),  una  sono  la  data  de'  17  maggio,  l'altra  sotto  quella  de' 17  agosto,  dove 
Antonio,  con  gli  altri  consorti,  nominava  un  procuratore  per  compromettere 
le  loro  differenze  coi  detti  di  Collobiano,  a  causa  de' confini  delle  barazze 
fli  Casanova  e  Formiana,  la  qual  compromessione  è  tenorizzata  con  la  sen- 
tenza arbitramentale  nella  seconda  carta. 

In  queste  non  si  fa  menzione  di  Cornino,  che  nè  pure  è  nominato  nella 
scrittura  del  1467,  rogata  a  Pietro  Floret ,  dove  si  riferisce  la  investitura 
delle  giurisdizioni ,  data  a'  5  aprile  dal  serenissimo  duca  di  Savoia ,  Amedeo, 
alla  famiglia  Avogadra  ,  fra  gli  uomini  della  quale  sono  nominati  Anto- 
nio del  fu  signor  Rofino,  detto  Roxo  ,  Guidetto  del  fu  Buongiovanni ,  Co- 
■n ino  e  li  fratelli  de  Polto  fu  signor  Enriotto,  Pietro  fu  Antonio  de  Lazzaro, 
Canarina,  vedova  del  fu  signor  Bartolommeo,  come  madre  e  lutrice  dei  signori 
Bernardo,  Antonio,  Tommaso  e  Bartolommeo  postumo,  tutti  Avogadri  di  Ca- 
sanova. Rogato  Pietro  Floret. 

ROFINO 

FIGLIO    DI   ANTONIO   II    DEL   ROXO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

Sotto  il  1073  si  nomina  Rofino,  figlio  di  Antonio  del  Roxo. 

In  questa  memoria  contenente  un  istromenio,  rogalo  a'28  febbraio  al  no- 
taio Guglielmo  Pozzo  di  Ponderano,  si  riferisce  un  obbligo  del  sig.  Gualino 
del  Piantino  di  Gaglianico  verso  il  sunnominato,  che  vi  si  qualifica  del  fu 
suddetto  del  Roxo  Avogadro  di  Casanova. 

Ignoriamo  se  siasi  continuala  questa  linea  di  Antonio  I  de  Guala. 

GENERAZIONE  DI  GIACOMO  ABBATE 
GUALINO 

FIGLIO    DI  GIACOMO  ABBATE  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

La  prima  volta  che  questi  ricordasi  è  nel  1389,  in  una  carta  de'9  agosto  che 
contiene  una  promessa  di  retrovendita  pel  signor  GuaJino  del  fu  Giacomo  Ab- 
bate. Visi  citano  come  coerenti  al  podere  venduto  li  signori  Tommaso  Avogadro 
di  Casanova  ed  anche  Domenico  e  Antonio,  fratelli  e  zii  di  esso  Gualino. 
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Nello  stesso  anno  ricordasi  un'altra  volta  nella  carta  del  5  ottobre  che  ab- 
biati! accenn;ii.i  di  sopra. 

Ritorna  sci  anni  dopo  (1305)  nel  libro  già  indicato  de'  debiti  e  credili 
della  ciilà  ili  N  ei  celli,  dove,  a  foglio  55,  si  nominano  creditori  della  medesima 
pei-  terreno  occupalo  dalla  nuova  roggia  dedotta  dall' Elvo  a  Casanova,  Rotino 
del  fu  Antonio  de  domino  Guala,  Antonio  e  Zannone  (Giannone)  abiàtici  del 
fu  Tommaso,  Guatino  del  fu  Giacomo  Abbate  ,  ecc. 

Non  consta  se  abbia  avuto  successione. 

POSTERITÀ'  DI  TOMMASO  DE  ARDIGGIONE 

ZANNONE  O  GIANNONE 

FJGLIO   DI   TOMMASO    DI    ARDIGLIONE   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

Crediamo  sia  questi  il  Giovanni  che  si  riferisce  presente  come  testimonio 
nella  stipulazione  per  acquisto,  che  a'  18  giugno  del  1351  faceasi  da  Georgi© 
Avogadro  di  Collobiano  per  Giacomo  del  fu  Buongiovanni  Avogadro  di  Ca- 
sanova. 

Non  ci  occorse  documento  di  alcun  suo  fatto. 

ZANNONE  II  E  ANTONIO 

FIGLI    DI    ZANNONE    I   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Casanova 

Come  si  è  potuto  vedere  di  sopra  ,  questi  due  fratelli  intervenivano  nella 
vendita,  che  si  fece  con  istromento  de'  17  aprile  1395  al  comune  di  Vercelli, 
di  quei  tratti  di  terreno,  nel  quale  dovea  scavarsi  il  canale  per  condur  l'acqua 
dall'Elvo  a'molini  della  città. 

Non  vi  ha  dubbio  che  Zannone  e  Antonio  sieno  i  fratelli,  abiatici  di  Tom- 
maso, che  furono  da  Guidetto,  figlio  di  Bartolommeo  degli  Avogadri  di  Casa- 
nova, sostituiti  a  suo  figlio  Giacomo  nel  testamento  delli  10  giugno  1376, 
dettalo  al  notaio  Facio  Blandiate. 

Non  si  hanno  memorie  di  loro  posterità ,  ed  è  probabile  sien  morti  aeftza 
prole. 
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POSTERITÀ1  DI  ROFJNO  DE  ARDICCIONE 


LINEA  PRIMOGENITA 


DALFINO,  TOMMASO,  ARDICCINO  E  GUALINO 

FIGLI  DI  ROF1NO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Dalfino,  nel  1328,  co' suoi  fratelli  Tommaso,  Ardiccino  ,  Gualino  e  col 
ti  oro  zio,  Monaco  Paleno  o  Palaino,  vescovo  d'Ivrea ,  riscaltavano  all'Abbazia 
di  S.  Andrea  la  terza  parte  de' beni  e  del  luogo  di  Viverone. 

Nell'anno  seguente  lo  stesso  Dalfìno  ricevette  a'10  aprile  la  riconferma  delle 
;  sue  giurisdizioni,  essendo  stato  rinvestilo  della  sua  particolar  porzione  nel  feudo 
di  Casanova. 

A  lui  ed  a' suoi  fratelli  devenne  poi  l'eredità  del  loro  zio  Palatino,  pel  testa- 
mento indicato  de' 21  gennaio  1543. 

Pare  che  il  vescovo  predetto  Li  compensasse  allora  de' denari,  che  aveva  preso 
da  essi  per  la  suaccennata  edificazione  della  cappella  di  S.  Eusebio  nella  cat- 
tedrale d'Ivrea. 

Ardiccino  si  ascrisse  al  clero  e  quando  fu  sacerdote  era  promosso  alla  Pre- 
positura di  S.  Eusebio.  Nel  sopracitalo  istromento  del  1328  è  qualificato  Re- 
verendo Preposito. 

Tommaso.  Dopo  la  menzione,  che  abbiarn  veduto  di  lui  nel  precitato  istro- 
mento di  riscatto,  non  si  trova  ricordato  in  altre  scritture;  onde  si  potrebbe  de- 
durre che  la  sua  vita  non  si  prolungasse  oltre  la  gioventù. 

Dal  suo  matrimonio  lasciava  un  solo  figlio,  nominato 

(  Gjovanni,  il  quale  si  sa  ancora  vivente  nel  1361,  ma  non  se  ne  lasciasse 
successione  ). 

Gualino.  Anche  di  costui  non  si  riscontrava  altra  memorii  dopo  la  suin- 
dicata, che  riguardava  tutti  i  figli  di  Rofino. 
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PALAINO  O  PAI  LENO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  DALFINO  1  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Palaino.  La  prima  menzione  che  trovisi  di  lui  è  sotto  1'  anno  13ol  in 
una  scrittura  degli  8  agosto,  nella  quale  è  nominato  come  testimonio. 

L'altra  che  abbiamo  è  del  1354  in  un  istromento  de'  10  febbraio,  col 
quale  contraeva  un  certo  obbligo  verso  il  capitolo  di  S.  Eusebio. 

Antonio  è  memorato  in  una  carta  del  1351,  come  coerente  a' beni  della 
cappella  di  S.  Gatterina  di  Casanova  e  fu  presente  alla  vendita  che  nello 
stesso  anno  a'  28  giugno  si  fece  dal  signor  Giacomo  del  fu  Buongiovanni 
di  Casanova. 

DALFINO  II 

FIGLIO   DI  PALAINO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Trovammo  di  lui  frequenti  memorie  negli  anni  seguenti  : 

Nel  1379,  nel  libro  della  taglia  (marzo),  dove  è  registrato:  Dominus 
Dalfinus  fdius  quondam  domini  Pajleni  de  Advocatis  de  Casanova. 

Nel  1382,  in  una  scrittura  del  notaio  Facio  di  Biandrale  a' 18  novembre, 
dove  è  nominalo  per  un  obbligo  contratto,  e  vi  è  qualificato  con  la  nota  della 
generazione  proposta. 

Di  nuovo  nel  libro  delle  taglie  (maggio  1382)  leggesi  :  Dominus  Dalfinus 
Jìtius  quondam  Payleniì  Georgius  naturali?  et  fratris  (sic)  de  Advocatis 
de  Casanova. 

Dall'aggiunta,  chequi  leggesi,  si  potrebbe  dedurre  che  Palaino  avesse  avuto 
un  figlio,  di  nome  Georgio,  fuori  del  matrimonio;  ed  io  non  contradirei, 
perchè,  mi  pare,  che  siasi  voluto  indicare  il  fratello  naturale  di  Dalfino,  e 
debbasi  leggere ,  et  Georgius  naturali st  fratres  de  Advocatis  de  Casanova. 

Un'altra  volta  (1387),  occorre  il  suo  nome  nel  libro  di  taglia  pel  do- 
nativo e  insieme  con  Tommaso  dicesi  erede  di  Giacomo  Abbate.  Dopo  i 
quali  sono  notati  questi  altri  Avogadri  di  Casanova  ,  Domenico  e  Antonio  r 
fratelli ,  e  Guidetto  del  fu  Bartolomeo. 
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Nel  1395  sono  due  ricordi  di  lui,  uno  nel  libro  de' debitori  e  de' cre- 
ditori della  città,  nominandosi  Dalfino  del  fu  Paleno  tra' secondi;  l'altro  in 
un  istromento  di  vendita  al  comune  di  Vercelli  di  alcuni  tratti  di  terreno 
nel  territorio  di  Casanova,  per  il  canale  a' molini  della  stessa  città. 

GIOANNI  MARTINO,  GUGLIELMO,  BARTOLINO,  ARDICCINO, 

PALENO  E  ANTONIO 

FIGLI    DI    DALFINO   II  DEGLI  AVOGA.DRI 

di  Casanova 

Gioanni  Martino  seguendo  la  sua  vocazione  si  dedicò  alla  religione. 

Nel  1451,  in  una  investitura  di  beni  al  Carazio  ,  sobborgo  di  Vercelli, 
fatta  da  D.  Giovanni  Arborio  in  favore  di  Bartolomeo  ,  detto  Boido,  notasi 
presente  Fra  Giovanni  Militino,  ministro  dell'Ospedale  di  S.  Andrea,  quali- 
ficatovi figlio  del  fu  Dalfino  Avogadro  di  Casanova. 

{Nel  1 4 40  fu  investito  del  priorato  di  S.  Pietro  de  Castelletto;  e  sette 
anni  dopo  fu  elevato  alla  dignità  abbaziale,  onde  vedesi  apposto  al  suo  nome 
il  titolo  di  abbate  di  S.  Andrea  e  di  S.  Mauro  di  Pulcherada. 

Bartolino,  primogenito  tra  gli  altri  fratelli  ,  servi  nel  municipio,  e  si  trova 
in  qualche  memoria  qualificato  contestabile  della  porta  di  S.  Andrea  di  Ver- 
celli,  come  si  può  vedete  nella  scrittura  de' 7  gennaio  del  1  \  'lo. 

Nello  stesso  anno,  a' 50  ottobre,  fu  investito  delle  giurisdizioni  e  de'beni  feu- 
dali che  riconoscea  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Nel  1444,  a' 4  febbraio,  fece  alienazione  di  alcuni  beni  a  Cossato,  insieme 
co' suoi  fratelli  Paleno,  Ardiccino,  Bartolommeo,  Antonio  del  fu  Dalfino,  in 
favore  del  signor  Giovanni  Avogadro  di  Cerrione ,  come  consta  dall' istro- 
mento rogalo  al  signor  Gerardo  de  Anna  di  Santià. 

Il  medesimo,  coi  predetti  fratelli,  Paleno,  Ardiccino,  Antonio,  dava  pro- 
cura nel  14oo, 9  agosto-,  al  sig.  Bartolomeo,  figlio  di  Ardiccino,  e  a  Georgio, 
6glio  di  Paleno  ,  di  prendere  dal  vescovo  di  Vercelli  I'  investitura  delle 
decime  di  Casanova  ,  come  si  vede  nella  scrittura  del  notaio  Francesco  Cora 
di  S.  Germano. 

Nello  stesso  mese,  a' 28,  il  vescovo  di  Vercelli  concedeva  investitura  ai 
medesimi  così  nominati  e  qualificati  figli  di  Dalfino  ,  come  si  legge  notato 
nelle  scritture  di  Tommaso  de  Ferraciis  di  Biella. 

Nel  14G0  trovansi  nominati  di  nuovo,  e  Giovanni  in  una  procura  fatta  da 
Sulle  Famìglie  Nobili.  —  Voi.  Ili  127 
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Paleno  e  Bartolino  di  Dalfino  ed  altri  consorti,  che  furono  Cristoforo  fu 
Antonio,  Silvestro  fu  Sviterò  de  Castello,  Antonio  fu  Rofino  de  Hoxo,  Co- 
rnino fu  Enrico,  detto  de  Pala,  Guidetto  fu  Dongiovanni ,  Pietro  de  Lazaro 
fu  Antonio,  Catterina,  vedova  di  Bartolommeo,  nelle  persone  del  reverendo 
Gio.  Abbate,  che  pare  il  Gio.  Martino  abbate,  fratello  di  Bartolino,  e  Pa- 
leno, Giacomo,  ministro  dello  Spedale  di  S.  Andrea  di  Vercelli  ,  Raniero, 
detto  Conte,  figlio  di  detto  Paleno,  Giovanni  Andrea  ed  Eusebio,  fratelli, 
figli  di  Ardiccino;  Bernardo,  Gioanni  Giacomo  e  Antonio,  fratelli  e  figli  del 
predetto  Bartolino,  come  si  trova  notato  da  Francesco  de  Cora  nel  Germano. 

Nel  1 469,  concorreva  alla  nomina  della  Cura  di  Casanova  ,  che  si  fece  a'io 
agosto. 

Nel  1471  ebbe  dal  vescovo  di  Vercelli  novella  investitura  di  beni  feudali,  in 
persona  di  suo  figlio  maggiore ,  addì  50  marzo. 

Guglielmo  imitava  1'  esempio  di  Giovanni  Martino,  rinunziava  al  secolo 
e  si  ritirava  dalla  casa  paterna  in  un  monastero. 

Nel  14ol  fu  creduto  degno  di  reggere  il  priorato  di  S.  Pietro  di  Capriasco. 

Nello  stesso  anno,  a' 3  maggio,  dava  procura  in  capo  di  suo  fratello  Mar- 
tino per  permutare  con  Fra  Giacobino  di  Casanova  .  priore  di  S.  Pietro  di 
Unigliano,  il  detto  Priorato  di  Capriasco  nelle  mani  del  preposito  di  Vez- 
zolano  Tommaso  di  Tenda  de' conti  di  Ventimiglia. 

Di  Giacobino  parleremo  poi  nella  generazione  di  Paleno  di  Casanova,  sud- 
detto. 

Ardiccino.  Riferiremo  i  suoi  particolari  in  principio  della  sua  linea. 

Paleno  fu  esso  pure  autore  di  un  altro  ramo ,  e  di  lui  pure  parleremo 
in  principio  delle  sue  generazioni. 

Antonio.  Anche  questi  ebbe  posterità  e  riserviamo  i  suoi  particolari  a 
luogo,  dove  prenderemo  a  riferire  le  sue  generazioni. 

LINEA  DI  BARTOLINO 


GIO.  GIACOMO,  BERNARDO,  ANTONIO 
figli  di  bartolino  o  Bartolomeo  degli  avogadri 
di  Casanova 

Nel  1460  Gio.  Giacomo,  Bernardo  ed  Antonio,  figli  di  Bartolino,  erano 
nominati  tra'  procuratori  che  i  consorti  di  Casanova  sceglievano  per  trattare  un 
loro  interesse,  come  abbiam  riferito  qui  sopra. 
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A' 17  dell'agosto  1466,  dietro  il  compromesso  in  cui  si  conveniva  a'7  dei 
medesimo  tra  li  signori  Gio.  Giacomo  ,  figlio  del  signor  Bartolino  ,  e  altri 
signori  di  Casanova  e  Collobiano,  fu  proferta  la  sentenza  arbilramentale. 

Tra'  primi  sono  nominati  Silvestro  de  Castello,  detto  Svicero  e  Gio.  Gia- 
como Faciotti  di  S.  Germano,  rappresentanti  degli  altri  consanguinei  di  Casa- 
nova, come  si  legge  nel  notulario  di  Eusebio  de  Anna  de  Santià. 

Gioanni  Giacomo,  primogenito  di  Bartolino,  prese  dal  vescovo  di  Vercelli 
l'investitura  de' feudi ,  ma  in  favore  di  suo  padre  nel  1471. 

Nell'anno  1483,  concorse  nella  transazione  che  erasi  concertata  tra  gli 
Avogadri  di  Casanova,  a'3  giugno,  per  causa  di  una  roggia,  dedotta  dall'Elvo. 

Nel  1491  notasi  un  acquisto  per  lui  fatto. 

Nel  1498  usava  il  suo  diritto  patronale,  intervenendo  alla  nomina  del 
parroco  di  Casanova  con  gli  altri  consorti,  compatroni  di  detta  parrocchia. 

Qui  giova  notare,  per  un  giusto  discernimento  degli  individui  appartenenti 
alle  generazioni  de' diversi  rami,  che  contemporaneo  a  Bartolino  fu  un  altro 
Bartolomeo  della  stessa  agnazione  e  contemporanei  a' figli  del  primo,  i  figli  del 
secondo,  tra  i  quali  si  trova  anche  un  Bernardo  e  Antonio. 

In  altro  simile  istromento  di  procurazione  del  1466,  de'  19  maggio,  è 
nominata  la  signora  Catterina ,  moglie  del  fu  Bartolomeo  e  tutrice  dei  li  si- 
gnori Bernardo,  Antonio,  Tommaso  e  Bartolomeo ,  suoi  figli. 

Questa  Catterina  era  figlia  del  sopranotato  Ardiccino,  figlio  di  Dalfino,  la 
quale  visse  sino  al  1491,  quando  a'4  giugno  dettava  il  suo  testamento. 

Nel  1467,  a' lo  aprile,  Amedeo,  duca  di  Savoia,  dava  investitura  agli 
Avogadri  di  Casanova,  tra' quali  riconosciamo  Bernardo,  Antonio,  Tommaso 
e  Bartolomeo,  postumo,  che  restarono  investiti  nella  persona  di  Catterina  , 
loro  madre  e  tutrice. 

1  suddetti  fratelli  Bernardo,  Antonio  ,  Tommaso  e  Bartolomeo ,  studente 
allora  di  leggi ,  del  fu  Bartolino,  con  altri  del  consorzio,  davan  procura  ai 
21  aprile  del  1472,  per  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  con  stromento 
rogato  a  Guglielmo  Lonate. 

Bartolomeo  ebbe  il  nome  di  suo  padre  ,  perchè  nato  postumo. 

Nel  1500,  a' 31  luglio,  il  vescovo  di  Vercelli  dava  investitura  a' signori 
Bartolomeo,  Antonio  e  Tommaso,  con  stromento  rogato  a  Pietro  de  Moseis. 

Bartolomeo  occorre  di  nuovo  nel  1503,  il  quale,  perchè  in  quel  tempo 
aveva  ottenuto  la  laurea  in  ambe  leggi ,  era  qualificato  I.  U.  D. 

Nello  stesso  anno,  a'  lo  settembre ,  con  suo  fratello  Tommaso  ebbe  parte 
in  una  procura. 

Presentasi  di  nuovo  con  lo  stesso  titolo  di  giureconsulto  o  dottor  in  ambe 
leggi  nell'anno  seguente,  in  altra  procura  ,  nella  quale  deliberava  ,  insieme 
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•col  predetto  fratello,  con  Arriccino,  podestà  d'Asili  ano,  e  con  altri  del  con- 
sorzio di  Casanova,  per  una  loro  lite  contro  li  Collobiani,  per  eausa  della 
Barazza  di  Formiana.  Ambe  queste  scritture  erano  rogate  a  Germano  de 
Spatis. 

Nel  1571,  fece  insieme  con  gli  altri  Avogadri  di  Casanova,  agli  11  ot- 
tobre, un  compenso  pel  fatto  della  Barazza  tra  l'Elvo  e  il  Cervo,  con  gli 
Avogadri  di  Collobiano. 

Moriva  5  anni  dopo,  a'  18  aprile. 

Lasciava  Bartolino  anche  una  figlia,  nominata  Margarita,  la  quale  uni  vasi 
in  matrimonio  col  signor  Emiliano  del  fu  Lorenzo  Cocorella  come  si  ri- 
ferisce nell'  istromenlo  dotale  de"  5  dicembre,  1472,  rogato  ad  Agostino 
Ma  mi  elio. 

In  questa  scrittura  la  signora  Margarita  dicesi  sorella  de' signori  Bernardo, 
Gioanni  Giacomo  e  Antonio,  elei I i  furono  signor  Bartolino  e  A 'udì sia ,  con- 
iugi, Avogadri  di  Casanova.  Da  che  si  può  forse  inferire  che  Bartolino  abbia 
sposate  due  donne  ,  I'  Audisia  e  poi  la  Catlerina. 

PROGENIE  DI  ANTONIO  DE  BARTOLINO 

Antonio  sposava  Agnese,  figlia  di  Rofìno  de'  Soleri  di  Carisio  e  n'ebbe 
un  figlio. 

BATTISTA 

FIGLIO    DI   ANTONIO   DE    BATTOLINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Questi ,  vivente  nel  1502,  era  già  defunto  nel  1513,  nel  quale  anno  i 
suddetti  Soleri  ,  ripeterono  i  beni  già  tenuti  da  Battista  per  ragione  della 
madre. 

PROGENIE  DI  BERNARDO  DE  BARTOLINO 

Bernardo  era  già  morto  nel  1482,  come  si  può  dedurre  da  che  ne  fu 
omesso  il  nome  nella  transazione  accennata  ,  che  si  stipulava  tra  gli  Avogadri 
di  Casanova  ,  mentre  in  suo  luogo  compariscono  i  suoi  figli. 

Dal  suo  matrimonio  restarono  i  seguenti  : 
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C'ALENO,  GIO.  ANTONIO,  GEORGIO,  DALFINO,  GIO.  MARTINO 

FIGLI    DI  BERNARDO  DE   BARTOL1NO   DEGLI  AVOGADR1 

di  Cas  nova 

Questi  fratelli  si  leggono  nominati  nella  transazione  più  volle  citala  de' 3 
giugno,  1483. 

Gì ann Antonio  e  Paleno  convennero  con  gli  altri  di  Casanova  in  una 
procura  per  la  indicata  lile  co'  Collobiani,  per  causa  dello  Barazze.  L'istro- 
tnento  sopra  ciò  era  rogato  al  notaio  Bartolomeo  Bertone  a'  18  aprile  del 
tolO. 

Il  Gio.  Martino  si  nomina  in  altra  transazione  del  lo03  delle  figlie  di 
Eusebio  e  Giacolina  coniugi  Avogadri  di  Casanova,  con  li  signori  Ardiccino, 
Gioanni  Martino  e  Gerolamo,  non  pare  sia  questo;  ma  ben  potrebbe  essere 
fii-lio  di  Bernardo  il  Paleno,  scudiere  ducale,  che  fu  testimonio  dell1  allo. 

PROGENIE  DI  GIOANNI  GIACOMO  DE  BARTOL1NO 

BARTOLINO,  FILIPPO,  AGOSTINO 

PIGLI   DI   GIOANNI  GIACOMO   DE  BARTOLINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Agostino  domandava,  ancor  giovanetto,  di  essere  ammesso  nel  clero,  e 
fece  poi  gli  offici  sacerdotali. 

Nel  1510,  interveniva,  a' 18  aprile,  con  gli  altri  due  fratelli  per  nomi- 
nare un  procuratore  che  li  servisse  nella  causa  contro  certi  Avogadri  di 
Collobiano,  come  si  nota  nella  scrittura  di  Bartolomeo  Bertone. 

Mancano  poi  per  17  anni  le  sue  memorie,  e  il  nuovo  atto  che  si  ricorda 
^Ji  lui  è  la  nomina  che  dovette  fare  alla  cappella  di  S.  Eusebio  d' Ivrea  e 
che  egli  fece  in  compagnia  di  suo  fratello  Filippo,  col  quale  è  pure  ricor- 
dalo in  altro  atto  dell'anno  seguente,  al  quale  assisteva. 

Bardolino  ii  ,  primogenito,  che  fu  omesso  nelle  menzioni  occorse  de'suoi 
fratelli  posteriori  al  1310,  ricomparisce  in  una  scrittura  del  1533. 
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Nel  loiO  e  nel  42  accresceva  di  nuovi  acquisti  il  suo  patrimonio. 

Nel  loio,  a' 22  maggio,  rivocava  l'elezione,  già  da  lui  Citta,  'dia  par- 
rocchia di  Casanova,  vacante  per  la  morte  del  signor  Giovanni  Avogadro*' 
degli  stessi  signori,  in  favore  del  reverendo  Gioanni  Manilio,  della  stessa 
agnazione  e  casa;  e  per  novella  elezione  nominava  il  reverendo  Giovanni, 
figlio  del  signor  Cristoforo  degli  slessi  Avogadri  di  Casanova,  con  Mio  mento 
rogato  a)  Mandello. 

Concorreva  nel  1548  con  altri  del  consorzio  alla  scelta  d'un  procuratore,- 
il  quale  domandasse  la  conferma  de' loro  privilegi. 

Sposava  (per  ragion  di  coscienza  )  Bianca  del  fu  signor  A<n>,  vedova 
di  Amedeo  Avogadro  di  Quinto,  come  vedrassi  altrove. 

Filippo  è  particolarmente  nominalo  sotto  il   1523  in  una  cessi o  >e  che  fu 
fatta  da  lui,  da  Sebastiano  del  fu  Cristoforo  e  da  Bernardo  e  Giovanni  del 
fu  Gioanni  Antonio,  col  consentimento  del  suo  consanguineo  e  tutore  ecc.- 
Si  cedevano  piccole  parli  di  terreno   in   detto  luogo   al  sigimi'   frollo  Col- 
lobiano,  per  scavarvi  una  roggia  ,  come  notasi  nell'islromento  rogato  a  Marco' 
Avogadro  di  Olcenengo. 

Egli  per  frequenti  diminuzioni  assottigliò  la  sua  parte. 

Nel  1 533  domandava  ed  otteneva  dal  duca  la  permissione  di  alienare  la-' 
porzione  del  castello  e  de'beni  che  g  i  appartenevano,  però  con  la  condizione 
di  offrirne  1'  acquisto  agli  agnati. 

Già  nell'anno  precedente,  con  scrittura  de'27  novembre  ,  aveva  venduto 
a  Svicero  di  Casanova  Totlava  parte  della  giurisdizione. 

Continuava  le  alienazioni  nell'alto  seguente  ,   e  si  trovano  due  atti  ;  uno 
del  lo  gennaio,  per  cui  in  favore  del  predetto  spropriavasi  di    un  sediate' 
con  orto  e  moggie  9  alla  Roggiassa  ;  l'altro  de'  io  aprile,   in   cui  dava  as' 
Cristoforo  III  di  Casanova  alcuni  suoi  beni  nello  slesso  luogo. 

GIOANNI  GIACOMO  E  GIOANNI  BATTISTA 

FIGLI   DI  BARTOLINO  II  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Le  prime  memorie  di  questi  due  figli  di  Bartolino   si   trovarono  sotto  iP 
lo(53,  quando  agli  8  giugno  intervennero  alla  locazione,  che  si  fece  da  essi* 
e  da  altri  del  consorzio  della  loro  parte  de'molini  in  favore  del  signor  Ar- 
diccino  fu  Paolo  de'  medesimi  signori. 

Gioanni  Giacomo,  con  istromento  de'25  gennaio  del  1561,  dava  procura* 
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^ n  Citò<)  di  alno  Ardiecino  del  fu  Geronimo  di  Casanova;  con  altro  de'  18 
luglio  del  lo*)9  fece  un  acquisto  e  nell'  anno  seguente  convenne  di  una 
germina  che  fu  stipulata  a' 22  dicembre. 

Prendeva  moglie  dalla  casa  degli  Avogadri  di  Gollobiano  ,  Catterina  ,  e 
«lasciava  da  lei  tre  fì^li. 

Finiva  i  suoi  giorni  nel   1577,  senza  aver  scritto  le  sue  volontà, 
(ilo anni  Battista  è    nominato    anche   nel   lo()8  ,  in   una  scrittura  de' 3 
gennaio,  rogata  ad  Agostino  Ghislarengo,  per  cui  esso  e  reverendo  Barto- 
lomeo del  fu  Giacomo  Maria,  davano  procura  ad  Ardiccino  del  fu  Paolo, 
per  fallo  di  cavalcate  e  d'omaggi. 

Kesiava  posterità  anche  da  Gio.  Battista. 

GENERAZIONE  DI  GIO.  BATTISTA  DE  BARTOLINO 


CARLO  ACHILLE 

FIGLIO   DI    GIO.    BATTISTA   DE   BARTOLINO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Nel  Io80  e  nell'anno  seguente  1581  fu  investito  della  quarta  parte  del  feudo 
di  Casanova. 

Sposava  la  .^sorella  di  Prospero  de  Filippi  di  Cavallermaggiore ,  e 

n'  ebbe  solo  un  figlio  ed  una  figlia  .  essendo  morti  uno  ed  altra  immaturi. 

GIO.  BATTISTA 

FIGLIO   DI    CARLO   ACHILLE   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Nel  1588,  essendo  questi  ancora  sotto  la  tutela  di  suo  avo  materno,  riceveva 
investitura  della  sua  porzione  feudale,  che  consistea  nella  IV  parte  della  giuri- 
sdizione, come  abbiamo  notato. 

Quindi  mancano  i  documenti  di  altri  fatti  particolari  e  solo  consta  dal  testa- 
mento, che  nel  1007  rogava  a  un  notaio  di  Milano,  dove  allora  trovavasi  peri- 
colante per  malattia. 


|090  — 

In  esso  testamento  lasciava  a  Francesco  e  ad  Agostino,  suoi  cugini ,  discen- 
denti da  Bartolino  I  per  Gioanni  Giacomo,  (de'quali  si  dirà  più  sotto)  la  sua  por- 
zione feudale  di  Casanova  ;  ma  con  una  condizione  in  favore  del  signor  Fran- 
cesco  Bernardino  de' medesimi  signori  ;  legava  a  Gesuiti  di  Vercelli  la  cascina 
del  Caniellino,  bene  allodiale  nel  territorio  di  Casanova,  senza  alcun  onere,  e 
nominava  eredi  per  due  parti  la  sorella,  per  la  terza  Prospero  de  Filippi ,  fra- 
tello di  sua  madre. 

La  indicala  sua  sorella  chiamavasi  Barbara,  la  quale  dava  sua  mano  ad  An- 
tonio Vinea  ed  ereditava  le  suddette  parli  della  eredità. 

Riavutosi  dalla  pericolosa  malattia  entrava  e  forse  per  voto  nel  clero;  onde  lo 
troviamo  qualificato  Reverendo  in  una  scrittura  del  1615,  dove  leggesi  una  con- 
venzione de'(.)  novembre,  tra' signori  Bartolomeo  del  fu  Ardiccino,  Francesco 
del  fu  Gioanni  Giacomo,  Filiberto  del  fu  Giuseppe,  e  reverendo  Gio.  Battista 
del  fu  Carlo  Achille,  tutti  Avogadri  di  Casanova  da  una  parte;  ed  il  nobile 
messer  Gio.  Agostino,  fu  altro  Agostino  Avogadro  di  Valarboito  dall'altra ,  a 
causa  dell'eredità  del  fu  Fra  Cesare  Avogadro  pur  di  Casanova,  ecc. 

Già  nello  slesso  anno,  a*2o  ottobre,  avea  dato  procura  per  una  sua  particolar 
lite  contro  i  figli  del  fu  Rinaldo  Avogadro  con  istromento  rogato  al  notaio  Ga- 
spare Bochuto  di  Vercelli,  in  presenza  del  signor  Bartolomeo  fu  Ardiccino  Avo- 
gadro di  Casanova. 

GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  GIACOMO  DE  BARTOLINO 


GIOANNI  FRANCESCO,  AGOSTINO,  GIOANNI  BATTISTA 

FIGLI    DI    GIOANNI    GIACOMO    II    DEGLI  AVOGADRI 

di  Casti  nova 

Agostino  era  nel  1581  insieme  co' fratelli  investito  della  parte  feudale,  che 
avevano  ereditato,  con  allo  de'  22  agosto.  La  della  parte  era  non  la  IV,  ma 
L'VIH. 

Nel  1587  deliberava  in  una  convenzione,  che  fu  fatta  tra  alcuni  signori  di 
Casanova.  Insieme  col  suo  leggesi  il  nome  di  suo  fratello  Giovanni  Francesco. 
Gli  altri  contraenti  erano,  Gerolamo,  Filiberto  e  Gioanni  Andrea,  figli  del  fu 
Giuseppe  e  nipoti  del  fu  Ardiccino  della  Rocha. 
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Nell'anno  seguente  Giovanni  Francesco  era  sosiituito  agli  eredi  nominati  nel 
testamento  di  Bernardino  di  Collobiano. 

Nel  1589  otteneva  in  moglie  Margarita,  figlia  del  Governatore  di  Torino- 
Giuseppe  Caresana ,  come  si  nota  nell'  istromento  dotale  degli  8  luglio  di  doto 
anno,  rogato  al  notaio  Gioanni  Battista  Ghislarengo. 

Con  una  scrittura  de'  20  giugno  1598,  acquistava  dai  Padri  Domenicani  di 
Vercelli  alcuni  beni  nelle  fini  di  Collobiano  ,  con  ragioni  d'acque  ed  anche  col 
giuspatronato,  che  i  frati  quel  luogo  godeano  sopra  il  convento  di  S.  Maria  nel 
castellone  di  Casanova. 

Essendo  rimasto  vedovo  della  sunnominata,  sposava  in  seconde  nozze,  nel 
1601,  a' ó  febbraio,  Angela  Guiscardo,  la  quale  visse  sino  al  1(531,  quando  fece 
testamento. 

Nel  1(508  dava  agli  8  luglio  quitanza  di  parte  delle  doti  della  detta  signora 
Angela,  figlia  del  signor  Filippo  Bernardino  Guiscardo,  come  leggesi  nell'atto 
rogato  a  Giovanni  Paolo  Confienza. 

Nel  1612  si  nominava  erede  nei  beni  feudali  di  Francesco  Bernardino  di 
Casanova,  come  poi  vedremo. 

Nello  stesso  anno  veniva  chiamato  erede  anche  da  Cesare  di  Casanovn ,  ca- 
valiere di  Masino. 

Agostino  moriva  senza  testamento  nel  castello  di  Casanova  nel  1616,  Gio- 
vanni Francesco  compiva  la  sua  carriera  nell'anno  1661. 

Di  Gio.  Battista  restò  il  solo  nome  negli  alberi  genealogici. 

Ebbero  due  sorelle,  Bianca  e  Giacomina,  la  prima  delle  quali  moriva  ancor 
giovinetta,  l'altra  sposava  Camillo  Berzetto,  di  cui  era  già  vedova  nel  162o. 

CARLO  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLIO  D  I   GIOVANNI  FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

La  prima  memoria  di  lui  è  sotto  l'anno  1624,  quando  restava  ancora  sotto  la 
tutela  della  madre,  anzi  nella  infanzia,  essendo  nato  a'18  novembre  del  1619. 

Giunto  all'età  di  quindici  anni  fu  a'3  giugno  del  1634  investito  della  porzione 
di  feudo  che  gli  proveniva  dalla  successione. 

Nel  1638  prendeva  in  moglie  Maria  Berzetti  di  Cigliano  e  Rocca  con  dote 
di  lire  6000,  come  si  legge  nella  carta  dotale  de'9  febbraio. 

Dieci  anni  dopo  ricevea  una  più  ampia  investitura,  perchè  se  gli  dava  mag- 
gior giurisdizione  sul  feudo.  Non  abbiani  però  onde  spiegare  quest'incremento. 

Sulle  Fumigli»  Nobili.  —  Voi.  IH.  128 
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Il  suo  nome  occorre  poi  nel  1661  in  una  carta  di  alienazione,  che  facea  addì 
21  marzo  in  favore  del  marchese  di  Voghera  della  cascina,  delta  del  Torrione, 
nel  territorio  di  Vettignale  di  circa  4o  giornate  per  doppie  di  Spagna  100  (?). 

Nel  1666  facea  consegna  al  commissario  ducale  di  tutte  le  sue  ragioni  e  dei 
beni  feudali,  con  scrittura  de' 2  marzo. 

Nel  1675  spiegava  col  testamento  li  suoi  ultimi  voleri  a'16  maggio,  ed  isti- 
tuiva due  primogeniture  ;  ma  sembra  non  morisse  che  dopo  tre  anni. 

Sua  moglie  avea  già  testato  nel  1669  a' 16  luglio. 

Nascevano  a  Gioanni  Francesco  anche  tre  fi-lie  ,  che  si  nominarono  Cai- 
terìna-Bianca ,  Virginia,  Veronica. 

La  prima  fu  data  in  moglie  al  signor  Marco  Sillano  Ranzo; 

La  seconda  prese  nel  1628  il  velo  religioso  a'12  febbraio  tra  le  monache  La- 
teranensi  ; 

La  terza  passò  in  casa  Tizzoni  sposa  del  signor  Sigismondo. 
ANTONIO  FRANCESCO,  CARLO  GEORGIO,  CESARE  ANTONIO, 

GIUSEPPE  MARIA 

FIGLI    DI    CARLO   G.   BATTISTA   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Antonio-Francesco,  nato  nel  1640,  fu  dal  duca  annoverato  nella  religiosa 
milizia  dell'Ordine  Militare  de'Sanli  Maurizio  e  Lazzaro. 

Nel  1667  si  univa  in  matrimonio  alla  signora  Francesca  Argenterà  di  Ba- 
gnasco. 

Nove  anni  dopo  ricevea  investitura  del  feudo,  che  avea  goduto  suo  padre. 

Facea  testamento  nel  1695,  a'50  gennaio;  ed  essendo  quindi  morto  ebbe  se- 
poltura nella  cappella  di  S.  Cristoforo. 

Carlo  Georgio.  Di  lui  trovasi  solo  il  nome  nelle  genealogie,  onde  si  può 
credere  morto  nella  prima  età. 

Cesare  Antonio  offerto  da'suoi  genitori  al  Gran  Mastro  dell'Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  nel  1654,  quando  era  solo  di  dodici  anni  vi  fu 
gradito,  e  poi  all'età  legale  accettato.  Ma  non  si  ha  memoria  de' suoi  faiti  nel 
servigio  di  quella  religione. 

Giuseppe  Maria,  nato  nel  1647,  agli  8  di  marzo,  si  dedicò  alla  milizia  sotto 
le  insegne  del  duca  di  Savoia,  e  tenne  poi  il  grado  di  luogotenente  colonnello 
delle  milizie  di  Vercelli  nel  1703. 
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Egli  prese  successivamente  in  matrimonio  tre  donne  ;  nel  1672  la  signora- 
Monica  degli  Avogadri  di  Valdengo;  uel  1675  la  damigella  Teresa  de'Cusani  , 
dopo  la  morte  della  quale  fu  marito  di  Livia  Cicalò  di  Genova,  vedova  d'un 
Dori  a. 

Viveva  ancora  nel  1716,  quando  il  conte  Candido  Ranzo  lo  nominava  suo- 
erede  nel  testamento. 

Carlo  Gio.  Battista  fu  pure  padre  di  quattro  figlie. 

Catterina ,  sposata  nel  1660  a'I9  luglio  ad  Agostino  Emmanuele  Berzetii. 

Maddalena,  morta  nella  prima  età. 

Apollonia  ,  parimente  mancata  alla  vita  ne'  primi  anni  ;  ed 
Angela,  che  nel  1671  si  ammogliava  al  conte  Buronzo  di  Villa,  ed  in  seconde- 
nozze  (1682)  al  conte  Candido  Ranzo,  col  quale  pare  vivesse  sino  al  1682, 
quando  a'  20  luglio  face  a  il  suo  testamento. 

Antonio  Francesco  e  Giuseppe  Maria  avendo  lasciato  discendenza  ne  vennero' 
due  famiglie. 

DISCENDENZA  DI  ANTONIO  FRANCESCO 

DEL   FU   CARLO   GIO.  BATTISTA 


CARLO  GIOVANNI  BATTISTA  E  GIUSEPPE  ANTONIO 

FIGLI  DI  ANTONIO  FRANCESCO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Carlo  Giambattista,  nato  nel  1673  agli  8  settembre  si  applicò  alla  milizia 
e  nel  1695  era  cornetta  de'dragoni  di  Genova. 

Prendeva  in  moglie  Anna  Barozio  di  Lessona,  dalla  quale  ebbe  due  figli  ed 
una  figlia. 

Nel  1700,  testava  a'  13  dicembre  e  moriva  nel  giorno  seguente. 
Giuseppe  Antonio  si  dedicava  alla  chiesa  ed  era  poi  aggregato  al  capitolo  dr 
S.  Eusebio. 

Prolungava  la  vita  a  30  anni  dopo  il  decesso  del  fratello,  perchè  moriva  nel 
1730. 
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Antonio  Francesco  lasciava  dal  suo  matrimonio  due  figlie,  Diana  e  Marta, 
alle  quali  fu  comune  ed  aggiunto  anche  il  nome  di  Lucrezia. 

Diana  Lucrezia  fu  moglie  del  conte  Giuseppe  Montanaro  di  Viancino; 

Maria  Lucrezia  di  Francesco  Antonio  Alciato  :  esse  portaron  la  dote  di  due- 
mila ducatoni  a'  loro  sposi. 

Maria  facea  testamento  nel  171o  a' 5  aprile,  nell'ultima  sua  malattia. 

Erano  a  lei  state  cedute  nel  1700  in  pagamento  delle  doti  giornate  192  alla 
barazza  di  S.  Vito  nel  territorio  di  Casanova. 

Ebbe  in  figlio  Giuseppe  Georgio,  cavaliere  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  capi- 
tano, ecc.  che  moriva  nel  1751,  lasciando  due  figli  ,  Francesco  Antonio  Maria 
Amedeo  e  Ignazio. 

In  favore  del  primo  era  stata  istituita  dalla  Lucrezia  una  primogenitura  con 
sostituzione  del  conte  e  cavaliere  di  Casanova  ,  al  quale,  se  mancasse,  sarebbe 
subentrato  lo  Spedale  Maggiore. 

GIACOMO  ANTONIO  E  GIUSEPPE  ANTONIO  FRANCESCO 
FIGLI  di  girlo  gio.  battista  degli  avogadri 
di  Casanova 

Del  primo  di  questi  non  restò  più  che  il  nome  nelle  tabelle  della  genealogia. 
Giuseppe  Antonio  ebbe  nel   17S8  investitura  della  parte  di  giurisdizione 
feodale ,  che  gli  spettava  con  lettere  regie  de' 4  febbraio. 
Sposava  Maria  Bona  ....  e  n'ebbe  due  figli. 

Era  sorella  a' predetti  la  signora  Delia,  della  quale  non  occorse  alcuna  par- 
ticolar  menzione. 

GIUSEPPE  EUSEBIO  E  GIOVANNI  FRANCESCO 

FIGLI  DI   GIUSEPPE  ANTONIO  FRANCESCO   DEGLI  AVOGALRI 

di  Casanova 

Il  primogenito,  Giuseppe  Eusebio,  entrava  nell'esercizio  della  giurisdizione 
del  feudo  di  Casanova,  con  investitura  del  17o4. 

Perdealo  poi  nella  mutazione  politica  degli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  e 
poco  dopo  moriva  nel  1800,  a' 9  aprile. 

Del  secondo  non  abbiamo  memoria,  e  solo  è  notato  nelle  tavole  genealogiche, 
che  moriva  nove  anni  dopo  il  fratello. 

Era  sorella  de'predetti,  Anna  Maria,  che  diventava  moglie  del  conte  Paolo 
Gallinara  nel  1740  e  moriva  nel  1785. 
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DISCENDENZA  DI  GIUSEPPE  MARIA 

DEL   FU   CARLO   GIO.  BATTISTA 

CARLO,  GIACOMO  ANTONIO,  GEORGIO  FILIPPO, 
CESARE  ANTONIO,  ANTONIO  FRANCESCO  SAVERIO  E  ASCANIO, 

FIGLI  DI  G1HSEPPE  MARIA  DEL  FU  CARLO  GIO.  BATTISTA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Carlo  nella  prima  sua  gioventù  e  segnatamente  nel  1687,  a'  19  novembre, 
prese  l'abito  religioso  ti  eli'  Ordine  de' Cherici  regolati  Barnabiti ,  facendo  ri- 
nunzia della  sua  porzione  ereditaria  a'  fratelli. 

Dopo  quaranlasetle  anni  aveva  nell'Ordine  la  dignità  di  Preposto. 
Giacomo  Antonio,  nato  nel  1618,  a' 22  novembre,  entrava  nel  clero,  quindi 
fu  provveduto  d'un  beneficio  canonicale  nel  rapitolo  di  Vercelli,  e  poscia  pro- 
mosso alla  Preposi! tira  della  chiesa  di  S.  Eusebio. 

La  sua  carriera  ecclesiastica  si  allungava  a  sessantacinque  anni,  essendo  egli 
morto  nel  1 7       a' IO  marzo. 

Georgio  Filippo  nasceva  nel  1C80  di  tre  anni  più  giovane  del  precedente, 
servì  nell'esercito  del  Re  Cattolico  e  meritava  poi  pei  suoi  servigi  le  insegne 
de' cavalieri  di  Alcantara. 

Cesark  Antonio,  nato  due  anni  dopo  Georgio  Filippo,  non  lasciava  al- 
cuna memoria  particolare. 

Antonio  Francesco  Saverio,  più  attempalo  anche  di  Giacomo  Antonio, 
nato  nel  1077,  a' 2  dicembre,  sposava  nel  16*18  la  signora  Adelaide  degli  01- 
giati ,  come  si  riferisce  nell'istromento  della  dote  a  lei  assegnata,  che  fu  di  lire 
quindicimila. 

Asc^nio,  nato  nel  1080,  a'  18  ottobre,  si  dedicò  ancor  giovinetto  alle  armi, 
servì  sotto  le  bandiere  di  Spagna,  fu  maggiore  della  città  e  del  castello  di  Tor- 
tona e  restò  nel  servigio  militare  gran  tempo,  sino  all'età  di  anni  76. 

Il  suo  testamento  è  del  17ol,  a' 12  marzo,  ed  era  in  favore  di  suo  pronipote, 
il  quale  tutlavolta  nel  17o3,  quando  moriva  Ascanio,  ripudiò  l'eredità  ,  perchè 
troppo  gravata. 
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Giuseppe  Maria  ebbe  dal  suo  matrimonio  le  cinque  figlie  che  qni  nominiamo. 
Leonora,  nata  nel  107(5  e  morta  nella  principiante  età. 
Maria,  nata  nel  1077,  a  gennaio  e  sposata  poi  a  Giulio  Cesare  Mariano; 
Angela,  nata  nel  1084,  a'  o  febbraio  e  morta  nella  stessa  infanzia; 

Paola  sposata  in  prime  nozze  al  come  Giuseppe  Mella  Arborio  nel 

1700  e  in  seconde  al  conte  Tondino  Fai  icone  (1725). 
Antonia  

PAOLO  GIUSEPPE  E  CARLO  GIOANM  BATTISTA, 

FIGLI  DI  ANTONIO  FRANCESCO  SAVERIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Il  primo  di  questi  prese  servigio  nell'aula  e  nella  milizia,  e  nel  17ol  era 
gentiluomo  di  camera  del  re  di  Sardegna  e  governatore  del  castello  di  Slupinigi; 
nel  1709,  agli  8  ottobre,  passava  al  governo  della  città  di  Chieri. 

Notasi  che  era  stalo  ricevuto  cavaliere  nella  S.  Religione  de'Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  il  quale  onore  in  quei  tempi  era  molto  insigne,  perchè  non  accordato 
che  a  pochi. 

Carlo  Gioanni  Battista  sposava  Delfina  Amico,  di  Castellalfero. 
Ebbero  due  sorelle  nominate  Giacinta  ed  Angelica. 

Giacinta  sposava  nel  1721  Ignazio  Gaetano  Favelli  di  Bosses  e  moriva  nel 
1723. 

Angelica  ebbe  in  marito  il  signor  Carlantonio  Rocco  Bochuto. 

GIUSEPPE  MARIA 

FIGLIO  DI  CARLO   GIOANNI   BATTISTA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Fu  ricevuto  tra' cortigiani  e  tenne  l'officio  di  gentiluomo  di  camera  del  Re. 

Prendeva  moglie  in  prime  nozze  Cristina  Bochuto,  sua  cugina  germana  nel 
1752;  in  seconde  Ludovica  Benedetta  de' comi  ili  S.  Martino  di  Parella  nel 
1700,  al  1°  settembre,  con  dote  di  lire  trentacinque  mila,  dalla  quale  ebbe 
quattro  figli. 

Furono  sue  sorelle,  Teresa,  Rosa  Cristina,  Rosa  Amedea  e  Paola. 
La  prima  fu  presa  in  matrimonio  dal  conte  Riamino  Arborio  di  Gattinara  nel 
1755,  a'  15  giugno. 
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La  seconda  rinunziava  al  secolo  e  nel  1747  prendeva  il  velo  religioso  nel 
monastero  delle  Salesiane  di  Vercelli. 

La  terza  imitava  quest'esempio  e  consacravasi  a  Dio  nella  stesso  chiostro. 

La  quarta  era  sposata  al  conte  D.  Giovanni  Berzetti  del  fu  commendatore 
Venceslao  nel  1757,  a'13  giugno. 

PAOLINO,  FLA VIANO,  CARLO  ROCCO,  BALDASSARRE, 

FIGLI   DI    GIUSEPPE  MARIA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Paolo  sposava  Marianna  de'  Cusani  e  fu  padre  di  due  figli  e  di  altrettante 
figlie.  • 

Flavia.no  per  cinque  volte  contrasse  matrimonio;  in  prime  nozze  con  Lui- 
gina Digue  ;  in  seconde  con  Chiara  Steovero  della  Maomessa;  in  terze  con 
Eulalia  Arbono  di  Gattinara;  in  quarte  con  Lidia  Signoris  di  Buronzo  5  in 
quinte  con  Teresa  Olgiati  ;  tutlavolta  non  ebbe  superstite  che  una  sola  figlia, 
nominata  Severino. ,  che  fu  moglie  del  conte  Malabaila  di  Anlignano. 

Baldassarre  fu  marito  di  Eleua  di  Salasco,  ma  non  ne  ebbe  alcuna  prole. 

Carlo  Rocco  che  era  primogenito  e  nato  nel  1770,  a'  16  agosto,  celebrò 

nozze  per  tre  volte,  la  prima  con  Beatrice  di  Revel  ;  la  seconda  con 

Angelica  di  Casttlnovo;  la  terza  con  Giuseppina  Raltassi. 

Furono  loro  sorelle,  Teresa  e  Degna; 

Teresa  Ifigenia,  presa  in  moglie  dal  conte  Giuseppe  Ignazio  Avogadro  della 
Molta;  Degna,  dal  conte  Lorenzo  Avogadro  di  Quinto. 
Carlo  e  Paolo  formarono  due  rami. 

POSTERITÀ'  DI  CARLO  DEL  FU  GIUSEPPE  MARIA 
ALESSIO  E  DIONIGI 

FIGLI   DI   PAOLO   DEL   FU   GIUSEPPE  MARIA   DEGLI   A VOGADRI 

di  C  asanova 

Dionigi  sposava  Adila  Luscrna  d'Angrogna. 
Di  Alessio  non  si  trovaron  memorie. 

Le  due  figlie  del  fu  Giuseppe  Maria,  che  abbiamo  indicate  si  nominarono 
Silvia  e  Clotilde. 

La  prima  di  esse  fu  maritata  al  conte  Eugenio  Morelli. 
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PAOLO 

FIGLIO   DI   DIONIGI   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Non  compie  ancora  il  secondo  lustro,  essendo  nato  nel  I84<J. 

POSTERITÀ'  DI  CARLO  ROCCO 

DEL   FU   GIUSEPPE  MARIA 

ALESSANDRO 

FIGLIO   DI   CARLO   ROCCO   DEL  FU    GIUSEPPE   MARIA   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Ha  due  sorelle,  Malvina  e  Ifigenia ,  la  prima  delle  quali  fu  sposata  al 
conte  Carlo  Oreria  Isola. 

LE  LINEE  MINORI  DI  DALFINO  II  DE  PALAINO 


LINEA  DI  ARDIGC1NO 


FIGLIO   DI   DALFINO  li  DEGLI  AVOGADRI 


signori  di  Casanova 


Ardiccino,  figlio  di  Dalfìno  II  di  Casanova,  trovasi  mentovato  sotto  le 
seguenti  date  : 

Nel  14 io,  quando  era  investito  della  parte  del  feudo  di  Casanova,  che  a 
lui  spettava-  e 
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Nell'anno  seguente,  nel  quale  accresceva  la  sua  porzione  ereditaria  col  feudo 
di  Vallarboito,  che  otteneva  per  ducati  d'oro  300,  insieme  con  Giovanni  e  Ric- 
cardo, figli  di  Taddeo  Avogadro  di  Vallarboito,  dell'annuo  reddito  di  ducati  7, 
dovuti  dagli  uomini  di  detto  paese,  col  castello  del  medesimo  e  le  cascine  di 
Bosonengo. 

Nello  stesso  anno,  sotto  il  25  febbraio,  ricevette  insieme  con  Rofino  di  Col- 
lobiano  l'investitura  di  Lozzolo  e  suo  castello,  per  altri  ducali  300  d'oro. 

Della  sua  religione  restò  un  monumento  nella  fondazione  per  lui  fatta  della 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista  nella  parrocchiale  di  Asiliano;  però  ne  ebbe  il 
patronato,  che  passò  poscia  ne'  suoi  discendenti. 

Nel  1457  tenne  in  Asiliano  l'officio  e  la  giurisdizione  di  podestà. 

Testava  nel  1  404  a' 7  ottobre  ,  e  scrivea  il  notaio  Agostino  Lessa  di  San 
Germano. 

TOMMASO,  PIETRO,  ANDREA,  EUSEBIO,  BARTOLOMEO,  GIOANNI 

FIGLI   DI   ARDICCINO   DEGLI   AVOGADRI    DI  CASANOVA 

consignori  di  Vallarboito  e  Lozzolo 

Nelle  carte  del  1465  trovasi  ricordalo  il  primo  de' predetti,  il  quale  in  tal 
tempo  era  già  nell'ordine  sacerdotale ,  come  si  rileva  da  una  carta  di  pro- 
cura de'  19  maggio,  che  notasi  data  da' signori,  reverendo  Tommaso,  figlio  di 
Ardiccino;  Bartolomeo  di  Dalfino;  Giovanni  e  Cristoforo,  fratelli  Avogadri  di 
Massazza;  Catlerina ,  vedova  di  Bartolomeo,  tutrice  de'signori  Bernardo,  An- 
tonio, Tommaso  e  Bartolomeo,  suoi  figli;  Pietro,  Eusebio  e  Bartolomeo,  fratelli 
del  suddetto  reverendo  Tommaso  ,  figli  di  Ardiccino  ;  Georgio  ,  Domenico, 
Rainero  e  Giovanni  Martino,  figli  di  Paleno;  Cristoforo  e  Ibletlo,  figli  di  Anto- 
nio; Antonio,  detto  Roxo\  Silvestro  de  Castello,  detto  Svicero;  Pietro  de  Laz- 
zaro de  Massazza,  tutti  Avogadri  di  Casanova  e  Massazza.  Il  mandato  era  affi- 
dato al  signor  Giacomo  di  Casanova,  ministro  dell'Ospedale  di  S.  Andrea  di 
Vercelli ,  al  cui  arbitrio  lasciavasi  di  compromettere  le  loro  differenze  con  gli 
Avogadri  di  Collobiano  sulla  già  indicata  questione  intorno  a'eonfìni  delle  ba- 
razze  di  Casanova  e  Formiana,  come  si  notò  dal  notaio  Francesco  Cora. 

Questi  figli  di  Ardiccino  fecero  divisione  dell'asse  paterno;  ed  essendo  nate 
tra  essi  alcune  questioni,  dopo  varie  pratiche  si  concertarono  in  una  transazione 
che  fu  stipulata  alli  8  del  1409. 

In  questa  sono  nominati  ,  come  figli  di  Ardiccino,  il  reverendo  Tommaso, 
Pietro,  Andrea  ,  Eusebio,  Bartolomeo  e  Giovanni. 

Sulle  Famiglie  Nobili  -  Voi.  HI.  129 
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Tommaso  avea  alcuni  particolari  possedimenti,  tanto  nel  castello  di  Casanova, 
quanto  in  quello  di  Moncrivello. 

Nel  1483  consentiva  in  altra  transazione  che  fu  patteggiata  fra  i  consorti  di' 
Casanova ,  per  la  roggia  levata  dall'Elvo. 

Bartolomeo  fu  investito  della  sua  parte  di  feudo  nel  1471  e  dettò  il  testa- 
mento nel  1483,  a'28  ottobre,  in  GattinaFa,  dove  fu  sepolto  nella  tomba  della 
famiglia  sotto  la  cappella  patronale  di  S  

Sin  dal  141G  godette  questi  insieme  co'fratelli  Pietro  ed  Andrea  della  giuris- 
dizione di  Vallarboito  e  di  Bosenengo. 

Pietro.  Di  lui  leggiamo  che  avesse  studiato  il  diritto  canonico  e  posseduto 
oltre  delle  dette  giurisdizioni  altri  beni  in  Casanova  e  in  Gattinara. 

Eusebio  otteneva  per  sè  nel  14G9  il  dominio  del  Castellazzo  nuovo  in 
Casanova  con  altri  beni  in  Sostegno,  Sangermano  e  Masserano. 

La  cappella  di  S.  Leonardo  nella  parrocchia  di  Casanova  fu  dotata  con  lar- 
ghezza dalla  sua  pietà  generosa. 

Fece  testamento  nel  147o,  ma  continuò  a  vivere  per  lunghi  anni;  onde  lo 
rivediamo  insieme  con  alcuni  suoi  fratelli  in  una  carta  del  1479  degli  11  feb- 
braio la  quale  conteneva  l'atto  d'un  compromesso,  rogato  al  notaio  Guglielmo 
Lonate,  dove  si  notano  compromettenti  il  venerando  Tommaso  con  li  fratelli 
Andrea,  Eusebio,  Pietro  e  Bartolomeo,  figli  di  Ardiccino,  e  con  la  loro  sorella, 
la  signora  CaUerina ,  sopra  certa  eredità  di  casa  Margaria. 

Due  anni  dopo  questa  compromessione,  Eusebio  e  Bartolomeo,  suo  fratello, 
con  istromento,  rogato  ad  Agostino  Ghislarengo ,  compromettevano  col  signor 
Cristoforo  fu  Antonio  Avogadro  di  Casanova. 

Cutter  ina ,  sorella  de'  predetti  e  moglie  del  fu  Bartolomeo,  come  abbiamo 
notato  altrove ,  dettava  il  suo  testamento  allo  stesso  Guglielmo  Lonate  e  nomi- 
nava i  suoi  figli,  Bartolomeo,  dottore  in  ambe  leggi,  Antonio  e  Tommaso. 

Eusebio  viveva  ancora  nel  1496  a' 22  agosto,  quando  accettava  una  ces- 
sione fatta  in  suo  favore  da  Andrea  de  Moxo  del  fu  Agostino;  ma  poco  dopo 
toccava  l'ultimo  termine  della  sua  vita,  come  apparisce  da  una  scrittura  del  1497, 
fatta  dal  notaio  Antonio  de  Pessinis,  dove  è  riferita  una  protesta  fatta  a'7  aprile 
dalla  signora  Giacobina,  vedova  d'Eusebio  Avogadro  di  Casanova. 

Essa  Giacobina  era  venula  tra  gli  Avogadri  di  Casanova  dalla  casa  de' Fri- 
chignotìi  di  Caslellengo. 

Dal  suo  matrimonio  non  lasciava  Eusebio  che  sole  quattro  figlie;  Beatrisinay 
Maria,  Sinionina  e  Bernardina. 

Beatrisina  maritavasi  al  nobile  Georgio  de'signori  di  Castelnovo  di  Ronsecco 
nel  1503,  la  quale  insieme  con  le  altre  godette  del  giuspatronato  della  cappella 
fondata  da  suo  padre,  e  già  nel  1198  esercitalo  dalla  loro  madre,  che  fece  la 
nomina  del  Cappellano  a' 25  febbraio. 
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Maria,  fu  data  moglie  al  nobile  Domenico  de  Riccio,  borghese  d'  A  villano. 

Simonina  fu  sposata  al  conte  Gioanni  Pietro  di  Marco  fu  Oberto  di  Strop- 
piana  nel  1479,  come  appare  dall'isiromento  dotale  de' 20  novembre. 

Bernardina  ebbe  a  marito  il  nobile  Manfredo  di  Gattinara. 

Sotto  il  1497,  in  una  scrittura  de'  18  ottobre,  rogata  al  notaio  de  Pessinis, 
Seggesi  una  protesta  della  signora  Bernardina  del  fu  Eusebio,  la  quale  nel- 
l'anno seguente,  a' 14  aprile,  fece  una  cessione  in  favore  della  Giacobina, 
sua  madre.  Quest'alto  era  seguilo  dalla  transazione  concertata  tra  le  tre  so- 
relle, assistite  da' rispettivi  mariti,  De  Riccio,  De  Stroppiana,  De  Gattinara, 
rogata  al  notaio  Ghislarengo. 

Nel  1505,  dopo  il  matrimonio  di  Bealrisina  ,  si  venne  ad  una  novella  tran- 
sazione tra  esse  e  i  loro  cugini  germani,  Ardiccino  e  Battista  di  Bartolomeo, 
per  la  successione  del  fu  Eusebio,  loro  padre,  rogata  a  Giovanni  Bocino  de 
Azelio  in  presenza  di  Paleno  Avogadro  scudiere  ducale. 

Giovanni.  Anche  questi  otteneva  l'investitura  della  sua  parte  di  giurisdi- 
zione nel  1471. 

Prima  di  questa  data  (cioè  nel  1469)  trovasi  esser  stato  possessore  di  altri  beni 
in  Casanova,  Moncrivello,  Sangermano  e  Gattinara  ;  a'  quali  ne  furono  aggiunti 
altri  nel  1483  in  Masserano  ed  in  Asiliano. 

Nel  1493,  con  carta  del  notaio  Antonio  de  Pessinis  de' 14  febbraio,  fece 
rimessione  di  certi  suoi  beni  in  favore  di  Ettore  del  fu  Cristoforo  di  Ca- 
sanova. 

Giovanni  Andrea  fu  presente  nel  1451  all'atto  di  tutela,  rogato  al  notaio 
Vercellino  Mangrià,  cherico  di  Sangermano,  e  dell'i  signori  Bernardo,  Antonia, 
Antonio,  Tommaso,  Bartolomeo,  Avogadri  di  Casanova,  nella  persona  della  si- 
gnora Catterina,  loro  madre,  già  moglie  di  detto  Bartolomeo,  avanti  il  signor 
Antonio  Avogadro  di  Quinto,  podestà  di  Sangermano,  presente  il  signore 
Gioanni  Andrea,  fratello  di  detta  tutrice. 

Nel  1469  acquistò  de'  poderi  in  Asigliano  e  nel  suo  territorio. 

Sotto  il  1472  trovasi  qualificato  consigliere  ducale  e  podestà  di  Asigliano: 
e  continuava  in  quest'officio  sino  al  1481. 

Nel  1475  ingrandiva  il  suo  stato  con  un  acquisto,  di  cui  fu  rogato  Gu- 
glielmo Lonate. 

Rientrava  nella  podesteria  di  Asigliano  e  la  teneva  nel  1492,  quando  a'  17 
settembre  testava  presso  il  predetto  Lonate ,  dichiarando  lasciar  di  sè  e 
della  signora  Castellina,  sua  moglie,  li  signori,  Anastasia,  moglie  di  Lo- 
renzo Bondonis ,  Catterina,  Isabetta ,  Lucia,  Ardiccino,  Giovanni  Martino, 
Gabriele  e  Gerolamo. 

Bartolomeo  e  Gioanni  Andrea  formaron  tre  rami. 


DISCENDENZA  DI  BARTOLOMEO  DE  ARDICCINO 


GIOANNI  BATTISTA  ,  ARDICCINO  ..... 

FIGLI     DI     BARTOLOMEO    DE    ARDICCINO     DEGLI  AVOGADKI 

di  Casanova,  Vallarboito  e  Bosonengo 

Ardiccino  e  Gioanni  Battista  aggiunsero  alla  porzione  paterna  feudale 
quella  che  apparteneva  al  loro  patruo  Eusebio,  morto  senza  prole  maschile» 
con  le  cui  figlie  fecero  poi  transazione  nel  1505. 

In  quest'anno,  a' 20  luglio,  il  duca  Filiberto  di  Savoia  investiva  della 
porzione  del  feudo  di  Casanova  ,  Vallarboito  e  cascina  di  Bosonengo,  i  si- 
gnori Ardiccino,  Martino  e  Gerolamo,  fratelli,  del  fu  Andrea  di  Casanova, 
ed  i  signori  Ardiccino  e  Gioanni  Battista  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Ca- 
sanova ,  loro  cugini  germani ,  delle  ragioni  già  consegnate  per  il  fu  Eusebio 
loro  comune  zio,  e  di  quelle  che  erano  state  acquistate  dalli  furono  signori 
Paleno,  Bertoldo  ed  Antonio  ,  fratelli  e  figli  del  fu  Ardizzone  de' medesimi 
signori.  Rogato  al  notaio  e  commessane  Gaspardo  de  Ciriè. 

Questi  sono  nominati  in  una  carta  del  1498,  quando  a' 28  di  novembre 
provvidero  per  la  parrocchia  di  Casanova. 

Ardiccino  è  pure  nominato  nella  procura  de' 18  aprile  del  iolO  degli  Avo- 
gadri  di  Casanova  per  la  lite  contro  i  Collobiani. 

Ebbero  sorelle  Catterina,  Gentile  ed  Anch'ietta  ,  delle  quali  non  riscon- 
trammo memoria. 

BARTOLOMEO,  PAOLO  E  GIOVANNI  TOMMASO 

FIGLI     DI     AUDICCINO    DEGLI    A  V  O  G  A  D  R  I 

signori  di  Casanova  e  Vallarboito 

il  primo  ed  il  secondo  si  presentano  insieme  in  due  memorie;  una  del  1518, 
quando  a'3I  giugno  intervenivano  con  gli  altri  agnati,  consorti  e  compatroni  pei 
la  elezione  alla  cappella  di  S.  Leonardo  di  Casanova  in  persona  del  padre  Mae- 
stro di  teologia  Gabriele  Avogadro  di  Casanova  dell'  Ordine  de'  Domenicani  ; 
l'altra  del  1527,  quando  faceano  la  nomina  del  prete  che  dovea  servire  la  cap- 
pella di  S,  Eusebio  d' Ivrea. 
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Bartolomeo  sposava  Antonina  e  n'  ebbe  tre  figlie. 

Nel  1523,  con  carta  de'10  novembre,  diventava  locatario  eli  Giovanni  Tom- 
maso e  de' suoi  fratelli,  figli  del  fu  medico  Giovanni  Giacomo  Avogadro  di 
Casanova. 

Testava  nel  1528  al  primo  di  giugno  ed  era  già  morto  nel  1533. 

Le  sue  figlie  furono,  Cattevina  ,  che  sposava  nel  1533  Cristoforo  de  Guar- 
neris,  Zantile  o  Gentile ,  e  Bartolomeo,  ,  delle  quali  non  trovammo  particolar 
menzione  e  solo  restò  il  nome  nelle  tabelle  genealogiche. 

Neil'  anzidetto  anno  ricordasi  Paolo  in  una  carta  de'2l  gennaio,  nella  quale 
si  riferisce  l'obbligo  da  lui  assunto  della  restituzione  di  parte  delle  doti  della 
signora  Antonia,  già  moglie  del  fu  Antonio  (sic),  fratello  di  esso  Paolo. 

Forse  Bartolomeo  avea  pure  il  nome  di  Antonio  prefisso  o  soffìsso.  Egli  era 
sostituito  nel  testamento  del  fratello. 

Nel  1523,  con  scrittura  de' 3  luglio,  il  signor  Francino  dava  facoltà  di  poter 
condurre  una  roggia  per  certi  suoi  beni  in  favore  di  Paolo  del  fu  Ardiccino, 
come  appare  dall'istromento  rogalo  a  Marco  Avogadro  di  Olcenengo. 

Giovanni  Tommaso.  Non  essendo  questi  mentovato  in  nessuna  memoria 
co' suddetti  fratelli  v  pare  sia  morto  prima  degli  atti  che  riguardano  gli  altri  due. 

ARDICCINO 

figlio  di  paolo  degli  avogadri 

signori  di  Casanova  e  V illarboito 

Di  Ardiccino,  figlio  di  Paolo,  è  menzione  sotto  l'anno  1563,  il  1567  e  il 
1568.  Nella  prima  si  riferisce  una  locazione  fatta  in  suo  favore  da  altri  di  Ca- 
sanova, con  stromento  degli  8  giugno;  nella  seconda  che  si  fece  una  ingiunzione 
ad  instanza  de'  signori  Andrea ,  Ardiccino,  Giuseppe  e  Gioanni  Martino,  fra- 
telli Avogadri  di  Casanova  ecc.  contro  li  signori         Ardiccino  di  Paolo  ecc. 

A  questa  carta  de'  12  gennaio  sussegue  un'altra  de'13  marzo  sulla  stessa  que- 
stione che  era  su  la  divisione  delle  barazze  di  Casanova,  dove  notasi  l' instanza 
del  signor  Ardiccino  del  fu  Paolo  a  suo  nome  ed  a  nome  di  altri  signori  di 
Casanova;  un'altra  del  17,  dove  lo  stesso  Ardiccino  agisce  contro  i  signori 
Giuseppe,  Ardiccino,  Gioanni  Andrea  e  Gioanni  Martino,  tutti  Avogadri  della 
Rocca  di  Casanova;  finalmente  nella  terza  si  riporta  una  procura,  rogata  al  no- 
taio Bernardino  Avogadro  di  Valdengo  a'  5  gennaio,  e  data  in  sua  persona  per 
fatto  delle  cavalcate  e  dell'omaggio. 

Sposava  Mafiola  Avogadra  di  Valdengo  e  ne  avea  tre  figli  ed  una  figlia. 


—  iffO  — 


GIOANNI  PAOLO,  GIOVANNI  BERNARDINO ,  GIOANNI  TOMMASO, 

FIGLI  DI  ARDICCINO  DE  PAOLO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Casanova  e  Vallarboito 

Questi  tre  fratelli,  figli  di  Àrdiccinoj  con  la  loro  sorella  Eleonora,  fecero  nei 
1582  una  permuta  col'  signor  Francesco  Bernardino  della  loro  agnazione  e 
gente ,  per  atto  rogato  al  notaio  Gioanni  Paolo  Confienza. 

La  signora  Eleonora  sposavasi  nel  1588  al  signor  Agostino,  figlio  del  signor 
Eusebio  Avogadro  di  Quaregna,  come  si  deduce  dall'instromento  di  dote  de' 13 
giugno. 

Nello  stesso  anno,  a'7  settembre,  trovasi  la  quitanza  del  residuo  delle  doli 
della  signora  Mafiola  Avogadra  di  Valdengo,  moglie  del  fu  signor  Ardiccino) 
del  fu  Paolo  Avogadro  di  Casanova,  la  quale  era  data  da'signori  Giovanni  Bar- 
tolomeo e  Giovanni  Tommaso,  loro  figli ,  in  favore  del  signor  Giuseppe  Avo- 
gadro di  Valdengo,  loro  cugino  germano,  e  rogata  al  notaio  Bernardino  Avo- 
gadro di  Valdengo. 

Se  Gioanni  Paolo  non  comparve  con  gli  altri  due  fratelli  in  quest'istromento, 
egli  è  perchè  era  già  morto. 

Gioanni  Bartolomeo  sposava  Giovanna  Bocino  di  Buronzo  e  non  n'  ebbe 
alcuna  prole.  Si  crede  che  riguardi  lui  la  convenzione  che  si  trova  sotto  ii 
1619,  10  gennaio,  rogata  al  notaio  Giacomino  Josepho.  Questa  carta  ha  la 
seguente  iscrizione  : 

«Convenzione  tra  li  signori  Bartolomeo  del  fu  signor  Ardiccino  (manca  l'altra 
nota  de  Paolo  che  si  dava  a  questo  Ardiccino  per  distinguerlo  dal  suo  con- 
temporaneo Ardiccino  delle  Roche)  Avogadro  di  Casanova  e  la  signora  Gioanna 
del  fu  signor  Gioanni  Maria  Bucino  di  Buronzo  giugali  a  causa  di  sue  doti,  e  si 
sono  separati  »  „ 

Testava  Gioanni  Bartolommeo  nello  stesso  anno  (1019)  a'26  luglio  in  favore 
di  Giovanni  Battista,  suo  nipote  ex  sorove\  legava  la  sua  casa  di  Vercelli  nella 
via  di  S.  Georgio  in  vicinia  S.  Donati  a  Giovanni  Battista  fu  Bernardino  di  Val- 
dengo, e  riconosceva  Francesco  Gerolamo  fu  Gerolama  di  Valdengo,  suo  cu- 
gino germano. 

Giovanni  Tommaso,  che  notasi  primogenito  nelle  tabelle  genealogiche,  fu  in»- 
vestito  nel  1571,  a' 17  giugno,  e  poi  nel  1581,  a'  14  agosto,  della  Vili  parte 
della  giurisdizione  di  Casanova,  essendo  sotto  la  tutela  di  Lorenzo  Avogadro  di 
Valdengo. 


—  un  — 

Sotto  il  1588  leggesi  una  memoria,  che  riguarda  Giovanni  Tommaso  e  Gio- 
vanni Bartolommeo,  in  un  istromento  rogato  a  Francesco  Avogadro  di  Quaregna 
e  contiene  una  convenzione  che  si  concertò  tra  la  signora  Maddalena  del  fu  si- 
gnor Francesco  e  li  signori  Gioanni  Bartolomeo  e  Giovanni  Tommaso,  fratelli, 
figli  d'Ardiecino,  per  legato  lasciato  dal  signor  Scuisaro  (lo  stesso  che  Suicero 
o  Svicero  di  altre  carte),  il  quale  istituiva  erede  universale  il  suddetto  Francesco 
suo  nipote ,  come  si  vede  nel  testamento. 

DISCENDENZA  DI  ANDREA  DE  ARDICCINO 
ARDICCINO,  GIOANNI  MARTINO,  GABRIELE,  GERONIMO 

FIGLI  DI  ANDREA  DE  ARDICCINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Nel  1497  il  signor  Gabriele  Avogadro,  volendo  attendere  alla  perfezione  cri- 
stiana in  un  ordine  religioso,  e  dovendo  però  rinunziare  a' suoi  beni,  facea  do- 
nazione di  tutto  il  suo  avere  e  pertinenze  in  favore  de'  signori  Ardiccino  , 
Gioanni  Martino  e  Geronimo,  suoi  fratelli. 

Gabriele  fu  nel  1518,  a'31  giugno,  eletto  da  suo  fratello  Gerolamo  e  da 
altri  consorti  di  Casanova  alla  cappella  di  S.  Leonardo  con  stromento  rogato  a 
Guglielmo  de  Rubeis.  In  tal  tempo  Gabriele  avea  tra' Domenicani  la  qualifica  di 
P.  Maestro  in  sacra  Teologia. 

Nell'anno  seguente  li  sopra  nominati  concorrevano  addì  29  novembre  alla 
nomina  per  la  parocchia  di  Casanova. 

Nel  !o03  convenivano  a'  25  maggio  in  una  transazione  con  le  loro  cugine 
germane ,  figlie  di  Eusebio,  per  la  successione  di  questi. 

Nello  stesso  anno,  a' 20  luglio,  erano  investiti  dal  duca  Filiberto  di  Savoia 
della  parte,  che  loro  spettava  nella  giurisdizione  di  Casanova. 

Nell'anno  seguente  la  signora  Bernardina  del  fu  Eusebio  essendosi  unita  in 
matrimonio  al  signor  Manfredo  Arborio  di  Gattinara ,  i  tre  fratelli  fecero,  con 
istromento  di  Antonio  de  Pessinis  rogato  a'7  maggio,  una  dazione  in  pagamento 
per  le  doti  di  lei. 

Ardiccino  nel  lo07  era  podestà  di  Asigliano,  e  insieme  con  Geronimo,  suo 
fratello,  e  altri  consorti  di  Casanova ,  si  accordò  in  un  compromesso  co'  Col- 


—  1112  _ 

lobiani ,  per  causa  delle  spese  delle  mentovate  loro  liti ,  e  si  proferse  la  sen- 
tenza arbitramentale  agli  1  f  di  ottobre. 

Consentiva  poi  insieme  con  Gerolamo  in  una  transazione  con  Simona  , 
loro  cugina  germana,  del  fu  Eusebio  e  Giacolina  ,  moglie  del  conte  Giovanni 
Pietro  di  Stroppiana,  per  atto  rogato  al  detto  Pessinis  nel  lo  12,  a' 4  ottobre. 

La  pretermissione  di  Gioanni  Martino  nelle  carte  dove  sono  nominati  Ardic- 
cino  e  Gerolamo,  farebbe  crederlo  morto  prima  assai  del  1585,  quando  seguasi 
in  qualche  genealogia  la  sua  morte. 

Notasi  suoi  figli  Eusebio  e  Giovanni. 

Nel  1513  Ardiccino  con  Geronimo  alienava  una  parte  di  Valìarboito  e  di 
Busonengo,  con  stromento  de'  15  gennaio. 

Ardiccino  ebbe  in  moglie  Dorotea  de  Laude,  e  fo  padre  di  due  figli  e  d'una 
figlia. 

Geronimo  sposava  Maddalena. 

Nel  1529,  dovendosi  nominare  il  paroco  di  Casanova  ,  dopo  la  morte  del 
reverendo  signor  Bernardino  de' medesimi  signori  di  Casanova ,  si  radunarono  i 
consorti  e  compatroni  a'  25  giugno  e  vi  conveniva  anche  Gerolamo  del  fu  An- 
drea a  nome  pure  del  signor  podestà  d'Asigliano,  Bernardino  del  fu  Ardiccino,, 
suo  nipote. 

Gerolamo  viveva  ancora  ne'  primi  di  gennaio  del  1560,  quando  a'  6  del  me- 
desimo dettando  il  suo  testamento  a  Francesco  Avogadro  di  Quaregna,  ordinava 
di  essere  sepolto  nella  cappella  di  S.  Leonardo  ,  eretta  nella  parocchia  di  San 
Martino,  alla  quale  lasciava  diversi  beni,  e  professava  lasciar  di  sè  li  signori  Cat- 
terina  e  Margherita,  già  maritale,  Leonora,  nubile,  Giovanni  Andrea,  Ardic- 
cino e  Gioanni  Maria  ,  suoi  figli. 

Furono  sorelle  a  predetti,  Anastasia ,  Cutter  ina ,  Isabella,  Lucia. 

Anastasia  sposava  nel  1492  Lorenzo  Bondonis. 

GENERAZIONE  DI  ARDICCINO  DE  ANDREA 
GIOVANNI  ANDREA  E  BERNARDO 

FIGLI    DJ    ARDICCINO   DE  ANDREA   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Giovanni  Andrea  occorre  nominato  in  una  carta  del  1517, 12  maggio,  rogata, 
al  notaio  Antonio  Riamino  in  occasione  delle  nozze  d'Elisabetta,  sorella  del  si- 


—  1113  — 

gnor  Giovanni  Andrea  del  fu  podestà  d'Asigliano  Ardiccino,  col  signor  Raffaele 
del  fu  Paolino  Maleto. 

La  dote  essendo  stata  pagata  dal  signor  Gerolamo,  sembra  potersi  da  ciò  de- 
durre, che  Gioanni  Andrea  restava  sotto  la  tutela  del  detto  patruo;  come  dalla 
omessione  del  nome  di  Ardiccino,  può  dedursi  che  questi  per  la  sua  età  non 
comparisse  ancora,  occupato  forse  negli  studi. 

Nel  1520  riscontriamo  Bernardino,  con  Giovanni  Andrea,  in  un  com- 
promesso che  dicesi  rogato  a'15  ottobre  al  notaio  Antonio  Biamino.  Nel  som- 
mario leggesi:  Compromesso  delli  signori  Giovanni  Andrea  e  Bernardino,  figli 
della  signora  Dorotea  e  del  fu  Giovanni  Andrea  (invece  di  Ardiccino),  Eusebio 
e  Giovanni ,  loro  cugini  germani ,  fu  Giovanni  Martino,  col  signor  Gerolamo, 
loro  comune  zio  paterno. 

Gioanni  Andrea,  non  essendo  poi  mentovato  nella  nomina  del  paroco  di  Ca- 
sanova ,  pare  che  sia  morto  nubile. 

Nel  1529  Bernardino  occupava  la  podesteria  d'Asigliano,  come  abbiam  ve- 
duto nelle  memorie  di  Gerolamo,  suo  zio. 

Nello  stesso  anno,  a'15  giugno,  Bernardino  dava  procura  a  suo  zio  Gerolamo 
per  essere  rappresentato  nella  elezione  da  farsi  del  paroco  di  Casanova. 

Nel  1550  Elisabetta,  essendo  rimasta  vedova  del  suddetto  marito,  passava  a 
seconde  nozze  col  signor  Svicero  degli  stessi  Avogadri  di  Casanova. 

Nell'anno  seguente,  a' 50  agosto,  Bernardino  dettando  il  suo  testamento  al  no- 
taio Andrea  Gogna,  nominava  Monica  Venezia,  sua  moglie;  e  perchè  non 
avea  prole ,  istituiva  suo  erede  universale  il  reverendo  signor  Nicolao,  com- 
mendatore dello  spedale  di  S.  Andrea,  del  fu  signor  Paleno  Avogadro  di  Ca- 
sanova. 

GENERAZIONE  DI  GIOVANNI  MARTINO  DE  ANDREA 
EUSEBIO  E  GIOVANNI 

FIGLI   DI   GIOVANNI   MARTINO   DE   ANDREA   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Questi  due  fratelli  sono  nominati  nell'  istro mento  della  elezione  che  si  fece 
nel  1518,  a'51  giugno,  alla  cappella  di  S.  Leonardo  di  Casanova  in  persona  del 
P.  Maestro  in  S.  Teologia  Fra  Gabriele  Domenico,  zio  di  essi. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  Ili  130 
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In  una  carta  del  lo20,  a'  13  d'ottobre  ,  notasi  un  compromesso  delli  signori 
Giovanni  Andrea  e  Bernardino,  figli  della  signora  Dorotea  e  del  fu  Giovanni 
Andrea,  e  di  Eusebio  e  Giovanni,  loro  cugini  germani  del  fu  Giovanni  Martino, 
col  signor  Gerolamo,  loro  comune  zio  paterno. 

Ecco  un'altra  volta  ripetuto  Giovanni  Andrea  invece  di  Ardiccino.  Potrebbe 
essere  che  Ardiccino  avesse  quest'altro  nome. 

GENERAZIONE  DI  GERONIMO  DE  ANDREA  DELLA  ROCCA 

ARDICCINO,  GIUSEPPE,  GIOVANNI  ANDREA  ,  GIOVANNI  MARIA, 

MARCANTONIO 

FIGLI   DI   GERONIMO   DI  ANDREA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Nel  già  citato  testamento  di  Gerolamo  del  1^60,  6  gennaio,  sono  ricordati  i 
figli  che  ei  lasciava  di  sè,  maschi  e  femmine,  Catterina  e  Margherita,  già  mari- 
tate, Leonora,  ancora  nubile,  Gioanni  Andrea,  Ardiccino,  Giuseppe  e  Gio- 
vanni Maria. 

Tre  di  questi,  essi  erano  Giuseppe,  Ardiccino  e  Andrea,  figli  del  fu  Gero- 
lamo ,  sono  nominati  in  un  istromento  de' (5  giugno  1585,  per  cui  essi,  con  Al- 
berto, Bernardino  e  Giovanni  Pietro  del  fu  Cristoforo,  Gioanni  Ballista  e  Gio- 
vanni Giacomo,  tutti  Avogadri  di  Casanova,  locavano  la  loro  parte  de'molini  al 
signor  Ardiccino  del  fu  Paolo,  con  istromento  rogato  Giovanni  Antonio  Zocho 
di  S.  Germano. 

Nel  ioli  Giuseppe ,  fratello  del  signor  Ardiccino,  fu  Gerolamo,  sposava  la 
signora  Vittoria,  figlia  del  tesoriere  ducale  Antonio  Raspai ,  come  consta  dal- 
l'istromento  dotale  de' 21  febbraio,  rogato  a  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Lo  stesso  Giuseppe,  nell'anno  J572,  insieme  col  fratello  Ardiccino  e  con  le 
sorelle  Catterina  ,  vedova  del  fu  signor  Stratta,  e  Leonora,  che  si  qualificavano 
figli  del  fu  Gerolamo  Avogadro  della  Rocca  di  Casanova,  alienavano  in  favore 
del  nobile  messer  Allerio  di  Candelo  una  casa  in  vicinanza  di  S.  Bernardo,  con 
siromento  rogato  al  notaio  Agostino  Ghislarengo  nel  1°  febbraio. 


—  If lo  — 

Nel  Eleonora,  sorella,  qual  dicesi,  de' signori  Ardiccino  e  Giuseppe,  fu 

signor  Gerolamo,  andava  moglie  del  signor  Giovanni  Francesco  fu  Giovanni 
Giacomo  Cusano,  come  si  riferisce  nell'istromento  dotale  de'17  novembre,  ro- 
gato al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  Ardiccino  e  Giuseppe  concorsero  nella  elezione  alla  cap- 
pella di  S.  Leonardo  di  Casanova,  come  si  nota  nello  istromento  de'3  luglio, 
rogato  al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Ardiccino  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia,  nominata  Veronica,  alla  quale 
si  stabilì  la  dote  nel  1582,  con  stromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Paolo  Con- 
fienza. 

In  quest'  anno  era  già  morto  Giuseppe ,  perchè  parlandosi  nel  suindicato 
istromento  di  Ardiccino,  si  dice  fratello  del  fu  Giuseppe  ,  che  era  stato  marito 
della  signora  Vittoria  Raspa  e  genitore  con  essa  de'siguori  Gerolamo,  Filiberto 
e  Giovanni  Andrea. 

GIOANNI  ANDREA,  GEROLAMO,  FILIBERTO,  CESARE, 

BARTOLOMEO,  FRANCESCO,  BERNARDINO  E  GIO.  FRAlNCESCQ 

FIGLI   DI   GIUSEPPE   DEGLI  AVOGADIU 

di  Casanova 

Giovanni  Andrea  entrò  da  giovinetto  nella  carriera  militare  e  nel  1620  era 
capitano  trattenuto  nella  cittadella  di  Vercelli. 

Gerolamo  è  ricordaio  di  nuovo  co' suoi  fratelli  Filiberto,  Giovanni  Andrea, 
in  una  convenzione,  rogata  nel  io87  a  Giovanni  Paolo  Confienza ,  che  essi 
fratelli  fecero  co' signori  Gioanni  Francesco  e  Agostino  del  fu  Giangiacomo. 

Filiberto  sposava  Isabella  ,  figlia  del  conte  di  Gialione,  Agostino  Ripa. 

Nel  1612  era  presente  a  un  atto  di  quitanza,  rogato  a  Giovanni  Antonio  Ros- 
setto a'22  marzo  e  si  nominava  uno  degli  eredi  universali  dei  beni  feudali,  nel 
testamento  di  Fra  Cesare  del  fu  Allerio  di  Casanova,  cavaliere  Gerosolimitano, 
rogato  a'  28  maggio  al  notaio  Giovanni  Giacomo  Marazina. 

Nel  1614,  Filiberto  e  G  iovanni  Andrea  vendevano  una  massaria  nelle  fini  di 
Vettigne  al  signor  Francesco  fu  Gioanni  Giacomo,  con  stromento  rogato  a 
Pietro  Bonino  a'24  marzo. 

Filiberto  cessava  di  vivere  nel  1617. 

Nel  1620  il  signor  Giovanni  Andrea  del  fu  Giuseppe  Avogadro  di  Casanova, 
unitamente  alla  suddetta  signora,  vedova  di  Filiberto,  come  madre  de' signor 
Sforza,  Carlo  e  Filiberto,  figli  di  Filiberto,  dava  una  procura  con  istromento 
rogato  addì  20  febbraio  al  signor  Gioanni  Ballista  Arborio. 
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GIUSEPPE  SFORZA,  CARLO  E  FILIBERTO 

FIGLI   DI  FILIBERTO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Carlo,  preoccupato  dallo  spirito  di  religione,  rinunziò  a'suoi  diritti  per  farsi 
religioso  e  vestì  l'abito  Francescano  della  più  stretta  osservanza  tra'capuccini. 

Nel  1628  Elisabetta ,  vedova  di  Filiberto,  a  suo  nome  ed  a  nome  del  signor 
Sforza,  suo  figlio,  faceva  una  vendita  con  istromenlo  rogato  al  notaio  Gaspare 
Antonio  Avogadro  di  Quaregna. 

Giuseppe  Sforza,  entrato  al  servizio  aulico,  era  nel  1630  gentiluomo  di  ca- 
mera. 

Prendeva  in  moglie  dalla  casa  di  Roero  una  damigella  ,  nominata  Elena. 

Filiberto  nasceva  postumo,  ond'  ebbe  il  nome  paterno,  e  pare  sia  morto  in 
sua  prima  gioventù,  avanti  il  testamento  di  Elisabetta  Ripa,  la  quale  l'avrebbe 
nominato  se  allora  fosse  stato  vivo. 

Dal  matrimonio  di  Giuseppe  non  veniva  alcuna  prole,  altrimenti  non  avrebbe 
esso  dimenticato  il  suo  figlio  o  la  figlia  per  favorire  Delia  ,  nipote. 

Nel  1646  Sforza  era  già  morto,  essendo  nel  medesimo  a'28  maggio,  accorda  - 
lisi  i  signori  Carlo  di  Casanova  ed  Eusebio  di  Quaregna  per  li  beni  feudali  del 
defunto,  come  risulta  dall'istromento  rogalo  a  Giovanni  Andrea  Beda  di  Vercelli. 


LINEE  MAGGIORI  DI  D ALPINO  II 

Queste  ebbero  principio  ita1  suoi  figli  Paleno  etl  Antonio 


DISCENDENZA  DI  PALENO 


DALFINO,  DOMENICO,  RAINERO,  GIACOMO, 
GEORGIO  E  GIO.  MARTINO 

FIGLI     DI     PALENO     DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova. 
Il  primo  di  essi  si  ascrisse  al  clero. 

Domenico  studiò  la  legge  e  dopo  altri  officii  sostenuti  con  onore  fu  chia^ 
malo  a  quello  di  collaterale  ducale. 

In  una  genealogia  notasi  che  ebbe  nella  magistratura  l'officio  d'avvocato 
fiscale  nelle  provincie  di  qua  da'  monti.  Ma  siccome  nelle  menzioni  di  lui 
già  defunto  notasi  col  titolo  di  collaterale  ducale,  così  bisogna  dire  o  che 
abbia  tenuto  quest'  officio  prima  del  collateralato ,  e  che  essendo  collaterale 
ne  abbia  esercitato  temporariamente  le  funzioni. 

Alla  giurisdizione  che  aveva  ereditato  aggiunse  quella  di  Allessano  Infe- 
riore. Si  hanno  di  lui  ne'  documenti  le  seguenti  memorie  : 

Nel  1461,  a'  10  ottobre,  compiva  al  suo  debito  vassallizio  prestando  omag- 
gio al  duca  di  Savoia,  suo  sovrano. 

Nel  1483  consentiva  nella  transazione  che  si  era  concordata  a' 3  giugno 
per  la  roggia  dedotta  dall'Elvo. 

Nel  1486  era  ancora  collaterale,  come  si  ricava  da  una  scrittura  de'  17 
maggio,  la  quale  porla  quitanza  di  parte  delle  doti  della  signora  Mad- 
dalena, figlia  di  esso  Domenico  Avogadro  di  Casanova  (che  vi  è  qualifi- 
cato spettabile  collaterale  di  Savoia)  e  moglie  del  signor  Magnifico  Milite  e 
giureconsulto  Alessandro  del  fu  signor  Milite  Guglielmo  de'  marchesi  d'In- 
cisa, rogata  al  notaio  Agostino  Mondello. 
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Nel  f  4'^8  partecipava  con  gli  altri  consorti  nella  nomina  per  la  parecchia 
di  Casanova  nell'assemblea  che  tennesi  perciò  a'  29  novembre. 

Rainero,  che  fu  cognominato  Conte,  vedesi  nominato  in  due  scritture  del 
1400,  ambe  contenenti  atti  di  procura,  il  primo  de'  7  novembre,  il  secondo 
de'  2i  dello  stesso  ,  rogati  uno  ed  altro  al  notaio  Francesco  Cora  di  S.  Ger- 
mano. Nella  prima  procura  leggesi  tra  gli  altri  nominati  esso  Rainero,  detto 
Conte,  figlio  del  signor  Paleno,  e  vedesi  ordinato  in  capo  agli  altri  col  suo 
fratello  Battolino;  nella  seconda  è  parimente  notato  tra  quelli,  cui  fu  dato  il 
mandato  per  agire  e  aggiustare  la  vertenza  co'  Collobiani. 

Nel  1469  concorse  a'  15  agosto  nella  nomina  del  paroco  di  Casanova. 

Giacomo.  Di  questi  non  si  hanno  sicure  notizie.  Si  cita  un  Giacomo  che 
era  priore  nel  1455,  ma  credo  parlisi  d'altro. 

Georgio.  Questi  con  Domenico,  Rainero  e  Gio.  Martino  fu  nominato  nel- 
l'atto di  procura  nel  1466  per  compromettere  le  differenze  che  questi  di 
Casanova  avevano  con  li  Collobiani. 

Il  mandato  davasi  a  un  Giacomo  Avogadro  di  Casanova,  che  vi  è  qualificato 
ministro  dell'ospedale  di  S.  Andrea  di  Vercelli,  che  noi  non  possiamo  asserire 
fratello  de'  predetti,  perchè  non  gli  si  appose  la  nota  genealogica  della  filia- 
zione, né  abbiam  potuto  creder  altro  che  il  sommario. 

Nel  1469,  Georgio  interveniva  alla  elezione  del  paroco  di  Casanova  e  nei 
1471  era  investito  della  porzione,  che  a  lui  spettava  del  feudo  dello  stesso 
luogo. 

Gio.  Martino  studiò  la  legge  e  vedesi  però  qualificalo  J.  U.  D. 

Dominato  dal  sentimento  religioso  fece  rinunzia  a'  fratelli  dopo  il  146'?, 
e  nella  vacanza  indicata,  che  avvenne  nel  1469  delia  parecchia  di  Casanova, 
fu  nominato  a  reggerla. 

Lasciarono  posterità  Domenico,  Rainero  e  Georgio. 

POSTERITÀ'  DI  GEORGIO  DE  DOMINO  PALENO 

GUGLIELMO 

FIGI.O    DI   GEORGIO   DE  DOMINO  PALENO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

La  prima  sua  memoria  è  del  1485  in  una  carta  di  transazione,  in  cui  esso 
consentì  per  questioni  insorte  per  causa  d'una  roggia. 
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Nel  1498  interveniva  con  gli  altri  consorti  di  Casanova  e  compatroni  della 
Chiesa  parocchiale  per  la  nomina  del  rettore  della  medesima. 

Parimente  partecipava  in  una  procura,  che  fu  data  da'  consorti  nel  1502. 

Nell'anno  seguente  comprometteva  per  le  differenze  col  suo  cugino  germano 
Paleno  del  fu  collaterale  Domenico  sopra  l'eredità  dell'avo  paterno,  come  si 
riferisce  nell'islromento  perciò  rogato  al  not.  Antonio  de  Pessinis  a'  20  luglio. 

Trovasi  dopo  quattr'anni  nominato  in  altro  atto  di  simil  genere,  cioè  in  un 
compromesso  che  egli  fece  unitamente  ad  altri  di  Casanova  con  li  Collobiani 
per  scrittura  degli  1 1  ottobre. 

Nel  1510  continuando  la  lite  contro  i  Collobiani  e  dovendosi  dare  una  pro- 
cura concorse  a  quest'atto,  che  ebbe  luogo  a'  18  aprile. 

Guglielmo  era  già  morto  nel  1512,  a'  14  gennaio,  quando  si  diede  ipoteca 
alla  signora  Lidonia,  di  lui  vedova,  per  le  sue  doti  con  istromento,  rogato  al  no- 
taio Antonio  de  Pessinis. 

BATTISTA 

FIGLIO   DI  GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

E  mentovato  nell'atto  di  nomina  per  la  cappella  di  S.  Eusebio  d'Ivrea,  che 
avvenne  nell'anno  1527. 

Nel  1548  ricevea  investitura  della  vm  parte  del  feudo  di  Casanova  per  do- 
nazione fattagli  da  Ottaviano  e  Paleno,  figli  naturali  di  Nicolò  Avogadri  di  Ca- 
sanova, come  vedremo  in  seguito. 

DISCENDENZA  DI  RAINERIO  DE  DOMINO  PALENO 


BERNARDINO  E  PAOLINO 

FIGLI  DI   RAINERIO  DE  DOMINO  PALENO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Il  primo  di  questi  scelse  lo  stato  ecclesiastico  e  fece  rinunzia  al  fratello  della 
porzione  feudale  che  gli  competeva. 
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Nel  1498  era  commendatario  dello  spedale  di  S.  Andrea;  poi  nel  1501  ot- 
teneva la  dignità  di  Arcidiacono  nella  chiesa  di  Vercelli. 

Nel  1522,  a'  7  febbraio,  si  menzionava  come  trapassato. 

Paolino  vedesi  nominato  nell'atto  di  procura,  che  fu  rogato  a'  22  aprile 
del  1502. 

Ebbe  superstite  dal  suo  matrimonio  un  solo  figlio  e  moriva  dopo  il  1522. 

RAINERO 

FIGLIO  DI  PAOLINO  DEGLI  AVOGADIU 

di  Casanova 

Anche  questi  amò  lo  stato  ecclesiastico  e  sebbene  unico  della  discendenza 
di  Rainerio  de  Paleno  non  si  curò  di  romper  la  successione. 

Nel  1522,  a'  16  settembre,  otteneva  la  pievania  di  Santa  Maria  nelle  fini 
di  Biandrà,  rassegnatagli  da  Bernardo  ? 

DISCENDENZA  DI  DOMENICO  DE  DOMINO  PALENO 


PALENO  II 

FIGLIO   DI   DOMENICO   DE   DOMINO   PALENO    DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Ebbe  egli  parte  della  giurisdizione  d'Altessano  Inferiore,  del  quale  però 
trovasi  in  varie  scritture  qualificato  consignore. 

Fu  accettato  al  servigio  aulico  e  vi  esercitò  l'officio  di  scudiere  del  duca. 

La  prima  menzione  che  trovisi  di  lui  nelle  carte  è  del  1503  in  un  atto 
rogato  al  notaio  Antonio  Pessinis  agli  8  d'ottobre ,  nel  quale  contiensi  il  com- 
promesso più  di  sopra  indicato  di  lui,  che  vi  è  indicalo  e  qualificato  del  fu  col- 
laterale Domenico  di  Casanova  col  signor  Guglielmo  suo  cugino  germano  fu 
Georgio  nella  questione  sopra  l'eredità  del  fu  Paleno,  loro  avo  comune. 

Sposava,  a'  24  marzo  del  1501 ,  la  signora  Isabella,  figlia  dell'Avvocalo 
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Antonio  Avogadro  di  Valdengo,  come  notasi  in  un  istroniento,  rogato  al  notaio 
Filippo  Avogadro  di  Valdengo,  che  attestava  della  ricevuta  di  parte  delle  doti 
della  predetta,  che  vi  è  qualificata  moglie  del  signor  Paleno  Avogadro  di  Ca- 
sanova de'  signori  di  Albessano  e  scudiere  ducale. 

Paleno  prese  servigio  nella  Corte  del  re  di  Francia  e  vi  esercitò  l'officio  di 
maestro  di  casa. 

Nel  1507  si  nomina  in  una  carta  di  compromessione,  rogata  a  Paolo  de' 
Maffei,  agli  !  1  ottobre,  nella  quale  si  riferisce  il  compromesso  con  sentenza  e 
con  determinazione  di  una  barazza.  Insieme  con  lui  qualificato  del  fu  giure- 
consulto Domenico,  sono  nominati  Ardiccino,  podestà  d'Asigliano,  con  Gerolamo 
suo  fratello  del  fu  Andrea  ;  Eusebio,  Giovananionio,  Gio.  Maria  fu  Gioanni 
Giacomo;  Gerolamo  fu  Georgio;  Giacomo  fu  Bartolomeo;  Gioanni,  Giacomo, 
fratelli  fu  Giovanni  Sguizero;  Cristoforo  fu  Grisondo  e  Antonio  fu  Cristoforo 
di  Massazza ,  tutti  Avogadri  di  Casanova,  che  volevan  finir  le  liti  co'Collobiani. 

Nel  1508  Paleno  è  ricordato  in  una  sentenza  arbitramentale  de'  25  feb- 
braio, indi  nel  testamento  del  suo  suocero  Antonio  giureconsulto,  rogato  a'  25 
agosto  al  notaio  Marco  Avogadro  di  Olcenengo. 

Moriva  Paleno  prima  del  152(5,  epoca  in  cui  Isabella  appare  tutrice  di 
Claudio  Giuseppe. 

Costei  fece  testamento  a'29  marzo  del  1521;  poscia  un  altro  a'29  marzo 
del  1529. 

Paleno  ebbe  due  sorelle,  una  nominata  Maria,  che  sposò  in  prime  nozze 
Nicolò  di  Ranzo,  giureconsulto,  nel  1498,  a' 31  dicembre,  con  dote  di  fiorini 
1800,  consistente  in  alcuni  beni  nelle  fini  di  Casanova;  in  seconde,  Antonio  fu 
Andrea  De  Rossi  di  Piossasco  e  Airasca  nel  I5i9:  l'altra  che  chiamavasi  Mad- 
dalena che  andò  moglie  del  magnifico  milite  e  giureconsulto  Alessandro  del  fu 
milite  Guglielmo  de'marchesi  d'Incisa,  come  consta  da  un  istromento  di  qui- 
tanza  di  parte  delle  doti  de'17  maggio  I486,  e  da  una  scrittura  del  1505  ro- 
gata al  notaio  Antonio  de  Pessinis,  a' 25  giugno,  che  porta  una  donazione  in 
favore  dell'osDedale  di  S.  Andrea  fatta  dalla  signora  Francesca  del  fu  Alessan- 
dro  de'marchesi  d'Incisa  e  della  signora  Maddalena  del  fu  magnifico  Domenico 
Avogadro  di  Casanova  ,  quando  andava  monaca  all'Annunziata. 

NICOLO'  E  CLAUDIO  GIUSEPPE 

FIGLI  DI  PALENO  II  DEGLI  AVOGADRI  DI  CASANOVA 

consignori  di  Altessano  Inferiore 

Nicolò  si  ascrisse  al  clero  ed  ebbe  in  commenda  lo  spedale  di  S.  Andrea, 
ma  non  prese  gli  ordini  sacri,  e  restò  cherico,  come  poi  vedrassi. 

Sulle  Famìglie  Nobili.  —  Voi.  III.  131 
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Nel  io 29,  essendo  morto  il  reverendo  Bernardino  Avogadro  di  Casanova  , 
paroco  di  questo  luogo,  si  unirono  a'  lì»  giugno  alla  nomina  del  successore  i 
compatroni,  Reverendi  Nicolao,  commendatario  dello  spedale  di  S.  Andrea  del 
fu  Paleno;  Gerolamo  fu  Andrea,  anche  a  nome  del  Podestà  d'Asigliano  Ber- 
nardino, suo  nipote,  figlio  di  Ardiccino;  Cristoforo  e  Svizerò,  figli  di  Seba- 
stiano ;  Francesco  fu  Giovanni  di  Massazza  ;  Paolo  fu  Ardiccino;  Filippo  e 
Bartolino  fu  Giovanni  Giacomo;  Giovanni  Maria  Antonio  con  Giacomo  fu  Bar- 
tolomeo, e  Georgio  fu  Giacomo  di  Massazza,  tutti  Avogadri  di  Casanova, 
come  si  nota  nella  scrittura  del  notaio  Andrea  Gogna. 

Egli  è  pure  nominato  nel  testamento  di  Bernardo  Avogadro  ,  rogato  al 
predetto  Cogna  addì  20  agosto  del  1531,  dove  è  nominata  legataria  Monica 
Venezia  di  lui  moglie  ed  erede  universale  il  Reverendo  Nicolao ,  commen- 
datario dello  spedale  di  S.  Andrea. 

Nel  1555  otteneva  un  benefizio  canonicale  nella  chiesa  di  S.  Eusebio, 
che  poi  rassegnava  nel  1559. 

In  quest'anno  notasi  aver  dato  i  suoi  beni  di  Altessano  in  fitto  al  signor 
Lorenzo  Ferreri  di  Trino. 

Claudio  Giuseppe.  Di  lui  non  si  trovarono  ricordi  particolari,  e  cessava 
la  vita  prima  del  1535. 

Paleno  II  fu  pur  padre  delle  seguenti  figlie  : 

Angela,  che  prendeva  il  velo  monastico  in  un  chiostro  di  Savigliano; 

Claudia  ,  sposata  a  Giovanni  Michele  Cacherono  di  Envie ,  avvocato  fi- 
scale,  come  consta  dall'  istromento  dotale  degli  8  gennaio  1526. 

Anna,  maritata  ad  Eusebio  del  fu  Ludovico  de  Vassallis  a' 23  marzo  del 
1  555  ; 

Battistina  ,  che  professò  la  religione  nel  monastero,  detto  delle  Grazie  di 
Vercelli  ; 

Venezia ,  passata  in  casa  de'  Vialardi  di  Vettignè,  moglie  di  Domenico. 
L' istromento  dotale,  rogato  al  suddetto  Gogna,  è  degli  8  maggio  1521,  e 
in  esso  la  Venezia  dicesi  figlia  del  magnifico  signore  Paleno  Avogadro  di 
Casanova  ,  consignore  di  Altessano  e  Mastro  di  casa  del  Re  di  Francia,  e 
moglie  del  signor  Domenico  fu  Francesco  de'suddetti  Vialardi. 

Nicolò  ebbe  due  figli  fuori  del  matrimonio,  i  quali  furono  poi  legittimati. 

Essi  erano  nati  da  Giacobina ,  figlia  del  fu  Domenico  de  Giliis  d' Olce- 
nengo,  che  era  nubile. 
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OTTAVIANO  E  l 'ALENO 

FIGLI    DI    NICOLÒ    DEGLI  AYOGADR1 

di  Casanova 

Nel  1538  erano  sotto  la  tutela  di  Venezia,  loro  zia. 

Fu  in  quest'anno  che  a'  18  maggio  diedesi  procura  per  ottenere  dal  Duca 
la  legittimazione  de'  predelti  figli  naturali  di  Nicolò. 

Su' loro  fatti  e  posteri  nulla  trovossi  scritto.  Forse  la  famiglia  non  soffrì 
la  loro  intrusione  e  non  si  die'  luogo  nelle  tabelle  genealogiche  alla  loro 
generazione,  se  ne  ebbero. 

LINEA  D'ANTONIO  DI  DALFINO  II 

Troviamo  notato  di  lui,  sotto  l'anno  1455,  addì  4  giugno,  che  fece  un 
acquisto. 

CRISTOFORO  E  IBLETTO 

FIGLI  D'ANTONIO  DE  IBLETTO  II   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Nel  14G6,  a' 19  maggio,  Cristoforo  e  Ibletto  ,  fratelli,  figli  d'Antonio, 
concorsero  nella  procura  che  i  loro  consorti  diedero  per  un  compromesso 
con  quei  di  Collobiano. 

E  poi  memoria  particolare  di  Cristoforo  sotto  il  1469,  quando  a'15  agosto 
interveniva  con  gli  altri  suoi  agnati  alla  nomina  del  paroco  di  Casanova. 

Sotto  il  1481,  in  una  carta  de' 28  novembre,  rogata  ad  Agostino  Ghi- 
slarengo,  leggesi  un  compromesso  di  lui  ^qualificato  del  fu  Antonio)  co'  si- 
gnori Eusebio  e  Bartolomeo  del  fu  Ardiccino. 

Sposava  Tomena  ,  figlia  d'Antonio  fu  Bartolino  de  Dalfino  II,  come  risulta 
da  carta  degli  8  giugno  1510,  ed  ebbe  superstiti  tre  figli. 

Ibletto  pare  sia  morto  prima  del  1469,  non  trovandosi  omesso  il  suo 
nome  nella  nomina  alla  chiesa  parocchiale  di  Casanova. 
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SEBASTIANO,  GIAMPIETRO  ED  ETTORE 

FIGLI   DI   CRISTOFORO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Nel  8483  parteciparono  con  gli  altri  consorti  eli  Casanova  nella  transa- 
zione che  fu  fatta  a'  3  giugno  pel  fatto  della  roggia  altrove  enuncialo. 

Sebastiano  è  nominato  iti  una  carta  del  1484  de'  14  febbraio,  quando  , 
essendo  sotto  la  tutela  di  Rainero  fu  Antonio  Avogadro  di  Quinto,  detto 
Bevilacqua,  fece  transazione  col  monastero  delle  Grazie. 

Un'  altra  memoria  di  lui  segue  a  due  anni  di  distanza  in  un  isiromenio 
rogato  a  Bernardo  Vialardo  di  Verrua  a' 19  novembre  (I486),  che  porla 
una  procura  de' signori  Avogadri  di  Massazza,  cui  furono  presenti,  quali  testi, 
i  signori  Cristoforo  Avogadro  di  Casanova  e  Grisando,  figlio  del  fu  Silvestro 
altrimenti  detto  Sguizero  de  Castello  abitante  in  Casanova. 

Giovanni  Pietro  nel  1498  concorreva  a'  29  novembre  alla  nomina  per  la 
parocchia  di  Casanova. 

Di  Ettore  è  memoria  nel  1493  in  una  carta  de'  14  febbraio,  rogata  ad 
Antonio  de  Pessinis,  in  cui  è  attestata  la  remissione  di  alcuni  beni,  fatta 
dal  fu  signor  Ardiccino  Avogadro  di  Casanova  in  favore  del  signor  Ettore 
del  fu  Cristoforo. 

Nel  floiO  i  due  primi  sono  mentovati  in  un  istr omento  de'  18  aprile, 
dove  si  riferisce  una  procura  data  da'  signori  Sebastiano  e  Giovanni  Pietro 
del  fu  Cristoforo  ;  Guglielmo  fu  Georgio  ;  Paleno  e  Giovanni  Antonio  fu 

Bernardo  ;  Giovanni  Battista  fu  An  .;  Bartolomeo  ,  Filippo  ,  Agostino  fu 

Giovanni  Giacomo  ;  Bernardo  ,  Tommaso  ,  Francino  fu  Antonio  ;  Giovanni 
Battista  e  Bernardo  fu  Tommaso;  Giovanni  Maria ,  Antonio  Maria  e  Giacomo 
Maria  fu  Bartolomeo  de  Bartolomeo  Sguizero;  Cristoforo  e  Giovanni  Giacomo 
fu  Grisando  de  Castello,  tutti  Avogadri  di  Casanova,  per  le  loro  liti  coi 
Collobiani  sulle  Barrazze. 

Nel  tali,  a'  4  agosto,  Giovanni  Pietro  dava  la  dote  a  sua  figlia,  Calterina. 

Costei,  essendo  rimasta  vedova  nel  lo22,  esso  prese  la  tutela  del  figlio 
e  figlia  di  essa  Calterina. 

Ebbero  una  sorella  ,  di  nome  Benedetta  ,  che  si  monacava  nel  chiostro 
delle  Grazie  di  Vercelli  col  nome  di  Jrcangela,  la  quale,  facendosi  religiosa, 
ficea  cessione  di  sua  parte  ereditaria  a'  fratelli  ,  Giovanni  Pietro  e  Sebastiano. 
Il  testamento  fu  rogato  al  notaio  Francesco  Cora  di  S.  Germano;  la  cessione 
al  noiaio  Guidctìo  de  Pellipaniis. 
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DISCENDENZA  DI  SEBASTIANO  DE  D.  CRISTOFORO 


CRISTOFORO  II 

FIGLIO  DI  SEBASTIANO  DE  CRISTOFORO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Nel  1527  concorreva  alla  nomina  del  prete  che  dovrebbe  fare  gli  offici 
divini  nella  cappella  di  S.  Eusebio  d'Ivrea. 

Sposava ,  credo,  in  seconde  nozze  Margarita ,  figlia  di  Giovanni  e  sorella 
di  Gerolamo  Avogadro  di  Quinto  ,  come  si  notava  nella  carta  di  quitanza 
di  parte  delle  doti  de'16  novembre  del  1520  ,  rogata  ad  Antonio  Biamino; 
in  terze,  Lucrezia,  figlia  di  Bernardino  de  Ballianis  di  Santià  ,  dottor  di  leggi, 
la  quale  ,  rimasta  vedova  nel  1554  ,  si  rimaritava  nel  1549  ad  Antonio  Con- 
falonieri  de'  signori  di  Balocco. 

Ebbe  una  sorella  di  nome  Catterina  ,  la  quale  fu  sposata  a  Bernardino 
Avogadro  d'  Olcenengo  ,  detto  Ropolo  ,  come  si  ha  da  un  istromento  rogato 
al  predetto  Biamino  a'  28  febbraio  del  1521  ,  che  porta  la  quitanza  d'  una 
parte  delle  doti  della  signora  Catterina,  che  vi  è  qualificata  figlia  di  Seba- 
stiano  fu  Cristoforo  ,  moglie  di  Bernardino  Avogadro  d'  Olcenengo. 

La  suddetta  Lucrezia  che  avea  V  amministrazione  de'  beni  del  defunto 
marito,  ricusando  dare  il  resto  delle  doli  della  Catterina ,  il  signor  Bernar- 
dino supplicò  per  la  consecuzione  del  medesimo  con  carta  de'29  settembre 
del  1539  rogata  a  Francesco  Avogadro  di  Quaregna. 

SEBASTIANO  E  ZARDA 

FIGLI  DEL  FU  CRISTOFORO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

In  alcune  tavole  genealogiche  oltre  questi  sono  nominati  Dalfmo  e  Carlo, 
i  quali  non  sappiamo  se  furono  figli  della  Lucrezia  o  d'altra  moglie  di  Cri- 
stoforo, dalla  quale  neppur  nacque  la  Lucrezia  ;  che  si  maritava  un  anno  dopo 
il  matrimonio  del  padre  con  la  Margherita. 


—  1126  — 

Non  trovandosi  memoria  di  questi  in  altra  parte  fuorché  nella  genealogia 
si  può  credere  che  sieno  vissuti  poco  tempo. 

Nel  citato  ricorso  trovasi  che  nel  1559  la  signora  Lucrezia,  qualificata 
madre  e  tutrice  de' signori  Sebastiano  e  Zarda,  figli  del  fu  Cristoforo. 

Sebastiano,  nato  nel  1528,  moriva  nel  1572,  lasciando  alcuni  figli. 

Nel  1548  ,  a'  23  marzo  ,  concorreva  nella  procura  che  gli  Avogadri  di 
Casanova  avean  deliberato  di  dare,  per  ottenere  la  conferma  de' privilegi  , 
come  si  legge  nelle  scritture  di  Giovenale  Serra  di  Vigliano. 

Di  Zarda  non  si  trovò  particolar  menzione. 

Cristoforo  ebbe  dalla  Lucrezia  una  figlia,  nominata  Leggiadra,  che  fu 
maritata  nel  Milanese  a  Paolo  Riva  di  Galliate  del  fu  Giovanni  Martino , 
madre  di  una  sola  figlia,  la  signora  Livia,  che  ammogliata  ad  Ambrogio 
Sperafigi  gli  produsse  un  figlio  nominato  Gioanni  Paolo. 

DRUSIANO,  FRANCESCO  BERNARDINO  E  

FIGLI  DI  SEBASTIANO  II   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Del  primo  restò  solamente  il  nome  nelle  genealogie. 

Francesco  Bernardino  sposava  Diana  del  fu  Giaimes  Carbonel  di  Valenza, 
alfiere  d'uomini  d'arme,  e  di  Violante  d'Ozeglio,  come  abbiamo  riconosciuto 
da  una  carta  degli  8  luglio  1581,  che  non  è  certamente  quella  della  costituzione 
della  dote. 

Nel  1550  stipulava  una  convenzione  con  sua  cugina  Livia,  figlia  di  Leg- 
giadra, della  quale  qui  sopra  abbiam  parlato. 

Dal  1580  all' 84  fu  occupato  in  un  litigio,  di  cui  restarono  gli  atti. 

Testava  in  Vigliano  nel  1612,  a'4  maggio,  e  non  lasciando  prole,  nomi- 
nava erede  suo,  ne' beni  liberi,  il  signor  Giovanni  Paolo  Separafigi  ,  del  fu 
Ambrogio  di  Galliate,  ne'feudali,  il  signor  Francesco  fu  Giacomo  di  Casanova. 
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DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  PIETRO  DE  CRISTOFORO 
CRISTOFORO  III  E  GIOVANNI 

FIGLI  DI   GIOVANNI  PIETRO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Il  secondo  de'  figli  di  Giovanni  Pietro  inclinò  allo  stato  clericale,  ed  ascritto 
vi  ottenne  un  seggio  nel  capitolo  di  S.  Eusebio. 

A  questo  benefìcio  accumulava  nel  1532  la  parecchia  di  S.  Andrea  di 
Monteformoso ,  onde  poi  passò  a  quella  di  Casanova  chiamatovi  da'  suo 
parenti ,  la  quale  tenne  sino  al  lo  io. 

Moriva  Giovanni  in  quest'  anno,  come  si  notò  nella  già  citata  scrittura  dei 
22  maggio  (1545)  contenente  la  revoca  d'elezione  alla  parocchia  di  Casanova, 
vacante  per  la  morte  del  signor  Giovanni  di  Casanova  fatta  per  il  signor  Barto- 
lomeo fu  signor  Giacomo  in  favore  del  signor  Giovanni  Martino  de'  medesimi 
signori. 

Una  carta  del  1529  degli  8  marzo,  fa  menzione  di  Giovanni  e  di  Cristoforo. 
Essa  porta  il  testamento  che  in  tal  giorno  faceva  la  signora  Elena  de  Maleto, 
vedova  di  Bartolomeo  Avogadro  di  Valdengo,  nominando  come  suoi  nipoti 
Cristoforo  di  Casanova  e  Giovanni  di  Casanova ,  che  vi  è  qualificalo  Preposito 
di  Parma  ;  di  che  noi  non  abbiamo  altro  monumento. 

Cristoforo  III  sposava  Agostina,  figlia  di  Oberto,  fu  Giovanni,  contestabile 
della  porta  del  Servo  de' nobili  di  Monteformoso;  come  consta  da  una  carta  del 
1522,  25  settembre,  rogata  ad  Antonio  Biamino,  che  contiene  quitanza  di  parte 
della  dote  della  suddetta  signora  che  vi  è  qualificata  di  Monteformoso  e  moglie 
del  signor  Cristoforo,  figlio  del  fu  signor  Giovanni  Pietro  di  Casanova. 

Nel  1527  interveniva  con  gli  altri  Avogadri  di  Casanova  alla  nomina  per 
la  cappella  di  S.  Eusebio  d' Ivrea. 

Nel  1554,  a'  15  agosto,  faceva  l'acquisto  da  Filippo  di  Casanova  d'una  ma- 
gione nel  castello  di  Casanova  della  eredità  del  fu  Giovanni  Antonio  de' mede- 
simi signori. 

Nel  1539  Cristoforo,  con  istromenio  rogato  a  Francesco  Avogadro  di  Qua- 
regna,  faceva  alienazione  di  alcuni  suoi  beni  in  Bosonengo. 
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Nel  1318  ebbe  parte  nella  procura  che  fu  fatta  con  stromento  del  notaio 
Giovenale  Serra  di  Vigliano  dagli  Avogadri  di  Casanova  per  la  nomina  d'  un 
procuratore,  ad  ottenere  la  conferma  de'privilegi  già  concessi  alla  famiglia  da'So- 
vrani.  Il  nome  di  Cristoforo  trovasi  in  capo  agli  altri,  che  furono  Bartolino  dei 
fu  Gioanni  Giacomo;  Sebastiano  del  fu  Cristoforo;  Francesco  del  fu  Giovanni 
e  Giacomo  de  Castello. 

GIOVANNI  PIETRO,  BERNARDINO,  GIOVANNI  E  ALBERTO 

FIGLI   DI   CRISTOFORO   IV   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

Giovanni  Pietro  domandò  di  essere  ammesso  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli 
e  vi  fu  ricevuto.  Non  trovandone  la  notazione  ne' documenti ,  ignoriamo  la  data 
del  suo  ingresso  nel  collegio;  ma  sappiamo  d'altronde  che  moriva  nel  1568  all'i 
21  di  giugno  in  Sangermano. 

Questi  co' fratelli  Bernardino  e  Alberto,  qualificati  figli  del  fu  Cristoforo,  si 
vedono  nominati  in  una  scrittura  del  1503,  rogata  a  Giovanni  Antonio  Zocho 
di  Sangermano  agli  8  giugno,  nella  quale  si  riferisce  che  i  medesimi  con  altri 
Avogadri  di  Casanova  avean  preso  parte  nella  locazione  che  si  fece  adArdiccino 
de  Paolo  della  loro  parte  de'molini  di  detto  luogo. 

Bernardino  è  nominato  come  teste  in  una  carta  del  !549  de' 24  aprile. 

Egli  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli,  de'  quali  più  sotto  parleremo. 

Giovanni  si  dedicava  alla  chiesa  e  fu  poi  parte  del  capitolo  di  S.  Eusebio  nel 
1559,  a'15  gennaio,  per  la  cessione  che  fece  del  suo  seggio  Nicolò  di  Casanova, 
cherico.  Era  già  morto  nel  S572. 

Nel  1545  fu  nell'assemblea  de1  compatroni  della  parocchia  di  Casanova  no- 
minato alla  medesima  ,  dopo  la  rivocazione  che  fu  fatta  dell'elezione  in  favore 
di  Giovanni  Martino,  come  altrove  abbiam  riferito. 

Alberto  sposava  in  prime  nozze   ,  in  seconde  Catterina  di  Francesco 

di  Casanova  e  lasciava  tre  figli. 

Fece  testamento  nel  1572,  scritto  a' 9  marzo  dal  notaio  Gerolamo  Valle.  In 
esso  nominava  il  fu  Giovanni,  suo  fratello,  la  signora  Maddalena,  figlia  del 
signor  Francesco  Avogadro  di  Casanova,  sua  cognati  e  sorella  della  signora 
Catterina,  sua  moglie  moderna,  ed  eredi  universali  i  signori  Cristoforo,  Fabrizio 
e  Cesare,  suoi  figli;  essendo  presenti  e  testi  li  signori  Battista  fu  Guglielmo 
e  Gioanni  Giacomo  fu  Battolino. 

Nel  1567  questi  quattro  fratelli,  Giovanni  Pietro ,  Bernardino,  Giovanni  , 
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Alberto,  consentivano  con  Ardiccino  de  Paolo  ,  nel  memoriale  che  si  scrisse  a 
loro  nome  a'  13  marzo. 

Giovanni  Pietro  lasciava  dal  suo  matrimonio  una  figlia  ,  nominala  Catterina, 
la  quale  fu  presa  in  moglie  da  Cristoforo  del  fu  Bartolomeo  Faciotto  de'signori 
d' Arborio,  come  si  nota  nell'istromento  dotale,  rogato  ad  Antonio  Biamino  a'  4 
agosto  del  Ioli. 

Nel  lo22  essa  e  il  marito  erano  già  morti;  quindi  il  suddetto  padre  prese  la 
tutela  de'  di  lei  figli  Bartolomeo  e  Tomena  ,  come  si  ha  dall'istromento  di  tu- 
tela ,  rogato  ad  Antonio  Biamino  a' 21  settembre. 

Bernardino  ed  Alberto  lasciarono  posterità  maschile. 

GENERAZIONE  DI  BERNARDINO  DE  CRISTOFORO 


GERONIMO  E  FLAMINIO 

FIGLI   DI   BERNARDINO   DE   CRISTOFORO   DEGLI   AVOGADR I 

di  Casanova 

i 

.  Geronimo  fu  successivamente  marito  di  due  donne.  Della  prima  non  sap- 
piamo ne  il  nome  riè  l'epoca  del  maritaggio;  la  seconda  fu  Camilla  Ristis , 
sposata  nel  1571. 

Testò  nel  lo75,  a'2o  gennaio,  in  favore  del  fratello,  al  quale  sostituì  Alberto, 
suo  zio,  Ardiccino  fu  Geronimo,  altro  suo  zio  e  Francesco  Bernardino,  suo 
cugino.  Dopo  la  sua  morte,  avvenuta  prima  d'aver  prole,  Camilla  si  rimaritava  a 
Silvio,  fratello  del  canonico  Annibale  fu  Teodoro  Bargnano. 

Flaminio  nacque  fuori  del  matrimonio.  Di  lui  non  ci  occorse  ne' documenti 
alcuna  menzione. 


Stile  Famiglie  Nobili       Voi.  HI. 
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GENERAZIONE  DI  ALBERTO  DE  CRISTOFORO 
CRISTOFORO,  FABRIZIO,  CESARE 

FIGLI   DI    ALBERTO   DE   CRISTOFORO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Casanova 

La  prima  menzione  che  si  trovò  di  essi  è  nel  testamento  del  loro  padre  degh 
9  marzo  1572;  la  seconda  nella  transazione  che  Catterina ,  loro  madre,  stipu- 
lava con  essi  a'  12  gennaio  del  fo80. 

Cesare  fu  ricevuto  cavaliere  nella  religione  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
che  allora  appellavasi  Ordine  di  Malta. 

Nel  1008,  unitamente  a' fratelli  suddetti,  veniva  a  transazione  con  la  si- 
gnora Leggiadra,  moglie  del  signor  Alfonso  Guazzo  di  Rozasco,  sorella  ed 
crede  del  fu  Giovanni  Francesco  Moniardo,  erede  testamentario  di  esso  fu 
signor  Cristoforo,  con  islroinento  rogato  a  Paolo  Confienza. 

Nel  1(512  ficea  il  suo  testamento,  con  scrittura  del  notaio  Giovanni  Giacomo 
Marazina  di  Crova,  e  nominava  Catterina  del  fu  Giovanni  Del  Gatto,  moglie 
dell'infrascritto  Agostino;  eredi  universali  nelli  beni  feudali,  escluse  le  acque, 
Gioanni  Francesco  del  fu  Giovanni  Giacomo,  Filiberto  del  fu  Giuseppe;  e 
nelle  acque  e  ragioni  di  esse  pur  feudali  che  si  deducevano  dall'  Elvo  il  signor 
Agostino  fu  Giovanni  Giacomo  Avogadro  di  Vallarboito  ,  residente  in  Casanova. 

Nell'anno  seguente,  essendo  già  morto  il  cavaliere  Cesare  ,  alcuni  di  Casa- 
nova fecero  convenzione  tra  loro  a' 9  dicembre  sulla  di  lui  eredità.  Neil' istro- 
menlo,  che  fu  scritto  dal  notaio  Giovanni  Battista  Arborio  di  Vercelli,  sono 
nominali  Cristoforo  e  Fabrizio,  fratelli  di  esso  Cesare. 

Cristoforo  ottenne  ,  per  ragioni  di  sua  madre,  la  Vili  parte  della  giurisdi- 
zione di  sua  madre. 

Nel  1587  alienava  i  suoi  beni  di  Monteformoso  a' Langoschi  di  Stroppiarla. 
Fece  testamento  nel  1(301,  a'  5  settembre,  in  favore  di  Giovanni  Francesco 
Moniardo,  suo  cugino,  cui  sostituiva  il  consorte  di  Casanova  con  l'  obbligo  di 
una  messa  quotidiana  nella  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  nella  parrocchia  di 
Casanova  e  di  proveoere  per  un  predicatore  ne' giorni  festivi  di  Quaresima. 

Avea  sposata  Leonora  del  fu  Carlo  Gonfaloniere  di  Balocco,  ma  non  n'  ebbe 
prole. 

Fabrizio  trovasi  solo  nominato  particolarmente  in  una  quitanza  del  flé>/9. 
Di  lui ,  non  essendo  menzione  nel  testamento  di  Cristoforo,  par  lecito  cre- 
dere che  fosse  già  morto  e  fosse  nubile. 
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II  titolo  e  cognome  particolare  di  questo  ramo  degli  Avogadri  di  Vercelli 
è  dal  feudo,  che  a'  medesimi  spettava  ,  e  par  eessere  stato  uno  de'più  antichi 
possedimenti  di  questa  stirpe. 

La  terra  di  Quinto  ,  così  nominata  nella  geografia  romana  ì  perchè  posta 
sulla  strada  maestra  che  partiva  da  Vercelli,  al  quinto  cippo  miliario,  quinto 
ab  urbe  Veneellis  lapide ,  sussiste  tuttora  sulla  sponda  destra  dell'Elvo,  nella 
parte  di  notte  della  stessa  principal  città,  e  mostra  gli  avanzi  dell'amico  castello, 
che  i  predetti  Avogadri  avevano  eretto  e  fortificato,  perchè  servisse  alla  loro 
salvezza  in  quei  tempi  barbarici  di  disordine,  quando  quelli  che  avevano  forza 
la  facean  valere  operando  invasioni,  saccheggi,  guasti,  ed  i  popoli  scissi  nc'due 
famosi  partili ,  il  guelfo  e  il  ghibellino  ,  si  combalteano  con  incessante  guerra  , 
inlenti  gli  uni  a  opprimer  gli  altri  ,  e  a  dominarli.  Còsi  quando  i  Tizioni  pre- 
valevano era  necessità  per  gli  Avogadri  di  Quinto  di  ritirarsi  in  questo  loro  ca- 
stello, come  facevano  gli  altri  ricoverandosi  nelle  proprie  particolari  fortezze  , 
dove  aspettavano  il  destro  per  sorprendere  i  loro  nemici  incauli,  cacciarli  dalla 
città  e  ripigliare  la  perduta  autorità. 

Ora  il  delio  castello  lascia  appena  vedere  le  reliquie  delle  mura  e  delle  torri 
sulle  quali  sorge  un  palazzo  di  villeggiatura. 

Sulle  Famìglie  Nobili  —  Voi.  HI.  133 


—  1138  — 


OTTONE 

di  Quinto 

II  primo  degli  Avogadri  che  conosciamo  insignito  di  questo  feudo  è  Ottone, 
cui  troviamo  mentovato  in  una  carta  del  1129,  rogata  al  notaio  Fucaldo,  nella 
quale  si  narra  rinvestitura,  concessa  al  suo  figlio  Anselmo,  e  dassi  a  lui  il  titola 
di  Quinto. 

Come  da  questo  fallo  può  argomentarsi,  Ottone  in  tal  tempo  era  già  defunto, 
e  avea  lasciato  al  figlio  i  titoli  e  le  ragioni ,  che  specificheremo  qui  sono. 

Egli  è  probabilissimo  che  avesse  ereditato  la  detta  giurisdizione  da'suoi  ante- 
nati; ma  la  mancanza  de' monumenti  ci  toglie  di  nominarli  e  disporre  in  serie 
con  le  particolari  memorie. 

BUONGIOVANNI 

FIGLIO  DI  OTTONE  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quinto 

Sotto  l'anno  indicato  e  nella  citata  scrittura  notasi  che  il  venerabile  Antelmo, 
quando  eletto  vescovo  di  Vercelli  cominciò  ad  esercitare  la  sua  giurisdizione 
temporale,  stipulava  de' particolari  accordi  con  Buongiovanni  del  fu  Ottone 
Avogadro  di  Quinto,  dopo  la  conclusione  de'  quali  gli  concedeva  Tavvocazia 
della  chiesa  di  Vercelli  per  li  beni  che  possedeva  in  esso  luogo  di  Quinto, 
abilitando  alla  successione  ne'  medesimi  i  suoi  successori  maschi. 

GUIDONE 

FIGLIO  DI  ?   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quinto 

La  filiazione  di  costui  è  incerta,  però  che^  sebbene  qualche  genealogista  ne 
abbia  indicato  il  genitore  nel  sunnotato  Buongiovanni,  non  indicò  donde  avesse 
ciò  dedotto. 

Pare  che  Guidone  fiorisse  nella  seconda  metà  del  secolo  XII. 
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RAINERIO 

CIGLIO  DI  GUIDONE  DEGLI  AV0GADR1 

signori  di  Quinto 

Questa  generazione  è  notata  positivamente  in  alcune  genealogiche  così  credo 
siasi  fatto  per  l'autorità  d"  un  monumento  del  1199,  del  quale  tuttavolta  non  si 
siotò  alcun  particolare. 

GUIDO  li 

VIGLIO  DI  RAINERIO  DEGLI  AVOGADRE 

signori  di  Quinto 

Anche  la  discendenza  di  costui  si  appoggia  sull'autorità  d'un  genealogista,  il 
<quale  aggiunse  la  nota  del  1221,  che  pare  la  data  della  memoria,  nella  quale  si 
parlava  di  lui  e  di  qualche  suo  atto. 

Accresce  fede  all'  asserzione  il  nome  stesio ,  che  riferisce  !'  avo,  come  si 
wiava  nelle  famiglie  patrizie. 

-  m  ******  - 

contemporanei  di  Rainerio  e  di  Guido  11 
ALBERTO 

AV0GADRO  DI  QUINTO 

Nel  gran  libro  delle  memorie  di  Vercelli  (Bisson.)  sotto  l'anno  1201  si  ac- 
cenna un  atto  de' 23  agosto,  e  vi  si  nomina  Alberto,  del  quale,  mentre  si 
omise  la  filiazione ,  si  vede  notato  l' onorevole  officio,  che  allora  fungeva,  sic- 
come console  della  società  di  S.  Stefano  di  Vercelli. 
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BENIVOLIO 

AVOGADRO  DI  QUINTO 

Fu  questi  coevo  di  Hainerio,  del  quale  abbiam  notato  la  memoria  sotto  l'anno 
11^9,  che  fu  indicato  dal  genealogista  senza  altro  cenno  particolare  e  pare  vi- 
vesse ancora  nel  1221,  quando  fu  ricordato  in  un  istromento  dc'18  dicembre  , 
rogato  a  Ugo  Cassine,  nel  quale  era  nominato  suo  figlio.  Ricordavasi  un'altra 
volta,  come  poi  vedremo,  sotto  il  12o9. 

GIACOMO 

FIGLIO   DI   BENIVOLIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Il  suaccennato  documento  del  1221  contiene  la  testimonianza  del  giura- 
mento di  tutela,  che  era  stato  prestato  dalla  signora  Maria ,  vedova  di  Uberto 
de  Fabiano  di  Vercellina,  e  tra  altri  nomi  porta  quello  di  Sibilla,  figlia  di  detto 
Uberto  e  moglie  di  Giacomo  di  Quinto. 

A  questa  menzione  di  Giacomo  sono  aggiunti  due  particolari;  uno  e  la  filia- 
zione di  lui  da  Benivolio  di  Quinto,  l'altro  il  sopranome,  che  avea  già  ottenuto, 
di  Masnata. 

Continuava  a  vivere  nel  12oD,  nel  quale  anno,  con  stromento  rogato  alli  11 
agosto  al  notaio  Ulrico  Barberio,  faceva  con  la  città  di  Vercelli  un  cambio,  del 
<maie  non  è  ben  intelligibile  la  specificazione  accennala.  In  questa  memoria 
si  legge  che  egli  in  tal  contratto  operava  per  procura  datagli  dall'Abbazia  di 
Mulecchio,  e  vi  si  qualifica  figlio  del  fu  Benivolio  di  Quinto. 

ALTRO  GIACOMO 
di  Quinto 

Diverso  dal  precedente  è  il  Giacomo  di  Quinto,  la  cui  memoria  è  solo  di 
undici  anni  posteriore  alla  prima  che  riferimmo  di  Giacomo  Masnata. 

Questa  scrittura  porta  una  transazione,  consentita  dal  capitolo  di  S.  Eusebio  di 
Vercelli  erogala  al  notaio  Giacomo  di  Alice, dove  tra  gli  altri  nomi  de'capitolari 
che  presero  parte  alla  medesima  ,  leggasi  il  nome  di  Giacomo  di  Quinto. 

Consta  pertanto  che  in  quest'epoca  e  anteriormente  la  famiglia  degli  Avo- 
gadri  di  Quinto  era  già  spartita  in  più  rami. 

Appartiene  probabilmente  ad  uno  di  questi  il  seguente  : 


BUONGIOVANNI 


DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quinto 

II  quale  era  stato  ricevuto  nel  collegio  de'  notai  di  Vercelli ,  come  ricono- 
sciamo da  un  atto  di  suo  officio  del  12»8,  quando  a'  13  febbraio  fu  rogalo  di 
scrivere  l'acquisto  che  il  signor  Enrico  Avogadro  di  Quinto  faceva  di  alcuni  beni 
in  Gerrione. 


ROFÌNO,  GUALINO  

FIGLI    DI    GUIDO    II?    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quinto 

La  generazione  di  Rofìno  da  Guido  non  sta  sopra  altro  fondamento  che  sopra 
l'autorità  d'un  genealogista  antico,  che  gli  diede  fratello  un  Guilino  o  Gualino. 

Lo  stesso  genealogista  aggiunse  a  Rofìno  il  titolo  di  visconte  della  chiesa  di 
Vercelli. 

Nelle  scarse  memorie ,  che  sono  semplici  cenni  e  nella  loro  semplicità  in- 
completi ,  trovasi  ricordo  di  Rofìno  sotto  l'anno  1256  nell'indicato  monumen- 
tarlo di  Vercelli  (Bisson)  e  qualificatovi  per  l'officio  che  avea  di  decurione  nel- 
l'amministrazione del  municipio  e  nel  governo,  ma  senza  nota  di  filiazione. 

Anteriore  di  soli  due  anni  a  questo  cenno  di  Rofìno  è  quello  che  occorre  in 
una  memoria  de' 22  gennaio  (12o4),  dove  si  narra  che  Rofìno  da  Quinto,  in- 
sieme con  Enrico  della  stessa  casa  e  con  Ubertino  di  Valdengo,  erano  stati  in- 
viati con  pieni  poteri  dal  vescovo  Martino  Avogadro,  per  conchiudere  la  pace 
tra  esso  vescovo  e  Uberto,  marchese  Pallavicino,  podestà  di  Pavia,  che  rap- 
presentava il  comune  di  questa  citlà. 

Forse  il  suddetto  Enrico  non  è  diverso  da  quello  che  si  nomina  nella  carta 
di  sopra  indicata  del  1258;  ma  non  abbiamo  onde  affermare  la  di  lui  fraternità 
verso  Rofìno. 
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Di  Guaiino  accennasi  nella  citata  genealogia  una  memoria  sotto  il  1252;  ma 
non  accade  però  di  riscontrarne  alcuna  innanzi  quella  del  1275,  che  è  una  scrit- 
tura rogata  al  notaio  Giacomo  di  Lenta,  nella  quale  si  riferisce  un  acquisto 
fatto  dal  signor  Guala  Avogadro  di  Quinto  di  certa  quantità  di  beni  e  ragioni  a 
Piverone,  semoventi  dal  diretto  dominio  della  signora  Allasia,  vedova  di  Pietro 
Bichieri. 

Egli  è  di  nuovo  mentovato  in  altra  scrittura  del  1289,  4  agosto  (  Bisson,, 
toni.  2),  dove  è  riferito  l'acquisto  che  si  faceva  per  la  città  di  Vercelli  del  sito 
in  cui  erano  le  case  de'Bichieri  nella  parrocchia  di  S.  Giuliano,  da'signori  Guala 
Avogadro  da  Quinto  e  Francesco  de'Bolgari,  con  scrittura  rogata  al  notaio 
Francesco  de  Mussis. 

Nel  1291,  1°  giugno,  esso  Guala  fu  presente  alla  investitura  concessa  dal 
vescovo  di  Vercelli  al  signor  Robertino  Avogadro  di  S.  Georgio  con  stromento 
rogato  al  notaio  Bartolino  Faldella. 

Nel  1292,  a' 6  dicembre,  assisteva  a  un  compromesso  de' signori  Avogadri 
di  Collobiano,  ed  era  notato  fra'  testi  dal  notaio  Pietro  de  Ottino. 

Guala  sposava  Otta  della  nobil  prosapia  de'Bichieri. 

Nel  129.  ?  insieme  con  sua  moglie  investiva  di  certi  beni  a  Piverone  i  signori 
Ardizzone  e  Michele,  fratelli  Bonini  di  T ronzano,  e  rogavano  di  quest'  atto  iì 
notaio  de  Marco. 

Moriva  tra  il  30  novembre  del  1303  e  il  27  novembre  del  1306.  Quando 
stipulavasi  l' istromento  della  prima  data  era  vivo,  quando  scrivevasi  il  secondo 
era  già  defunto. 

Da  Rofino  e  da  Guaiino  escirono  due  rami. 

DISCENDENZA  DI  GUALINO 
FRANCESCO,  ROFINO  E  GIACOMO 

FIGLI  Di  GUALA   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quinto 

Francesco  prendeva  in  matrimonio,  forse  dal  proprio  casato,  Beatrice  e  do- 
tava insieme  con  essa  nell'anno  129...?  nella  chiesa  di  S.  Eusebio  la  cappella 
de' Ss.  Georgio  e  Francesco. 
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Nel  1286  esercitava  l'officio  di  decurione  nel  municipio  di  Vercelli,  e  in  tal 
qualità  deliberava,  insieme  co'suoi  parenti ,  Ottobono  e  Manfredo  di  Quinto, 
per  il  mandato  di  rimettere  il  luogo  di  Mongrando  in  potere  di  monsignor» 
Aimone  ,  vescovo  della  città. 

Sotto  il  1289,  leggesi  nel  tom.  2  Bisson  ,  fogl.  397,  indicala  una  condanna 
che  fu  proferita  contro  del  signor  Francesco  del  fu  Guala  Avogadro  di  Quinto; 
ma  siccome  non  si  trova  che  questa  semplice  indicazione ,  però  non  sappiamo 
spiegare  la  causa  che  aveala  provocata. 

Di  Rofino  non  si  riscontrano  particolari  notizie,  e  solo  leggesi  in  una  ge- 
nealogia aver  esso  servito  nell'amministrazione  e  nel  governo  di  Vercelli,  come 
decurione. 

Giacomo  o  Giacomello  nasceva  a  Guala  fuor  del  matrimonio,  onde  vedesi 
qualificato  suo  figlio  naturale,  in  una  scrittura  del  1303,  rogata  ad  Ambrosio 
de  Ottino,  nella  quale  si  riferisce  una  locazione  di  beni  che  fecesi  a  Trino. 

Nel  1306,  ricevea  dalla  città  di  Vercelli  la  cessione  del  Riale  M.  che  passava 
per  Olcenengo,  con  scrittura  rogata  a  Giacomo  Riccio,  detto  de  Margaria  , 
nella  quale  è  semplicemente  detto  figlio  del  fu  Guala. 

In  quest' istesso  anno  il  signor  Francesco  Avogadro  del  fu  Guala  di  Quinto 
era  nominalo  tra  quei  che  eran  debitori  verso  il  comune  di  Vercelli  pel  fitto 
del  suddetto  Riale,  come  appariva  negli  statuti  della  città. 

Sotlo  il  1307  occorre  un'altra  volta  Giacomo,  in  una  memoria  de' 14  marzo 
(Bisson,  tom.  2),  dove  è  riferita  una  locazione  di  beni  a  Casalvallone ,  fatta  dal 
consiglio  del  comune  in  lui  favore. 

Il  suo  nome  leggesi  di  nuovo  sotto  il  1318  nella  convenzione  tra  li  signori  di 
Vettignate  a  Casanova ,  che  si  fece  a'4  maggio  in  presenza  di  lui ,  che  vi  è  qua- 
lificato figlio  naturale  del  fu  Guala  dal  notaio  Lanfranco  de  Flore,  cui  fu  rogato 
l'atto. 

In  una  autorevole  genealogia  si  asserisce  aver  Giacomo  abbraccialo  lo  stalo 
ecclesiastico  e  aver  ottenuto  un  beneficio  canonicale  nella  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Quando  il  Re  de' Romani,  Enrico,  volle  riconciliare  le  discordie,  che  si 
eran  suscitate  tra  gli  Avogadri  ei  Tizioni,  e  sopprimere  le  conlese  tra' guelfi, 
aderenti  agli  Avogadri,  e  i  ghibellini  uniti  a' Tizioni,  Francesco  interveniva 
con  gli  altri  principali  della  sua  famiglia  avanti  il  principe  e  dovette  giurar* 
quella  pace  che  non  piaceva  a  nessuna  delle  parti. 
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ENRICO 

di  Quinto 

Nella  storia  delle  civili  discordie  de' guelfi  e  ghibellini  di  Vercelli,  capitanali 
dagli  Avogadri  e  da'Tizioni,  si  nomina,  come  uno  de'principali  degli  Avogadri  nella 
lotta,  Enrico  di  Quinto.  Il  quale,  nel  1310,  a' lo  e  10  dicembre,  fu  con  gli  altri 
Avogadri  chiamato  alla  presenza  del  Re  de'Romani  Enrico,  quando  questi  volle 
por  termine  alla  guerra  suscitatasi  tra  essi  Avogadri  ed  i  Tizioni  intorno  al  1299, 
e  reintegrar  nella  città  e  in  tutti  i  loro  diritti  i  ghibellini,  che  erano  stati  espulsi. 

Enrico,  con  gli  altri  del  suo  partito,  lasciava  all'arbitrio  del  Re  di  stabilire  gli 
articoli  della  composizione,  quindi  acconsentì  a'capitoli  che  furon  letti,  e  diede 
il  bacio  della  pace  a'  rivali  Tizioni. 

Francesco  e  Rofino  lasciarono  discendenza. 

COLONNELLO  DI  FRANCESCO  DE  GUALA 


PIETRO 

FIGLIO  DI   FRANCESCO  DE  GUALA   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quinto 

Le  notizie  che  riscontrammo  di  lui  appartengono  agli  anni  151/  e  48. 

Nel  primo,  addì  8  gennaio,  era  presente  ad  un  acquisto  del  signor  Georgio 
Avogadro  di  Collobiano,  come  si  scrisse  nell'istromento  rogato  a  Giacomo  de 
Montakio  di  Castelletto. 

Insieme  con  Pietro,  che  vi  è  qualificato  di  Quinto  e  del  fu  Francesco,  era 
teste  il  signor  Francesco  Avogadro  di  Quinto,  detto  di  Olcenengo. 

Nel  secondo  de'  sopraindicati  anni  ,  essendosi  da'  vari  signori  del  consorzio  di 
Collobiano  convenuto  in  una  transazione  per  sopprimere  ceni  punti  di  lite,  si 
diede  da'  compromettenti  arbitrio  a'  suddetti  Pietro  del  fu  Francesco  e  Fran- 
cesco Avogadro  di  Olcenengo. 
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Pietro  sposava  cena  Alasina  ,  e  ne  avea  cinque  figli  e  due  figlie  ,  le  quali 
furono  nominate  Isolda  ed  Antonina  ,  la  prima  maritata  in  un  Bondonis,  la  se- 
conda entrata  in  casa  de'  conti  di  Biandrate  ,  come  consta  dalla  seguente  cita- 
zione. 

Della  prima  resta  memoria  in  un  atto  che  nei  13(59  rogava  al  not.  Giovanni 
Scotto  a'  3  gennaio.  Nella  qual  epoca  essendo  già  vedova  di  Jacopino  Bondonis 
d'  Olcenengo,  facea  rinunzia  di  sue  ragioni ,  col  consenso  del  signor  Eusebio, 
detto  Roa,  e  d'  Oldenico  di  Biandrate  ,  suo  cognato,  marito  della  signora  An- 
tonina ,  sua  sorella  ,  in  favore  della  signora  Alasina,  sua  madre,  e  dei  signor 
Bertolono,  o  Bartolomeo,  e  Domenico,  suoi  fratelli. 

DOMENICO,  BERTOLONO,  RUFINO,  FRANCESCO,  ACHILLE 

FIGLI   DI   PIETRO   I   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Quinto 

Del  primo  di  questi  è  menzione  in  un  istromento  del  1367;  e  notasi  di 
lui  che  ,  per  istromento  del  1367,  rogato  sotto  li  2o  maggio  a  Lanfranco  de' 
Riccardi  di  Vercelli  ,  fu  costituito  tutore  di  Francescano,  figlio  di  Pietro  di 
Francesco  d'Olcenengo,  coevo  a  Pietro  di  Francesco  de  Guala. 

È  poi  ricordato  in  altra  scrittura  de'  14  dicembre,  rogata  al  notaio  Antonio 
de  Alice,  dove  si  indica  la  sentenza  arbitramentale,  che  si  proferse  per  le  si- 
gnore Alovisia  e  Bartolomea,  figlie  del  fa  Pietro  di  Francesco  di  Olcenengo, 
ed  il  signor  Domenico  fu  altro  signor  Pietro  (come  dice  il  documento)  Avoga- 
dro  di  Quinto,  tutore  del  signor  Francescano,  fratello  delle  predelle  ,  in  pre- 
senza del  signor  Pietro  del  fu  Corrado  Avogadro  parimente  di  Quinto. 

Non  trovando  altro  luogo  dove  meglio  convenga  di  ordinare  la  generazione 
di  Francesco  di  Quinto,  detto  di  Olcenengo,  porremo  qui  le  poche  memorie 
che  ne  restarono  della  sua  posterità. 

E  veramente  una  combinazione  rara  di  trovar  in  due  linee  diverse  gli  stessi 
nomi  a  un  tempo  stesso,  e  questo  ci  ha  tenuti  molt'ore  nel  dubbio. 

Come  il  figlio  di  Francesco  de  Guala  ebbe  nome  Pietro;  e  Pietro  parimente 
fu  nominato  il  figlio  di  Francesco  de  Olcenengo;  e  come  il  primo  ebbe  a  moglie 
un'Alasina;  e  parimente  un' Alasina  ebbe  in  mairimonio  il  secondo. 

Ma  poi  vedesi,  onde  discernere  un  dall'altro  i  due  omonimi,  se  si  riguardi  la 
diversa  generazione,  perchè  i  nominati  figli  di  Pietro  de  Francisco  de  Guala, 
non  si  posson  scangiare  con  quelli  di  Pietro  d'Olcenengo,  che  si  nominarono 
Nicolino,  Rai  nero  e  quel  Franceschino,  quello  di  cui  fu  tutore  Pietro  di  Fran- 
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cesco  de  Guala;  a'  quali  furon  sorelle  fivenzia ,  Margarita,  Bartolomea ,  che 
se  ne  morirono  nubili. 

Noterò  pure  un'altra  differenza  tra  Pietro  d'Olcenengo  e  l'omonimo,  essendo 
al  primo  un  altro  fratello  appellato  Guatino,  con  cui  ebbe  qualche  differenza 
rispettivamente  all'eredità  del  loro  cornuti  padre  Francesco;  che  poi  si  com- 
pose per  un  arbitramene,  proferito  a'  2  agosto  del  1355  in  presenza  del  si- 
gnor Francescono,  figlio  naturale  del  fu  sig.  Bartolomeo,  canonico  di  Vercelli, 
Avogadro  di  Quinto,  con  scrittura  rogata  al  notaio  Pietro  Avogadro  di  Quinto. 

Nicolino,  cognominato  Margaria ,  prendeva  in  moglie  certa  Olovisia,  come 
consta  dalla  scrittura  dotale  de' 25  novembre  del  1560. 

Rainerio,  fratello  di  Nicolino,  parimente  cognominato  Margaria ,  sposava 
certa  Bartolomea. 

Tra  queste  due  donne  da  una  parte  e  Domenico,  tutore  di  Franceschino  di 
Olcenengo  dall'altra,  essendo  insorte  delle  differenze  a  causa  de' beni  della 
eredità  delli  furono  Pietro  padre,  Alasina  madre  e  Vivenzia,  Margarita  e  Bar- 
tolomea sorelle,  i  quali  erano  coerenti  a' beni  di  Domenico  e  di  Bartolomeo, 
suo  fratello, si  accordarono  poi  le  parti  in  un  compromesso  a'16  novembre  del 
1568,  e  le  questioni  furono  risolute  per  la  sentenza  arbitramentale  che  fuproferta 
a  14  del  seguente  dicembre. 

Ciò  notato  ritorniamo  sulla  generazione  di  Pietro  I. 

Oltre  la  memoria  già  accennata  di  Domenico  e  di  Bartolomeo,  si  trova  altro 
comune  ricordo  nel  1579,  nel  libro  delle  taglie  (Marzo)  della  città  di  Vercelli, 
dove  sono  insieme  registrali  con  la  nota  della  proposta  filiazione. 

Si  legge  poi  rispettivamente  al  solo  Bartolomeo  che  nel  1593  a'9  gennaio 
era  investito  dall'Abbate  di  S.  Andrea  di  un  bene  spettante  al  detto  monastero. 
In  questa  carta  egli  comparisce  procuratore  della  signora  Catlerina  Pietrasanta, 
moglie  del  signor  milite  Georgio  Avogadro  di  Collobiano,  vi  è  qualificato  del  fu 
Pietro  Avogadro  di  Quinto,  e  si  nomina,  come  presente  all'atto,  il  signor  Mar- 
cinone ,  figlio  del  signor  Domenico  Avogadro  di  Quinto. 

Bartolomeo  prendeva  in  moglie  Bartolomea  degli  Avogadri di  Collobiano,  figlia 
del  sunnominato  milite  e  della  predetta  Catterina,  come  appare  da  un  atto  di 
procura  data  nel  1599,  a'26  ed  a' 28  dicembre  ,  dalle  due  anzi  nominate  si- 
gnore Catlerina  e  Bartolomea,  madre  e  figlia;  dove  la  seconda  è  qualificata 
muglie  del  signor  Biirlolommeo  fu  Pietro  Avogadro  di  Quinto. 

L'  accennata  procura  ,  rogata  al  notaio  Giacomo  Levio,  fu  fatta  in  persona  del 
signor  Giovanni ,  figlio  del  signor  Domenico  Avogadro,  e  riguarda  certa  inve- 
stitura  che  Jovca  domandare  e  ricevere  dall' Abbate  di  S.  Andrea  di  Vercelli. 

Un'altra  comune  memoria  de'due  fratelli  Domenico  e  Bartolomeo  si  riscontra 
in  un  istromcnto  del  1593,  dove  si  noia  l'alienazione  per  essi  fatta  del  conve- 
niente sito  per  il  transito  d'una  roggia,  che  si  aprì  in  favore  della  città  di  Vercelli. 
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Vivevano  essi  ancora  nel  marzo  del  1401,  e  tono  nominati  in  un  monumento 
di  tale  anno. 

Francesco.  Di  questo  fratello  di  Domenico  e  Bartolommeo  trovossi  una  sola 
memoria  nel  1379,  addì  31  marzo,  in  una  quitanza  datagli  da  Antonia,  moglie 
del  I.  U.  D.  Musso,  e  restò  numerosa  discendenza. 

Achille.  Di  lui  sono  ignorati  i  fatti  particolari  e  solo  consta  che  lasciava  dal 
suo  matrimonio  con  donna  di  sconosciuto  casato  una  figlia  nominata  Catterina^ 
la  quale,  applicandosi  all'esercizio  della  carità  cristiana,  fu  ministra  dell'Ospedale 
di  S.  Anna  in  Vercelli.  La  scrittura  che  la  riguarda  ha  la  data  de'13  ottobre 
del  1370. 

Ma  di  Rofino  non  essendo  occorsa  alcuna  memoria,  si  può  tenere  che  sia 
mancalo  presto  alla  vita. 

POSTERITÀ'  DI  FRANCESCO  DE  PETRO  I 

GUALA,  DOMENICO,  PIETRO,  ANTONIO,  LUCA,  MARCHINO, 
BARTOLINO  E  GIACOMO, 

FIGLI  DI  FRANCESCO  DI  VETRO  I  DEGLI  AVOGADRI 

signori  d1  Olcenengo 

Riconosciuta  la  differenza  che  era  tra  la  generazione  di  Francesco  di  Quinto, 
detto  di  Olcenengo  e  Francesco  di  Quinto  de'Guala,  i  quali  ebbero  in  prima 
generazione  rispettivamente  un  figlio  nominato  Pietro  e  nella  seconda  un  figlio 
nominato  Francesco,  resta  ancora  a  vedere  se  il  Francesco  propagatore  della 
linea  sia  discendente  dal  Francesco  de'Guala  di  Quinto,  o  dal  Francesco  di  Quinto 
detto  d'  Olcenengo.  Ma  non  è  come  sciogliere  tal  nodo ,  perchè  può  essere 
che  il  Francesco  continuatore  della  linea  d' Olcenengo  sia  dal  Francesco  I 
d'Olcenengo,  e  può  esser  pure  che  sia  dal  Francesco  de  Guala  ;  ciò  premesso 
direni  poche  parole  del  feudo  d'  Olcenengo  che  è  una  villa  non  distante  da 
Vercelli  più  di  4  miglia,  tra  un  territorio  abbondantemente  irrigno  ,  nella 
quale  era  un  castello  abitalo  da'signori ,  del  quale  sono  visibili  ancoragli  avanzi 
e  le  vestigia. 
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Di  tutti  i  figli  di  Francesca  de  Petro  I  trovasi  menzione  in  una  carta 
del  1459  con  data  del  28  gennaio,  nel  qual  giorno  si  provide  alla  capella 
e  chiesa  di  S.  Michele  di  Ropolo  e  di  S.  Lorenzo  di  Pavarano,  e  si  provide 
per  elezione  falla  da'  signori  Domenico,  Giacomo,  Pietro,  Marchino,  Antonio, 
Luchino  e  Bartolomeo,  figli  del  fu  Franceschino  Àvogadro  d'  Olcenengo. 

Guala  o  Gualino,  fratello  de' predetti,  che  si  trovava  ascritto  al  clero, 
fu  nominato  al  sacro  officio  nelle  due  chiese  ,  siccome  si  trovò  notato  nel- 
l'archivio de' Padri  di  S.  Paolo. 

A  l  eccezione  del  predetto  Gualino,  che  era  tenuto  al  celibato  ecclesiastico, 
e  di  Marchino  che  forse  restò  volontariamente  celibe,  se  non  morì  troppo 
presto,  gli  altri  lasciarono  prole,  e  sorsero  diverse  linee,  le  quali  furon  di 
diseguale  durata. 

Fu  sorella  a' medesimi  Plasma,  che  passava  nella  famiglia  de'Dionisi,  spo- 
«ata  da  un  certo  Cataldo. 

Costei  fece  testamento  nel  14o0  a' 27  gennaio  e  vi  nominava  tutti  i  sud- 
detti fratelli. 

Delle  donne  de' medesimi  non  conosciamo  altra,  che  quella  di  Pietro  ,  la 
quale  nominavasi  Catterina  ,  ed  era  venuta  dalla  casa  degli  Avogadri  di  Bena. 

Nel  1451  il  castello  di  Quinto  restò  incendiato,  e  pare  che  Pietro  avesse 
sofferto  qualche  male  ,  perchè  in  una  carta  de'  19  maggio  di  detto  anno 
rogata  al  notaio  Giovanni  Sculario,  rammentasi  una  special  cura  alla  persona 
di  Pietro  Avogadro  di  Olcenengo. 

Di  Guala,  e  insieme  di  alcuni  de' suddetti  fratelli  e  de' figli  di  altri  già 
morti ,  trovasi  altra  memoria  nel  1462  in  un  atto  di  comparizione  in  certa 
causa  contro  del  signor  Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano  ,  richiesta  dal 
rev.  Guala  del  fu  Francesco  Avogadro  d' Olcenengo,  a  suo  ed  a  nome  dei 
signori  Pietro,  Bartolomeo  e  fu  Giacomo,  suoi  fratelli,  ed  anche  in  nome 
del  signor  Francesco  e  suoi  fratelli,  figli  del  fu  Antonio,  a  .nome  pure  di 
Filippino,  Franceschino  e  fratelli  ,  figli  del  fu  Luchino. 

Nel  14G7  il  Serenissimo  Amedeo,  duca  di  Savoia,  confermando  i  feudi 
a  tutta  la  famiglia  Avogadra  ,  investiva  addì  *>  aprile  delle  loro  giurisdizioni, 
Pietro  e  Bartolomeo,  figli  del  fu  Franceschino,  e  i  figli  de' loro  fratelli  defunti. 

Ne!  1472  vivevano  ancora  Marchino,  o  Marcinone,  e  Bartolomeo,  figli  del  fu 
Franceschino,  quando  insieme  con  gli  Avogadri  di  Quinto  rinnovavano  il  loro 
giuramento  di  fedeltà  e  rendevano  omaggio  al  duca  di  Savoia. 

Insieme  con  es.si  sono  nominati  Ambrogio,  loro  nipote,  del  fu  Giacomo, 
Francesco  del  fu  Luchino,  Pietro  del  fu  Giovanni,  Giovanni  del  fu  Do- 
menico, Andrea  del  fu  Pietro  e  Melchiorre  del  fu  Baldassarre,  tutti  Avogadri 
d'Glcenengo  ed  il  signor  Giovanni  Pietro  del  fu  Stefano  di  Castellengo  de'con- 
signori  pure  di  Quinto. 
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GENERAZIONI  DI  DOMENICO  DE  FRANCISCO 


GIOVANNI 

e 

FIGLIO  DI   DOMENICO  DE  FRANCISCO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  a" Olcenengo 

Quesio  Giovanni  ebbe  il  sopranome  di  Guelfo,  forse  per  la  sua  opinione 
politica  molto  avanzata  nel  senso  de' guelfi. 

Fu  marito  di  certa  Biasina  di  ignoto  casato,  dalla  quale  lasciò  due  figli. 

Nel  1485,  concorreva  a' 29  ottobre  nella  procura  speciale  che  gli  Avo- 
gadri  di  Quinto  davano  per  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  duca  di  Savoia. 

DOMENICO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI  GIOVANNI  GUELFO   DEGLI  AVOGADRI 

fif  Olcenengo 

Domenico  si  applicava  agli  studi  sacri  ed  era  ricevuto  nel  clero. 

La  sua  vita  si  prolungava  sino  al  149o,  quando  a'  12  novembre  dichiarava 
al  notaio  Agostino  Ghislarengo  i  suoi  supremi  voleri. 

In  questo  testamento  accertasi  la  sua  generazione,  quale  fu  proposta,  e 
sono  nominati  i  signori  Bartolomeo,  suo  fratello,  e  Geremia ,  Zanina  (Gio- 
vannina)  e  Catterina  ,  sue  sorelle ,  e  insieme  Biasina  sua  e  loro  madre. 

Di  Bartolomeo  trovasi  un'altra  memoria  sotto  lo  stesso  giorno,  in  una 
carta,  in  cui  notasi  il  recatlo  (riscatto)  di  alcuni  beni  fatto  in  di  lui  favore, 
i  quali  erano  assegnati  in  dote  alla  signora  Geremia,  che  in  quel  tempo 
era  già  vedova  di  Agostino  Tascherio. 

La  Zanina  era  presa  in  moglie  dal  signor  Bertone  del  fu  Eusebio  di  esso 
luogo  .di  Olcenengo,  come  si  legge  notato  nèlPistròmènto  dotale  de'  5  no- 
vembre del  1484.  ;  . 
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FRANCESCHINO 

PIGLIO  DI  BARTOLOMEO  DE  GUELF  DEGLI  AV9GADR? 

d1  Olcenengo 

Nelle  tavole  genealogiche  sono  notati  nella  generazione  di  Bartolomeo  un 
figlio  così  nominato  ed  una  figlia  ;  ma  ne'  documenti  manca  ogni  menzione  sui 
primo,  il  quale  deve  supporsi  aver  presto  toccato  il  termine  della  vita ,  e  solo 
notasi  il  nome  della  figlia ,  che  appellavasi  Antonina,  e  il  suo  maritaggio  con 
Giovanni  di  casa  Bondonis.  , 

i 

GENERAZIONI  DI  PIETRO  DE  FRANCISCO 

ANDREA 

FIGLIO  DI  FIETRO  DE  FRANCISCO  DEGLI  AVOGADR3 


aP  Olcenengo 

Nel  1472,  a'  20  aprile ,  quando  si  prestò  il  giuramento  di  fedeltà  al  duca  di 
Savoia  da  tutti  gli  Avogadri  di  ogni  titolo,  adempiva  a  questo  dovere  anche  An- 
drea probabilmente  per  un  suo  procuratore,  già  che,  come  pare,  non  era  an- 
cora escito  dall'età  minore. 

Nell'anno  seguente  la  signora  Catterina  del  fu  Riccardino  Avogadro  di  Bena; 
vedova  di  Pietro  d'Olcenengo,  consentiva  per  certe  questioni  in  un  compro- 
messo a  nome  proprio  e  come  madre  di  Andrea. 

In  questo  istesso  anno  (1473)  Andrea  fu  ricevuto  nel  collegio  de'  notai  di 
Vercelli  a'4  giugno,  e  tenea  tal  officio  sino  al  1495,  quando  moriva,  come  si 
legge  notato  nella  matricola  a  fogl.  26. 

Nel  1485,  a'29  novembre,  rinnovava  con  gli  altri  del  consorzio  d'Olcenengo 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Principe. 

Sposava  Andrea  una  damigella  di  casa  Quaregna,  di  nome  Maddalena ,  dalla 
quale  ebbe  il  seguente: 


MARCO 


FIGLIO  DI  ANDREA  DEGLI  AVOGADRI 

d'Olcenengo 

Nel  1512  fu  ammesso  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli  e  tenne  questo  officio 
sino  al  1528,  quando  cessò  di  vivere. 

Sposava  prima  del  1520  la  signora  Vercellina  del  fu  egregio  Agostino  Ber- 
tone ,  come  risulta  da  un  istromento  di  tal  anno,  rogato  al  notaio  Giovanni  An- 
tonio Biamino  a'  24  luglio,  e  contenente  una  alienazione  da  lei  fatta. 

Costei  essendo  morta  passò  Marco  a  seconde  nozze  e  prese  in  moglie  la  si- 
gnora Violante,  figlia  del  fu  Antonio  Ripis  di  Livorno,  come  consta  dalla  carta 
della  di  lei  dote,  rogata  al  notaio  Giovanni  Francesco  Arona. 

Nelle  citate  scritture  vedesi  ben  accertata  la  notata  filiazione  di  esso  Marco 
come  pure  nella  scrittura  del  testamento,  dettato  al  notaio  Giuseppe  Arborio, 
nel  quale  dichiarava  lasciare  dalla  signora  Violante  li  signori  Giovanni  Andrea 
e  Giovanni  Antonio,  suoi  figli. 

GIOVANNI  ANDREA  E  GIOVANNI  ANTONIO 

FIGLI  DI   MARCO  DEGLI  AVOGADRI 

cC  Olcenengo 

Quando  avvenne  la  immatura  morte  del  padre ,  essendo  essi  ancora  nelf  in- 
fanzia ,  furono  presi  sotto  la  tutela  del  signor  Gerolamo  de  Ripis,  loro  zio  ma- 
terno, siccome  consta  dall'atto  di  tutela  de'30  ottobre  152o. 

Mancano  i  particolari  sopra  uno  ed  altro  de'due  fratelli  e  solo  sappiamo  dalle 
tabelle  genealogiche  che  il  primo  di  essi  ebbe  successione. 

GIOVANNI  GIACOMO 

FIGLIO  DI  GIOVANNI  ANDREA   DEGLI  AVOGADRI 

cT  Olcenengo 

F u  questi  l'ultimo  della  linea  di  Pietro  de  Francisco,  e  siccome  non  trovasi 
nessuna  memoria  che  lo  riguardi ,  si  può  presumere  che  morisse  nubile  e  forse 
nella  prima  età. 


GENERAZIONI  DI  ANTONIO  DE  FRANCISCO 


TADDEO,  N.  N.,  N.  N. 

FIGLI  DI  ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI 

(V  Olcenengo 

Stando  alle  parole  che  si  leggono  nella  carta  del  1462,  31  maggio,  che  ab-? 
biam  riferite  ,  Antonio  ebbe  figli;  ma  essendosi  perduti  gli  altri  nomi,  perchè 
quei  che  li  portavano  vissero  poco;  noi  però  parleremo  del  solo  Taddeo.       i  , 

Nel  f  495  interveniva  con  gli  altri  Avogadri  di  Olcenengo  alla  elezione  che 
fu  fatta  d'un  sacerdote  per  officiar,  nella  capella  di  S.  Giovanni  Battista  d'Olce- 
nengo,  della  quale  teneano  comune  il  patronato. 

Sposava  Maddalena  ,;8glia  di  Antonio  de  Testis,  chirurgo  d'Olcenengo,  dalla 
quale  lasciò  superstite  un  solo  figlio  e  alcune  figlie. 

Moriva  nel  1496  con  testamento  de' 12  maggio,  rogato  al  notaio  Pessinis,  e 
nominava  il  suo  figlio  Antonino  e  le  figlie  Ludovica,  Qorotea  e  Catterinai . 

Notansi  nelle  memorie  della  famiglia  diversi  atti  della  sua  vedova,  che  ebbero 
luogo  nel  1308,  a'22  maggio,  rogali  al  notaio  Bartolomeo  Bertone,  le  quali 
riguardavano,  la  prima  un  cambio  che  ella,  come  madre  delle  signore  Dorotea  e 
Ludovica,  facea  col  signor  Giovanni  Francesco  fu  signor  Bernardo  Poma  ;  la 
seconda  la  dote  della  signora  Ludovica ,  fidanzata  al  signor  Bernardino  del  fu 
Mastro  Antonio  de  Cilavegna  ;  la  terza  un'alienazione  d'  una  parte  del  castello 
di  Olcenengo,  fatta  con  permissione  di  S.  A.  in  favore  del  suddetto  Giovanni 
Francesco  del  fu  Bernardo ,  sotto  i  confini  del  signor  Franceschino,  fu  signor 
Luchino  Poma  de'medesimi  signori;  la  quale  alienazione  professava  di  fare  come 
madre  del  signor  Antonio  e  di  Dorotea  e  Ludovica. 

In  questi  atti  tacendosi  della  terza  figlia  (Catterina)  si  può  credere  che  ella 
fosse  già  defunta. 

Il  cognome  Poma,  che  abbiam  veduto  aggiunto  a'predetti  Avogadri  di  Olce- 
nengo, si  trova  dato  anche  a  Taddeo  in  quasi  tutte  le  memorie. 
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ANTONIO 

FIGLIO  DI  TADDEO  POMA   DEGLI  AVOGADRI 

d1  Olcenengo 

In  questi  fece  punto  finale  la  linea  di  Antonio  de  Francisco  e  perchè 
dopo  il  ricordo  che  si  fece  di  lui  nell'alienazione  del  1508  non  trovasi  nes- 
sun'altra  menzione,  è  ragion  di  credere  che  per  poco  tempo  egli  continuasse 
la  vita  dopo  quell'anno. 

GENERAZIONI  DI  LUCA  DE  FRANCISCO 


FILIPPINO,  LANFRANCO  E  FRANCESCHINO 

FIGLI    DI  LUCA  DE  FRANCISCO  DEGLI  AVOGADRI 

(T  Olcenengo 

Nel  1472  Francesco  insieme  con  gli  altri  Avogadri  della  sua  famiglia  e 
del  consorzio  prestava  a'  20  aprile  il  giuramento  di  fedeltà  al  duca  di  Savoia 
per  le  giurisdizioni  e  per  li  beni  feudali,  che  riconoscevano  dalla  di  lui  sovranità, 
conformemente  all'atto  di  dedizione  del  li  404. 

Del  medesimo  e  di  Filippo  è  menzione  nel  1495  sotto  li  9  ottobre,  quando 
concorsero  alla  elezione  pel  servigio  religioso  della  capella  di  S.  Giovanni  d'Ol- 
cenengo  tra  gli  altri  Avogadri  di  Quinto  e  di  Olcenengo. 

La  loro  filiazione  da  Luca  de  Francisco  è  qui  pure  espressa ,  quale  fu  pro- 
posta di  sopra. 

Lanfranco,  fratello  de'predelti,  seguendo  la  sua  inclinazione  allo  slato  reli- 
gioso, si  ritirò  nel  convento  di  S.  Marco  per  dedicarsi  al  Signore. 

Notansi  fatte  da  Lanfranco  due  donazioni,  la  prima  al  figlio  di  Filippo  Poma, 
suo  fratello,  l'altra  a  questo  stesso,  la  quale  fu  rogata  al  notaio  Bartolomeo  Ber- 
tone. Ne  in  una  nè  in  altra  indicasi  ciò  che  si  trasmetteva  nel  dominio  dei 
predetti. 

Filippo  propagava  la  linea  lasciando  il  seguente  successore. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HI.  135 
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A  nome  anche  di  questi  il  rev.  Guala,  loro  palmo,  agiva  in  tribunale  contro 
Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano. 

Pare  ,  come  si  può  credere  dalle  parole  del  sommario  già  riferite  sotto  l'anno 
1402,  che  fosse  sorella  a  questi  Franceschina ,  della  quale  non  è  poi  altra 

menzione, 

BARTOLOMEO 

FIGLIO  DI   FILIPPO  POMA  DEGLI  AVOGADRI 

(V  Olcenengo 

La  donazione  che  abbiamo  accennata,  fattasi  dal  venerabile  frate  Lanfranco  a 
Bartolomeo,  figlio  di  Filippino ,  ebbe  luogo  diciannove  anni  prima  dell'  altra  di 
sopra  accennata  del  1510,  e  fu  rogata  al  notaio  Ubertino  de  Ozano. 

Mancano  ne'documenti  i  particolari  di  lui  e  la  sua  successione  è  solo  cono- 
sciuta per  le  tavole  genealogiche. 

BERNARDO 

FIGLIO   DI   BARTOLOMEO   POMA  DEGLI  AVOGADRI 

d1  Olcenengo 

Questi  prese  in  moglie  una  damigella  degli  Avogadri  di  Casanova,  Catterina, 
figlia  del  signor  Sebastiano,  e  nel  1521 ,  a' 21  febbraio,  dava  quitanza  di  una 
parte  della  dote  che  le  era  stata  assegnala,  con  scrittura  rogala  a  Giovanni  An- 
tonio Biamino. 

Notasi  in  questo  documento  il  cognome  particolare  di  Ropolo,  che  comune- 
mente davasi  a  Bernardino  Avogadro  d'Olcenengo,  ma  si  omise  di  indicare  il 
suo  genitore. 

GIOVANNI  FRANCESCO 

FIGLIO  DI  BERNARDINO  DE  ROPOLO  DEGLI  AVOGADRI 

(T  Olcenengo 

La  sola  memoria  che  abbiam  trovato  di  lui  è  in  una  carta  dove  si  nomina 
uno  de'suoi  figli  e  se  ne  indica  la  generazione. 
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BERNARDO  E  PIETRO  POMA 

FIGLI  DI   GIOVANNI  DI    FRANCESCO   DE  ROPOLO 

d1  Olcenengo 

Nel  1508,  Bernardino  del  fu  Giovanni  Francesco  Poma,  insieme  con 
Franceschino  del  fu  Luchino,  parimente  Poma  ,  interveniva,  a' 29  luglio,  nel- 
l'inventario, che  si  fece  de'beni  de'figli  del  fu  signor  Franceschino  de  Bartolo- 
meo Poma.  Dopo  la  qual  notizia  non  altra  poteasi  riscontrarne  di  lui,  mentre  del 
suo  fratello  Pietro,  non  si  trovò  altro  che  il  nome  nelle  tavole  della  genealogia. 

Uno  ed  altro  contrassero  matrimonio,  avendo  sposata,  Bernardino  la  signora 
Bartolomea  della  Bastita  ;  Pietro  un' altra  Bartolomea  degli  Avogadri  d' Olce- 
nengo ;  ma  o  furono  sterili  i  due  matrimoni  o  i  nali  presto  morirono. 

GENERAZIONI  DI  GIACOMO  DE  FRANCISCO 
AMBROGIO  ED  AGOSTINO  POMA 

FIGLI   DI  GIACOMO  DE  FRANCISCO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Olcenengo 

Nel  1172,  quando  i  signori  di  Quinto  e  di  Olcenengo  furono  a'20  aprile 
chiamati  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Sovrano,  si  presentava  tra  gli 
altri  del  consorzio  di  Olcenengo  Ambrogio  Poma,  fu  Giacomo. 

Adempiva  poi  allo  stesso  dovere  nel  29  novembre  del  1485. 

Aveva  sposato  Leonora,  figlia  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Quinto,  che  gli 
dava  alcuni  figli. 

Nel  1499  Leonora  essendo  già  vedova  faceva  una  alienazione  a  nome  di  An- 
tonio, suo  figlio,  con  istromenlo  rogato  al  notaio  Enrico  Balbis  ,  a'29  aprile. 

Nello  stesso  anno  e  giorno  la  signora  Gentile  era  già  sposata  al  sig.  Giacomo 
Riccio  e  con  scrittura  dello  stesso  Balbis  davasi  quitanza  di  parte  della  dote 
assegnata  alla  medesima. 

Nel  1500,  faceva  Leonora  il  suo  testamento  e  vi  nominava  la  suddetta 
Gentile  ed  Elena ,  sue  figlie  ,  e  Ambrogio  con  Zanina  ,  suoi  abiatici,  del  fu 
Antonio,  suo  figlio. 

Agostino,  cognominato  parimente  de' Poma,  entrò  nel  clero. 

Nel  1498  faceva  suo  testamento  e  nominava  eredi  i  suoi  nipoti  Giacomo  e 
Antonino,  Elcna  e  Gentile,  figli  e  figlie  di  Ambrogio,  suo  fratello. 


—  1I5G  — 
ANTONINO  E  GIACOMO 


FIGLI  DI  AMBROGIO  DE  POMA   DEGLI  AVOGADRI 

d1  Olcenengo 

Pare  che  il  secondo  di  questi  figli  di  Ambrogio  fosse  già  morto  nel  !499, 
perchè  nella  carta  che  abbiamo  indicata  di  tal  anno,  cioè  nell'alienazione  fatta 
da  Leonora  d'una  parte  del  castello  di  Olcenengo  si  nomina  il  solo  Antonio. 

Questi  prese  moglie  ed  ebbe  figli  i  due  che  la  stessa  Leonora  nomina  e 
qualifica  suoi  abiatici  nel  testamento  citato  del  1-506. 

In  quest'epoca  Antonino  era  già  morto,  altro  però  non  si  nomina  nella 
delta  scrittura. 

Soggiungeremo  qui  alcune  poche  notizie  sopra  Gentile  ed  Elena,  sorelle 
di  Antonino,  delle  quali  si  è  già  notato  altro  di  sopra. 

Sotto  il  foOO  notasi,  a'7  febbraio,  l'intera  soluzione  della  dote  della  signora 
Gentile,  moglie  di  Giovanni  Giacomo  del  fu  Dalfinio  Riccio  di  Salasco. 

L'istromento  era  rogato  al  notaio  Antonio  de  Pessinis. 

Nel  i»>02,  essendosi  Elena  maritata  in  uno  de' Monformoso,  Giovanni  Maria 
de  Lanfranco,  si  scrisse  a'  3  giugno  dal  notaio  Giacomo  Riccio  l'istromento 
dotale. 

AMBROGIO 

FIGLIO   DI   ANTONINO    DE   POMA   DEGLI  AVOGADRI 

et  Olcenengo 

Nel  ìoOiy  era  già  orfano,  onde  invece  del  padre  fu  dichiarato  erede  in- 
sieme con  sua  sorella  Zanina  dall'avola  Leonora. 

Anche  questi  ebbe  vita  assai  breve  e  moriva  senza  lasciar  discendenza  ,  e 
probabilmente  ne1  primi  anni. 

Manca  nelle  memorie  posteriori  ogni  menzione  della  Zanina,  figlia  di  An- 
tonino e  invece  sono  nominate  Cornina  e  Maria,  figlie  del  fu  Antonino  de 
Poma  Avogadro  di  Olcenengo,  le  quali  nel  IS28,  a'2o  settembre,  fecero 
divisione  della  eredità  paterna. 

Quindi  in  altra  carta  dello  stesso  giorno  si  nota  la  dote,  che  la  signora  Cornina 
portava  al  suo  sposo  Antonio  Gatlinara  di  S.  Germano.  Ambi  questi  istromenti 
erano  rogali  al  notaio  Giovanni  Francesco  Arona. 

Se  in  uria  delle  due  debba  riconoscersi  la' Zanina  ,  indicata  nell' istromento 
di  Leonora,  allora  si  potrà  trovar  ragione  della  omessione  dell'altra  nella  cir- 
costanza che  questa  non  fosse  ancor  nata  e  che  recentissimo  fosse  il  decesso 
di  Antonino. 


—  !!o7  — 

GENERAZIONE  DI  BARTOLINO  DE  FRANCISCO 


FRANCESCO 

FIGLIO  DI  BARTOLINO   DE   FRANCISCO   DEGLI  AVOGADRI 

d'  Olcenengo 

Nel  1485,  dovendosi  da' signori  d' Olcenengo  prestare  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Duca  di  Savoia,  commise  Franceschino  le  sue  parti  a  suo  zio 
Gioanni  Franceschino,  detto  Poma,  il  quale  ,  come  si  nota  nel  sommario  di 
quell'atto,  giurava  a  in  proprio  nome  e  in  nome  di  detto  suo  nipote,  figlio  del  fu 
Bartolomeo. 

Notasi  sotto  il  1490  il  matrimonio  di  Franceschino,  detto  Poma  ,  del  fu 
Bartolomeo  Avogadro  d'  Olcenengo  con  Maria,  figlia  di  Pietro  Raimondo  di 
Villarboito.  L'istromento  sulla  dote  ha  la  data  de'7  maggio. 

Ebbe  questi  una  sorella  nominata  Antonia,  la  quale  fu  presa  in  moglie  da 
Giovanni  Bondonis  d'Alice,  abitante  in  Monterotondo,  siccome  consta  da  una 
carta  del  1500  che  contiene  una  dazione  in  pagamento,  rogata  al  notaio  Gia- 
como Riccio  a'28  gennaio,  per  le  doti  di  Antonia,  che  vi  è  qualificata  sorella 
di  Francesco  fu  Bartolomeo  Avogadro  d'Olcenengo,  alias  de  Poma. 

POSTERITÀ1  DI  DOMENICO  DE  PETRO  I. 


STEFANO,  MARCH  IONE,  GIOVANNI,  GASPARDO  E  ROFINO  (?) 

FIGLI     DI    DOMENICO   1   DEGLI  A VOGADRI 

di  Quinto 

La  prima  memoria  che  si  abbia  de' nominati  è  del  i37a  e  riguarda  Gaspardo. 
Questi  si  dedicava  alla  chiesa  e  in  tal  anno  ascendeva  agli  ordini  sacri,  e 
ricevea  agli  3!  di  giugno  la  testimoniale  del  suddiaconato  conferitogli  da 
monsignor  Fra  Daimazzo  di  Chieri;  vescovo  Liconiensiense.  In  questo  tempo 
avea  già  avuto  un  posto  nel  capitolo  di  S.  Eusebio,  essendo  in  detta  testimo- 
niale qualificato  canonico  di  Vercelli,  figlio  del  signor  Domenico  di  Quinto. 


—  im  — 

In  seguito  ottenne  nello  stesso  insigne    capitolo  la  dignità  di  arciprete. 

La  seconda  memoria  si  guarda  lo  slesso  Gaspardo,  il  cui  nome  occorre 
tra  gli  altri,  che  intervenivano  addì  29  giugno  nella  elezione  che  dai  nobili 
e  popolani  di  Vercelli  si  fece  del  loro  capo.  Non  si  aggiunse  al  suo  nome 
la  nota  di  filiazione,  ma  non  dubito  che  sia  indicato  il  figlio  di  Domenico.  Fu 
rogata  al  notaio  Buongiovanni  de  Pettinatis. 

Nel  1391,  Marcrtone  o  Melchione  ebbe  parte  negli  atti  del  rettore  di 
S.  Michele  contro  del  signor  Stefano,  figlio  ed  erede  di  Ludovico  fu  Filippo 
Àvogadro  di  Quinto,  in  qualità  di  procuratore  di  esso  Stefano,  come  si  trovò 
notalo  nelle  scritture  di  Beamonte  di  Carisio. 

Nel  1597  a'  2  gennaio  fu  annoverato  al  collegio  de'  notai  di  Vercelli,  e 
lo  vediamo  nel'l'  esercizio  del  notariato  neU'  alto  di  vendita,  che  ne  11'  anno 
e  mese  stesso  a'  il  scrivea  stipulata  da  Bartolino  di  T ronzano  con  Lorenzo 
Lancii  d'  una  casa  in  Vercelli  ;  del  quale  atto  fu  teste  Giovanni  figlio  del 
signor  Domenico  Avogadro  e  per  conseguenza  fratello  di  esso  Melchione. 

Questi  ebbe  vita  assai  breve,  perchè,  come  si  nota  nella  matricola  de'no- 
lai  di  Vercelli,  moriva  nel  1400. 

Di  Giovanni  troviamo  un'altra  menzione  nel  1399,  quando  a  26  e  28 
dicembre  ricevette  procura  dalla  signora  Catterina,  moglie  del  milile  Giorgio 
Avogadro  di  Collobiano,  e  di  Bartolomea  loro  figlia,  moglie  del  signor  Bar- 
tolomeo fii  signor  Pietro  Avogadro  di  Quinto,  nel  signor  Giovanni ,  figlio  del 
signor  Domenico  Avogadro  pur  di  Quinto  per  ricevere  certa  investitura  dal- 
l' abbazia  di  S.  Andrea  in  loro  favore,  come  si  trova  notato  nell'archivio  di 
detta  chiesa  abbaziale  in  una  carta  del  notaio  Giacomo  Leria. 

Stefano.  Di  questi  non  occorse  notizia  e  prima  del  t433,  che  contiene  la 
procura  generale  da  lui  data  a  Ludovico  suo  figlio  con  stromento  rogato  al 
notaio  Antonio  de  Palestro,  per  certo  affare  con  li  Avogadri  di  Quaregna  e 
Cerreto. 

Rofino.  Non  è  notato  questi  in  certe  tavole  genealogiche,  ma  io  credo 
debba  aggiungersi  agli  altri  figli  di  Domenico. 

Nel  1482  sotto  li  12  maggio  trovasi  una  quiianza  finale  fatta  dal  signor 
Rofiuo,  figlio  del  fu  Domenico  Avogadro  di  Quinto,  in  favore  del  signor 
Domenico  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Valdengo,  presente  il  signor  Stefano  del 
fu  Ludovico  e  il  signor  Antonio  figlio  di  esso  Stefano,  Avogadri  pure  di 
Quinto. 

Era  ancoriti  vita  esso  Rofino  nel  14G'J,  quando  a'  28  dicembre  preslava 
fideiussione,  come  proprietario  del  molino  di  Quinto. 

Restava  discendenza  da  Stefano,  Rofino  e  Marchione;  ma  della  posterità 
de'  due  primi  conosciamo  assai  poco. 
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POSTERITÀ'  DI  STEFANO  DE  DOMINICO 


LUDOVICO 

FIGLIO  DI  STEFANO  E  DOMENICO   DEGLI  AVOGADRO 

di  Quinto 

Le  memorie  che  abbiamo  di  lui,  si  ristringono  a  quella,  che  si  riferì  sotto 
la  data  del  1435,  quando  fu  da  Stefano  costituito  suo  procuratore  generale 
nella  vertenza  con  alcuni  Avogadri  di  Quaregna,  e  alla  sua  ammessione  nel 
collegio  de'  notai  di  Vercelli.  Nella  matricola  a  foglio  18  notasi  che  sotto 
il  1  di  febbraio  dell'  anno  precedente  (1-132)  avea  ottenuto  di  esser  posto 
nel  ruolo  de'  notai  del  collegio  vercellese. 

POSTERITÀ'  DI  ROFÌNO  DE  DOMINICO 


DOMENICO  E  GIACOMO 

FIGLI  DI    ROFINO    DE  DOMINICO 

di  Quinto 

Nel  1434  erano  registrati  nel  libro  della  taglia  il  signor  Domenico  col 
fratello,  e  qualificati  figli  del  fu  Rofìno  Avogadro  di  Quinto,  come  si  trovò 
nell'archivio  della  città  di  Vercelli. 

L'altra  menzione  di  questi  figli  di  Rofìno  è  nel  1439,  quando  a'  22  gen- 
naio assistettero  alla  locazione,  che  fu  fatta  dal  signor  Antonio  del  fu 
Domenico  Avogadro  di  Quinto,  e  rogata  al  notaio  Antonio  de'Palestro.  Leggesì 
quivi  il  nome  di  Giacomo  insiem  con  quello  di  Domenico,  e  accertasi  la  loro 
filiazione. 

Giacomo,  prese  in  moglie  certa  Zanina,  probabilmente  della  sua  agnazione. 
Di  Domenico  è  poi  particolar  memoria  nell'anno  1442  in  un  istromento 
di  quitanza,  che  qui  sotto  sarà  riferito. 

Nel  1472  Giacomo  proponeva  le  sue  volontà  supreme. 


—  1160  — 


GIOVANNI  MARIA, UBERTINO,  MATTEO,  GIOVANNI 

FIGLI  DI  GIACOMO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Porla  il  suindicato  testamento  di  Giacomo,  rogato  «1  Notaio  Ubertino  de 
Ozano,  che  egli  lasciava  dalla  Zanina,  sua  moglie,  il  signor  Giovanni,  canonico 
Laleranense,  suor  Cassandra,  monaca  da  S.  Agata,  Giovanni  Maria  medico, 
e  Matteo,  suoi  figli. 

In  questo  tempo  il  signor  Giovanni  Maria  avea  in  moglie  la  signora  Lu- 
crezia. 

Nel  1485  a'  29  novembre  Giovanni  Maria  e  Uberto  non  vennero  per  la 
procura  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà. 

Nel  1487  il  Rev.  Matteo  co'  suoi  fratelli  Uberto  e  il  medico  Giovanni 
Maria  fecero  un  acquisto  dal  signor  Luchino  del  fu  Giovanni  Pietro  di  Ga- 
stellengo,  come  si  nota  nelle  carte  di  Guglielmo  Lonate. 

POSTERITÀ'  DI  MARGHIONE  DE  DOMENICO  I 


PIETRO  II  E  STEFANO 

FIGLI     DEL  SIGNOR  MARGHIONE  DE  DOMIMCO   I.    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nel  1428  a'  23  febbraio  Pietro  del  fu  Marchione  facea  una  vendita  in  fa- 
vore del  signor  Giovanni  Avogadro  di  Quaregna  con  stromento  rogato  al 
noto  Eustachio  Baloco. 

Di  Pietro  e  di  Stipano  è  comune  menzione  in  uno  stromento  de'  13  gen- 
naio del  1412  rogato  ad  Antonio  de  Palestra,  dove  si  nota  la  quitanza  data 
dai  signori  Antonio  del  fu  Domenico,  Domenico  del  fu  Rofino,  Bartolomeo 
del  fu  Giacomo,  e  Stefano  e  Pietro  del  fu  Marchione  tutti  Avogadri  di  Quinto. 

Pietro  lasciava  dopo  di  sè  tre  figli  e  più  figlie. 


DOMENICO,  MEGHIORRE  E  BERNARDINO 


FIGLI   DI  PIETRO   II  DECLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Leggonsi  i  nomi  dei  tre  fratelli  eoa  la  nota  della  loro  filiazione  in  una 
carta  del  1471,  rogata  al  notaio  Nicolò  Salamon  addì  5  novembre,  nella 
quale  fu  da  essi  costituita  la  dote  della  loro  sorella,  fidanzata  al  signor  Pie- 
tro, figlio  del  signor  Bartolomeo  fu  Giovanni  Avogadro  pur  di  Quinto,  in 
presenza  di  Giacomo  del  fu  Giacomo,  di  Rofino  del  fu  Domenico  e  di  Ste- 
fano del  fu  Antonio,  essi  pure  degli  Avogadri  di  Quinto. 

Sotto  l'anno  seguente  in  un  istromento,  rogato  addì  20  aprile  (1472)  al 
notaio  Guglielmo  Lonate,  nel  quale  si  attesta  il  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stato da'  signori  di  Quinto,  si  nominava  Domenico,  Melchione  e  Bernardino, 
figli  del  fu  signor  Pietro,  e  insieme  con  essi  Giacomo  e  Stefano  del  fu  Rofino; 
Rofino  del  fu  Domenico;  Bartolomeo,  Giorgio  e  Giovanni,  del  fu  Giacomo; 
Giovanni,  Reinerio  e  Bernardino,  del  fu  Ludovico;  Fabiano  e  Stefano  del  fu 
Antonio. 

A'  28  dello  stesso  mese  rogavano  i  medesimi  al  notaio  Agostino  Mandella 
una  testimonianza  di  quitanza  pel  resto  delle  doti  della  loro  sorella  ;  ed  al 
notaio  Guglielmo  Lonate  una  scrittura  sull'acquisto  per  essi  fatto  dai  signori 
Baldassare  e  Domenico  del  fu  Faccio. 

Da  una  carta  del  1476,  rogata  a  Guglielmo  di  Lonate  per  una  compra 
che  faceano  a'  9  settembre  Marchione  e  Domenico  da  Bartolomeo  fu  Pietro 
Avogadro  di  Valdengo  e  insieme  dalla  sua  consorte  Catterina  delle  signore 
di  Scalenghe,  rileviamo  che  Marchione  avea  ottenuto  il  titolo  di  dottore  in 
ambe  leggi. 

Da  un'altra  scrittura  dell'anno  seguente,  che  contiene  una  dazione  in  pa- 
gamento per  le  doti  della  signora  Zaiiina  del  fu  lonselmo  Colonna  di  Palestro 
rogata  al  notaio  Guidetto  de  Pellipariis, si  riconosce  che  Domenico  del  fu  Pie- 
tro era  suo  marito. 

Da  una  terza  del  1481  che  contiene  una  quitanza  del  signor  Melchiorre,  ro- 
gata al  notaio  Guglielmo  Lonate  addì  9  aprile,  si  ricava  che  Bernardino  fratello 
di  esso  Melchiorre,  il  quale  non  compare  co'  suoi  due  fratelli  nella  stipula- 
zione, avea  abbandonato  il  secolo,  entrando  nell'ordine  de' Mendicanti  di 
S.  Francesco,  e  che  avea  nominato  suo  erede  il  predetto  fratello. 

La  entrata  di  Bernardino  nel  convento  era  anteriore,  come  pare,  alla  data 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  Ili  136 
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delfistromento  del  1476,9  settembre.  Nell'anno  seguente  !  477  egli  aveva 
già  emesso  i  voti  solenni,  come  si  può  dedurre  da  una  carta  del  23  dicembre 
che  porta  la  sentenza  arbitramentale  sopra  la  divisione  de'  signori  Melchiorre 
e  Domenico  fratelli  e  di  Gianzolina  o  Giacolina,  Avogadri  di  Quinto,  perii  beni 
de!  fu  signor  Achille  e  del  signor  Bernardino,  frate  di  Biliemo,  detto  nel  con- 
vento Fra  Battolino,  loro  fratello  e  per  quelli  del  fu  Bonifacio  Avogadro  di 
Quinto. 

Nel  1483  quando  gli  Avogadri  di  Quinto  doveano  nominare  la  persona,  che 
li  rappresentasse  e  prestasse  al  Sovrano  il  giuramento  di  fedelià,  convennero 
nella  procura  li  consorti  Marcinone  e  Domenico.  Gli  altri,  oltre  i  figli  del  fu 
Giacomo,  furono  Serafino  del  fu  Rofino  ;  Oilobone  del  fu  Domenico;  Stefano 
del  fu  Antonio;  Bartolino,  Giovanni  Giacomo  e  Antonio  del  fu  Giorgio;  Ber- 
nardino e  Rainerio  del  fu  Lodovico,  tutti  degli  Avogadri  di  Quinto  ;  a'  quali 
si  unirono  quelli  di  Olcenengo,  Giovanni  detto  Guelfo  del  fu  Domenico,  Am- 
brogio, detto  Poma  del  fu  Giacomo,  Gio.  Francesco  detto  Poma  anche  a  nome 
di  Franceschino  suo  nipote  del  fu  Bartolomeo  ;  Andrea  del  fu  Pietro  de  Eusebio  ; 
Giovanni  del  fu  Marcinone  de  Baldassarre  e  Giovanni  fu  Geòrgie  E  andarono 
con  essi  altri  signori  di  Olcenengo,  Morizio  del  fu  Giacomo  Bondonis  d'Olce- 
nengo  e  Filippone  fu  Gioanni  Pietro  di  Castelleugo,  come  si  riferisce  nella 
scrittura  del  notaio  Guglielmo  de  Lonate. 

Da  una  scrittura  de'  30  maggio  f  489,  nella  quale  si  riferisce  la  grazia  che 
il  duca  di  Savoia  concesse  a  certi  Avogadri  di  Collobiano,  si  rileva  che  que- 
sti a  mano  armata  aveano  assalito  il  castello  di  Quinto;  ma  non  v'ha  docu- 
mento che  dichiari  la  causa  dell'inimicizia  tra'  due  rami  agnatizii. 

Pochi  giorni  dopo  della  anzi  notata  epoca,  cioè  ai  12  di  giugno,  con  istro- 
mento  rogato  ad  Antonio  de  Pessinis,  davasi  una  procura  da  Marchione  e  Do- 
menico col  concorso  di  Serafino  del  fu  Rofino,  di  Giovanni  del  fu  Giacomo, 
di  Rofino  del  fu  Domenico,  di  Stefano  del  fu  Antonio,  di  Bartolino  e  Bernar- 
dino del  fu  Bartolomeo  e  di  Antonio  del  fu  Georgio  tutti  Avogadri  di  Quinto. 

Nel  1494  il  signor  Marchione  vedendosi  vicino  alla  morte  disponeva  delle 
sue  cose  con  testamento  rogato  a  Guglielmo  Lonate,  e  vi  nominava  le  sue 
sorelle  : 

Libera,  moglie  del  signor  Georgio  di  Moranis  ; 

Maria,  sposata  al  signor  Georgio  Ripis  di  Livorno  ; 

Gioachino,  al  signor  Marchione  Avogadro  di  Gollobiano  ; 

Illisia,  moglie  di  Bartolomeo  (Testa-Arborio),  quindi  dichiarava  eredi  univer- 
sali i  figli  di  Domenico. 

Domenico  visse  sino  al  dicembre  del  1514,  quando  ai  6  facea  testamento  in 
mani  del  signor  Antonio  Biamino,  e  nominava  il  fu  Marchione  suo  fratello, 
quindi  i  figli  ed  i  suoi  abiatici,  come  noteremo  più  sotto. 


PIETRO  M.  ACHILLE,  GIO.  ANTONIO  E  FILIBERTO 


FIGLI  DI  DOMENICO  )l  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nel  suaccennato  testamento  di  Domenico  erano  nominali  suoi  figli  e  discen- 
denti Gianzolina  moglie  del  signor  Georgio  Masino, 

Cr emondina y  che  era  già  madre  delle  signore  Ludovica  e  Pomena. 

Gio.  Antonio,  prete,  Achille,  Filiberto  e  il  fu  Pietro  giureconsulto  che  la- 
sciava di  sè  Bruto,  Agostino,  Torquato,  Gio.  Andrea  e  Pietro. 

Gli  eredi  universali  erano  per  tre  quarti  Gio.  Antonio,  Achille  e  Filiberto 
suoi  figli,  e  nell'altro  i  predetti  suoi  abiatici  figli  di  Pietro. 

Gio.  Antonio  seguì  la  sua  vocazione  nel  clero  e  vedesi  nel  citalo  testamento 
qualificato  preposito  di  Parabiago. 

Di  lui  occorre  spesso  menzione  negli  atti  di  famiglia,  a1  quali  precede  queJia 
del  1510,  che  riferisce  una  donazione  fatta  dal  signor  Domenico  fu  Pietro  in 
favore  del  signor  Reverendo  Preposito  di  Parabiago,  diocesi  di  Milano,  Gio. 
Antonio,  come  si  notò  nel  nolulario  di  Antonio  de  Pessinis. 

Pietro  studiava  le  leggi  e  otteneva  l'onorevole  titolo  di  giureconsulto,  del 
quale  si  vede  fregiato  in  diverse  carte. 

Per  distinzione  ebbe  il  sopianome  di  Biancotto,  col  quale  era  appellalo  co- 
munemente. 

Sposava  Bianchina,  o  Bianca,  figlia  del  signor  Gio.  Bartolomeo  Leria,  la  quale 
lo  fece  padre  de'  sunnominati  figli,  come  consta  dal  citato  testamento. 

Trovasi  sotto  il  lo!3  una  carta  de'  18  gennaio,  scritta  da  G.  Antonio  Bia- 
mino,  in  cui  è  notato  il  credilo  delle  doli  della  signora  Bianca,  figlia  di  G.  B. 
Leria  moglie  dell'I.  U.  D.  Pietro,  figlio  di  Domenico  Avogadro  di  Quinto. 

La  vita  di  Pietro  fu  breve  essendo  premorto  al  padre. 

Achille  sposava  Violarne,  della  quale  trovasi  pure  memoria  nella  stessa 
scrittura. 

Di  lui  è  parlicolar  menzione  nell'anno  loto,  nel  quale  a'  5  marzo  concertava 
una  permuta  co'  signori  Georgio,  Giacomo,  Francesco  e  Agostino  del  fu  An- 
tonio de  domino  Jacobo  Avogadro  di  Quinto,  come  si  leggeva  nel  notulario  di 
G.  Antonio  Biamino,  Notasi  un'altra  permuta,  stipulata  da  Achille  a' 2Ì  ottobre 
del  co'  signori  Gerolamo,  Battista  e  Filiberto  fu  signor  Giovanni  Avogadro 

di  Quinlo,  rogata  allo  slesso  notaio. 
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In  quesi'istesso  anno  la  signora  Ludovica,  sorella  della  Tomena,  figlia,  come 
si  notò,  della  signora  Cremondina  é  del  signor  Bernardino  Avogadro  di  Quinto 
volendosi  far  monaca  in  S.  Maria  di  Lumello,  ficea,  col  consenso  dei  signori 
Gioanni  Antonio  e  Achille  Avogadri,  suoi  zii ,  addì  14  novembre,  cessione  di 
tutte  le  sue  ragioni  con  istromento  rogato  al  Biamino. 

Nell'anno  seguente  la  signora  Tomena  passava  in  casa  Collobiano,  moglie  del 
signor  Giacomo  fu  Antonio  Comalla  Avogadro  di  Collobiano,  come  si  ricava  dal- 
l'istromenio  dolale  e  da  quello  del  pagamento  della  dote  fatto  da'signori  Gio- 
vanni Antonio,  Achille  e  Filiberto. 

Nel  dicembre  poi  dello  stesso  anno  i  predetti  fratelli  ottennero  quitanza 
del  residuo  delle  doti  della  fu  Gianzolina  loro  sorella,  già  moglie  del  fu  Gior- 
gio Massimo,  fatta  dal  Reverendo  Fra  Gerolamo  Masino,  preposito  di  S.  Lo- 
renzo fuori  di  Pinerolo,  fratello  di  esso  Giorgio,  come  appare  da  scrittura 
del  notaio  Giorgio  Massino. 

Violante,  moglie  di  Achille,  era  già  vedova  nel  1522,  quando  a'  7  maggio 
in  sua  qualità  di  madre  e  tutrice  de'signori  Francesco,  Zanina  e  Canarina,  sti- 
pulava un  cambio  col  signor  Filiberto  suo  cognato,  come  si  nota  nell'istromento 
rogato  al  succitato  notaio  Filiberto.  Nelle  tavole  genealogiche  della  famiglia,  che 
sienesi  in  casa  Valdengo,  si  nomina  moglie  di  lui  Prudenzia  di  Lodi,  in  altre  la 
signora  Lucrezia  del  fu  Gaspare  de'  Gabrieli  Avogadri  di  Collobiano,  sorella 
del  signor  Giovanni  Andrea  de' Gabrieli;  il  qual  matrimonio  che  può  essere 
posteriore  o  anteriore  a  quello  con  la  Prudenzia,  se  fu  fatto  dopo  la  morte  di 
Gaspare,  dovrebbe  indicarsi  dopo  del  1522,  nel  qual  anno,  a'  28  ottobre,  Ga- 
spare del  fu  Gabriele  facea  testamento  e  dichiarava  lasciar  di  sè  e  della  signora 
Bernardina  sua  moglie,  i  signori  Gio.  Andrea,  Maddalena  e  Lucrezia. 

Lasciarono  posterità  Filiberto,  Pietro  e  Achille. 

DISCENDENZA  DI  FILIBERTO  DE  DOMINO  DOMINICO  II 

GERONIMO 

FIGLIO  DI  FILIBERTO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nel  1557,  quando  a'  10  maggio  fece  testamento  il  sig.  Gio.  Andrea  de  Ga- 
brieli, fratello  di  Lucrezia  sua  madre,  vi  fu  nominato  insieme  con  lei  essendo 
stali  istituii!  eredi  insieme  con  Maddalena  figlia  e  sorella  rispettiva,  come  vedesi 
nella  scrittura  di  Bartolomeo  Biamino. 
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Geronimo  sposava  certa  Bartolomea ,  di  cui  non  si  conosce  la  casa. 

Nel  1571  assistette  alla  convenzione  che  stipulossi  addì  6  agosto  tra  li  si- 
gnori Scaranello  e  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano,  e  vi  è  qualificato  figlio 
di  Filiberto. 

Era  già  morto  nel  1586,  come  apparisce  dall'ordinato  de'  magnifici  signori 
Avogadri  di  Quinto,  in  data  degli  8  giugno. 

Di  Maddalena  non  restò  che  la  menzione  già  riferita. 

GIOVANNI  ANDREA 

FIGLIO  DI  GERONIMO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nell'epoca  sopraindicata  del  1586  Bartolomea  era  tutrice  di  Gio.  Andrea. 

Nel  1619  Giovanni  Andrea  fu  Geronimo  consentiva  a'  17  agosto  una  loca- 
zione al  signor  Filiberto  del  fu  Achille,  con  istromento  rogato  al  notaio  Lorenzo 
Cariggio  di  Lenta. 
'  Ebbe  una  sorella,  nominata  Dorotea,  della  quale  non  si  trova  menzione. 

Dal  suo  matrimonio  contratto  con  donna  non  conosciuta,  non  gli  nacquero 
che  tre  femine,  Catterina,  Gerolama,  Leona. 

DISCENDENZA  DI  ACHILLE  DE  DOMINO  DOMINICO  II 


FRANCESCO 

FIGLIO  DI  ACHILLE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Di  questi  si  trova  il  nome  in  alcuni  alberi  genealogici,  ma  nelle  memorie  non 
se  ne  fa  menzione.  Forse  la  sua  vita  fu  breve  e  moriva  senza  discendenza. 
Achille  fu  pure  padre  di  una  figlia  nominata  Catterina. 
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DISCENDENZA  DI  PIETRO  III  DE  DOMINO  DOMINICO 
BRUTO  AGOSTINO,  TORQUATO,  GIO.  ANDREA  E  PIETRO 

FIGLI   DI   PIETRO    III   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nel  1561  il  serenissimo  duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  concedeva  in- 
vestitura a'  signóri  Pietro  e  Bruto  Agostino  suddetli,  a  Francesco  Ravotto, 
Gio.,  Giacomo  e  Michele,  tutti  degli  Avogadri  di  Quinto,  delle  rispettive  loro 
porzioni  del  castello  di  Quinto  e  di  Olcenengo,  de'  bandi  campestri,  delle 
accuse  e  de' daciti  del  vino  di  Quinto  e  di  Albellione  indivisamente  con  gli 
altri  Avogadri  di  Quinto. 

Essendo  tuttora  vivo  Torquato,  non  possiamo  dire  la  causa  delPomessionc 
del  suo  nome  nella  nota  degli  investiti,  se  pur  non  accadde  per  colpa  del 
compilatore  delle  memorie. 

Troviamo  di  lui  particolare  menzione  nel  13(37  nel  suo  testamento  de'  SlJ 
febbraio,  dove  è  asseritala  di  lui  filiazione  dal  giureconsulto  Pietro  e  il  suo  ma- 
trimonio con  la  signora  Adriana  di  Castel  Ottino  nel  Sienese,  come  leggevasi 
nel  notulario  di  Agostino  Ghislarengo. 

Sopravivendo  al  detto  atto  il  signor  Torquato  concorreva  nell'anno  1572 
a'  30  giugno  co'  suoi  fratelli  Gio.  Andrea  e  Pietro  e  con  la  signora  Margarita 
del  fu  Gio.  Antonio  Avogadro  di  Quinto,  madre  del  notaio  Agostino  Ghisla- 
rengo, in  persona  del  reverendo  signor  Mario  figlio  del  predetto  Pietro. 

Nel  1573  Bruto  alienava  in  favore  del  gran  cancelliere  Langosco  Stropiana 
i  fogaggi  e  la  giurisdizione  di  Stropiana  che  gli  apparteneva. 

Nel  1582  il  signor  Pietro  dettava  al  notaio  Agostino  Rovasenda  le  sue 
estreme  disposizioni  e  dichiarava  eredi  i  suoi  figli  con  sostituzione  di  Achilie 
suo  nipote,  figlio  di  Andrea,  suo  fratello. 

Consta  dal  medesimo  che  egli  aveva  preso  in  moglie  la  signora  Violante  di 
Marcio  di  Castellengo,  dalla  quale  aveva  avuto  sei  figli  ed  una  figlia  di  nome 
Anna,  la  quale  prendeva  il  velo  monastico  nel  chiostro  di  S.  Spirito. 

Non  moriva  Pietro  dopo  il  testamento,  onde  lo  rivediamo  nel  S585  in 
una  scrittura  rogata  al  notaio  Paolo  Conficnza  per  la  locazione  che  fece  di  mog- 
gia 00  di  Giara  e  dell'isola  della  del  Giarraco  insieme  con  Gio.  Giacomo  del  fu 
Georgio  ,  Pietro  del  fu  Francesco,  Gio.  Antonio  del  fu  Francesco  e  Achille 
del  fu  Andrea,  anche  a  nome  degli  altri  consorti  di  Quinto. 
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Nell'anno  seguente  (1586)  a'  25  agosto  il  signor  Torquato  facea  una  dona- 
zione in  favore  dei  signori  reverendi  Gio.  Domenico  e  Achille,  suoi  nipoti,  figli 
del  fu  Andrea ,  come  consta  dall'istromento  rogato  a  Pietro  Avogadro  di  Bena. 

Nello  stesso  anno  al  30  giugno  era  rappresentato  in  un'assemblea  dei  signori 
di  Quinto,  di  cui  più  sotto  si  farà  di  nuovo  parola. 

Nell'anno  1606  Gio.  Andrea  sposava  la  signora  Aureìia  Dejani ,  figlia  del  si- 
gnor Gio.  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo,  come  consta  dall'istromento  dotale 
delli  19  agosto  di  detto  anno. 

E  «li  è  nominato  ancora  in  altro  istromento  de'  15  dicembre  1612,  che  ri- 
ferisce  una  dazione  in  paga  fatta  dal  predetto  di  Valdengo  di  parte  della  detta. 
Il  primo  istromento  fu  rogato  ad  Agostino  Rovasenda,  il  secondo  a  Lorenzo 
Avogadro  di  Carisio. 

Lasciavano  discendenza  Pietro  e  Gio.  Andrea. 

DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  ANDREA  DE  PETRO  III 
FILIBERTO,  ACHILLE  E  GIOVANNI  DOMENICO 

FIGLI  DI  GIOVANNI   ANDREA  DE  PETRO  III  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Il  primo  di  questi  chiese  di  essere  ammesso  nell'  Ordine  Militare  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  e  fatte  le  consuete  prove  di  nobiltà  vi  fu  ricevuto. 

Achille  è  nominato  nel  testamento  di  Pietro  IV  del  1582,  che  lo  sostituiva 
a'suoi  figli. 

Il  medesimo  insieme  con  Filiberto  faceva,  a'2  aprile  del  1588,  una  conven- 
zione con  messer  Antonio  Corbellini ,  scritta  dal  notaio  Costantino  Tizzoni. 

In  quest'istromento  è  asserita  la  filiazione,  che  abbiam  proposta  di  essi. 

Gio.  Domenico,  fratello  de'predetti ,  si  dedicava  alla  chiesa  e  poi  si  stabiliva 
in  Roma ,  dove  è  indicato  in  diverse  memorie. 

Gio.  Domenico  trovasi  nominalo  insieme  con  Achille  in  un  ordinato  dei 
50  giugno  1586,  deliberato  da' magnifici  signori,  Pietro,  giudice  de' danni 
campestri,  figlio  postumo  di  altro  Pietro;  Gioanni  Giacomo  fu  sig.  Georgio; 
Pietro  fu  Francesco,  detto  il  Grande  ;  Giovanni  Antonio  fu  Francesco,  detto 
Ravotto;  Scipione  Teodoro  per  se  ed  a  nome  del  sig.  Caio  Lelio,  sno  fratello, 
dimorante  in  Nizza  del  fu  Diomede;  Achille  anche  a  nome  del   Rev.  Gio- 
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vanni  Domenico,  suo  fratello,  dimorante  in  Roma  ;  Bartolomea  ,  vedova  del 
signor  Gerolamo,  come  madre  del  signor  Giovanni  Andrea  ed  a  nome  pure 
del  signor  Torquato,  loro  consorte ,  per  ricorrere  a  S.  A.  Ser.  per  li  danni 
campestri,  come  si  riferisce  nella  scrittura  del  notaio  Bernardino  Avogadro 
di  Valdengo. 

Nel  seguente  agosto  addi  23 ,  Achille  e  il  rev.  Giovanni  Domenico  ri- 
ceveano  una  donazione  dal  loro  zio  Torquato,  con  stromento  rogato  a  Pietro 
Avogadro  di  Bena. 

Nei  1588,  in  una  scrittura,  che  fu  fatta  a'29  novembre  dal  predetto  no- 
taio Tizzoni,  è  contenuto  un  acquisto  fatto  perii  signor  Giovanni  Antonio, 
detto  Ravollo,  del  fu  Francesco  Avogadro  di  Quinto,  dalla  signora  Violante 
del  fu  Andrea  de  Marcio,  come  madre  di  Achille  e  del  Kev.  Gio.  Domenico. 

Il  cavaliere  Filiberto  riscontrasi  di  nuovo  nel  159E,  qnando  a'15  marzo 
riebbe  per  retrovendita  del  suo  cugino  signor  Agostino  e  de' fratelli  del  fu 
Pietro,  un  bene  che  era  staffo  alienato,  ma  col  vincolo  di  riscatto.  Questo 
riacquisto  era  scritto  dal  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Lo  stesso  notaio  era  rogato  nell'anno  seguente  per  una  locazione  di  pa- 
scoli di  Quinto,  che  fece  al  i°  febbraio  il  signor  Giovanni  Antonio  anche  a 
nome  di  altri  Avogadri  di  Quinto,  ed  il  signor  Achille  a  suo  e  a  nome  dei 
figli  del  fu  Pietro ,  suoi  cugini ,  che  prendea  poi  parte  in  altra  locazione 
de'27  del  seguente  marzo. 

FILIBERTO 

FIGLIO  DI  ACHILLE  DEGLI  AVOGADRI 


di  Quinto 

Sotto  il  1619  trovasi  menzione  di  questo  figlio  di  Achille  in  una  scrittura 
de'  17  agosto ;  che  porta  una  locazione  di  beni  di  Quinto,  fatta  dal  signor 
Giovanni  Andrea  del  fu  Geronimo  al  signor  Filiberto  del  fu  Achille,  ambi 
Avogadri  di  Quinto,  rogata  al  notaio  Lorenzo  Gariggia  di  Lenta. 

È  pure  ricordato  in  una  carta  dell'anno  seguente,  in  un  istromento  rogato 
al  notaio  Giovanni  Battista  Gotofredo  di  Buronzo  ,  dove  notasi  un  obbligo 
del  signor  Virginio  Avogadro  di  Gollobiano,  confessato  da  quegli  in  presenza 
di  Filiberto  del  fu  Achille  di  Quinto. 
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DISCENDENZA  DI  PIETRO  DE  PETRO  III 

PAOLO,  BARTOLOMEO,  AGOSTINO,  FEDERICO ,  MARIO 
E  GIOVANNI  ANDREA 

FIGLI  DI  PIETRO  IV  DEGLI  AVOGADR1 

di  Quinto 

Dal  citato  testamento  di  Pietro  IV  si  ricavano  le  seguenti  nozioni,  che 

Paolo  lasciò  la  patria  per  arruolarsi  nella  Sacra  Milizia  de'  cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  per  salvezza  de'cristiani  dal  furore  degli  Ot- 
tomani e  per  combattere  il  fanatismo  della  religione  maomettana. 

Bartolomeo  rinunziò  allo  splendore  del  patriziato,  in  cui  aveva  alto  grado 
la  sua  famiglia ,  per  vestire  le  umili  lane  de'  frati  Agostiniani. 

Anna  esciva  dalla  casa  paterna  e  professava  la  religione  ,  come  abbiamo 
accennato,  nel  monastero  di  S.  Spirito. 

Sappiamo  poi  da  un  altro  istromento  (il  già  citato  del  30  agosto  del  1572) 
che  Mario,  figlio  di  esso  Pietro  IV,  si  dedicava  alla  chiesa,  al  quale  però  in 
quella  scrittura  davasi  il  titolo  di  reverendo. 

Quindi  fu  un  tempo,  in  cui  di  tanti  figli  di  Pietro  IV  non  restava  in  sua 
casa,  che  Giovanni  Andrea,  Agostino  e  Federico. 

Or  proporremo  le  memorie  particolari  de'medesimi ,  che  abbiam  ritrovate. 

Nel  1595,  con  scrittura  del  notaio  Bernardino  di  Quinto,  si  dava  quitanza 
della  cavalcata  de'  consortili  di  Cerreto,  Quaregna  ,  Valdengo  ,  Casanova  , 
Quinto,  Bena  e  Villa,  dall'eletto  di  essi  consortili,  che  fu  il  cavaliere  Fra 
Paolo,  che  vi  è  qualificato  fratello  de'  signori  Agostino  e  Federico,  Avogadri  di 
Quinto. 

Nel  1572,  a'  13  agosto,  Mario  era  eletto  alla  cappellania  di  S.  Giovanni  di 
Olcenengo  da'signori  Torquato,  Andrea  e  Pietro,  fratelli  Avogadri  di  Quinto, 
come  abbiamo  già  di  sopra  notato. 

Nel  1591,  Agostino  retrovendeva  a  nome  suo  e  de'  fratelli  ,  figli  del  fu 
signor  Pietro,  ciò  che  possedeva,  ma  sotto  vincolo  d'evizione  in  favore  di  Fra 
Filiberto,  loro  cugino,  del  fu  Andrea. 
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Federico  nel  1592,  a' 27  marzo,  interveniva  anche  a  nome  de'fratelli  con 
altri  della  agnazione  e  consorzio  nella  locazione  che  si  fece  dell'  isola  del 
Giarone  ecc. 

Gioanni  Andrea  (il  conte)  acquistava  nel  1647,  con  istromento  de'  29  gen- 
naio rogato  a  Bartolomeo  Biamino,  alcuni  beni  da  madonna  Maria ,  vedova  del 
fu  Francesco  Vercellino. 

Notasi  in  una  genealogia  che  ebbe  in  moglie'  Veronica  Ristis ,  dalla  quale 
lasciava  un  solo  figlio;  ma  egli  è  certo  che  fu  pure  marito  di  Aurelia  De- 
jani  ,  di  cui  si  fe'  menzione  nella  pag.  1 167,  attribuendola  per  inavvertenza 
dal  Giannandrea  di  Pietro  III,  mentre  devesi  dare  al  Giannandrea  di  Pietro  IV. 

Lasciavan  posterità  anche  gli  altri  due  fratelli,  Federico  maritatosi  ad  Anna, 
figlia  del  signor  Guglielmo  Porzio,  ed  Agostino  di  cui  non  si  conosce  la  donna. 

POSTERITÀ'  DI  AGOSTINO  DE  PETRO  IV 

BARTOLOMEO,  AGOSTINO  (E  GIUSEPPE) 

FIGLI    DI   AGOSTINO  DE  PETRO  IV  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Il  primo  di  essi  si  volle  dedicare  alla  religione  e  professò  la  regola  de'Car- 
meliti.  Era  già  morto  avanti  il  9  agosto  del  1665. 

Trovasi  con  questa  data  un  rotolo  monitoriale ,  pubblicato  ad  instanza  dei 
padri  del  Carmine  contro  chi  tenesse  de' beni  del  fu  Fra  Bartolomeo  Avo- 
gadro di  Quinto  Carmelitano,  fratello  del  fu  Agostino  d'altro  fu  Agostino, 
massime  di  quelli  che  dipendevano  dalla  divisione  de'detti  fratelli  col  fu  signor 
conte  Giovanni  Andrea  Avogadro  di  Quinto,  loro  patruo,  sottoscritto  Pastoris. 

In  questo  tempo  era  dunque  morto  anche  Agostino  Giuniore ,  del  quale  non 
riscontrammo  alcuna  partìcolar  memoria. 

Agostino,  seniore,  oltre  Bartolomeo  ed  Agostino,  avea  avuto  un  altro  figlio, 
ma  natogli  fuori  del  matrimonio  da  certa  Margherita  di  Crescentino  e  no- 
minato Giuseppe. 

Questi  testava  nel  io92,  agli  8  luglio,  in  presenza  del  notaio  Bernardino 
Avogadro  di  Valdengo  e  nominava  suo  erede  universale  non  i  fratelli,  ma 
lo  zio  paterno,  Gio.  Andrea. 
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POSTERITÀ'  DI  AGOSTINO-FEDERICO  DE  PETRO  IV 


FLAMINIO 

FIGLIO   DI  AGOSTINO-  FEDERICO  DE  PETRO  IV   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Di  questo  figlio  di  Agostino- Federico  troviam  il  nome  nelle  tavole  del  To- 
relli ,  il  quale  gli  dà  una  sorella ,  nominata  Arsilia. 

Il  detto  compilatore  non  altro  nota  sopra  Flaminio  che  la  sua  brevissima 
carriera,  e  asserisce  di  Arsilia  che  nel  162$  sposavasi  nel  7  marzo  a  Gaspare 
Bochuto,  e  testava  nel  1686,  a'7  giugno. 

Noi  non  conosciamo  i  documenti  onde  egli  traeva  questi  particolari;  ma  co- 
noscendo la  sua  fedeltà  nelle  citazioni  e  il  buon  giudizio  in  discernere  le  cose  , 
non  dubitiamo  delle  sue  asserzioni  e  notiamo  nella  nostra  genealogia  questi  due 
nomi. 

POSTERITÀ'  DI  GIO.  ANDREA  DE  PETRO  IV 


CARLO  FRANCESCO 

FIGLIO    DEL    COÌSTE    GIO.    ANDREA    DE    PIETRO   IV   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Del  conte  Carlo  Francesco  si  riscontrarono  due  memorie  relative  ai  suoi 
affari. 

La  prima  del  1665  e  riferisce  una  procura  rogata  al  notaio  Enrico  Viiiorio 
Avogadro  agli  11  marzo  e  data  da  lui  perla  lite,  che  dicevano  dell'Addobò 
contro  gli  Avogadri,  signori  di  Collobiano. 

La  seconda  è  posteriore  di  due  anni ,  e  ricorda  un  atto  di  lui  rogato  al 
notaio  Gaspar  Antonio  Avogadro  per  la  retrocessione,  che  egli  facea  al  signor 
Gio.  Andrea  Raspa  Avogadro  fu  Teseo  di  certa  somma  di  denaro  con  gli  inte- 
ressi, che  egli  aveva  ricevuto  dal  fu  Teseo  con  stromento  rogato  al  notaio  Gio- 
vanni Francesco  delle  Donne  di  Buronzo  a'  22  giugno  del  1629. 

Carlo  Francesco  prese  in  moglie  Violante  Margherita  Balbis  e  vi  ebbe  due 
figli  e  due  figlie. 


GIULIO  ANDREA  E  PIETRO  NICOLO5 


FIGLI     DI     CARLO     FRANCESCO     DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Del  primo  non  restò  altro  che  il  nome  nelle  tabelle  genealogiche.  Siccome 
però  al  nome  è  aggiunto  il  titolo  di  abbate,  però  sembra  lecito  stimare  aver  lui 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  ,  e  probabilmente  ottenuto  un  beneficio  abba- 
zialc,  perchè  a  un  semplice  sacerdote  in  quei  tempi  non  davasi  altro  titolo,  che 
quello  di  prete. 

Pietro  Nicola  contrasse  matrimonio  nel  1094  con  Teresa  Caresana  di  Carisio 
e  n'ebbe  due  figli. 

Testava  nel  1708  a'  21  gennaio  e  moriva  nello  stesso  anno  a'  27  luglio. 

Le  figlie  che  indicammo  nate  al  conte  Carlo  Francesco  si  nominavano  Anna 
e  Francesca,  le  quali  ritiratesi  dalla  casa  paterna  nel  monastero  di  S.  Agata,  ivi 
presero  il  velo  religioso. 

Nelle  Tavole  del  Balestreri  appare  qualche  dissomiglianza  ne'  nomi,  dove 
si  dicono  Anna  Maria  e  Giulia  V ironica  ;  ma  questa  variazione  ebbe  luogo  nel 
inonisiero,  dove  era,  come  è  ancora  in  uso,  di  cangiar  spesso  i  nomi  usati  nel 
secolo. 

CARLO  FRANCESCO  E  PAOLO  GERONIMO  CASIMIRO 

FIGLI   DEL   CONTE   PIETRO   NICOLA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Mancando  le  memorie  sopra  il  primo  de'due  fratelli  si  può  credere  che  ces- 
sasse di  vivere  dopo  pochi  anni  dalla  nascita. 

Paolo  Casimiro  sposava  Angela  Argenterà  di  Bersezio,  la  quale  gli  diede 
cinque  figli  ed  una  figlia. 

Degli  atti  suoi  nessuna  memoria  trovammo  nelle  carte  che  ci  fu  dato  di  con- 
sultare ,  e  solo  conosciamo  la  data  del  suo  testamento  che  fu  dettato  a'  2  aprile 
del  1751 

Trent'anni  dopo  venendo  a  morte  la  sua  vedova  testava  a'  12  luglio  (del  1764). 

Furon  sorelle  a  Paolo  Geronimo  Delfina  e  Carlotta  Agnese. 

La  prima  diventò  moglie  del  conte  Langosco  di  Stroppiarla;  l'altra  sposava  il 
marchese  Maurizio  Mocchia  di  Campiglia. 

In  altre  tavole  si  nomina  pure  Maria  ,  e  dicesi  religiosa  nel  monastero  di  S. 
Agata. 
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GASPARE-DELFINO,  GIOVANNI,  GIOACHINO,  AMEDEO,  GIUSEPPE 

FIGLI  DEL  CONTE  PAOLO  CASIMIRO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Il  primo  sposava  una  donna  di  Casa  Vallese,  già  vedova  del  conte  Salomone 
di  Serravalle. 

Da  questo  matrimonio  non  ebbe  però  che  tre  figlie ,  che  si  nominavano  Gio- 
vanna-Teresa ,  Gabriela  e  Carlotta. 

La  prima  fu  presa  in  matrimonio  dal  cavalier  Melano  di  Portula. 

La  seconda  moriva  nubile  nell'anno  1771. 

La  terza  fu  sposata  al  marchese  di  Ceva-Nuceto. 

Gioachino-Antonio  si  dedicò  alla  milizia ,  e  procedendo  di  grado  in  grado 
giunse  al  comando  del  Reggimento  di  Savoia-Cavalleria. 

Prendeva  in  moglie  una  gentildonna  di  casa  Bongino ,  che  era  vedova  d'un 
Berardi  ;  ma  il  matrimonio  fu  sterile. 

Giuseppe  Nicola  si  maritava  a  Teresa  Regerina. 

Giovanni  servì  nell'eser cito ,  e  giunse'  al  grado  di  capitano. 

Sposava  in  prime  nozze  la  signora  Adelaide  di  casa  Trotti ,  e  vedovato  di 
questa  prese  in  seconda  moglie  Laura  Olgiati  nel  1767. 

Amedeo  si  dedicava  esso  pure  alle  armi ,  ebbe  il  grado  di  maggiore  nel  reg- 
gimento Dragoni  del  Chiablese,  ed  ebbe  quindi  confidato  il  comando  di  Saluzzo. 

Furono  sorelle  dei  predetti  Tecla  ed  Agata. 

La  prima  si  sposava  al  conte  Carlo  Alessandro  Mella  Arborio;  la  seconda  mo- 
riva nubile  nel  1752. 

Da  Giovanni  e  Giuseppe  escivano  due  linee. 

POSTERITÀ1  DI  GIOVANNI  DE  PAULO  CASIMIRO 
GIUSEPPE,  OBERTO,  PIETRO  E  LORENZO 

FIGLI  DEL  CONTE  GIOVANNI  DE  PAULO  CASIMIRO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Il  primo  de'  predetti,  si  maritava  ad  una  damigella  di  casa  Sobrero  della 
Costa.  Mancano  le  memorie  sopra  i  suoi  fatti. 
Pietro  moriva  nel  settimo  anno  nel  1775. 
Oberto  mancava  parimente  in  tenera  età  nell'anno  seguente. 
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Lorenzo  prese  in  moglie  dagli  Avogadri  di  Casanova  una  fanciulla,  che  ap- 
pellavasi  Degna,  e  n'ebbe  un  Aglio  e  una  figlia. 

Giuseppe  ebbe  pure  due  figlie  ,  nominate  Orsola  e  Mavia ,  la  prima  delle 
quali  moriva  nell'adolescenza,  l'altra  sposavasi  al  cav.  Luigi  d'Alboione. 

FELICE 


FIGLIO  DI  LORENZO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Felice  fu  ultimo  de'  successori  di  Giovanni  de  Paulo  Casimiro,  sebbene  due 
volte  contraesse  matrimonio,  sposando  in  prime  nozze  nel  1829  Agnese  Avo- 
gadro  della  Motta;  in  seconde  Adele  Cusani  di  S.  Giuliano. 

La  sua  sorella,  Laura,  diventò  moglie  del  cavaliere  Alessandro  Arborio  Mella. 

POSTERITÀ'  DI  GIUSEPPE  NICOLA  DE  PAULO  CASIMIRO 


IGNAZIO,  G  ASPA  RINO ,  GIOACHINO  E  AMEDEO 

FIGLI   DI  GIUSEPPE  NICOLA  DE  PAULO  CASIMIRO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto. 

Ignazio  inclinando  allo  stato  clericale  studiò  le  scienze  ecclesiastiche  e  fu 
elevato  al  sacerdozio. 

Amedeo  notossi  nelle  tavole  genealogiche  del  Torelli  con  la  qualifica  di 
Abbate.  Ma  se  egli  fu  ascritto  al  clero  ben  presto  si  accorse  che  non  era 
a  questo  stato  la  sua  vocazione  e  sposò  Angelica  di  S.  Agabbio,  dalia  quale 
ebbe  superstite  un  figlio. 

Gasparino  e  Gioachino  entrarono  nella  milizia  ,  e  servirono  nell'  arma 
della  cavalleria  ,  il  primo  ne'  Dragoni  del  Chiablese ,  il  secondo  nel  Reg- 
gimento Savoia. 

Fu  loro  sorella  Maria,  la  quale,  rinunziando  al  mondo,  professò  la  regola 
delle  Orsoline  nel  monistero  di  Moncalvo. 


GIUSEPPE 

FIGLIO  DI  AMEDEO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Sposava  questi  la  signora  Laura  Genzana  e  n'ebbe  due  figli» 

AMEDEO  E  FELICE 

FIGLI  DI  GIUSEPPE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 
i  loro  particolari  non  ci  sono  noti. 

COLONNELLO  DI  ROFINO  DE  DOMINO  GUALA 

DEGLI  AVOGADRI  DI  QUINTO 

GIACOMO,  DOMENICO,  UBERTINO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  ROFINO  DE  DOMINO  GUALA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Rofino  aveva  lasciato  anche  una  figlia,  nominata  Margarita,  la  quale  nel 
1361  era  già  moglie  del  signor  Bartolomeo  figlio  del  signor  Bartolino,  fuBuon- 
signore  Arborio. 

In  quest'anno  a'  27  aprile  si  compiva  il  pagamento  delle  doti  che  era  di 
lire  pavesi  1500  e  davasi  quitanza  a' di  lei  fratelli  Giacomo,  Domenico  e  Uber- 
tino e  Antonio  con  istromento  rogato  al  notaio  Bartolomeo  de  Berglandis. 

Nel  1585  stipulandosi  con  tutte  le  solennità  una  convenzione  tra  certi 
Avogadri  di  Collobiano,  assistette  all'alto  come  teste  il  signor  Domenico. 

Nel  libro  della  taglia  (Marzo)  1379  si  vedevano  registrati  Domenico  coi 
suoi  fratelli,  figli  di  Rofino,  insieme  col  signor  Stefano  del  fu  Lodovico. 
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ROFINO 

FIGLIO  DI  DOMENICO  DE  ROFINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Questi  deve  aver  avuto  parte  nella  deliberazione  presa  dagli  Avogadri  nella 
loro  assemblea  generale  di  invocare  la  protezione  del  conte  di  Savoia  e  di 
rendersi  suoi  vassalli  riconoscendo  le  loro  giurisdizioni  dall'altro  suo  dominio, 
come  abbiam  già  altrove  narrato ,  che  si  fece  prima  per  un  procuratore  e 
poi  in  modo  più  solenne  con  la  personale  prestazione  dell'  omaggio  e  del 
giuramento  di  fedeltà. 

ANTONIO,  GIACOMO,  SERAFINO,  DOMENICO, 

RAINERO,  E  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI  ROFINO  II  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Antonio  ebbe  il  cognome  di  Bevilacqua,  forse  perchè  astemio. 

Pare  sia  questi  indicato  nel  testamento  del  signor  Giacomo  Avogadro  di  Col- 
locano, dove  nolossi  assistente  il  signor  Antonio  figlio  del  signor  Rofino,  nel- 
l'anno 14oo  agli  8  di  giugno. 

Nel  1467  ricevea  insieme  con  Giacomo  e  Serafino  e  con  gli  altri  della  fa- 
miglia Avogadra  del  suo  e  degli  altri  consorzile  titoli  V  investitura  della  ri- 
spettiva giurisdizione  a'  3  aprile. 

Antonio  prese  in  moglie  una  damigella  ,  detta  Manuezlina  (Manuelina)  di 
non  conosciuta  prosapia,  dalla  quale  ebbe  due  figli. 

Domenico  e  Rainero  non  essendo  nominati  in  quest'atto  si  può  stimare  che 
già  fossero  morti,  come  si  prova  per  Domenico  dalla  memoria  seguente. 

È  questa  un  istromento  del  1470,  rogato  al  notaio  Guglielmo  Lonate  ai 
5  novembre,  nel  quale  si  ratifica  una  vendita  che  era  stata  fatta  da'  signori 
Antonio,  Giacomo  e  Serafino  del  fu  Rofino,  e  dal  signor  Rofino  loro  nipote, 
figlio  del  fu  Domenico  loro  fratello. 

Domenico  avea  sposata  certa  Margherita,  di  cui  ignoriamo  il  casato. 

Rainerio  vedesi  nominato  nella  generazione  di  Rofino  II  sull'albero  che 
degli  Avogadri  si  conservò  in  casa  Bc'garo. 
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Bartolomeo,  detto  il  bastardino  di  Quinto,  era  figlio  naturale  del  signor  Ru- 
fino Avogadro  di  Quinto,  perchè  non  poteva  essere  in  comunione  co'suoi  fratelli, 
però  non  fu  nominato  nei  loro  atti. 

Assisteva  questi  nell'atto  di  un  rilievo  del  signor  Rofino  Avogadro  di  Col- 
ìobiano  ricevuto  al  1  marzo  dal  notaio  Baldassare  des  Rolis  di  Sanlià. 

Sotto  il  1471  il  signor  Serafino  è  pur  trovato  nel  nolulario  di  Guglielmo 
Lonate  per  un  acquisto  che  fece  a'  27  aprile. 

Nel  1482  assistette  al  testamento  di  Giovanni  Avogadro  di  Quinto,  e  nel  se- 
guente intervenne  con  gli  altri  del  consorzio  per  la  procura  speciale  che  si  vo- 
tava dare  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  come  pure  per  altra  procura  che 
davasi  per  altro  oggetto  da  diversi  consorti  di  Quinto. 

Nell'anno  1492  dettava  a  Guglielmo  di  Lonate  nel  9  di  settembre  il  suo 
testamento  •  ma  pare  che  dopo  il  medesimo  non  sia  morto. 

Restò  posterità  da  Antonio,  Giacomo,  Serafino  e  Domenico,  e  allora  la  di- 
scendenza di  Rofino  I.  si  spartì  in  quattro  rami. 

Nella  genealogia  degli  Avogadri  vercellesi  compilata  dal  signor  Angelo  Ba- 
ìestreri  si  propone  la  discendenza  di  Rofino  de  domino  Guala  in  modo  diverso 
dall'esposto,  e  però  erroneo,  perchè  tale  è,  se  è  vero  il  mio,  ed  il  mio  è  appog- 
giato sopra  sicuri  documenti.  Nella  tavola  XXIII  egli  così  ordina  la  posterità 
del  detto 

Rofino  di  quinto 


Antonio  Bevilacqua        Giacomo  Serafino  Domenico 

i  I  !  

■  l  il  i  i 

Eusebio       Agostino      Uberto  Pietro       Gio.  Michele 

I  commenti  si  lasciano  al  senno  del  lettore. 

POSTERITÀ'  DI  DOMENICO  DE  ROFINO  II 

ROFINO  ED  OTTOBONE 

FIGLI  DI  DOMENICO  DE  ROFINO   II  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Alla  menzione  di  Rofino,  figlio  di  Domenico,  che  occorse  nella  piecedenle 
generazione,  sotto  l'anno  1470,  5  novembre,  aggiungiamo  queste  altre. 
Due  anni  dopo  (1472),  quando  gli  Avogadri  e  quelli  particolarmente  del 
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titolo  di  Quinto  furon  chiamali  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  notasi  tragls 
altri  che  adempirono  a  questo  dovere  anche  Rofino  del  fu  Domenico  di  Quinto, 

Nel  1482  fu  presente  al  testamento  del  signor  Giovanni  Avogadro  di  Quinto. 

Ottobone  comparisce  nell'anno  seguente  ^1483)  e  concorreva  con  gli  altri 
del  consorzio  a'29  novembre  per  nominare  un  procuratore  speciale  che  prestasse 
sulla  loro  anima  il  giuramento  di  fedeltà,  che  doveano  al  duca  di  Savoia. 

Rofino  avea  parte  nel  1489  nella  procura,  che  a'12  giugno  diedero  alcuni  di 
Quinto. 

Nel  prossimo  dicembre  a'  24,  Rofino  ed  Ottobone  vennero  a  divisione  del 
patrimonio  paterno,  che  fin  allora  aveano  amministrato  in  comune  e  si  fece  con 
istromenlo  rogato  a  Guglielmo  Lonate. 

Nel  1493,  nel  testamento  del  medico  Giovanni  Maria  fu  Giacomo  Avogadro 
di  Quinto,  si  fa  menzione  di  Rofino  e  di  Ottobone  del  fu  Domenico,  perchè 
furono  designati  ad  una  seconda  sostituzione. 

Rofino  faceva  testamento  nel  io04,  in  cui  lasciava  legatarie  le  sorelle,  Cat- 
tarina  e  Anch'ietta ,  e  Domenico  Tizzone,  suo  nipote,  figlio  del  signor  Antonio 
de  Triceno  e  della  fu  Antonia,  altra  sua  sorella,  già  morta. 

Erano  state  maritate  anche  le  altre  due,  perchè  sappiamo  che 

Andrietta  nel  1472  si  ammogliava  al  signor  Franceschino  Orso  o  de  Ursis 
di  Valenza ,  speziale  di  Vercelli ,  come  apparisce  dall'istromento  di  dote,  ro- 
gato a  Guglielmo  Lonate  a'23  aprile. 

Catterina  era  data  in  moglie  al  signor  Simone  Freapane,  la  quale  nel  1479, 
essendo  vedova  e  lutrice  de'suoi  figli,  con  stromento  rogato  al  suddetto  notaio, 
faceva  un'alienazione. 

Rofino  continuò  a  vivere  dopo  il  suindicato  testamento,  onde  nel  1510  lo 
troviamo  insieme  con  Ottobone  intervenuto  a'  23  dicembre  per  deliberare  con 
gli  altri  del  consorzio  sulla  locazione  de' redditi  signorili  di  Quinto  in  favore 
del  signor  Amedeo  fu  medico  Giovanni  Maria. 

Ottobone  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli  e  altrettante  figlie,  le  quali  sono 
mentovate  nella  sunnotata  divisione  del  patrimonio  che  questi  volle  fare  con  suo 
fratello. 

Si  nominavaue  Anna  e  Caltarina  ;  quindi  non  si  sa  più  altro  di  esse. 
GIUSEPPE  E  GASPARE 

FIGLI   DI  OTTOBONE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

La  prima  menzione  di  costui  è  sotto  il  IdOi  nel  testamento  di  Rofino, 
suo  palmo,  che  lo  nominava  erede  universale  e  lo  qualificava  suo  nipote  , 
figlio  del  signor  Ottobone  Avogadro  di  Quinto;  suo  fr-^"11- 


Nel  1515,  dovendosi  domandare  e  ricevere  l'investitura  delle  giurisdizioni 
godute  da'consorti  di  Quinto,  fu  da  questi  fatta  assemblea  a' 26  maggio  per 
dare  il  mandato  a  persona  a  lutti  gradita,  e  tra  gli  intervenuti  leggesi  no- 
minato Giuseppe  del  fu  Ottobone. 

Si  tenne  dagli  stessi  consorti  nell'  anno  seguente  (1516)  a' 26  aprile  un 
altro  congresso  per  la  locazione  delle  accuse  e  del  dacito  del  vino  di  Quinto 
e  vi  ebbe  parte  esso  pure. 

A'27  ottobre,  con  stromento  rogato  al  notaio  Ugaccio,  alienava  una  casa 
in  Vercelli,  che  gli  era  provenuta  dalla  successione  a  suo  zio  Rofino. 

Pare  che  Giuseppe  non  abbia  avuto  successione. 

Sotto  il  1521  leggesi  nelle  scritture  di  G.  Antonio  Biamino  una  procura 
data  a'16  novembre  del  1520  dalla  signora  Canarina  del  fu  Ottobone,  ve- 
dova del  fu  .  .  .  Bernardino  Sandro  nel  signor  Gaspare  Avogadro,  suo  fratello. 

In  questa  qualifica  si  ha  la  ragione  perchè  a  Giuseppe  abbiamo  aggiunto 
anche  Gaspare  nella  generazione  di  Ottobone. 

POSTERITÀ'  DI  SERAFINO  DE  DOMINO  ROFINO  II 

GIOANNI  MICHELE,  PIETRO,  FRANCESCHINO, 
BERNARDINO  E  BARTOLINO 

FIGLI  DI  SERAFINO  DE  DOMINO  ROFINO  II  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nell'indicato  testamento  di  Serafino  del  1492,  9  settembre,  sono  nomi- 
nati suoi  figli,  natigli  dalla  signora  Aloisia,  sua  moglie,  Giovanni  Michele, 
Pietro,  Franceschino  e  Bernardino,  e  indicate  le  figlie  che  furono  Oldixetta, 
diletta,  Catterina  e  Margherita,  che  allora  trovavasi  moglie  del  signor 
Bartolino  Avogadro  di  Quinto;  e  ricordasi  pure  la  signora  Isolda,  con  cui 
Giovanni  Michele  era  unito  in  matrimonio. 

L'  omessione  di  Bartolino  credo  abbia  ragione  in  questo ,  che  non  era 
ancora  nato. 

Gioanni  Michele  era  presente  nel  1496  ad  un  acquisto  che  certi  signori 
di  Collobiano  faceano  a'2i  aprile  nello  stesso  luogo. 
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Rei  1199,  a5  7  settembre,  Giovanni  Michele  (che  erroneamente  scrivesi 
Nicola)  e  Pietro,  fratelli,  figli  del  fu  Serafino  Avogadro  di  Quinto,  sono 
nominati,  come  testi,  in  un  acquisto  del  signor  Antonio  Avogadro  Collobiano 
da  Battista  del  fu  Giovanni  Avogadro  di  Quinto,  d'un  bene  che,  con  stromento 
rogato  a  Pietro  Avogadro  di  Olcenengo,  era  venuto  in  potere  di  esso  fu  Battista, 

Nello  stesso  anno,  a'20  dicembre ,  Pietro  assisteva  alla  donazione  che  Cat- 
terina  Avogadra  di  Quinto  faceva  in  favore  di  Amedeo  e  Teodoro,  fratelli. 

Nel  lolO,  nella  citala  locazione  de'redditi  signorili  di  Quinto  si  presen- 
tano tre  di  questi  fratelli ,  il  Rev.  Bernardino  e  Bartolino,  fratelli  di  Giovanni 
Michele. 

Nel  lol5,  Giovanni  Michele  dettava  al  notaio  Bartolomeo  Bertone  il  suo 
testamento  a'  16  agosto,  in  cui  dicea  lasciare  dalla  signora  Maria  ,  sua  mo- 
glie, li  signori  Ludovica,  Francesco  e  Ballista,  suoi  figli,  a'quali  ove  man- 
cassero, sostituiva  il  suo  fratello,  Pietro. 

Nel  Solo,  nella  procura  data  a'  10  maggio  da' consorti  di  Quinto  per 
prendere  l'investitura  ,  comparve  Pietro  del  fu  Serafino  e  rappresentò  anche 
i  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Giovanni  Michele. 

Trovasi  nn'ahra  menzione  di  lui  nell'anno  seguente  nella  già  accennata  lo- 
cazione delle  accuse  e  del  dacilo  del  vino  di  Quinto. 

Bartolino  o  Bartolomeo  sposava  Georgina  

Le  memorie  che  restarono  sulle  suddette  figlie  sono  le  seguenti  : 

Nel  1 192  Margarita  avea  già  sposato  Bartolino  di  Quinto  

Nell'anno  seguente  Oldixia  (Oldixetta)  prendea  il  velo  religioso  nel  mo- 
nastero delle  Grazie  e  nel  1  ottobre  dava  con  scrittura  di  Guglielmo  Lonate 
quitanza  delle  sue  doti  spirituali. 

Restava  discendenza  da  Gio.  Michele  Bartolomeo  e  Pietro. 

DISCENDENZA  DI  GIO.  MICHELE  DE  SERAFINO 


FRANCESCO,  BATTISTA  E  GIO.  MICHELE 

FIGLI  DI   GIOVANNI  MICHELE  DE  SERAFINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

A'  due  primi,  che  abbiam  veduto  nominati  nel  testamento  di  Gio.  Michele, 
3Ì  aggiunse  dal  Torelli  il  terzo,  il  quale  può  essere  stato  postumo,  come  indica 
il  nome  paterno,  essendo  uso  di  dare  il  nome  del  padre  a'  figli  che  nascevano 
dopo  la  sua  morte. 
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Trovasi  sotto  il  lo42  che  Francesco  de  Serafino  prendeva  in  moglie  la  si- 
gnora Maria,  figlia  del  signor  Agostino  Rovasenda,  come  si  nota  nell'istromento 
di  convenzione  delle  doti,  che  fu  fatto  dal  notaio  Gualterio  Avogadro  di  Bena, 
e  potrebbe  parere  che  si  riguardasse  più  tosto  il  Franceschino  figlio  di  Sera- 
fino, che  il  Francesco  di  lui  nipote,  se  non  che  ben  considerando  le  cose,  si 
vede  improbabile  che  parlisi  del  primo  ;  a  che  si  aggiunge  che  la  forma  della 
nota  genealogica  è  quale  si  usa  indicando  gli  avi,  perchè  se  si  fosse  voluto  in- 
dicare Franceschino,  figlio  di  Serafino,  si  sarebbe  detto  del  fu  Serafino. 

Di  suo  fratello  Battista  non  restò  altro  che  il  nome. 

Gio.  Michele  ebbe  pure  una  figlia,  nominata  Ludovica,  come  notossi  nel  te- 
stamento, ma  non  essendo  della  medesima  rimasta  alcuna  particolar  memoria, 
pare  sia  morta  nubile. 

Ignoriamo  se  proseguissero  le  generazioni  di  Gio.  Michele. 

DISCENDENZA  DI  BARTOLOMEO  DE  SERAFINO 

BENEDETTO,  MARCANTONIO  E  GIANO 

FIGLI  DI  BARTOLOMEO  DE  SERAFINO    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Del  secondo  de'  prenominati,  non  trovandosi  più  che  il  nome  negli  alberi  ge- 
nealogici, è  lecito  di  pensare  che  non  andasse  avanti  negli  anni. 

Gli  altri  due  predominati  dallo  spirito  religioso  e  aspirando  alla  perfezione 
cristiana  rinunziarono  alla  loro  posizione  nel  secolo  ed  alle  ricchezze,  per  ren- 
dersi umili  frati,  il  primo  nel  convento  di  S.  Marco  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino, il  secondo  in  un  convento  de'  fratelli  conventuali,  dove  emetteva  i  voti 
solenni  nell'ultimo  aprile  del  iooO  col  nome  di  Carlo. 

DISCENDENZA  DI  PIETRO  DE  SERAFINO 


SERAFINO  FRANCESCO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  PIETRO  DE  SERAFINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Serafino,  essendosi  dedicalo  alla  Chiesa,  fu  nominato  alla  capellania  di  S. 
Pietro  del  castello  di  Quinto  da'  suoi  parenti,  che  ne  aveano  il  patronato» 
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Testava  nel  1551  a'  17  marzo  e  lasciava  una  figlia  naturale,  appellata  Paola» 

Occorrendo  due  omonimi  di  Francesco  nello  stesso  tempo,  ed  uno  detto 
grande  o  maggiore,  non  si  potrebbe  asseverare  se  quello,  di  cui  parliamo  fosse 
il  maggiore  o  minore  ;  a  me  però  parrebbe  fosse  il  minore. 

Francesco  sposava  una  damigella  di  casa  Rovasenda,  che  chiamavano  Maria. 

Nel  1545  trovasi  in  un  istromento  del  notaio  Gualterio  Avogadro  di  Bena 
riferita  una  donazione  fatta  da  Francesco,  che  vi  si  qualifica  del  fu  Pietro  de 
Serafino,  in  favore  d'altro  signor  Francesco,  fu  altro  signor  Pietro  de  Serafino, 
suo  agnato  e  prossimiore  maschio  nel  grado  di  succedergli;  onde  nasce  la  qui- 
stione  se  il  fratello  di  Serafino  sia  donatore  o  donatario.  Io  inclinerei  a  cre- 
derlo donatario,  perchè  il  donatore  pare  non  avesse  naturai  successore,  ed  il 
presente  li  avea  od  era  in  grado  d'averli. 

Francesco  ebbe  in  moglie  Maria  Rovasenda,  che  lo  fece  padre  di  più  figli. 

Antonio.  Sotto  l'anno  1521,  trovasi  nelle  carte  di  Giovanni  Antonio  Bia- 
mino  un  Antonio,  il  quale  in  una  vendita,  fatta  al  Mercante  di  Vercelli 
Francesco,  figlio  dello  spettabile  fu  Giovanni  di  Quinto,  si  qualificava  figlio  del 
signor  Pietro  fu  Serafino  di  Quinto,  e  forse  è  lo  stesso  che  noi  consideriamo  al 
presente.  Non  spieghiamo  un'opinione  positiva,  perchè  temiamo  che  siffatta  nota 
genealogica  possa  riferirsi  ad  altri,  come  avvenne  in  casi  simili. 

Queste  ebbero  sorelle  Ludovica,  Oldixia  e  Ca.tta.rina* 

La  prima  sposava  Gian  Giacomo  Avogadro  di  Casanova,  e  quando  restò  ve- 
dova di  lui  passò  a  seconde  nozze  eoi  signor  Grato  Giussiana,  causidico. 

La  seconda,  che  vedesi  notata  in  antiche  genealogie,  non  è  nominala  in  al- 
cuno de'  documenti  a  noi  cogniti. 

La  terza  nata  fuori  di  matrimonio  sposava,  a'  28  agosto,  Antonio  Colla  di 
.Oldenico,  come  consta  dall'istromento  dotale  rogato  al  Biamino. 

AGOSTINO,  GIANNA NTONIO,  GIUSEPPE  E  PIETRO 

FIGLI  DI  FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Il  primo  di  questi  occorse  altrove  col  sopranome  di  Ravotto,  ed  ora  lo  pre- 
sentiamo di  nuovo  con  alcuni  de'  suoi  fratelli,  indicando  una  scrittura  del  no- 
taio Ghislarengo  de'  21  dicembre  15G7,  dove  contiensi  una  procura  de'  signori 
Agostino  Ravotto  e  Gio.  Antonio,  fratelli  del  fu  signor  Francesco;  Antonina,  ve- 
dova del  fu  Diomede,  come  madre  e  tutrice  de' signori  Scipione  Teodoro  e 
Caio  Lelio  in  persona  del  li  signori  Pietro  fu  altro  omonimo  e  Pietro  fu  signor 
Francesco  timi  Avogadri  di  Quinto,  pel  fatto  delle  cavalcate  e  degli  omaggi. 
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Pietro  del  fu  Francesco,  qui  anzi  nominalo  era  in  tal  epoca  già  notaio 
■essendo  stato  ammesso  nel  collegio  di  Vercelli  a'  12  luglio  del  1564. 

Rimase  in  questo  officio  sino  al  4  novembre  del  1587,  quando  morì,  come 
si  nota  nella  matricola  del  detto  collegio  a  fogli  42. 

Questi,  nel  1548  agli  8  settembre,  fu  erede  di  Francesco  del  fu  Pietro  di 
Stefano  degli  stessi  Avogadri  di  Quinto. 

Prendeva  moglie  da  casa  Valperga  la  dama  Maria ,  che  lo  fece  padre  di 
quattro  figli  e  di  due  figlie. 

Nel  1585,  per  cessione  del  signor  Giangiacomo  Avogadro,  otteneva  a'  22 
gennaio  il  giuspatronato  del  beneficio  di  S.  Gio.  Battista  da  Alamengo. 

Nello  stesso  anno  a'  7  di  settembre  acquistava  alcuni  beni  da  quei  di  Ghi- 
slarengo. 

Nel  seguente  a'  30  giugno  ebbe  parte  nell'ordinato,  che  si  deliberò  da'con- 
sorti  di  Quinto,  di  ricorrere  al  Duca  per  li  opportuni  provedimenti  sopra  i 
danni  campestri. 

Giuseppe  si  faceva  ascrivere  al  Clero,  onde  nelle  tavole  genealogiche,  ha 
la  qualifica  ,  che  si  dava  a'  sacerdoti. 

Francesco  ebbe  pure  due  figlie,  che  si  nominarono  Dorotea  e  Diamante. 

Della  prima  non  si  trovarono  notizie  particolari ,  dell'altra  si  sa  che  fu  fi- 
danzata al  notaio  Bernardo  Laude. 

Ebbero  successione  Pietro  e  Gio.  Antonio. 

GENERAZIONE  DI  PIETRO  DE  FRANCISCO 


FRANCESCO  MARIA,  GIO.  GIACOMO,  GIO.  GIORGIO,  FILIBERTO 

FIGLI  DI  PIETRO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Sotto  l'anno  1589  trovasi  memoria  delle  generazioni  del  suddetto  Pietro  in 
un  istromento,  rogalo  al  notaio  Gio.  Battista  Ghislarengo,  dove  leggesi  la  qui- 
tanza,  che  in  favore  del  signor  Gio.  Giacomo  Avogadro  di  Quinto  fu  fatta  dalla 
signora  Maria,  vedova  del  fu  Pietro  de  Francisco,  come  madre  e  tutrice  dei 
«ignori  Francesco  Maria,  Gio.  Giacomo  e  Filiberto  e  delle  signore  Anna  e  Cas- 
sandra del  fu  Pietro, 
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Mancando  le  memorie  non  possiamo  dare  altri  particolari,  né  render  ragione 
perchè  nella  carta  precipitata  sia  stato  omesso  il  nome  di  Gio.  Georgio  ,  che  si 
vede  indicato  nelle  tavole  genealogiche. 

Nessuno  dei  suddetti  ebbe  posterità. 

GENERAZIONI  DI  GIO.  ANTONIO  DE  FRANCISCO 


RAINERO,  GIO.  MICHELE,  GIO.  DOMENICO 

FIGLI  DI  GIOVANNI  ANTONIO    DE    FRANCISCO    DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Di  Rainero  non  si  riscontrò  nessuna  memoria  particolare ,  onde  si  fa  pro- 
babile la  sua  morte  immatura. 

Gio.  Michele  sposava  nel  1552  la  signora  Angelina  figlia  del  signor  Onesto 
Pettenati,  come  si  rileva  dall' istromento  dotale  delli  5  marzo,  rogato  a  Gio» 
Michele  de  Ferno.  Leggesi  apposta  al  nome  di  lui  la  nota  della  figliazione  in- 
dicata. 

Nel  1568;  Gio.  Michele  dettava  il  suo  testamento  al  notaio  Bartolomeo 
de  Notariis,  addì  6  aprile,  nel  quale  dichiarava  lasciare  dalla  signora  An- 
gela Pettenati,  sua  moglie,  li  signori  Onesto  e  Gaspare  Filiberto ,  suoi  figli , 
e  sostituire  ad  essi  la  signora  Margherita  sua  sorella  e  il  signor  Gio.  Gia- 
como Avogadro,  suo  cugino  germano,  che  pare  quello  in  cui  favore  la  signora 
Maria  del  fu  Pietro  fece  la  quitanza  di  sopra  riferita. 

Di  Gio.  Domenico  non  si  riscontrò  nessuna  particolar  memoria. 

Della  Margherita  non  si  trovò  altro  cenno  oltre  il  già  riferito. 

GASPARE  FILIBERTO  E  ONESTO 

FIGLI    DI     GIO.     MICHELE     DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto. 

Di  Gaspare  Filiberto  non  si  trova  altra  memoria  che  la  già  riferita  e 
contenuta  nel  testamento  del  padre,  e  pare  sia  morto  giovanissimo. 
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Onesto  sposava  nel  1585  la  signora  Stasia  ,  figlia  del  signor  Francesco 
<àe  Carlo,  fisico  di  Biella.  Ma  dopo  un  mese  dalle  nozze  preso  da  forte 
malattia  faceva  testamento  in  Biella  nel  4  ottobre.  * 

Lasciava  eredi  li  nobili  Gio.  Antonio  ed  Aurelio  Francesco  del  fu  Agostino 
Ghislarengo  di  Vercelli,  suoi  cugini,  e  nominava  la  suor  Onesta  de  Pettenati , 
monaca  delle  Grazie,  sua  amila,  e  la  signora  Apollonia  vedova  del  signor 
Agostino  di  Ghislarengo. 

POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  DEL  FU  ROFINO  II 


ANTONIO,  EUSEBIO,  GIO.  AGOSTINO,  GIO.  DOMENICO, 
GIO.  GIACOMO,  RAINERIO 

FIGLI  DI  ANTONIO  DE  ROFINO  II   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Antonio  sposava  Selvaggia,  e  moriva  dopo  poco  tempo  lasciando  una  sola 
figlia. 

Nel  1477  la  signora  Manuezlina,  vedova  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Quinto 
detto  Bibelacqua,  fece  con  scrittura  de'  19  febbraio,  rogata  al  notaio  Gui- 
delto  de  Pellipariis,  locazione  di  certi  beni  come  madre  e  tutrice  testamenta- 
ria de'  signori  Gio.  Giacomo  e  Gio.  Domenico. 

Il  primo  fra  questi  di  cui  trovasi  special  menzione  è  Eusebio,  che  nel  1479 
sposava  la  signora  Selvaggia  del  fu  Enriolto  di  Montiglio,  come  riconosciamo 
dall'istromenio  delle  doti,  rogato  al  detto  Pellipariis. 

Nel  1482  fece  testamento  la  predetta  signora  Manuezlina,  vedova  del  si- 
gnor Antonio  Bibelacqua  di  Quinto,  in  cui  lasciava  legataria  la  signora  Mar- 
garita, sua  abbiatica  del  fu  Antonio  suo  figlio,  ed  eredi  li  signori  D.  Ago- 
stino al  secolo  G.  Domenico,  D.  Evangelista  al  secolo  G,  Giacomo,  canonici 
lateranensi,  Luchina,  moglie  del  signor  Gregorio  Alciato  e  Gio.  Agostino,  suoi 
figli- 

Nell'anno  1483,  il  predetto  Gio.  Giacomo,  col  nome  di  D.  Evangelista 
facea  sua  professione  solenne  in  canonico  regolare  lateranense  nel  convento 
di  S.  Andrea  ,  come  si  legge  nell'archivio  di  detta  chiesa. 

Due  anni  dopo  esciva  dalla  casa  paterna  la  signora  Gatte  dna  ,  sorella  del  si- 
gnor Agostino  del  fu  signor  Antonio  Bibelacqua,  moglie  del  signor  Rìccardino 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  TU.  139 
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fu  signor  Pietro  Avogadro  di  Bena ,  come  si  vede  notato  in  una  scrittura  del 
notaio  Leonardo  della  Crotia. 

Nel  1494,  Agostino  del  fu  Antonio  Bibelaqua  si  maritava  alla  signora 
Bernardina  del  fu  Daniele  Cusano,  come  rilevasi  dall'istromento  dotale,  ro- 
gato a  Guglielmo  Lonale. 

•Nel  1497,  fu,  con  isiromento  rogato  al  notaio  Antonio  de  Pessinis  a'  51 
marzo,  costituita  la  dote  alla  signora  Luchina,  figlia  dell'i  signori  Selvaggia 
ed  Antonio  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Quinto,  fidanzata  al  signor  Panta- 
lone fu  Pietro  Avogadro  di  Beua. 

Gio.  Agostino  e  Rainero  lasciavano  successione. 

Noi  confesseremo  al  lettore  che  non  siamo  ben  sicuri  di  tutto  a  causa  della 
negligenza  con  cui  fu  fatta  la  compilazione  de'documenti,  nella  quale  si  sarebbe 
dovuto  portare  la  massima  distinzione  nella  coesistenza  di  molti  nomi  simili  de' 
padri,  figli,  nipoti,  che  appartenevano  a  diverse  linee. 

GENERAZIONI  DI  AGOSTINO  DEL  FU  BIBELAQUA 


AGOSTINO,  GIOANNI  ANTONIO  E  FRANCESCO 

FIGLI   DI   AGOSTINO  BIBELAQUA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nella  genealogia  del  Balestreri  si  omette  Agostino  e  si  notano  figli  ad 
Agostino  Bibelacqua  i  signori  Giovanni  Antonio  e  Francesco;  ma  noi  abbiam 
creduto  dover  notare  anche  il  primo ,  del  quale  abbiam  trovato  documento, 
mentre  nessun  cenno  ne  occorse  de'  secondi. 

Nel  1499,  il  notaio  Guglielmo  Lonate  scrivea  a'20  dicembre  una  dona- 
zione in  favore  de'signori  Amedeo  e  Teodoro,  fratelli  ,  Avogadri  di  Quinto 
del  fu  medico  Giovanni  Maria,  e  la  donazione  era  fatta  dalla  signora  Cat- 
teriua  Avogadra  di  Quinto,  con  intervento  de'signori  Pietro  del  fu  Serafino 
e  Agostino  del  fu  Agostino  de  Antonio  Bibelacqua,  prossimiori  agnati  di  delta 
Catlerina,  la  quale  si  riservava  fiorini  mille  per  le  sue  doti  e  per  il  fardello  ecc. 

Lo  stesso  Agostino  ricomparisce  altre  due  volte,  nel  1510,  quando  da'eonsorti 
di  Quinto  si  deliberò  la  locazione  de' redditi  signorili  di  esso  feudo;  e  nel  idlo 
quando  a'  20  maggio  i  signori  di  Quinto  si  adunarono  per  dar  procura  ad 
uno  che  a  loro  nome  prendesse  l'investitura.  Tra  gli  altri  leggonsi  due  di- 
scendenti di  Antonio  Bibelaqua  ,  Agostino  ,  di  cui  parliamo  e  Antonio  del 
fu  Rainero  Bibelacqua. 

Notasi  nelle  genealogie  la  discendenza  di  Giovani  * 


GIUSEPPE  AGOSTINO  E  GIO.  ANTONIO 


FIGLI  DI  GIOVANNI   ANTONIO  BIBELAQUA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Del  primo  di  essi  nulla  contengono  i  monumenti  rimasti  della  famiglia. 
Del  secondo  notasi  nelle  genealogie,  che  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia 
nominata  Violante  e  un  figlio  fuori  del  matrimonio. 

Anche  il  terzo  ebbe  un  figlio,  ma  il  suo  nome  era  ignorato  dal  genealogista. 

GIUSEPPE 

FIGLIO  NATURALE  DI  AGOSTINO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 


GENERAZIONI  DI  RAINERIO  DE  IOAN.  ANT.  BIBELAQUA 


GIO  ANNI  ANTONIO,  GIOANNI  BARTOLOMEO,  GIOANNI  GALEAZZO 

FIGLI  DI  RAINERIO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Sotto  il  1495  trovasi  una  scrittura  del  notaio  Antonio  de  Pessinis,  nella  quale 
si  riferisce  una  alienazione  fatta  dalli  signori  Gioanni  Antonio  e  Giovanni  Bar- 
tolomeo del  fu  Raniero  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  1504,  lo  stesso  Gioanni  Antonio  del  fu  Rainero  Avogadro  di  Quinto, 
con  stromento,  rogato  al  notaio  Bartolomeo  Bertone ,  faceva  una  donazione 
al  monasterio  di  Lucedio  in  presenza  del  signor  giureconsulto  Pietro,  figlio  di 
Domenico  Avogadro  di  Quinto. 
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Nel  1 ->  10,  a9  25  settembre,  intervenne  lo  stesso  Giannantonio  di  Rainerio 
nella  locazione  de'reddiii  signorili  di  Quinto,  che  fu  fatta  da'signori  dello  stesso 
luogo. 

Nel  lolO,  dovendo  i  signori  del  consorzio  suddetto  dar  procura  per  prender 
1'  investitura  delle  rispettive  giurisdizioni,  vi  concorreva  anche  Antonio  del  fu 
Rainerio,  detto  Bibelaqua. 

Di  Gioanni  Galeazzo  non  si  riscontrò  alcun  cenno,  e  lo  poniamo  nella  gene- 
razione per  averlo  trovato  nelle  tavole  genealogiche.  Pare  sia  morto  nella 
prima  età. 

Anche  Gioanni  Bartolomeo  sembra  non  sia  vissuto  molto  dopo  il  1495,  in 
cui  lo  vedemmo  mentovato  insieme  col  fratello  Giannantonio. 

RAINERIO 

FIGLIO   1)1   GIANANTONIO   BIBELAQUA   DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Trovasi  questi  nelle  genealogie  ,  ma  non  è  ricordato  in  alcuna  scrittura. 

Gianantonio  ebbe  anche  una  figlia  di  nome  Margarita,  la  quale  fu  sposata 
dal  signor  Bartolomeo,  figlio  di  Michele  Brambilla  di  Monte  Brianza  drappario 
di  Vercelli,  come  consta  dall'istromento  di  dote  rogato  al  notaio  Gioanni  Fran- 
cesco Arona. 

POSTERITÀ'  DI  GIACOMO  DE  ROFINO  II 


GIOANNI  MARIA  E  MATTEO 

FIGLI   DI  GIACOMO   DE   ROFINO  II  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nella  genealogia  del  Baleslreri  ponesi  figlio  di  Giacomo  suddetto  eerto 
Uberto,  che  si  dice  padre  di  Giovanni  Maria.  Ma  in  questo  Terrore  è  bene  vi- 
dente  riguardando  le  memorie  di  Giovanni  Maria,  nelle  quali  si  vede  qualificato 
figlio  di  Giacomo  de  Rofino  II,  non  già  d'Uberto.  Di  simili  sbagli  abbondano 
quelle  tavole,  che  paiono  compilate  senza  molta  considerazione. 
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Gioanni  Maria  applicossi  allo  studio  della  filosofia  e  delle  scienze  naturali  e 
«e  fu  laureato  dottore  in  medicina. 

Prendeva  in  moglie  certa  Lucrezia,  che  lo  rese  padre  di  più  figli. 

Nel  1495,  dettava  a'18  febbraio  il  suo  testamento  a  Guglielmo  Lonate.  Nel 
sommario  del  documento  leggesi  :  Testamento  del  medico  signor  Gioanni 
Maria,  figlio  del  signor  Giacomo  Avogadro  di  Quinto,  in  cui  nomina  la  signora 
Calterina  ,  moglie  del  signor  Dalfino  Tizzone;  Cassandro,  Teodoro,  Agostino, 
F ra  Carlo  della  misericordia  del  secolo  Gioanni  Giacomo  e  Amedeo,  suoi  figli 
legittimi  e  dopo  essi  Sebastiano,  suo  figlio  naturale  ;  a'  quali  sostituiva  il  reve- 
rendo Matteo,  suo  fratello,  e  a  questi  i  signori  Rofino  ed  Ottobone,  figli  del  fu 
Domenico  Avogadro  di  Quinto. 

Matteo  governò  la  parocchia  di  Moretta  col  titolo  di  prevosto. 

Questi  fece  suo  testamento  nel  1498,  a'  15  febbraio,  e  nominò  suoi  eredi 
Agostino,  Amedeo  e  Teodoro,  suoi  nipoti ,  figli  del  suddetto  suo  fratello,  Gio- 
vanni Marco,  con  stromento  rogato  a  Guglielmo  Lonate. 


AGOSTINO,  AMEDEO,  TEODORO,  GIO.  GIACOMO  E  SEBASTIANO 

FIGLI  DI  GIOANNI  MARIA  DEGLI  AVOGADRf 

di  Quinto 

Agostino,  per  un  delitto  di  cui  non  si  dà  nozione,  fu  condannato  a  pena  grave, 
come  si  deduce  dal  citato  testamento,  dove  questa  circostanza  non  fu  taciuta. 

Giangiacomo,  come  notasi  nella  stessa  scrittura,  si  consacrava  alla  religione 
nel  convento  della  misericordia  e  lasciato  il  nome  del  secolo  prese  quello  di 
Fra  Carlo. 

Amedeo  è  mentovato  in  un  istromento  del  1516,  rogato  al  notaio  Gio.  An- 
tonio Biamino  a'  21  gennaio.  In  questa  scrittura  contienesi  una  cessione  fatta 
dal  signor  Carlo  Ranzo  in  favore  del  signor  Amedeo  fu  medico  Gioanni  Maria 
Avogadro  di  Quinto  delle  ragioni  a  lui  cedute  dal  signor  Ulisse  fu  signor  Gio- 
vanni Avogadro  parimente  di  Quinto  sopra  le  doti  della  fu  signora  Violante, 
madre  di  Ulisse  ,  la  cui  dote  era  stata  rogata  al  notaio  Bartolomeo  Tizzone  a'7 
dicembre  del  1493. 
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Teodoro  seguì  la  carriera  del  padre  studiando  e  praticando  l'arte  salutare. 

Vedesi  esso  nominato  tra'consorti  di  Quinto,  che  nel  1515  deliberarono  sulla 
procura  da  dare  per  prender  l' investitura  delle  loro  rispettive  parti  feudali , 
leggendosi  tra'concorsi  il  medico  Teodoro  e  Amedeo,  figli  del  fu  medico  Gio- 
vanni Maria  degli  Avogadri  di  Quinto. 

Sposava  Anna ,  figlia  del  signor  Agostino  Cipelli,  come  consta  dall'istromento 
dolale  del  1515,  rogato  a  Giovanni  Dionisio  Mandello  a'  3  novembre. 

Dalle  due  figlie  del  fu  Giovanni  Maria ,  Cassandra  e  Cattarina ,  la  prima 
trovasi  nominata  nel  testamento  paterno  e  poi  non  si  rivede  più  ;  la  seconda  è 
mentovata  in  una  carta  degli  11  gennaio  del  1193,  dove  il  notaio  Guglielmo 
Lonate  scrisse  la  dote  a  lei  assegnata  in  occasione  del  suo  matrimonio  col  signor 
Dalfino,  figlio  del  signor  Francesco  Tizzone  ;  ed  in  altra  che  contiene  una  di 
lei  rinunzia. 

Teodoro  ed  Amedeo  lasciavano  posterità. 

GENERAZIONE  DI  TEODORO  DI  GIOVANNI  MARIA 


DOROTEO,  TEODORO  E  CESARE 

FIGLI   DI  TEODORO   DI   GIOVANNI  MARIA  DEGLI  ATOGADBI 

di  Quinto 

Di  Doroteo  non  si  trovò  menzione  in  nessuna  parte,  onde  si  può  presumere 
che  sia  morto  giovine. 

Teodoro  si  consacrava  a  Dio  ed  emise  i  voti  solenni  della  religione. 

Cesare  nacque  fuori  del  matrimonio  e  non  si  nomina  altrove  che  nelle  tavole 
-genealogiche. 

I!  Baiestreri  aggiunse  Agostino  nella  sua  genealogia  e  non  sappiamo  su  qual 
fondamento. 

Ebbero  sorella  Laura,  che  fu  moglie  di  Giovanni  Tommaso  degli  Avogadri 
di  Valdengo  e  in  seconde  nozze  del  signor  Agostino  delle  Lanze. 

lì  primo  matrimonio  di  lei  celebravasi  nel  2543,  come  rilevasi  da  una  me- 
moria di  questa  data ,  dove  si  legge  che  l'istromenio  dotale  fu  scritto  a'  29 
marzo  dal  notaio  Francesco  Arona,  quando  Laura,  figlia  del  medico  Teodoro 
di  Quinto  sposava  Giovanni  Tommaso,  figlio  dei  signor  Francesco  Avogadro  di 
Valdengo. 
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Trovasi  una  particolar  memoria  di  lei  sotto  l'anno  1582  in  un  compromesso 
scritto  a'19  gennaio  dal  notaio  Pietro  Avogadro  di  Bena  e  accordalo  tra  la  si- 
gnora Margherita  del  fu  Giovanni  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo  e  la  signora 
Laura  del  fu  Teodoro  Avogadro  di  Quinto  ,  moglie  del  signor  Agostino  delle 
Lanze. 

GENERAZIONI  DI  AMEDEO  DI  GIOVANNI  MARIA 


DIOMEDE  E  GIOVANNI  MARIA 

FIGLI  DI  AMEDEO  DI  GIOVANNI  MARIA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Giovanni  Maria,  predominato  dal  sentimento  religioso,  studiò  le  scienze  ec- 
clesiastiche e  fu  costituito  nella  Preposilura  di  Santa  Catterina  di  Cremona. 

Diomede  prendeva  in  moglie  Antonia  degli  Avogadri  di  ,  da  cui  gli 

nacquero  più  figli. 

Nel  1556,  a'9  marzo,  con  istromento  rogalo  al  notaio  Bartolomeo  Biamino, 
faceva  permuta  della  decima  parte  del  molino  di  Quinto  con  una  casa  in  detto 
castello  che  apparteneva  al  signor  Michele  del  fu  Gianantonio  Avogadro  di 
Quinto,  precedente  però  l'oblazione  falta  per  esso  Diomede  alli  signori  Agostino 
Torquato,  Gioanni  Andrea  e  Pietro,  fratelli,  suoi  zii  paterni  e  riservata  la  per- 
missione di  S.  A.  Serenissima,  per  esser  quei  fondi  di  ragion  feudale. 

Nel  1538,  facea  suo  testamento,  ricevuto  dal  notaio  Bartolomeo  Biamino,  e 
nominava  il  reverendo  Giovanni  Maria,  preposito  di  S.  Catterina  di  Cremona, 
suo  fratello,  suor  Bona  Maria  monaca  in  S.  Agata,  sua  sorella,  il  reverendo 
canonico  Sebastiano,  suo  zio;  quindi  i  suoi  figli,  Anna,  Margarita ,  Caio  Lelio 
e  Scipione  Teodoro,  a' quali  sostituiva  li  signori ,  Francesco,  fu  Pietro,  Fran- 
cesco fu  Agostino,  detto  Ravotto,  e  Zanina  ,  figlia  della  signora  Margarita  fu 
Giovanni  Antonio,  detto  de  Bibelaqua  ,  tutti  Avogadri  di  Quinto. 

Dion.ede  era  già  morto  nel  K567,  come  consta  dall'  alto  di  procura  de'  21 
dicembre  data ,  per  fatto  delle  cavalcate  e  degli  omaggi ,  da  diversi  del  con- 
sorzio di  Quinto,  tra'quali  si  nomina  Antonia,  vedova  del  fu  Diomede  ,  come 
madre  e  tutriee  de'  signori  Scipione  Teodoro  e  Caio  Lelio. 
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CAIO  LELIO  E  SCIPIONE  TEODORO 

FIGM  DI   DIOMEDE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Dopo  le  due  memorie  che  abbiam  presentato  di  questi  due  fratelli  ne  por- 
geremo un'  altra  nella  quale  si  narra  un  altro  fatto,  ed  è  questo  della  quitanza 
che  con  istromento  rogato  a  Bernardo  Avogadro  di  Valdengo  davano  Scipione 
Teodoro  e  Caio  Lelio,  a'9  aprile  del  157(5,  de'frutti  delle  doti  della  fu  signora 
Margherita,  loro  sorella,  moglie  del  sig.  Agostino  del  fu  Francesco  Avogadro 
di  Quinto. 

I  medesimi,  insieme  con  Gerolamo  del  fu  Filiberto  Avogadro  di  Quinto  nel 
26  marzo  del  1579,  furono  presenti  al  testamento  di  Agostino  del  fu  Fran- 
cesco, alla  nomina  in  legatario  di  Giuseppe,  suo  figlio  naturale,  ed  in  erede 
universale  di  Francesco,  suo  nipote,  figlio  di  Giannantonio,  suo  fratello  che  ss 
scrisse  dal  notaio  Bernardino  di  Valdengo. 

Nel  1581,  a'4  novembre,  ricevettero  quitanza  per  residuo  delle  doti  della 
fu  Margherita ,  loro  sorella,  data  dal  signor  Antonio,  fratello  ed  erede  di  Ago- 
stino già  marito  della  predetta.  Rogata  allo  stesso  notaio. 

Nello  stesso  anno,  a'22  novembre  ,  Scipione  Teodoro  insieme  con  Anna,  sua 
sorella ,  moglie  del  signor  Orazio  Conrado  di  Legnana  davano  una  procura  con 
stromenlo  del  uotaio  Pietro  Avogadro  di  Bena. 

Nel  1592,  a'27  marzo,  Scipione  Teodoro  era  già  morto.  Egli  aveva  sposato 
Vittoria  Bobba,  la  quale  poi  passò  a  seconde  nozze  col  signor  Ortensio  del  fu 
Cristoforo  Biliamo  di  Bergamasco  nel  Monferrato. 

Caio  Lelio  fece  per  alcuni  anni  dimora  in  Nizza  forse  per  cagion  di  servizio, 

DIOMEDE,  EM MANUELE  ED  ASCANTO 

FIGI-I     DI     SCIPIONE     TEODORO     DEGLI  AVOGADRI 

di  Quinto 

Nel  1592,  a'2C>  febbraio,  slipulavasi  pel  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Val- 
dengo una  convenzione  tra  il  signor  Giovanni  Antonio,  detto  Ravotlo,  e  la  si- 
gnora Vittoria,  vedova  del  signor  Scipione  Teodoro,  come  madre  e  tutrice  dei 
sopradetli  figli  e  delie  laro  sorelle. 
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A'27  del  seguente  marzo  si  fece  dagli  altri  consorti  di  Quinto  a  nome  pure 
de'lre  pupilli  la  locazione  dell'isola  del  Giarone. 

A'  18  settembre,  il  signor  Mario  Gobba  e  il  signor  Giovanni  Antonio  Avo- 
gadro,  detto  Ravotto,  presero  la  tutela  de'signori  Dorotea  Margherita ,  Elena, 
Maria  e  di  Diomede ,  Emmanuele  ed  Ascanio,  figli  del  fu  Scipione  Teodoro 
di  Quinto  e  di  Vittoria  Bobba,  il  primo  in  sua  qualità  di  zio  materno,  l'altro  di 
prossimiore  agnato  o  parente  paterno. 

Nel  1594,  la  signora  Dorotea  Margarita,  moglie  del  suddetto  Ortensio,  figlio 
di  Cristoforo  Biliamo,  fece  cessione  con  scrittura  pubblica  del  notaio  Bernar- 
dino Avogadro  di  Quinto  in  favore  di  suo  fratello  Diomede. 

Di  Emmanuele  e  di  Ascanio  non  essendo  occorsa  memoria  è  lecito  credere 
che  siano  presto  mancati  alla  vita. 

Diomede  moriva  senza  successione  e  così  cessava  il  colonnello  di  Rofino. 


Sulle  Famiglie  Nobili  — •  Voi.  IH. 
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Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III. 
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—  1203  — 


De'  titoli  feudali,  di  cui  fu  insignita  la  famiglia  degli  Advocati  (Avogadri) 
di  Vercelli,  il  primo  che  occorra  nelle  antiche  memorie,  già  in  sul  prin- 
cipio da  noi  citate ,  è  questo  di  Valdengo,  che  trovasi  pure  altrimenti  espresso 
talvolta  TValdingo  e  talvolta  Gualdingo ,  per  il  vezzo  allora  comune  di  can- 
giare il  W  in  Gu,  come  JVilelmus  in  Guilelmus. 

Astulfo  è  il  primo  che  conosciamo  possessore  di  questo  feudo,  e  crediamo 
che  in  lui  o  ne'  suoi  antenati  provenisse  più  tosto  per  beneficio  de'marchesi 
d'Ivrea,  che  della  chiesa  di  Vercelli,  alla  quale  non  sarebbe  stato  avverso  se 
avesse  dovuto  fedeltà  al  suo  vescovo. 

La  semenza,  che  già  ricordammo,  dell'Imperatore  contro  lui  per  aver  seguilo 
il  predetto  marchese  nella  sua  spedizione  contro  la  chiesa  di  Vercelli ,  proba- 
bilmente perchè  eragli  obbligato  per  ragione  di  omaggio,  essendo  rimasta  senza 
effetto;  però  il  titolo  del  feudo  di  Valdengo,  dopo  la  sua  morte,  fu  tenuto  dai 
suoi  figli  o  dai  nipoti  ;  su  che  nulla  possiam,  nè  per  congettura,  proporre,  se 
sopra  ciò  tacciono  i  pochi  monumenti  di  quel  tempo  molto  da  noi  lontano. 


—  1204  — 

Rinunziando  a  segnare  le  generazioni  più  prossime  ad  Astulfo,  passeremo 
nel  tempo  di  Ottone  (  posteriore  di  tre  età  umane  a  quel  primo  di  Val- 
dengo  ) ,  dal  quale  abbiam  incominciata  la  serie  della  maggior  parie  degli 
Avogadri;  ma  non  dissimuleremo  i  dubbi  che  ci  restano  sulle  sei  prime  gene- 
razioni, e  dirò  determinatamente  sino  a  Guglielmo  I,  perchè  non  procedono 
sempre  concordi  una  all'altra  la  tavola  genealogica  della  famiglia  Avogadra 
e  quella  che  fu  compilata  dall'  abbate  Torelli  ,  più  volte  da  noi  lodato  per 
Si  diligentissimi  suoi  studi  sopra  le  genealogie  delle  più  antiche  e  illustri 
case  della  monarchia  di  Savoia  nell'Italia  dell'Alto  Po. 

La  genealogia  Torci  liana  move  dal  1090  e  presenta  un  certo  Guaio  ne  o 
If  alone ,  indicandolo  positivamente  generatore  di  B uon giovanti i ,  il  quale 
appare  fregiato  non  del  titolo  di   faldengo,  ma  di  quello  di  Quinto. 

Siccome  però  nel  documento  altrove  indicato  del  1 3  29  troviamo  un  Buon- 
giovanili  figlio  di  Ottone  ;  pare  si  possa  tenere  che  sieno  coesistite  due 
persone  dello  stesso  nome  nella  stessa  famiglia,  come  si  è  osservato  avvenire 
assai  spesso  con  grande  imbarazzo  del  compilatore ,  quando  ne'  documenti 
manca  la  conveniente  distinzione,  un  Buongiovamii  di  Ottone  e  un  Buon- 
giovanni  di  Gualone. 

Il  limite  di  questa  generazione  (la  prima  di  probabil  serie),  cui  apparten- 
gono i  due  Buongiovanni ,  si  può  definire  intorno  al  1090. 

Li  filiazione  de' nominati  nella  seconda  generazione  (essi  furono,  Corrado, 
Guglielmo.  Gualone,  Gisulfo)  non  ha  altro  accertamento,  che  l'autorità  delle 
Tavole  Genealogiche  vedute  dal  Torelli  e  appartenenti  ad  alcuni  de'  molli 
rami  degli  Avogadri  Vercellesi,  le  quali,  per  quanta  diligenza  abbia  usato, 
non  potei  riscontrare,  annichilate  probabilmente  tra' furori  della  democrazia, 
che  dalla  rivoluzione  francese  si  propagava  nello  scorcio  del  secolo  passato  an- 
che nell'Italia  Superiore. 

Questa  seconda  generazione  finiva  forse  il  suo  periodo  intorno  al  1130. 

Succedeva  la  generazione  di  Corrado  e  comprendeva  tre  nomi ,  Rainerio 
o  Reginerio,  Milane  e  Ubeftoy  della  cui  discendenza  dal  suddetto  si  ha  un 
sufficiente  documento  nella  carta  del  1149,  dove  è  riferita  la  investitura, 
data  a'medesimi  dal  vescovo  di  Vercelli  Gisulfo  nella  persona  del  loro  zio 
Gualone. 

Il  periodo  di  questa  terza  generazione  potrebbesi  stimare  chiuso  intorno 
al  1170. 

Entro  questo  spazio  viveva  anche  il  Giordano,  onde  alcuno  incominciò  la 
serie  genealogica  degli  Avogadri  di  Valdengo  discendendo  per  le  sue  gene- 
razioni di  quaranta  in  quarant'  anni  sino  a  Guglielmo  I,  alla  quale  procede 
pure  quella  del  Torelli,  che  lo  pone  trinipote  di  Uberto  di  Magnano. 


—  1205  — 

Proporremo  ora  le  differenze  delle  due  genealogie  : 

In  quella  del  Torelli  sono  notate  ne'gradi  intermedii  le  persone  seguenti  : 

Da  Uberto  provenivano  Corrado,  Anselmo,  Uberto,  Guidone  e  Guglielmo, 
de'quali  si  die  cenno  nelle  pagine  815-14-15. 

In  quella  di  casa  Valdengo  si  notano  sotto  Giordano  cinque  figli,  tre 
certi,  che  sono  Fedisio,  Ottone,  Ardizzone,  e  due  dubbi  che  si  nominano 
Bressano  e  Corrado. 

Può  stabilirsi  che  il  periodo  di  questa  quarta  generazione  si  compisse  in- 
torno al  1230. 

Prima  di  passare  all'altra,  presenteremo  al  lettore  una  memoria  che  ne 
restò  de'  tre  figli  certi  di  Giordano  [Fedisio,  Ottone  e  Ardizzone ),  de'quali 
è  menzione  in  una  pergamena  degli  archivi  del  conte  Ottavio  Felice  Avo- 
gadro  di  Valdengo  e  del  conte  Domenico  Avogadro. 

La  data  è  del  1197,  17  febbraio,  ed  il  monumento  riguarda  una  inve- 
stitura della  terza  parte  della  torre,  castello,  onoranze,  equipaggi ,  ecc.  di 
Valdengo,  che  fu  fatta  da  Ardizzone  in  favore  di  Fedisio  e  di  Ottone,  suoi 
fratelli  con  consenso  di  Corrado  (fratello?)  e  di  Bressano  (figli  di  Corrado?). 

E  da  questo  documento,  mentre  si  rileva  il  cornuti  sangue  dell'investitore 
e  degli  investiti  ;  la  loro  filiazione  da  Giordano;  il  maritaggio  di  esso  Ardiz- 
zone con  certa  Spagna,  la  quale  assisteva  all'atto  dell'investitura;  si  può  pure 
argomentare  che  ad  Ardizzone,  come  primogenito,  fosse  pervenuto  la  somma 
de'beni  paterni,  de'quali  esso  faceva  parte  a'detti  fratelli  sotto  l'obbligo  di  feudo. 

Nello  stesso  anno  la  casa  di  Valdengo  acquistava  il  feudo  di  Barazze,  come 
si  riferisce  nella  stipulazione  per  ciò  fatta,  il  cui  originale  si  conservava  dal 
suddetto  conte  Ottavio. 

Nel  seguente  grado  trovansi  consentanee  le  due  tavole,  perciò  che  ponesi  in 
ambedue  generatore  Corrado  e  generati  Giovani ti ,  Uberto  e  Bressano,  dei 
quali  restano  le  seguenti  memorie: 

Il  nome  di  Uberto  leggesi  sotto  l'anno  1225  (31  dicembre)  nel  libro  II 
Bissone  c  vi  si  nota  la  sua  filiazione  da  Coi  rado  ,  e  I'  officio  di  decurione  che 
esercitava  nel  municipio  di  Vercelli. 

Bressano  è  ricordato  tre  anni  dopo  in  un  istromcnto  degli  1 1  gennaio  del 
1220,  quando  si  fece  divisione  delle  onoranze  di  Valdengo,  Aviliano  e  Piatto 
tra  Uberto  Bolgaro,  che  ne  ottenne  un  quarto,  e  Bressano  di  Valdengo  uni- 
tamente a'suoi  nipoti  Giovanni  e  Bressano  Giuniore,  da'quali  ebbesi  il  secondo 
quarto;  ma  egli  aggiungeva  a  questo  la  metà  del  terzo  quarto. 

Questa  quinta  generazione  compiva,  credo,  il  suo  periodo  intorno  al  1250. 

Resta  che  parli  dell'altro  sistema  genealogico,  che  fu  da  noi  adottato,  quando 
parlammo  della  generazione  di  Corrado  de  Uberto,  e  non  si  accorda  con  alcun 
de'  due  sopranotati. 


—  1206  — 

Se  a  cotesto  Corrado  demmo  (v.  pag.  813)  figli  Manfredo  e  Pietro,  così  ab- 
biamo fatto  per  rispetto  all'autorità  d'una  pergamena  del  1177;  nè  potevamo 
far  altrimenti  se  la  progenerazione  di  questi  due  da  Corrado  è  assicurata  meglio 
dell'altra  che  gli  dà  i  tre  sunnominati,  alla  quale  manca  l'appoggio  de'  docu- 
menti ,  perchè  se  questi  non  fossero  mancati  si  sarebbero  indicati  nelle  tavole 
genealogiche  di  casa  Valdengo,  dove  si  citano  tutti  i  documenti  che  si  sono 
raccolti  e  conservati  negli  archivi  della  famiglia. 

Importando  di  conciliare  questa  differenza  per  proseguire  la  serie  delle  ge- 
nerazioni degli  Avogadri  di  Valdengo,  forse  non  parrà  irrazionale  la  congettura 
«-he  essendo  fratelli  di  Pietro  e  Manfredo  i  tre  sunnominati  Corrado^  Giovanni 
e  Bressano,  ed  i  due  primi  sotto  tutela  nel  1177,  non  siavi  stala  ragione  di 
nominar  gli  altri  che  eran  fuor  di  tutela. 

Quelle  due  genealogie  si  accordano  pure  in  nominar  generatore  Uberto,  se 
non  che  il  Torelli  propone  così  come  sia  certo  del  vero,  mentre  nelle  tavole  di 
casa  Valdengo  è  significato  il  dubbio. 

Appare  poi  un'altra  differenza,  ed  è  questa  che  nella  genealogia  di  casa  Val- 
dengo a'tre  che  nomina  anche  il  Torelli  [Uberto,  Georgia  e  Corrado)  si  ag- 
giungono, sebbene  dubitativamente,  altri  tre,  Rainero,  Enrico  e  Rqfino. 

Alla  durata  della  generazione  di  Uberto  si  può  segnar  il  termine  intorno  al- 
l'anno 1290. 

Ecco  sui  medesimi  la  memoria  che  potemmo  rinvenire. 

Nel  1277  Georgio  faceva  un  acquisto  nel  territorio  di  Chiavazza  e  faceva 
notare  nella  scrittura  che  egli  comprava  quel  podere  anche  a  nome  de'  suoi 
fratelli,  Uberto  e  Corrado.  Assisteva  come  teste  un  altro  Avogadro  di  Val- 
dengo, nominato  Rainero,  del  quale  però  non  si  dava  nessuna  indicazione  ge- 
nealogica. 

Anteriore  a  questa  memoria  è  quella  particolare  di  Uberto,  che  trovammo 
sotto  l'anno  1254,  nella  pace  che  stipulavasi  tra  la  città  e  il  comune  di  Novara 
col  marchese  Pallavicino,  podestà  ed  a  nome  della  città  di  Pavia  ;  e  nell'altra 
pace  tra  lo  stesso  podestà  a  nome  della  città  di  Pavia  col  vescovo  di  Vercelli 
Martini  e  gli  uomini  (vassalli)  suoi.  Daremo  poi  il  sunto  di  questo  documento. 

Insieme  con  Uberto  sono  nominati  Enrico  e  Rofno  pure  di  Valdengo,  ma 
non  si  indica  la  loro  relazione  di  parentela. 

Anche  di  Rainero  si  ha  ale.  a  special  menzione  sotto  il  1272  in  una  scrittura 
dei  19  settembre  che  riferisce  un  acquisto  fatto  dal  municipio  di  Vercelli. 

Uberto  e  insieme  Corrado  vedonsi  di  nuovo  nominati  in  una  carta  del  1279, 
dove  si  nota  un  acquisto  di  certi  beni  in  Valdengo  di  pertinenza  del  monastero 
di  S.  Pietro  di  Lenta,  che  fece  il  primo  a  proprio  nome  e  co.ne  procuratore 
dell'altro  a'2o  agosto  di  detto  anno. 
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Nello  stesso  anno  e  due  altri  prima  (1277)  ricordasi  Geòrgie. 

Nel  1279,  con  carta  de' 10  ottobre,  faceva  un  acquisto  anche  a  nome  de* 
suddetti  suoi  fratelli;  e  nel  1277  con  istromento  de'25  agosto,  rogalo  a  Gia- 
como de  Cerrutis,  avea  fatta  una  stipulazione  dello  stesso  genere  a  nome  pa- 
rimente de'suoi  fratelli,  comprando  da  Enrico  Avogadrodi  Beino,  l'ottava  parte 
de'suoi  beni  e  delle  onoranze. 

Da  questa  scrittura  si  rileva  che  Georgio  era  ascritto  al  clero  ed  avea  ot- 
tenuto un  luogo  del  capitolo  della  cattedrale  di  S.  Eusebio,  perchè  nominandosi 
vi  è  qualificato  canonico. 

Uberto  e  Rainero  compariscono  insieme  anche  nel  1285  in  un  istromento  di 
pace,  che  fu  pronunciata  da'signori  Aimone  vescovo  di  Vercelli,  Pietro  conte 
di  Valperga  e  Uberto  Pettenato,  arbitri  eletti  comunemente  dalle  parti  nelle 
differenze  del  marchese  di  Monferrato  Guglielmo,  il  podestà  di  Vercelli  Bosio 
de'Doria ,  a  nome  di  essa  città ,  comune  e  della  parte  intrinseca  (quella  dei 
Ghibellini  e  Tizioni  che  dominavano  allora  nella  città  )  per  una  parte  col 
signor  Enrico  di  Buronzo,  podestà  degli  Avogadri  ed  Arborii  e  di  tutta  la 
parte  estrinseca  (quella  de'Guelfì  che  se  ne  trovavano  eliminati)  della  stessa 
città  :  per  il  quale  arbitramento  dovevano  restar  fermi  i  patti  e  le  conven- 
zioni già  stipulate  tra  il  suddetto  marchese  e  li  signori  Uberto  e  Rainero 
di  Valdengo  e  gli  altri  della  stessa  prosapia  degli  Avogadri  aventi  ragione 
sul  castello  titolare  di  Valdengo. 

Provasi  dalla  menzione  del  podestà  particolare  degli  Avogadri  e  loro  parte 
guelfa ,  che  i  fuorusciti  deputavano  uno  per  dir  loro  ragione  nelle  differenze 
che  sorgevano  tra  gli  uomini  della  fazione,  non  volendo  riconoscere  l'of- 
ficiale, che  per  nomina  de'loro  nemici  esercitava  giurisdizione  nella  città.  È 
ben  verosimile  che  per  tenersi  ordinati,  come  soleano  essere  nella  città, 
commettessero  altri  officii  ad  altre  persone,  e  fosse  una  duplicazione  di 
governo. 

Nel  1295,  Rainero  insieme  con  Georgio,  Avogadri  di  Valdengo,  ed  altri 
del  loro  agnome,  consentivano  in  un  arbitramento  per  poter  venire  in  ac- 
cordo col  vescovo  di  Vercelli,  Aimone,  e  gli  uomini  di  Ronco  e  Zumaglia. 

Assistevano  come  testimonii  a  quest'  atto  Simone  Avogadro  di  casa  Col- 
lobiano  e  l'arcidiacono  della  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli ,  che  parimente 
era  un  Avogadro  e  nominavasi  anch'esso  Rainero. 

Notasi  sotto  il  1297  un'opera  religiosa  del  sig  Georgio  di  Valdengo,  che 
si  qualifica  canonico  non  solo  nel  capitolo  di  S.  Eusebio  di  Vercelli,  ma  pur 
in  quello  di  S.  Stefano  di  Biella,  il  quale ,  con  scrittura  de'4  luglio  rogata  a 
Martino  de  Paleno,  e  col  consentimento  di  suo  fratello,  Uberto,  fondava  il 
beneficio  di  S.  Giovanni  Battista  nel  piano  della  città  di  Biella,  e  dichiarava 
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questo  suo  proposilo  sotto  la  testimonianza  del  signor  Rofino  di  Quareg'na  ,  ca- 
nonico nella  chiesa  suddetta  di  S.  Stefano  di  Biella. 

Il  già  indicato  Rainero,  arcidiacono,  occorre  un'altra  volta  in  una  carta  del 
1300,  nella  quale  si  riferisce  un  convocato  (29  aprile)  del  capitolo  di  S.  Eu- 
sebio d'ordine  di  lui. 

Nella  stessa  scrittura  è  fatta  memoria  di  altri  due  di  casa  Valdenso,  che 
devon  restar  fuori  della  serie  genealogica  per  mancanza  delle  note  di  filia- 
zione; essi  erano  nominati  Uberto  e  Filippo,  ambedue  ecclesiastici  e  sedenti 
allora  negli  stalli  canonicali  del  capitolo  di  S.  Eusebio. 

Un  altro  di  questa  casa,  che  non  può  per  la  stessa  causa  avere  luogo 
nella  genealogia,  certo  Jorio,  è  indicato  tra' Valdenghesi  nella  pace,  che  a 
mediazione  di  Enrico  re  dei  Romani  fu  trattata  e  conchiusa  nel  1310  ai  15 
dicembre  tra  le  due  fazioni  che  teneano  in  dissidenza  la  città  di  Vercelli,  ' 
guelfi  e  ghibellini,  capitanati  dagli  Avogadri  c  da'Tizioni,  in  presenza  del 
conte  Amedeo  di  Savoia  ,  dove  tra'  detti  di  Valdengo  comparisce  anche  il 
sunnominato. 

GUGLIELMO  I 

FIGLIO   DI    UBERTO  III  DEGLI  AVOGADRI 

di  Valdengo 

La  prima  memoria  che  trovammo  di  lui  era  sotto  l'anno  1313,  nella 
sentenza  del  suindicato  Enrico  re  de' Romani  ,  la  quale  portava  il  bando 
degli  Avogadri  e  la  confisca  dei  loro  beni. 

Questo  di  Valdengo  fu  compreso  in  quella  vanissima  condanna,  che  sic- 
come altrove  abbiamo  accennato,  non  potè  aver  alcun  effetto ,  essendo  il 
principe  lontano  e  nessuno  assai  potente  a  farne  rispettare  la  volontà  e  i 
decreti. 

Ricordasi  poi  nel  1320  non  per  un  atto  proprio,  ma  per  il  semplice  in- 
tervento, in  qualità  di  teste,  alla  investitura  che,  Uberto,  vescovo  di  Vercelli, 
concedeva  sotto  li  19  febbraio,  in  favore  di  Bartolomeo,  figlio  e  procuratore 
del  milite  Giacomo  de'Bolgari. 

Certamente  esso  pure  era  investito  dal  predetto  vescovo  delle  giurisdi- 
zioni che  riconosceva  da  S.  Eusebio  ;  ma  si  perdette  la  memoria  dell'  alto, 
e  rimase  solo  quella  di  un'altra  investitura  datagli  nel  1330  a'28  settembre 
da  monsignor  Lombardo,  rogata  a  Martino  Zumaglia,  sopra  due  parti  delle 
decime  di  Valdengo  e  sopra  alcuni  beni  in  Aviliano,  dopo  rimessione,  che 
ne  aveano  fatto  in  mani  di  esso  vescovo  di  Vercelli  i  due  fratelli  Guglielmo 
e  Rainero  di  Vallalta. 
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Volendo  nel  1348  alleggerirsi  dalle  sollecitudini  del  governo  del  suo 
patrimonio,  deliberò  di  spartirlo  e  lo  spartiva  insieme  col  castello  di  Val- 
dengo  tra' suoi  figli,  Giovanni  e  Simone,  e  gli  abiatici,  Antonio,  Guglielmo, 
Giovanni,  Ubertino  e  Guidetto,  del  fu  Giacobino,  altro  suo  figlio,  rogando 
di  autenticare  questa  disposizione  il  notaio  Vercellino  di  Valdengo. 

Guglielmo  appar  fregiato  in  alcune  carte  de'  titoli  di  conte  e  marchese 
di  Valdengo,  Vigliano,  Mon  teca  vai  lo  ;  ma  a  questi  onori  in  tal  tempo  manca 
ogni  fondamento. 

GIOVANNI ,  SIMONE  E  GIACOBINO 

FIGLI    DI    GUGLIELMO    I    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  V aldengo,  figliano,  Montecavallo 

Le  memorie  rispettive  de'  medesimi  saranno  proposte  in  capo  alle  parti- 
colari discendenze. 

RAMO  DI  GIOVANNI  DI  GUGLIELMO  I 


Di  questi,  come  degli  altri  due  fratelli  restarono  pochissime  memorie;, 
sebbene,  come  si  può  ragionevolmente  presumere,  abbiano  avuto  gran  parte 
ne'fatti  del  loro  tempo. 

Giovanni  si  può  credere  primogenito  degli  altri  due  figli  di  Guglielmo;  al- 
trimenti nella  memorata  divisione  non  sarebbe  stato  nominato  prima  di  essi. 

Era  già  defunto  nel  1378,  quando  a'24  di  settembre  i  suoi  figli,  insieme  con 
Simone  loro  patruo,  diedero  mandato  per  ratificare  il  giuramento  di  fedeltà 
dovuta  al  Visconti,  come  qui  sotto  riferiremo. 

BONIFACIO  E  FILIPPO 

FIGLI  DI  GIOVANNI  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 


Nell'anno  di  sopra  indicato  (1378)  gli  Avogadri  di  Valdengo  insieme  con 
le  altre  famiglie  della  stessa  stirpe,  dovendo  ratificare  il  giuramento  di  fedeltà, 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  Ili  «42 
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fattosi  dal  consiglio  dei  comune  di  Vercelli,  al  Visconti,  anche  a  nome  loro  e 
degli  uomini  delle  loro  giurisdizioni ,  i  due  figli  di  Giovanni ,  insieme  col  sud- 
detto Simone,  davano  mandato  speciale  per  la  richiesta  ratifica. 

I  medesimi,  insieme  col  loro  cugino  Uberto,  figlio  di  Giacopino,  concor- 
revano per  una  permuta  di  beni  in  Aviliano,  la  quale  si  fece  nel  1380. 

Vedesi  in  certi  atti  di  quest'anno  accertata  la  filiazione  de'medesimi,  es- 
sendovi espresso  che  erano  essi  figli  di  Guglielmo  di  Valdengo. 

Bonifacio  era  già  morto  nel  1584,  quando  il  suo  fratello,  addì  8  gennaio, 
permutava  alcuni  beni ,  siti  nel  territorio  di  Aviliano,  operando  a  nome  proprio 
e  a  nome  pure  de'fìgli  di  Bonifacio. 

Filippo  è  nominato  co'nipoti  nelibri  della  taglia  del  1386-87;  poscia  in  una 
procura  del  1389,  31  ottobre,  altra  volta  in  un  arbitramento,  che  ebbe  luogo 
nel  1390,  ecc. 

Nel  1399  vedesi  indicato  in  una  memoria  di  sua  figlia,  Antonia,  che  egli 
avea  data  in  matrimonio  ad  Enriotto  di  Buronzo,  siccome  consta  dalle  tavole 
testamentarie  del  signor  Giovanni  Enrico  di  Buronzo. 

Concorreva  nel  1404  con  tutti  gli  altri  del  nome  Avogadro  nel  mandato  di 
procura ,  che  fu  deliberato  a'7  marzo  per  far  omaggio  vassallizio  al  conte  di 
Savoia. 

Adempiva  poi  personalmente  nello  stesso  anno  a  questo  dovere  verso  il 
principe  ,  giurandogli  fedeltà  nelle  mani  di  Uberto,  bastardo  di  Savoia. 

In  quest'officio  fu  accompagnato  da  altri  Valdenghesi ,  e  furon  essi:  Tom- 
maso del  fu  Simone,  Giovanni,  Ludovico  e  Pietro  del  fu  Bonifacio;  Giovanni 
e  Bartolomeo  del  fu  Georgio;  Lorenzo  del  fu  Giovanni ,  e  Margherita  vedova 
di  Bartolomeo,  come  madre  e  tutrice  de'signori  Domenico,  Andrea,  Giovanni, 
Francesco  e  Ludovico. 

Nel  140o  (13  dicembre)  ricevea  l'omaggio  da  alcuni  particolari  di  Aviliano 
per  certi  beni  che  riconoscevano  da  lui. 

Finalmente  nel  1413  a'2o  ottobre  dichiarava  le  sue  ultime  volontà  e  dispo- 
nendo delle  sue  cose  e  nominava  nelle  particolari  disposizioni  tutta  la  sua 
figliuolanza  maschile  e  femmile. 

Anche  l'altro  fratello  lasciava  discendenza. 


GENERAZIONI  DI  FILIPPO  DE  JOANNE 


DI  VALDEMGO 


ANTONIO  E  IBLETTO 

FIGLI  DI  FILIPPO  DE  JOANNE  DEGLI  AVOGADIU 

signori  di  Valdengo  ed  Aviliano 

Dopo  questi  due  seguono  nel  citato  testamento  del  1413  i  nomi  delle  quattro 
figlie  che  erano: 

Antonia  ,  sposata  a  Enriotto  de  Buronlio; 

Giovannina ,  entrata  nella  stessa  casa  ,  moglie  di  Bartolomeo; 

Agnesina,  presa  in  matrimonio  da  Eusebio  Freapanis  di  Vercelli;  e 

Margherita,  passata  nella  illustre  famiglia  degli  Arborii ,  costanti  alleati 
degli  Avogadri,  come  consorte  a  Giovanni  de  Arborio,  agnominato  da  Recetto» 

Il  primo  de'nominati  figli  di  Filippo,  predominato  dallo  spirito  di  religione , 
volle  essere  ascritto  al  clero,  e  già  nell'  epoca  del  sunnotato  testamento  era 
asceso  al  sacerdozio,  siccome  consta  dalla  qualifica  datagli  nel  medesimo.  Sem- 
bra però  che  non  ottenesse  alcuna  dignità. 

Ibletto  propagava  la  linea,  ed  alla  morte  del  padre  avea  già  una  figlia  di 
nome  Antonina,  della  quale  occorre  menzione  in  una  carta  del  1418. 

Fu  breve  la  sua  vita  essendo  morto  nel  1419,  lasciando  un  solo  figlio  ma- 
schio, natogli  però  fuori  del  matrimonio. 

Mancarono  le  memorie  de'suoi  atti,  ma  ne  rimasero  alcune  del  reverendo 
Antonio. 

Nel  1420  conveniva  a'28  marzo  con  Bartolomeo,  Eusebio  e  Cornino  (Gia- 
comino) del  fu  Uberto,  Lorenzo  del  fu  Giovanni  che  rappresentava  suo  nipote, 
parimente  Giovanni  ;  con  Lodovico  del  fu  Bonifacio,  Guglielmo  del  fu  Pietro, 
Domenico  e  Andrea  del  fu  Bartolomeo  anche  a  nome  di  Giannone  (Giovanni), 
e  Bertramo  (  Bartolomeo),  fratelli  fu  Georgio;  Biagio  e  Martino  fu  Guidetto; 
Guglielmo  fu  Guglielmo  Seniore;  Agostino  fu  Bartolomeo  anche  a  nome  di 
Bonifacio,  suo  fratello,  con  autorizzazione  di  Giovanni  e  Lodovico,  fratelli,  loro 
zii ,  ed  a  nome  di  Tommaso;  e  si  accordava  con  essi  per  porre  in  comune  i 
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proventi  rispettivi  delle  decime  de'fogaggi  e  altre  rendile  di  Valdengo  e  Vi- 
gliano e  radunare  la  somma  necessaria  a  poter  munire  d'un  antemurale  suf- 
ficientemente solido  il  castello  del  loro  titolo. 

Ritenendo  egli  con  sua  nipote  i  beni  di  Filippo,  suo  p^dre  ,  domandò  di  es- 
sere investito  de' medesimi  invano;  ma  nell'  anno  seguente  (1421)  il  duca  di 
Savoia,  ponendo  divieto  con  sue  lettere  sovrane  di  investir  femmina  o  persona 
ecclesiastica,  confermava  la  negativa,  con  cui  erasi  risposto  alla  petizione  dei 
sacerdote  Antonio  dall'officiale  suo,  che  era  Enrico  Calomberio. 

Dopo  questo  fatto  alcuni  signori  di  Valdengo  mossero  pretese  sopra  la  por- 
zione feudale  di  Filippo,  al  quale  essendone  incapace  il  figlio  naturale  voleano 
succedere;  ma  opponevasi  Antonio  con  sua  nipote,  e  ricorso  alla  giustizia  del 
duca  ,  fu  per  sentenza  de'2  settembre  mantenuto  nella  possessione  della  me- 
desima ,  non  ostante  che  gli  fosse  stata  negata  l'investitura ,  e  furono  reiette  le 
instanze  di  Giovanni  e  Lodovico,  fratelli,  figli  del  fu  Bonifacio  Avogadro  di 
Valdengo,  cugini  di  esso  Antonio. 

Pare  finisse  questi  la  sua  carriera  nel  1430,  nel  qual  anno  a' 28  marzo  ro- 
gava il  notaio  Giacomo  de  Prelo  di  ricevere  le  sue  estreme  ordinazioni,  e  no- 
minava la  predetta  sua  nipote  ,  figlia  di  suo  fratello  Ibletto,  già  moglie  da 
Fiancesco  del  fu  Bartolomeo  di  Valdengo,  le  già  indicate  sue  quattro  sorelle, 
e  Bonifacio  ed  Agostino  del  fu  Bartolomeo  de  Bonifacio,  suo  cugino;  ma  non 
fece  alcuna  menzione  di  suo  nipote,  figlio  naturale  dibletto. 

GIOVANNI  MARIA 

FIGLIO  NATURALE  DOBLETTO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Valdengo 

Nelle  tavole  genealogiche  di  casa  Valdengo  si  continua  la  discendenza  di 
Filippo  per  questo  suo  nipote  non  legittimo.  Senza  lui  sarebbe  mancata  total- 
mente la  linea  di  Giovanni  de  Guglielmo  I,  perchè  intorno  al  tempo  della 
morte  di  Antonio  del  fu  Filippo  (??)  accadde  che  cessassero  le  generazioni  di 
Bonifacio,  altro  figlio  del  predetto  Giovanni. 

Mancano  le  nozioni  particolari  di  Giovanni  Maria  e  sarebbe  rimasto  scono- 
sciuto affatto,  se  non  fosse  occorso  di  nominarlo  per  la  semplice  ragione  di 
coerenza  di  certo  suo  bene  in  una  carta  del  1470,  nella  quale  si  contiene  un 
istromento  di  divisione,  che  si  stipulava  a'26  giugno  tra  il  signor  Marchione  del 
fu  Biasio  ed  il  signor  Agostino  del  fu  Martino,  de'loro  beni  di  Carengo,  Val- 
dengo e  Vercelli,  che  affrontavano  in  qualche  parte  a  un  podere  di  detto  figlio 
naturale  del  fu  Ibletto  de  Filippo  di  Valdengo. 
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Iit  questo  tempo  non  poteva  Giovanni  Maria  aver  meno  di  6 1  anni;  ma 
sebbene  anche  in  tale  età  potesse  diventar  padre ,  e  sebbene  sia  possibile 
che  il  figlio,  o  i  figli  suoi,  vivessero  ancora  nel  1564;  tuttavolta  si  può 
dubitare  manchi  un  grado  intermedio ,  perchè  in  tanto  tratto  di  tempo  (di 
novantasei  anni  )  ordinariamente ,  se  non  tre ,  almeno  due  generazioni  so- 
gliono numerarsi;  e  non  sarebbe  improbabile  che  Giovanni  Maria  morisse 
poco  dopo  il  1470,  e  che  al  suo  figlio  postumo  fosse  dato,  come  era  di 
consuetudine,  il  nome  di  suo  padre. 

Sebbene  Giovanni  Maria  fosse  dagli  Avogadri  riconosciuto  del  loro  sangue 
e  non  gli  negassero  di  portare  il  nome  della  loro  stirpe;  non  pertanto  a 
cagione  della  sua  illegitima  nascita  non  fu  considerato  come  appartenente 
alla  parentela  ;  e  in  tale  umiliazione  dovettero  pure  giacere  i  suoi  discen- 
denti finché  nella  quarta  generazione  sorse  un  tal  uomo,  il  quale  meritò  che 
i  suoi  agnati  di  Valdengo  non  solo  lo  aggregassero  alla  famiglia  con  gli  stessi 
diritti  degli  altri,  ma  gli  facessero  parte  de'Ioro  beni  feudali,  come  qui  sotto 
vedremo. 

STEFANO 

FIGLIO  DI  GIOVANNI  MARIA  DEGLI  AVOGADRI 

di  Valdengo 

Anche  della  rimembranza  di  Stefano  fu  occasione  la  sua  coerenza  a  certi 
beni  di  Carengo  e  Mogia,  appartenenti  a  Geronimo  Avogadro  di  Valdengo, 
come  si  deduce  da  ima  carta  del  1564  de'  13  aprile  ,  dove  si  riferisce  il 
consentimento  de'  signori  Achille  ed  Orazio  al  signor  Geronimo,  loro  padre, 
per  dare  in  enfiteusi  perpetua  i  suindicati  beni ,  coerenti  a  beni  degli  eredi 
di  messer  Giovanni  Maria  ,  cioè  Stefano  e  forse  altri  fratelli  suoi. 

BENEDETTO 

FIGLIO  DI  STEFANO  DEGLI  AVOGADRI 

di  Valdengo 

Negli  alberi  genealogici  degli  Avogadri  di  Valdengo  è  fatta  menzione  di 
lui  in  una  scrittura  del  1584,  nella  quale  è  il  testamento  che  dettava  addì 
4  luglio  il  signor  Antonio  Avogadro  di  Valdengo. 
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BERNARDINO 

FIGLIO  DI  BENEDETTO  DEGLI  AVOGADRì 

di  Valdengo 

Di  costui  non  alno  che  il  nome  vetlesi  notato  nelle  genealogie,  onde  non 
altro  si  sa,  che  la  sua  filiazione  passiva  ed  attiva,  non  trovandosi  alcuna  sua  me- 
moria negli  scarsi  ed  incompleti  documenti  che  furono  raccolti. 

GIOANNI  GERONIMO  FRANCESCO  I 

FIGLIO  DI  BERNARDINO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Valdengo 

Studiò  questi  la  legge  e  ottenne  il  titolo  di  giureconsulto;  ed  alla  scienza  cu- 
mulando una  rara  prudenza  ,  e  ricevuto  al  servigio  dello  Stato,  fu  maestro 
uditore  nella  Camera  dei  Conti  e  ammesso  nel  Consiglio  del  Principe  ;  quindi 
scelto  per  ambasciatore  ordinario  del  Duca  a'signori  Valesani,  ne'  quali  officii 
si  condusse  in  modo  che  parve  degno  d'alte  rimunerazioni» 

In  questo  stato,  egli  che  amava  moltissimo  i  suoi  parenti,  giovò  a' medesimi 
in  quanto  gli  fu  possibile,  e  furono  tanti  i  beneficii  de'quali  li  colmò,  che  questi 
risolvettero  di  attestargli  la  loro  riconoscenza  nel  miglior  modo. 

Fecero  questo  aggregandolo  con  voti  unanimi  alla  famiglia  Avogadra  e  fa- 
cendogli donazione  d'una  porzione  di  feudo. 

E  perchè  il  lettore  intenda  meglio  le  cose,  riferiremo  il  tenore  dell'istro- 
mento  che  si  fece  nella  solenne  generale  assemblea  de'Valdenghesi. 

«  In  nome  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  corrente  l'anno  dopo  sua  natività  1614, 
la  XII  Indiz.  e  alli  18  giorni  del  mese  di  novembre ,  fatto  nel  castello  di  Val- 
dengo, nel  diocesi  di  Vercelli  e  nel  chiesetto  de' Ss.  Canarina  ,  Eusebio  e  An- 
tonio, ove  simili  cose  suogliono  farsi ,  alla  presenza  di  messer  Amedeo  Cilla- 
vegna  di  Vercelli ,  figlio  del  fu  Messer  Agostino,  di  messer  Cesare  Burlano  del 
fu  Gio.  Andrea  de  Chiavasse  e  di  messer  Agostino,  figlio  del  fu  messer  Gioanni 
Battista  Gubernate  di  Vigliano,  tutti  testimoni  alle  infrascritte  cose,  domandati, 
conosciuti  e  pregati  e  sotto  alla  minuta  del  presente  istromento,  come  anco  si 
sono  sottoscritti  alla  minuta  gli  infrascritti  molto  illustri  signori  Avogadri.  In 
presenza  de'quali  suddetti  testimonii  e  di  me  notaio  sottoscritto  qui  personal- 
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mente  costituiti  li  molto  illustri  signori  Giacomo  Filippo  del  fu  Agostino,  Gio- 
vanni Bernardino  del  fu  Tomaso,  Horazio  e  Annibale  del  fu  Lorenzo,  Carlo 
del  fu  Giovanni  Battista,  Giovanni  Tommaso  del  fu  altro  Giovanni  Tommaso, 
Francesco  Girolamo  del  fu  signor  Gerolamo,  Pietro  Francesco  del  fu  Gio- 
vanni Maria,  a  nome  suo  e  del  signor  Antonio  Maria,  e  Michel  Angelo  del  fu 
Bernardino,  ed  a  nome  di  Marcurino  e  di  Rainero  del  fu  Achille ,  come  per 
autorità  a  lui  data,  come  ha  detto,  per  lettera  missiva  delli  14  del  mese  di 
novembre ,  Giovanni  Tommaso  del  fu  Eusebio  e  Pietro  Antonio  del  fu  signor 
Bernardo,  tutti  gentiluomini  et  nobili  della  casa ,  agnazione  et  famiglia  degli 
Avogadri  de'signori  del  castello  di  Valdengo,  Vigliano  et  Montecavallo  convo- 
cali et  congregati  nel  suddetto  luogo  conforme  al  suolilo  et  per  l'effettuazione 
del  presente  istromento,  i  quali  han  detto  e  protestato,  dicono  et  protestano 
essere  et  rappresentare  la  maggior  parte  e  li  più  seniori  di  detta  casa  e  famiglia 
Avogadra  de'signori  del  castello  predetto,  e  come  al  presente  non  v' è  altro  gen- 
tiluomo et  nobile,  che  puossi  et  debba  comodamente  intervenire  a  luoro  nome 
et  a  nome  di  tutti  e  ciascuni  altri  gentiluomini  et  nobili  dell'istesso  casato  et  fa- 
miglia Avogadra  di  esso  castello,  peri  quali  quando  sia  bisogno  hanno  promesso 
e  promettono  che  avranno  per  buono,  valido  e  fermo  il  presente  instromento  et 
ad  ogni  luoro  puotere  et  forza  procureranno  e  faranno  con  effetto  che  tutti  detti 
gentiluomini  et  nobili  assenti  di  essa  casata  di  detto  castello  saranno  taciti  e  con- 
tenti di  tutto  ciò  che  si  contiene  nel  presente  istromento  e  che  lo  ratificheranno 
et  approveranno  ad  ogni  semplice  richiesta  del  sig.  Gio.  Gerolamo  Francesco 
per  publico  istromento  con  le  clausole  e  solennità  opportune ,  considerando  gli 
innumerabili  beneficii  che  detti  gentiluomini  et  nobili  Avogadri  di  esso  casato 
hanno  ricevuto  e  ricevano  ogni  giorno  dal  molto  illustre  signor  Giovanni  Ge- 
rolamo Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  consigliere  et  mastro  uditore  della 
Camera  dei  Conti  di  S.  A.  Serenissima  e  sì  in  generale,  che  in  particolare,  giontc 
le  honorate  qualità  et  virtù  che  lo  hanno  fatto  degno  di  essere  consigliere  et 
auditore  della  Camera  de'Conti  di  detta  A.  S.  come  sopra  et  danno  saggio  di 
maggior  asenza  (sic)  et  meritevole  di  queste  e  maggiori  cose,  come  così  hanno 
detto  et  protestato  et  dichiarato  :  —  Volendo  essi  signori  che  sia  esempio  ad 
altri  et  massime  alli  luoro  discendenti  di  honorare  et  far  bene  alle  persone  me- 
ritevoli per  li  beneficii  et  virtù  luoro,  havendo  primi  delli  signori  ragionato  et 
trattato  più  e  più  volte  sopra  quanto  devono  fare,  et  fattane  sopra  ciò  delibe- 
razione et  determinala  risoluzione  spontaneamente  et  di  luoro  certa  scienza , 
animo  deliberato  et  pensato  et  di  pura  mera  et  semplice  liberalità  et  interve- 
nendo in  queste  cose  tutte  le  solennità  sì  di  ragione,  che  di  fatto,  et  suoliti  et 
consuetudini  in  simili  cose  opportune,  e  per  luoro  et  luoro  discendenti  et  sue-- 
cessori  in  infinito  con  ogni  miglior  modo  et  ragione  et  forma,  con  quali  meglio 
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et  più  efficacemente  hanno  puotuto  e  puonno  —  Hanno  fatto,  costituito  et  ag- 
gregato, fanno,  costituiscono  et  aggregano  il  detto  molt'illustre  signor  Giovanni 
Gerolamo  Francesco  Avogadro  Valdengo  e  tutti  e  ciascuni  suoi  discendenti  sì 
nati  come  da  nascere  et  discendenti  da'discendenti  in  infinito  perpetuamente  ; 
presente  l'illustre  signor  Giovanni  Antonio  dottor  d'ambe  leggi  di  presente  po- 
destà di  Andorno,  figlio  del  signor  Pietro  Francesco  di  sopra  nominato,  procu- 
ratore per  quest'  effetto  costituito  dal  signor  Giovanni  Gerolamo  Francesco, 
come  pare  per  pubblico  istromento,  rogato  al  nobile  Giuseppe  Monticello  notaio 
collegiato  di  Vercelli  a'14  del  presente  mese  di  novembre,  et  accettante  come 
procuratore  suddetto......  sì  che  quindi  innanzi  esso  (G.  G.  Francesco)  et  suoi 

discendenti  sieno.....  nominati ,  cognominati  di  detta  casata ,  agnazione  e  fa- 
miglia adoperando  le  stesse  arme ,  insegne  e  cimieri  in  case,  palazzi,  chiese,  in 
tempo  di  allegrezza  e  di  mestizia  funerale,  sopra  monumenti,  sotto  l'infrascritta 
forma  di  sbarre  cinque  gialde  e  nel  cimiero  una  buffa  sopra  della  quale  è  un 
mezzo  leone  del  suo  colore ,  ovvero  mezzo  grifo  pure  del  suo  colore,  o  l'uno  o 
l'altro  a  beneplacito,  con  li  fogliami  intorno  allo  scudo  gialdi  e  rossi  ». 

«  Per  maggior  segno  ed  effetto  hanno  i  medesimi  irrevocabilmente  donato 
e  donano  per  donazione  tra'vivi  da  non  rivocarsi  per  qualsivoglia  causa  ed  oc- 
casione al  detto  signor  G.  G.  Francesco  e  a'suoi  figli  maschi  legittimi  e  naturali 
e  discendenti  da  discendenti  tre  quarti  d' un  ducato  della  loro  giurisdizione  dei 
suddetti  luoghi  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  ora  vacanti  per  la  morte 
del  signor  Georgio  Avogadro  del  fu  Sebastiano,  che  abitava  in  Milano,  per  esser 
la  discendenza  di  esso  Georgio  estinta,  con  le  clausole  opportune  della  cessione 
di  ragioni.....  presente  il  suddetto  Giovanni  Antonio  Avogadro,  procuratore  di 

esso  signor  Giovanni  Gerolamo  Francesco,  e  accettante  come  procuratore  :  il 
quale  in  virtù  dell'autorità  datagli  ha  promesso  e  promette  di  concorrere  e  pa- 
gare in  tutti  li  tempi  e  occasioni  qualonche  ogni  e  qualonche  danari  e  spese  che 

faranno  di  bisogno       in  cavalcate,  difensione  delli  feudi  e  giurisdizioni  et  del 

ìuoro  castello  et  privilegi.....  per  la  rata  di  tre  quarti  d'un  ducato.  Il  qual  pre- 
sente istromento  sia  o  s'intenda  fatto  salvo  e  riservato  in  quanto  sia  spediente 
il  beneplacito  e  confermazione  di  S.  A.  Serenissima  o  sia  di  sua  illustre  Ca- 
mera ecc.  ecc.  ». 

Avendo  il  signor  G.  G.  Francesco  presentato  al  Sovrano  1'  istromento  di 
questa  aggregazione  fatta  di  lui  per  li  signori  di  Valdengo,  Vigliano,  Monte- 
cavallo  alla  loro  casa,  agnazione  e  famiglia ,  con  la  donazione  de' suddetti  tre 
quarti  d'un  ducato  della  giurisdizione  di  essi  luoghi  e  supplicatolo  del  suo  con- 
sentimento, il  duca,  che  altamente  stimava  i  suoi  meriti  e  desiderva  le  occasioni 
di  potergli  attestare  tutto  il  suo  gradimento  de' di  lui  servigi,  approvava  nel  mi- 
glior modo  la  detta  aggregazione,  e  consentendo  alla  donazione,  davagli  investi- 
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tura  de'  delti  tre  quarti  di  ducato  di  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e 
MontecavaHo. 

Siccome  nelle  lettere  ducali  che  furono  spedite  a  quest'oggetto  sono  indicale 
unte  le  benemerenze  di  esso  G.  G.  Francesco,  così  par  bene  di  riferirne  le 
parole,  e  sono  le  seguenti: 

«  Conciossiachè  li  magnifici  Nostri  carissimi  li  gentiluomini  e  nobili  della 
casa  ,  agnazione  e  famiglia  degli  Avogadri  signori  del  castello  e  giurisdizione  di 
Valdengo,  Vigliano  e  MontecavaHo,  vassalli  nostri  di  essi  feudi  ,  legittimamente 
congregali,  mossi  principalmente  dalla  nobiltà,  virtù,  onorate  qualità,  beneficii 
ricevuti  e  meriti  del  mollo  illustre  magnifico  consigliere  nostro  di  Stato,  amba- 
sciato!' ordinario  presso  li  signori  Valesani ,  mastro  uditore  nella  Camera  Nostra 
de'Gonii  di  Piemonte  e  serviente  e  ausiliante  alla  persona  Nostra ,  messer  Gio- 
vanni Gerolamo  Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  e  per  la  stima  che  noi  fac- 
ciamo del  valore  e  persona  sua  e  dell'assidua  servitù,  che  fa  appresso  di  Noi 
sì  in  tempo  di  pace,  che  di  guerra,  l'abbino  con  lutti  i  suoi  discendenti  in  infi- 
nito, nati  e  da  nascere,  aggregato  alia  casa,  agnazione  e  famiglia  rie' suddetti 
gentiluomini  e  nobili  di  casa  Avogadra,  vassalli  nostri  de'detli  feudi  di  Valdengo, 
Vigliano  e  MontecavaHo,  come  se  fossero  originarli  della  stessa  agnazione,  pro- 
creati, nati  e  discesi  da  detti  signori  o  da  alcuno  di  essi  per  linea  maschile  le- 
gittima e  naturale  ;  e  dato  facoltà  di  poler  godere  e  gioire  di  tutti  i  diritti  pre- 
minenti, honoranze,  giurisdizioni,  feudi,  honori  e  cariche  in  lutto  e  per  tutto, 
come  gioiscono  li  medesimi  signori  presenti,  e  altri  che  all'  avvenire  saranno, 
dichiarandolo  dell'istesso  grembo  e  consorzio,  usando  le  medesime  loro  arme  e 
insegne  nobili;  e  di  più  donalo  per  donazione  tra' vivi  al  detto  Auditore  Val- 
dengo, suoi  figli  maschi  legittimi  e  naturali,  nati  e  da  nascere,  e  a'Ioro  discen- 
denti per  linea  maschile  in  infinito,  tre  quarti  d'un  ducato  della  loro  giurisdi- 
zione sulli  luoghi  suddetti  di  Valdengo,  Vigliano  e  MontecavaHo,  vacante  per 
la  morie  del  vassallo  Georgio  Avogadro  del  fu  Sebastiano  che  abitava  a  Milano, 
per  essere  la  discendenza  di  esso  Georgio  estinta  ,  con  facoltà  di  prendere  il 
possesso  e  altre  clausule  e  più  ampiamente,  come  si  contiene  nello  isiromento 
sopra  di  ciò  fatto,  rogato  a  Giovanni  Antonio  Lancia  notaio  di  Ronco  li  18  no- 
vembre p.  p.  da  noi  visto,  letto  e  ben  inteso. — Ed  avendoci  perciò  detto  Udi- 
tore supplicalo  d'acconsentirvi  ed  approvarlo,  ed  essendo  bisogno  di  concedergli 
ed  infeudargli  detti  tre  quarti  di  ducato  di  giurisdizione,  ed  a  contemplazione 
desuoi  meriti  e  servitù  concedergli  tulle  le  autorità,  che  all'avvenire  ci  potes- 
sero spettare  di  detti  feudi  o  di  parte  per  qualsiasi  causa,  eziandio  di  confisca- 
zioni,ed  essendoci  Noi  contentati,  sino  a  che  si  appresemi  maggior  occasione  di 
rimunerarlo,  in  virtù  della  presente  di  nostra  certa  scienza  e  suprema  autorità  , 
partecipato  il  parere  del  nostro  Consiglio,  abbiamo  per  Noi,  nostri  eredi  e  suc- 
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cessori  nostri  approvato  e  acconsentilo,  approviamo  e  acconsentiamo  alla  detta 
aggregazione  e  clonazione  e  ad  ogni  cosa  contenuta  in  detto  istromento,  il  cui 
tenore  segue  ed  è  tale  ». 

«Volendo  che  sortisca  ed  abbia  perpetuamente  effetto  senza  che  da  Noi,  o  No- 
stri discendenti  puossi  essere  impugnato  o  alterato  in  tutto  nè  in  parte  et  come 
se  fossimo  intervenuti  per  qualsiasi  nostro  interesse  in  detto  contratto,  il  quale 
perciò  in  fede  et  parola  di  principe  promettiamo  osservarlo  e  farlo  osservare  se- 
condo il  suo  tenore  e  disposizione;  et  perciò  fin  d'ora,  in  quanto  fìa  spediente, 
per  Noi  et  Nostri  successori  perpetuamente  e  per  ogni  ragione,  che  ci  puotesse 
spettare  ,  abbiamo  donato  e  doniamo...  ed  in  virtù  delie  presenti  di  nostra  certa 
scienza  ed  autorità  suprema,  doniamo,  cediamo,  rimettiamo  al  predetto  consi- 
gliere e  Auditore  Valdengo,  suoi  figli  e  discendenti  maschi  in  infinito,  detti  tre 
quarti  d'un  ducalo  di  giurisdizione  d'essi  Avogadri  di  Valdengo,  Vigliano  e 
Montecavallo  e  di  più  tutte  le  caducità  e  devoluzioni,  che  a  noi  puotessero 
pervenire  di  detti  feudi  o  patto  per  qualsiasi  causa,  eziandio  di  confiscazione  ed 
altra  pensata  o  non  pensata...  col  mero  e  misto  impero,  onnimoda  giurisdizione, 
prima  e  seconda  cognizione,  possanza  del  coltello  e  delia  natura  e  forma  che 
sono  ora  investiti  li  moderni  signori,  e  con  tutti  li  patti  e  convenzioni,  che  con 
essi  abbiamo,  con  la  clausula  del  costituito  et  promessa  di  evizione  in  ampia  et 
valida  forma.  Promettendo  in  oltre  in  parola  di  principe  di  aver  sempre  rata,  et 
grata  la  presente  approvazione  e  donazione  senza  mai  contravenirle  per  noi,  nè 

per  altri        Rinunciando  a  tutte  le  leggi  e  privilegii  di  principe,  per  le  quali  si 

puotrebbe  venir  in  contrario;  massime  alla  legge  dicente  non  valer  la  general 

rinunciatione  ,  se  la  speciale  non  procede          Pertanto  mandiamo  alla  nostra 

Camera  dei  Conti  di  Piemonte  d' interinare  le  presenti  secondo  loro  forma, 
mente  e  tenore   ». 

Dato  in  Torino,  15  novembre  1014. 

1  Carlo  Emmanuele 

V.  F.  Milliet  prod.  cancell.  ecc.  ecc. 

Due  giorni  dopo  la  predetta  approvazione  del  fatto  cle'signori  di  Valdengo, 
Vigliano  e  Montecavallo  in  onore  e  vantaggio  di  Gerolamo  Francesco,  questi 
ottenne  maggior  giurisdizione  e  onore  per  due  nuovi  diplomi  del  duca  in  suo 
favore ,  il  quale  per  le  strettezze  dell'  erario  in  seguito  alle  spese  della  guerra 
gli  vendeva  il  feudo  di  Cavaglià,  sebbene  a  prezzo  minore  del  valore  per  fargli 
in  qualche  parte  favore,  mentre  non  poteva  fargliene  intera  donazione,  e  il  feudo 
di  Piverone,  quello  col  titolo  comitale,  questo  col  titolo  baronale.  Crediamo  di 
riferire  la  prima  di  queste  concessioni,  perchè  il  lettore  dalle  lodi  ,  che  il  duca 
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profonde  al  merito  di  lui,  intenda  quanto  fosse  degno  G.  G.  Francesco  delle 
sovrane  rimunerazioni. 

«  Carlo  Emmanuel é.  Volendo  noi  rimostrare  in  parte  l'affezione  che  por- 
giamo a        G.  G.  F.  Avogadro  de'signori  di  Valdengo,  Vigliano,  Montecavallo, 

consigliere  di  Stato,  mastro  uditore  della  Camera  Nostra  de'  Conti  di  qua  dai 
monti,  ambasciatore  nostro  ordinario  presso  li  signori  Valesi,  non  già  conforme 
al  desiderio  nostro,  il  quale  sarebbe,  fuori  de'  presenti  bisogni  ,  di  fargli  dono, 
non  che  vendita  dell'infrascritto  luogo  per  la  grata  servitù  da  lui  fattaci  in  di- 
verse occorrenze  e  in  importanti  negozi,  massime  nell'ambaschta  straordinaria, 
oltre  1'  ordinaria  che  tuttavia  continua  presso  li  signori  Svizzeri  in  lutti  i  loro 
Cantoni,  e  la  fattacinelle  passate  guerre  di  Provenza,  del  Marchesato  di  Saluzzo, 
Savoia  ,  Monferrato  e  ultimamente  in  questa  a  seguito  della  persona  Nostra  , 
con  grandi  sue  fatiche  e  pericoli  della  vita.  Però  convenendo  aver  danari  per 
supplire  in  parte  alle  eccessive  spese  ,  che  in  questa  guerra  si  fanno  per 
difesa  dello  Stato,  abbiam  pensato  vendergli  et  infeudargli  l' infrascritto  luogo 
di  Cavaglià  a  prezzo  minore  del  suo  vero  valore,  acciò  ci  possiamo  valere  di 
qualche  denari,  e  per  conseguenza  abbia  parte  nella  meritala  rimunerazione  , 
mentre  ci  si  presenterà  occasione  di  dargliene  maggiore,  conforme  all'intenzione 
nostra  e  a'meriti  suoi:  perciò  con  la  presente  di  nostra  certa  scienza,  piena  pos- 
sanza ,  autorità  suprema  e  proprio  movimento,  per  Noi  ,  nostri  eredi  e  succes- 
sori in  perpetuo  vendiamo,  infeudiamo,  cediamo ,  trasferiamo  al  detto  Auditore 
G.  G.  Francesco  Avogadro  Valdengo  e  a' suoi  successori   sì  maschi,  come 
femmine,  e  a  chi  avrà  causa  ed  azione  da  loro.....  di  disporre  tanto  per  con- 
trailo, quanto  per  ultima  volontà,  e  per  farne  tutto  quello  che  meglio  loro 
parerà,  in  feudo  nobile,  ligio,  antico,  avito  e  paterno,  il  luogo,  terra,  castello, 
feudo  e  giurisdizione  di  Cavaglià  con  lutto  il  suo  territorio  e  mandamento,  mero  e 
misto  impero,  possanza  del  coltello,  prima  e  seconda  cognizione,  o  siano  prime 
appellazioni  di  tutte   le  cause  civili  e  criminali,  secreterie  civili  e  criminali, 
bandi  campestri,  pene,  multe,  condanne,  confiscaziotii  che  seguono  per  qualsi- 
voglia causa,  ruolini ,  forni,  fiumi,  acque,  acquaggi ,  tutti  li  censi,  fogaggi ,  fitti, 
rediti,  decime,  edifici,  campi,  boschi,  pascoli,  caccie,  pescagioni  e  autorità  di 
proibirle,  pedaggi,  daciti ,  gabelle,  fortilizi  e  qualunque  altra  ragione  e  per- 
tinenza, dritti,  rediti  e  molumenli  a  Noi  in  detto  luogo  di  Cavaglià  spettanti 
e  pertinenti,  e  con  ragione  di  poter  riscattare  li  fogaggi  ed  ogni  altra  entrata, 
erediti,  che  ci  appartenessero  in  detto  luogo  e  si  trovassero  alienali,  con  auto- 
rità anco  di  eleggere  e  deputar  Giudici  tanto  per  la  prima  che  per  la  seconda 
cognizione  e  altri  officiali  necessarii  per  esecuzione  della  giuslizia.  —  Riser- 
vando solamente  a  Noi  e  nostri  predelti  la  ragione  del  feudo,  superiorità,  diritto, 
dominio,  ultime  appellarle  e  vacati,  ad  avere,  tenere,  possedere  e  fare  lutto 
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ciò  che  al  dello  Auditore  Valdengo  parerà  e  piacerà  del  dello  luogo  e  feudo  e 
pertinenze  e  cose  sopradette;  le  quali  ci  costituiamo  tener,  posseder  a  nome 
suo,  fintanto  che  ne  avrà  tolto  il  reale  e  attuale  possesso,  del  qual  prender  egli 
doniamo  ampia  facoltà  senza  chiamar  licenza  ad  alcun  nostro  magistrato  od  of- 
ficiale. —  Promettendo  in  fede  e  parole  di  Principe  di  non  aver  fallo  alcuna 
altra  alienazione  o  vendila,  nè  infeudazione  del  predetto  luogo,  feudo  e  perti- 
nenze in  pregiudizio  della  presente;  e  caso  gli  venisse  data  sopra  esse  qualche 
molestia ,  di  difenderlo,  sbrigarlo  e  autorizzarlo,  da  ogni  persona,  comunità, 
collegio  e  università  a  nostre  proprie  spese,  e  della  debita  e  legittima  evi- 
zione e  detenzione  in  ampia  e  valida  forma  di  ragione.  —  La  qual  vendita  e 
infeudazione  abbiam  fatto  e  facciamo  per  lo  prezzo  di  sculi  4  mila  d'oro,  in  oro 
d'Italia  ragionali  a  fiorini  sedici  l'uno;  quali  detto  Uditore  sarà  tenuto  di  pagare 
in  mano  del  magnifico  consigliere,  tesoriere  nostro  generale,  Gaspare  Berlin- 
geri ,  facendogli  noi  dono  e  remissione  di  ogni  più  valore,  a  che  potesse  ascender 
il  suddetto  luogo  e  le  altre  cose  sopra  vendutegli.  --  E  per  maggiormente  as- 
sicurare dello  Auditore  Valdengo  della  nostra  affezione  verso  lui  ci  è  anco  parso 
per  maggior  suo  decoro  d'erigere  e  creare,  come  per  le  presenti  erigiamo  e 
creiamo  il  detto  feudo  e  giurisdizione  di  Cavaglià  in  vero  e  legittimo  titolo  di 
contea.  Volendo  che  d'hor  in  avanti  detto  Auditore  Valdengo  e  i  suoi  di  già 
detti  sieno  da  tutti  tenuti  ,  slimati  e  nominati  per  conti  di  Cavaglià  cou  facoltà 
ad  esso  Uditore  e  suoi  d'usare  delle  insegne  e  marche,  come  fanno  e  usano  gli 
altri....  ne'nostri  Slati,  come  a  quelli  cui  perverrà  delto  feudo.  Mandiamo  per- 
tanto e  comandiamo  al  Senato  e  Camera  de' Conti  e  a  lutti  gli  altri  nostri  mi- 
tiistri  e  officiali  a' quali  spetta  di  osservare,  e  far  osservare  la  concessione  fatta, 
liberando  inoltre  delta  Camera  e  i  patrimoniali  nostri  dal  giuramento  prestato  di 
non  consentire  a  simili  alienazioni,  alla  quale  mandiamo  di  smembrare  detto 
luogo  da!  nostro  patrimonio,  volendo  che  le  presenti  gli  servano  di  prima,  se- 
conda, terza  ,  ultima  e  precisa  giussione.  —  Dato  in  Asti,  2.'*  giugno  i(>!5 

Soscriveva  il  duca  nello  slesso  giorno  un  altro  diploma  dato  pure  da  Ast'? 
dove  si  rivedono  le  stesse  formolo  del  precedente  e  si  riferisce  la  vendita  clic 
per  egual  somma  (di  4000  scudi  d'oro)  fu  fatta  ad.  esso  G.  G.  Francesco  del 
feudo  di  Piverone ,  sebbene  fosse  questo  di  rendita  molto  inferiore  a  quello 
di  Cavaglià,  e  si  formoìa  la  infeudazione  con  titolo  di  baronia,  prima  e  seconda 
cognizione,  con  donazione  del  soprappiù  che  potesse  valere,  cessione  del  ri- 
scatto de'fogaggi  che  si  fossero  alienali,  e  cou  abbandono  di  tutte  !e  caducità  e 
devoluzioni,  che  per  qualunque  stali  causa  potessero  appartenere  al  Principe, 
causando  questa  liberalità  nella  grandezza  de'servigi  da  lui  prestati  eyià  indicati 
nel  primo  diploma. 

Giovanni  Gerolamo  Francesco  fece  il  pagamento  di  Piverone  in  mani  del 


tesoriere  Falelto  in  Asti  a'23  dello  stesso  mese  e  diede  1'  altra  somma  per  Ca- 
vaglia  in  mani  del  tesoriere  generale  Berlingeri  a'  26  dello  stesso  :  e  vedesi  in 
questa  ricevala  per  la  prima  volta  qualificato  barone  di  Piverone  e  conte  di 
Gavaglià. 

Di  queste  due  concessioni  tenne  la  seconda  di  Piverone,  mancò  la  prima  dopo 
non  molti  giorni ,  perchè  la  comunità  di  Gavaglià  resistette  a  sottomettersi  al 
Valdengo,  come  avea  già  resistito  nelle  passate  infeudazioni  agli  altri  investiti , 
onde  fu  necessità  che  il  nuovo  investito  rinunziasse  a  quel  feudo,  come  fece 
poco  dopo  per  invito  dello  stesso  Principe. 

Proporremo  in  brevi  parole  i  fatti  antecedenti,  che  provano  il  coraggio,  con 
cui  gli  uomini  del  consiglio  di  Cavaglià  resistessero  a  prestar  obedienza  ad 
altri ,  che  ;i!  Principe. 

Il  luogo  di  Cavaglià  era  stato  infeudato  nel  1083  (ti  gennaio)  al  conte  Ales- 
sandro Scaglia,  consigliere  di  Stalo,  per  mille  scudi  d'oro,  perchè  era  riservato  il 
riscatto  perpetuo;  e  non  potè  esercitar  giurisdizione;  poi  in  gran  bisogno  di  da- 
nari per  la  guerra  contro  la  città  ribelle  di  Geneva  fu  lo  stesso  feudo  ceduto 
col  detto  diritto  di  riscatto  a  Guglielmo  fromis  ,  consigliere  pure  di  Stalo  e 
generale  delle  finanze  nel  1590  per  scudi  4000  d'oro  d'Italia,  e  nè  pur  a  luì 
venne  fatto  di  essere  riconosciuto  da  quei  vassalli;  finalmente  si  fece  la  vendita 
suddetta  a  Gerolamo  Francesco,  e  nè  pur  egli  potè  entrar  in  possesso,  perchè 
persistea  la  comunità  di  quel  luogo  a  non  volersi  sottomettere  ad  altri,  fuorché 
al  duca,  per  diverse  ragioni  e  specialmente  per  li  antichissimi  e  moderni  privi- 
legi, conceduti  dagli  antecessori  del  duca  c  da  lui  stesso,  per  li  quali  si  era  pro- 
messo ad  essi  di  non  darli  ad  alcun  signore,  che  non  fossero  della  casa  di  Savoia. 
—  Anzi  avendo  la  predetta  comunità  supplicato  il  duca  di  volerli  ritenere  sotto  il 
suo  immediato  dominio  con  annullar  la  infeudatone  fatta  a' predetti ,  almeno 
mediante  una  certa  somma,  il  duca  rivocò  e  annullò  le  concessioni  fatte...  pro- 
mettendo in  fede  e  parola  di  principe  con  giuramento  e  in  forza  di  contratto 
per  lui  ,  suoi  eredi  e  successori  di  giammai  per  qualsivoglia  causa  volontaria  o 
necessaria ,  gratuita  od  onerosa  ,  eziandio  per  causa  di  dote  in  matrimonio, 
estrema  guerra  o  accrescimento  di  Slati  e  per  qualsivoglia  caso  pensalo  o  im- 
pensato.... di  non  rimettere,  trasferire,  dare,  donare,  ipotecare,  permutare,  ven- 
dere,  impegnare,  distrarre,  alienare  il  luogo,  territorio  e  uomini  di  Cavaglià... 
nè  costringere  ,  nè  permettere  fossero  costretti  là  comunità  e  uomini  di  detto 
luogo  a  prestar  omaggio,  fedeltà  vassallizia,  nè  giurisdizionale  verso  alcuna  per- 
sona, salvo  verso  Lui  e  suoi  eredi  e  successori;  ma  di  mantenere  essa  comunità, 
uomini  e  territorio  sotto  l'immediato  dominio  del  principe  dello  Stalo.  E  per 
questo  diede  la  comunità  la  finanza  di  scudi  2500  d'oro  d'Italia  alla  ragione  di 
fiorini  10  e  mezzo.  —  Dato  in  Torino  2(5  settembre  1 61 5.  . 
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fs^Nel  25  il  detto  Valdengo  fece  la  sua  rinuncia,  e  in  questa  si  intitolava  consi- 
gliere di  Stato,  mastro  Uditore  nellTllustris.  Camera  de'Conti,  conte  e  barone  di 
Piverone,  consigliere  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  figlio  del  fu  messer 
Bernardino,  cittadino  di  Vercelli  ,  riservando  però  per  sè  e  suoi  eredi,  attesa 
l'assicuranza  datagli  da  S.  A.,  di  poter  conseguire  da  Essa  o  altro  luogo  o  la  re- 
stituzione del  denaro  sborsato  e  accessorii ,  ed  in  particolare  il  titolo  di  conte  da 
costituirsi  o  sopra  il  luogo  che  gli  sarebbe  assegnato  o  sopra  gli  stessi  luoghi  da 
lui  posseduti  come  meglio  parrebbe  al  duca. 

Non  ostante  però  la  promessa  del  duca  alla  comunità  di  Gavaglià,  esso  luogo 
fu  poi  infeudato  nel  IG2S,  12  marzo  a  Carlo  di  Moretta,  il  quale  ricevette  l'in- 
vestitura e  giurisdizione  e  i  beni  feudali  a'14  giugno,  poi  nel  165o,  29  aprile, 
infeudato  al  D.  d'Arcourt  coti  titolo  marchionale,  e  nel  1662,  a' 20  dicembre, 
alla  serenissima  principessa  Ludovica  Maria  di  Savoia. 

VALDENGHI  DI  PIVERONE 


CARLANTONIO 

FIGLIO   DEL   CONTE   GIOVANNI    GERONIMO   FRANCESCO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  barone  di  Piverone 

Nel  1642,  essendo  morto  il  conte  Gerolamo  Francesco,  si  apri  la  succes- 
sione in  favore  di  Carlantonio,  suo  figlio  ,  che  fu  investito  de'  suoi  feudi, 
segnatamente  di  quello  di  Piverone  addi  9  dicembre. 

Fu  di  nuovo  investito  per  la  porzione  che  avea  in  Valdengo,  Vigliano  e 
Montecavallo,  nel  1649,  addì  9  ottobre,  in  persona  del  signor  Referendario 
Paolo  Avogadro,  che  rappresentava  gli  altri  consorti  per  la  porzione,  spettante 
a' singoli  in  detti  feudi,  ed  a' loro  eredi  e  successori  maschi  in  feudo  antico, 
avito,  patruo,  nobile  e  ligio. 

Tra' delti  consorti  rappresentati  dal  Referendario  è  nominalo  Carlo  Antonia. 

Anche  in  questa  scrittura  accertasi  la  sua  filiazione  dicendosi  del  fu  Giovanni 
Geronimo  Francesco  ì.  U.  D. 

Moriva  intorno  al  2670. 


GIOVANNI  GEROLAMO  E  GEROLAMO  FRANCESCO  II 


FIGLI    DEL   CONTE   CARLANTONIO   DEGLI  AVOGADRl 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montec avallo ,  de  baroni  di  Piverone 

Questi  due  fratelli  furono  dopo  la  morte  di  Carlantonio,  loro  padre,  nel 
| (>7()  investili  a' 24  settembre  della  baronia  di  Piverone. 

Otto  anni  dopo  (1678)  quando  subentrò  il  nuovo  duca  a  Carlo  Emmanuele, 
il  barone  Giovanni  Geronimo  fu  di  nuovo  investito  (2o  agosto)  della  sua  por- 
zione, cbe  era  la  metà  del  suddetto  castello  e  luogo. 

Nel  I080  il  suddetto  sig.  Giovanni  Girolamo  Francesco  Avogadro  vendeva 
una  parte  di  sua  giurisdizione  con  stromento  de'20  luglio  in  favore  di  Giovanni 
Antonio  Penacini,  il  quale  poi  dichiarava  accettar  compartecipe  in  detto 
acquisto  il  signor  Maurizio  Camotto,  suo  genero,  come  consta  da  istromento 
del  23  febbraio.  Ciascuno  di  questi  due  ebbe  la  metà  della  ottava  parie, 
ire  mesi  di  giuridizione ,  tre  mesi  in  cadun  anno. 

Nello  stesso  anno  essendo  stata  dal  principe  data  investitura  delle  rispet- 
tive giurisdizioni  di  Valdengo,  Vigliano,  Montecavallo,  a  quelli  Avogadri,  che 
componevano  questo  consorzio,  era  parimente  data  a  Giovanni  Gerolamo 
Francesco  II. 

Nel  1695  vendeva  la  sesta  parte  del  feudo  di  Piverone  in  favore  di  Giu- 
seppe Domenico  del  fu  presidente  Baltassare  Fumo  con  stromento  28  gennaio. 

Nel  1700  alienava  altra  parte  della  giurisdizione  di  Piverone  in  favore 
di  Francesco  Antonio  Pozzo  di  mesi  due  di  giurisdizione  ogni  due  anni. 
L'alienante  è  riconosciuto  esser  lo  slesso  Giovanni  Gerolamo  Francesco,  che 
era  stato  investito  nel  1670,  cui  si  vede  aggiunto  anche  il  nome  di  Ber- 
nardino, 

Si  nomina  questi  in  una  scrittura  del  1705  sotto  li  2  maggio,  quando 
fece  altra  consegna  de' suoi  beni  feudali,  che  comprendea  porzione  del  feudo 
di  Valdengo,  molino,  ragione  sopra  altro,  beni,  redili  e  ragioni  della  seconda 
cognizione  ad  esclusione  de'consortili. 

Del  suo  fratello  e  dell'altra  metà  del  feudo  da  lui  posseduta  non  si  trovò 
nessun  ricordo  particolare. 


BALTASSARE  ANTONIO  E  N.  N. 


FIGLI  DEL  CONTE  G.   GEROLAMO  FRANCESCO   II   DEGLI  AVOGADRT 

signori  di  Valdengo,  Vigliano,  Montecavallo  de  baroni  di  Piverone 

Pare  fossero  almeno  due  i  figli  del  conte  G.  G.  Francesco  il,  ledendosi  in 
una  scrittura  di  supplica  che  esso  solo  Baltassare  fu  superstite  al  padre  ,  onde 
fu  solo  investito  nella  persona  di  Francesco  Antonio  Avogadro,  suo  procu- 
ratore. 

Nel  1715  fece  consegna  della  sua  giurisdizione  in  mani  del  commissario 
Rossi;  e  fu  a'26  giugno  investito  della  terza  parte  del  feudo  di  Piverone,  che  era 
di  anni  due  in  ogni  sei;  del  quale  era  già  stato  investito  il  vassallo  Giovanni 
Gerolamo,  suo  padre,  25  agosto  1678,  avendo  fatto  constare  dalla  cavalcata,  in 
virtù  di  quitanza  de'  12  luglio  1691,  nella  somma  di  lire  93,  15. 

Fu  investito  nella  persona  di  Francesco  Antonio  Avogadro  e  fu  solo  super- 
stite al  padre. 

Consegnava  nel  1716  a' 30  gennaio  i  suoi  beni  fendali,  quando  fece  al- 
trettanto Giovanni  Giacomo  Adriano  ed  altri  del  consorzio. 

Secondo  alcune  genealogie  avrebbe  avuto  una  sorella  di  nome  Ottavia,  della 
quale  però  non  si  legge  alcun  cenno  particolare. 

Baltassare  era  già  morto  nel  1719  quando  agli  8  novembre  fece  la  sua  prima 
consegna  il  seguente  : 

GIOVANNI  GEROLAMO  FRANCESCO  ANTONIO 

FIGLIO  DEL  CONTE  G.  GEROLAMO  FRANCESCO  HI  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano,  Montecavallo,  de  baroni  di  Piverone 

La  seconda  menzione  di  lui  è  in  un  islromento  del  I73S,  17  aprile,  dove  si 
riferisce  la  vendita  da  lui  fatta  di  ducati  8  de'suddetti  feudi,  in  favore  del  vas- 
sallo Ottavio  Felice,  precedente  licenza  espressa  in  patenti  regie  de'9  febbraio 
di  detto  anno,  per  le  quali  era  dispensato  dal  disposto  della  R.  Costiluz.,  lib.  VI, 
ioni.  Ili,  cap.  6. 
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La  terza  è  nei  consegnamene  che  a' 3  luglio  del  1734  fu  dal  commissario 
ducale,  con  la  quitanza  de' 21  gennaio  dello  stesso  anno,  attestante  la  satisfa- 
ttone per  l'imposta  cavalcata. 

In  seguito  a  questo  consegnamene  gli  fu  data  investitura  di  sua  porzione  di 
giurisdizione  con  porgli  in  mano  la  spada  nuda  ecc. 

La  quarta  è  in  una  scrittura  dello  stesso  anno,  4  agosto  ,  la  quale  contiene 
una  dichiarazione  di  alcuni  di  Valdengo  in  favore  di  Carlo  Domenico  Avogadro. 

Fu  l'ultimo  nella  serie  delle  generazioni  di  Filippo  de  Joanne.,  non  avendo 
lasciato  nessuna  prole. 


Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HF. 
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GENERAZIONI  DI  BONIFACIO  DE  JOANNE 


GIOVANNI,  LUDOVICO,  PIETRO,  BARTOLO,  GUGLIELMO 

FIGLI  DI  BONIFACIO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Figliano  e  Montecavqllo 

Nelle  tavole  genealogiche  della  casa  di  Valdengo  sono  nominati  i  primi  tre  ; 
ma  i  documenti  portano  anche  gli  altri  che  abbiamo  aggiunto. 

Questi  fratelli  sono  per  la  prima  volta  indicati  sotto  il  1584  in  un  istromento 
di  permuta,  che  si  fece  dallo  zio  Filippo  anche  a  loro  nome. 

D'essi  e  insieme  dello  stesso  zio  si  trovano  poi  altre  due  memorie  ,  una  sotto 
il  1596,  l'altra  sotto  il  1401. 

Bartolomeo  proseguiva  la  linea.  Avea  ,  come  si  deduce  da  certi  alti  del  1597, 
sposato  la  figlia  di  Guidetto  Avogadro  di  Pezzami. 

Ma  non  leggendosi  il  suo  nome  nell'atto  del  1404,  al  quale  non  sarebbe 
mancato,  se  fosse  stalo  tra'  vivi,  si  può  inferire  che  allora  fosse  già  trapassato, 

E  crediamo  che  dalla  stessa  considerazione  sia  lecito  credere  che  anche  Gu- 
glielmo avesse  già  compiuto  il  corso  della  vita. 

Nel  1405  essendo  morto  il  duca  Visconti  di  Milano,  al  quale  si  erano 
sottomessi  vassalli  gli  Avogadri  ,  e  radunatisi  lutti,  per  accordarsi  nella  scelta 
d'un  altro  potente  protettore,  intervenne  Giovanni  co'fratelli  Allovisio  e  Pietro 
alla  generale  congrega  e  riconoscendo  il  valore  della  ragione  ,  che  un  altro 
Avogadro  del  suo  casato  e  nome  presentò  per  dissuadere  l'aderenza  al  Re  di 
Francia,  nella  quale  tulli  inclinavano,  e  per  condurli  alla  clientela  del  conte  di 
Savoia ,  favoreggiava  la  ili  lui  proposta  e  votava  per  detto  Principe. 

Avendolo  riconosciuto  loro  signore  neli'  anno  seguente  per  i  procuratori 
che  gli  mandarono  a  proferirgli  il  loro  comune  vassallaggio,  fecero  indi  a 
poco  per  se  stessi  questa  ricognizione  e  a'  22  settembre  gli  giurarono  omaggio 
e  fedeltà,  e  ricevettero  da  lui  in  feudo  tutti  i  loro  domimi  che  gli  ave- 
vano offerto. 

Dopo  la  morte  senza  prole  legittima  maschile  dlblctto  suo  cugino,  Giovanni 
presentò  le  sue  ragioni  alla  successione  feudale  ,  e  queste  essendo  stale  ricono- 
sciute buone  ottenne  il  titolo,  che  quegli  aveva  tenuto  di  Montecnvallo,  e  con 
questo  titolo  lo  vediam  qualificato  nel  diploma  del  9  giugno  del  1429,  per  cui 
se  gli  diede  investitura  dei  beni  e  delle  ragioni  feudali  d'Ibletto  suo  cugino, 
sottoscritta  Borabet. 
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Nello  stesso  anno  a'  lo  di  novembre  stipulava  una  associazione  e  donazione 
in  favore  di  Lodovico  suo  fratello  in  rispetto  ai  beni  e  alle  ragioni  fendali  a  lui 
provenute  per  la  successione  al  cugino  suddetto. 

Nel  1430  esso  Giovanni  di  Montecavallo,  e  seco,  come  è  probabile,  il 
suo  socio  e  fratello,  Lodovico,  ebbe  parte  negli  alti,  principiali  ai  29  marzo 
tra  la  città  di  Vercelli  e  gli  Avogadri  di  Valdengo,  Collobiano,  Cerrione,  Qua- 
regna  e  di  altre  giurisdizioni  e  terre  per  la  giurisdizione  e  per  la  parlecipazione 
dei  carichi. 

Avvenivagli  poscia  una  molestissima  contrarietà,  perchè  il  duca  Amedeo  di 
Savoia  in  seguito  ai  riclami  del  reverendo  Antonio  fratello  d'Ibletto  e  di  Anto- 
nina figlia  del  medesimo  con  sue  lettere  declaratorie  disfacendo  quello  che 
aveva  fatto  per  supposto  errore  nel  giudizio  e  per  offesa  alla  giustizia  cassava 
ed  annullava  la  investitura  datagli  sui  beni  e  le  ragioni  feudali  del  fu  Iblclto, 
e  gli  comandava  di  rimettere  il  titolo  del  feudo  di  Montecavallo. 

Ma  l'errore  e  l' ingiuria  essendo  più  tosto  in  questa  riforma  del  primo 
atto  sovrano,  Giovanni  insistette  nel  tribunale  del  Conte,  e  finalmente  avendo 
posto  in  evidenza  il  vero,  e  provato  il  suo  diritto,  ottenne  che  fosse  abro- 
gato il  predetto  decreto  di  annullazione,  cassata  la  proferita  cassazione  e  ri- 
confermata la  investitura  dei  9  giugno  1429. 

Di  Pietro  trovasi  special  menzione  sotto  il  143Ì,  nel  qual  anno  egli 
esercitava  la  podesteria  del  comune  di  Cossato  pel  duca  di  Savoia,  come  è  lecito 
dedurre  da  una  licenza  ,  che  in  tal  qualità  concedeva  a'  29  di  dicembre. 

Di  questi  cinque  fratelli  il  solo  Bartolomeo  lasciava  prole. 

BONIFACIO  ED  AGOSTINO 

FIGLI    DI   BARTOLOMEO   DEGLI  AVOGADI.I 

s'-gnori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Dagli  alti  particolari  dell'assemblea,  celebrata  dagli  Avogadridi  lutti  i  diversi 
rami  dopo  la  morte  del  Visconti  Duca  di  Milano,  per  deliberare  sulla  questione, 
A  qual  Principe  giovasse  loro  di  sottomettersi  ;  da'  dibattimenti  che  seguirono 
nella  contraddizione  che  si  fece  alla  proposta  elezione  del  re  di  Francia  in  loro 
signore ,  e  nella  persuasione  della  nomina  del  conte  di  Savoia  a  comune  pa- 
trono ,  trovammo  noi  il  documento  veridico  nelle  carie  dei  fratelli  Bonifacio 
ed  Agostino:  tra  le  quali  era  un  memoriale  dei  medesimi  in  lingua  Ialina,  che 
presentarono,  non  si  sa  però  in  qual  epoca,  al  principe  Sabaudo,  probabilmente 
per  richiederlo  di  qualche  grazia  ,  ad  ollener  la  quale  credettero  di  spiegargli 


la  preferenza  che  gli  avean  data  sopra  il  Re  di  Francia.  E  noi  Io  riferiremo  in 
lingua  volgare  perchè  resti  la  memoria  della  deliberazione  degli  Avogadri  per 
la  nomina  d'un  protettore,  di  cui  avevano  bisogno  in  quei  tempi,  ne' quali  chi 
aveva  potenza  d'armi  l'adoperava  a  proprio  vantaggio  ed  a  danno  altrui.  Ed  ecco 
come  i  due  fratelli  rappresentavano  i  fatti  : 

«A  Voi,  illustrissimo  signor  nostro,  rispettosissimamente  si  espone  per  parte 
degli  uomini  sottonominati,  i  nobili  Bonifacio  ed  Agostino,  fratelli,  figli  del  fu 
Bartolomeo  de  Bonifacio  de  Joanne  degli  Avogadri  di  Valdengo  ei  Aviliano, 
che  dall'anno  H03dopo  la  morte  dell'illustrissimo  sig.  Galeazzo,  duca  di  Milano, 
la  casa  o  prosapia  degli  Avogadri  di  Vercelli  avea  risoluto  di  darsi  al  magnifico 
e  potente  uomo  signor  Budcardo ,  governatore  della  città  di  Genova  in  nome 
e  per  parie  del  serenissimo  re  dei  francesi.  Ma  il  nobile  Giovanni  di  Valdengo 
considerata  la  predetta  deliberazione  dei  nobili  degli  Avogadri  così  spiegavasi , 
nella  piena  assemblea  di  tutta  la  famiglia  :  Miei  signori  e  fratelli,  voi  avete  deli- 
berato di  sottoporvi  al  dominio  e  reggimento  del  serenissimo  re  dei  francesi , 
o  del  prelodato  signor  Budcardo  in  nome  di  lui.  Io  confesso  che  il  dominio  del 
re  di  Francia  è  ottimo  e  vantaggiosissimo;  ma  devo  dire  che  se  presentemente 
esso  domina  in  Genova,  questo  suo  governo  non  durerà  gran  tempo,  come  ho 
potuto  intendere.  Ed  allora  se  noi  fossimo  vassalli  del  re  di  Francia  e  l'illustris- 
simo marchese  di  Monferrato,  o  altro  signore,  o  capitano  per  avventura  ci  mo- 
vessero guerra,  noi  saremmo  totalmente  distrutti  prima  che  il  soccorso  di  Francia 
potesse  arrivare.  —  A  me  quindi  sembra  partito  più  sicuro  e  da  doversi  gradire 
da  tutti  che  ci  sottoponghiamo  al  dominio  d'un  signore  che  ci  sia  prossimo.  Ed 
abbiamo  qui  l'illustrissimo  conte  di  Savoia,  che  ci  è  più  propinquo  di  altri,  che 
bene  governa  e  difende  la  patria  sua  a  noi  vicina,  di  cui  sono  contentissimi  gli 
uomini  degli  Stali  limitrofi.  Pertanto  io  vi  propongo  e  vi  esorto  che  vi  diate  a 
lui  e  vi  sottomettiate  tutti  al  suo  dominio.  La  qual  proposta  essendo  piaciuta  a 
tutti  gli  Avogadri  e  consorti  furono  unanimi  ad  accettar  la  proposta  e  nell'anno 
seguente  fecero  l'atto  di  sottomessione  e  si  riconobbero  vassalli  del  prelodato 
conte  di  Savoia  ,  come  consta  da  due  pubblici  istromenti ,  ricevuti  e  consegnali 
per  Giovanni  Bombai  e  Gnidono  Calom  pubblici  notai  ». 

Nel  1420  Agostino  a  nome  suo  e  di  suo  fratello  Bonifacio  con  consenso  ed 
autorizzazione  di  Giovanni  e  Ludovico,  loro  patrui,  ed  a  nome  del  signor  Tom- 
maso, di  cui  si  dirà  pi  !  sotto,  ebbe  parte  nella  convenzione  già  accennata  dei 
valdenghesi  per  raccogliere  i  mezzi  che  si  voleano  al  fortificare  il  castello  del 
titolo  principale  della  famiglia  circondandolo  di  forle  muraglia. 

Questi  era  stalo  ricevuto  nel  collegio  de'  notai  di  Vercelli,  ma  non  possiamo 
dire  uè  il  tempo  dell'aggregazione,  uè  l'epoca  in  cui  per  la  morte  cessò  dall'of- 
ficio essendo  mancata  la  matricola,  in  cui  erano  notate  le  due  date.  Abbiamo 
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però  prova  dell'esercizio  suo  in  alcune  carie,  delle  quali  fu  rogalo,  e  citeremo 
quella  del  6  marzo  1436,  dove  è  riferita  la  divisione  convenuta  tra'figli  del  fu 
Georgio,  che  erano  Giannone,  Bartolomeo  e  Tommaso  giureconsulto. 

Nell'anno  1439  si  venne  a  un  compromesso  tra' fratelli  Bonifacio  ed  Ago- 
stino, figli  del  fu  Bartolomeo,  i  loro  palmi  Giovanni  e  Ludovico  ,  ed  il  signor 
Bartolomeo  in  sua  qualità  di  procuratore  della  signora  Antonia  e  dei  signori 
Iblelto ,  Mattia,  Giustiniano  e  Filippo  figli  di  essa  signora. 

Dopo  questa  mancano  le  altre  memorie  sopra  i  suddetti  due  fratelli  Boni- 
facio ed  Agostino,  e  mancò  come  pare  la  discendenza  di  Bonifacio  de  Joanne, 
non  avendo  essi  lasciata  alcuna  prole. 

RAMO  DI  GIACOPINO  DE  GULIELMO  I  DI  VALDENGO 


Giacopino  premoriva  al  suo  padre  ed  era  già  defunto  nel  1348.  quando  Gu- 
glielmo fece  la  divisione,  che  abbiamo  notata,  del  suo  patrimonio,  e  dava  ai 
suoi  abiatici,  figli  di  questo  suo  figlio,  la  terza  parte  delle  sue  possessioni,  giuris- 
dizioni e  ragioni. 

De'  fatti  particolari  di  Giacopino  nessuno  è  conosciuto  per  difetto  di  docu- 
menti, ma  non  si  può  dubitare  che  egli  non  abbia  avuto  parte  negli  avvenimenti 
del  suo  tempo  insieme  col  padre  e  gli  altri  della  agnazione. 

ANTONIO,  GUGLIELMO,  GIOVANNI,  UBERTINO  E  GUIDETTO 

FIGLI  DJ.  JACOPINO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  P^aldengo ,  figliano  e  Montecwallo. 

Che  fossero  tanti  e  così  nominati  i  generati  di  Iacopino  o  Giacomo  consta 
dall'istromento  di  divisione  fatta  da  Guglielmo,  dove  sono  nominati  tulli  e  cin- 
que per  avere  il  terzo  della  eredità,  che  sarebbe  toccato  al  loro  padre  condi- 
vidente con  gli  altri  due  fratelli. 

Le  memorie  che  li  riguardano  sono  le  seguenti: 

Guglielmo  dedicavasi  alla  chiesa  e  nel  13oo  a'  24  di  agosto  era  nominato  al 
beneficio  di  S.  Maria  di  Castel  vecchio  di  Mongrando  per  li  signori  de  Coadecapra 
de'Gromi  di  Biella  ,  che  n'erano  patroni. 

Ubertino  vedesi  nominato  in  una  scrittura  del  loG4  ,  quando  ai  7  agosto 
conveniva  nella  istituzione  del  sacerdote  inserviente  alla  capella  di  S.  Gio.  Bat- 
tista nel  Piano  di  Biella. 


Non  trovandosi  memoria  di  Gnidetto  è  probabile  che  non  sia  vissuto  per 
molto  dopo  la  divisione  fatta  da  Guglielmo. 

Antonio,  Giovanni  ed  Ubertino  si  accordarono  coi  loro  zii  per  un  equo  spar- 
timento  cui  diede  causa  la  morte  di  Guidetto  e  la  rinunzia  del  reverendo  Gu- 
glielmo. 

Nel  1374  Ubertino  per  scrittura  rogata  ai  22  dicembre  al  notaio  Ubertino 
Moxo  faceva  acquisto  di  alcuni  beni,  siti  nelle  fini  d'Aviliano  dal  signor  An- 
tonio del  fu  Rainero  di  Vallalla. 

Nel  1578  Giovanni  interveniva  nel  già  accennato  mandato  speciale  per  la 
ratifica  del  giuramento,  che  il  comune  di  Vercelli  aveva  prestato  al  Visconti, 
duca  di  Milano,  per  li  signori  dipendenti  dalla  signoria  della  città,  aventi  giu- 
risdizione nel  distretto  della  medesima  e  per  i  loro  vassalli. 

Antonio  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia,  che  fu  nominata  Benechina ,  e 
sposata  ad  un  certo  Giulio  ,  la  cui  dote  egli  riacquistava  dopo  la  morte  del 
consorte. 

Nel  1583  occorre  di  nuovo  Uberto  in  una  scrittura  di  quilauza,  data  da  lui 
ai  28  gennaio  in  favore  del  notaio  Giuseppe  Sollerio  di  Carisio  ,  e  in  altra  di 
compra  che  ai  22  del  prossimo  febbraio  stipulava  in  Aviliano  con  Antonio  De- 
Castellanis  di  esso  luogo. 

Insieme  con  lui  è  pure  ricordato  Antonio  nel  libro  delle  Taglie  ,  una  volta 
nell'anno  1385  ed  un'altra  nel  1387. 

In  quest'ultimo  anno  ricomparisce  Giovanni  in  un  atto  di  vendita  che  fecero 
i  detti  fratelli  di  alcuni  loro  beni  in  Bioglio,  e  di  nuovo  nel  1389  in  una  carta 
di  procura  data  da  essi  e  dai  loro  cugini  figli  di  Simone. 

Altra  menzione  particolare  di  Giovanni  trovasi  sotto  questo  stesso  anno  , 
narrandosi  in  una  scrittura  che  eletto  arbitro  per  comporre  le  differenze  insorte 
per  causa  della  Bai-azza  di  Paverio  e  Valgrande  tra'  comuni  di  Ronco  e  di  Zu- 
maglia ,  proponesse  il  suo  giudizio  a'  22  maggio. 

Nel  prossimo  anno  (1390)  fu  di  nuovo  eletto  per  arbitrare  soprale  questioni 
«;he  si  agitavano  tra'  comuni  di  Valdengo  e  di  Vigliano,  ma  erano  arbitri  insieme 
con  lui  altri  dell'uno  e  dell'altro  luogo,  non  però  i  suoi  fratelli  Antonio  e  Gio- 
vanni, che  si  nominano  solo  come  testimoni  del  giudizio  che  fu  proferito  ai  29 
di  maggio. 

I  tre  fratelli  nell'anno  seguente  sotto  il  31  di  ottobre  insieme  col  signor  Fi- 
lippo del  fu  Giovanni  di  Guglielmo  e  co'figli  di  Simone  degli  Avogadri  di  Val- 
dengo davano  procura  nella  persona  di  Georgio  figlio  di  esso  Giovanni  di  Ja- 
cobo  per  transigere  sopra  la  vertenza  delle  Barazze. 

Giovanni  viveva  ancora  nel  1403  e  venerabile  per  la  età,  rispettato  per  il 
senno  ridusse  tulli  gli  Avogadri  dei  diversi  rami  e  titoli  alla  sua  opinione  nel- 
l'assemblea che  si  tenne  per  la  scelta  d'un  patrono  comune. 
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Essendo  mancalo  ai  vivi  Galeazzo  Visconti  ,  duca  di  Milano,  al  quale  gli 
Avogadri  si  cran  giurati  vassalli  ligi  ;  e  questi  credendosi  e  riconoscendosi 
sciolti  da  obbligo  verso  il  successore  ;  ma  pur  sentendo  il  bisogno  d'un  pro- 
tettore che  li  assicurasse  dai  nemici,  che  aveano  e  temeano,  si  unirono  in 
assemblea  generale  (1403)  quanti  erano  dello  stesso  nome,  e  deliberarono  sulla 
nomina  di  un  nuovo  patrono.  Fu  proposto  di  offrirsi  vassalli  al  re  di  Francia  , 
il  quale  diceasi  tanto  potente,  che  pel  solo  timore  delle  sue  armi  avrebbero  do- 
vuto rispettarli  i  più  potenti  principi  vicini;  ed  avendo  quasi  tutti  acconsentilo 
già  sì  era  in  sul  punto  di  nominare  gli  ambasciatori ,  i  quali  andassero  in  Ge- 
nova per  presentare  l'atto  di  sommissione  al  signor  Budcardo,  che  in  quel 
tempo  tenea  il  governo  di  Genova  per  il  re  di  Francia;  ma  Giovanni  avendo 
voluto  spiegare  il  suo  parere  si  sospese  quell'atto.  Egli  dunque  si  oppose  che 
la  famiglia  fosse  posta  nella  clientela  del  re  di  Francia ,  e  invece  perorò  per 
la  nomina  del  conte  di  Savoia,  dimostrando  che  essendo  vassalli  al  primo  non 
potrebbero  in  ogni  tempo  sperarne  all'uopo  un  aiuto  ,  perchè  credeva  non  po- 
tesse durar  per  molto  l'autorità  del  medesimo  sopra  la  repubblica  di  Genova  ; 
e  rappresentava  che  in  lai  caso  essi  sarebbero  annichilati  da'  loro  nemici  prima 
che  avesse  potuto  il  re  mandar  il  necessario  soccorso,  si  per  causa  della  di- 
stanza, sì  ancora  perchè  potrebbe  la  milizia  ausiliaria  della  Francia  trovar 
barrata  la  via  nel  traversare  dei  paesi  che  non  dipendevano  da  quel  re;  mentre 
per  lo  contrario,  se  si  dessero  al  conte  di  Savoia,  che  era  loro  vicino  e 
assai  potente  e  sollecito  a  difendere  le  sue  genti  ,  sarebbero  stali  opportu- 
namente protetti  ;  aggiungendo  a  queste  nuova  ragione  alla  scelta  consigliata 
che  il  conte  a  ben  governare  il  suo  slato ,  e  sapeva  così  trattare  eo'vicini ,  che 
era  rispettato  e  amato  da  tutti  ;  onde  la  loro  famiglia  vivrebbe  sotto  tal  protet- 
tore ,  tranquilla  e  sicura  da  ogni  parte. 

La  verità  di  questo  ragionamento  essendo  slata  sentita  da  tutti  fu  annullata 
la.  prima  deliberazione  e  restò  convenuto  che  avrebbero  offerto  il  loro  omaggio 
al  conte  di  Savoia. 

Nell'anno  seguente  1404  andarono  gli  ambasciatori  degli  Avogadri  alla  corte 
del  conte,  ed  essendo  stata  gradila  l'offerta  si  stipularono  gli  alti  della  de- 
dizione e  della  accettazione;  promettendo  quelli  per  i  loro  committenti  che 
avrebbero  riconosciuto  loro  signore  il  conte  ed  i  suoi  successori  e  prestato 
gli  offici,  cui  erano  obbligati  i  vassalli;  promettendo  il  conte  da  sua  parte  di  te- 
nerli e  proteggerli  come  sua  gente  e  far  verso  di  essi  gli  ufficii  di  buon  signore. 

Da  Giovanni,  Uberto  e  Antonio  si  formarono  tre  linee,  e  le  due  prime 
grandi  ed  ampie. 


Sulle  Fam  glie  Nobili  —  Voi.  IH. 
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LINEA  DI  GIOVANNI  DE  JACOBiNO 


LORENZO,  GIACOMO  E  UBERTO 

FIGLI   DI    GIOVANNI   DE   JACOBINO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  (li  Valdengo  ed.  Avdiano 

Nel  S -104  conveniva  anche  Lorenzo  nella  procura,  fiala  dagli  Avogadri  per 
riconoscere  la  signoria  dei  conte  di  Savoia  sopra  le  loro  giurisdizioni  ,  e  pei 
l'omaggio,  che  poscia  dovettero  prestare  personalmente. 

Giacomo  nel  140!  sposava  Catterina  di  Strambino,  come  leggiamo  notato  in 
una  carta  del  1409  de'23  agosto,  nella  quale  essa  donna,  rimaritata  allora  in 
Franceschino  del  fu  Gotofredo  di  Buronzo,  dava  quitanza  a  Lorenzo  Avogadro 
di  Valdengo,  suo  cognato,  di  tutta  la  sui  dote  risultante  da  vari  beni,  siti  in 
Carisio  e  Nebbione,  della  quale  constava  [ter  i'istromento  dotale  di  detto  anno 
a'29  agosto. 

Lorenzo  è  nominato  altra  volta  ne!  1  4r>8  nelle  lettere  d'investitura  de'9  di- 
cembre, che  furono  date  dal  vescovo  di  Vercelli  a  diversi  signori  di  casa  Val- 
dengo e  tra  gli  altri  al  predetto,  qualificatovi  del  fu  Giovanni,  che  rappre- 
sentava anche  i  suoi  nipoti  e  ricevea  anche  a  loro  nome. 

Viveva  ancora  dopo  il  \  4o0,  perchè  nell'anno  seguente  a  27  di  settembre  si 
accordava  in  una  transazione  sopra  interessi  suoi  e  di  suo  nipote  Giovanni  ,  a 
nome  del  quale,  per  di  lui  mandato,  agiva.  Su  che  fosse  questa  composizione 
noi  sappiamo  specificare  per  scarsezza  di  documenti. 

Hi  Uberto  non  si  hanno  particolari  nozioni. 

Tutti  e  tre  questi  fratelli  lasciarono  discendenza;  ma  quella  di  Uberto  man- 
cava dopo  la  prima  generazione. 
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DISCENDENZA  DI  UBERTO  DE  DOMINO  JOANNE 

ANTONIO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI    UBERTO   DE    DOMINO   JOANNE    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Paldeiigo  e  Aviliano 

Nella  citata  epoca  del  1458  essendo  già  defunto  Uberto,  era  Bartolomeo  in- 
sieme con  suo  fratello  investilo  della  porzione  di  sua  giurisdizione  nella  persona 
del  suo  palmo  Lorenzo  de  Joanne. 

Nel  sommario  de'documenti  manca  il  nome  di  suo  fratello  Antonio,  il  quale 
per  altro  era  tuttora  vivo,  e  può  essere  sialo  per  omessione. 

Antonio  viveva  ancora  nel  1460  e  trovasi  nominato  in  una  transazione  sti- 
pulata a'1 5  febbraio  e  qualificato  figlio  di  Libertino. 

Nella  genealogia  e  ne'documenii  non  si  indica  nessuna  loro  postema. 

DISCENDENZA  DI  GIACOMO  DE  DOMINO  JOANNE 
GIOVANNI  0  JANO,  LORENZO  E  GIUSEPPE 

FIGLI   DI   GI4COMO    DE   DOMINO   JOANNE   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  ed  Aviliano 

De'due  primi  è  menzione  nella  indicata  investitura  ,  che  nel  1458  fu  con- 
cessa a'9  dicembre  dal  vescovo  di  Vercelli,  avendo  essi  pure  ottenuto  l'esercizio 
delle  loro  giurisdizioni  ereditarie  nella  persona  del  loro  zio  Lorenzo. 

Nel  1.441  fu  fatta  consegna  di  lutti  i  loro  beni  feudali  a' 50  dicembre. 

Nel  l4ol3  Giovanni,  che  diceasi  pur  Jano,  prendeva  parte,  per  mezzo  di 
suo  zio  Lorenzo,  alla  transazione,  che  fu  di  sopra  accennata  e  stipulata  a'  27 
settembre. 


—  12.30  — 

Nei  1460  occorse  allra  simile  composizione  ,  ohe  si  rogò  al  notaio  

a5  lo  febbraio  da  alcuni  signori  di  Vaklengq,  tra' quali  è  nominato  Giovanni  del 
fu  Giacomo.  Ignorasi  su  che  avvenisse  l'accordo. 

Nel  1  \~0  è  ricordato  per  ragione  di  coerenza  nella  divisione  che  si  fece  ai 
26  ìmu-mio  tra'siìmori  Marcinone  fu  Biasio  e  Agostino  fu  Martino  de'loro  beni 
di  Carengo,  Valdengo  e  di  quei  che  avevano  a  Vercelli. 

Viveva  ancora  nel  1477,  come  consta  da  documenti. 

I  beni  ereditari  di  Giovanni  crebbero  d'  una  porzione  del  feudo  di  Carisio; 
onde  si  intitolò  consignore  di  tal  luogo.  Non  possiam  però  nulla  dire  ,  uè  sul 
tempo,  ne  sulla  quantità,  nè  sul  modo  dell'acquisto. 

Giuseppe.  Di  lui  mancano  le  particolari  menzioni;  ma  nelle  tavole  genealo- 
giche esso  pure  ha  titolo  dalla  consignoria  di  Carisio. 

Lorenzo  sposava  Catterina  de'Cascinali  del  Bosco,  c  n'  ebbe  una  figlia  di 
nome  Antonia,  della  quale  ritornerà  più  sotto  memoria. 

GIACOMO,  JANO,  URBANO  E  BERNARDO 

FIGLI    DI    GIOVANNI  DEGLI  AVOGADR1 

signori  di  Faidengo,  AviUano  e  Carisio 

Nel  1404,  Giovanni,  detto  Jano,  faceva  atto  di  certa  sottomessione  in  favor 
di  Giacomo  e  Jano,  suoi  figli. 

Giacomo  fu  insignito  della  laurea  in  ambe  leggi,  onde  trovasi  qualificato 
giureconsulto.  Fu  presente  alla  transazione,  che  abbiamo  già  indicala  sotto  il 
1470  addì  20  giugno  tra  Marcinone  e  Agostino. 

Nel  1407,  a' 31  gennaio,  Giacomo,  Urbano  e  Bernardo,  del  fu  signor  Gio- 
vanni ,  de  doni.  Jacobo  Avogadro  di  Valdengo,  con  stromenlo  rogato  a  Pietro 
Avogadro  di  Olcenengo  in  pagamento  di  doli  in  fivore  della  signora  Antonia 
del  fu  Lorenzo  e  Catterina  de'Cascinali  del  Bosco,  fecero  dazione  di  certi  beni 
in  Collobiano,  con  cessione  di  ragioni,  fatta  da  essa  Antonia. 

Nel  14/3,  a'o  luglio,  nella  procura  fatta  dagli  Avogadri  di  Valdengo,  è  in- 
dicato '  iacomo  del  signor  Giovanni  del  fu  Giacomo,  a  nome  di  esso  Giovanni  , 
de'suoi  fratelli  e  come  amministratore  de'  suoi  figli  ,  per  la  consegna  de'  beni 
feudali. 

Nello  .stesso  anno  e  mese  ,  a'  10,  fu  fatto  il  consegnamento  da'delti  fratelli. 
Giacomo  prese  in  matrimonio  Catterina  di  Giacomo  Tizzone  d'  Ivrea,  come 
consta  da  una  carta  de'IÌ77,  1°  settembre,  che  riguarda  la  di  lei  dote. 

Nel  1480,  i  tre  fratelli,  Giovanni ,  Urbano  e  Bernardo,  convennero  in  un 
compromesso  a".^7  gennaio  per  comporre  le  loro  differenze. 
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Nel  1481,  Giacomo  era  podestà  d'Ivrea  per  il  Duca  e  faceva  un'alienazione 
'<:on  stromento  de'  17  oltobre. 

Dopo  quest'epoca  non  occorre  altra  menzione  di  Giacomo. 

Nella  investitura  che  fu  data  a'4  gennaio  del  1499  fu  investito  anche  Ber- 
nardo di  sua  porzione  di  feudo,  e  fu  rappresentato  dal  signor  Guglielmo,  suo 
nipote,  del  fu  Giacomo. 

Nel  1502,  quando  addì  8  novembre  si  fece  il  consegnamene  de'beni  feudali 
degli  Avogadri  di  Valdengo,  Urbano  e  Bernardo  vi  furono  nominati  i  primi 
con  la  qualifica  di  figli  di  Giovanni. 

Giacomo,  Urbano  e  Bernardo,  lasciarono  prole,  e  mancata  presto  la  poste- 
rità del  primo  e  secondo,  continuò  Bernardo  la  successione  di  Giacopino. 

DISCENDENZA  DI  GIACOMO  DE  .70 ANNE 

.DEGLI    AVOGADRI    DI    VALDENGO   E  CARISIO 

GUGLIELMO,  BERNARDO  E  ANTONIO 

"FIGLI     DI     GIACOMO     DE    JOASKE     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Carisio 

Oltre  questi  figli  ebbe  Giacomo  una  figlia  di  nome  Antonia,  la  quale  fu 
sposata  a  Guidetto  delle  Lanze  nel  1480,  come  consta  dall'istromento  dotale 
de' 6  giugno. 

Quindi  sotto  il  1493  trovasi  qukanea  di  parte  delle  doti  della  medesima  in 
favore  di  suo  fratello  primogenito. 

Del  primo  de'suddetli  figli  di  Giacomo  è  nvemoria  sotto  il  1489,  in  una  scrit- 
tura di  quitanza  reciproca  tra  la  signora  Canarina  Tizzone,  vedova  di  Giacomo 
Avogadro  e  Guglielmo,  figlio  di  lei  e  del  fu  Giacomo. 

Nello  stesso  anno  Guglielmo  sposava  la  signora  Catterina  di  Stefano  fu  An- 
tonio Avoyadro  di  Novara  ,  come  consta  dall'istromento  dotale  de' 25  maggio. 

Mancano  poi  le  notizie  sino  al  1507,  quando  a'25  luglio  ricevette  una  dona- 
zione, che  per  troppa  brevità  del  sommarista  non  possiam  specificare.  Rilevasi 
da  questa  che  egli  abitava  allora  in  Carisio. 

Di  Bernardo  non  si  trova  particolar  memoria ,  onde  si  può  stimare  sia 
tuorlo  in  età  giovanile. 

Antonio  rinunziò  le  sue  ragioni  al  fratello  e  uscito  dalla  casa  paterna  pro- 
fessò la  regola  di  S.  Benedetto. 
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GIOVANNI  GIACOMO,  E  BERNARDINO 

FIGLI   DI   GUGLIELMO    DEGLI  AVOGADR1 

signori  di  V aldengo  e  Carisio 

Guglielmo  ebbe  pure  due  figlie  ,  appellate  una  Battistìna  e  l'altra  Lucia, 
La  prima  fu  moglie  di  Gotardo  di  Stefano  Berzello;  la  seconda  di  Ambrogio 
Brusato  di  Novara. 

Di  Gio.  Giacomo  non  rimasero  memorie,  perchè  forse  non  avanzò  nell'età. 
Di  Bernardino  si  han  due  soli  ricordi  sotto  l'anno  !  «520,  quando  a' 27 
febbraio  convenne  con  sua  sorella  Batlistina  ,  sopra  le  differenze  che  avevano 
in  rispetto  dell'eredità  paterna  e  materna  ;  e  poi  a'  5  giugno  con  questa  e  con 
l'altra  sorella  Lucia  in  una  proposta  di  accordo,  con  strornento  di  transazione 
rogato  al  notaio  Guglielmo  de  Ruheis,  cui  forse  fu  rogato  anche  il  precedente. 

DISCENDENZA  DI  URBANO  DE  JOANNE 

DEGLI   AVOGADKI   DI   VALDENGO    E  CARISIO 

LORENZO  E  IBLETTO 

FIGLI   DI    URBANO   DE  JOANNE   DEGLI  AVOGADR1 

signori  di  Valdengo  e  Carisio 

Di  questi  due  figli  è  una  sola  memoria  sotto  l'anno  fi  402,  in  un  alto  di  Gio- 
vanni de  Jacopino,  che  fu  la  consegna  de' beni  feudali  che  egli  fece,  come 
padre  e  amministratore  de'signori  Giacomo,  Urbano  e  Bernardo,  suoi  figli,  e 
de'suoi  abiatici  Bernardo  e  Guglielmo,  figli  di  detto  Giacomo,  Lorenzo  e  Ibletto, 
figli  di  detto  Urbano. 

Mancando  altre  indicazioni  sopra  Lorenzo  e  Ibletto,  si  può  credere  siano 
presto  mancati  alla  vita. 
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DISCENDENZA  DI  BERNARDO  DE  JOANNE 

DEGLI    AVOGADBI   DI   VALDENGO   E  CARISIO 

TOMMASO 

FIGLIO   DI   BERNARDO   DE  JOANNE   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Carisio 

De' suoi  particolari  non  si  trova  cenno  ne' documenti ,  e  fu  nominato  sola- 
mente nella  nota  di  filiazione  che  si  appose  a'nomi  de'suoi  figli. 

GIUSEPPE  E  GIO.  BARTOLOMEO 

FIGLI     DI     TOMMASO     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  V aldengo  e  Carisio 

Questi  intervenivano  alla  elezione,  che  nell'anno  1542  fu  fatta  addì  lo  di- 
cembre alla  parocchia  di  Aviliano,  e  nominandosi  tra  gli  altri  compatroni,  che 
andarono  alla  adunanza ,  vi  sono  qualificati  figli  del  fu  Tommaso. 

Del  primo  di  essi  è  parlicolar  menzione  sotto  l'anno  seguente,  in  una  scrit- 
tura rogata  al  notaio  Agostino  Avogadro  di  Valdengo,  per  le  doti  della  signora 
Antonina  ,  sua  figlia,  portate  da  islromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Antonio 
Biaminò,  quando  fu  presa  in  moglie  dal  signor  Diomede  del  fu  Domenico  Avo- 
gadro di  Quinto. 

Giuseppe  ricevea  investitura  da  monsignor  Pietro  Francesco  Ferrerò  ,  ve- 
scovo di  Vercelli,  quando  a' 4  dicembre  del  ioi5  fu  confermala  la  giurisdi- 
zione de'feudi  rilevanti  dalla  chiesa  diS.  Eusebio  agli  Avogadri  di  Valdengo  ed 
agli  altri  della  stessa  nazione. 

E  pure  rammentato  in  una  scrittura  del  1563  del  1°  maggio,  la  quale  ri- 
ferisce un  mandato  che  diedesi,  e  in  altra  del  1565  in  un  contratto  di  retro- 
vendita fatta  a' 5  agosto  in  favore  suo  e  di  altri  signori  di  Valdengo. 

Di  Giovanni  Bartolomeo  mancano  del  tutto  le  memorie. 


_  t2w  — 

GEROLAMO,  LUDOVICO  E. GIOVANNI  TOMMASO* 


FIGLI  DI  GIUSEBPE  BEGLI  AV0GADR1 

signori  di  Valdeng&,  Figliano  e  Carisio 

Di  solo  un  atto  di  Gerolamo  restò-  documento,  in  una  caria  nella  quale 
notasi  il  suo  matrimonio. 

Sposava  Cornelia ,  figlia  di  Gaspare  Avogadro  della  Marchisia  ,  signor  di  Do- 
nato, de'consignori  di  Cerrione,  della  quale  abbiam  scritto  altrove  (pagg.  923- 
924),  e  moriva  prima  del  1581,  quando  la  sua  vedova  ebbe  questione  e  litigi, 
in  qualità  di  tutrice  defigli  suoi  e  di  lui,  contro  un  altro  Avogadro  che  si  no- 
minava Giovanni  Tommaso,  e  non  era  il  fratello  di  suo  marito,  ma  figlio  d'un 
altro  Giovanni  Tommaso. 

Cornelia  dettava  il  suo  testamento  nel  1°  aprile  del  1594  e  nominava  fra  gli 
altri  la  sorella  di  suo  marito,  religiosa  nel  monasterio  delle  Grazie  ,  che  appel- 
lavasi  suor  Angela  Margherita'^  quindi  le  sue  figlie  che  erano: 

Margarita ,  moglie  moderna  di  Pietro  Francesco  Ristis  ; 

Virginia ,  sposata  al  signor  Giovanni  Maria  Avogadro  di  Cerrione ,  e  la  sua 
abiatica  pupilla  Margarita ,  figlia  d'uno  de'suoi  figli. 

11  suo  erede  universale  fu  Francesco  Gerolamo,  altro  figlio  di  lei  e  del  fu 
Gerolamo. 

Gerolamo  e  Giovanni  Tommaso  formarono  due  famiglie. 

RAMO  DI  GIUSEPPE  DE  TIIOMA 

#ER   GEROLAMO   AVOGADRO   DI    VVLDENGO,    VIGLIANO   E  MOCSTEGAVALLO' 


FRANCESCO  GEROLAMO  E  N.  N. 

FIGLI    DI    GEROLAMO     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Pigliano  e  Carisio 

Nel  sommario  delle  carte  di  famiglia,  che  per  male  intesa  ragion  di  brevità  r 
omette  talvolta  le  noaioni  che  hanno-  importanza,  si  indica  oltre  Francesco  Ge- 
rolamo, un  altro  figlio  di  Gerolamo,  di  cui  fòsse  figlia  la  pupilla  Margarita  ;  ma 
non  fu  nominato. 
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Di  Francesco  Gerolamo  è  un'altra  memoria  sollo  il  io94,  in  alcune  testi  - 
moniali,  che  furono  fatte  ad  instanza  di  lui  ,  in  favore  del  signor  Giovanni , 
per  le  prove  di  nobiltà  che  si  doveano  presentare  alla  recezione  di  costui  nella 
religiosa  milizia  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e  furono  ricevute  al  1°  di 
febbraio  dal  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quaregna. 

Non  si  sa  da  qual  casato  togliesse  moglie  ;  consta  però  sì  dalle  tavole  genealo- 
giche ,  che  dalle  memorie  ,  esser  di  lui  rimasti  due  figli. 

PIETRO  ANTONIO  E  GIUSEPPE 

FIGLI    DI    FRANCESCO    GEROLAMO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Faldengo,  Aviliano,  Montecavallo  e  Carisio 

La  prima  carta  riguardante  questi  due  fratelli  è  del  1637,  quando  addì  7 
agosto  divennero  allo  spartimento  della  eredità  paterna. 

Nel  riparlo  che  si  fece  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Aviliano  e  Monteca- 
vallo,  Pietro  Antonio  vi  è  qualificato  giureconsulto  o  avvocato  (I.  U.  D.).  Questo 
atto  compivasi  addì  21  gennaio  del  {040. 

Sposava  Anna  Francesca,  che  era  probabilmente  della  stessa  casa  degli 
Avogadri. 

Giuseppe  ascriveasi  al  clero,  onde  si  prepose  al  suo  nome  il  titolo  di  reve- 
rendo nella  scrittura  citala  del  1G57,  come  quello  di  giureconsulio  a  Pietro 
Antonio. 

Nello  stesso  anno  1640,  addì  li  luglio,  il  reverendo  Giuseppe  con  suo  te- 
stamento istituiva  erede  universale  Gerolamo,  suo  nipote,  figlio  di  Pietro  An- 
tonio, con  ordine  di  primogenitura  perpetua  e  sostituzione  in  mancanza  di 
maschi  di  esso  erede,  in  favore  di  Giovanni  e  Carlo  Maurizio,  fratelli  di  esso 
Gerolamo,  e  in  mancanza  anche  di  questi ,  in  favore  de  prossimiori  parenti  sì 
agjiati  che  cognati,  in  tulli  i  suoi  beni  così  allodiali,  come  feudali  ecc.  ecc. 

Sono  altre  memorie  de'due  fratelli  in  quest'anno  e  nel  seguente  164!. 

Ambedue  i  fratelli  nel  1642,  a'5  dicembre,  fecero  un  acquisto  insieme  con 
Bernardo,  cognato  di  Pietro  Antonio  e  reverendo  Francesco,  suo  fratello,  del 
fu  Pietro  Antonio,  anch'essi  Avogadri  di  Valdengo,  d'  una  cascina,  detta  alla 
Moglie.  La  filiazione  de'due  primi  da  Francesco  Gerolamo  vi  è  espressamene 
attcstata. 

Sulle  Famiglie  Nobili  -  Voi.  HI.  146 
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Di  Pietro  Antonio  è  ^articolar  menzione  in  una  scrittura  del  1GÌ9,  neil.-v 
quale  notasi  un  acquisto  fallo  addi  lo  maggio  da  lui  che  vi  è  intitolato  dal  feudo 
di  Montecavalìo;  ed  alita  in  altra  carta  dei'  ottobre,  dove  è  riferita  una  inve- 
stitura, data  de' beni  feudali  di  Valdengo ,  Aviliano  (Vigliano  )  e  Montecavalìo, 
ed  egli ,  nominato  tra  altri ,  è  qualificato  I.  U.  D.  e  figlio  di  Francesco  Ge- 
rolamo. 

Fu  sorella  de'suddelli  Clara  Maria,  sposata  a  Bernardo  di  Pietro  Antonio 

di  Valdengo. 

i 

GEROLAMO,  GIOVANNI  E  CARLO  MAURIZIO 

TIGLI   DI   PIETRO    ANTONIO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavalìo 

Gerolamo,  primogenito  di  Pietro  Antonio,  nominato  erede  universale  da  suo 
zio  Giuseppe,  moriva  dopo  il  IGÌ0,  onde  ebbe  luogo  la  sostituzione  del  se- 
condogenito Giovanni. 

La  prima  menzione  che  occorra  di  lui  è  in  una  supplica  con  decreto  dei 
vassalli  Avogadri  di  Valdengo,  Vigliano  e  Moniecavallo,  tra'quali  leggesi  il  suo 
nome  e  notasi  la  proposta  filiazione. 

Esso,  col  suo  fratello  Carlo  Maurizio,  è  poi  ricordato  in  due  carte  del  1088, 
ima  de' 7  aprile,  l'altra  de'2  luglio. 

La  prima  contiene  una  procura  del  signor  Giovanni  del  fu  I.  U.  D.  Pietro 
Antonio  nella  persona  del  reverendo  D.  Francesco  Antonio  Avogadro  di  Val- 
dengo canonico  lateranense  ,  per  la  rinunzia  e  promessa  di  livello  di  D.  Carlo 
Giuseppe ,  nel  secolo  Giuseppe  Maria,  figlio  di  esso  Giovanni,  in  occasione 
della  sua  professione  religiosa  tra' canonici  lateranensi  di  Piacenza. 

L'altra  indica  una  transazione  giudiziale  tra  Giovanni  Tommaso  del  fu  Lo- 
dovico ecc.  ecc.,  per  cui  Giovanni  con  Carlo  Maurizio  erano  obbligali  a  una 
pensione  di  scudi  d'oro  cinquanta  ;  il  terzo  de  quali  era  dovuto  alla  signora 
Anna  Violante,  il  resio  al  signor  Giovanni  Tommaso  ecc. 

Carlo  Maurizio  abbracciava  Io  stato  ecclesiastico;  ma  forse  non  prima  che 
fosse  inoltralo  negli  anni,  perchè  la  qualifica  di  sacerdote  (se  per  sbadataggine  de! 
sommarista  non  fu  omesso  negli  altri  all'i)  non  trovasi  che  nel  suo  testamento. 

Dettava  egli  Je  sue  ultime  volontà  nello  stesso  anno  (1088)  a'  19  agosio  « 
nominava  i  figli  e  le  figlie  di  suo  fratello. 
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FAOLO  GEROLAMO,  FRANCESCO  LODOVICO, 
EMMANUEL  FELICE  E  MAURIZIO 

PIGLI  DI  GIOVANNI   DEGLI  AVOGADRi' 

signori  di  Valdengo ,  Figliano  e  Montecavallo. 

Nel  1688,  quando  a'19  agosto  il  sacerdote  Carlo  Maurizio,  figlio  del  fu. 
Pietro  Antonio,  fece  il  suo  testamento,  vi  nominava  Paolo  Gerolamo,  Francesco 
Lodovico,  Emmanuele  Felice  e  Maurizio,  suoi  nipoti  agnati ,  e  le  damigelle 
Clara  Margarita  e  Gentile  Luigia,  sue  nipoti;  ordinava  un  legalo  alla  con- 
tessa Dolorice,  sua  cognata,  e  istituiva  erede  il  nipote  Pietro  Antonio,  se  conti- 
nuasse a  portar  l'abito  ecclesiastico,  sostituendo,  in  caso  che  lo  lasciasse,  l'altro 
che  Io  avrà,  e  in  difetto  d'altri,  il  primogenito,  con  proibizione  di  alienare,  e 
nominando  il  signor  Giovanni ,  suo  fratello. 

Tra  di  essi  fratelli  sono  pure  nominati  in  una  carta  posteriore  di  dieci  anni , 
dalla  quale  si  deduce  che  Francesco  Lodovico  erasi  già  ascritto  al  clero. 

L'omessione  di  Emmanuel  Felice  ,  così  in  questa  occorrenza,  come  nelle 
altre,  che  sono  indicate  nelle  memorie  che  siam  per  accennare,  pare  sia  buon 
argomento  a  inferirne  ,  che  dopo  la  prima  epoca  egli  sia  mancato  alla  famiglia, 
o  per  morte  o  per  professio  ie  religiosa;  ed  il  primo  pare  più  probabile. 

La  indicata  scrittura  è  de'20  giugno  (1098)  e  porta  un  obbligo  eli  Paolo 
Gerolamo,  del  reverendo  Francesco  Lodovico  e  di  Maurizio,  figli  del  fu  Gio- 
vanni,  in  favore  della  compagnia  di  S.  Anna  eli  Biella. 

[Nel  1701  la  signora  Anna  Dolorice  Cusana ,  Avogadra  di  Valdengo,  con 
stt omento  rogato  a  Giovanni  Battista  Lanza  di  Ronco,  fece  donazione  in  favor 
di  Paolo  Gerolamo  Avogadro,  suo  figlio. 

Maurizio,  terzogenito  di  Giovanni ,  pare  imprendesse  esso  pure  la  carriera 
ecclesiastica,  e  aveala  già  impresa  nel  1702,  a'  14  ottobre  }.  quando  in  essere 
nominato  fu  qualificalo  cherico,  come  consta  dalla  carta  di  un  censo  in  favore 
della  confraternita  di  S.  Rocco,  dovuto  da'signori  Paolo  Gerolamo,  priore  Fran- 
cesco Lodovico  e  cherico  Maurizio,  fratelli,  figli  del  fu  Giovanili,  ma  probabil- 
mente nou  proseguiva  in  essa. 

Sotto  il  1703  si  ha  menzione  particolare  di  Paolo  Gerolamo  in  un  atto  di; 
procura  degli  8  marzo  di  diversi  Avogadri  di  Valdengo,  per  il  consegnamene, 
de'loro  beni,  feudali. 
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Il  medesimo  nello  stesso  anno,  a'4  otiobre  ,  è  nominalo  nella  procura  che  sì 
fece  per  prestare  il  giuramento  al  Sovrano  col  riparlo  della  giurisdizione.  Il  suo 
nome  precede  gli  altri ,  ma  senza  titolo  feud.de,  ma  con  la  nota  genealogica. 

Nel  171(5,  nel  consegnamento  che  fecesi  dagli  Avogadri  di  Valdengo,  Vi- 
gliano e  Montecavallo  de'rispetlivi  beni  feudali  a '30  di  gennaio,  leggesi  tra  gli 
nitri  nominato  Paolo  Gerolamo  con  doppia  nota  genealogica  dell'ave  e  del 
padre. 

Sotto  il  1729  occorre  di  nuovo  Paolo  Gerolamo  in  un  Cabreo,  (capi  brevia- 
zione)  dove  sono  notati  i  beni  feudali  da  lui  posseduti. 

Un  altro  simile  Cabreo  porla  la  dala  de' 27  marzo  del  1755,  nel  quale  si 
prepone  al  suo  nome  il  titolo  di  conte. 

Lo  stesso  titolo  trovasi  sotto  una  data  anteriore,  cioè  nel  1750,  cioè  nel  con- 
segnamento fatto  sotto  li  lo  inaggio  de' boschi  communali  di  Valdengo  e  Vi- 
gliano, dal  signor  conte  Paolo  Geronimo  Avogadro,  nella  qualità  di  procuralor 
del  consortile. 

Nel  1755,  essendo  questione  sopra  una  massaria  tra  Paolo  Gerolamo  e  Mau- 
rizio, fratelli  del  fu  Giovanni,  ed  altri  della  casa  di  Valdengo,  si  venne  tra  essi 
a  transazione,  la  quale  fu  stipulala  a'18  dicembre. 

Abbiamo  significato  il  dubbio  che  Maurizio  persistesse  nel  clero,  e  ce  ne  ac- 
certeremo nel  vedere  che  nella  riferita  memoria  non  si  prepone  al  suo  nome 
la  qualifica  solila  darsi  di  reverendo  a'sacerdoti ,  se  pure  non  si  dovesse  sospet- 
tare di  negligenza  il  sommarista  de'documcnli. 

Sotto  l'anno  seguente  (1754)  e  li  9  agosto  trovasi  un  altro  consegnamene 
de'beni  feudali  posseduti  da  Paolo  Gerolamo  con  particolari  spiegazioni  di  sopra 
i  singoli. 

Per  la  troppa  scarsezza  de' documenti  non  solo  non  sappiamo  da  qual  casa 
egli  prendesse  moglie,  ma  neppure  se  la  sua  vita  si  prolungasse  ancora  oltre 
l'ultima  epoca  indicala. 

PIETRO  ANTONIO  E  GIUSEPPE  AMEDEO 

FIGLI  DI  PAOLO  GEROLAMO  DEGLI  AVOGAPRI 

signori  dì  Valdengo,  Pigliano  e  Montecavallo 

Pietro  Antonio  prendeva  l'abito  ecclesiastico  da  giovanetto,  e  suo  zio  Cado 
Maurizio,  in  riguardo  di  questa  vocazione,  lo  nominava  suo  erede  universale, 
ma  sotto  condizione  che  persistesse  nello  slato  ecclesiastico,  altrimenti  aveva 
luogo  la  sostituzione  in  favore  di  suo  fratello.  Ma  probabilmente  moriva  nella 
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«tessa  prima  gioventù ,  e  forse  suo  zio  Maurizio  vestiva  gli  abiti  clericali  ,  per 
ottenere  quella  eredità. 

Di,  Giuseppe  Amedeo  del  fu  Paolo  (ìerolamo  si  trova  per  la  prima  volta 
menzione  in  una  scrittura  del  17a0,  fatta  a'2o  giugno,  per  la  quale  gli  si  facea 
una  cessione ,  anche  a  nome  del  signor  Maurizio  Avogadro  suo  zio,  dal  signor 
Giovanni  fu  Pietro  Avogadro  di  Quaregna, 

Nel  1764  facea  suo  testamento  a' 14  febbraio,  rogato  al  notaio  Vercellino  di 
Zubiena,  lasciando  usufruttuari  a  ,  insieme  col  suo  erede,  la  signora  Barbara 
Avogadra  di  Cerrione  e  Magnano ,  sua  moglie,  legando  alla  medesima  una 
somma,  qualora  non  convivesse  con  l'erede,  inclusovi  l'interesse  delle  sue  doti. 

Legava  pure  a  Benedetta  Maura  e  a  Rosa,  sue  figlie,  una  somma  per  rispet- 
tiva dote,  inclusovi  il  fardello,  e  nominava  suo  erede  universale  il  signor  Fran- 
cesco Maria  Crispino,  sostituendo  al  detto  figlio  e  figlie,  i  signori  Gaspare  ed 
Amedeo,  fratelli  Avogadri  di  Ronco,  suoi  nipoti ,  per  una  metà  e  per  1'  altra  la 
«ignora  Clara ,  sua  sorella  Vereellina  e  Anna ,  sua  figlia  ,  ordinando  che  in 
.mancanza  di  tutti  l'ultimo  possidente  erigesse  un'opera  pia. 

A'  17  di  maggio  la  sua  vedova  Barbara  Maria  facea  consegna  de1  mobili  ed 
Jt'fFett ì  della  eredità  di  lui ,  per  esser  ancora  nell'  infanzia  1'  erede  Francesco 
Maria  C-ispino,  del  quale  declinò  la  tutela. 

Nel  sommario  dell'atto  di  tutela  dello  stesso  anno,  che  si  fece  nel  1°  ottobre 
avanti  il  Prefetto  di  Biella,  Barbara  Maria  vedesi  intitolata  contessa  e  conte  i! 
fu  suo  marito. 

Nel  1768  la  predetta  conlessa  interveniva  per  suo  figlio  alla  nomina  del 
parroco  di  Valdengo. 

FRANCESCO  MARIA  CRISPINO 

FIGLIO  DI   GIUSEPPE   AMEDEO    DEGLI  AVOGADRI 

signoì'i  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Mantecavano 

Nel  prossimamente  predetto  anno  (1768)  a'26  novembre,  fu  confermata  la 
tutela  del  pupillo  Francesco  Maria  Crispino,  incapo  del  signor  avvocato  Fran- 
cesco Amedeo  Verccllone  di  Biella. 

A'  23  dicembre  dello  stesso  anno  si  fece  notificazione  giudiziale  per  l'affit- 
tamento  de'beni  del  pupillo  suddetto. 

Francesco  Maria  Crispino  sposava  la  damigella  Angela  Renaud  di  Fa- 
iicon  ,  sorella  del  conte  Giuseppe  di  Falicon  ,  già  governatore  di  Alessandria 
e  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  Ss.  Annunziata, 

Lasciava  dal  suo  matrimonio  tre  fiyli. 
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FLAMINIO,  E  GIUSEPPE 

JT1GLI  DI  FRANCESCO  MARIA  CRISPINO  DEGLI   A  VOGADRi* 

signori  di  Valdengo,  Figliano  e  Mantecavano 
Ambedue  questi  fratelli  si  ascrissero  alla  milizia. 

Giuseppe  servì  nella  fanteria  e  sorse  poi  al  grado  di  luogotenente  co- 
lonnello  nel  Reggimento  Granatieri  Guardie  ,  ora  granatieri  di  Sardegna. 

Flaminio  servì  nella  Cavalleria  e  pervenne  al  grado  di  maggior  generale 
nella  stessa  arma. 

Il  primo  de'  sunnominati  fu  marito  della  damigella  Costanza,  consignore 
di  Borgo  d'Ale  ed  ebbe  due  figli. 

Ebbero  una  sorella  nominata  Claudia ,  della  quale  nulla  troviam  notalo 
nelle  memorie  che  ci  furono  favorite. 

GUSTAVO  E  ANNIBALE 

PIGLI  DI   GIUSEPPE   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Paldengo,  Pigliano   e  Moniecavallo 

Restarono  questi  privi  de'  loro  genitori  in  eia  minore. 

Gustavo  entrò  nel  clero  sotto  la  direzione  di  S.  Eminenza  il  cardinale 
Morozzo,  vescovo  di  Novara:  ottenne  due  lauree,  la  prima  in  S.  Teologia, 
la  seconda  nella  giurisprudenza  ,  quindi  un  luogo  nel  capitolo  di  S.  Eusebio. 

Adorno  di  molla  dottrina  si  acquistò  fama  con  alcuni  scrini  che  pubblicò, 
dando  alle  stampe,  nel  1857  la  storia  dell'Abbazia  di  S.  Michele  delle 
Chiuse;  nel  1840  la  storia  de' Ss.  fratelli  Giulio  e  Giuliano  e  del  Princi- 
pato di  S.  Giulio  e  d' Orta  ;  e  nel  1845-4G,  attese  a  raccogliere  le  notizie 
genealogiche  sloriche  intorno  alla  famiglia  Avogadro  ed  alla  Vialardi  di 
Varrone,  Sandigliano  e  Mongrando. 

Insignito  quindi  della  croce  dell'Ordine  Mauriziano,  nominato  elemosiniere 
onorario  di  S.  M.,  fu  poi  ricevuto  membro  della  commissione  sopra  gli  studi  di 
storia  patria,  e  in  questo  officio  si  adoperò  con  molta  diligenza >  alla  quale  sono 
dovute  le  cronache  del  Monferrato. 

Moriva  nel  6  novembre  nella  verde  età  d'anni  57. 
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Annibale  entrò  nella  carriera  militare ,  studiò  con  assiduità  mostrando 
funa  non  comune  erudizione  della  scienza  militare. 

Nella  guerra  dell'indipendenza  si  distinse  per  valore  nell'Artiglieria  dove 
era  capitano,  e  meritò  la  medaglia  d'argento. 

Mentre  sotto  le  mura  di  Milano  combatteva  contro  il  nemico  fu  collo 
da  una  palla  di  cannone  nel  capo  e  cade  gloriosamente  nella  età  di  34 
anni.  Il  suo  nome  leggesi  nella  lapide  collocata  sotto  i  portici  del  palazzo 
municipale  torinese  ,  dove  sono  notati  tutti  i  valorosi  che  perdettero  la  vita 
per  la  causa  italiana. 

LINEA  DI  GIOVANNI  TOMMASO  I  DE  JOSEPHO 

DEL   RAMO   LI   GIACOMO   II   DE  JOAINNE 

degli  Avogadri  di  Valdengo,  Vigliano,  Montecavallo  e  Carisio 


GIOVANNI  TOMMASO  II 

FIGLIO   DI   GIOVANNI   TOMMASO   I   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  F aldengo,  Figliano,  Montecavalla  e  Carisio 

Nel  1581  era  ancora  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Tomena,  la  quale  dava 
procura  al  signor  Lorenzo  Avogadro  di  Carisio  per  ricevere  l'investitura  della 
porzione  di  feudo,  che  spettava  al  suo  figlio  per  successione  al  suddetto  padre  ed 
allo  zio  Lodovico,  e  fu  conceduta  sotto  li  1  4  agosto.  Nell'istromento  soltoscritio 
Spalis  la  suddetta  Tomena  è  qualificata  madre  e  tutrice. 

Sotto  lo  slesso  anno,  nel  quale  probabilmente  giungea  Giovanni  Tommaso 
alla  età  maggiore,  occorrono  alcuni  alti  feudali  per  le  giurisdizioni ,  case  e  beni 
feudali  di  Valdengo,  Vigliano  e  Carisio,  tra  la  signora  Cornelia ,  vedova  del  fu 
Gerolamo  Avogadro  di  Valdengo  ed  il  signor  Giovanni  Tommaso.  E  siccome 
questi  notasi  figlio  d'altro  fu  signor  Giovanni  Tommaso-  però  non  v'  ha  luogo  a 
dubitare  sulla  identità  del  nominatovi  con  la  persona  che  consideriamo. 

Sposava  certa  Laura,  la  quale  fece  testamento  a' 24  dicembre  del  1G39,  ro- 
galo a  Giovanni  Battista  Grivetto  di  Vigliano,  e  vi  è  qualificata  moglie  del  signor 
Giovanni  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo. 


—  vns  — 

Prendeva  unr altra  donna,  che  troviam  nominata  Ottavia  nei  di  Fui  testa- 
mento de'9  febbraio  del  1643,  rogato  al  notaio  Francesco  Maffiotto. 

Nel  1640  è  nominato  in  una  scrittura  de'2I  gennaio,  che  riferisce  il  riparlo 
della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  del  quale  si  era  con- 
venuto tra  esso  signor  Giovanni  Tommaso  del  fu  Giovanni  Tommaso....  il  giu- 
reconsulto Pietro  Antonio  fu  Francesco  Gerolamo  ecc. 

Ebbe  dalla  Laura  un  figlio  che  gli  premorì  e  due  figlie ,  che  sono  nominate 
nel  suindicato  testamento,  nel  quale  ordinava  un  fidecommesso  sopra  i  suoi  beni» 

LODOVICO 

FIGLIO  DI  GIOVANNI  TOMMASO  II  DEGLI  AVOGADIU 

signori  di  Valdengo,  Figliano  e  Carisio 

Prendeva  in  moglie  una  donna  di  casa  Tizzone  ,  di  nome  Lodovica,  già  ve- 
dova di  Gaspare  Della  Porta,  cittadino  Vercellese,  come  si  nota  nell'istromento 
dolale  de' 28  settembre  del  1618,  la  quale  moriva  sterile  nel  secondo  letto, 
secondo  una  scrittura  de'  18  gennaio  1634,  dove  si  dà  quitanza  a  esso  Lo- 
dovico per  la  dote  della  fu  Ludovica,  figlia  del  fu  Costantino  Tizzone,  nella 
somma  di  scudi  900. 

Passava  poi  a  seconde  nozze  con  certa  Violante  ,  dalla  quale  ebbe  tre  figli 
in  pochi  anni ,  essendo  egli  già  morto  prima  del  29  agosto  del  1640,  quando 
la  signora  Violante,  che  dicesi  relieta  del  fu  Ludovico  Avogadro,  faceva  una 
dazione  in  paga  con  scrittura  del  suddetto  notaio  G rivetto  di  Vigliano. 

Furono  sorelle  di  Lodovico  Delia  e  Costanza. 

La  prima  fu  presa  in  matrimonio  dal  nobile  Gaspare  Pozzo  de  Ponderano; 
L'altra  fu  sposala  a  Costantino  Della  Porta  di  Carisio. 

Ambe  sono  nominate  nel  testamento  del  loro  padre  Giovanni  Tommaso  IL 
GIOVANNI  TOMMASO,  AGOSTINO  FEDERICO  E  LODOVICO 

FIGLI   DI    LODOVICO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Figliano,  Montecavallo  e  Carisio 

I  soprannominati  sono  in  questa  serie  menzionati  nel  testamento  suindicato  di 
Giovanni  Tommaso  II  e  qualificati  figli  del  fu  Ludovico  di  questo  Giovanni 
Tommaso  ed  eredi  dell'avo. 

In  una  investitura  datasi  nel  1649,  a'9  ottobre,  vedonsi  tra  gli  altri  Avogadri 
di  Valdengo  nominati  Giovanni  Tommaso,  Agostino  Federico  e  Lodovico,  e 
qualificali  figli  del  fu  Ludovico. 
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Giovanni  Tommaso  si  dedicava  alla  milizia,  onde  lo  vediamo  qualificato  ca- 
pitano in  una  scrittura  de'  2o  ottobre  del  167o,  nella  quale  si  contiene  certa 
communicazione  della  seconda  cognizione  e  caducità  de'beni  di  Valdengo ,  Vi- 
gliano e  Montecavallo. 

Lo  stesso  titolo  trovasi  aggiunto  al  suo  nome  in  alcune  carte  del  1693  e  del 
1703  e  in  altre. 

Agostino  Federico  entrava  nel  clero;  quindi  si  qualifica  sacerdote  in  uno 
istromento  de' 2  luglio  del  1668,  dove  si  riferisce  una  transazione  giudiziale 
tra  il  signor  Giovanni  Tommaso  ed  altri  di  Valdengo,  e  vi  è  nominato  il  sacer- 
dote D.  Agostino  Federico. 

Di  Lodovico,  che  ebbe  il  nome  di  suo  padre  per  essere  nato  postumo, 
mancò  presto  la  vita,  ma  non  la  generazione,  perchè  dal  suo  matrimonio  la- 
sciava un  figlio  ed  una  figlia,  il  primo  nominato  Giuseppe  Maria,  la  seconda 
Violante. 

Era  già  morto  nel  1675,  perchè  nell' affare  de' 25  ottobre  Giovanni  Tom- 
maso operava  a  nome  suo  ed  anche  a  nome  di  Giuseppe  Maria,  suo  nipote, 
figlio  del  fu  Lodovico  de  Lodovico. 

Avendo  riferito  questa  memoria  di  Lodovico,  noteremo  di  sua  sorella  Vio- 
lante, che  passò  tra  gli  Avogadri  di  Quaregna  moglie  di  Giovanni  Battista. 

Giovanni  Tommaso  prendeva  in  moglie  una  figlia  del  conte  Panizza ,  come 
si  ricava  da  uno  istromento  di  procura,  rogato  al  notaio  Uberto  di  Piatto  dalle 
signore  Maria  e  Catterina  ,  sorelle  Avogadro-Panizza,  la  prima,  moglie  del 
capitano  Giovanni  Andrea,  la  seconda,  del  capitano  Giovanni  Tommaso,  ambi 
Avogadri  di  Valdengo,  a  causa  della  successione  ne'beni  allodiali  e  feudali  del 
loro  padre ,  morto  senza  successori  maschi. 

Sotto  l'anno  1701  notasi  un  suo  acquisto  addì  8  marzo,  ed  una  alienazione 
a'  23  aprile.  In  questa  seconda  scrittura  si  qualifica  figlio  del  fu  Ludovico  e  vi 
sono  nominati  i  suoi  figli,  Giovanni  Bartolommeo,  Claudio  e  Antonio  Agostino. 

La  delta  alienazione  era  motivala  dalla  necessità  di  pagare  le  doti  alle  sue 
figlie. 

GIOVANNI  BARTOLOMEO,  CLAUDIO  E  ANTONIO  AGOSTINO 

FIGLI   DI   GIO.    TOMMASO   III   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  V aldengo ,    Pigliano  e  Montecavallo 

Questi,  come  abbiamo  qui  sopra  indicato,  furono  presenti  e  consenzienti  alla 
vendita,  che  fece  il  loro  padre  per  aver  onde  somministrare  le  doti  alle  loro 
so  i  elle. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HI  147 
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Cedeva'si  per  quella  stipulazione  al  conte  Carlo  Francesco  Giuseppe  Val- 
perga  di  Masino  una  cascina  di  giornate  G8  con  beni  di  feudo,  la  terza  parte 
del  castello,  giurisdizione,  case,  ragioni  feudali,  ragioni  d'acque,  caccia,  pesca  , 
molini  ,  ordigni,  e  tutte  le  case,  beni  e  ragioni,  che  erano  stale  occupate  dal 
vassallo  Caresana  e  altresì  tutti  gli  altri  beni  allodiali  e  le  ragioni  ecclesiastiche 
che  gli  competevano  ecc.  nel  prezzo  di  lire  8000. 

Le  figlie  ,  alle  cui  doti  si  dovevano  provvedere,  erano  le  seguenti,  f^iolanie, 
Lucia- Anna ,  Francesca  Maria  e  damigella  Laiwa-Murglierita. 

Claudio  era  già  morto  nel  1744,  lasciando  un  figlio  e  nessuna  memoria 
de'fatti  propri. 

Antonio  Agostino  convenne  nel  1742  sopra  alcune  vertenze  che  erano  tra 
lui  ed  altri  delia  famiglia  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  è  nominato  in  una  ordinanza  de' 2  marzo;  e  pare  che 
lite  proseguisse. 

Testava  nel  1744  ,  a' 13  ottobre.  Nel  testamento  è  qualificato  figlio  di  Gio- 
vanni Tommaso;  nominala  la  signora  Laura ,  figlia  del  fu  Tommaso  Giuseppe 
Avogndro  di  Valdengo,  moglie  di  lui,  fatta  menzione  delle  suddette  sue  sorelle 
e  de' nipoti  ,  ed  istituito  crede  universale  Giovanni  Tommaso  Rocho  del  fu 
Claudio,  non  avendo  esso  avuto  prole  dal  suo  matrimonio. 

Di  Giovanni  Bartolomeo  non  riscontrammo  alcuna  particolar  menzione  , 
onde  crediamo  sia  staio  primo  degli  altri  a  morire. 

La  signora  Laura  Margherita  faceva  il  suo  testamento  nel  17o2s  agli  8  feb- 
braio, e  si  qualifica  figlia  del  capitano  Giovanni  Tommaso,  vedova  di  Giacomo 
Adriano  degli  stessi  Avogadri  di  Valdengo,  nominava  le  figlie  di  suo  fratello 
Claudio  ed  istituiva  erede  universale  il  figlio  del  medesimo. 

GIOVANlNI  TOMMASO  ROCCO  E  LUDOVICO 

FIGLI   DI   CLAUDIO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  f  igliano  e  Moniec avallo 

[n  una  dichiarazione,  che  nell'anno  1754  fu  fatia  a' 4  agosto  da  alcuni  Avo- 
gadri, troviamo  aver  avuto  parte  anche  Tommaso  Rocco. 

In  altra  carta  dello  stesso  anno,  ma  sotto  la  data  de'7  agosto,  nella  quale  si 
riferisce  il  consegnamento,  che  fu  comandato  di  farsi  de'beni  feudali  ,  vedesi 
nominato  insieme  con  lui  e  parimente  qualificato  del  fu  Claudio  de  Thoma  il 
signor  Lodovico,  del  quale  dopo  questa  non  si  trova  altra  memoria. 

Giovanni  Tommaso  prendeva  in  moglie  certa  Antonia,  alla  quale  fu  as~ 
regnata  la  dote  a'  15  marzo  del  1755, 
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Nell'anno  1742  intervenne  insieme  con  suo  zio  nella  convenzione  stipulata 
a' 25  novembre  sopra  le  differenze  che  erano  Ira  essi  e  altri  Avogadri  dello 
stesso  nome. 

Parimente  fu  nominalo  col  suddetto  zio  nella  citata  ordinanza  de' 2  marzo, 
sopra  la  causa  de' signori  Carlo  Domenico,  Giovanni  Rocco  e  Antonio  Agostino 
Àvogadri  di  Valdengo. 

Vedesi  nominalo  in  varie  altre  carte;  e  noto  quella  del  1745,  la  quale  porta 
un  alto  di  sottomessione  che  dicesi  passata  a'21  gennaio  dal  signor  conte  Carlo 
Domenico  fu  Tommaso,  a  nome  suo  e  delli  signori  canonico  tesoriere  Giovanni 
Francesco  e  priore  Ignazio,  suoi  fratelli ,  e  dal  vassallo  Tommaso  Rocco  fu 
Claudio,  a  nome  suo  e  di  Carlo  Agostino  (Antonio  Agostino  suddetto)  del  fu 
capitano  Giovanni  Tommaso,  suo  zio. 

Altra  memoria  del  17o(i  porta  un  suo  acquisto;  l'ultima  è  del  1770,  5 
agosto. 

Furono  sorelle  di  Giovanni  Tommaso  Rocco,  Orsola,  Antonia,  Teresa, 
delle  quali  trovasi  menzione  sotto  l'anno  17o2. 

ANGELO,  GIUSEPPE  E  FELICE 

FIGLI  DI   GIOVANNI   TOMMASO   ROCCO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

II  primo  de'  prenominati  prese  la  carriera  delle  armi  e  continuando  nella 
medesima  per  molto  tempo  ebbe  il  grado  di  maggiore  nelle  regie  annate , 
e  ottenne  il  fregio  del  sacro  ordine  militare  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Felice  sposò  una  damigella  di  casa  Macchia. 

LUIGI,  PAOLO  E  CARLO 

FIGLI     DI    FELICE    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  P^aldengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Luigi  servì  nell'esercito  ed  ebbe  il  comando  d'un  reggimento  di  fanteria 
e  la  decorazione  dell'ordine  Mauriziano. 

Non  sono  noti  altri  suoi  particolari  da  poter  qui  notare.  Il  termine  della  sua 
vita  fu  nel  18't7. 

Paolo  entiò  esso  pure  nella  carriera  militare,  e  fu  colonnello  de' cara- 
binieri reali,  onorato  parimente  della  predelta  decorazione. 
Prendeva  moglie  da  casa  Piossasco.... 
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POSTERITÀ1  DI  UBERTO  DE  JACOBINO 

BARTOLOMEO,  EUSEBIO,  COMINO 

FIGLI   DI    UBERTO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Figliano  e  Montecavallo 

Questi  tre  fratelli  sono  nominati  in  una  scrittura  del  notaio  Guata  di 
Bioglio,  con  la  quale  stipulavano  a'6  gennaio  una  transazione  con  Giovanni 
del  fu  Bonifacio  de'  medesimi  signori  sopra  le  ragioni  dell'acqua  del  Servo. 

Bartolino  (  Bartolomeo  )  e  Comino  (  Giacomo  ),  insieme  col  reverendo 
Antonio  del  fu  Filippo  (lin.  di  Gio.  Gugl.  I)  e  con  altri  di  Valdengo,  in- 
tervenivano nella  nomina  del  parroco  di  S.  Eusebio  di  Ternengo. 

Sotto  l'anno  seguente  vedesi  indicata ,  in  una  carta  del  1°  febbraio,  una 
inquisizione  contro  Comino  fu  Uberto,  Domenico  fu  Bartolommeo,  Giovan- 
none  fu  Georg  io  ed  altri  uomini  di  Valdengo  per  depredazione  ne'tenimenti 
del  fu  Simone  Durando  nel  luogo  di  Chiavazze,  della  capei  la  de'Ss.  Eusebio 
e  Caterina  ,  della  quale  era  rettore  e  patrono  Antonio  di  Valdengo  del  fu 
Filippo. 

Giacomino  faceva  acquisto  di  beni  in  Aviliano  da  Ludovico  del  fu  Boni- 
facio con  istromento  de'  27  dicembre  del  1 120. 

Nell'anno  seguente,  1427,  1'  aderenza  degli  Avogadri  alla  casa  di  Savoia 
si  strinse  maggiormente,  perchè  in  tal  anno  fu  fatta  donazione  della  signoria 
di  Vercelli  alla  medesima  da  Galeazzo  Visconte ,  come  vicario,  e  a  nome 
del  S.  R.  I. 

Bartolomeo  protrasse  la  vita  sino  al  1499,  quando  a'20  ottobre  provedea 
alle  sue  cose  con  testamento  rogalo  al  notaio  Giacobino  Pietro  Grosso,  la- 
sciava cinque  figli  e  alcune  figlie. 

GIANNINO,  ANTONIO,  GEORGIO,  N1C0LINO  E  GUGLIELMO 

FIGLI    DI    BARTOLOMEO    DEGLI  AVOGADIU 

signori  di  1 aldengo,  figliano  e  Montecavallo 

Giannino  notasi  sotto  il  21  marzo  del  1435,  presente  ad  una  transazione 
de'signori  Domenico  Andrea  e  Francesco  del  fu  Bartolomeo  (  linea  di  Si- 
mone) sovra  le  doti  della  signora  Alluisina  fu  signor  Franceschino  de'nobili 
di  Gattico,  moglie  di  esso  Andrea. 
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Nel  1438  acquistava  con  scrittura  de'24  dicembre  in  Avilìano  alcuni  beni 
dal  signor  Bernardo  del  fu  Guglielmo  Avogadro  di  Valdengo. 

De'  fratelli  e  delle  sorelle  di  Giovannino  è  memoria  nel  testamento  di 
Bartolomeo,  loro  padre. 

Antonio  si  ascriveva  al  clero. 

Georgio  si  dedicava  alla  religione  e  fu  ricevuto  tra'  monaci  di  Lucedio. 
Di  Nicolino  non  si  ha  alcuna  particolar  nozione  e  solo  se  ne  conosce  il 
nome. 

Guglielmo  è  nominalo  in  una  carta  del  1477,  dove  si  notò  un  acquisto 
fatto  da' suoi  nipoti  Emiliano  e  Bartolomeo,  figli  di  Gioannino  e  rogalo  ai 
notaio  Francesco  del  fu  Uberto  di  Valdengo.  Ragione  del  ricordo  fu  per 
essere  Guglielmo  coerente  al  predio  acquistalo.  Vi  comparisce  insignito  dal 
titolo  di  Moniecavallo. 

Giovannino  prese  in  moglie  certa  Bartolomea  di  non  conosciuto  casato.  Ma 
non  lasciava  discendenza. 

Guglielmo  contraeva  matrimonio  e  continuava  la  linea. 

Le  sorelle  di  questi  furono  Antonia,  Ludovica  e  Margarita. 

La  prima  fu  sposala  al  signor  Giovanni  Receito  d'Arborio  ; 

La  seconda  ,  al  signor  Francesco  Buttea  d'Ivrea  ; 

La  terza,  al  signor    Georgio  Avogadro  di  Gerrione. 

Nelle  genealogìe  notasi  un'  altra  figlia  di  Bartolomeo,  di  nome  Geremia; 
?na  nè  di  costei,  ne  de' figli,  essendo  siala  fatta  menzione  nel  testamento 
«lei  1499,  pare  che  fosse  allora  defunta  e  forse  senza  prole. 

ANTONIO,  GEORGIO  E  CORRADO 

FIGLI    D!    GUGLIELMO    DEGLI    AVOGADR  I 

signori  di  Valdengo  e  Montecavallo 

Nel  1500  fu  conceduta,  a'  ! 0  aprile,  dal  vescovo  di  Vercelli  investitura 
di  un  bene  feudale  a' signori  Georgio  e  Antonio,  fratelli ,  del  fu  Guglielmo 
Avogadro  di  Montecavallo. 

I  medesimi  sono  nominati  sotto  l'anno  1502  e  parimente  qualificali  nel 
consegnamento  de' beni  feudali,  che  dovette  farsi  dagli  Avogadri  di  Valdengo. 

Nel  1505  intervenivano,  a' 20  ottobre,  nella  elezione  del  sacerdote,  che 
dovea  reggere  la  chiesa  parochiale  di  S.  Maria  di  Aviliano. 

Di  Corrado  e  insieme  de'  predetti  si  trova  menzione  nel  1507  in  un 
compromesso,  in  cui  si  convenne  a' 28  gennaio  sopra  una   donazione  fatta 
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da  lui ,  che  dicesi  fratello  di  Georgio  e  Antonio  del  fu  Guglielmo,  in  favore 
de' signori  Guglielmo,  Bernardo  e  Bartolomeo,  figli  di  detto  Georgio,  eoa 
esclusione  di  Antonio. 

Quindi  manca  cgni  altra  memoria  di  esso  Corrado. 

Antonio  ebbe  il  sopranome  di  Bonello,  col  quale  era  comunemente  ap- 
pellalo e  distinto. 

Georgio  vedesi  distinto  nelle  scritture  col  titolo  di  Montccavallo. 
Moriva  intorno  al  1518,  come  poi  si  vedrà,  lasciando  un  solo  figlio. 

DISCENDENZA  DI  GEORGIO  DE  GUGLIELMO 
GUGLIELMO ,   BERNARDO   E  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI  GEORGIO  DE  GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Monlecavallo 

Sono  questi ,  come  si  è  veduto,  nominali  nel  compromesso  del  1o07,  28  ds 
gennaio,  quali  donatari  del  loro  palruo  Corrado;  ma  essendosi  fatta  opposi- 
zione da  Antonio,  che  era  escluso,  si  convenne  di  presentare  ad  arbitri  il 
caso  e  di  stare  al  loro  giudizio.  Non  si  rinvenne  la  sentenza  ai  bitramentale. 

Nel  lo2Ì,  Bernardo  era  a' 22  luglio  investito  dal  vescovo  di  Vercelli 
d'uà  bene  feudale,  in  nome  però  de' suoi  figli. 

DISCENDENZA  DI  ANTONIO  DE  GUGLIELMO 
GUGLIELMO 

PIGLIO  DI  ANTONIO  DE  GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Monlecavallo 

La  prima  menzione  che  occorra  di  costui  è  nel  lo29,  nella  surriferita 
investitura  data  dal  vescovo  di  Vercelli,  non  solo  a  Bernardo  di  Georgio 
di  Monlecavallo,  ma  anche  a  suo  cugino  Guglielmo  di  Antonio  Bonello  di 
Monlecavallo, 
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Occorre  poi  un'altra  investitura  di  esso  Guglielmo,  conferitagli  da  Boni- 
facio Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli  ,  addì  2  novembre. 

Nel  15  42,  interveniva  nel  congresso  de'  patroni  della  chiesa  parochiale 
di  Aviliano,  per  lo  slesso  titolo  di  patronato  e  nominava  il  rettore  della 
medesima. 

Nell'anno  seguente  interveniva  nella  transazione,  che  si  fece  a' 30  gennaio 
tra  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  la  comunità  di  Aviliano  sopra  alcune  que- 
stioni, sulle  quali  era  dissenso  tra' delti  signori  e  gli  uomini  del  paese. 

Lasciava  due  figli  che  ebbero  posterità. 

ANTONIO  II  E  BATTISTA 

FIGLI  DI  GUGLIELMO  III   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  figliano  e  Montecavallo 

Battista  vedesi  nominato  sotto  il  1575,  nella  elezione  che  fu  fatta  del 
paroco  alla  chiesa  di  Valdengo,  essendo  egli  concorso  alla  nomina  insieme 
con  gli  altri  patroni  a' 2  settembre. 

Occorre  poi  una  particolar  sua  memoria  in  una  carta  de'  4  novembre 
dello  stesso  anno,  dove  notasi  1'  investitura  di  alcuni  beni  feudali  concessa 
dal  vescovo  di  Vercelli  a  lui  qualificato  del  fu  Guglielmo  di  Montecavallo 
ed  a'suoi  nipoti,  Guglielmo,  Baldassare  e  Sebastiano,  figli  di  Antonio. 

In  quest'  epoca  era  già  defunto  Antonio,  del  quale  non  trovammo  parti- 
colar menzione. 

Gio.  Ballista  ebbe  in  moglie  certa  Isabetta;  ignorasi  anche  il  nome  di 
quella  di  Antonio. 

POSTERITÀ'  DI  BATTISTA  DE  GUGLIELMO  HI 

DI  MONTECAVALLO 

ANTONIO  E  GERONIMO 

PIGLI  DI  GIO.  BATTISTA  DI  MONTECAVALLO  DEGLI  AVOGADRI 

di  ValdengO)  Vigliano  e  Montecavallo 

Di  questi  due  fratelli  leggonsi  i  nomi  in  un  istromento  del  1583,  quando 
fu  fatta  divisione  tra' signori  Sebastiano  del  fu  Antonio,  e  Antonio  e  Gero- 
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rumo  del  fu  Giovanni  Battista  ,  con  intervento  di  Giovanni  Francesco  Avo» 
gadro,  curatore  di  essi  fratelli ,  de'  beni  provenienti  dal  sig.  Guglielmo  Ili 
loro  avolo  paterno,  massime  della  torre  con  porzione  (?)  dì  Montecavallo 
In  qnesta  carta  sono  nominati,  come  coerenti,  gli  credi  del  fu  Bartolomeo- 
e  del  fu  Carlo  Avogadro  di  Montecavallo. 

Cinque  anni  dopo  facea  testamento  il  signor  Antonio  agli  i  1  di  agosto  e 
in  esso  qualificandosi  figlio  del  fu  Giovanni  Battista  di  Montecavallo,  nomi- 
nava pure  sua  madre  Isabella. 

Pare  che  mancasse  la  generazione  di  Giovanni  Battista. 

POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  II  DE  GUGLIELMO 

IH  MONTECAVALLO 


GUGLIELMO,  SEBASTIANO  E  BAIPASSARE 

FIGLI   DI    ANTONIO   II   BONELLO   DEGLI  AVOGADRI 

di  ValdengOy  Vigliano  e  Montecavallo 

Dopo  la  memoria ,  che  abbiamo  liscontrato  de'medesimi  nell'istromento  dS 
investitura  di  alcuni  beni  feudali ,  ricevuta  da  Battista ,  loro  patruo  e  rappre- 
sentante in  quella  occasione,  occorrono  queste  poche  altre  menzioni,  nelle  quali 
è  omesso  il  nome  del  primo  nominato. 

Nel  1582,  Sebastiano  e  Baltassare,  fratelli,  del  fu  Antonio,  concorsero  con 
gli  altri  per  esercitare  il  loro  diritto  di  patronato  nella  elezione  che  fecero 
a' 2  settembre,  per  provveder  di  paroco  la  chiesa  di  Vigliano. 

Manca  poi  nelle  carte  per  certo  tempo  ogni  menzione  di  Baltassare  an- 
che in  cose,  nelle  quali  parrebbe  aver  dovuto  aver  parte,  ed  è  nominato  il  solo 
Sebastiano,  il  quale  nel  1583,  a'19  aprile,  facea  consegna  de'suoi  beni  feudali, 
che  possedeva  in  Valdengo  e  altrove,  e  tre  giorni  dopo  conveniva  nella  divi- 
sione, che  abbiamo  accennata  nelle  memorie  de' figli  di  Battista,  loro  cugini. 

Forse  fu  ragione  dell'assenza  notata  di  Baltassare  l'aver  esso  rinunziato  ogni 
suo  diritto  al  fratello  sulla  eredità  paterna. 

Questi  ricomparisce  nelle  memorie  poco  dopo,  e  dirò  a'  !6  maggio  dello 
stesso  anno,  nella  instituzione  del  paroco  di  Vigliano. 
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La  indicata  presunzione  della  cessione  di  quanto  poteva  a  lui  appartenere 
nella  successione  paterna  si  raffermerebbe  maggiórmente  per  la  caria  del  1588, 
che  porta  l'investitura  conceduta  al  solo  Sebastiano,  se  non  apparisce  la  pos- 
sibilità che  in  tal  epoca  fosse  già  morto  Baltassare  senza  nessuna  prole. 

BAIPASSARE  E  FILIBERTO 

FIGLI   DI   SEBASTIANO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo.,  Vigliano  e  Montecavallo 

Baltassare  fu  nel  16 19,  a'9  ottobre,  investito  de' beni  feudali  di  sua  por- 
zione. 

Filiberto  era  già  defunto  in  quel  tempo,  onde  nella  carta  d'investitura  sono 
nominali  i  suoi  fi^li. 

Da' due  fratelli  si  formarono  due  famiglie  ,  delle  quali  quella  di  Filiberto 
ebbe  vita  più  breve,  perchè  mancò  nella  lerza  generazione.  Proporremo  prima 
le  memorie  di  questa. 

GENERAZIONI  DI  FILIBERTO  DE  DOMINO  SEBASTIANO 


PIETRO  ANTONIO,  PIETRO  FRANCESCO, 
CARLO  FILIBERTO,  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI  DI  FILIBERTO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Nella  suaccennata  investitura,  data  dal  vescovo  di  Vercelli  nel  1649,  de  beni 
feudali  di  Vildengo,  Àviliano  e  Montecavallo,  vedonsi  i  nomi  de'figli  che  ab- 
biamo attribuito  a  Filiberto,  essendovi  tali  qualificali. 

Nel  1685  erano  già  mancati  gli  altri  e  restava  il  solo  Pietro  Antonio  che  ve- 
diam  nominato  in  una  supplica  con  decreto  de' 4  dicembre  de' vassalli  di  Val- 
dengo,  Aviliano  e  Montecavallo,  insieme  con  i  suoi  cugini,  Antonio  Sebastiano 
di  Baltassare  con  Giovanni  suo  fratello,  senza  nessuna  menzione  degli  altri 
figli  di  Filiberto  e  nè  pure  del  nipote  di  esso  Pielro  Antonio. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HI.  148 
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In  altra  memoria  dello  stesso  anno  e  mese  (12)  occorre  altra  sui  indicazione 
nella  carta  che  riferisce  l'investitura  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Aviliano 
e  Montecav.dlo,  e  parimente  si  tace  de'suoi  fraielli. 

Viveva  ancora  nel  1(W5,  quando  a'  2  aprile  era  investito  dal  vescovo  di 
Vercelli  di  certi  beni  feudali  di  sua  pertinenza,  siti  n<  Ile  fini  di  Aviliano;  anzi 
trovasi  nominalo  tri  ^li  altri  che  nelT  anno  seguente  concorsero  a'  24  maggio 
per  la  elezione  al  beneficio  di  S.  Lucia. 

Carlo  Filiberto  lasciava  solo  discendenza. 

FABIO  GIACINTO,  GIO.  FRANCESCO  PROSPERO  E  PIETROPAOLO 

FIGLI    DI    CARLO    FILIBERTO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montccavallo 

Sono  questi  nominali  nella  procura  data  a'27  dicembre  del  ìlio  da'consorli 
de'feudi  suindicati  per  la  consegna  de'beni  feudali,  che  fu  domandata,  e  si  vedon 
qualificati  figli  di  Carlo  (Filiberto). 

Gli  stessi  nomi  compariscono  un'altra  volta  poco  dopo  in  altra  scrittura  delli 
50  gennaio  dell'anno  prossimo  (  5  78 G)  che  portano  la  testimoniale  del  già  fallo 
cohsegnamenlo  de  beni  feudali  appartenenti  a' medesimi. 

Gio.  Francesco  Prospero  e  Pietropaolo  erano  investiti  nel  1 720.  Il  primo 
de'due  erasi  ascritto  ;il  clero. 

Pietropaolo  è  nominato  so'o  in  una  carta  del  1730,  quando  a'  4  ottobre  fu 
data  procura  per  prestar  fedeltà  e  omaggio  al  sovrano. 
Fabio  Giacinto  continuava  la  famiglia. 

PIETRO  ANTONIO,  FRANCESCO  LODOVICO,  CARLO  GIUSEPPE, 
DEFENDENTE  E  GIACOMO  FILIPPO 

FIGLI     DI     FABIO     GIACINTO     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  pigliano  e  Montccavallo 

La  prima  memoria,  che  riscontrammo  de'suddetti  è  nel  1728,  quando  fu- 
rono investiti  della  porzione  de  beni  feudali,  ne'quali  erano  succeduti  al  padre. 

Nel  1750  Pietro  Antonio  concorse  nella  procura  che  si  diede  a' 4  ottobre 
per  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  e  per  il  riparlimento  della  giurisdi- 
zione di  Valdeniro  me  singoli  che  aveano  diritto  a  esercitarla. 


Caiu.o  Giuseppi;  si  dedicò  alla  chiesa,  onde  si  vede  qualificato  col  titolo  dì 
rispetto  che  si  ila  a  'sacerdoti  ;  e  ne  imitarono  l'esempio  i  due  seguenti;  Defen- 
dente  e  Gian  G incoino.  Quest'ultimo  ebbe  poi  il  titolo  di  Priore. 

Nel  173-,  Pietro  Antonio  fu  a'18  marzo  investito  dal  vescovo  di  Vercelli  di 
alcuni  beni  feudali  di  Vigliano  anche  a  nome  de  suoi  zii ,  rev.  Giovanni  Fran- 
cesco Prospero  e  Pietropaolo,  fratelli  del  fu  Carlo,  a  nome  pure  de'  proprii 
fratelli  Giuseppe,  Defendente,  Giacomo  Filippo,  Francesco  Lodovico,  ed  a 
nome  di  Billassare  del  fu  Antonio  Sebastiano  e  ili  Chiara-Vittoria  ,  madre  e 
lulrice  di  Giovanni  Francesco  Lodovico  Nicolò  e  di  Giuseppe  Felice,  figli  di 
lei  e  del  fi>  Francesco  Antonio. 

Due  anni  dopo  (1734),  Pietro  Antonio  è  nominalo  insieme  con  Francesco 
Lodovico  in  un  atto  di  consegnamento  di  beni  fendali  da  essi  fatto. 

Nell'anno  seguente  si  stipulava  a'30  marzo  (S  73-5),  una  transazione  tra  Pietro 

Giacomo  del  fu  Giovanni  Ballista  da  una  patte,  e  Pietro  Antonio,  Francesco 

Ludovico,  reverendi  Carlo  Giuseppe,  Defendente  e  Giacomo  Filippo,  fratelli, 

fi<»li  del  fu  Fabio  Giacinto  dall'altra, 
o 

In  questa  scrittura  si  nomina  il  rev.  Gio.  Francesco,  fratello  di  Fabio  Gia- 
cinto e  sono  indicali  i  testamenti  di  Giovanni  Ballista  fu  Filiberto  de'22  giugno 
1653  e  di  Pietro  Antonio,  suo  fratello,  de' o  seltembra  1  (>G7 ,  ambi  rogali  al 
notaio  Comoito,  e  una  transazione  de'28  luglio  1703,  rogala  al  notaio  Lnnza  tra 
signori  Gio.  Battista  fu  Pietro  Francesco,  padre  del  suddetto  Pietro  Giacomo, 
rev.  Filiberto  e  Fabio  Giacinto,  Pietro  Paolo  e  Prospero,  fu  signor  Carlo,  tulli 
Avoìiadri  di  Valdenijo. 

Nel  !73<)  fu  con  stromenlo  de'28  giugno  falta  da  Prospero  fu  Carlo, dazione 
in  paga  d'un  mezzo  ducalo  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Aviliano,  Monleca- 
vallo  ecc.  in  fivoie  di  Pietro  Antonio. 

Nel  1741,  Pietro  Antonio,  Francesco  Lodovico  e  i  reverendi  Carlo  Giuseppe, 
D.  Defendenle  e  D.  Filippo  e  del  fu  signor  Fabio,  convennero  nella  divisione 
de' beni  paterni,  la  quale  si  stipulò  a'3I  luglio,  cessando  da  quel  punto  la 
communione ,  in  cui  erano  stali  finallora. 

Tre  anni  appresso  si  nominano  in  due  scritture  Pietro  Antonio  e  Giacomo 
Filippo  che  allora  avea  titolo  di  Priore,  perche  istituì  lo  nel  governo  di  qualche 
parecchia;  nella  prima  ,  che  portala  data  de'30  marzo,  si  noia  l'investitura  dei 
ruolini  di  Vercelli  data  a' medesimi;  nella  seconda,  che  è  dell'ultimo  di  dicem- 
bre, Pietro  Antonio  con  sua  moglie  Rosa  Maria,  qualificali  coniugi  di  Vigliano 
danno  quiianza  di  dote,  alla  quale  è  aggiunta  una  ratificanza  del  signor  Priore 
Giacomo  Filippo  rispettivo  fratello  e  cognato. 
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GENERAZIONI  DI  BALTASSARE  DE  DOMINO  SEBASTIANO 

AVOGADRO   DI  VIGLIANO 


ANTONIO  SEBASTIANO  E  GIOVANNI 

FIGLI   DI    BALTASSARE   DE   DOMINO   SEBASTIANO   DEGLI  AVOGADRI 

di  Vigliano 

Nella  indicata  supplica,  col  decreto  de'4  dicembre  del  !0So,  ebbe  parie 
anche  Antonio  Sebastiano  del  fu  Ballassare  con  Giovanni  suo  fratello,  siccome 
abbiamo  riferito  nelle  memorie  del  loro  cugino  Pietro  Antonio. 

I  medesimi  furono  poi  compresi  nella  investitura  de'  S2  dello  stesso  mese, 
data  a  tulli  i  vassalli  del  suo  consorzio  in  Valdengo,  Vigliano  e  Moniecavallc. 

Occorre  poi  un'altra  menzione  sotto  il  11)88  nelle  testimoniali  clic  si  fecero 
della  elezione  del  giusdicente  di  Valdengo,  falla  da'signori  del  luogo;  un'altra 
nei  1693  quando  a'  2  aprile  furono  in  vesti  ti  dal  vescovo  di  Vercelli,  e  un'altra 
ancora  nel  prossimo  anno  sotto  li  kl\  maggio,  nel  qual  giorno  concorsero  con 
gli  altri  consorti  e  patroni  alla  nomina  pel  beneficio  di  S.  Lucia  nella  chiesa  di 
S.  Eusebio. 

Antonio  Sebastiano  viveva  ancora  agli  8  marzo  del  !70o,  quando  inter- 
venne con  altri  per  dare  una  procura. 

GIO.  FRANCESCO,  BALTASSARE  FORTUNATO 

E  GIUSEPPE  GIACOMO 

FIGLI    DI    ANTONIO   SEBASTIANO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  ,  Vigliano  e  Monlevavallo 

Gio.  Francesco  vedesi  per  la  prima  volta  nominato  nel  ! 71 3  nella  procura 
che  si  diede  a'27  dicembre  per  la  consegna  de'beni  feudali;  quindi  sotto  il  50 
del  seguente  gennaio  nell'atto  di  conscgnamento  de'beni  feudali  che  fecero  gli 
Avogadri  di  Valdengo. 
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Il  medesimo  comparisce  poi  un  suo  fratello  Baltassare  nelle  testimoniali  del 
riparto  annesse  al  Gonsegnamento. 

Baltassare  ebbe  investitura  di  sua  porzione  feudale  dal  vescovo  di  Vercelli 
agli  8  aprile  del  1728. 

Questi  si  fece  ascrivere  al  clero,  ma  poi  ne  uscì.  Perciò  in  alcune  carte  è 
qualificato  reverendo. 

Sotto  il  I  7 1 8  trovasi  il  testamento  (???)  di  Giuseppe  (Giacomo?)  e  Baltassare 
del  fu  Antonio,  e  in  esso  si  nomina  erede  universale  la  signora  Angela  Mar- 
garita. 

Gio.  Francesco  prese  in  moglie  certa  Francesca,  che  lo  fece  padre  d'un 
figlio. 

Era  già  morto  nel  1728. 

Baltassare  sposava  Lucia  Anna,  figlia  del  capitano  Giovanni  Tommaso  Avo- 
gadro  di  Vaidcngo. 

FRANCESCO  ANTONIO 

FIGLIO   DI   GIOVANNI    FRANCESCO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  ['"attengo ,  Vigliano  e  Monlecavalló 

Nel  1728,  essendo  succeduto  al  padre,  chiese  e  ottenne  l'investitura  dal 
vescovo  di  Vercelli  della  giin  isdizione  e  dc'beni  fendali  »ià  goduti  da  suo  padre. 

Due  anni  dopo,  quando  da'eonsorti  di  Valdengo,  Vigliano  e  Monlecavalló  fu 
a' 4  ottobre  data  procura  per  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e  l'omaggio  al 
Re,  egli  era  g  à  mono,  ed  in  suo  luogo  diede  suo  consenso  la  di  lui  vedova 
Clara  Vittoria  Fontana  di  Biella,  come  lutrice  depupilli. 

GIO.  FRANCESCO,  LODOVICO  NICOLO',  E  GIUSEPPE  FELICE 

FIGLI   DI   FRANCESCO   ANTONIO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  dì  ["attengo ,  Vigliano  e  Monlecavalló 

Sono  questi  nominali  nella  investitura  che  fu  data  a'  18  marzo  del  1/32  ai 
consorti  detieni  feudi  e  ad  essi  nella  persona  di  Clara  Vittoria,  loro  madre, 
che  aveano  mirice  e  curatrice. 

Pare  che  Giuseppe  Felice  sia  mancato  a'vivi  prima  dell'epoca  seguente. 

Nel  17.V1  Gio.  Francesco  c  Ludovico  Nicola,  qualificali  figli  del  fu  Fran- 
cesco Antonio  de  Jeanne  Francisco,  fecero  consegna  de  loro  beni 
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Nel  1745  fecero  i  medesimi  divisione  del  patrimonio,  che  aveano  sino  a 

tempo  tenuto  in  comune,  con  islromento  de' 20  luglio. 
Ludovico  Nicola  sposava  Lucia,  figlia  del  fu  Tommaso  Giuseppe,  come 
consta  dall'istromento  dotale  de'17  agosto,  al  quale  a'2o  ottobre  dell'  anno  se- 
guente egli  aggiunse  una  forinola  di  ratificali  za  (?). 

Nel  1744  furono  i  due  fratelli  investiti  da  monsignor  Solaro,  vescovo  di 
Vercelli,  di  alcuni  beni  feudali  di  Vigliano. 

Giovanni  Flancesco  prendeva  moglie  da  casa  de'  Gromi ,  che  no  min  a  vasi 
Teresa }  e  lo  fece  padre  di  tre  figli. 

FRANCESCO  GIO.  ANTONIO,  GIACINTO  E  GIUSEPPE 

FIGLI  DI  GIOVANNI  FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di   l'uldengo ,   Vigliano  e  Montecavallo 



FRANCESCO  GIO.  ANDREA,  CARLO, FELICE  GIACOMO  E  SEVERINO 

FIGLI  DI    FRANCESCO   GIOVANNI   ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Faldengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

> 


ANTONIO,  ODOARDO,  FERDINANDO 

FIGLI    DI    FRANCESCO    GIOVANNI  ANDREA    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  p^aldengo,  Figliano  e  Montecavallo 


FRANCESCO 

FIGLIO   DI  SAVERINO  DEGLI  AVOGADRI 


DISCENDENZA  DI  GEORGIO  DE  GULIELMO 

DEGLI   AVOGADRl   DI  VALDENGO,  VIGLIANO   E  MONTECAVALLO 


BARTOLOMEO,  GUGLIELMO,  BERNARDO 

FIGLI  DI  GEORGIO  DE  DOMINO   GUGLIELMO  DEGLI  A VOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Montecavallo 

Corrado  di  Guglielmo  facea  donazione  della  sua  porzione  a' predetti  figli 
di  Georgio,  suo  fratello,  e  a  questa,  essendosi  opposto  Antonio,  altro  fratello  di 
Georgio,  nacque  tra'due  fratelli  una  lite,  alla  quale  fu  posto  fine  nel  1307  per 
una  sentenza  aibiirarnentalc. 

Nel  1322,  era  a' 12  agosto  dal  vescovo  di  Vercelli  data  investitura  al  signor 
Guglielmo  del  fu  Antonio  ed  a  Bernardo,  padre  e  amministratore  de' signori 
Ciarlo  e  Giovanni  Francesco,  d'un  bene  feudale  in  Aviliano,  nelle  testimoniali 
della  quale  -»i  legge  che  ,  essendo  morto  il  signor  Antonio  di  Montecavallo,  la- 
sciava dopo  di  sè  il  signor  Guglielmo,  suo  unico  ed  erede  universale.  Il  signor 
Georgio,  fratello  di  esso  Antonio,  avea  donato  a'suoi  nipoti  o  abiatici,  figli  del 
signor  Bernardo,  suo  fratello,  la  metà  di  dello  bene  di  Aviliano. 

Di  tale  porzione  donata,  Bernardo,  padre  de'donalari,  fu  in  nome  d'essi 
investilo  dal  vescovo  a'22  luglio  del  1529. 

Nel  1537  lo  slesso  Bernardo  concorreva  agli  8  dicembre  all'adunanza  dei 
compatroni  della  chiesa  di  Aviliano  per  provvedere  alla  sua  cleriealura,  ossia  al 
servigio  della  medesima. 

Nell'anno  seguente,  era  a' 2  novembre  investito  da  Bonifacio  Ferrerò,  ve- 
scovo di  Vercelli  ,  de  feudi  che  avea  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Insieme  con  lui  era  investilo  Bartolomeo,  altro  figlio  di  Georgio,  del  quale 
fino  a  questo  punto  non  era  occorsa  notizia. 

Bernardo  c  Bartolomeo  ricompai iscono  insieme  nell'anno  !5i2,  nella  ele- 
zione che  si  fece  a'io  dicembre  per  la  stessa  chiesa  di  Aviliano, e  un'altra  volta 
nel  1518,  a'2i  marzo,  alla  procura  per  formar  la  convocatoria  di  tutta  la  fa- 
miglia degli  Avogadri. 
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Nelle  tavole  genealogiche  eli  Valdengo  si  nomina  una  figlia  di  Georgio,  Pe- 
tronilla ,  della  quale  però  noi?  si  trova  ne'documenti  alcuna  nota  particolare. 
Restò  discendenza  da  Bernardo  e  da  Bartolomeo. 

POSTERITÀ'  DE  BERNARDO  DE  GEORGIO 

DI  MOYfECAVALLO 


GIOVANNI  FRANCESCO  E  CARLO 

FIGLI   DI   BERNARDO   DE   DOMINO   GEORGIO   DEGLI  AVOGADRI 

Signori  di  Valdengo  e  Monte  cavai  lo 

La  donazione  suindicata  in  favore  di  questi  era  dal  loro  pitruo,  Corrado, 
rogata  al  notaio  Giovanni  Antonio  Biadino,  a' 20  febbraio  del  I3!8.  In  essa 
sono  qualificati  figli  del  signor  Bernardo  del  signor  (ìeorgio  di  Montccavallo  fu 
Guglielmo  Avogadro  di  Valdengo,  e  si  ponea  la  condizione  che  il  bene  donato 
si  godesse  da'nomiuali  e  da'loro  fi^li  mischi ,  restando  escluse  le  femmine. 

Nel  1322  furono,  come  abbiamo  notato,  investiti  della  loro  porz  one  di  giu- 
risdizione nella  persona  di  Bernardo,  loro  padre  e  amministratore.  Lo  erano  di 
nuovo  e  parimenti  nella  stessa  persona  di  Bernardo  nel  1328,  a'22  luglio. 

Mancano  poi  le  memorie,  e  si  va  sino  al  1553  per  ritrovare  menzione  dei 
medesimi ,  in  una  scrittura  di  retrovendila  fatta  da  Besso  Ferrerò  in  favore 
degli  Avogadri  di  ivlontecavallo,  e  sono  essi  indicali,  come  consta  dalla  nota  di 
filiazione. 

Due  anni  dopo  occorre  altro  ricordo  di  Carlo,  e  si  tace  del  fratello,  il  quale 
probabilmente  avea  cessalo  di  vivere.  Questa  carta  de'l()  giugno  (1307)  con- 
tiene una  investitura  conce  luta  dal  vescovo  del  suindicato  bene  feudale  di 
Vigliano  a  Carlo  del  fu  Bernardo  e  a  Battista  del  fu  Guglielmo. 

Nel  1372  Carlo  era  già  morto,  come  deducesi  da  una  carta  de'20  maggio, 
e  non  restava  successione  naturale  uè  a  lui,  uè  al  fratello. 


POSTERITÀ'  DI  B  ARTOLOMEO  DE  GEORG  IO 

»!  MONTECAVALLO 

GIOVANNI  BATTISTA,  GEORG  IO  E  GIUSEPPE  GUGLIELMO 

FIGLI   DI   BARTOLOMEO   DE   CF.OKOIO    DEGLI    AVOCADI*  I 

signori  di  fcddengo  e  Montecavcìlló 

I  ire  fratelli  sunnominati  erano  nel  1572,  a' 20  di  maggio,  investiti  de'molirii 
<li  Vigliano,  come  successori  del  loro  cugino  Carlo  nella  porzione  de'medesimi, 
che  godeva  indivisa  con  Giovanni  Battista.  In  quest'istromenio  i  suddetti  Gio- 
vanni Battista,  Georgio  e  Guglielmo,  sono  qualificati  figli  del  fu  Bartolomeo, 
Carlo  del  fu  Bernardo,  e  lutti  agnominali  da  Monlecavallo. 

I  medesimi  sono  ricordali  in  due  carte  dell'agosto  del  I08I;  e  la  prima  con 
la  data  de'9  contiene  il  mandalo,  che  davano  per  essere  rappresentali  in  occa- 
sione della  investitura,  domandala  da  essi  e  da' loro  consorti,  prestar  il  giura- 
mento di  fedeltà  e  far  il  dovuto  omaggio;  l'altra  è  de'  22,  e  porla  i  loro  nomi 
con  la  investitura  ricevuta  nella  persona  del  loro  procuratore. 

Lasciavano  discendenza  Giovanni  Battista  e  Guglielmo,  delle  donne  dei 
quali  non  si  trova  menzione. 

DISCENDENZA  DI  GUGLIELMO  DE  BARTOLOMEO 

BARTOLOMEO 

FIGLIO  DI  GUGLIELMO  DEGLI   A VOGADLI 

signori  di  Faldengo,  Figliano  e  Montecavallo 

Mancano  i  monumenti  anteriori  all'anno  16  Ì0,  nel  quale  a'2!  gennaio  si  fece 
per  pubblico  islromento  il  riparlo  della  giurisdizione  de'tre  suddetti  luoghi  di 
Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  tra'consorti.  E  tra  questi  vedesi  il  nome  di 
Bartolomeo  che  vi  è  detto  figlio  di  Guglielmo  di  Montecavallo. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Yol.  III.  14'J 


—  12(36  — 

Nove  anni  dopo  è  un'altra  volta  ricordalo  insieme  con  gli  altri  consoni  nella 
investitura,  che  fu  data  a  medesimi  sotto  li  9  ottobre  (1640). 

Nel  1008,  a'O  luglio,  nella  consegna  che  i  consignori  del  dello  feudo  fecero 
de'loro  beni  f.udali  vedesi  nominato  anche  Guglielmo. 

Era  ancora  in  vita  nel  1685,  quando  a'  12  ottobre  fu  investito  della  parte 
di  giurisdizione,  che  gli  apparteneva  ne' suindicati  dominii. 

GUGLIELMO 

FIGLIO  DI  BARTOLOMEO  DEGLI    A VOGADRI 

signori  di  Faltlengo  ,  Figliano  e  Montecavallo 

Notasi  nella  genealogia  de' Valdenghesi;  ma  non  si  indicano  sue  particolari 
memorie. 

DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  BATTISTA  DE  BARTOLOMEO 

CARLO  E  BERNARDO 

FIGLI    DI    GIO.    BATTISTA    DEGLI  AVOGADR1 

signori  di  Valdengo  ,  pigliano  e  Montecavallo 

La  prima  menzione,  che  troviamo  di  Carlo,  è  del  161 4,  nell'alto  di  aggrega- 
zione al  consortile  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  che  ebbe  luogo  a'18 
novembre,  del  signor  giureconsulto  Giovanni  Antonio,  podestà  di  Andorno, 
come  procuratore  di  Giovanni  Gerolamo  Francesco  Avogadro  di  Valdengo. 
Tra  gli  altri  intervenuti  al  congresso  leggesi  nominalo  Carlo,  e  vi  è  detto  figlio 
del  fu  Ballista. 

Questi  applieossi  allo  studio  della  giurisprudenza  e  fu  annoveralo  a'giurecon- 
sulti  ;  del  qual  titolo  appare  fregialo  in  una  carta  de'21  gennaio  1640,  nella 
quale  si  propone  il  ripartimento  convenuto  tra' consorti  della  giurisdizione  di 
Valdengo,  A  villano  e  Montecavallo.  Tra  gli  accennati  compariecipi  di  detto 
feudo  notasi  Carlo  giureconsulto  del  fu  Giovanni  Battista  di  Montecavallo, 

Troviamo  un'altra  sua  particolar  menzione  sotto  il  1040,  in  una  investitura 
della  giurisdizione  e  debeni  feudali  de'suddetti  tre  luoghi,  conceduta  sotto  li  9 
ottobre,  in  cui  Carlo  è  nominato  per  la  parte  che  gli  spettava  della  medesima. 


—  mi  — 

Di  Bernardo,  suo  fratello,  non  occorron  particolari  menzioni ,  nè  sapreninu) 
determinare  la  causa  perchè  non  prendesse  parte  negl'i  affari  del  consorzio,  e 
non  fosse  nominalo  nel  suaccennato  ripario  e  nella  investitura ,  sé  non  sia  stalo 
per  cessione  volontaria. 

Nelle  genealogie  si  qualifica  notaio  e  si  dice  padre  di  un  figlio  naturale  ,  cui 
fu  dato  lo  stesso  nome  dell'avo  Giovanni  Ballista. 

GIOVANNI  FRANCESCO  E  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI    DI   CARLO    DEGLI  AV9GADRI 

signori  di  Valdengo ,  figliano  e  Monlecavallo 

Il  secondo  de' sunnominati  è  notato  solo  nelle  genealogie,  o  perchè  furono 
perdute  le  memorie  particolari,  o  perchè  le  sua  vita  siasi  presto  spenta. 

Sul  primo  mancano  parimenti  i  monumenti,  e  le  menzioni  che  trovammo 
di  lui  sono  posteriori  alla  sua  morte,  avvenuta  prima  del  1G68. 

La  prima  sua  memoria  occorre  in  una  carta  del  1G7I  ,tdalla  quale  poss'am 
ricavare  che  egli  avea  preso  moglie  da  casa  De  Vercellis,  avendo  sposato  la 
signora  Leonora ,  figlia  del  presidente  Vercellis  e  di  Ginevra  Margarita  del 
presidente  Gromo,  che  Io  fece  padre  di  alcuni  figli. 

La  carta  indicala  è  de'f  4  agosto  e  riferisce  una  donazione  che  si  stipulò 
in  favore  de'signori  Giovanni  Francesco  e  di  suo  figlio  Francesco  Felice. 

La  seconda  è  in  allro  islromento  del  lG7o;  quando  agli  8  marzo  si  venne  a 
transazione  ira  la  dama  Leonora  Avogadra  De  Vercellis  del  fu  presidente  Orazio 
Vercellis  e  li  signori  Francesco  Felice  Avogadro,  suo  figlio,  e  conte  Ippolito 
De  Vercellis.  In  questo  islromento  Leonora  diceasi  moglie  del  fu  Gio.  Fran- 
cesco de  Carolo  Avogadro  di  Montecavallo. 

FRANCESCO  FELICE,  CARLO  GIO.  BATTISTA  E  GIO.  FRANCESCO 

FIGLI   DI  GIO.   FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Pigliano  e  Monlecavallo 

Nel  1608,  essendo  già  morto  Giovanni  Francesco,  il  suo  figlio  primogenito 
Francesco  Felice  fece  agli  1 1  di  luglio  il  consegnamenlo  de'  beni  e  diritti  feu- 
dali ereditati  e  per  sè  e  per  suo  fratello  minore  Giovanni.  In  questa  scrittura 
notasi  figlio  del  fu  Giovanni  Francesco  de  Carolo,  e  si  enunciano  i  beni  e  la 
Giurisdizione  di  Valdengo  e  Vigliano  e  metà  della  giurisdizioue  di  Monlecavallo. 


-  I2G8  — 

Delle  memorie  di  lui  sotto  il  1071  e  79  abbiamo  già  fatto  cenno  di  saprà. 
Nella  troppa  brevità  de'documenti  il  compilatore  ometteva  di  indicare  om'e 
provenisse  la  donazione  suddetta  e  quale  fosse  la  questione,  su  cui  ,  Leonora  , 
madre  di  Francesco  Felice,  transigeva  con  lui  e  col  conte  Ippolito  suddetto. 

Anche  Francesco  Felice  ottenne  la  laurea  in  ambe  leggi,  però  lo  troviamo 
qualificalo  giusperilo  o  avvocato  in  una  carta  degli  11  gennaio  del  1672, 
la  quale  contiene  una  procura  nella  sua  persona  per  far  le  veci  d'altri  nella 
congregazione  generale  della  famiglia  Avogadra.  Siffatti  rappresentanti  aveano 
oltre  il  loro  voto  personale  quello  ancora  de'signori  da'quali  avean  mandato. 

Francesco  Felice,  che  fu  già  veduto  sotto  il  1675  nella  transazione  degli  8 
marzo,  riscontrasi  poi  in  altra  di  alcuni  mesi  posteriore,  nella  quale  è  ricordato 
pure  suo  fratello  Giovanni  Francesco.  La  scrittura  è  de'  2o  ottobre  e  indica 
certa  communicazione  della  seconda  cognizione  e  della  caducità  de'luoghi  di 
Valdengo,  Aviliano  e  Monlecavallo. 

Nell'anno  seguente  vedonsi  nominati  ambedue  i  ftatelli  in  una  carta  de  22 
maggio,  la  quale  porta  una  procura  per  rappresentanza  in  altra  congrega- 
zione generale  di  tutta  la  casa  Avogadra. 

Nel  108o,  Francesco  Felice  e  Giovanni  Francesco  riceveano  a'  12  di- 
cembre investitura  delle  loro  porzioni  feudali. 

Giovanni  Battista  si  dedicava  alla  chiesa  e  attese  poi  alla  cura  dell'anime; 
onde  lo  riscontriamo  con  la  qualifica  di  priore  in  una  scrittura  del  1G87,  dove 
si  riferisce  la  transazione,  che  si  era  concertata  tra  lui ,  unitamente  a  suo  fra- 
tello Francesco  Felice,  da  una  parte,  ed  il  signor  Semenso  di  Mongrando,  ca- 
nonico di  Biella  dall'altra. 

Francesco  Felice  è  indicalo  insieme  con  Giovanni  Francesco  in  una  me- 
moria dell'anno  seguente  ,  sopra  la  elezione,  alla  quale  concorsero  a'6  gennaio 
insieme  agli  altri  consorti,  del  giusdicente  de'  luoghi  di  Valdengo,  Vigliano  e 
Monlecavallo. 

Sovvenne  un  aliro  ricordo  del  priore  Giovanni  Battista  sotto  il  1G94,  quando 
a' 24  maggio  interveniva  con  gli  altri  di  sua  casa  e  compatroni  per  la  elezione 
al  beneficio  di  S.  Lucia  nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Eusebio  di  Vercelli. 

Francesco  Felice  era  ancor  vivo  nel  1703,  quando  a' 29  marzo  relrovendea 
certo  bene  a  Carlo  Seat  lata. 

Giovanni  Francesco  ebbe  parte  nell'  atto  predetto,  ma  poco  dopo  moriva  , 
perchè  sotto  li  19  maggio  Francesco  Felice  facea  consegna  de'beni  feudali  di 
sua  porzione  e  di  quelli  ne'  quali  era  succeduto  a  Giovanni  Francesco. 

Nella  stessa  carta  si  nota  la  consegna  del  signor  Bartolomeo  fu  Guglielmo 
r^clla  stessa  casa. 

Giovanni  Francesco  non  lasciava  prole  legillin  a  e  mancava  successiva- 
mente anche  a  Francesco  Felice. 
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Tav.  V. 


SEGUE  LA  GENEALOGIA  DI  UBERTO  DE  JACOBINO 

(Tav.  IV) 


GUGLIELMO  II 
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Antonio            Georgio  Corrado 

1500 
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Guglielmo        Bernardo  Bartolomeo 
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Gio.  Battista     Georgio  Gius.  Guglielmo 

1  1572  | 
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Bernardo  Carlo  Bartolomeo 

1614-49  1(S40 
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Giovanni  Battista    Giovanni  Francesco  Guglielmo 

1668 


Francesco  Felice    Carlo  Gio.  Battista    Giovanni  Francesco 

1685  1683 


POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  DE  IACOPINO  DI  VALDENGO 
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GEORGIO,  TOMMASO,  GUGLIELMO 

%  FIGLI  DI  ANTONIO  DEGLI  A VOGADRI 

di  Valdengo  e  Vigliano 

Del  primo  sopianominato  si  trova  menzione  in  un  istromento  di  procura  , 
rogato  a  Bartolomeo  Berciando  di  Bioglio,  che  i  signori  Antonio  e  Giovanni 
del  fu  Jaeopino  di  Valdengo  diedero  addì  31  ottobre  tlel  1389  in  persona  del- 
l'indicato Georgio,  che  vi  è  detto  figlio  di  esso  Antonio. 

Agilavasi  allora  la  questione  delle  Barazze  del  Paverio  e  di  Valgrande  col 
comune  di  Ronco  e  di  Zumnglia,  e  secondo  il  tenore  della  predelta  procura  si 
venne  ad  un  compromesso  nella  persona  del  signor  Gio.  Giacomo  Avogadro 
di  Valdengo;  quindi  si  conchiuse  con  la  sentenza  arbitrnnientale  (22  maggio 
1390. 

Georgio  avea  già  cessalo  di  vivere  nel  1404,  quando   i  suoi  figli  coni 
parirono  in  suo  luogo  nell'atto  della  dedizione  più  volle  indicala. 

Guglielmo  occorre  sotto  il  1 10 ì,  a'7  marzo,  quando  ricevette  il  mandato 
dagli  altri  Avogadri  per  prestare  omaggio  in  loro  nome  al  conte  di  Savoia, 
eleiio  da  tutta  la  gente  di  questo  nome  per  loro  signore  e  prolettore. 

Tommaso,  di  cui  non  si  trova  particolar  menzione  negli  atti  di  famiglia,  ve- 
desi  qualificalo  prete  nelle  tavole  genealogiche. 

Era  pure  figlia  ad  Antonio,  Benechina ,  la  quale  sposava  Giulio  Masino. 

Il  suo  matrimonio  fu  anteriore  a' 21  giugno  del  137»),  nel  qual  tempo  essa 
era  già  vedovata  del  detto  suo  marito,  come  impariamo  da  un  istromento  solio 
quella  data,  che  fu  rogato  a  Facio  Biandrate  e  portava  la  resiiluzione  delle  doti, 
che  dall'erede  del  suddetto  Masino  si  fece  a  Benechina  del  signor  Antonio. 

Georgio  continuava  la  famiglia  lasciando  tre  figli;  ma  nè  pur  moriva  senza 
prole  Guglielmo. 


—  I27G  — 
GIOVANNI,  TOMMASO  E  BARTOLOMEO 


TIGLI   DI  GEORGIO  DECLI  AVOGADIU 

di  Valdengo  e  [  igliano 

Nel  i  40  i  concorsero  con  gli  altri  della  agnazione  nel  mandalo,  che  si  diede 
per  effettuare  1'  aderenza  della  medesima  alla  casa  di  Savoia  a' 7  marzo  e  a' 22 
settembre  ,  poscia  prestarono  personalmente  l'omaggio  e  giurarono  la  fedeltà. 

Essi  sono  nominati  nel  testamento  del  signor  Filippo  fu  Giovanni  Avogadro 
di  Valdengo,  che  si  scrisse  a'  25  ottobre  del  1413. 

Il  secondo  di  essi  manca  poi  in  una  memoria  del  f  120  de' 28  marzo  ,  dove 
sono  nominati  gli  altri  due  fratelli  Giovami one  (Giovanni)  e  Beltramo  (  Barto- 
lommeo),  concorsi  allora  nell'assemblea  degli  altri  Avogadri  di  Valdengo,  e  con- 
senzienti nella  deliberazione  presa  di  lasciar  in  comune  certi  redditi,  perchè 
con  la  somma  de'medesimi  si  potesse  pruvedere  alla  fortificazione  del  castello 
di  Valdengo,  nella  quale  per  ragione  della  comun  difesa  erano  tutti  interessati. 

L'assenza  di  Tommaso  a  questa  congrega  potrebbe  far  credere  che  in  tal 
tempo  fosse  egli  fuori  della  famiglia  a  fare  i  suoi  studi,  che  compiva  con  la  laurea 
in  ambe  leggi,  come  apparirà  dal  titolo,  di  cui  lo  vedremo  insignito  in  una  carta 
del  1450. 

I  due  predelti  sono  poi  mentovati  in  una  carta  del  1421,  contenente  una 
sentenza  proferita  a'  16  aprile  in  favore  di  Antonio  fu  Filippo  ecc.  contro  al- 
cuni consorti  di  Valdengo,  tra' quali  sono  Giovanni  e  Bartolomeo  del  fu 
Georgio. 

Essi  con  l'altro  lor  fratello  Tommaso,  dottore  in  ambe  leggi ,  si  accor  darono 
nel  1436  nella  divisione  de'beni,  tenuti  finallora  in  comunione,  che  fu  stipulata 
a'G  marzo.  In  questa  carta  sono  tutti  e  tre  qualificati  figli  del  fu  Georgio  Avo- 
gadro di  Valdengo. 

Quindi  non  riscontriam  menzione  d'altri,  che  di  Beltramo  sotto  gli  anni  1  442, 
1  455  e  1  470. 

Sotto  il  primo  anno,  a' 25  aprile,  faceva  vendila  d'un  bene  ad  Andrea  dei 
fu  Bartolomeo; 

Sotto  il  1455,  a'3  novembre,  stipulava  un  simile  contratto  in  favore  di  Gio- 
vanni del  fu  Giacomo. 

Finalmente  nel  ì  470  era  nominato  per  ragione  di  coerenza  in  un  atto  di 
divisione  che  fu  fatto  a'26  giugno,  e  qualificato  figlio  di  Georgio. 

Giovanni  e  Bartolomeo  lasciavano  discendenza. 


GENERAZIONI  DI  BARTOLOMEO  DE  GEOHGÌO 


DI  VALDENGO 

BERTOLINO  ED  EMILIANO 

FIGLI    DI   BARTOLOMEO    DE   GEORGIO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  V uldengo ,  /figliano  e  Monte  cavallo 

Bertolino,  figlio  di  Bertramo,  che  equivale  a  Bartolomeo,  ebbe  pane  nella 
transazione  ,  nella  quale  si  accorciarono  nel  1460,  a'  io  febbraio,  sopra  certe 
questioni  rispettivamente  alla  giurisdizione  di  Aviliano  e  Montecavallo  gli  Avo- 
gadri  consorti  in  quei  feudi. 

Egli  insieme  col  fratello,  che  appellavano  con  vezzo  di  pronunzia  Mediano  , 
è  un'altra  volta  nominato  in  una  scrittura  de'  12  maggio  del  1412  in  ceni  atti 
della  missione  in  possesso  di  certi  beni  nel  castello  di  Valdengo  già  posseduti 
da  Guglielmo  de  Domino  Antonio  in  favore  de'predelli  che  vi  sono  qualificati 
tìgli  ed  eredi  universali  di  Bartolomeo,  detto  altrimenti  Beltramo  ,  ed  in  odio 
del  signor  Giano. 

Non  si  notò  nelle  genealogie  discendenza  da  nessuno  de'due. 

GENERAZIONE  DI  GIOVANNONE  DE  GEORG  0 

DI     VAL»  EX  G  6 


GIACOMO 

FIGLIO   DI   GIOVANNONE   DEGLI  AVOGADUI 

signori  di  Vahkngi ,  Figliano  e  Montecavallo 

Di  questi  non  possiamo  proporre  che  una  sola  memoria  ,  la  quale  si  trovò 
-sotto  l'anno  1  467  in  nna  carta  d'investitura;  perchè  in  tal  anno,  a'  o  aprile,  il 
«luca  di  Savoia  rinnovando  agli  Avogadri  la  investitura  delle  giurisdizioni,  phe 
godevano,  confermava  tra  gli  altri  a  Giacomo  quella  che  gli  spettava.  Al  silo 
nome  leggesi  aggiunta  la  nota  di  filiazione,  esse;  duvi  qualificato  de  Jnnnolto  « 
Giannotto. 

Lasciava  un  figlio  dal  suo  matrimonio. 


—  1278  — 


GIOVANNI 

FIGLIO  DI  GIACOMO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Aviliano  e  Moìilecavallo 

Anche  di  questi  non  riscontrammo  più  che  una  menzione  sotlo  l'anno  1490 
in  una  ca-ta,  dove  nolossi  un  alto  della  nomina  per  la  clericatura  della  cappella 
di  S.  Antonio  nella  parocchia  di  Aviliano,  alla  quale  esso  pure  concorse  per 
partecipazione  del  patronato,  che  però  vi  è  indicalo  anche  con  la  nota  genealo- 
gica del  fu  Giacomo  de  Zannotto. 

Ignoriamo  se  lasciasse  posterità. 

DISCENDENZA  Dì  GIOVANNINO 

DE   lì  A  11  T  H  O  LO  51 EO   FU  UBERTO 

- 

EMILIANO,  DOMENICO,  BARTOLOMEO 

FIGLI    DI    GIOVANNINO   DE    BARTHOLOMEO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  f'aldengo,  figliano  e  Montecavatto 

Nella  investitura  di  sopra  citata,  che  nell'anno  §407  si  diede  a'o  aprile  dai 
duca  Amedeo  di  Savoia  a  tuttala  famiglia  degli  Avogadri ,  vedonsi  nominali 
anche  i  figli  del  fu  Giovannino,  che  erano  Emiliano,  Domenico  e  Bartolomeo. 

Sotto  il  1471  il  primo  col  terzo  sono  indicali  in  una  scrittura  de' IO  dicem- 
bre, la  quale  contiene  un  acquisto  di  beni  nelle  fini  di  Aviliano,  che  si  fece 
per  essi. 

Due  anni  dopo  ricomparisce  Emiliano  in  una  procura  data  a  o  luglio  dagli 
Avogadri  per  fare  la  consegna  de' beni  feudali,  nel  qual  alto  operava  anche 
a  nome  di  suo  fratello  Bartolomeo. 

I  due  fratelli  continuarono  ad  accrescere  il  loro  patrimonio,  onde  tro- 
viamo notati  diversi  acquisti  fatti  da' medesimi  di  alcuni  beni  nelle  fini  dello 
vtesso  luogo  di  Aviliano,  uno  nel  1476  agli  8  di  gennaio;  un  altro  nel  1482 
a  18  marzo,  e  un  terzo  nello  stesso  anno  addì  25  novembre. 


rtot.omeo  prendeva  in  moglie  Alloisia  de  Palestre»,  dalla  quale  ebbe  alcuni 
ftgli,  come  rileviamo  dal  suo  testamento  de'6  aprile  1 483,  rogato  ad  Antonio  fu 
tJberlo  Avogadro  di  Valdengo. 

Notasi  in  questa  scrittura  che  Bartolomeo  del  fu  Giovannino  abitava  in  Ca- 
risio e  lasciava  dalla  sunnominata  sua  donna  li  signori  Maria  ,  Catterina  e  Gio- 
vanni Francesco,  suoi  figli,  a' quali  sostituiva  Giovanni  Giacomo,  figlio  del  si- 
gnor Emiliano,  suo  fratello,  e  a  questi  il  figlio  di  sua  sorella. 

Costei,  che  avea  nome  Alloisia,  fu  moglie  del  signor  Matteo  Confallonieri 
di  Baloco. 

Cessando  nel  1483  le  memorie  di  Bartolomeo  seguono  quelle  di  Emiliano 
che  giungono  sino  al  1499. 

Nel  1490  concorreva  alla  nomina  che  si  faceva  agli  11  gennaio  per  la 
clericatura  di  S.  Antonio  nel  luogo  di  Aviliano.  Vi  fu  qualificato  con  la  nota  ge- 
nealogica, che  risponde  alle  nostre  spiegazioni. 

E  nominato  sotto  lo  stesso  anno  in  altre  due  scritture;  là  prima  de'I7  luglio 
in  una  ricognizione  de' beni  feudali  di  Antonio  e  Giustino  fu  Francesco,  a  quali 
erano  coerenti  Emiliano  e  gli  eredi  di  Bartolomeo,  suo  fratello  del  fu  Giovan- 
nino; l'altra  de'14  agosto  in  una  ricognizione  di  beni  feudali  fatta  da  lui  e  da 
altri  Avogadri ,  suoi  consorti. 

Nel  1495,  dovendosi  far  nomina  del  curato  di  Avigliano,  vi  concorse  a'  18 
novembre  insieme  con  gli  altri  compatroni  e  rappresentò  pure  il  suo  nipote 
Giovanni  Francesco. 

Finalmente  nel  1499  era  a'4  gennaio,  investito  con  altri  Avogadri  di  Val- 
dengo della  sua  porzione  di  giusidizione,  e  moriva  prima  del  V7  giugno. 

Mancando  la  memoria  di  Domenico  dopo  l'unica  menzione  che  trovammo  di 
lui  sotto  l'atto  1467  si  può  credere  che  sia  poco  dopo  mancato  ai  vivi. 

POSTERITÀ1  DI  EMILIANO  DEL  FU  GIOVANNINO 


GIOVANNI  GIACOMO,  BERNARDINO  E  ZANNOTTO 

FIGLI  DI   EMILIANO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  V aldengo ,  Vigliano  e  Carisio 

Il  primo  e  l'ultimo  de'predetti  si  vedono  nominati  nel  testamento  di  Barto- 
lomeo, loro  patruo,  il  quale  sostituiva  Giovanni  Giacomo  a'snoi  figli,  e  facea  un 
Segato  a  Zannolto,  che  era  nato  fuori  di  mammonio. 


_  I-28G-  — 

Nel  1499,  dopo  la  morte  di  Emiliano  ,  essendo  insorte  delle  differenze  tra 
Giovanni  Giacomo  e  Bernardino  del  fu  Emiliano  e  Giovanni  Francesco,  figlio 
del  fu  Bartolomeo,  loro  zio,  con  la  signora  Gerita,  mirice  de' figli  di  Guglielmo 
Fecia ,  si  accordarono  in  un  compromesso  con  laudo  de'27  giugno. 

Nel  giugno  dello  stesso  anno  per  interposizione  de'ioro  parenti  della  casa  di 
Corrione,  convenivano  nella  divisione  de'beni  tra  essi  per  la  parie  spettante 
al  loro  padre  e  Giovanni  Francesco,  loro  cugino,  per  quella  che  spettava  al  fu 
Bartolomeo,  loro  padre. 

Resta  un'altra  memoria  del  1505,  nella  quale  non  si  fa  menzione  di  Bernar- 
dino ed  in  vece  è  nominato  Zannollo,  o  Giovanni,  del  fu  Emiliano;  onde  si 
potrebbe  forse  inferire  che  Bernardino  fosse  mancato,  e  Zannotio  ammesso 
alla  partecipazione  de' diritti  de' legittimi ,  che  in  questa  occorrenza  eserci- 
tava nella  nomina  del  paroco  d'Aviliano. 

Probabilmente  mancò  la  successione.  • 

POSTERITÀ'  DI  BARTOLOMEO  DEL  FU  GIOVANNINO 

GIOVANNI   FRANCESCO  E  FRANCESCO 

FIGLI  DI  BARYOLOMEO  DEGLI  AVOGARRI 

signori  di  Valdengo  ,  Vigliano  e  Carisio 

I  nomi  di  questi  due  non  si  trovano  in  altre  memorie  oltre  quelle  che  furono, 
ritate  ,  dalla  prima  delle  quali  (5  aprile  1485)  si  ricava  la  legittimità  del  primo 
e  la  sua  vocazione  a  erede  universale  insieme  con  sue  sorelle  ,  e  la  condizione 
illegale  di  Francesco;  dalla  seconda  (27  giugno  1499)  la  divisione  che  si  fece 
de'beni  dell'avo  in  due  parti. 

Bartolomeo  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figlie ,  che  si  nominarono  Maria 
e  Catterina,  le  quali  furono  pel  testamento  paterno  istituite  eredi  universali 
insieme  con  Giovanni  Francesco,  loro  fratello. 

Non  trovasi  indizio  di  posterità  proveniente  da  Giovanni  Francesco. 


LINEA  DI  SIMONE  DE  GUGLIELMO  I 

DI  VALDENGO 


Simone,  secondogenito,  come  pare,  di  Guglielmo  I,  è  nominato  insieme  con 
Giovanni  nella  divisione  che  Guglielmo  fece  de' suoi  beni  nel  1348  con  stro- 
mento  rogato  al  notaio  Vercellino  di  Valdengo. 

Nel  1365  si  accordò  nella  divisione  dell'isola  di  Aviliano  con  Antonio,  Uber- 
tino e  Giovanni,  figli  di  Giacomo  e  suoi  nipoti. 

Nel  1378,  Simone,  insieme  col  predetto  Giovanni,  suo  nipote,  e  con  Boni- 
facio e  Filippo,  figli  di  Giovanni,  altri  suoi  nipoti,  ricevette  ed  eseguì  il  man- 
dato conferito  da'  consanguinei  e  consorti  per  ratificare  il  giuramento  di  fedeltà . 
ohe  era  staio  prestato  dal  comune  di  Vercelli  a  Galeazzo  Visconti  a  nome  del 
comune  e  de'vassalli  del  medesimo. 

Sotto  l'anno  seguente  trovasi  sua  menzione  nel  libro  della  taglia,  dove  fu 
registrato  insieme  con  alcuni  suoi  nipoti. 

In  simile  registro  dell'anno  1386  occorre  di  nuovo  con  alcuni  suoi  nipoti, 
figli  di  Giacomo  e  di  Giovanni,  e  quindi  eessano  le  memorie  de' suoi  fatti  par- 
ticolari. Forse  moriva  uno  o  due  anni  dopo,  perchè  nel  1388  cominciano  a 
comparire  negli  atti  della  famiglia  i  seguenti  suoi  figli. 

PIETRO,  BARTOLOMEO,  TOMMASO  E  GUIDETTO 

FIGLI  DI  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI 

di  Valdengo 

*Fu  a'  13  luglio  del  1388  che  questi  fratelli  divennero  allo  spartimento  del- 
l'asse ereditario,  come  consta  dalla  carta  di  tal  data  che  rogossi  al  not.  Robba. 

Sotto  l'anno  seguente  è  ricordato  Bartolomeo  in  un  istromento  di  vendita  ài 
beni  in  Mongrando,  fatta  da  lui  al  sig.  Pietro  fu  Uberto  Avogadro  di  Cerrione, 
e  rogata  al  notaio  Ubertino  di  Bozio  de  Lebaldis  di  Masserano. 

Nello  stesso  anno,  a' 31  ottobre,  questi  quattro  fratelli,  insieme  con  Antonio 
c  Giovanni  del  fu  Giacomo  e  Filippo  del  fu  Giovanni,  davano  procura  al  si- 
gnor Georgio,  figlio  del  suddetto  Antonio,  e  la  rogarono  al  notaio  Bartolomeo 
Rerglandis  di  Bioglio  in  presenza  del  signor  Faciotto,  figlio  di  Pietro  suddetto. 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  131 


—  1282  — 

Nel  159o,  a'2f  marzo,  Bartolomeo  prestava  fedeltà  sotto  la  cauzione  de'suov[ 
fratelli  Pietro  e  Tommaso.  Le  testimoniali  dell'atto  furono  scritte  da' notarii 
Cauda  e  de  Lesa;  ma  perchè  nel  sommario  manca  anche  il  cenno  de'più  note- 
voli particolari  non  possiamo  dar  nessuna  spiegazione  su  questa  fedeltà  e  sulla 
cauzione  indicata. 

A'31  poi  del  prossimo  ottobre  tutti  e  quattro  i  suddetti  figli  di  Simone,  in- 
sieme con  Antonio  e  Giovanni  del  fu  Giacomo  e  Filippo  del  fu  Giovanni,  con- 
venivano per  dar  mandato  a  transigere  per  le  barazze,  nelle  quali  avean  inte- 
resse ,  e  rogavano  l'  atto  a  Bartolomeo  Berglandi  in  presenza  di  Faciotto  di 
Pietro  e  Guglielmo  del  predetto  Antonio. 

Pietro  e  Tommaso  sono  nominati  ancora  nel  1590,  nel  libro  del  comparti- 
mento del  sale. 

Bartolomeo  proseguiva  la  vita  sino  al  1405,  quando  moriva  in  Vercelli, 
come  si  deduce  dagli  atti  di  lite  di  Manfredo  Vialardi  contro  il  signor  Giovanni 
di  Forlivio,  contestabile  di  Milano. 

Sappiamo  di  Bartolomeo  che  sposò  Margarita  degli  Avogadri  di  Pezzana;  ma 
niente  degli  altri  su  questo  particolare. 

Picsiò  discendenza  da  tutti  e  quattro  i  fratelli ,  e  passiamo  a  proporle  succes- 
sivamente. 

DISCENDENZA  DI  PIETRO  DE  SIMONE  AVOGADRO 

DI     VA l D ERGO 

FACIOTTO  E  GUGLIELMO 

.FIGLI  DI  PIETRO  DE  SIMONE   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo 

Oltre  le  memorie  di  Faciotto  indicale  sotto  gli  anni  1589  e  95,  quando  as- 
sistette all'  atto  di  procura  che  si  dava  sulla  vertenza  intorno  alle  Barazze  , 
si  ricorda  col  fratello  nella  nomina  del  paroco  di  Ternengo  (1425,  8  luglio). 

Anche  la  vita  di  suo  fratello  Guglielmo  fu  assai  breve,  perchè  nel  1456  era 

già  defunto. 


Questi  nel  1420  ebbe  parte  nella  convenzione  che  fu  stipulata  tra' principali 
della  famiglia  Valdengo,  addì  28  marzo,  per  provvedere  alla  loro  sicurezza  dai 
repentini  assalti  cingendo  il  castello  del  loro  titolo,  dove  avevano  abitazione,  di 
un  forte  antemurale. 

Concorrea  con  gli  altri  nel  1425  per  la  nomina  che  dovesi  fare  del  paroco 
di  Ternengo,  il  quale  fu  eletto  nella  loro  assemblea  degli  8  luglio. 

Fu  marito  di  certa  Orsolina  ,  la  quale  lo  fece  padre  di  due  figli  e  di  altret- 
tante figlie.  Essa  era  figlia  del  signor  Eusebio  degli  stessi  Avogadri. 

Abbiam  detto  che  egli  non  più  viveva  nel  1436,  e  questo  abbiamo  dedotto 
da  un  cenno  che  di  ciò  si  legge  in  un  islromento  di  divisione,  che  si  fece  in 
detto  anno  tra'signori  Avvocato  Tommaso,  Giannone  e  Bartolomeo,  figli  del  fu 
Georgio  Avogadro  di  Vajdengo,  notandosi  la  coerenza  degli  eredi  di  Guglielmo 
a'beni  che  si  spartivano. 

PIETRO  E  BERNARDO 

FIGLI   DI   GUGLIELMO   dìGLI  AVOGADRI 

signori  di  Kaldengo 

Questi  figli  di  Guglielmo  già  indicali  nell'alto  di  divisione  del  1459,  6 febbraio, 
siccome  eredi  del  defunto  padre,  lo  sono  poi  in  una  carta  dell'anno  seguente, 
nella  quale  si  riferisce  certa  alienazione  fatta  a'21  gennaio  de'beni  siti  nelle  fini 
di  Valdengo  e  di  Aviliano,  e  sono  essi  fratelli  detti  coerenti  a'medesimi. 

De'  medesimi  occorre  poi  una  memoria  nel  1444,  non  per  fatto  loro 
particolare;  ma  perchè  assistettero  ad  un  obbligo  del  signor  Ludovico  del  fu 
Bonifacio,  stipulalo  a' o  maggio  in  favore  del  signor  Giovannino  di  altro  fu 
Bonifacio  

Nel  1451,  Pietro  di  Guglielmo  consentiva  a' 2o  agosto  in  un  compromesso 
co'signori  Lorenzo  e  Giacomo  fu  Giovanni  e  Giovanni  del  fu  Giacomo.  La 
transazione  fu  rogata  al  notaio  Depretis  e  stipulata  a' 27  settembre  dello  stesso 
anno. 

È  poi  rammemorata  sotto  l'anno  14G0  altra  sua  transazione,  nella  quale  si 
conveniva  a'io  febbraio  e  reslava  composta,  la  disputa  che  erasi  agitata  tra  lujj 
ed  altri  partecipanti  della  torre  e  giurisdizione  di  Montecavallo. 

Nel  14G7,  a' 5  aprile,  ricevea  investitura  delle  sue  porzioni  feudali  dal  sere- 
nissimo  duca  di  Savoia  ,  quando  furono  confermale  le  particolari  giurisdizioni 
a  lutti  i  membri  della  famiglia  Avogadra  de'diversi  titoli. 

Un'  altra  sua  memoria  è  in  un  istromento  del  1470,  dove  riferendosi  la  divi- 
sione, che  fu  fatta  a'26  giugno  fra'  signori  Marchioue  del  fu  Biagio  e  Agostino 
del  fu  Martino,  è  nominato  per  causa  di  coerenza  de' suoi  beni  a  quelli  dei 
suoi  beni. 
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Sposava  Orsoìina,  figlia  del  signor  Eusebio  degli  stessi  Avogadri.  Era  ancor 
vivo  nell'anno  1 471  - 

Pietro  continuò  la  linea,  e  Bernardo  diede  un  altro  ramo.  Diremo  i  partico- 
lari suoi  quando  occorra  di  proporre  le  sue  generazioni. 

BARTOLOMEO  E  STEFANO 

FIGLI     1)1     PIETRO     II     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  J  aldengo 

Il  secondo  de'  prenominati  era  presente  al  concerto  di  divisione,  che  abbiam 
di  sopra  accennato  sotto  la  data  de' 2(5  giugno  1470. 

Nel  1471  si  soppresse  una  differenza,  che  era  sorta  tra  Bartolomeo  e  Stefano 
da  una  parte  e  Pietro,  loro  padre,  dall'altra.  Il  sommario  indica  una  sentenza, 
forse  arbitra  meni  al  e  ,  e  porta  i!  nome  del  notaio  che  fu  Guglielmo  Lonate  ,  la 
data  de'7  novembre,  ma  nulla  spiega  sopra  la  questione. 

Bartolomeo,  che  fu  cognominato  de  Orsoìina,  prese  in  matrimonio  Cat- 
terina  delle  signore  di  Scalenghe,  e  da  Agnesina  Salomona  di  Ghieri ,  come  si 
deduce  da  una  scrittura  diversa  però  dal  contratto  nuziale,  perchè  era  una  do- 
nazione del  1502,  9  marzo,  rogato  Stellino. 

Insieme  con  la  sunnominata  sua  moglie  alienava  con  scrittura  de'9  settembre 
del  1477  certo  suo  bene  in  favore  de'signori  avvocalo  Melchione  e  Domenico 
degli  Avogadri  di  Quinto. 

Nell'anno  seguente  avvantaggiava  il  suo  patrimonio  con  un  acquisto  che  fece 
da  Georgio  del  fu  Ariolto  agli  11  febbraio. 

Mancano  i  falli  di  Stefano,  non  mancò  la  discendenza  ,  ma  presto  si  estinse. 

POSTERITÀ'  DI  STEFANO  DE  PETRO  II 

—  n:-:  — 

GEORGIO,  FRANCESCO  STEFANO,  SEBASTIANO,  E  GIO.  ANDREA 

FIGLI   DI   STEFANO   DE    PETRO    II   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo 

Il  primo  e  l'ultimo  di  questi  fratelli  si  dedicarono  alla  chiesa  e  le  fecero  ser- 
vigio, Georgio,  come  canonico  in  Santià,  e  Giovanni  Antonio  come  paroco  in 
Valdengo  e  poi  canonico  nella  stessa  collegiata. 
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Georgw  interveniva',  anche  a  nome  de'suoi  fratelli ,  nella  istituzione  che  sì 
fece  agli  11  gennaio  del  1490  nella  clericalura  della  capella  di  S.  Antonio  di 
Aviliano. 

Sebastiano  Giuseppe  Antonio  fu  ascritto  al  collegio  de'notai  di  Vercelli,  e 
rammentasi  di  lui  che  nel  1495  insieme  col  reverendo  Giorgio,  suo  fratello,  e 
gli  altri  Avogadri  di  Valdengo  e  patroni,  concorse  nella  nomina  del  paroco  di 
S.  Maria  di  Aviliano. 

I  detti  fratelli ,  compresovi  Francesco  Stefano,  erano  nel  1499  a'4  gennaio, 
insieme  con  gli  altri  signori  di  casa  Valdengo,  investiti  delle  rispetiive  parti  di 
giurisdizione. 

Francesco  Stefano  è  pure  mentovato  insieme  con  Georgio  nel  loOo  nella 
elezione  del  paroco  di  Aviliano  che  fu  fatta  agli  11  di  settembre. 

Nello  stesso  anno,  a' 16  novembre  era  investito  insieme  a'suoi  fratelli ,  Seba- 
stiano e  Georgio,  di  quello  che  apparteneva  a  lui  e  agli  altri  nel  feudo. 

Per  l'ultima  volta  è  ricordato  in  una  scrittura  di  quitanza,  data  nel  1513  dai 
suoi  fratelli  ecclesiastici  Georgio  e  Giovanni  Antonio,  canonici  delia  suddetta 
collegiata  di  Santià. 

POSTERITÀ1  DI  BARTOLOMEO  DE  PETRO  II 
PIETRO  MARIA,  BENETTINO  E  GIULIANO 

FIGLI     DI     BARTOLOMEO     DE     PETRO     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  V detengo 

Di  Pietro  Maria  e  Giuliano  si  trova  menzione  nel  1484  in  una  carta  de  7 
marzo,  dove  si  depose  della  minor  età  di  essi  e  della  loro  sorella  Brunetta. 

De1  predetti  e  di  Benettino  insieme,  riscontrammo  menzione  sotto  il  1486  in 
una  scrittura  de' 17  agosto,  che  porta  l'inventario  de'  beni  de'medesimi,  rogato 
al  notaio  Moricio.  La  loro  filiazione  vi  è  ben  determinata,  essendovi  qualificali 
figli  del  fu  Bartolomeo  de  Orsolina,  che  noi  abbiam  distinto  con  la  nota  genea- 
logica de  Petro  II.  * 

I  medesimi  tre  nomi  occorrono  di  nuovo  quattr'anni  dopo  in  un  atto  degli  11 
gennaio,  quando  essi  con  altri  della  casa  di  Valdengo  concorsero  alla  provisionc 
della  clericalura  dell'altare  di  S.  Antonio  nella  parochiale  di  Aviliano; 

In  altra  dello  stesso  anno  sotto  li  14  agosto,  cui  è  riferita  una  ricognizione 
de  beni  feudali  fatta  dagli  Avogadri  di  Valdengo,  sono  tra  gli  altri  nominati 
Pietro  Maria  e  Giuliano  del  fu  Bartolomeo  de  Orsolina;ma  tacesi  di  Benettino., 
il  quale  probabilmente  morì  assai  giovane ,  ed  ancora  in  un  istromento  di  ven- 
dita de' 10  ottobre  1494,  rogato  a  Valle  notaio  di  Bioglio. 
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Furon  sorelle  a  predetti  Brunetta  o  Isabella  ed  Agnesina. 

Della  seconda  si  trova  una  menzione  nell'  atto  di  rinuncia  che  essa  fece  ira 
favore  di  Pietro  Maria,  suo  fratello,  addì  8  ottobre  del  1494. 

Si  rileva  dalla  stessa  carta,  rogata  al  notaio  Giovanni  Valle,  che  era  moglie 
del  signor  Giovanni  Maria  del  fu  Agostino  Avogadro  pur  di  Valdengo. 

Sappiamo  della  Isabella  che  fu  sposata  da  Giovanni  Pietro  Avogadro,  il  quale 
apparteneva  alla  famiglia  ed  al  consorzio  di  Valdengo,  come  poi  vedremo;  ma 
non  trovammo  memoria  sopra  l'Agnesina.  L' istromento  dolale,  rogato  Valle, 
notaio  di  Bioglio,  si  stipulava  a'10  ottobre  del  1494. 

Nell'anno  seguente  Pietro  Maria  e  suo  fratello  Giuliano  intervenivano  uni- 
tamente agli  altri  della  famiglia  Valdengo  a  l 8  novembre  alla  elezione  d'un  sa- 
cerdote per  governare  la  chiesa  parochiale  di  S.  Tommaso  di  Valdengo,  e  d'un 
altro,  per  servir  nella  capella  de'Ss.  Eusebio,  Antonio  e  Gatterina  nel  castello 
di  detto  luogo. 

Nello  stesso  giorno  provvidero  con  gli  altri  pure  d'un  prete  idoneo  la  paro- 
chiale di  S.  Maria  d'Aviliano. 

in  ambe  queste  scritture  a'  nome  de' due  suddetti  fratelli  è  apposta  la  nota 
Iella  filiazione  ,  essendovi  indicati  figli  di  Bartolomeo  de  Orsolina. 

Pietro  Maria  prese  in  moglie  Maria,  figlia  del  signor  Emiliano  degli  Avoga- 
dri  di  Valdengo,  che  continuò  la  linea. 

Nel  i  499,  Giuliano  era  già  trapassato  non  trovandosi  notato  il  suo  nome  in 
una  scrittura  ,  nella  quale  non  sarebbesi  omesso  se  fosse  stato  vivo,  perchè 
avrebbe  preso  parte  o  personalmente  o  per  procuratore. 

In  detto  anno  essendosi  data  conferma  delle  rispettive  giurisdizioni,  furono 
in  essa  nominati  tutti  i  membri  della  famiglia  Valdengo,  e  tra  gli  altri  Pietro 
Maria,  ma  per  se  solo. 

Giuliano  non  lasciava  prole  maschile;  altrimenti  i  suoi  figli  sarebbero  essi 
pure  stati  investiti  nella  persona  del  tutore,  come  solea  praticarsi. 

Nel  froOa,  Pietro  Maria  interveniva  con  gli  altri  di  Valdengo  per  la  elezione 
ilei  paroco  di  Aviliano,  che  fu  deliberato  agli  1 1  di  settembre. 

A'  16  di  novembre  dello  stesso  anno  era  con  gli  altri  Avogadri  di  Val- 
dengo nuovamente  investito  della  giurisdizione  che  gli  spettava,  anche  per 
Ja  parte*  lasciata  dal  fratello. 

Mancano  quindi  le  notizie  sino  al  lo3ì,  sotto  il  quale  appare  il  suo  nome 
tra  gli  altri  signori  di  casa  Valdengo  e  con  la  nota  della  filiazione,  nelle  bolle 
commissionali  date  da  Papa  Clemente  VII  di  collocazione  della  capellania  dei 
Ss.  Antonio  e  Gatterina  nel  castello  di  Valdengo  e  di  S.  Giovanni  Battista  nel 
piano  di  Biella',  ambe  di  patronato  de'  signori  di  Valdengo,  come  altrove  no- 
ia maio. 
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Viveva  ancora  nel  1554  sotto  il  quale  notasi  rappresentante  di  Francesco  e 
Filippo  Della  Porta  in  una  convenzione  che  fu  stipulata  a'20  gennaio  tra  gli 
Avogadri  di  Valdengo,  per  la  convenzione  del  feudo  con  proibizione  di  alie- 
nare alcuna  porzione,  se  non  a  quei  del  consorzio. 

Alcuni  giorni  prima  ,  cioè  nel  13,  rifacea  il  testamento  già  fatto  a' 13  marzo 
del  1521.  In  esso  è  nominata  Maria,  sua  moglie. 

FRANCESCO,  GIO.  MARIA,  GUGLIELMO, 
BATTISTINO  E  SEBASTIANO 

FIGLI  DI     PIETRO     MARIA     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  dviliano,  ecc. 

Nell'indicato  testamento  de'13  gennaio  1534  sono  riferiti  i  nomi  di  questi 
suoi  figli. 

Sotto  il  1537,  li  11  di  gennaio,  si  trovano  certe  lettere  di  proroga  per  pren- 
dere l'investitura. 

Pochi  giorni  dopo,  vale  a  dire  a'18  dello  stesso  mese  si  scrisse  1'  istrornento 
di  dote  della  sposa  di  Giovanni  Maria  ,  rogato  a  Seratrice  notaio  di  Bioglio. 

Egli  prese  moglie  nella  sua  stessa  agnazione,  Gesmina  ,  figlia  del  sig.  Biagio 
Avogadro  di  Valdengo,  la  cui  linea  mancò. 

Giovanni  Maria  contrasse  questo  matrimonio  non  ancor  maggiorenne,  come 
consta  da  una  carta  de'  14  dicembre  dello  stesso  anno  dove  si  fa  menzione  di 
Battista,  Guglielmo,  Giovanni  Maria,  tutti  pupilli  e  figli  della  signora  Maria  é 
del  fu  Pietro  Maria,  i  quali  nella  elezione  alla  clericatura  di  Avigliano  furono 
rappresentati  da  Francesco,  loro  fratello  maggiore. 

Nell'anno  seguente,  quando  Bonifacio  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli  dava  l'in- 
vestitura del  feudo  di  Valdengo  agli  Avogadri  di  questo  titolo,  nominava  tra  essi 
Francesco  del  fu  Pietro  Maria  e  i  suoi  fratelli  Giovanni  Battista,  Giovanni 
Maria  e  Guglielmo. 

Nel  1543,  essendosi  accordati  a  transazione  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  la 
comune  di  Aviliano  sopra  le  grida  e  il  macello,  Giovanni  Maria  vi  prese  molto 
parte,  perchè  rappresentò  in  quest'  affare  anche  i  suoi  fratelli  qui  sopra 
enunciali. 

In  tale  occorrenza,  se  non  fu  attribuito  il  mandato  di  rappresentanza,  così 
avvenne  perchè  a  Francesco,  secondo  le  sue  intenzioni  religiose,  erasi  già  in 
questo  tempo  ascritto  al  clero,  come  appare  dalla  investitura  concessa  nello 
stesso  anno  a'4  di  dicembre  agli  Avogadri  di  Valdengo,  tra  quali  sono  nominati 
Giovanni  Maria  ,  reverendo  Francesco  e  Guglielmo  del  fu  sig.  Pietro  Maria. 
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In  una  carta  del  1540  de'  13  marzo  notasi  il  prestiterato  di  Francesco,  di  che 
poi  diventò  paroco  di  Ternengo. 

Nel  1548  si  radunò  in  generale  assemblea  tutta  la  gente  degli  Avogadri  per 
deliberare  sugli  interessi  di  tutta  la  famiglia  e  formare  una  capitolazione  utile 
a'  medesimi. 

Il  reverendo  Francesco  ebbe  parte  nella  procura  che  fu  data  da'  consorti  di 
Valdengo  alla  quale  conferirono  anche i  suoi  fratelli  Gio.  Maria  e  Guglielmo. 

Le  altre  memorie  riguardano  il  solo  Gio.  Maria  ,  non  facendosi  parola  di 
alcun  altro  de'  suoi  fratelli ,  onde  si  può  argomentare  che  tra  la  precedente  e 
la  qui  sotto  notata  epoca  essi  già  fossero  trapassati. 

Nel  1563  4  maggio  interveniva  nella  procura  che  si  diede  dagli  Avogadri  di 
Valdengo  per  fare  al  duca  il  consegnamento  de' beni  feudali  ,  rispettivamente 
posseduti. 

Il  consegnamento  si  effettuò  a'  29  dello  stesso  mese,  ed  egli  era  di  nuovo 
nominato  in  quest'  aito  ricevuto  dal  Commissario  Francesco  Valerio  di  Mon- 
«:rivello. 

Giovanni  Maria  viveva  ancora  nel  1589,  quando  agli  8  maggio  dettò  il  suo 
testamento. 

Di  Sebastiano  non  trovasi  particola!-  menzione,  perchè  forse  alla  morte  del 
padre  era  nell'infanzia. 

Ebbero  questi  una  sorella  nominata  Catterina ,  che  sposava  in  prime  nozze 
il  signor  Gerolamo  Avogadro  di  Cerreto,  in  seconde  il  signor  medico  Viano  di 
Pallanza,  domiciliato  in  Masserano,  ed  in  terze  il  sig.  Guglielmo  Fecia  di  Biella. 

Lasciarono  prole  Pietro  Maria  e  Sebastiano. 

POSTERITÀ'  DI  SEBASTIANO  DE  PETRO  MARIA 


GIO.  ANTONIO  E  BERNARDINO 

FIGLI  DI  SEBASTIANO  DE   PETRO  MARIA   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Figliano. 

Il  primo  de'  due  entrò  nella  chiesa  ,  ed  era  già  ascritto  al  clero  nel  1 557  , 
quando  agli  8  dicembre  assistette  alla  assemblea  de'  consorti  di  Valdengo  pel- 
li elezione  che  occorrea  di  fare  per  la  clericatura  di  Aviliano.  La  elezione 
<  adde  su  la  sua  persona. 
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Nell'anno  seguente  (1558)  a'  2  novembre,  Gio.  Antonio  e  Bernardino  ,  fu- 
rono investiti  insieme  con  gli  altri  consorti  dello  stesso  feudo  di  Valdengo  in 
quanto  loro  apparlenea  per  ragione  ereditaria. 

Due  anni  dopo  ,  quando  Sebastiano  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Val- 
dengo,  vendette  la  porzione,  che  gli  spettava  nella  giurisdizione,  Gio.  Antonio 
ebbe  parte  nell'acquisto  insieme  con  altri  di  Valdengo. 

Nel  1543,  Bernardino  interveniva  nella  composizione  che  stipulossi  a'  50 
gennaio  tra  gli  Avogadri  consoni  di  Valdengo  e  Aviliano  ,  e  la  comunità  di 
Aviliano  sopra  il  dissentimento  che  era  tra  le  parti  in  rispetto  delle  grida  e  del 
macello. 

Il  medesimo  insieme  col  fratello  Gio.  Antonio  ed  altri  Avogadri  dello  stesso 
titolo  fu  a'  4  di  dicembre  dello  stesso  anno  investito  dal  vescovo  di  Vercelli 
delle  loro  giurisdizioni. 

Nel  1548,  concorreva  nella  procura  che  si  diede  dagli  Avogadrijdi  Valdengo 
a'  21  marzo  per  stabilire  la  già  accennata  convenzione  di  tutta  la  famiglia  Avo- 
gadra  e  formolava  i  convenienti  capitoli  e  vi  rappresentava  suo  fratello. 

Mancano  le  altre  memorie  di  Bernardino,  il  quale,  come  pare,  morì  senza 
discendenza  tra  gli  anni  1548  e  fi 565. 

In  questo  secondo  termine  dovendo  i  consorti  di  Valdengo  e  Aviliano  dar  la 
nota  de'  beni  feudali  che  possedea  ciascuno  ,  si  adunarono  per  nominare  uno 
che  facesse  questa  consegna;  e  intervenne  in  quest'atto  il  solo  Gio.  Antonio 
del  fu  Sebastiano. 

Egli  ebbe  parte  anche  nella  transazione  che  si  fece  nel  1579  a'  14  dicem- 
bre tra  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  Aviliano  e  la  comunità  di  questo  secondo 
luogo ,  per  la  quale  fu  conceduto  alla  medesima  sotto  certo  correspettivo  di  far 
costrurre  de'  forni  e  il  bando  delle  pecore  e  delle  praterie. 

Giannantonio  era  ancor  vivo  nel  1581  ,  come  si  può  dedurre  da  una  carta 
dall'agosto,  in  cui  è  indicato  come  vivente. 

POSTERITÀ  DI  GIO.  MARIA  DE  PETRO  MARIA 
PIETRO  FRANCESCO 

FIGLIO  DI   GIO.   MARIA  DE  PETRO  MARIA   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

La  più  lontana  memoria  che  abbiasi  di  lui  è  sotto  il  1563  a'  29  marzo,  la 
quale  però  non  abbiam  potuto  riscontrare,  onde  non  sappiamo  che  porti. 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IH.  15t 
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Nel  1573,  Maria,  del  fu  Emiliano,  vedova  di  Pietro  Maria,  dettando  a  un 
notaio  Avogadro  le  sue  ultime  volontà  a'23  settembre,  nominava  Gio.  Maria  e 
Catterina  ,  suoi  figli,  e  Pietro  Francesco,  Barbara  e  Livia,  figli  di  detto  Gio- 
vanni Maria  e  di  Gesmina. 

Nel  1581,  concorse  nella  procura  rogata  a  Pietro  Avogadro  di  Bene  che  si 
diede  a'  9  agosto  per  ottenere  l'investitura  della  giurisdizione  divisa  tra  quei  di 
Yaldengo,  la  quale  si  riceveva  poco  dopo  a' 22  dello  slesso  mese.  Così  in 
questa ,  come  nella  precedente,  si  accerta  per  la  espressa  nota  genealogica,  la 
filiazione  proposta,  e  ripetesi  nella  seguente  e  in  altre. 

Nel  1582,  conveniva  nella  elezione  alla  parocchiale  di  Aviliauo,  per  la  quale 
i  consorti  di  esse  feudo  si  radunarono  a'  25  maggio. 

Fu  nel  1584  che  Pietro  Francesco  prese  moglie,  scegliendo  la  signora  Isa- 
bella Arena,  figlia  di  Gio.  Stefano  Arona  di  Vercelli,  come  si  rileva  dall'istro- 
mento  dotale  del  1  i  9  febbraio,  rogato  Angiono. 

Ebbe  pubblico  officio,  perchè  notasi  controllore  delle  fortificazioni  di  Vercelli. 

Comparativamente  ad  altri  non  sono  scarse  le  sue  memorie,  essendo  stato 
ricordato  in  una  carta  del  nel  5591  sotto  il  15  giugno;  in  altra  del  1602  sotto 
il  23  dicembre  ,  nel  qual  giorno  assistette  alla  messione  in  possesso  dell'eletto 
nella  chiesa  parocchiale  di  Ternengo,  quindi  più  altre  volte  sino  al  tempo  di 
Mia  morte. 

Nel  1004,  essendo  surta  altra  discordia  tra  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  la 
comunità  di  Aviliano  a  causa  della  immunità  de' beni  ,  pascoli  e  boschi,  si  con- 
sentì in  una  transazione,  alla  quale  intervenne  esso  pure  Pietro  Francesco. 

Nel  f  600,  quando  dopo  la  morte  di  Donalo  Avogadro  senza  maschi  si  temea 
potesse  qualche  estraneo  ottenere  la  di  lui  porzione,  intervenne  Pietro  Fran- 
cesco nella  procura,  data  per  impedire  che  contro  le  capitolazioni  osservale 
nella  famiglia  entrasse  tra  loro  persona  di  altra  schiatta. 

Nell'anno  seguente  era  nominato  nel  testamento  di  Urbano  del  fu  Francesco 
per  un  legato  che  gli  fu  costituito. 

Isabella  ebbe  parte  con  Pietro  Francesco,  suo  marito,  nel  (1607)  a'IG  giugno 
in  certi  alti  di  opposizione,  che  fu  fatta  anche  a  nome  di  lei» 

Nel  1608  a'  6  gennaio  Pietro  Francesco  interveniva  in  una  congrega  di  tutti 
i  consorti  per  la  rinnovazione  degli  offici  del  consortile. 

Nel  1618  era  con  stromento  de'  23  maggio  nominato  procuratore  del  signor 
(iio.  Gerolamo  Francesco  fu  Bernardino  a  causa  di  cerio  acquisto  da  farsi  e 
che  fu  fatlo  a'  28  dello  stesso  mese,  come  si  ricava  da  una  scrittura  di  tal  data, 
la  quale  riferisce  la  vendita  falla  pel  signor  Giacomo  Filippo  del  fu  Agostino 
al  signor  Gerolamo  Francesco  fu  Bernardino,  barone  di  Piverone,  in  persona 
di  Pietro  Francesco  del  fu  Gio.  Maria,  suo  procuratore,  di  ducati  dieci  e  un 
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ottavo  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo ,  casa  nel  ca- 
stello e  un  molino  di  Valdengo. 

Sotto  lo  stesso  anno  è  un'altra  carta  del  lo  dicembre,  in  cui  si  nota  l'acquisto 
che  si  fece  di  Alasio,  valle  di  Andorno  ,  pel  signor  Giacomo  Filippo  Avogadro 
di  Valdengo  con  quitanza  di  Pietro  Francesco  in  favore  di  esso  acquirente. 

Nel  1621  è  nominato  in  un  istromento  di  27  aprile,  nel  quale  attestavasi  un 
credito  del  sig.  Gio.  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo  verso  Pietro  Francesco  , 
e  la  cessione  che  quegli  fece  ad  altri  di  sua  ragione. 

Nell'anno  seguente  è  ricordato  in  una  carta  de'  5  novembre  tra  quelli  che 
fecero  consegnamento  de'  loro  beni  feudali  per  procura  data  al  signor  Orazio 
del  fu  Lorenzo  degli  stessi  Avogadri  di  Valdengo. 

In  questa  scrittura  ,  fatta  a'  9  aprile ,  Pietro  Francesco  era  indicato  avanti 
degli  altri  consorti  e  credo  perchè  seniore. 

Vedesi  altra  sua  menzione  nello  stesso  anno  a'  7  dello  stesso  mese  di  no- 
vembre, e  questa  che  è  l'ultima  relativa  a' suoi  fatti,  porta  certi  procedimenti 
avanti  la  curia  episcopale  di  Vercelli  per  la  nomina  del  paroco  di  Aviliano, 
che  aveano  fatta  con  lui  gli  altri  consorti  e  compatroni. 

Moriva  senza  testamento  sotto  li  25  ottobre  del  1025  nella  sua  casa  del  ca- 
stello di  Valdengo  in  età  d'anni  67. 

Isabella  visse  ancora  alcuni  anni,  perchè  cessò  di  vivere  solo  nel  1637  a'28 
settembre. 

Pietro  Francesco  ebbe  sorella  Lucia,  la  quale  sposava  Urbano  di  essi  Avo- 
gadri di  Valdengo,  del  quale  occorrerà  poscia  altra  menzione. 

GIO.  ANTONIO,  PAOLO,  610.  MARIA,  GIO.  BATTISTA,  VESPASIANO 

FIGLI   DI   PIETRO    FRANCESCO   DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Di  questi  figli  di  Pietro  Francesco  occorre  menzione  sotto  1'  anno  1608 
nel  testamento  del  signor  Giacomo  Filippo  fu  Agostino,  per  legati  fatti  a' me- 
desimi e  per  la  loro  sostituzione  al  cav.  Alfonso,  suo  fratello,  ne' feudali. 

Questo  testamento  de' 17  marzo  rinnovavasi  nell'anno  seguente  (1609)  a'26 
giugno  e  in  esso  nominavasi  Giovanni  Antonio  del  signor  Pietro  Francesco,  e  i 
suoi  fratelli  suddetti ,  a' quali  legava  il  suo  luogo  nel  consiglio  della  città  di 
Vercelli ,  e  il  giuspatronato  sulla  capellania  di  S.  Lucia  eretta  nella  cattedrale 
della  stessa  città. 

Gio.  Antonio  si  ricorda  presente  nella  divisione  de'beni  che  nel  1617 
si  fece  della  eredità  del  fu  Giovanni  Bernardino. 
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Questi  entralo  nel  clero  fu  ricevuto  poi  nel  capitolo  di  S.  Eusebio,  e  sostenne 
la  dignità  e  l'officio  di  vicario  generale  del  vescovo  di  Aosta. 
Moriva  in  Vercelli  a' 51  marzo  del  1659. 
Paolo  fu  referendario  della  provincia  di  Vercelli. 

Prese  in  moglie  la  signora  Ottavia,  figlia  del  signor  barone  Avogadro  di  Pi- 
verone,  conte  di  Palazzo  e  de' consignori  di  Valdengo,  consignore  di  Stato  e 
della  signora  Giacomina  Cipranda  di  Torino.  L'isiromento  dotale  è  del  1616, 
rogato  al  notaio  Caleris  di  Torino. 

Gio.  Maria  si  dedicava  esso  pure  alla  chiesa  ed  ebbe  parimenti  uno  stallo 
tra  canonici  di  S.  Eusebio. 

Moriva  in  Torino  in  età  di  »ì2  anni  a' 4  giugno  del  1048. 

Gio.  Battista  è  indicalo  in  un  istromento  del  1619  de;18  aprile,  in  cui  si 
riferisce  la  divisione  de'beni  che  allora  si  effettuò  tra  li  signori  ed  Annibale. 

Mancano  quindi  le  memorie  per  un  intervallo  di  più  di  20  anni,  perchè  la 
prima  memoria  che  occorre  è  del  1640,  quando  a' 21  di  gennaio  vi  fece  il  ri- 
parlo della  giurisdizione  di  Valdengo  ,  Vigliano  e  Montecavallo,  alla  quale  pre- 
sero parie  il  signor  Paolo  Francesco,  referendario  di  Vercelli  e  il  capitano 
Giovanni  Ballista,  suo  fratello. 

Nel  1619,  quando  fu  rinnovata  la  podesìà  di  giurisdizione  sopra  i  loro  feudi 
agli  Avogadri  di  Valdengo,  con  scrittura  de'9  ollobre ,  fu,  tra  gli  altri  investili, 
indicato  il  referendario  Paolo  e  per  la  porzione,  che  era  di  sua  pertinenza,  e 
per  quelle  di  altri,  de' quali  era  egli  pur  mandato  rappresentanle.  Vi  è  pur 
nominato,  il  suddetto  Giovanni  Ballista,  capitano. 

Gio.  Ballista  prese  moglie,  che  non  troviam  nominata  ,  ma  si  separò  da  lei 
dopo  aver  avuto  discendenza. 

Di  Vespasiano  non  ci  occorre  alcuna  parlicolar  memoria,  perchè  si  potrebbe 
credere  uscito  dalla  vita. 

Furono  sorelle  a  questi  Laura  ed  Annamaria  ,  la  prima  delle  quali  prese  il 
velo  religioso  nel  monastero  di  S.  Caiierina  di  Biella,  col  nome  di  D.Giovanna 
Francesca  ;  l'altra  sposò  il  signor  Danese  Frichignono  di  Casellengo  abitante. 


! 


DISCENDENZA  Dì  GIO.  BATTISTA  DE  PETRO  FRANCISCO 


PIETRO  FRANCESCO  E  FACIOTTO 

PIGLi   DI  GIOVANNI  BATTISTA  DE  PETRO   FRANCISCO   DEGLI  AVOGADBf 

signori  di  Valdengo  >  Pigliano  e  Mantecavano 

Come  abbiam  di  sopra  accennato  ,  i  figli  del  suddetto  referendario  e  Pietro 
Francesco,  figlio  di  Giovanni  Battista,  fecero  consegna  de'loro  beni  feudali,  la 
quale  nel  suindicato  giorno  9  di  luglio  fu  ricevuta  dal  commissario  Cornelio  di 
Cerrione. 

Mancano  le  memorie  dal  1668  al  1685,  quando  a'!2  dicembre  Pietro  Fran- 
cesco fu  insieme  con  gli  altri  degli  Avogadri  del  consorzio  di  Valdengo  investito 
della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  in  quanto  gli  poteva 
appartenere ,  come  si  ricava  dalla  carta  particolare  di  questo  atto  sottoscritto 
Aymo,  la  quale  si  trova  inserta  nel  consegnamene  del ìi  19  maggio  1703. 

Non  vedesi  nominato  nell'elezione  che  si  fece  nel  1694,  24  maggio,  per  il 
benefìcio  di  S.  Lucia,  eretto  nella  cattedrale  di  S.  Eusebio,  ma  non  era 
certamente  perché  non  fosse  più  invita,  più  tosto  perchè  fosse  lontano  dalla 
patria  in  servizio  del  principe,  come  si  attesta  dal  fatto  seguente,  ed  è  che  egli 
nella  citata  epoca  del  1703  iacea  la  consegna  de' suoi  beni  feudali  insieme 
con  gli  altri  signori  di  Valdengo. 

Dalla  citata  scrittura  si  deduce  pure  che  egli  servì  nella  milizia  ed  ebbe,  come 
*uo  padre,  il  grado  di  capitano,  del  quale  si  vede  intitolato  nella  medesima. 

Sposava  certa  Chiara  Margarita ,  della  quale  non  dicono  la  casa  nè  i  docu- 
menti ,  nè  le  tavole  genealogiche. 

Abbiamo  posto  nella  generazione  di  Giovanni  Battista  anche  Faciotlo,  seb- 
bene del  medesimo  nelle  memorie  della  famiglia  non  si  trovi  menzione,  e 
trovisi  sola  l'indicazione  delle  tavole  genealogiche.  Siccome  in  queste  è  quali- 
ficato reverendo;  così  possiam  supporre  che  abbia  fatta  piena  rinuncia  in  favore 
di  suo  fratello,  quando  si  dedicò  alla  chiesa  ;  onde  non  potea  essere  nominato 
in  occasione  nè  di  consegna,  nè  d'investitura. 
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CARLO  GIO.  BATTISTA,  INNOCENZO,  LODOVICO, 
VITTORIO  MARIA 

FIGLI  DI  PIETRO   FRANCESCO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,   figliano  e  Montecavallo 

Il  primo  di  essi  si  dedicò  alla  chiesa  e  si  adoperò  poi  nella  cura  delle  animey 
onde  lo  troviamo  poi  qualificato  priore. 

Vittorio  Maria  entrò  nella  carriera  militare  e  vedesi  però  in  alcune  carte 
qualificato  capitano  nel  reggimento  de'fucilieri. 

Nel  1750,  quando  si  diede  procura  dagli  Avogadri  di  Valdengo  per  la  pre- 
stazione del  giuramento  di  fedeltà  al  re  col  riparto  della  giurisdizione  ,  Carlo 
Giovanni  Battista  priore  e  curatore  de'suoi  fratelli  rappresentolli. 

Nel  1754  fecero  essi  la  consegna  de 'loro  beni  feudali  nello  slesso  giorno  che 
fu  fatta  dagli  altri  del  consorzio  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  ma  con 
«arte  particolari,  in  potere  de'commissari  Gattinara  e  Baronio,  ambi  di  Biella. 

In  una  dichiarazione  fatta  nello  stesso  anno,  a'4  agosto,  da  alcuni  Avogadri  di 
Valdengo  a  favore  di  altri  del  loro  consorzio,  sono  tra  essi  nominati  li  signori 
Innocenzo  e  Vittorio,  fratelli  Avogadri,  de'quali  si  riconoscevano  certe  ragioni 
loro  riferite  in  essa  carta  che  fu  rogata  al  notaio  Florio  di  Bioglio 

Mancò  posterità  all'uno  e  all'altro. 

DISCENDENZA  DI  PAOLO  DE  PETRO  FRANCISCO 


TOMMASO  FRANCESCO,  GUGLIELMO  MORIZIO,  OTTAVIO  AMEDEO; 
PIETRO  MARIA ,  PIETRO  FRANCESCO,  ANTONIO  FORTUNATO 

FIGLI  DI  PAOLO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Nel  testamento  del  signor  Paolo,  referendario,  del  1(561,  rogato  al  notaio 
Burzano  addì  19  settembre,  sono  nominati  i  sei  prenominati  suoi  figli  ma- 
schi ,  quindi  due  femmine  Barbara  ed  Isabella. 

Il  primo  di  essi  figli  di  Paolo  si  dedicò  alla  chiesa  e  fu  canonico  nella 
rauedrale  di  S.  Eusebio  di  Vercelli. 
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Moriva  nel  1664,  con  testamento  del  1°  marzo,  rogato  Moglia 
Il  secondo,  Guglielmo  Morizio,  si  applicò  alla  giurisprudenza  e  fu  referen- 
dario di  Vercelli. 

I  detti  fratelli  faceano  divisione  del  patrimonio  paterno  nel  1663,  7 
aprile ,  con  istromento  rogato  Motto. 

Nel  consegnamene,  che  altrove  indicammo,  fatto  dal  figlio  di  Giovanni 
Battista  e  dagli  eredi  e  figli  del  referendario  Paolo,  leggesi  nominalo  Ottavio 
Amedeo,  il  quale  adempiva  a  quel  atto  per  sè  e  in  vece  ancora  di  Pietro  Maria, 
suo  fratello. 

I  due  fratelli  predetti  convenivano  poi  nel  1670,  addì  6  gennaio,  con  altri 
signori  Avogadri  del  consorzio  per  la  elezione  del  giusdicente  e  degli  altri  uf- 
ficiali de' luoghi  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  e  nella  scrittura  erano 
(palificati  figli  del  referendario  Paolo. 

In  questa  occasione  Pietro  Maria  fece  opposizione  agli  altri  consignori  in  fa- 
vore del  patrimonio  di  S.  A.  R.  e  siccome  gli  altri  discordarono  da  lui  ed  egli 
non  potè  essere  ridotto  alla  loro  opinione  ,  però  si  venne  a  litigio. 

Nel  1675,  fu  con  istromento  de' 25  ottobre  dal  signor  Barone  Giovanni 
Gerolamo  Francesco  del  fu  Carlantonio,  fatta  comunicazione  della  seconda 
cognizione  e  delle  caducità  de'luoghi  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  in 
favore  dei  due  suddetti  figli  del  fu  Paolo  e  di  altri  Avogadri  dello  stesso  consorzio. 

Siffatta  comunicazione  dovea  essere  approvata  per  sovrana  grazia  perchè 
avesse  valore  ed  effetto,  e  la  serenissima  Duchessa  di  Savoia ,  aderendo  alle 
suppliche  presentatele,  con  sue  patenti  de'29  novembre  dello  stesso  anno  ap- 
provava la  predetta  comrnunicazione ,  fatta  in  favore  de' sunnominati  ed  altri 
della  predelta  agnazione  e  del  consortile,  della  accennala  seconda  cognizione  e 
delle  caducità  concesse  sin  dal  1615  con  diploma  de'23  giugno. 

In  conformità  al  volere  sovrano  espresso  nelle  indicate  patenti  de'  24  no- 
vembre, la  Camera  de'  Conti  investiva  detti  signori  nella  forma  delle  lettere 
ducali  del  23  giugno  che  portavano  la  concessione  accennata. 

Occorre  poi  una  memoria  particolare  di  Pietro  Maria  sotto  1'  anno  1685, 
quando  a'  12  dicembre  si  diede  a  lui  ed  agli  Avogadri  di  Valdengo  investitura 
delle  loro  giurisdizioni  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo.  Allora  Ottavio 
Amedeo  avea  cessato  di  vivere. 

Questi  in  prime  nozze  avea  sposato  la  damigella  Adelaide,  figlia  del  li 
signori  conte  Georgio  Andrea  ed  Ester  Saluzzo  di  Castellar  ,  coniugi  Cu- 
miana;  in  seconde  con  la  signora  Francesca  Milanese,  e.  non  ebbe  prole 
né  dal  primo,  nè  dal  secondo  letto. 

Pietro  Maria  prese  in  matrimonio  Ludovica  Vialarda  di  Sandigliano  del  conte 
Carlo  e  n'ebbe  i  qui  sottonominati  figli.  La  dote  di  lei  fu  costituita  con  stro- 
i«ento  rogato  al  notaio  Ceretto  di  Mongrando  a' 28  maggio  del  1670. 
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Guglielmo  Morizio  prese  in  moglie  la  signora  Giovanna  Ceresana  di  Ver- 
celli ed  ebbe  due  figlie ,  nominate  Ottavia  Francesca  ed  Angela  Margherita? 
le  quali  morirono  nubili. 

Fece  il  suo  testamento  nel  166o,  rogato  Avogadro,  dove  nominò  le  due  sud- 
dette figlie. 

Pietro  Francesco  morì  nubile  nei  1667,  con  testamento  rogato  al  notaio 
Maffiotto  a'  88  ottobre. 

Antonio  Fortunato  si  ascriveva  al  clero  ,  ma  moriva  prima  di  ascendere 
al  sacerdozio,  con  testamento  del  1665,  rogato  al  notaio  Tizzone  a' 20  agosto. 

Delle  due  sunnominate  sorelle  de'predetli,  ìa  prima,  essa  era  la  Barbara^ 
sposò  il  signor  Giovanni  Battista  Toselto  di  Vercelli;  la  seconda,  e  dirò  Isabella, 
fu  collocata  in  matrimonio  col  signor  Francesco  Vinea  di  Mongrando. 

L'i5.tromento  dotale  della  prima,  rogato  al  notaio  Biamino,  è  notato  de'  1 4 
luglio  1650;  mentre  i  capitoli  matrimoniali  della  seconda  sono  datali  da'o  aprile 
del  1644. 

PAOLO  ANTONIO,  CARLO  GIUSEPPE ,  OTTAVIO  FELICE, 
GIOVANNI  AGOSTINO  E  GIOVANNI  MARIA 

FIGLI   DI   PIETRO  MARIA  DEGLI  AVOGADRI 

■ 

signori  di  Valdengo >,  figliano  e  Mantecavano 

Questi  figli  di  Pietro  Maria  si  vedono  tulli  nominati  in  una  scrittura  del 
1700,  25  aprile. 

Paolo  Antonio  prendeva  la  carriera  militare,  e  moriva  nubile  nel  grado  di 
capitano. nel  Reggimento  delle  Guardie  del  Duca. 

Notasi  il  suo  nome  in  una  scrittura  del  1705,  quando  a'19  maggio  facea  con- 
segnamento  de'beni  feudali  ereditati. 

Moriva  nella  città  di  Susa  nel  1708. 

Nel  1710,  Carlo  Giuseppe  e  Ottavio  Felice  convennero  nella  divisione  dei 
beni  ereditati  con  istromento  degli  11  luglio  rogato  al  notaio  Regis  di  Ronco. 

Carlo  Giuseppe  si  ascrisse  al  clero  e  servì  alla  cura  delle  anime  nell'officio 
parochiale  di  vicario  di  Vigliano. 

Di  Ottavio  Felice  dopo  la  surriferita  menzione  del  1712  trovasi  nuovo  ri- 
cordo nel  1750,  quando  intervenne  in  una  procura,  che  si  diede  per  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  al  sovrano  e  presentare  il  riparto  della  giurisdizione  delle 
dette  terre. 


Dopo  la  stampa  del  precedente  foglio,  mentre  proseguivamo  le  ricerche, 
sulla  provenienza  agli  Avogadri  di  Valdengo  di  una  porzione  del  feudo  di 
Collobiano  e  Formigliana,  trovammo  ne' documenti  del  ramo  de'  Collobiani 
altre  memorie  non  solo  di  Paolo  Antonio,  ma  di  altri  precedenti;  e  riservan- 
doci in  fine  della  presente  linea  genealogica  a  proporre  le  memorie  anteriori 
all'epoca  in  cui  siamo,  riferiremo  quelle  che  appartengono  ad  Ottavio  Felice, 
posteriori  al  1712,  e  quelle  relative  al  feudo  di  Collobiano. 

Nel  1.7.14  il  signor  Ottavio  Felice  fece  consegnamento  d'  un  quarto  della 
giurisdizione  e  de'  beni  feudali  di  Collobiano  e  Formigliana  ;  e  in  quest'  atto, 
ricevuto  dal  commissario  Tommaso  Fecio  di  Biella  ,  era  qualificato  figlio  di 
Pietro  Maria  degli  Avogadri  di  Valdengo. 

Noto  che  le  memorie  relative  agli  Avogadri  di  Valdengo  ne'documenti  di  casa 
Collobiano,  sebbene  comincino  verso  il  1630,  solo  nel  IGoo  ci  porgono  spie- 
gazione sopra  quella  provenienza,  nel  testamento  del  signor  Virginio,  fu 
signor  Francesco  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano,  rogato  al  notaio  Giovanni 
Antonio  Avogadro  di  Quaregna,  nel  quale  istituiva  suoi  eredi  universali  li  si- 
gnori, avvocato  Carlo  Amedeo,  fu  sig.  Pietro  Riccardo  di  Quaregna  e  Pietro 
Francesco,  figlio  del  referendario  Paolo  di  Valdengo. 

Leggesi  poi  sotto  l'anno  1667,  che  ad  instanza  de' suddetti  signori,  Pietro 
Francesco  di  Valdengo  e  avvocalo  Carlo  Amedeo  di  Quaregna,  era  a' 6  feb- 
braio fatto  l'inventario  legale  de'beni  e  dell'eredità  del  fu  signor  Virginio  Avo- 
gadro ài  Collobiano,  e  rogato  al  notaio  Gio.  Antonio  Avogadro  di  Quaregna; 

Sotto  li  7  maggio  sono  indicati  gli  atti  di  concorso,  fatti  dal  signor  Pietro 
Francesco,  e  poi  continuali  per  la  morte  del  medesimo  (seguita  nello  stes  o 
anno)  dal  signor  Ottavio  Amedeo,  suo  fratello,  di  Valdengo  e  dal  sunnominato 
Carlo  di  Quaregna,  contro  li  pretendenti  a' beni  ed  all'eredità  del  sig.  Vir- 
ginio Avogadro  di  Collobiano; 

Sotto  li  8  ottobre  si  fa  menzione  del  testamento  di  esso  Pietro  Francesco, 
qualificalo  del  fu  referendario  Paolo  Avogadro  di  Valdengo,  in  cui  sono  nomi- 
nati suoi  eredi  universali,  il  signor  Ottavio  Amedeo,  suo  fratello,  ed  il  signor 
Pielro  Francesco  del  fu  signor  capitano  Giovanni  Ballista,  suo  zio  paterno; 

Sotto  li  28  novembre  fu  proferita  sentenza  sulla  vertenza  tra  il  conte  Fla- 
minio e  li  vassalli  Carlo  Amedeo  e  Ottavio  Amedeo,  tulli  Avogadri,  a  causa 
de' feudi  e  beni  feudali  di  Collobiano  e  Formigliana,  che  erano  stali  del  fu 
suddetto  Virginio  ; 

Sotto  il  S674  ,  1'  officio  generale  del  patrimonio,  pretendendo  devoluti  al 
demanio  i  feudi  e  beni  feudali  del  fu  Virginio,  incominciava  gli  alti  con  supplica 
de' 21  agosto  1676,  contro  i  detti  Carlo  Amedeo  e  Ottavio  Amedeo; 

Sotto  il  IG79  trovasi  una  procura  fatta  dal  signor  Ottavio  Amedeo  di  Val-, 
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dengo  nella  persona  del  sig.  Carlo  Amedeo,  per  mutuo  censo  doppio,  a  pagar 
le  finanze  per  la  porzione  del  feudo  di  Collobiano  spellantegli.  Rodata  al  notaio 
Guala  di  Vercelli. 

La  parte  posseduta  già  da  Virginio  si  conosce  per  una  carta  del  1(380,  ro- 
gata al  notaio  Onoralo  Nicola,  segretario  della  Camera  de'Conti  ,  e  contenente 
una  transazione  tra  li  signori ,  Patrimoniale  di  S.  A.  R.  e  li  conti  Flaminio, 
Ottavio  Amedeo  e  Carlo  Amedeo,  tutti  Avogadri,  sopra  li  cinque  sesti  de'feudi 
di  Collobiano  e  Formigliana,  lasciati  dal  fu  signor  Virginio,  per  cui  l'officiale 
del  Duca,  mediante  il  pagamento  di  ducatoni  mille  a  detta  S.  A.  R.,  consentiva 
di  rilasciare  detta  porzione  feudale  a' detti  signori  Avogadri,  per  dividerla  tra 
essi  secondo  la  transazione  de'medesimi,  stipulata  a' 20  marzo  dell'anno  pre- 
cedente. 

In  una  carta  dello  slesso  anno,  27  luglio,  che  porta  un  acquisto  fatto  dal 
conte  Ottavio  Amedeo  e  insieme  da  Carlo  Amedeo,  essi  si  qualificarono  per 
la  prima  volta  de'signori  di  Collobiano,  ma  poi  ripresero  in  aln  i  atti  il  titolo 
di  Valdengo. 

Nel  1682,  i  due  suddetti  signori  di  Collobiano  Ottavio  e  Carlo  erano  a'  2(i 
giugno  investiti  della  metà  de'  beni  feudali  e  della  giurisdizione  de'luogbi  di 
Collobiano  e  Formigliana  ;  cioè  d'un  quarto  per  cadmio. 

Nell'anno  seguente,  i  medesimi  di  nuovo  denominati  Avogadri  di  Collobiano, 
Valdengo,  ecc.,  fecero  quitanza  in  favore  de'signori ,  I).  Maurizio,  Flaminio  e 
Ottavio,  padre  e  figlio  Avogadri  di  Collobiano  e  Motta  Alciata  di  ducatoni 
ioOO  in  prezzo  del  molino  di  Collobiano. 

Nel  1685  fecero  consegnarnento  (21  marzo)  della  detta  porzione  feudale  di 
Collobiano,  e  ai  1(5  aprile  si  accordarono  nella  divisione  dell'eredità  del  fu  Vir- 
ginio. 

In  questo  istesso  anno,  essendo  venuto  a  morte  senza  discendenza  il  conte 
Ottavio  Avogadro  ,  le  sue  giurisdizioni  di  Collobiano,  Formiana,  Valdengo, 
Vigliano  e  Monlccavallo  si  ridussero  al  demanio  ducale. 

Mancano  poi  le  memorie  sopra  il  litigio  degli  eredi  del  fu  conte  Ottavio  per 
riavere  la  parte  di  lui  che  si  era  incamerata;  ma  è  certo  che  poi  si  riconobbe 
il  diritto  di  Paolo  Antonio  e  dell'erede  di  costui,  che  fu  Ottavio  Felice,  come 
si  deduce  dal  consegnarnento,  che  nel  1714  Ottavio  Felice  fece  di  un  quarto  di 
giurisdizione  di  Collubiano  e  Formigliana  o  Formiana  ,  come  usavasi  dire  in 
questo  tempo. 

Nel  1717,  a'22  gennaio,  Ottavio  Felice,  del  fu  Pietro  Maria  Avogadro  di 
Valdengo,  era  investilo  di  un  quarto  de'  castelli,  feudi  e  giurisdizioni  di  Col- 
lobiano e  Formigliana. 

In  quesi'istromento  sono  nominati  li  signori  Ottavio  Amedeo,  zio  dell'inve- 
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stilo,  Paolo  Antonio,  capitano  d'infanteria,  sno  fratello;  e  si  rammentano  l'in- 
vestitura 26  gennaio  1682,  concessa  al  detto  Ottavio  Amedeo  e  a  Carlo  Amedeo; 
la  scrittura  di  transazione  2fi  marzo  1679  e  l' istromento  7  febbraio  1680,  ira 
il  Patrimoniale  e  li  signori  conti  Flaminio,  Carlo  Amedeo  e  Ottavio  Amedeo; 
ina  non  si  fa  cenno  ne  dell'incameramento,  ne  della  nuova  concessione. 

Nello  stesso  anno,  a'  3  agosto,  faceva  altra  consegna  a  nome  proprio  e  del 
priore  Carlo  Giuseppe  ,  suo  fratello  primogenito,  vicario  della  parochiale  di 
Vigliano,  de  beni  di  primogenitura  posti  nelle  fini  di  Vigliano  in  dipendenza  del 
testamento  del  fu  Giovanni  Tommaso  referendario,  rogalo  al  notaio  Ulisse 
Avogadro  di  Quaregna  a'  14  aprile  del  1680  ecc. 

Nel  1726,  a'15  giugno,  cominciava  a  esperire  la  sua  azione  contro  i  signori 
Brevilla,  e  poi  contro  lo  spedale  di  carità  e  le  monache  di  S.  Pietro  martire  di 
Vercelli,  per  li  beni  di  Quinto  pretesi  della  primogenitura  del  suddetto  Referen- 
dario Giovanni  Tommaso  di  Valdengo. 

Questi  alti  furono  continuati  sino  a'19  dicembre  del  1729. 

Ottavio  Felice  sposava  Cristina  Vercellis  di  Biella  nel  1712,  come  rica- 
vasi dall'istromento  dotale,  rogato  nell'8  febbraio  a  Masserio,  notaio  di  Biella, 
e  fu  padre  di  molti  figli. 

La  predetta  signora,  figlia  del  cavaliere  Gio.  Battista  e  della  dama  Giovanna 
Francesca  Cacherano,  coniugi  Vercellis,  rogava  il  suo  testamento  al  notaio 
Gattinara  di  Biella  a'9  maggio  1748  ed  era  sepolta  in  Oropa. 

Della  medesima  si  hanno  diversi  atti  propri.  Noteremo  i  seguenti  : 

Gli  atti  cominciati  e  conchiusi  nel  1729  con  sentenza  senatoria  de'2o  feb- 
braio contro  sua  sorella  Clara  Minganti-Vercellis  in  di  lei  favore  ,  per  la  suc- 
cessione alla  primogenitura  di  casa  Vercellis,  ordinata  dal  signor  Ippolito 
Vercellis  in  suo  testamento,  rogato  al  notaio  Rombelli  di  Torino  agli  11  set- 
tembre 1696. 

In  seguito  alla  qual  sentenza  ,  il  signor  Oltavio  Felice  Avogadro  di  Valdengo 
e  D.  Tommaso  Mingami  siciliano  ,  come  mariti  e  procuratori  delle  signore 
Cristina  e  Clara,  sorelle  Vercellis  di  Biella,  si  'intesero  sopra  le  loro  questioni 
intorno  alla  eredità  di  casa  Vercellis,  con  stromento  rogato  al  notaio  e  causi- 
dico collegiato  in  Torino. 

Nel  1730  i  consignori  di  Valdengo  diedero  a'2Ì  ottobre  procura  col  riparlo 
delle  loro  porzioni  di  giurisdizione  nella  persona  del  signor  Ottavio  Felice  per 
prestare  in  loro  nome  il  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sar- 
degna ,  con  carta  rogala  al  notaio  Leone  Giuseppe  Mazzi  a  di  Peitinengo. 

Ottavio  Felice  lo  prestava  per  sè  e  per  i  consorti  di  Valdengo  a'2  novembre. 

Nelli' anno  seguente,  a' 17  aprile,  acquistava  dal  barone  Gio.  Gerolamo 
Francesco  del  fu  Giovanni  Gerolamo  Francesco  Maria  ducati  otto  della  giuris- 
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dizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo  nel  prezzo  di  L.  5000  che  eran 
destinate  in  rimborso  dell'evizione  del  feudo  di  Palazzo  alla  signora  marchesa 
di  Ormea.  Di  che  fu  rogalo  il  notaio  Baronio  di  Biella. 

Trovasi  sotto  la  stessa  data  un  islromento,  rogalo  al  notaio  Cardona  di  Torino 
di  cessione,  con  quilanza  del  barone  Giovanni  Gerolamo  in  favore  di  esso  conte 
Ottavio  Felice,  per  una  porzione  di  Valdengo  e  Vigliano,  venduta  dal  detto 
barone. 

Sotto  i!  1734  sono  quattro  diverse  memorie: 

La  prima  de' 29  aprile,  ed  è  una  rappresentanza  falla  dal  signor  Ottavio 
Felice  del  fu  Pietro  Maria,  fu  sig.  referendario  Paolo  Avogadro  di  Valdengo, 
e  dal  Paroco  di  esso  luogo,  per  la  esazione  di  certi  crediti  coniro  diverse  co- 
munità per  impiegarla  in  beneficio  della  chiesa  del  medesimo  luogo,  come  era 
prescritto  dal  testamento  di  dello  Paolo,  rogalo  al  notaio  Burzano  a'!9  settem- 
bre 1661. 

In  questa  scrittura  sono  pur  nominati  i  signori  ,  canonico  Tommaso  Fran- 
cesco, Guglielmo  Maurizio,  Pielro  Francesco,  Ottavio  Amedeo  e  Antonio 
Fortunato. 

La  seconda  trovasi  sotto  li  19  maggio,  ed  una  carta  segnala  dal  tesoriere 
Masserio  portante  tre  quitanze  per  il  signor  Ottavio  Felice  Avogadro  di  lire 
37,  e  10  cadmia  per  tre  cavalcate  ,  una  pel  feudo  di  Collobiano,  la  seconda 
per  quello  di  Formigliana,  e  l'altra  per  quello  di  Valdengo  e  Vigliano  con  titolo 
signorile. 

La  terza  scrittura  è  de'5I  luglio,  e  porla  il  consegnamento  fatto  al  commis- 
sario Gatlinara  di  Biella  dal  signor  Ottavio  de'suoi  beni  feudali,  e  delle  giuri- 
sdizioni di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  e  della  ottava  parte  delle  giu- 
risdizioni e  de' beni  feudali  di  Collobiano  e  Formigliana,  con  dichiarazione  che 
l'altra  ottava  era  posseduta  da'signori  Innocenzo  e  Vittorio  Avogadri,e  per 
cui  agtiavasi  lite  avanti  il  Real  Senato. 

La  quarta  ha  la  data  del  1°  novembre,  e  riferisce  un  acquisto  fatto  dal  mede- 
simo Ottavio  Felice  da!  signor  Pietro  Giacomo,  fu  Giovanni  Battista  Avogadro 
di  Vigliano,  di  un  mezzo  ducalo  della  giurisdizione  e  de'redditi  feudali  di  Val- 
dengo, Vigliano  e  Montecavallo. 

Nel  1736,  a' 21  maggio,  si  finì  la  lite  indicata  nella  prima  carta  del  1734, 
per  una  transazione  che  si  accordò  ira' signori  Ottavio  Felice,  reverendo  Carlo 
Giuseppe,  figli  del  fu  Pietro  Maria  Avogadro  di  Valdengo,  e  gli  Spedali  di  Ca- 
rità di  Torino,  Vercelli  e  le  monache  di  S.  Pietro  Martire  di  Vercelli,  sopra  i 
beni  siti  nelle  fini  di  Quinto,  che  erano  vincolati  in  una  primogenitura  ordi- 
nala dal  fu  referendario  Giovanni  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1738  il  come  Ottavio  Felice  agì  in  Tribunale  contro  il  Procuratore  ge- 
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iterale  di  S.  M. ,  per  il  quarto  de' feudi  di  Collobiano  e  Formigliana,  che 
erano  del  vassallo  Pietro  Riccardo,  pretendendo  il  detto  Procuratore  generale 
essere  devoluto,  non  solo  il  quarto  di  detto  Riccardo,  ma  quello  pure  posseduto 
da  Ottavio. 

È  poi  seguita  sentenza  in  favore  di  Ottavio  Felice  per  esso  quarto. 

Il  conte  Ottavio  Felice  moriva  ab  intestato  in  Biella  poco  prima  di  sua  mo- 
glie, per  un  male  che  l'oppresse  quasi  instantaneamente  ,  e  fu  deposto  nel  se- 
polcro de'  signori  di  casa  Bertodan  in  S.  Maria  Maggiore  in  età  di  anni  65  e 
mesi  6  circa. 

Giovanni  Agostino  è  un'altra  volta  nominato  co'suoi  fratelli  maggiori  in  una 
scrittura  del  1705,  rogata  a'15  marzo  al  notaio  Maros  di  Sandigìiano,  la  quale 
contiene  la  dote  della  damigella  Anna  Margherita,  fattale  da' signori,  Paolo 
Antonio,  Ottavio  Felice,  reverendo  curalo  Carlo  Giuseppe  e  Giovanni  Agostino, 
suoi  fratelli ,  Avogadri  di  Valdengo,  in  cui  dicono  essere  stata  dotata  dal  padre 
di  L.  3000. 

Giovanni  Agostino  si  ritirò  poi  dal  secolo,  come  avea  fatto  l'altro  minor  fra- 
tello, ed  è  in  questo  la  ragione  perchè  egli  non  si  trovi  nominato  nelle  carte  di 
convenzione  e  di  divisione  de'beni  che  si  fecero  nel  1710,  dopo  la  morte  di 
Paolo  Antonio,  avvenuta  in  Susa  nel  1708  il  giorno  dopo  il  testamento  (17 
febbraio). 

Giovanni  Maria  si  consacrava  al  Signore  ;  ma  prima  di  emettere  i  voti 
solenni  moriva  nel  monastero  cisterciense  della  Consolata  d'Asti. 

Il  suo  testamento,  rogato  al  notaio  Pola  di  questa  città,  porta  la  data  de'17 
aprile  1700. 

Pietro  Maria  ebbe  pure  dal  suo  matrimonio  due  figlie,  e  furono  esse: 

Anna  Margherita,  che  entrò  nella  casa  di  Vialardi  di  Sandigìiano,  come 
moglie  del  signor  Agostino;  e 

Angelica  Maria ,  che  dedicossi  alla  religione  prendendo  il  velo  monacale 
in  S.  Margherita  di  Vercelli. 

La  costituzione  della  dote  spirituale  delia  seconda  rogavasi  al  notaio  Bia- 
m'mo  di  Vercelli  a'21  giugno  1705; 

L'istromento  dolale  della  prima  precedette  di  poco,  perchè  è  segnato  della 
data  dei  15  marzo,  e  fu  rogalo  al  notaio  Marco  di  Candelo. 


PIETRO-PAOLO-FELICE,  GIACOMO  MARIA,  FRANCESCO  LUDOVICO, 


PIETRO  MARIA  ,  CARLO  GIUSEPPE  E  AMEDEO  MARIA , 

FIGLI   DI   OTTAVIO    FELICE   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Collobiano,  Formigliana,  Valdengo ,  figliano  e  Mantecavano 

Il  primo  e  secondo,  il  quarto  ed  ultimo  di  questi  figli  di  Ottavio  Felice 
morirono  nella  prima  età. 

Il  conte  Francesco  Ludovico,  nato  in  Valdengo  a'19  febbraio  del  1721,  visse 
anni  7(5,  mesi  li,  giorni  7.  Il  genealogista  lo  rappresenta  di  alta  statura,  di 
corpo  piuttosto  sottile,  snello  ne' movimenti ,  di  faccia  ìlare,  di  maniere  vivaci, 
e  di  spirito  brillante  ,  onde  era  ben  accetto  in  società. 

Il  cavaliere  Carlo  Giuseppe  nasceva  nello  stesso  castello  nel  1727  a'4  dicem- 
bre. Questi  dopo  essersi  nella  R.  Accademia  Militare  abilitato  alla  milizia  ,  pas- 
sava alfiere  nel  Reggimento  di  Saluzzo. 

Essendo  intervenuto  alla  battaglia  della  Madonna  dell'Olmo  presso  Cuneo  vi 
ebbe  una  ferita,  onde  poi  moriva  in  Torino  in  conseguenza  di  questa. 

Essi  ebbero  molte  sorelle: 

Anna  Ludovica  Orsola ,  Giovanna  Francesca,  Angela  Onorata,  Maria 
Costanza  Margarita ,  Clara  Francesca ,  Bona  Livia  Maria ,  Maria. 

Anna  Ludovica,  nata  in  Valdengo  nel  S7S4,  a'G  luglio,  fu  sposala  al  conte 
Giuseppe  Maria  Riccardi  di  Neiro  nel  1759,  come  si  deduce  dall' istromento 
dotale  del  li  28  settembre. 

Angela  Onorata ,  nata  nello  stesso  luogo  nel  1722,  a'(5  giugno,  prese  il 
velo  monastico  nella  casa  della  visitazione  d'Aosta,  col  nome  di  Suor  Eleonora 

Maria  Costanza  Margarita  prese  il  velo  nel  monastero  di  Sallancbe. 

Bona  Livia  Maria,  nata  pure  in  Valdengo  nel  1729,  a' 29  aprile,  fu 
collocata  in  matrimonio  col  conte  Giovanni  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo, 
con  stromento  dotale  del  1729,  9  febbraio,  e  morendo  lasciò  tre  maschi  e 
ire  femmine. 

Le  altre  morirono  nella  prima  età. 

Il  conte  Francesco  Ludovico  si  ammogliava  con  la  damigella  Maddalena  , 
figlia  delli  signori  conte  Giovanni  Ettore  Bonifacio  Fricbiguono  e  della  signora 
Costanza  Grosso  di  Brusolo  e  Riva,  dama  di  onore  di  S.  A.  S.  di  Carignano  , 
coniugi  di  Cnsiellengo.  L'istromcnto  dolale,  che  precedette  questo  matrimonio, 
fu  rogalo  al  notaio  Salazza  di  Torino  nel  1745,  a' 27  giugno. 
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La  di  Castelletto  suddetta,  moglie  di  Francesco  Ludovico,  avendolo  reso 
padre  di  più  figlie  e  d'un  figlio,  moriva  in  Biella  dopo  sette  lustri  di  vita 
nell'anno  1765,  a' 27  maggio,  molto  ammirata  per  senno  e  lodata  per  le  molte 
sue  virtù,  e  per  la  singolare  prudenza  nel  governo  della  casa. 

Il  conte  Francesco,  essendo  poi  passato  ad  abitare  in  Ivrea ,  vi  moriva  nel 
1798,  a' 7  febbraio,  lasciando  gran  desiderio  di  sè, 

Il  conte  Ottavio  e  la  contessa  Cristina  ebbero  più  altri  figli  ,  e  in  totale  se- 
dici tra  maschi  e  femmine. 

OTTAVIO   GIOVANNI   MARIA,   E  GIOVANNI 

FIGLI  DI  FRANCESCO  LUDOVICO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Collobiano,  Formigliana ,  Valdengo,  Figliano  e  Montecavallo 

Il  conte  Ottavio,  dopo  fatti  gli  studi  nel  collegio  Garrone  in  Torino,  presso 
S.  Agostino,  sotto  la  cura  della  famiglia  Castellengo  ,  ottenne  la  laurea  in 
ambe  leggi. 

Nel  1773  >  per  R.  Biglietto  de'lG  novembre,  fu  eletto  riformatore  delle 
scuole  di  Biella. 

Questi,  nato  nel  1748,  a'4  settembre,  prese  in  moglie  Marianna  Caresana 
di  Carisio,  figlia  del  conte  Carlo  Giuseppe  e  di  Maddalena  Giuvenone  Robella, 
nel  1778,  dopo  l'istromento  dotale  del  7  settembre ,  rogato  a  Giovanni  Ago- 
stino Bellotti  di  Biella,  e  n'ebbe  sei  figli  e  una  figlia. 

La  Marianna  moriva  nel  1802,  di  mal  di  costa,  che  fu  negletto  nei  primi 
giorni ,  compianta  da  tutti  quanto  in  vita  rispettata  e  ammirata  non  tanto  per 
la  sua  rara  avvenenza,  quanto  per  la  coltura  dello  spirito,  per  le  più  belle  virtù 
di  cuore,  e  per  la  gentilezza  delle  maniere,  per  cui  si  distinse  tra  le  grandi 
dame  di  Biella,  Vercelli,  Ivrea,  Torino  e  della  Savoia. 

Nel  1780,  fu  per  R.  Biglietto  de'22  febbraio,  ricevuto  volontario  nell'Officio 
Generale  delle  R.  Finanze,  e  nello  slesso  anno,  per  R.  Patenti  de'  25  giugno, 
nominato  alla  Viceintemlenza  Generale  della  Savoia;  ed  avendo  ben  meri- 
talo in  questo  officio,  fu,  con  altre  R.  Patenti  de' 9  novembre  del  1782,  deco- 
rato del  titolo  d'Intendente  col  diritto  d'anzianità. 

Nel  178 i,  per  nuova  grazia  Sovrana,  portata  da  R.  Lettere  de'24  marzo,  fu 
applicato  Intenderne  allo  stesso  Generale  Officio  di  Finanze. 

Nell'anno  prossimamente  successivo,  con  R.  Palenii  de'  10  dicembre,  fu  tra- 
sferito all'Intendenza  della  città  e  provincia  d'Ivrea,  e  stette  in  essa  sino  all'epoca 
della  invasione  francese  nel  1799,  nella  quale,  avendo  rimesso   l'Officio  al 
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Gos  Terno  Provvisorio  democratico  si  ritirò  con  la  famiglia  alla  sua  campagna 
in  Piverone. 

Nell'anno  seguente  (1800),  quando  le  truppe  austriache  tolsero  gli  Stati  del 
Piemonte  alla  Repubblica  Francese,  e  si  istituì  il  Real  Governo  Provvisorio, 
alcuni  deputati  del  municipio  d'Ivrea  andarono  alla  suddetta  sua  campagna  per 
richiamarlo  e  commettergli  di  condurre  e  presentare  a  S.  E.  il  baron  Della 
Torre  la  deputazione  della  stessa  città  al  Governo  legittimo.  Ed  allora  egli  ri- 
prese l'officio  della  Intendenza  e  lo  esercitò  finche  non  rientrarono  nel  Pie- 
monte le  truppe  francesi. 

Ritornato  allora  nella  sua  campagna  vi  restò  fino  alla  ristorazione,  rifiutando 
di  far  servigio  sotto  il  Consolato  e  l'Impero. 

Essendo  stata  ristabilita  ne'suoi  aviti  domini  la  dinastia  di  Savoia,  il  conte 
Ottavio  ritornò  agli  officii  pubblici,  essendo  stato  per  R.  Patenti  delli  25  giugno 
S 8 1 4  destinato  all'Intendenza  Generale  della  città  e  provincia  di  Novara. 

Nell'anno  seguente,  con  altre  R.  Patenti  de'iO  giugno,  fu  nominato  consi- 
gliere delle  Finanze. 

Nel  1823,  con  patenti  de'15  settembre,  era  decorato  della  gran  croce  del- 
l'Ordine Militare  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  quattro  anni  dopo  (nel  1829) 
per  R.  Patenti  Magistrali,  molto  a  lui  onorifiche ,  nominato  consigliere  dello 
stesso  Sacro  Ordine  ed  incaricato  delle  incumbenze  proprie  del  Gran  Conser- 
vatore del  medesimo. 

Nello  stesso  anno  (1823),  con  R.  Lettere  de'6  agosto,  era  istituito  Presidente 
del  Consiglio  di  finanze,  con  titolo  grado  e  anzianità  di  Primo  Presidente;  poco 
dopo,  cioè  a' 18  settembre,  nominato  Gran  Conservatore  dell'Ordine  Equestre 
de'suddelti  Santi. 

Sotto  il  1831  si  trovano  altre  due  lettere  regie  magistrali ,  la  prima  de'  2 
aprile,  per  cui  era  provvisoriamente  incaricato  delle  incumbenze  di  Gran  Te- 
soriere dell'Ordine  Mauriziano;  l'altra  de' 50  dicembre,  per  cui  era  eletto  a 
membro  di  una  commissione  scelta  onde  rivedere  ed  inspettare  le  operazioni 
amministrative,  come  si  notava  nelle  relative  R.  Patenti  de' 9  ottobre. 

Nel  1832,  con  li.  Patenti  Magistrali  de'20  gennaio,  fu  decorato  del  gran 
cordone  del  suddetto  Ordine  Mauriziano,  riformato  poco  prima  per  le  R.  Pa- 
tenti de'9  dicembre  1 858. 

In  un  albero  genealogico  della  famiglia  Avogadra  di  Collobiano,  Valdengo, 
Vigliano,  Formigliana  e  Montecavallc»  aggiungesi  a  Ottavio  un  fratello  di  nome 
Giovanni,  del  quale  si  nota  che  servì  nella  milizia;  ma  poi  non  se  ne  la  cenno 
nelle  memorie  annesse. 

Furono  sorelle  al  conte  Ottavio,  Rosa  ,  Clava  e  Teresa. 

La  prima  si  maritava  al  Barone  Donaudi  delle  Mallare  ; 

La  seconda  e  terza  mori  con  nubili. 
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FERDINANDO,  AUGUSTO,  ENRICO,  EUGENIO, 
EMMANUELE,  E  FILIBERTO 

FIGLI    DI   OTTAVIO   DEGLI  AVOGADR1 

signori  di  Collobiano,  Formigliana,  Faldengo ,  Figliano  e  Montecavallo 

Ferdinando,  nalo  in  Biella  nel  Ì780,  a' 29  dicembre,  fu  nel  1791,  con 
nomina  de' io  febbraio,  ricevuto  paggio  d'onore  di  S.  A.  R.  il  Duca  dello 
Sciablese. 

Si  trovò  primo  paggio  ne:  1798,  quando  nel  dicembre  entrarono  i  francesi. 
La  Corte  Reale  essendo  partita  per  la  Sardegna    Ferdinando  rientrò  in  fa- 
miglia. 

Intanto,  per  nomina  del  Re  Carlo  Emmanuele  IV  essendo  sottotenente  nel 
Reggimento  di  Aosta  Cavalleria  ,  accompagnò  il  generale  Lovis  in  Aosta  ;  parli 
poi  col  Reggimento  per  Verona,  ed  alla  ritirata  dell'Armata  Francese  dall'Italia, 
stazionò  in  Milano,  indi  col  Reggimento  andò  sino  a  Mondovì  ;  donde  rientrò 
nel  Piemonte. 

Postosi  poi  al  servigio  dell'Imperatore  tenue  1'  officio  di  controllore  ,  prima 
nel  dipartimento  del  Montblanc  in  Annecì,  per  patenti  del  27  ottobre  1807; 
poi  nel  dipartimento  della  Dora  nel  1 809;  quindi  nella  Soltoprefeltura  d'Aosta 
nel  181!. 

Dopo  la  ristaurazione,  fu  nel  1815,  con  R.  Biglietto  del  1°  gennaio,  nominalo 
luogotenente  nel  Reggimento  Piemonte  Reale  Cavalleria,  e  a' 18  dicembre 
elevato  al  grado  di  Capitano  nel  medesimo  e  destinalo  capitano  di  massa. 

Servì  nell'aula  e  nell'officio  di  scudiere  secondo  di  S.  A.  R.  la  duchessa  dello 
Sciablese  ;  poscia  scudiere  de'  primi  e  in  questa  qualità  andò  all'incontro  di 
S.  A.  sino  a  Firenze.  Servì  in  corte  dal  1818  al  1822. 

Nell'anno  seguente  fu  elevato  al  grado  di  maggiore  nel  Reggimento  Caval- 
leggieri  di  Piemonte. 

Nel  1824  passò  col  titolo  di  tal  grado  nello  Stato  Maggiore. 

Ebbe  il  titolo  di  primo  scudiere  della  suddetta  duchessa,  c  dopo  la  morte 
di  lei,  avvenuta  in  Stupinigi  agli  li  ottobre  del  1824,  fu  per  disposizione  testa- 
mentaria della  medesima  mantenuto  nel  godimento  dell'onorario  solito  del 
servigio. 

Nel  182o  era  prescelto  alla  carica  assai  distinta  di  Bacchetta  nera,  ossia  Cor- 
netta della  Guardia  del  Corpo  di  S.  M.  col  grado  di  luogotenente-colonnello 
di  cavalleria. 

Stille  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HI.  154 


—  1306  — 

Nel  1827  si  nominava  dal  Re  a  suo  commissario  nella  Società  d'  indennità 
per  gli  incendi. 

Nel  1831  (1 4  febbraio),  accompagnava  sino  a  Milano  la  Principessa,  sposa 
dell'Arciduca  Imperiale  e  Re  d'Ungheria.  Era  poi  decoralo  dell'  Ordine  Au- 
striaco di  Leopoldo. 

Nello  stesso  anno,  quando  fu  soppresso  il  Corpo  distinto  delle  Guardie  Reali 
del  Corpo  rimase  in  aspettativa  col  grado  di  colonnello  di  cavalleria. 

Nel  1835,  con  lettere  del  mese  di  novembre,  S.  M.  la  Regina  Maria  Cristina 
lo  nominava  governatore  del  real  castello  d'Agliè. 

Due  anni  dopo,  a'3  gennaio,  era  dal  Re  Carlo  Alberto  nominato  maggiore- 
generale  di  cavalleria. 

Ferdinando  tenne  nella  Corte  alto  grado,  essendo  stato  annoveralo  a'  gran  li 
della  medesima  con  nomina  degli  8  dicembre. 

Per  la  sua  lunga  carriera  nella  milizia  ricevea  dal  Sovrano  la  decorazione 
della  Medaglia  Mauriziana. 

Augusto,  secondogenito,  che  avea  ancora  aggiunti  i  nomi  di  Ottavio  Maria 
Marcelliano  nelle  cerimonie  del  battesimo,  conferitogli  nel  1783  (nasceva  in 
Giamben  a'18  giugno)  fu  paggio  d'onore  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Amedeo,  e 
quando  la  Famiglia  Reale  dovette  abbandonare  i  suoi  Stali  aviti,  rientrò  in  fa- 
miglia e  si  applicò  a  diversi  studi. 

Nel  1800,  passava  in  Napoli  in  servizio  militare  e  vi  si  tratienea  sino  al  1817. 

Nel  1819,  destinato,  a '22  aprile,  segretario  della  Legazione  al  Re  del  Por- 
togallo e  del  Brasile  giunse  in  Lisbona  a' 21  luglio.  Partitone  nell'anno  seguente 
andò  col  marchese  Grimaldi  ministro  a  Rio  Janerio,  e  vi  restava  finché  vi 
rimase  il  re  che  ne  partì  dopo  scoppiala  la  rivoluzione  nel  marzo  1821. 

Stette  in  Lisbona  come  incaricato  d'  affare ,  ma  con  molte  difficoltà  a 
causa  della  rivoluzione  quivi  pure  scoppiala;  e  perchè  peggiorarono  sempre  le 
condizioni  della  sua  situazione  dovette  ritirarsi  in  Londra  a' 9  maggio  del  1822, 
onde  passò  a  dimora  in  Parigi  con  annuenza  del  Ministro  degli  Esteri  e  vi  stette 
sino  al  1 824,  quando  a'  10  dicembre  si  restituì  alla  casa  paterna. 

Nell'anno  seguente,  fu  con  R.  Lettere  de'12  marzo  nominato  segretario  con- 
sigliere di  Legazione  presso  la  Sublime  Porla,  ed  ebbe  l'affidamento  d'essere  in 
breve  incaricalo  d'affari. 

Poco  flopo  (lo  aprile),  era  ,  per  proposta  del  ministro  degli  esteri,  S.  E.  il 
Conte  Della  Torre,  decorato  dal  Re  della  croce  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Nel  1829,  fu  nominato  ministro,  residente  presso  la  Corte  di  Baviera. 

Slette  pure  a  Pietroburgo  in  qualità  di  ministro  plenipotenziario;  quindi  in- 
viato presso  la  corte  di  Napoli,  come  ministro;  e  dopo  alcuni  anni  di  residenza 
ebbe  la  sua  giubilazione. 
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Fu  onorato  del  gran  cordone  dell'Ordine  Mauriziano  e  di  quello  di  S.  Anna 
di  Russia. 

Sposò  la  baronessa  Augusta  diGrubendi  Baviera,  dama  della  Corte  Stellata. 

Enrico,  terzogenito,  dopo  aver  fatto  gli  studi  di  filosofia,  intraprese  e  con- 
tinuò lo  studio  delle  matematiche,  applicandosi  particolarmente  all'architettura 
e  alla  marina. 

Nel  1804,  a'24  agosto,  partiva  da  Torino  per  Brest,  con  lettere  di  rac- 
comandazione del  generale  Menou  all'ammiraglio  Gantome,  e  ricevuto  aspi- 
rante e  imbarcato  sulla  fregata  la  J'alearese ,  andava  con  1'  armata  navale  nei 
mari  del  Sud. 

Nel  ritorno  in  Europa  fu  fatto  prigioniero  dagli  Inglesi  (1807,  17  gennaio), 
sbarcalo  a  Portsmouth,  poscia  internato  a  Chesterfield ,  onde  passò  in  Londra 
e  da  Londra  a  Dunkerque  (1811  ,  ottobre).  Da  Parigi  si  restituiva  alla  casa  pa- 
terna in  Biella  (1811,  10  novembre). 

Ritornato  al  servigio  della  marina,  s'imbarcò  come  alfiere  sulla  flottiglia  che 
dovea  incrociare  sui  mari  di  Toscana. 

Dopo  la  ristorazione ,  lasciato  il  servigio  della  Francia  ,  fu  dal  Re  V.  Era- 
nianuele  nominato  al  grado  di  tenente  nel  secondo  Reggimento  di  Marina.  Fece 
de'  viaggi  a  Sardegna  ,  accompagnò  suo  fratello  a  Lisbona  ,  poi  lasciò  il  servizio. 

Eugenio,  quartogenito,  nato  in  Ivrea  nel  1786,  dopo  compito  il  corso  di 
filosofia  si  pose  allo  studio  della  giurisprudenza,  il  quale  però  non  proseguì  più 
di  due  anni. 

Essendo  occorsa  la  vacanza  d'un  canonicato  nella  collegiata  di  Sanlià  di  no- 
mina del  conte  di  Carisio,  fu  eletto  Eugenio,  e  S.  Eminenza  il  cardinale  Mar- 
tiniana  accordò  la  dispensa  della  età. 

Questa  collegiata  essendo  poi  stata  soppressa  e  i  proventi  della  medesima 
essendo  stali  dati  all'arcivescovo  di  Torino,  era  assegnala  a'dimessi  canonici  una 
pensione. 

Nel  seguito  rivolgimento  politico  abbandonò  gli  studi  teologici  ed  entrò  nella 
carriera  militare.  Avendo  servito  per  poche  settimane  nel  corpo,  che  dicevano 
Legione  del  Mezzodì,  passava  nella  compagnia  delle  Guardie  d'onore  del  Prin- 
cipe Borghese. 

Chiamato  alla  spedizione  contro  la  Russia,  andò  con  la  Grande  Armata  , 
come  uffizialc  di  cavallegfjieri  e  avendo  disgraziatamente  sofferto  la  rottura  di 
una  gamba,  cadde  prigioniero  di  guerra  iu  potere  de'Russi ,  tra' quali  restò 
sino  alla  fine  della  guerra. 

Nella  risiaurazione  fu  nominalo  sottotenente  nel  Reggimento  della  Regina, 
poi  tenerne,  nel  qual  grado  si  trovava  nel  1821  in  Vercelli,  quando  accadde 
il  noto  movimento  politico.  Il  suo  reggimento  essendo  stato  disfatto,  egli  fu  ri- 


pristinaio  (1822)  tenente  nel  Reggimento  Dragoni  ilei  Genevese,  e  nell'anno 
seguente  (1823)  trasferito  ne' Cavàlleggieri"  di  Savoia  col  grado  dì  capitano. 

Nel  1820,  era  nominato  per  l'anno  prossimo  aiutante  di  campo  del  ministro 
della  guerra,  cavaliere  Desgeneys; 

Nel  1828,  applicato  alla  R.  segreteria  di  guerra; 

Nel  58^2,  dopo  riforma  (alta  dal  Re  Carlo  Alberto,  cessava  da  questo  olficio, 
restando  in  aspettativa  col  grado  di  maggiore  ili  Cavalleria. 

Emanuele,  quintogenito,  nato  nel  1793  in  Ivrea,  fu  per  disposizione  del- 
l' Imperatore  Napoleone  mandalo  agli  studi  nel  collegio  o  liceo  di  S.  Cyr  , 
presso  Versailles. 

Questo  istituto  essendo  stato  soppresso  ,  fu  traslocato  nel  liceo  di  Torino, 
dove  applicossi  alle  matematiche.  Ebbe  in  questi  studi  il  primo  premio,  e  dopo 
il  prescritto  esame  fu  trascelto  per  allievo  della  scuola  Politecnica  di  Parigi. 

Essendo  in  questa  ,  prendeva  parte  alla  difesa  di  Parigi  contro  le  truppe 
della  coalizione  europea. 

Nella  ristaurazione  ,  ritornato  in  patria,  fu  applicalo  alia  scuola  di  Artiglieria 
(181  4,  29  novembre  ;  1885,24  giugno)  e  fece  come  sottotenente  sovranu- 
merario  la  campagna  di  Grenoble;  dal  qua!  grado,  per  la  duplicazione  delle 
classi  che  si  osservava  iti  quello  de' tenenti  e  in  quello  pure  de'càpitani,  passò 
indi  a  non  multo  capitano  di  prima  classe. 

Nel  1821,  essendosi  l'esercito  diviso,  Emma  mièta  fu  con  quelle  truppe  reali 
che  si  afforzarono  a  Novara,  e  restò  addetto  ai  Quartier  Generale. 

Comandato  di  trasportare  in  Vercelli  una  quantità  di  armi,  quindi  di  recarsi 
in  Ivrea  per  pubblicarvi,  d'ordine  del  generale,  Conte  Della  Torre,  il  proclama 
de!  Re  Carlo  Felice,  mentre  eseguiva  questa  commissione,  fu  sostenuto  da' ri- 
voluzionarli,  imprigionato  nel  castello  e  minacciato  di  peggio;  ma  dopo  due 
giorni  fu  tratto  e  condotto  con  scorta  sino  a' confini  di  Caviglia. 

Di  ritorno  a  Novara  ,  si  trovò  sotto  le  bandiere  ne!  giorno  che  l'armata  rivo- 
luzionaria si  presentò  per  combattere  i  realisti.  Fece  notare  il  suo  valore  nel- 
l'affronto, fu  ferito  di  sciabola  ed  ebbe  ucciso  il  cavallo  (§'821,  8  aprile). 

Nel  mese  seguente,  a'o  fu  nominato  aiutante  di  campo  de!  Viceré  di  Sar- 
degna ,  il  Conte  di  Rcvel. 

Fi  He  lo  premiava  con  la  decorazione  dell'Ordine  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
Ciò,  ottobre),  e  con  [a  croce  d'oro  dell'Ordine  di  Savoia  (7  agosto);  e  l'Impe- 
ra! ore  d'Austria  in  onore  della  fermissima  sua  fedeltà  al  Re  gli  mandava  le 
insegne  dell'Ordine  Imperiale  della  Corona  di  Ferro. 

A  quote  oneri  ficenze  si  aggiunse  il  progresso  nella  carriera,  essendo  sialo 
promosso  al  grado  di  maggiore. 

Nel  1826, fu  nominato  viee-direltore  del  laboratorio  degli  artificieri. 
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Nello  slesso  anno  era  compreso  nella  Legazione  straordinaria  che  fu  mandata 
m  Mosca  dal  Re  di  Sardegna,  per  assistere  alla  incoronazione  dell'Imperatore 
di  tutte  le  Russie ,  Nicola. 

Nell'anno  seguente,  con  R.  Biglietto  de'31  gennaio,  fu  promosso  al  grado  di 
maggiore  nel  Corpo  Reale  d'Artiglieria;  ed  entrò  in  attività  nel  prossimo  anno, 
per  brevetto  del  i°  marzo. 

Nel  1832  ,  con  R.  Patenti  degli  li  febbraio,  fu  nominato  luogotenente  co- 
lonnello, e  nell'anno  seguente,  passando  all'esercizio,  ebbe  il  comando  della 
batteria  di  Piazza.  Fu  Capo  di  Stato  Maggiore  in  varii  comandi  ;  poi  posto  in 
ritiro  col  grado  di  generale  d'Artiglieria. 

Filiberto,  sestogenito",  nato  in  Ivrea  nel  171)7,  2'6  maggio,  dopo  percorsi 
con  molta  distinzione  gli  studi  minori,  si  applicava  allo  studio  delle  leggi,  ma  lo 
proseguiva  per  poco,  perchè  essendo  sopravenula  la  ristaurazione  della  dinastia 
di  Savoia  ne' suoi  Stati  aviti,  e  ridestatosi  nella  gioventù  patrizia  l'amor  della 
milizia  ,  si  ritirava  dagli  studi  universitari ,  e  prima  fece  parte  della  Guardia 
Urbana,  poi  fu  con  R.  Biglietto  de'22  maggio  ascritto  a'quadri  dell'esercito  regio, 
come  sottotenente  in  aspettativa,  poco  dopo  aggregato  al  Reggimento  Piemonte 
Real  Cavalleria  e  finalmente  nel  20  dicembre  I8S8  posto  tra  gli  attivi,  onde 
dopo  poco  più  di  due  anni  (1820,  17  dicembre)  passava  luogotenente  tra'Cara- 
binieri  Reali  ed  eravi  applicato  allo  Stato  Maggiore. 

Ne' turbamenti  del  1.828  restò  fedele  a' suoi  doveri.  Perseguitalo  da' ribelli, 
corse  gran  pericolo  ,  ma  si  seppe  difendere  e  potè  unirsi  all'  Armata  Reale  con 
un  drappello  de'  suoi.  Una  lettera  del  segretario  di  guerra  (del  1°  giugno)  at- 
testa di  sua  onorevole  condotta  in  quelle  diffìcili  contingenze. 

Nello  stesso  anno,  a' 25  ottobre,  essendo  in  servigio  in  qualità  di  Carabiniere 
Reale  alla  Villa  Reale  di  Covone,  fu  dalla  persona  stessa  del  Re  Carlo  Felice 
fatto  consapevole  della  sua  scella  a  scudiere. 

Nel  dicembre  (2),  ricevea  dal  Re  la  decorazione  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  fece  unitamente  a  suo  fratello  Emmanuele  le  prove  di  nobiltà. 

Nel  1822  era  applicato  alla  Ispezione,  e  nel  1825  alla  contabilità  del  Regio 
Corpo  de'  Carabinieri ,  per  scella  deliberala  dello  Stato  Maggiore.  Nelle  lettere 
che  portavano  questa  nomina  era  reso  onore  alle  sue  egregie  qualità. 

In  fine  dello  stesso  anno  era  dal  Corpo  degli  stessi  Carabinieri  data  autoriz- 
zazione per  la  contabilità  in  capo  di  esso  conte  Filiberto;  il  quale  quasi  nel 
tempo  stesso,  con  Reale  Biglietto  concepito  in  termini  mollo  onorifici,  era  no- 
minalo capitano,  e  sotto  aiutante  generale  applicalo  all' Azienda  Generale  di 
Guerra. 

Ne!  1821,  per  Regie  Patenti  degli  8  ottobre  e  con  espressioni  ben  signifi- 
cative dell'alta  stima  che  il  Sovrano  facea  de'suoi  meriti,  era  promosso  a  primo 
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ufficiale  delia  Segreteria  di  Gabinetto  di  S.  M.  Già  da  qualche  tempo  ne  eser- 
citava le  funzioni,  e  questa  nomina  era  una  ricognizione  dell'alta  sua  idoneità. 

Con  tali  offici,  oltre  quello  di  scudiere  presso  il  Re,  era  necessità  che  lo  se- 
guisse ne' suoi  viaggi;  però  l'accompagnava  in  Savoia,  quindi  in  Genova., 
Parma  e  Modena,  ecc. 

Nel  1827  fu,  per  Lettere  Magistrali  degli  9  settembre,  creato  cavaliere 
dell'Ordine  Militare  di  Savoia,  e  da  S.  M.,  nel  11  dello  stesso,  decorato  della 
croce  d'oro. 

Andato  col  Re  a  Genova ,  partiva  da  questa  città  a  50  novembre  verso  Roma 
e  nel  giorno  4'  del  prossimo  dicembre,  essendo  stato  ricevuto  in  udienza  dal 
Sommo  Pontefice  ,  Leone  XII,  presentavagli  le  sue  lettere  di  credito,  per  le 
quali  eragli  data  missione  straordinaria  presso  la  S.  Sede.  Gli  affari,  la  cui  trat- 
tazione se  gli  era  affidata,  erano  complicati  ed  irti  di  difficoltà;  non  pertanto 
con  la  sua  prudenza,  che  gli  potea  conciliar  gli  animi,  e  con  le  sue  persuasioni, 
riescivi  a  quello  che  voleasi  dal  Re,  al  quale  riportava  un  Breve  di  detto 
Pontefice  del  1828,  contenente  il  Concordalo. 

11  Pontefice  volle  in  questo  suo  rescritto  render  testimonianza  della  diligenza 
e  dell'  accorgimento,  coti  cui  il  conte  Filiberto  avea  condotto  le  pratiche,  e 
provargli  l'alta  stia  stima  con  un  dono  particolare,  di  cui  l'onorava  nella  udienza 
di  congedo  datagli  a' 10  maggio  del  1828,  e  con  le  espressioni  da  lui  dettate 
neìl'indicato  Breve,  che  provano  un  particolar  affetto  alla  persona  dell'inviato. 

Il  Re  satisfatto  delle  risultanze  della  sua  missione  gli  dava  pegno  del  sovrano 
suo  gradimento  con  un  anello  brillante,  e  lo  facea  complimentare  con  una  let- 
tera di  S.  E.  il  ministro  Conte  Della  Torre  per  il  felice  successo  delle  sue  ne- 
goziazioni nella  Corte  Romana. 

Lo  creava  poi  intendente  generale  di  Azienda  (12  giugno),  e  lo  annumerava 
a  commendatori  dell'Ordine  Mauriziano  con  la  assegnazione  d'una  commenda 
dell'annuo  reddito  di  L.  5  mila  per  lui  e  suoi  discendenti ,  con  Patenti  Magi- 
strali de'  20  giugno. 

Nell'anno  seguente,  1829,  a'26  marzo,  si  fissavano  gli  sponsali  de  futuro, 
con  la  damigella  Carolina  Arborio  Caresana  Blot  di  Vercelli,  figlia  unica  del  fu 
conte  Pietro,  già  prefetto  delle  Fiandre  e  barone  dell'  Impero,  e  di  Ernesta 
Morosi  ni  di  Lugano. 

Nel  primo  dell'aprile  prossimo,  il  Re,  con  sue  R.  Patenti,  da  Genova  gli 
concedeva  per  onor  suo  particolare,  come  premio  del  merito  proprio,  il  titolo 
di  conte  perse  e  suoi  successori.  Le  R.  Patenti  perciò  sped  te  furono  per  alta 
grazia  interinate  senza  pagamento  de' soliti  diritti. 

A'  10  agosto  si  rogava  al  notaio  Bellia  l'istromento  dotale,  e  nel  giorno  se- 
guente era  il  matrimonio  del  conte  e  della  suddetta  damigella  consacrato  da 
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monsignor  arcivescovo  Grimaldi  in  sua  cappella  tra'  riii  della  messa  e  ben  au- 
gurato con  una  breve  apposita  sacra  allocuzione. 

Nel  1830,  a' 20  marzo,  il  Re  con  sue  patenti  nominava  il  detto  conte  ad 
intendente  generale  in  secondo  della  R.  Casa. 

Nel  1831,  dopo  il  decesso  del  Re  Carlo  Felice  (morto  a' 27  aprile),  andò  nel 
Senato  come  delegato  autorizzato  dal  defunto  Re  per  l'apertura  del  testamento. 

A'6  maggio  portavasi  in  Altacomba  per  le  cerimonie  della  sepoltura,  e  ne 
ritornava  a'  13  per  attendere  alle  cose  che  doveafare  in  sua  qualità  di  esecutor 
testamentario. 

TI  nuovo  Re  Carlo  Alberto  non  differì  molto  ad  attestargli  il  suo  buon  volere 
nominandolo  con  R.  Patenti  Magistrali  primo  segretario  di  Stato  in  secondo  del 
gran  magistero  dell'Ordine  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  dopo  alcun  tempo  lo 
ponea  in  primo  luogo. 

A '27  dello  stesso  mese  ,  S.  M.  la  Regina  Maria  Cristina  lo  nominava  suo 
procuratore  generale. 

Nel  giorno  seguente  (28)  furono  spedile  in  suo  favore  altre  due  lettere  regie; 
la  prima  da  S.  M.  la  Regina  Maria  Cristina,  per  cui  essa  lo  nominava  suo  se- 
gretario di  gabinetto,  sopraintendente  generale  conservatore  della  Sua  Casa  e 
Azienda  ;  l'altra  dal  Re  Carlo  Alberto  che  lo  nominava  suo  gentiluomo  effettivo 
di  camera. 

Nel  21  giugno  accompagnò  a  Napoli  la  Regina  vedova,  donde  ritornava  a 
Torino  nel  31  settembre  per  poi  ripassare  nel  prossimo  febbraio  (14)  nella 
predetta  città  a  farvi  i  suoi  offìcii  presso  la  detta  Maestà. 

La  Società  Agraria  lo  eleggeva  suo  Presidente.  ■ 

Agli  indicali  Ordini  Cavallereschi,  di  cui  ebbe  le  insegne,  si  aggiunsero 
quelle  di  S.  Gennaro  di  Napoli,  del  merito  civile  di  S.  Lodovico,  di  Commen- 
datore dell'Ordine  di  Leopoldo,  dell'Ordine  Pontificio  di  Cristo  in  Diamanti, 
di  Grande  Officiale  della  Legione  d'onore  di  Francia,  della  Gran  Croce  del- 
l'Ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  di  Gran  Dignitario  dell'Ordine  Imperiale 
Rose  del  Brasile,  del  Gran  Cordone  dell'  Ordine  Mauriziano,  ecc.  E  pure 
■tra'  grandi  dell'ultimo  Ordine. 

Nella  creazione  del  Parlamento  era  nominalo  membro  del  Senato  del  Regno. 

Fu,  come  i  summentovati  fratelli ,  figlia  de' coniugi  Ottavio  e  Marianna, 

Gabriella,  nata  in  Biella  nel  1782,  e  sposata  al  conte  Luigi  Mestiatis  di 
Graglia,  come  dall'istromento  dotale,  rogato  al  notaio  Andrea  Baratta  a'15  feb- 
braio del  1799,  ottima  madre  di  famiglia,  e  donna  di  esemplare  pietà. 
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FERDINANDO,  VITTORIO,  FRANCESCO  E  LUIGI 

FIGLI  DEL  CONTE  FILIBERTO  DEGLI  AVOGADRI 


di  Valdengo,  Collobiano,  Vigliano,  Montec avallo  e  Formigliana 

II  primo  di  essi  fu  nel  i 847  nominato  paggio  d'onore  del  Re  Carlo 
Alberto. 

Serve  nel  Reggimento  de'  Cavalleggieri  d'  Aosta,  e  fece  la  campagna  di 
Crimea. 

Vittorio  Emmanuele  ha  comincialo  la  sua  carriera  militare  nello  stesso 
Reggimento. 

Gli  ultimi  due  sono  allievi  del  R.  Collegio  di  Carlo  Alberto. 

E  sorella  a'  medesimi ,  Ottavia ,  che  fu  presa  in  matrimonio  dal  conte 
Olderico  Malingri  di  Bagnolo;  il  quale  compiuti  i  suoi  studi  e  laureato  al- 
l'Università di  Torino,  faceva  la  campagna  del  1848  per  l'indipendenza,  dove 
ottenne  menzione  onorevole  e  grado,  dopo  la  guerra  lasciò  il  servizio. 
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CONTINUAZIONE  DELLA  DISCENDENZA  PS  SIMONE 

m  GUGLIELMO  I 
RAMO  SECONDOGENITO  DI  GUGLIELMO  II 

DEGLI  AVOGADR'  DI  VALDENGO  DELLA  PORTA 


Nella  filiazione  di  Guglielmo  II  abbiamo  indicato  Pietro  II  e  Bernardo; 
e  avendo  proseguilo  la  discendenza  del  primo  sino  a' viventi,  gli  ultimi  che  di 
sopra  furono  nominati,  or  prenderemo  a  rivedere  le  generazioni  del  secondo 
cominciando  dal  riferire  i  particolari,  che  ci  fu  dato  di  raccogliere  sopra  di 
costui  ne'  documenti  eli  casa  ValJcngo. 

Bernardo  è  nominalo  in  un  isiromento  del  1335,  quando  a'13  giugno  as- 
sistette all'alto  di  procura  del  reverendo  Antonio  fu  Filippo  e  di  Antonina,  sua 
nipote,  figlia  d'Ibletto,  per  l'estimo  di  alcuni  beni  dell'eredità  di  esso  Iblello, 
che  si  dovean  dare  al  signor  Giovanni  di  Monteqavallo,  nella  persona  del  si- 
gnor Francesco  del  fu  Bartolomeo.  Nella  quale  scrittura,  rogata  al  notaio 
Nicolino  del  fu  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo,  esso  è  distintamente  qualifi- 
calo del  fu  Guglielmo  Domini  Pelvi. 

Occorre  altra  memoria  di  lui  e  di  suo  fratello  Pietro  sotto  l'anno  seguente 
nella  carta  dove  è  riferita  la  divisione,  della  quale  fu  rogalo  il  notaio  Agostino 
di  Valdengo  a'G  marzo,  tra  li  signori,  il  giureconsulto  Tommaso,  e  li  signori 
Gioannone  e  Bartolomeo;  ma  la  ragion  della  menzione  è  solo  per  loro 
coerenza  a'  beni  spartiti. 

Nel  J  438  sono  ricordati  altra  volta  ambedue,  per  rinvestitura  delle  parli 
ereditarie  di  giurisdizione,  che  addì  9  dicembre  fu  data  ad  e&si  e  agli  altri 
consorti  di  Valdengo  dal  vescovo  ili  Vercelli. 

Soito  lo  stesso  anno  si  ha  menzione  del  solo  Bernardo,  per  vendila  che  fece 
in  favore  di  Gioannino  del  fu  Bartolomeo  di  ceni  suoi  beni  nelle  fini  di  Vi- 
gliano, con  isiromento  rogalo  a'  23  dicembre  al  notaio  Giacobino  Pielragrossa 
di  Ciavazza. 

È  pure  ricordato  per  consimile  alienazione  sotto  il  1442,  la  quale  si  effet- 
tuava a'G  febbraio,  con  siromento  rogato  al  notaio  Nicolino  dal  sig.  Bernardo. 
Qui  pure  è  qualificalo  del  fu  Guglielmo  de  domino  Petto. 
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ì  due  fratelli  ricompariscono  nelle  memorie  sotio  il  1443,  ma  non  per  fatto 
proprio,  essendo  nominati  solo  come  presenti  a'o  maggio  in  una  scrittura  di 
obligo  del  signor  Ludovico  del  fu  Bonifacio,  in  favore  di  Giovannino  del  fu 
Bartolomeo,  tutti  Avogadri  di  Valdengo. 

È  questa  l'ultima  menzione  che  riscontrasi  di  Bernardo,  il  quale  moriva  tra 
l'epoca  qui  notata  e  il  1458,  quando  per  la  prima  volta  vien  in  mezzo  suo 
figlio  Giovanni  Maria,  qualificalo  del  fu  Bernardo  Avogadro  di  Valdengo. 

GIOVANNI  MARIA 

FIGLIO   DI   BERNARDO  DEL   FU   GUGLIELMO   DE  PETRO  DEGLI  AVOGADRI 

de  signori  di  Valdengo,  Figliano  e  Montecavallo 

Per  sole  due  volte  si  riscontra  il  nome  di  questo  figlio  di  Bernardo.  Nel- 
l'anno suindicato,  quando  assumeva,  per  istromento  rogato  al  notaio  Giacomo 
Lonate  (25  gennaio),  un  obligo,  del  quale  però  non  si  diede  specificazione  nella 
notazione  che  se  ne  fece-  e  poi 

Nel  1 467,  quando  a'  3  aprile  il  Duca  Amedeo  di  Savoia  confermava  gli 
Avogadri  nell'esercizio  della  giurisdizione  e  riceveva  da  essi  un  nuovo  giura- 
mento di  fedeltà,  perchè  tra  gii  altri  consignori  di  Valdengo  restava  investito 
anche  Giovanni  del  fu  Bernardo,  come  apparisce  dalla  carta  rogata  al  notaio 
Pietro  Floret. 

Era  già  morto  avanti  il  26  giugno  del  1470,  perchè  sotto  questa  data  in  un 
istromento  di  divisione,  che  fu  concertata  ed  effettuata  tra'signori,  Marcinone 
del  fu  Biasio  e  Agostino  del  fu  Martino  de'loro  beni  in  Valdengo  e  Vercelli, 
era ,  per  ragione  di  coerenza  a' medesimi,  indicati  tra  altri  gli  eredi  del  fu 
Giovanni  de  domino  Bernardo. 

Avea  preso  in  moglie  certa  Canarina  e  fu  per  lei  padre  di  uno  o  più  figli  e 
d'una  figlia,  nominata  Orsolina,  e  ammogliata  a  Nìcolino  Avogadro  di  Valdengo, 
della  quale  poi  occorrerà  memoria. 

BERNARDO  E  TOMMASO  (??) 

FIGLI   DI   GIOVANNI   MARIA  DEGLI  AVOGADRI 

de  signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Quando  moriva  Gioanni  Maria,  era  ancor  Bernardo  in  minor  età,  anzi  a  tre 
anni  dopo  (1475)  continuava  a  restare  sotto  la  tutela  di  Antonio  del  fu  Barto- 
lomeo; il  quale  intervenendo  in  un  congresso  di  famiglia  per  dar  procura  ad 
alcuni  che  facessero  il  consegnaiiienlo  de  beni  feudali  vi  rappresentava  Ber- 
nardo nella  qualità  di  suo  tutore. 
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Nel  1485,  Bernardo  assisteva  ad  un  atto  che  ebbe  luogo  nel  20  agosto,  e  fu 
rogato  al  Giovanni  Maria  Avogadro  di  Valdengo;  e  nel  S489  ricevea  quitanza 
dal  signor  Nicoliuo  del  fu  Gaspardo  Avogadro  di  Valdengo  di  fiorini  ducente,, 
lasciali  dalla  fu  Margarita  ,  madie  di  esso  Bernardo,  per  testamento  di  cui  era 
stato  rogato  il  notaio  Francesco  del  fu  Uberto  Avogadro  di  Valdengo,  alla  si- 
gnora Orsoiina  sua  figlia,  sorella  di  esso  Bernardo  e  moglie  di  detto  Nicolino, 
In  questa  scrittura  rogata  a  Giovanni  Maria  Avogadro  di  Valdengo,  vedesi  alla 
solita  nota  genealogica,  aggiunto  pure  i!  nome  dell'avo. 

Restano  altre  memorie  del  medesimo  sotto  il  I  400,  quando  agli  fi  gennaio 
interveniva  alla  instiiuzione  nella  cìericatura  dell'altare  di  S..  Antonio  nella 
chiesa  parrochiale  di  Vigliano  ;  nello  stesso  anno  a'17  luglio  assisteva  ad  una 
ricognizione  di  terre  feudali;  nel  !0  agosto  ad  una  ralificanza  di  vendita;  poi 
nel  14  dello  stesso  ad  un'altra  ricognizione  di  beni  fondali. 

Nel  filli  fu  teste  nel  testamento  del  signor  Giovanni  Maria  del  fu  Antonio 
de  Aluisiua. 

Seguono  le  sue  memorie  in  altri  anni;  nel  1495,  in  una  retrodazione  di 
donazione,  che  si  fece  agli  il  luglio  da  Georgio  fu  Enriolto  Avogadro  di  Val- 
dengo, alla  quale  egli  con  altri  fu  presente  ;  nel  1  495,  alla  eiezione  che  si  fece 
a'  14  novembre  alla  parocchiale  di  S.  Tommaso  di  Valdengo  ed  alla  capella 
de'Ss.  Antonio,  Eusebio  e  Calle  rio  a  ;  ma  non  in  quella  de' 18  novembre,  quando 
fu  provveduto  alla  chiesa  parochiale  di  S.  [Viaria  d'Avigliano. 

Dopo  vari  cenni  incerti  di  un  Bernardo  del  fu  Giovanni,  ritorna  sotto  il 
loOo  Bernardo  del  fu  Giovanni  de  Bernardo,  nella  elezione  che  fu  fatta  agli 
Il  settembre  alla  chiesa  parochiale  di  Avi'iano,  vacante  per  la  rassegna  fattane 
da!  reverendo  Benedetto  del  fu  Simone  Avogadro  di  Valdengo. 

Nello  stesso  anno,  a'  10  novembre,  il  duca  Carlo  di  Savoia,  confermando 
nell'  esercizio  delle  giurisdizioni  feudali  gli  Avogadri  di  Valdengo,  Vigliano  e 
Montecavallo,  investiva  della  sua  porzione  anche  Bernardo  del  fu  Giovanni  de 
domino  Bernardo. 

Nel  1512,  dandosi  a'G  ottobre  da' monsignor  Agostino  Ferrerò  vescovo  di 
Vercelli  investitura  al  signor  Euriollo  Avogadro  di  Valdengo,  a  nome  suo  e 
come  procuratore  degli  alni  dei  consorzio,  di  tulli  i  beni  feudali  che  pos- 
sedevano alla  forma  delle  antiche  investitura,  restò  investito  anche  Bernardo, 
che  come  gli  altri  era  rappresentato  dal  predetto  Enrihtio. 

Rilevasi  da  questa  scrittura  che  Bernardo  esercitava  l'officio  notarile,  perchè 
leggesi  che  i  consignori  di  Valdengo  e  Vigliano  rogarono  della  procura,  che 
voleano  dare  in  persona  del  signor  Enriolto,  per  ricever  rinvestitura,  il  si- 
gnor Bernardo  di  sopra  indicalo,  come  figlio  di  Giovanni  de  Bernardo. 

L'ultima  memoria  che  ra  di  lui  è  nel  Io2l,  quando  a'  10  settembre 

rogò  del  suo  testamento  il        io  Guglielmo  de  Rubeis. 


Anche  in  questa  scrittura  la  sua  persona  è  cosi  definitamente  indicata  che 
non  si  possa  confondere  con  altri  della  stessa  agnazione,  dello  stesso  con- 
sorzio, nome  personale  e  paterno,  essendo  qualificalo  figlio  del  fu  Gioanni 
de  domino  Bernardo. 

Si  riconosce  da  questo  documento  che  e  ragli  stato  aggiunto  il  sopranome 
della  Porta ,  il  quale,  rimanendo  nell'uso,  servì  a  distinguere  gli  Avogadrt 
di  questo  ramo;  che  ebbe  in  moglie  certa  Antonina  ,  la  quale  pare  sia  della 
stessa  agnazione  e  davagli  una  figlia,  nominata  Caltarina ,  che  fu  presa  in 
■matrimonio  dal  signor  Filipponc  degli  Avogadri  di  Cernono,  e  alcuni  figli  , 
che  furono  Giovanni  Battista,  che  professò  tra  frati  minori  la  regola  di  San 
Francesco  in  Biella,  Francesco  Filippo  e  Giovanni  Giacomo. 

Come  trovasi  in  diverse  tavole  genealogiche ,  abbiamo  aggiunto  come  fratello 
n  Bernardo  il  signor  Tommaso;  ma  restaci  diibia  questa  fraternità,  perchè  non 
sì  ha  un  argomento  onde  assicurarsi  che  il  Giovanni,  che  dicesi  padre  di 
Tommaso,  sia  il  Giovanni  de  Bernardo,  o  altro,  apparendo  in  quest'  epoca 
nomi  consimili  di  figli  e  padri;  e  massimamente  perchè  nella  memoria  del 
1475,  dove  si  enuncia  sotto  tutela  Bernardo,  non  si  fa  parola  di  altro  figlio,  e 
riè  pure  nel  congresso  de'  patroni  per  provedere  alle  clericature,  e  nelP  inve- 
stitura del  lo  12.  Onde  mettiam  fuori  da  questa  linea  esso  Tommaso  col  suo 
figlio  Francesco. 

Notasi  menzione  di  questi  in  una  carta  di  vendita  del  1340 ,  14  maggio,  la 
qunlc  non  potemmo  riscontrare,  e  si  fa  marito  di  Ludovico  di  Quinto;  ma  forse 
costei  fu  moglie  di  Francesco,  figlio  e  successore  di  Bernardo  della  Porla. 

FRANCESCO,  FILIPPO,  G  IO  ANNI  ANTONIO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI   BERNARDO   II    DELLA   PORTA  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Faldengo  e  Vigliano 

La  prima  memoria  che  occorra  di  questi  figli  di  Bernardo  della  Porta 
riguarda  Filippo,  il  quale  già  nel  lo07  esercitava  1'  officio  di  notano,  onde 
fu  rogato  a'  2(J  aprile  per  scrivere  la  quilanza  delle  doti  di  Isabella,  sorella 
di  Giovanni  Giacomo  e  figlia  del  giureconsulto  Antonio  Avogadro  di  Val- 
dengo,  la  quale  avea  sposato  il  signor  scudiere  ducale  Paleno  Avogadro  di 
Casanova,  consignore  d'  Allessano. 

Di  Francesco,  clic  nella  genealogia  troviamo  parimente  qualificato  notaio, 
è  parlicolar  memoria  nel  1525,  a'  14  febbraio,  in  una  carta  d'obligo  verso 
lui,  che  vi  è  ben  indicalo  come  figlio  di  Bernardo  della  Poita  ;  e  in  altra 
simile  de' 20  maggio,  rogate  ambedue  al  notaio  Bernardino  fu  Marcinone 
degli  stessi  Avogadri  di  Valdengo. 


—  1320  — 

Nel  1524,  Bartolomeo  avea  già  dato  il  nome  all'  ordine  religioso  di  Sare 
Francesco,  col  nome  di  Gio.  Battista  ,  quando  assiteva  addì  8  luglio  insieme 
con  suo  fratello  Francesco  al  testamento  del  signor  Bartolomeo  del  fu  Gui- 
detto  Avogadro,  e  vi  era  qualificato  figlio  di  Bernardo  del  fu  Giovanni  de 
Domino  Bernardo,  detto  della  Porta. 

Nel  1538,  i  signori  Francesco  e  Filippo  del  fu  Bernardo  della  Porta 
presero  parte  in  un  islromento  ,  con  cui  gli  Avogadri  di  Valdengo,  coni- 
patroni  di  diverse  chiese  e  capelle  prestavano  1'  assenso  a  certa  rassegna  ? 
che  voleasi  fare  di  diversi  benefìci.  Questo  istromento  de' 20  maggio  vedesi 
riferito  nelle  Bolle  Commissionali  (14  agosto)  di  Papa  Clemente  VII  di  col- 
lazione della  Cnpelìania  de'  Ss.  Antonio  e  Catterina  nel  castello  di  Valdengo, 
di  S.  Giovanni  Battista  nel  Piano  di  Vercelli  ,  ambe  di  patronato  de'signori 
Avogadri  di  Valdengo,  e  di  quella  di  S.  Giovanni  Battista  nella  parochiale  di 
Confienza,  tutte  vacanti  per  rassegna  delle  medesime,  fatte  da!  reverendo 
signor  Ludovico,  che  era  pure  degli  Avogadri  di  Valdengo,  con  riserva  di 
tutti  i  frutti  sua  vita  naturai  durante,  in  favore  de'signori  Gio.  Ludovico 
e  Gio    Tommaso,  figli  di  Francesco  de  Antonio  e  nipoti  del  rassegnante. 

I  medesimi  prendevano  parte  nel  1554  nella  convenzione  e  capitolazione 
che  fu  deliberata  da  tutti  gli  Avogadri  di  Valdengo  per  la  conservazione 
del  feudo  nella  propria  famiglia,  con  proibizione  di  poterne  alienare  alcuna 
parte  ad  estranei  all'agnazione,  come  si  legge  nell'istromento  che  di  questo 
accordo  di  famiglia  fu  rogato  al  notaio  Giulio  de  Caprino  di  Bioglio. 

Neil'  anno  seguente  ,  a'  6  gennaio,  Francesco  prendeva  parte  nella  con- 
venzione per  i  pascoli,  che  fu  conchiusa  tra  gii  Avogadri  di  Valdengo  e 
Vigliano  e  queste  due  communita..  L'  istromento  era  rogalo  a  Filippo  di 
Valdengo,  che  non  par  altro  dal  così  sunnominato  fratello  di  Francesco. 

Questi  fu  poi  rogalo  nell'  anno  seguente  agli  8  dicembre  dell'istromento 
per  la  elezione  che  occorse  di  fare  per  la  de  ri  calura  di  Aviiiano  ,  vacante 
per  la  morte  del  fu  reverendo  Gaspare  Avogadro  di  Valdengo,  nella  quale 
votava  esso  ancora,  come  compatrono,  in  favore  di  Giovanni  Antonio  del 
fu  Sebastiano. 

Concorsero  in  simile  elezione  i  signori  Antonio  e  Francesco  del  fu  Ber- 
nardo della  Porta  a'  14  dello  stesso  mese,  ma  con  scrittura  del  notaio 
Giovanni  Battista  del  fu  Francesco  de  Uberto  Avogadro  di  Valdengo  e  in 
favore  di  Francesco  del  fu  Pietro  Maria  Avogadro  di  Valdengo. 

In  questo  stesso  anno  concorse  un  altro  elettore  e  patrono,  che  si  servì 
degli  offici  di  detto  Francesco  della  Porta  ,  come  servissi  particolarmente 
dello  stesso  un  altro  patrono  nel  dì  seguente,  lo  dicembre. 

Nell'anno  seguente,  addì  2  novembre,  il  vescovo  di  Vercelli  Bonifacio 
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Ferrerò  dava  a'  consignori  di  Valdengo  investitura  delle  porzioni  rispettive 
di  feudo,  tra  gli  investiti  nominava  Francesco  del  fu  Bernardo  della  Porta 
e  Filippo,  che  vedesi  parimente  qualificato. 

Nel  1542,  dovendosi  provvedere  alla  chiesa  parrochiale  di  Aviliano,  si  fece 
la  elezione  a'io  dicembre,  e  nell'istromento  furono  nominati  primi,  Francesco 
del  fu  Bernardo  della  Porta,  alias  de  domino  Joanne  e  il  venerabile  Antonio 
di  lui  fratello:  la  qual  qualifica  accenna  che  questi  si  era  dedicato  alla  chiesa; 
on  le  nelle  tavole  genealogiche  ha  il  prefisso  di  reverendo. 

Nell'anno  seguente  lo  stesso  Francesco  intervenne  anche  a  nome  di  suo  fra- 
tello Filippo,  in  una  transazione  che  stipnlossi  a\50  gennaio  tra  gli  Avogadri  di 
Valdengo  e  Vigliano  e  queste  due  comunità  sulla  questione  delle  gride  e  del 
macello. 

Francesco  vedesi  nominato  primo  nella  procura,  che  si  diede  nel  !o48,  a  21 
marzo,  per  formare  la  convenzione  e  capitolazione  di  tutta  la  famiglia  Avogadra, 
con  istrornento  di  Giovenale  Serra  di  Pettinengo  di  Biogìio.  Fu  uno  degli  eletti 
Filippo  Avogadro  della  Porta. 

Nel  1563,  occorrendo  di  doversi  fare  la  consegna  de'beni  feudali,  gli  Avo- 
gadri di  Valdengo  si  radunarono  nel  primo  maggio  per  darne  incarico  ad  uno 
della  famiglia  ,  e  intervenivano  però  con  gli  altri  Francesco  e  Filippo.  Poscia 
nel  2»)  dello  stesso  mese  adempirono  al  dovere  di  detta  consegna. 

L'ultima  memoria,  che  si  conosca  su  questa  generazione,  è  de '5  agosto  del 
IoG3,  quando  da!  signor  Bessp  fu  Filiberto  Ferrerò  di  Masserano  era  fatta  re- 
srovenclizione  in  favore  degli  Avogadri  di  Valdengo  di  parte  della  giurisdizione 
di  Montecavallo.  Tra  gli  altri  è  nominato  Francesco  del  fu  Bernardo. 

Non  avendosi  a  notare  altro  particolare  della  loro  sorella  Caitarina  sopra  il' 
cenno  fatto  sul  suo  matrimonio,  passeremo  oltre. 

BERNARDO,  PIETRO  ANTONIO  E  URBANO 

FIGLI    DI    FRANCESCO     BELLA     PORTA     DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  V ildcngo  e  di  [figliano 

Parrebbe  che  Bernardo  abbia. atteso  agli  studi ,  e  dopo  il  corso  di  legge 
ottenuto  la  laurea  col  titolo  di  giureconsulto,  perchè  di  questo  lo  vediamo  in- 
signito in  una  scrittura  del  1567,  dove  è  riferito  il  testamento  del  signor  Tom- 
maso fu  Bernardino;  se  non  che  questo  nome  onorifico  è  omesso  poi  in  altre 
carte,  e  si  può  ragionevolmente  sospettare  che  per  errore  sia  stalo  comunicato 
a  lui  il  titolo  che  apparteneva  solo  al  fratello. 

Sulle  Famiglie  Nobili  -  Voi.  IH.  156 
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Nei  1570,  Bernardo  con  gli  altri  due  fratelli ,  Pietrantonio  e  Urbano  del  fu 
sig.  Francesco  Valdengo  della  Porta,  intervenivano  addi  25  settembre  alla  no- 
mina, che  era  a  farsi  del  paroco  per  la  chiesa  di  Aviliano,  non  essendo  stato 
promosso  agli  ordini  sacri  il  signor  Antonio  Avogadro  di  Valdengo,  che  era  già 
stato  nominalo  e  messo  nella  possessione  della  medesima. 

Francesco  fu  pure  padre  di  una  figlia,  che  no  min  ossi  Anna  e  si  sposava  al 
signor  Giovanni  Stefano  Arona.  Essendo  rimasta  vedova  furono  ridomandate  le 
sue  doti,  e  resiituile  a' 17  ottobre  del  157!,  per  il  signor  Marcantonio  Arona  , 
fratello  dell'estinto  marito  di  Anna. 

Bernardo  prese  in  matrimonio  la  damigella  Canarina  ,  figlia  della  signora 
Margarita  e  del  fu  Tommaso  de  domino  Bernardino. 

L'istromento  dolale  era  stipulato  nel  1572,  a' 51  ottobre,  in  presenza  di 
Pietro  Antonio  e  di  Urbano,  fratelli  dello  sposo. 

Questa  scrittura  ci  fa  nolo  che  veramente  Pietrantonio  ottenne  la  laurea  in 
leggi,  essendovi  esso,  siccome  in  quasi  tutte  Se  memorie  dove  è  sua  menzione, 
qualificato  dottore  in  ambe  leggi. 

A  questa  nozione  aggiungeremo  l'altra  che  si  deduce  da  un  istromento  del 
$578,  contenente  una  procura  rogata  da  esso  Pietro  Antonio  a!  notaio  Pietro 
Avogadro  di  Quinto  in  presenza  di  Bernardo  suo  fratello;  ed  è  che  si  dedicò 
alla  chiesa  e  fu  canonico  subdiacono  nella  cattedrale  di  S.  Eusebio  di  Vercelli  , 
essendo  in  dello  istromento  qualificalo  dottore  in  ambe  leggi  e  canonico. 

I  tre  fratelli  furon  parte  nel  1579  della  transazione  stipulata  a' 54  dicembre 
tra' signori  di  Valdengo  e  Vigliano  e  questa  seconda  comunità,  per  la  £  scolta 
alla  medesima  di  far  costrurre  deTorni  in  esso  luogo,  mediante  il  pagamento  di 
scudi  5  a  L.  5  per  caduno  da  pagarsi  a  detti  signori,  ed  anche  per  diversi 
bandi. 

Nel  1581,  Francesco  e  Urbano  convennero  con  altri  della  famiglia  nella 
procura  che  fu  data  per  ottenere  l'investitura  e  rogata  a' 9  agosto  al  not.  Pietro 
Avogadro  di  Bona. 

La  chiesta  investitura  era  conferita  a'  medesimi  nei  23  del  seguente  agosto. 

Pietrantonio  ricevea  poi  insieme  con  essi  quitanza  (5  aprile  1582)  da'signori 
Eusebio  ed  Agostino,  figli  di  altro  Agostino,  come  eredi  del  fu  Guidantonio, 
loro  zio  paterno  :  mancava  però  nella  elezione  che  si  tenne  a'  2  settembre 
prossimo  per  la  parochiale  di  Vigliano,  come  pure  nel  censo,  che  nell'anno  se- 
guente (1583,  8  febbraio)  i  medesimi  stabilivano  in  favore  del  signor  Agostino 
delle  Lanze  di  Vercelli. 

Neil'  anno  seguente  fecero  insieme  con  gli  altri  del  consorzio  consegna  di 
tulli  i  loro  beni  feudali  (19  aprile  1589}. 

Nel  successivo  maggio  (giorno  16)  esercitavano  i  dritti  del  loro  patronato, 
concorrendo  nella  istituzione  alla  parochiale  di  Aviliano. 


—  1323  — 

Nel  dicembre  (13)  compromettevano  col  signor  Antonio  Bolgaro  sopra  i 
beni  e  l'eredità  del  sig.  Giuseppe  Bolgaro  di  Saluzzola;  e  nel  giugno  dell'anno 
seguente  (1584)  stipulavano  una  convenzione  col  medesimo,  rogata  al  notaio 
Ortensio  Gibellino. 

Nell'anno  prossimo  !o85,  a' 19  marzo,  era  da  medesimi  effettuata  una  ven- 
dita, con  intervento  del  signor  Pietro  Francesco,  loro  nipote,  che  apparteneva 
pure  agli  Avogadri  di  Valdengo. 

Notasi  nelle  tavole  genealogiche  che  Urbano  prendesse  in  moglie  certa 
Luisa;  dalla  quale  però  non  si  indica  ricevuta  da  lui  nessuna  prole. 

Le  memorie  particolari  di  Urbano  proseguono  sino  al  16Q7. 

Nel  1590,  stipulava  una  locazione  a' 2  settembre; 

Nel  1549,  a' 15  aprile,  ebbe  parte  in  una  procura;  a' 2  luglio  in  altro  simile 
istromento ,  nel  quale  rappresentava  Pietro  Antonio,  suo  nipote,  figlio  di 
Bernardo. 

Nel  1604,  consentiva,  a  nome  proprio  e  come  procuratore  del  predetto  suo 
nipote,  in  una  transazione  tra  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano  e  queste  due 
communità. 

Finalmente  nel  1637,  a'22  maggio,  dettava  al  notaio  Manfredo  Lanza  di 
Ronco  il  suo  testamento,  nel  quale  ordinava  un  legato  a'  figli  di  suo  fratello, 
nominava  la  sua  sorella  Petronilla  ed  istituiva  erede  universale  il  sig.  Giovanni 
Antonio  del  fu  Enrico  delle  Donne,  suo  nipote,  de' signori  di  Buronzo. 

Bernardo,  come  abbiam  accennato,  potè  continuar  la  linea,  avendo  avuto 
dal  suo  matrimonio  un  figlio  e  due  figlie,  che  si  nominarono  Vittoria  e  Angela 
Margarita. 

PIETRANTONIO 

FIGLIO     DI    BERNARDO    DELLA    PORTA     DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  V ildengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Di  questi  e  delle  sunnominate  sue  sorelle  è  pur  menzione  nel  testamento 
rogalo  al  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quaregna  a'22  luglio  del  160o,  dal 
sig.  Gio.  Bernardino  del  fu  Giovanni  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo,  dove 
tra  gli  eredi  particolari  sono  nominate  le  signore  Vittoria  e  Angela  Margarita  , 
sue  nipoti ,  figlie  di  sua  sorella  Canarina  e  del  fu  Bernardo;  erede  ne1  beni 
feudali  Pietro  Antonio,  figlio  della  predella  sua  sorella  Canarina  e  di  Bernardo, 
da  spartirli  però  con  Giovanni  Tommaso,  figlio  di  Eusebio;  ed  eredi  universali 
3a  stessa  sua  sorella  Canarina,  il  predetto  Giovanni  Tommaso  d'Eusebio,  suo 
nipote ,  il  signor  Urbano,  zio  di  Pietro  Antonio,  ecc. 
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Dopo  la  moitc  ài  Urbano  (1607)  a'!(5  giugno  si  cominciarono  certi  atti  dt 
opposizione  da  Gio.  Bernardino,  Pietro  Antonio,  Vittoria  e  Angela  Margarita, 
ne'quali  sono  nominati,  Urbano  zio,  Petronilla  zia,  Pietro  Antonio  altro  zio. 
Francesco,  loro  avo,  e  Filippo,  loro  zio  maggiore,  tutti  dalla  parte  paterna, 
contro  il  signor  Giovanni  Antonio  delle  Donne,  a  causa  dell'inventario  legico 
de'beni  e  delle  eredità  del  fu  Urbano. 

Nel  1(508,  dovendosi  a'!  gennaio  rinnovare  gli  offici  del  consortile,  Pietro 
Antonio  diede  sua  procura  per  essere  rappresentato  nella  congrega. 

Nell'anno  seguente  fu  composta  la  lite,  che  si  era  cominciata  dopo  la  morte 
di  Urbano  tra' figli  di  Bernardo  Avogadro  di  Valdengo  e  Giannantonio  delle 
Donne  di  Buronzo;  e  si  convenne  tra  la  signora  Canarina,  Pietrantonio,  Vit- 
toria e  Angela  Margarita,  madre  e  figli  da  una  parte,  e  il  detto  Giannantonio 
dall'altra ,  erede  col  beneficio  della  legge  del  fu  Urbano,  in  dipendenza  pure 
de'fidecommessi  fatti  da  Francesco  Avogadro,  avo,  e  Pietro  Antonio  ,  zio  pa- 
terno de' medesimi ,  e  per  la  detrazione  delle  doti  delle  signore,  Antonia, 
Petronilla  ed  Anna,  figlie  del  fu  Francesco  suindicato. 

Nel  1617,  a'  IO  aprile,  si  stipulava  un  accordo  tra'signori  Cattarina  e  Pietro 
Antonio,  madre  e  figlio  da  una  patte  ed  il  sig.  Giovanni  Tommaso  fu  Eusebio 
dall'altra,  sopra  la  divisione  de'beni  e  dell'eredità  del  fu  signor  Giovanni  Ber- 
nardino De  Thoma. 

La  divisione  di  detta  eredità  fu  eseguita  a'  50  giugno  dello  stesso  anno  con 
intervento  de' sunnominati  e  degli  altri  che  vi  aveano  interesse. 

Pietrantonio  vedesi  pure  nominato  nel  testamento,  che  nel  1627  dettava  alli 
22  ottobre  il  sig.  Giovanni  Gerolamo  Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  conte 
di  Palazzo,  barone  di  Piverone ,  consigliere  di  Stato  ecc.,  del  quale  si  è  parlalo 
altrove  largamente. 

BERNARDO  E  GIOVANNI  FRANCESCO 

FIGLI     DI     PIETRANTONIO    DELLA     PORTA    DEGLI     AVOGADB I 

consignori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecawllo 

Nel  1640,  sotto  li  21  gennaio,  trovasi  nominalo  il  primo  de'  due  in  una 
scrittura  che  porta  il  riparto  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Monte- 
cavallo,  che  si  era  fatta  tra'  consignori  di  detti  feudi ,  e  vi  è  qualificato  del  fu 
Pietrantonio. 

È  pure  ricordato  nell'anno  seguente  in  un  istromento  del  25  aprile,  nel 
quale  si  riferisce  un  acquisto  che  egli  fece  da' coniugi  Giovanni  Tommaso  e 
Laura  de^li  Avoiiadri  di  Valdengo.  Rodato  a!  notaio  Orso  di  Candelo. 

o  o  CO 
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Nel  2o  novembre  dello  slesso  anno  trovasi  un  ricordo  che  si  stipulava  ira 
Pietro  Antonio  del  fu  Gerolamo  e  Bernardo,  suo  cognato,  del  fu  Pietranionio. 

Nel  1 6 12,  Bernardo  ricevea  ,  addì  17  novembre,  una  cessione  fattagli  dal 
referendario  Paolo  Avogadro. 

Tre  anni  dopo  lo  stesso,  insieme  con  suo  fratello  Giovanni  Francesco, 
ottenevano  una  donazione  che  provenne  dalla  loro  zia,  Angela  Margarita  del 
fu  Bernardo  della  Porta,  moglie  del  sig.  Bernardo  che  era  pur  degli  Avogadri 
di  Montecavallo,  di  beni  a  lei  appartenenti  nelle  fini  di  Vigliano. 

Nel  1648,  i  due  fratelli  ,  con  islromento  de'4  luglio,  s'intendevano  con  altri 
Avogadri  per  la  permuta  di  alcuni  beni. 

Nel  looi,  Giovanni  Francesco,  con  alto  de' 5  giugno,  trasferiva  in  proprietà 
di  suo  fratello  Bernardo  una  terra  nella  regione  di  Trabiasso,  nelle  fini  di 
Valdengo,  e  davagli  quitanza  del  prestito  ricevuto. 

Bernardo  era  già  morto  nel  1661,  come  vedesi  in  una  testimoniale,  nella 
quale  fu  prefisso  il  quondam  a  suo  nome. 

Nel  1649,  quando  a'9  ottobre  fu  data  l'investitura  de'beni  feudali  ai  signori 
di  Valdengo  nella  persona  del  signor  referendario  Paolo ,  la  ricevette  anche 
Bernardo,  il  quale  come  gli  altri  era  rappresentato  dal  predetto. 

Avea  in  moglie  moglie  Clara  Maria  che  lo  fece  padre  di  più  figli  e  di 

una  figlia. 

Giovanni  Francesco  si  dedicava  alla  chiesa  ;  ma  pare  che  non  abbia  ottenuto 
posto  di  dignità,  ne  esercitato  cura  d'anime.  E  nominato  in  una  caria  del  1668 
de' 25  agosto,  di  cui  qui  sotto  si  darà  contezza. 

PIETR  ANTONIO.  GIO.  BERNARDINO,  OTTAVIO  E  VI  MANUELE  , 

FRANCESCO  ANTONIO  E  GIO.  GIACOMO  ADRIANO 

FIGLI  DI   BERNARDO   DELLA   PORTA    DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

11  primo  de' predetti ,  di  cui  sia  cenno  ne' documenti ,  è  Gio.  Bernardino,  il 
quale,  sentendo  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  vi  era  avviato  da  suo  zio  Gio- 
vanni Francesco  che  gli  faceva  parte  de'beni  del  suo  patrimonio  ecclesiastico, 
con  stromento  rogalo  al  notaio  Rays  di  Gandelo  a'23  agosto  del  1668. 

Nel  1670,  Pietrantonio  del  fu  Bernardo  concorreva  con  gli  altri  consorti 
alla  elezione  del  giusdicente  e  degli  altri  officiali,  per  1'  amministrazione  dei 
feudi  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo. 
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Nel  1672,  i  consignori  di  Valdengo,  volendo  mandare  due  loro  rappresen- 
tanti alla  congregazione  generale  della  famiglia  Avogadra,  si  adunarono  agli 
i  1  gennaio  e  fecero  la  scelta  de'medesimi.  Tra  gli  intervenuti  a  quest'atto 
sono  nominati  Pietrantonio,  Ottavio  Emmanuele,  e  solo  indicali  gli  altri  fratelli 
e  figli  del  fu  Bernardo. 

Sotto  il  1672  trovasi  nella  minuta  di  una  rinunzia  un  distinto  ricordo  dei 
membri  della  famiglia  del  fu  Pietrantonio. 

La  rinunzia  era  fatta  dal  reverendo  padre  Paolo  Maria,  che  professava  la 
religione  nell'Ordine  de' Padri  Predicatori,  in  favore  de' signori  Pietrantonio  e 
Giovanni  Bernardino,  nella  persona  del  signor  Giovanni  Giacomo  Adriano,  tulli 
suoi  fratelli  e  figli  com'esso  del  fu  signor  Bernardo,  per  cui  cedeva  alle  sue  ra- 
gioni su'beni  della  signora  Clara  Maria ,  sua  madre,  del  reverendo  Giovanni 
Francesco,  suo  zio  paterno,  del  detto  Giovanni  Giacomo  Adriano  e  del  signor 
Ottavio  Michele,  altro  suo  fratello.  Rogalo  al  notaio  Antonio  Francesco  Maf- 
liotti  di  Valdengo. 

Nella  communicazione  che  fecesi  nel  1675,  addì  25  ottobre,  della  seconda 
rognizione  e  caducità  de' luoghi  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  dal  ba- 
rone Giovanni  Gerolamo  Francesco  del  fu  Carlantonio  in  favore  degli  altri 
consoni  di  detti  luoghi,  vedonsi  di  questi  fratelli  i  soli  Giovanni  Giacomo 
Adriano  ed  Ottavio  Emmanuele. 

Da  questa  scrittura,  rogata  al  notaio  Giovanni  Roberto  di  Bioglio,  si  rico- 
nosce che  Giovanni  Giacomo  avea  già  ottenuta  la  laurea  in  ambe  leggi,  da< 
che  al  suo  nome  si  vedono  prefisse  le  iniziali  I.  U.  D. 

È  pure  con  questo  titolo  nominato  in  compagnia  del  predetto  fratello  in  una 
memoria  del  !67o,  nella  quale  si  nota  la  prestazione,  che  si  fece  della  fedeltà 
n'S8  novembre  da' consorti  di  Valdengo;  si  tace  però  degli  altri,  onde  mal  si 
potrebbe  arguire  che  gli  altri  fossero  già  deceduti  dalla  vita:  perchè  rispet- 
tivamente a  quelli  che  erano  ascritti  alla  chiesa  e  alla  religione,  essi  non  poteano 
partecipare  in  simili  alti ,  sebbene  vivessero ,  come  consta  da  una  carta  del- 
l'anno seguente  (1676,  2  gennaio)  contenente  la  nomina  che  allora  si  dovette 
fare  al  beneficio  di  S.  Giovanni  Battista,  per  rinuncia  del  signor  canonico 
Vespasiano,  e  alla  quale  con  l'avvocato  Giovanni  Giacomo  Adriano  e  Ottavio» 
Emmanuele  intervenivano  D.  Francesco  Antonio  e  frate  Paolo  Maria,  fratelli 
del  fu  Bernardo;  e  rispettivamente  agli  altri  o  furono  essi  per  circostanze  a  noi 
nascoste  impediti  di  aver  parte  co' predetti ,  od  omise  di  notarli  chi  redigeite 
)p  memorie;  infatti  e  Pierantonio  e  Giovanni  Bernardino  tornano  indi  a  poco 
comparire. 

Nello  stesso  anno  c  altra  memoria  di  Giovanni  Giacomo  Adriano  e  di  Ottavio 
R:nman«ele  ,  in  una  procura  che  a' 22  maggio  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  tra 
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tcssì  ì  «lue  predetti,  diedero  per  essere  rappresentati  già  indicata  nella  congrega- 
zione generale  della  famiglia  Avogadra,  che  si  dovea  radunare  in  Vercelli  per 
ragionare  e  deliberare  sugli  interessi  generali  della  medesima. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  proposto  semplicemente  il  nome  di  Ottavio  Em- 
manuele;  ma  ora  ci  si  offre  una  carta  di  donazione  de'12  settembre  dello  stesso 
anno  (1676),  la  quale  dicesi  fatta  dal  signor  avvocato  Ottavio  Emmanuele  ai 
signori  Pietrantonio,  Giovanni  Bernardino  e  Avvocato  Gio.  Giacomo  Adriano, 
suoi  fratelli,  di  Valdengo.  Rogato  Pietro  Antonio  Lanza. 

Nel  1677  la  Duchessa  di  Savoia,  con  patenti  d'approvazione,  ratificava 
fistromento  de'  2o  ottobre  167Ì5,  rogato  al  notaio  Giovanni  Roberto  Bioglio, 
per  cui  dal  barone  Giovanni  Gerolamo  Francesco  era  comunicala  a' signori  del 
consortile  di  Valdengo  la  detta  seconda  cognizione  e  le  caducità  concesse  nel 
161o,  e  mandava  alla  Camera  de' Conti  d'investir  detti  signori  alla  forma  delie 
patenti  di  concessione  delli  2o  giugno  dell'anno  predetto. 

Nel  1681,  a' 17  maggio,  i  signori  reverendo  Giovanni  Bernardino,  Pietro 
Antonio  ed  avvocato  Giovanni  Giacomo  Adriano  devennero  alla  divisione  del 
patrimonio  finallora  amministrato  in  comrnune.  L'istromento  era  rogalo  al  no- 
taio Giuseppe  Lanza  di  Ronco  e  teneva  inserto  l'estimo  de'loro  beni  in  fran- 
chi 60,000  e  li  testamenti  de' signori  Bernardo  e  reverendo  Giovanni  Fran- 
cesco, fratelli ,  e  questi,  zio,  l'altro,  loro  genitore. 

Nel  prossimo  agosto  ed  a' 20  il  signor  Giovanni  Giacomo  xldriano  disponeva 
de' suoi  beni  e  diritti,  con  testamento  rogato  a!  notaio  Lanza;  ed  a'2  settembre 
Pietrantonio  ricevea  investitura  de' suoi  beni  feudali;  sottoscritto  Aymo, 

Gioanni  Giacomo  Adriano  era  ancor  vivo  nel  iG8o,  quando  a'  12  dicembre 
ricevea  nuova  investitura  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Monte- 
cavallo,  a  nome  suo  e  di  altri.  A  torre  i  dubbi  egli  è  qualificato  nella  memoria 
figlio  del  fu  Bernardo. 

La  sorella  de'  predetti ,  che  appellavasi  Anna  Francesca ,  ed  erasi  sposata 
a  Giovanni  Bartolomeo  Fumo,  è  ricordata  nell'anno  1687  in  una  scrittura  dei 
■&  gennaio,  per  cui  dava  quitanza  a' signori  Pietrantonio  e  Gio.  Bernardino. 

Nell'anno  seguente  Pietrantonio  interveniva  addì  6  gennaio  alla  elezione  del 
■giusdicente  de' luoghi  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo.  Vi  prendeva  parte 
anche  l'avvocato  Giovanni  Giacomo  Adriano. 

Nel  !69'J,  vacando  il  beneficio  di  S.  Lucia,  eretto  nella  cattedrale  di  Santo 
Eusebio  di  Vercelli,  si  devenne  alla  nomina  d'un  sacerdote  per  il  sacro  officio 
e  intervenivano  alla  elezione  tra  gli  altri  Pietro  Antonio,  D.  Gio.  Bernardino  e 
Giovanni  Giacomo  Adriano,  a  suo  nome  e  pure  a  nome  del  P.*  Abate  D.  Fran- 
cesco Antonio  canonico  lateranense,  suo  fratello,  del  quale  finora  non  era  oc- 
corsa menzione,  forse  perchè  ne' tempi  anteriori,  appartenendo  gtà  a  quell'Or- 
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dine,  dovette  ,  come  piacque  a'  suoi  superiori,  soggiornare  lungi  dalla  patria, 
Nelle  tavole  genealogiche  notasi  sotto  il  suo  nome  questo  stato  religioso,  e  vi  è 
qualificato  abbate  in  Biella. 

Ne!  lo.'i;ì  il  reverendo  Giovanni  Bernardino  rogava  il  notaio  Gip.  Battista 
Lanza  di  notare  le  sue  volontà  supreme  a'23  marzo,  ed  istituiva  erede  parti- 
colare la  signora  Violante ,  sua  cognata,  moglie  di  Pietrantonio,  suo  fratello,  in 
lire  500,  stando  vedova  ;  la  Clara  Maria,  Francesca  Canarina,  Anna  Teresa  ed 
Angela  Margarita  ,  sue  nipoti,  figlie  di  detto  Pietro  Antonio  e  della  Violante  in 
lire  500  cadauna  ;  altro  erede  particolare  quello  de' figli  di  detto  suo  fratello, 
che  avrebbe  scelto  lo  stato  ecclesiastico,  segnandogli  i  beni  costituiti  in  patri- 
monio ecclesiastico  a  esso  testatore;  e  suoi  eredi  universali  i  signori  Bernardo,. 
Giovanni  Giacomo  Francesco,  Innocenzo  Bernardino  e  Paolo  Tommaso,  suoi 
nipoti  e  figli  di  Pietrantonio  in  eguali  porzioni,  con  sostituzione  ad  essi  o  a'Ioro 
maschi  per  stirpi  ,  ed  usufruttario  il  suddetto  sig.  Pietrantonio,  eccettuati  però 
i  beni  del  patrimonio  ecclesiastico.  Tra'testi  figura  il  suo  fratello  Gio.  Giacomo 
Adriano. 

Non  essendo  occorsa  menzione  prima  d'  ora  della  moglie  di  Pietrantonio, 
noteremo  adesso  che  la  Violante  era  della  stessa  agnazione  degli  Avogadri  e 
figlia  de!  signor  Giovanni  Tommaso  del  fu  Ludovico,  come  consta  da  un  atto 
ili  vendita  de'23  aprile  del  1701,  che  si  fece  al  conte  Carlo  Gius.  Francesco 
Valperga  di  Masino  per  pagare  le  doti  alle  signore,  Violante,  Lucia  Anna, 
Francesca  Maria  e  damigella  Laura  Margarita,  figlie  di  esso  venditore.  Ed 
essendosi  dato  a  Pietrantonio  quanto  gli  spettava  per  la  Violante ,  sua  moglie  > 
questi  ne  gli  rilasciavano  quitanza  con  scrittura  rogata  al  notaio  Felice  Piantino 
di  Biella. 

Giovanni  Giacomo  Adriano  viveva  ancora  nel  1703  ,  quando  a'  14  maggio 
dava  procura  per  la  consegna  de' suoi  beni  feudali,  e  pochi  giorni  dopo  (a'  19 
dello  stesso  mese)  insieme  con  Pietro  Antonio  la  effettuava. 

Pietro  Antonio  moriva  ab  intestato  nel  1705  e  troviamo  sotto  li  21  aprile 
l'atto  di  tutela  de' suoi  figli,  con  successivo  inventario,  nella  persona  della  si- 
gnora Violante  ,  sua  moglie. 

De' figli  che  lasciava,  il  solo  Bernardo  era  maggiore,  minori  gli  altri,  e  in  età 
Francesca  Catterina  di  anni  16,  Giovanni  Giacomo  Francesco  di  13,  Innocenzo 
Bernardino  di  10,  Paolo  Tommaso  di  7,  Teresa  di  6,  Angela  Margarita  di  5, 

Giovanni  Giacomo  Adriano  continuava  a  vivere,  e  nel  1700  insieme  con  sua* 
moglie  Laura  Margarita,  dava  a' 2!  maggio  quitanza  di  dote  a'signori,  Canarina, 
Claudio  e  Antonio  Agostino,  madre  e  fratelli  di  detta  Laura. 

Era  costei  seconda  moglie.  La  prima  appellavasi  Laura  Fontana.  Non  ebbe 
fruito  nè  dall'uno,  nè  dall'altro  letto. 

Testò  nel  1708  nel  1°  di  dicembre,  ma  continuava  a  vivere  anche  nel  17R\ 
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BERNARDO,  GIO.  GIACOMO  FRANCESCO, 
INNOCENZO  BERNARDINO   E   PAOLO  TOMMASO 

FIGLI   DI   PIETRO    ANTONIO   DELLA    PORTA    DEGLI     A VOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Di  Bernardo  trovasi  memoria  nel  1710,  primo  luglio,  dove  è  notata  una  qui- 
tanza  rilasciata  in  suo  favore  da  Pietro  Facio  di  Pettinengo;  ed  anche  nel  1711, 
7  maggio  in  occasione  di  un  acquisto. 

Nel  17 So,  quando,  a'27  dicembre,  gli  Avogadri  di  Valdengo  diedero  procura 
per  la  consegna  feudale ,  ebbe  parte  nella  deliberazione  e  nell'atto  Gioanni 
Giacomo  Adriano,  e  Bernardo,  suo  nipote,  che  vi  è  qualificato  del  fu  Pietran- 
tonio  de  domino  Bernardo. 

Il  consegnamento  eseguivasi  nel  1716,  a'50  gennaio,  anche  a  nome  de' due 
predetti,  e  dopo  due  anni  di  nuovo  lo  zio  e  il  nipote  con  altri  del  consorzio 
agirono  in  giudizio  contro  il  principe  di  Masserano  per  la  derivazione  delle 
acque  del  Servo,  che  questi  intendea  di  variare  in  danno  di  essi  signori. 

Nell'anno  seguente,  concorrevano  per  dar  procura,  affine  di  transigere  col 
detto  Principe. 

Nel  1728,  si  accordavano  in  una  convenzione,  addì  22  maggio,  il  signor 
Bernardo  e  sua  madre  Violatila  Avogadro-Sacca ,  vedova  in  prime  nozze  di 
Pietro  Antonio  Avogadro,  ed  in  seconde  del  fu  avvocato  Giovanni  Francesco 
Sacco  di  Ponderano,  slata  tutrice  di  Francesca  Canarina ,  Giovanni  Giacomo 
Innocenzo,  Bernardino,  Paolo  Tommaso,  Teresa  ed  Angela  Margarita,  figli  di 
lei  e  di  Pietro  Antonio,  a  causa  delle  sue  doti. 

Nel  1730,  Bernardo  convenne  con  gli  altri  a  deputare  uno  che  li  rappre- 
sentasse e  in  loro  nome  e  vece  prestasse  il  giuramento  eli  fedeltà  al  Duca  di 
Savoia  dichiarando  il  riparto  convenuto  della  giurisdizione  di  Valdengo,  ecc. 

Restano  sue  memorie  anche  nel  1752  per  una  convenzione  stipulata  a'  5 
agosto,  con  ratificanza  di  esso  Bernardo,  in  favore  di  Carlo  Domenico  fu  Tom- 
maso Giuseppe,  e  nel  175Ì  per  il  consegnamento  che  ebbe  a  fare  de'suoi  beni 
feudali. 

Infine  è  ancora  nominato  nel  !75o  nel  testamento,  che  dettò  a' 25  luglio 
Clara  Maria,  fu  moglie  di  Francesco  Angiono  di  Cossato. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  Uf.  157 
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Sposava  Angelica  figlia  del  signor  Conte  Oreglia  di  Bene,  c  n'ebbe  un  ngfio, 
come  daH'islromcnlo  dolale  de'22  gennaio  172-),  dove  sono  notate  lire  iSOuML 
incluse  !000  di  fardello. 

Nel  marzo  (18)  dello  stesso  amia,  ingrandiva  la  sua  fortuna  con  la  eredità 
che  accettava  di  Giovanni  Giacomo  Adriano  ,  suo  zio. 

Paolo  Tommaso  si  dedicava  pure  alla  religione,  professando  la  regola  di  San 
Benedetto. 

Innocenzo  Bernardino,  imitando  i  predelti,  si  consacrava  al  Signore  ira' ca- 
nonici Lateranensi ,  ed  ebbe  amministrazione  spirituale  in  Biella. 

Delle  indicate  sorelle  e  figlie  di  Pietro  Antonio; 

Angela  Mcugavita  sposava  un  gentiluomo  di  casa  Angiono; 

Fì'ancesca  Cattarina  era  moglie  ,  in  prime  nozze,  di  Francesco  Maria  Avo- 
gadro  di  Cerreto,  dopo  istromento  dolale  del  1725,  3  luglio;  e  in  seconde,  di 
Pietro  Agostino  Avogadro  anch'  esso  di  Cerreto. 

PIETRO  ANTONIO,  NICOLO'  E  GIOÌ  BERNARDINO  LUIGI 

FIGLI    DI    BERNARDO    V    AVOGADHO    DI     VALDEKGO    DELLA  PORTA 

de  consignori  di  P'aldengo,  figliano  e  Montccavallo 

Pietranlonio  prendeva  moglie  nel  17o6,  come  consta  da  procura  de'19  feb- 
braio, data  dal  signor  Bernardo  a  Francesco  del  fu  Ottavio  a  poter  stipulare 
J'istromento  dotale  per  il  matrimonio  di  Pietranlonio  Nicolò  suo  figlio,  e  della 
damigella  Annamaria  Margarita  ,  figlia  del  signor  Carlo  Tommaso  e  di  An- 
gela Maria  Margarita,  della  quale  era  stato  padre  il  signor  Carlo  Tommaso  e 
madre  la  signora  Angelamaria  Gonteri  Berlodano  di  Biella,  di  che  fu  rogato  il 
notaio  Piero  Antonio  Lanza. 

ci  giorno  seguente  ebbe  luogo  un  altro  atto  di  Bernardo  in  favore  da 
Pietro  Antonio,  perchè  di  tutti  i  suoi  beni  sili  nel  territorio  di  Valdengo  e  Vi- 
gliano, senza  eccezione  di  alcuno,  costituiva  una  primogenitura.  Pel  caso  ir,  cui 
o  Pietrantonio  o  la  sua  posterità  mancasse  si  sostituiva  Gio.  Bernardino  Luigi 
fratello  minore  del  predetto. 

Nel  1757  Pietranlonio  ricevea  a' 10  gennaio  da  suo  padre  una  procura  ge- 
nerale, per  cui  era  autorizzato  a  convenire  con  la  comunità  di  Vigliano  sulla 
questione  che  vcrtivasi  tra  questa  c  quel  signore  sopra  le  taglie  decorse;  ed  a'15 
dello  stesso  fu  stipulata  una  transazione,  per  cui  accordatesi  le  parli  si  poneva 
un  termine  alla  lite. 


—  1351  — 

Nel  1703,  essendo  dopo  testamento  morto  suo  padre  ,  restò  capo  della  fa- 
miglia e  ottenne  come  erede  universale  la  massa  del  patrimonio. 

Nel  1768  ,  a'  24  gennaio,  convenne  per  la  nomina  che  occorse  di  fare  alla 
parochia  del  luogo  di  Valdengo,  e  con  gli  altri  della  famiglia  e  del  consortile, 
che  aveano  il  diritto  patronale  vi  interveniva  anche  l'abbate  Luigi,  il  quale 
nell'alto  è  qualificato  figlio  del  conte  Bernardo,  come  nello  stesso  documento 
si  legge  di  suo  fratello  Pietrantonio. 

Nel  1771,  a' 20  aprile,  si  stipulava  tra  Pietrantonio  e  Bernardino  Luigi, 
fratelli  del  fu  signor  Bernardo,  una  convenzione  a  causa  della  legittima  lasciata 
dal  signor  Bernardo  ad  esso  Luigi  di  lire  600  annue  di  pensione,  per  cui 
Pietrantonio  si  obbligò  ad  una  pensione  annua  verso  il  fratello  di  lire  750 
col  dono  di  lire  2000  per  una  volta  sola;  come  si  riferisce  nell' istromento  che 
fu  rogato  al  notaio  Ignazio  Danesio. 

Nel  177i  Pietrantonio,  trovandosi  in  Biella  e  prossimo  a  morire  per  malattia 
acuta,  dettava  a'12  settembre  il  suo  testamento,  nel  quale  nominava  il  primo- 
genito con  quattro  cadetti  e  due  figlie. 

Lasciava  al  primo  la  primogenitura,  a  quattro  cadetti  lire  400  annue  a  caduno  e 
lire  1000  per  una  volta  solo  in  occasione  d'impiego,  alle  due  figlie  lire  2000 
di  dote  a  cadauna,  alla  moglie  lire  annue  1000  inclusi  gli  interessi  della  dote. 
Moriva  in  età  di  anni  37  lasciando  sua  moglie  tutrice  e  curatrice. 

ALBERTO,  CARLO,  GIOVANNI,  GIUSEPPE  E  SECONDO 

FIGLI   DI   PIETRANTONIO   NICOLO  AVOGADRO   DELLA  PORTA 

signori  di  Valdengo ,  figliano  e  Montecavallo 

Di  questi  cinque  fratelli  il  primo  ed  ultimogenito  contrassero  matrimonio  ; 
Alberto  con  Adelaide  Vialardi  di  Verrone  e  Mongrando,  Secondo  con  Teresa 
Patrito,  ed  ambedue  lasciarono  discendenza. 

Carlo  ,  Alberto  e  Secondo  ,  presero  la  carriera  militare ,  ed  il  secondo  ,  es- 
sendo capitano  nel  reggimento  di  Piemonte  (fanteria)  ,  in  sul  finire  del  secolo 
scorso,  diede  bella  prova  di  suo  valore  in  un  fatto  d'armi,  che  avvenne  presso 
S.  Martino  Lantosca ,  e  per  la  quale  meritò  laude  e  la  decorazione  della  Croce 
Mauriziana. 

Gli  altri  due  figli  del  conte  Nicolò  Avogadro  Valdengo  della  Porta,  si  dedi- 
carono alla  Chiesa,  e  tanto  si  distinsero  per  la  dottrina  sacra  e  per  la  pietà,  che 
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parve  al  Sovrano  di  far  cosa  utile  alla  Religione  richiedendoli  all'officio  epi- 
scopale; ma  l'uno  e  l'altro,  in  cui  eguale  al  merito  e  alla  dignità  era  la  mo- 
destia, si  sottrassero  all'alto  incarico. 

Giuseppe  fu  limosiniere  di  corte,  e  tenne  ancora  l'officio  di  Riformatore 
della  Università  degli  Studi  attendendo  con  molta  sollecitudine  al  governo  della 
gioventù  studiosa  ed  all'  incremento  degli  studi  ,  che  allora  fiorivano  e  merita- 
vano illustre  riputazione  all'Ateneo  di  Torino. 

Fu  per  lunghi  anni  poi  custode  delle  ceneri  de'  Reali  di  Savoia  ,  che  ripo- 
sano nel  sotterraneo  della  Basilica  di  Superga. 

Giovanni  fu  Canonico  Prevosto  della  cattedrale  di  Biella,  e  governò  la 
diocesi  due  volte,  la  prima  come  Vicario  Capitolare  in  sede  vacante  ,  la  se- 
conda come  Vicario  Generale,  quando  occupò  quella  Sede  Vescovile  S.  Emin, 
il  cardinale  Tadini. 

Ebbe  il  conte  Nicolò  due  figlie,  nominate  Matilde  e  Teresa,  le  quali  secon- 
dando il  sentimento  religioso,  ond'erano  animate,  si  dedicavano  a  Dio,  pren- 
dendo il  voto  monastico  nel  chiostro  d'Ivrea. 

DISCENDENZA  DI  ALBERTO  DE  PETRO  ANTONIO 

RAIMONDO 

fIGLIO  DI   ALBERTO  AVOGADRO    DELLA  PORTA 

dei  signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Questi  esercitò  l'officio  di  Referendario  ;  poscia  nominato  consigliere  nella 
corte  d'Appello  di  Torino, 

Sposò  Ester  Castagnen  di  Chateauneuf  e  vi  ebbe  una  sola  figlia ,  nominata 

Adele ,  ed  un  figlio. 

ALBERTO 

FIGLIO  DI  RAIMONDO  AVOGADRO  DELLA  PORTA 

àé  signori  di  Valdengo  ,  Vigliano  e  Montecavallo, 
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DISCENDENZA  DI  SECONDO  DE  PETRO  ANTONIO 

SECONDO 

CIGLIO   DI  SECONDO  AVOGADRO  DELLA  PORTA 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Prese  in  matrimonio  la  damigella  Teresa  Ferraris  di  Genola. 

Ebbe  il  titolo  e  l'officio  d'Intendente  al  Controllo  di  marina ,  poscia  era  no- 
minato Intendente  applicato  al  Controllo  Generale. 

Ebbe  una  sorella  di  nome  Teresa ,  la  quale  diventò  moglie  del  cava- 
liere Degenova  di  Pettinengo. 
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DISCENDENZA  DI  BARTOLOMEO 


DE  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo^  Vigliano  e  Montccavallo 
DOMENICO,  ANDREA,  FRANCESCO,  GIOVANNI  E  LUDOVICO 

FIGLI  DI  BARTOLOMEO  DE  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  ,   Vigliano  e  Montecavallo 

Il  primo  degli  atti  che  si  conoscono  di  questi  figli  di  Bartolomeo  de  Simone 
è  sotto  il  1404,  quando  a' 7  marzo  parteciparono  nella  nomina  della  persona, 
che  dovea  in  loro  nome  prestare  al  conte  Amedeo  di  Savoia  il  giuramento  di 
fedeltà  e  d'omaggio.  Occorre  però  di  avvertire  che  furono  essi ,  perchè  minori, 
rappresentati  da  Margarita  ,  vedova  di  Bartolomeo,  loro  madre  e  tutrice  ;  come 
parimente  lo  furono  nel  22  settembre  dello  stesso  anno,  quando  gli  Avogadri 
compirono  per  se  stessi  a  quei  doveri  di  vassallaggio  verso  il  detto  conte ,  di 
cui  tenea  le  veci  il  signor  Uberto,  bastardo  di  Savoia  ,  secondo  che  si  rife- 
risce nella  scrittura  rogata  al  signor  Guido  Colombi  de  Baugiaco. 

Ricordasi  altro  consimile  atto  vassallizio  de' predetti  fratelli  nello  stesso  anno 
e  nel  mese  seguente  a'  12;  ma  questo  riguardava  solo  le  ragioni  feudali  che  si; 
aveano  da  essi  sopra  Pezzana,  provenienti  dalla  loro  madre,  come  si  può  de- 
durre da  qualche  documento. 

In  questa,  come  nella  precedente  memoria,  sono  nominati  quali  e  quanti  li 
abbiamo  proposti. 

Gli  stessi  nomi  occorrono  poi  nel  prossimo  anno  in  una  scrittura  di  rendita, 
non  però  autentica,  che  forse  fu  rogata  al  notaio  Robba  e  trovasi  nell'archivio 
della  città  di  Vercelli  nella  prima  credenza,  in  un  pacco  cui  è  soprascritto 
Massa  diversa  diversorum  ;  nella  quale  è  menzione  di  Margarita,  vedova  di 
Bartolomeo  e  figlia  di  Guidetto  di  Pezzana.  Insieme  con  essa  sono  nominali  i 
sunnominati,  figli  di  lei  e  di  Bartolomeo,  ed  anche  Pietro,  fratello  di  detto 
Bartolomeo* 

In  un  volume  del  1418,  contenente  gli  atti  di  lite  del  sig.  Manfredo  Vialardi 
contro  il  signor  Giovanni  de  Forìivio,  contestabile  di  Milano,  avanti  il  podestà 
di  Vercelli,  sono  in  certo  luogo  notati  alcuni  particolari  riguardanti  Bartolo- 
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meo  e  la  sua  figliuolanza;  e  dicesi  di  questi,  abitante  in  Vercelli  e  avente  casa 
nel  luogo  di  Pezzana,  che  morisse  in  Vercelli  nel  marzo  del  S405  e  lasciasse 
dal  suo  matrimonio  con  Margarita  di  Pezzana ,  Domenico,  Andrea,  Francesco, 
Giovanni  e  Ludovico,  il  maggiore  de' quali  non  avea  più  di  il  anni,  mentre 
l'ultimo  infante  di  un  anno. 

Nel  1120,  quando  a' 28  marzo  si  radunarono  tutti  gli  Avogadri  di  Valdengo 
per  deliberare  de'  mezzi,  con  cui  potessero  murare  di  pietra  il  castello  di  Val- 
dengo, essendo  urgente  di  accrescere  la  sicurezza  degli  abitanti  del  castello  con 
un  antemurale ,  vi  convenivano  pure  Domenico  ed  Andrea  del  fu  Bartolomeo 
con  procura  degli  altri  fratelli,  e  consentivano  a  lasciar  in  coni mu ne  le  decime, 
i  fogaggi ,  pascoli,  le  condanne  e  tutte  le  altre  obvenzioni,  per  aver  i  mezzi  a 
eseguir  l'opera. 

Nel  1422,  Andrea  insieme  con  Francesco  davano  procura  per  certe  vertenze 
con  la  communilà  di  Vigliano.  Nel  sommario  non  è  fatta  menzione  alcuna  degli 
altri ,  perche  forse  non  vi  erano  interessati. 

Nell'anno  seguente  lo  stesso  Andrea,  insieme  con  Domenico,  concorrevano 
addì  8  luglio,  nella  nomina,  che  si  dovette  fare  dagli  Avogadri  di  Valdengo,  di 
un  nuovo  paroco  alla  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Ternengo,  sulla  quale  avevano 
patronato.  L'atto  era  rogato  ad  un  notaio  della  stessa  casa  Valdengo,  il  quale  fu 
Nicolino,  figlio  di  Tommaso. 

Nel  1 428,  a' 27  febbraio,  Domenico  con  Andrea,  Francesco  e  Giovanni, 
cominciavano  con  certi  atti  giudiziari  contro  Giovanni  de  Forlivio,  che  furono 
terminati  per  sentenza  de'20  gennaio  del  1*50.  In  questi  sono  qualificati  figli 
del  fu  Bartolomeo  de  Simone  e  della  signora  Margarita  Avogadra  di  Pezzana , 
ed  è  indicata  una  donazione  de' 9  giugno  1417  di  certi  beni,  che  erano  stati 
del  fu  Bartolomeo. 

Nel  anno  seguente ,  Domenico,  a  proprio  nome  e  a  nome  pure  de'  suoi  fra- 
telli Francesco  ed  Andrea,  con  scrittura  rogata  al  notaio  Giovanni  Scutario, 
riscattava  un  bene  del  feudo  di  Pezzana ,  che  era  stato  venduto  dal  loro  padre 
sotto  condizione  di  riscatto.  Ma  un  anno  dopo  (  15  dicembre  1430)  convenne 
ad  essi  stessi  di  alienare  un'altra  parte  de' loro  possedimenti  in  Pezzana  per 
sopperire  a  urgenze  di  famiglia. 

Gli  stessi  fratelli  si  accordarono  nel  2o!  luglio  prossimo  per  finire  con  un 
arbitramene  la  lite  che  aveano  intentata  a  Gattarina  del  fu  Bartolomeo  Avo- 
gadro  di  Valdengo  e  al  suo  marito  Manfredo  Vialardo,  come  appare  dalla  scrit- 
tura rogata  al  notaio  Giovanni  Scutario ,  per  cui  essa  Catterina  autorizzava  il 
predetto  suo  consorte  a  venire  al  compromesso. 

Cotesta  Gattarina,  sebbene  non  sia  nelle  già  indicate  memorie  qualificata  so- 
rella de' predetti,  è  nella  genealogia  ordinata  nella  generazione  di  Bartolomeo 

Sulla  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IH.  158 
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de  Simone,  e  in  quest'  ultimo  istromento  che  abbiam  qui  sopra  indicato,  dicesi 
figlia  del  fu  Bartolomeo.  Probabilmente  alla  morte  del  padre  era  già  uscita  di 
casa  e  però  non  fu  mentovata. 

Nel  1432,  a'  18  di  novembre,  Domenico  a  nome  proprio  e  de' suoi  fratelli 
faceva  atto  di  permuta  con  le  communiià  di  Valdengo  e  Vigliano.  Nelle  me- 
morie non  si  specifica  altro  e  solo  si  accenna  esser  poi  stato  da  dette  comunità 
prodotto  quest'istromento  in  altra  vertenza  con  gli  stessi  signori. 

Da  una  carta  de'  21  marzo  dell'anno  immediatamente  successivo  si  trae  che 
Andrea  avea  preso  in  moglie  la  signora  Alluisina  del  fu  Franceschino  de'nobili 
de  Gattico,  essendosi  in  tal  giorno  stipulata  una  transazione  tra' signori,  Do- 
menico, Andrea  e  Francesco  del  fu  Bartolomeo  ,  sopra  le  doli  della  predetta  , 
che  vi  è  qualificata,  quale  di  sopra  enunciossi ,  e  può  vedersi  nella  scrittura 
dell'  atto  rogato  al  notaio  Nicolino  del  fu  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo. 

Il  compromesso  già  indicato  tra  questi  fratelli  e  la  loro  sorella  col  marito 
Manfredo  de  Guidalardis  di  Sandigliano,  differito  sin  presso  la  fine  del  1453, 
stipulavasi  finalmente  a' 5  dicembre. 

Nel  1438,  Domenico  era  già  morto,  quale  vedesi  enunciato  in  una  memoria 
de' 16  ottobre ,  dove  si  nota  la  investitura  de' feudi  data  a' fratelli  Andrea  e 
Francesco  e  a'  figli  del  fu  Domenico  che  erano  i  seguenti,  l'avvocato  Bartolo- 
meo, Guidetto,  Rainero  ed  Eusebio. 

Restano  altre  memorie  de'fratelli  di  Domenico,  che  sì  riferiranno  all'occor- 
renza nella  seguente  generazione  e  in  capo  alla  loro  discendenza.  Ora  basti 
notare  che  Ludovico  si  ritirava  in  un  chiostro,  come  poi  vedremo,  quando  la 
serie  cronologica  porta  la  sua  menzione. 

In  una  genealogia  di  casa  Valdengo  notasi  come  figlio  di  Bartolomeo  de  Si- 
mone un  altro  figlio  di  nome  Bartolomeo  esso  pure  e  qualificatovi  avvocato;  ma 
in  ciò  fu  errore,  e  l'errore  comincia  a  palesarsi  nella  memoria  che  si  cita  di  lui 
sotto  il  1379,  2  febbraio,  in  un  istromento  di  permuta  di  beni  in  Aviliano  fatta 
dal  signor  Giovanni  fu  Giovanni  Giacomo  Avogadro  di  Valdengo  col  signor 
Bartolomeo  fu  altro  Bartolomeo  di  Vallalta,  il  quale,  se  non  seniore,  era  coevo 
di  Bartolomeo  de  Simone.  Il  detto  cognome  di  Vallalta  che  si  trova  pure  in 
altra  memoria  del  1389  prova  che  questi  non  erano  Avogadri  di  Valdengo.  La 
terza  memoria  appartiene  al  Bartolomeo,  figlio  di  Domenico.  Eppure  questa 
genealogia  credesi  falla  con  molto  studio  e  intelligenza.  Son  frequenti  simili 
errori  nell'ordinamento  delle  generazioni,  sebbene  dicasi  compilato  da  persone 
di  molta  intelligenza  nella  scrittura  delle  carte  antiche.  Se  non  li  noto  sempre, 
così  fo  per  non  scriver  più  del  bisogno. 

Restò  discendenza  da  Domenico,  Andrea  e  Francesco,  e  successivamente 
riferiremo  la  posterità  de' medesimi. 
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RAMO  DI  DOMENICO  DE  BARTHOLOMEO 

DEGLI   AVOGADRI  SIGNORI  DI   VALDEINGO,   VIGLIANO  E  MONTECA VALLO 

EUSEBIO,  RAINERO,  FRANCESCO  AL  A  SINO,  GUIDETTO, 
GIOVANNI  ACHILLE,  BARTOLOMEO,  SIMONE  E  AGOSTINO 

FIGLI  DI  DOMENICO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Pagliano  e  Mantecavano 

Di  tutti  questi  figli  di  Domenico  che  si  presentano  nella  sua  generazione 
quattro  soli  furono  indicati  nella  carta  che  abbiamo  accennata  del  1456,  16 
ottobre,  ed  erano  essi,  il  dottore  in  ambe  leggi  Bartolomeo,  Guidelto,  Rainero 
ed  Eusebio,  i  quali  insieme  co'loro  patrui  Andrea  e  Francesco  erano  investiti 
delle  decime  di  Pezzana. 

Bartolomeo  e  Rainero  compariscono  un'altra  volta  nello  stesso  anno  co'detti 
fratelli  di  loro  padre  nell'alienazione  d'  un  bene,  del  quale  per  causa  del  pro- 
prio padre  avevano  parte. 

Nel  1441  il  signor  Andrea  del  fu  Bartolomeo,  trovandosi  prossimo  a  morte, 
dettava  addì  16  maggio  il  suo  testamento  al  notaio  Pietro  Lonate ,  e  professava 
di  lasciare  dalla  signora  Alluisina ,  sua  moglie ,  li  signori  Violante  e  Antonio 
suoi  figli,  a'quali  sostituiva  in  primo  luogo  il  suo  fratello  Francesco  e  in  secondo 
i  signori  Bartolomeo  ,  Guidelto,  Rainero,  Gio.  Achille  ed  Eusebio  suoi  nipoti. 

Torna  memoria  de'  medesimi  nel  1438  in  una  carta  de'lo  maggio,  rogata  al 
notaio  Giacomo  Balbis,  dove  è  notata  una  dazione  di  beni  in  pagamento  per  le 
doti  della  signora  Margarita,  figlia  del  signor  Antonio  Vassallo,  moglie  del  si- 
gnor Guidetto  fu  Domenico  Avogadro  di  Valdengo,  fatta  da'signori  Bartolomeo, 
Rainero,  Giovanni  Achille  ed  Eusebio,  fratelli  di  esso  Guidetto,  per  un  terzo; 
dal  signor  Francesco  palmo  de'  predetti  per  altro  terzo,  e  dal  signor  Antonio 
del  fu  Andrea  col  consenso  della  suindicata  sua  madre  Alluisina  per  quello  che 
restava. 

Gli  stessi  furono  nominati  in  altra  scrittura  dell'  anno  susseguente  1457, 
quando  a'22  giugno  si  fece  divisione  della  eredità  della  fu  signora  Margarita 
del  fu  Guidetto  Avogadro  di  Pezzana ,  un  terzo  della  quale  ebbe  Francesco  del 
fu  Bartolomeo;  altrettanto  Antonio  del  fu  Andrea,  ed  il  residuo  i  suddetti  figli 
di  Domenico,  Bartolomeo,  Gio.  Achille,  Guidetto,  Eusebio  e  Rainero. 
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Da  questa  carta  possiamo  rilevare  che  Ramerò  già  erasi  in  tal  tempo  ascritto 
ira' frati  di  S.  Domenico  ;  e  non  pertanto  ebbe  sua  parte  ,  come  l'ebbe  pure 
Ludovico  figlio  del  fu  Bartolomeo,  il  quale  avea  preceduto  il  nipote  nel  ritiro 
dal  secolo  e  avea  professalo  la  religione  sotto  la  regola  di  S.  Domenico. 

Essendosi  il  patrimonio  di  Bartolomeo  de  Simone  tenuto  fin  qua  in  comune 
e  non  piacendo  di  più  oltre  continuare  nella  communione,  i  suoi  discendenti  si 
concertarono  per  la  divisione  e  questa  finalmente  dopo  molte  discussioni  si 
iacea  con  istromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Prato  di  Bioglio  a'17  agosto  del 
1458.  I  partecipanti  erano  il  signor  Francesco  del  fu  Bartolomeo,  Guidetto  , 
Eusebio  e  Gio.  Achille,  figli  di  Domenico,  fratello  del  suddetto  Francesco; 
Domenico,  Maria  e  Lucina,  figli  del  fu  Bartolomeo  de  Domino  Dominico  e 
Antonio  del  fu  Andrea,  altro  fratello  del  signor  Francesco. 

Nel  1400  dopo  una  grave  conlesa  tra  Guglielmo  Avogadro  Valdengo  di 
Montecavallo  e  più  altri  della  stessa  Casa  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 
sopra  la  giurisdizione  e  la  torre  di  Montecavallo,  si  venne  ad  una  composizione 
e  adeguamento  e  royò  la  transazione  al  notaio  Luchino  de  Anna  del  fu  Gerardo 
di  Santhià  a'io  febbraio.  Tra  quelli  che  collitigavano  contro  quelli  di  Monte- 
cavallo  sono  nominati  Guidetto  del  fu  Domenico  e  Antonio  del  fu  Andrea  della 
linea  di  Bartolomeo  de  Simone. 

Occorre  poi  un'altra  transazione  di  poco  posteriore,  perchè  ha  la  data  del  27 
maggio,  quando  fu  rogala  al  notaio  Giovanni  Buronzo. 

Furono  parte  della  medesima  il  predetto  Guidetto  unitamente  a'  fratelli  Eu- 
sebio e  Gio.  Achille,  i  quali,  per  mediazione  del  signor  Filippo,  figlio  del  fu 
Francesco  loro  parente,  si  accordarono  col  signor  Antonio  del  fu  Andrea  loro 
cugino,  per  le  doti  pagate  in  comunione  delle  signore  Alloisina  e  Bartolomea , 
sorelle  di  Guidetto,  Eusebio  e  Giovanni  Achille. 

In  questa  scrittura  leggesi  preposto  al  nome  di  Giovanni  Achille  il  titolo  di 
dottore  in  ambe  leggi. 

Nel  1462  Giovanni  Achille  e  Guidetto,  figli  di  Domenico,  e  Antonio  del  fu 
Andrea,  della  stirpe  di  Bartolomeo  de  Simone,  fecero  nel  1°  giugno  con  gli 
altri  del  consorzio  consegnamento  de'  loro  beni  feudali. 

Nel  1468  si  stipulava  la  divisione  della  porzione  paterna  tra  li  signori  Achille, 
Guidetto  ed  Eusebio  e  Domenico  loro  nipote,  di  cui  fu  già  fatta  menzione 
sotto  l'anno  14o8,  e  si  spartivano  i  beni  che  avevano  communi  in  Vercelli, 
Peazana .  Carengo,  Valdengo,  Aviliano,  Gatlinara  e  Brusnengo.  La  memoria  di 
onesto  fatìo  è  incompleta ,  perchè  manca  la  parte  posteriore  dell'  istromento 
che  fu  rogalo  al  notaio  Teodoro  de  Columpnis. 

Nel  1471  il  signor  Giovanni  Achille  dottore  in  ambe  leggi  rogava  il  suo  te- 
stamento al  notaio  Giuseppe  Lonato. 


Ricaviamo  da  questa  scrittura  che  avea  preso  moglie  da  casa  Porrà  la  dami- 
gella Violante,  ma  che  questo  matrimonio  era  stato  del  tutto  infecondo.  Però 
nominava  eredi  i  suoi  fratelli  Guidetto  ed  Eusebio  ed  il  signor  Domenico  suo 
nipote  e  figlio,  come  notossi,  del  fu  Bartolomeo,  fratello  de' predetti.  La  parte 
più  notevole  di  esso  testamento  era  l'istituzione  di  un  fìdecommesso. 

Non  moriva  allora  Giovanni  Achille,  perchè  si  rivede  nel  1 48 ì  in  altro  con- 
simile alto,  nel  quale  nominava  legatario  il  signor  Bartolomeo  del  fu  Guidetto 
suo  fratello,  confermando  nel  resto  allo  stesso  notaio  le  disposizioni  dettate  nella 
scrittura  del  1471. 

L'ultima  memoria  di  questa  generazione  è  nel  1430  e  trovasi  nel  testamento 
che  il  sig.  Eusebio  del  fu  Domenico  rogava  a' 22  ottobre  al  notaio  Guglielmo 
Lonate;ove  riconosciamo  che  egli  avea  preso  in  matrimonio  certa  Franceschina, 
dalla  quale  gli  erano  nati  li  signori,  Orsolina ,  moglie  del  signor  Percivalle 
Avogadro  di  Cerreto,  Ramerò  Maria  e  Francesco  Giulio.  Prevedendo  il  caso 
che  morissero  questi  senza  successione  sostituiva  a' medesimi  il  signor  Bartolo- 
meo suo  nipote,  figlio  del  signor  Agostino  suo  fratello. 

Di  questi  figli  di  Domenico  lasciarono  discendenza  Eusebio,  Guidetto,  Gio- 
vanni Achille,  Giovanni  Bartolomeo  e  Agostino,  gli  altri  morirono  celibi. 

Nella  genealogia  notasi  tra  questi,  oltre  il  Simone  che  abbiamo  indicato  di 
sopra,  anche  un  Filippo  Rainero,  Francesco  e  un  altro  Bartolomeo;  ma  di  essi 
non  occorse  menzione  nelle  memorie,  perchè,  come  pare,  morti  nella  prima 
gioventù,  se  nacquero  veramente  a  Domenico.  Forse  dopo  la  morte  del  primo 
Bartolomeo  si  ripetea  lo  stesso  nome  a  un  nato  postero. 

GENERAZIONI  DI  EUSEBIO  DE  DOMENICO 

«EGLI   AVOGADR  I    DI   VALDENGO,    VIGLIANO   E  MONTECAVALLG 

RAINERI  E  GIULIO  FRANCESCO 

FIGLI   DI   EUSEBIO   DE  DOMINICO    DEGLI  AYOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Eusebio  ebbe  pure  una  figlia  dal  suo  matrimonio,  ammogliatasi ,  come  si  è 
di  già  accennalo,  ad  un  Avogadro  di  Cerreto  (Percivalle  ),  il  quale  addì  7 
agosto  del  1487  dava  quitanza  d'  una  parte  delle  doti  della  signora  Orsolinai 


Manca  menzione  de'  delti  fratelli  dal  1590,  in  cui  Eusebio  fece  il  testamenti 
e  nominò  i  due  suoi  figli,  fino  al  I0O8,  in  cui  essi  sono  ricordati  in  una  scrit- 
tura del  notaio  Balbis,  che  conteneva  una  quitanza  reciproca  de'signori  Rainero 
e  Francesco  del  fu  Eusebio  Avogadro  di  Valdengo  e  Oberlo  curato  di  S.  Pietro 
in  Monferrato  d'ogni  loro  interesse. 

Quindi  si  va  sino  al  iol9  per  riscontrare  un'  altra  menzione  de' figli  d'Eu- 
sebio, la  quale  occorre  nel  testamento  del  signor  Percivalle  del  fu  Lanfranco 
degli  Avogadri  di  Quaregna  e  Cerreto,  dove  nomina  la  Orsolina ,  sua  moglie  , 
del  fu  Eusebio,  sorella  di  Rainero  di  Valdengo. 

Parrebbe  che  ad  Eusebio  ed  a'  figli  non  fosse  rimasto  nessun  bene  feudale , 
perchè  occorrendo  in  quest'intervallo  diversi  consegnamenti  e  investiture  non 
vi  figurano  in  essi  per  nulla  i  figli  di  Eusebio. 

Francesco  sebbene  non  nominato  nell'ultima  memoria  era  ancora  vivente  e 
protrasse  la  vita  sino  al  1524,  quando  addì  21  aprile  dettava  il  suo  testamento 
al  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Cerreto. 

Si  può  dedurre  che  esso  restasse  nubile,  perchè  non  fa  menzione  di  alcuna 
prole  nè  di  moglie ,  e  lascia  eredi  universali  i  figli  di  suo  fratello  Rainieri ,  che 
erano  Eusebio,  Guidantonio,  Gerolamo,  Agostino,  Achille  ed  Alessandro,  ai 
quali  sostituiva  i  signori  Georgio  e  Gerolamo  per  suoi  nipoti  e  figli  del  signor 
Percivalle  Avogadro  di  Cerreto  suo  cognato. 

Alcuni  mesi  più  tar  li  dettava  le  sue  ultime  volontà  al  notaio  Gio.  Dionisio 
Mandello  il  signor  Rainero,  e  da  questa  scrittura  potemmo  ricavare  alcune 
nozioni,  che  giova  di  notare;  e  sono 

Che  Rainero  applicossi  agli  sludi  ed  ottenne  la  laurea  nella  legge,  onde  al 
suo  nome  è  prefisso  il  titolo  I.  U.  D.  ; 

Che  sposò  la  signora  Dorotea,  figlia  del  signor  Eusebio  della  Lanza ,  dalla 
quale  ebbe  i  figli  che  nomineremo ,  ordinati  come  erano  nel  testamento  di 
Francesco. 

Avendo  istituiti  eredi  universali  i  detti  suoi  figli  e  legataria  la  sua  sorella 
Orsolina,  sostituiva  ad  essi  il  signor  Francesco  suo  fratello,  a  costui  il  signor 
Bartolomeo  suo  cugino,  e  a  quest'altro,  se  mancasse  senza  eredi  naturali,  i  figli 
maschi  del  fu  signor  Domenico,  altro  suo  cugino. 

EUSEBIO,  GUIDANTONIO,  GEROLAMO,  AGOSTINO  E  ACHILLE 

FIGLI  DI  RAINERO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Rainero  essendo  morto  dopo  il  suaccennato  testamento,  fu  data  a'18  gennaio 
dell'anno  seguente  io2o  la  tutela  denominati  cinque  suoi  figli  con  l'inventario, 
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procura  et  cura  ventris  alla  signora  Dorotea ,  vedova  del  defunto,  e  madre  dei 
suddetti  ,  con  stromento  rogato  al  notaio  Gio.  Antonio  Biamino. 

Nel  1529  avveniva  un  incremento  alla  famiglia  di  Rainero,  e  agli  8  marzo 
la  signora  Dorotea  lutrice  de'signori  Gerolamo  ed  Agostino,  e  i  signori  Guido 
Antonio  ed  Eusebio  altri  figli  di  lei  e  di  Rainero  davano  mandato  per  prendere 
il  possesso  della  eredità  del  fu  Bartolomeo  de  D.  Guidetto  Avogadro  di  Val- 
dengo, il  quale  aveva  istituito  erede  universale  il  fu  dottore  in  ambe  leggi 
Rainero,  riservato  però  1'  usufrutto  alla  signora  Alneta  sua  moglie,  per  testa- 
mento rogalo  al  notaio  Francesco,  figlio  di  Bernardo  della  Porta,  Avogadro  di 
Valdengo  ne'  luoghi  di  Vercelli,  Valdengo  e  Pezzana. 

A' 12  di  detto  mese  si  prese  il  possesso  per  li  detti  figli  del  fu  Rainero  col 
beneficio  della  legge  e  inventario,  e  nello  ste&so  giorno  si  fece  da'  medesimi 
eredi  locazione  a  massarizio  de' beni  siti  nelle  fini  di  Vercelli  nella  regione  di 
Garengo. 

Nel  1534,  quando  si  tenne  assemblea  di  tutti  i  principali  della  casa  Avogadra 
per  intendersi  ira  loro  e  obligarsi  a  non  alienare  nessuna  parte  del  loro  feudo 
a  persone  estranee  alla  famiglia,  non  vi  intervenne  nè  Eusebio,  nè  alcuno  dei 
suoi  fratelli,  ma  si  fecero  rappresentare  nella  congrega  dal  signor  Francesco  fu 
Antonio  di  Valdengo. 

Nel  1558  ,  quando  a' 2  novembre  Bonifacio  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli, 
diede  investitura  agli  Avogadri  de' feudi  che  riconosceano  dalla  chiesa  di  San 
Eusebio  ,  furono  tra  gli  altri  investiti  Guido  Antonio,  Gerolamo  ed  Agostino  , 
fratelli  del  fu  Rainero. 

Nel  31  del  prossimo  gennaio  (1539),  Agostino  fu  ricevuto  nel  collegio  dei 
notari  di  Vercelli,  al  quale  appartenne  pel  resto  della  vita,  che  si  prolungò  fino 
al  31  oltobre  del  1357.  Nella  matricola  del  collegio  a  f.  35  ,  dove  è  notata 
questa  ammessione,  vedesi  espressa  la  qualifica  genealogica  della  sua  filiazione 
dal  dottore  in  ambe  leggi  Rainero  Avogadro  di  Valdengo. 

Nella  già  indicata  transazione  del  30  gennaio  1513  tra  gli  Avogadri,  signori 
di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  e  la  comunità  di  Avigliano  sopra  il  dis- 
senso che  era  sopra  la  questione  delle  gride  e  del  macello,  non  essendo  inter- 
venuti i  signori  Guidantonio  ,  xAgostino  e  Gerolamo  ,  furono  rappresentati  da 
Gio.  Marco  Avogadro  del  fu  Tommaso  de  D.  Marcinone. 

Nel  1515,  trovandosi  prossima  a  morte  la  signora  Dorotea,  vedova  di  Rai- 
nero  e  madre  de'suoi  figli,  rogava  dal  suo  testamento  a  Gianbartolomeo  Biamino 
e  nominava  non  altri  de'suoi,  che  i  tre  qui  sopra  indicali. 

Nel  1358  concorrevano  i  medesimi  nelle  deliberazioni,  prese  da  tutti  i  mem- 
bri principali  della  famiglia  Avogadra,  per  la  conservazione  del  suo  stato  e  pel 
miglioramento  del  medesimo.  Si  presentava  peFÒ  il  solo  Guidantonio  col  man- 


—  1344  — 

dato  degli  altri  due  fratelli,  come  consta  dalla  scrittura  di  convenzione  e  tran- 
sazione che  furon  rogati  di  fare  a'  25  aprile  i  notai  Giovanni  Bartolomeo  de 
Alpheis  e  quello  de  Biamino,  figlio  di  Giovanni  Antonio  di  Vercelli,  dove  resta 
inserita  la  procura  delli  21  marzo  dello  stesso  anno  ,  data  per  formare  la  con- 
venzione e  capitolazione. 

Sotto  Fanno  seguente  con  data  de' 30  settembre  not  =  una  permuta  di  beni 
in  Pezzana,  che  si  stipulava  tra  il  signor  Agostino  del  in  dottore  in  ambe  leggi 
Rainero  e  il  signor  Ardizzone  del  fu  Ludovico  de  Cagnolis.  Nel  1550  aggiun- 
geva al  bene  che  possedeva  in  Pezzana  un  nuovo  acquisto  (26  febbraio),  della 
cui  stipulazione  fu  rogato  il  notaio  Gerolamo  Tronzano. 

In  quest'anno  Agostino  prendeva  in  moglie  Anna,  figlia  del  dottor  in  ambe 
leggi  Gio.  Stefano  delle  Lanze,  come  è  notato  nell' istromento  di  dote,  rogato 
al  notaio  Gerolamo  Tronzano  addì  51  marzo  ;  e  nel  testamento  del  predetto 
delle  Lanze,  rogato  al  notaio  Gerolamo  fu  Gio.  Maria  de  Sonomonte  de'  signori 
di  Tronzano,  dove  si  nomina  la  sua  figlia  Anna,  moglie  del  signor  Agostino 
di  Valdengo  e  Francesco,  suo  abiatico,  figlio  di  questi  e  di  Anna. 

Nel  1554,  dovendosi  provvedere  alla  clericatura  di  S.  Lorenzo  nel  castello 
di  Pezzana,  vi  concorsero,  come  compatroni,  Guidantonio,  Gerolamo  ed 
Agostino. 

Nel  1557,  cessava  di  vivere  ;  come  abbiamo  già  accennato,  Agostino. 

Nel  1565,  Guidantonio  convenne  con  gli  altri  consanguinei  e  consorti  per 
la  procura  che  si  dovette  fare  per  la  consegna  de' beni  feudali.  L'omessione  del 
nome  di  Gerolamo  in  quest'alto,  al  qual  non  sarebbe  dovuto  mancare,  potrebbe 
dare  il  sospetto  della  sua  morte  se  non  che  in  epoca  un  po'  distante  da 
questa  data  ricomparisce  superstite  allo  stesso  Guidantonio.  Forse  l'omessione 
fu  da  sbadataggine  di  chi  fece  i  sommarii  delle  memorie. 

Sotto  il  1578  trovasi  il  testamento  di  Guidantonio,  rogato  nel  luglio  al  notaio 
Giuseppe  Biamino  Arborio  di  Vercelli.  Tn  questo  istituiva  un  fidecommesso  e 
nominava  eredi  particolari  i  signori  Achille  ed  Orazio,  suoi  nipoti,  figli  di  Ge- 
rolamo; eredi  universali  i  signori  Eusebio  ed  Agostino,  figli  di  altro  Agostino, 
suo  fratello. 

Guidantonio  era  già  morto  nel  1580,  quando  a'  16  aprile  furono  investiti  i 
signori  Gerolamo,  Agostino  ed  Eusebio,  zio  e  nipoti,  per  la  successione  de'beni 
e  della  giurisdizione  di  Valdengo  e  Vigliano  del  fu  Guido  Antonio,  fratello  di 
esso  Gerolamo  e  zio  di  Agostino  e  di  Eusebio.  L'  alto  di  questa  investitura  è 
sottoscritto  Forneri. 

Lasciarono  discendenza  Agostino  e  Gerolamo,  ed  ora  proporremo  quella  del 
primo. 
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EUSEBIO  ED  AGOSTINO 

FIGLI  DI  AGOSTINO    DE    RAINERIO    DEGLI    A  VOGADRfl 

signori  di  V ildengo,  figliano  e  Montecavallo 

Eusebio  prese  in  matrimonio  Paola  ,  figlia  di  Tommaso  fu  Bernardino  Avo- 
gadro di  Valdengo,  come  consta  dal  testamento  della  madre  di  lei  Margarita  , 
rogato  a!  notaio  Giovenale  Serra  di  Vigliano  a' 7  dicembre  15*82,  nel  quale 
nominando  i  suoi  figli  e  le  figlie, indica  tra  queste  la  Paola  e  la  qualifica  moglie 
d'Eusebio  del  fu  Agostino. 

In  quest'anno,  a'24  settembre,  vendeva  un  censo  a' signori,  notaio  Giovanni 
Francesco  del  fu  Gio.  Antonio,  Gio.  Antonio  e  Giuseppe  Gerolamo,  suoi  ni- 
poti, del  fu  Pietro  Giorgio,  figli  di  Pietro  Geòrgie  Rogato  a!  notaio  Bernardino 
Avogadro  di  Valdengo 

Nel  1583,  a'21  marzo,  Eusebio  e  suo  fratello  Agostino  concorsero  in  una 
procura  data  per  il  consegnamento,  il  quale  fu  ricevuto  a'19  del  seguente  mese 
anche  nelle  parli  che  spettavano  a'due  suddetti  fratelli  dal  Commessario  Ducale 
Battista  Casanova  di  Montecavallo. 

Nel  mese  seguente,  a' 16,  partecipavano  nella  giurisdizione  alla  parochiale 
di  Vigliano,  della  quale  scrisse  il  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  lo90,  Eusebio  domandava  ed  ottenea  dal  duca  (30  ottobre)  lettere  di 
permissione  per  alienare  i  suoi  beni  di  Pezzana.  Narrava  nella  supplica  ebe 
Gerolamo  ,  suo  zio  paterno  ,  dopo  aver  transalto  seco  e  con  suo  fratello  Ago- 
stino, per  li  fidecommessi  fatti  da'  furono  Francesco,  Bartolomeo ,  Rainero  e 
Dorotea  ,  moglie  di  Rainero,  e  da  Guidantonio,  figlio  di  Rainerio,  avea  mosso 
lite  a  lui  e  al  fratello  per  causa  di  detta  transazione  con  dirsi  e  volersi  provare 
leso. 

Resta  dello  stesso  anno  un'alira  memoria  sopra  i  due  fratelli,  ed  è  in  una 
qnitanza  de'  13  dicembre  in  favore  de'  medesimi  per  aver  pagalo  400  scudi  al 
S.  Officio  di  Vercelli  ,  per  la  condanna  contro  di  essi  proferta  sopra  le  cause 
contenute,  espresse  e  specificate  negli  atti  e  nella  sentenza  data  da  detto  S.  Of- 
ficio. Era  rogato  di  quest' apoca  il  notaio  di  detto  S.  Officio. 

Nel  lo93,  e' 2o  febbraio,  concorrevano  nella  elezione  a' beneficii  de'  Santi 
Eusebio,  Antonio  e  Gatterina  nel  castello  di  Valdengo  e  di  S.  Gio.  Battista  nel 
Pian  di  Biella,  nella  persona  del  signor  Orazio  fu  signor  Lorenzo  ,  come  si 
legge  nell'istromento  rogato  al  notaio  Rovasenda. 

Stille  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  159 


~~  1546  — 

Nel  loOo,  Gerolamo,  per  impotenza  della  sua  grave  eia,  avendo  dato  com- 
missione a  suo  figlio  Orazio,  questi  proseguiva  il  processo  contro  i  cugini  Eu- 
sebio ed  Agostino.  Eusebio  non  avea  ancora  venduto  i  suoi  beni  di  Pezzana  ,  i 
quali  troviam  poi  da  lui  allocali  nel  lo98  con  carta  de'  21  febbraio. 

Nel  1599,  davano  con  altri  consorti  il  loro  mandato  per  le  cause  che  si 
venivano  con  le  communilà  di  Valdengo  e  Vigliano. 

Nel  1604  ,  in  una  transazione  che  si  fece  tra  i  consignori  e  le  communilà  di 
Valdengo  e  Vigliano,  comparisce  il  solo  Agostino.  La  questione  era  sulla  im- 
munità de' beni,  pascoli  e  boschi. 

Agostino  fu  marito  di  Susanna  Fiore  ,  che  lo  fece  padre  di  alcuni  figli. 

Malia  ,  sorella  de'  due  predetti,  fu  moglie  di  Giuseppe  Fescirìo  e  rimasta 
vedova  andò  a  monacarsi  in  Milano. 

GIOVANNI  TOMMASO 

FIGLIO     DI  EUSEBIO 

BARTOLOMEO 

FIGLIO  DI    AGOSTINO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo?  Vigliano  e  Montecavallo 

Di  Gio.  Tommaso,  figlio  di  Eusebio,  si  trova  memoria  nel  1612  in  una  scrit- 
tura de'27  febbraio  contenente  un  compromesso  tra  lui  e  Mercurino  e  Ramerò, 
fratelli  del  fu  Achille,  Avogadri  di  Valdengo,  nella  persona  del  reverendo  Gio- 
vanni Battista  Gaitinara,  arciprete  di  S.  Eusebio  di  Vercelli.  L'Arciprete  dava 
sua  sentenza  aibitramentale  a"li  8  agosto  e  dichiarava  il  conteso  e  ambito  luo<'o 
nel  consiglio  spettare  a  Gio.  Tommaso.  In  questa  sentenza,  di  cui  fu  rogato  il 
notaio  Rovasenda,  sono  chiariti  diversi  altri  fatti. 

Due  anni  dopo  sottoscriveva  a' 23  aprile  (1614)  ad  una  cessione  reciproca, 
che  fu  stipulata  tra  lui  ed  il  signor  Orazio  fu  Gerolamo,  per  li  beni  feudali  di 
Valdengo  ed  il  fidecommesso  del  signor  Guidantonio,  loro  patruo. 

Fu  tra  quelli  di  Valdengo  che  con  stromento  de'  88  novembre  dello  stesso 
anno  (1614)  concessero  l'  aggregazione  al  loro  consortile  in  favore  del  signor 
Gio.  Gerolamo  Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  consigliere  e  mastro  uditore 
della  Camera  de'  Conti,  nella  persona  del  signor  dottore  in  ambe  leggi  Gio- 
vanni Antonio,  allora  podestà  di  Andorno,  figlio  del  signor  Pietro  Francesco,, 
come  procuratore  del  signor  Gio.  Gerolamo  Francesco. 


—  1347  — 

Quest'aggregazione  fu,  come  abbiamo  esposto  altrove,  confermata  dai  So- 
vrano con  R.  Lettere  sottoscritte  Crolis  a'ì5  dicembre  dello  stesso  anno. 

Gio.  Tommaso  ebbe  un  aumento  al  suo  patrimonio  nel  1615  per  quello  che 
il  signor  Gio.  Bernardino  del  fu  Giovanni  Tommaso  nel  suo  testamento  de'22 
luglio,  rogato  al  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quaregna  ,  ordinava  in  di  lui 
favore  ,  lasciando  i  suoi  beni  feudali  a  lui  e  a  Pietrantonio  del  fu  Bernardo,  e 
nominando  Gio.  Tommaso  anche  tra  gli  eredi  universali.  La  divisione  de'  beni 
non  feudali  si  fece  nel  30  giugno  del  1017  con  stromento  rogato  al  notaio 
Giovanni  Antonio  Lanza  di  Ronco. 

Nel  1620,  Gio.  Tommaso  ricevette  a'  24  dicembre  dal  s'gnor  Mercurino  fu 
Achille  quitanza  per  le  cause  portale  dall'  istromento  8  agosto  del  1612.  Fu 
scritta  dal  notaio  Pietro  Ricardo  Avogadro  di  Quaregna. 

Sotto  l'anno  seguente  a' 2fJ  dicembre,  trovasi  di  mano  dello  stesso  notaio 
una  -consimile  carta ,  dove  tra  le  altre  cose  si  dava  quitanza  dal  Mercurino  per 
la  metà  della  casa  nel  castello  di  Valdengo,  che  era  del  fu  Guidanlonio  indivisa 
con  esso  Giovanni  Tommaso  e  la  parte  di  giurisdizione  spettante  a  detta  metà 
di  casa. 

Nel  1622  fece  a'  o  novembre  consegnamenio  insieme  con  gli  altri  del  con- 
sorzio in  potere  del  commessario  ducale  Gio.  Francesco  Casanova  di  Moncri- 
vello. 

Nel  1640,  trovasi  nominato  nel  riparto  che  fu  fallo  a' 21  gennaio  della  giu- 
risdizione di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  con  stromento  rogato  al  no- 
taio Giovanni  Domenico  Angiono  di  Cossato. 

Nel  1668,  quando  a'9  luglio  i  consorti  di  Valdengo,  Vigliano  e  Monteca- 
vallo fecero  consegna  de'  loro  beni  feudali  al  commessario  ducale  Cornelio  di 
Ceriione,  Giovanni  Tommaso,  come  forse  il  seniore  della  famiglia ,  comparve 
in  capo  agli  altri  della  agnazione  e  del  consorzio,  leggendosi  il  suo  nome  avanti 
gli  altri. 

Nell'anno  prossimo  ricevette  nuova  investitura  de' suoi  beni  feudali  insieme 
col  signor  Carlo  Francesco  del  fu  signor  Orazio;  e  quindi  mancano  le  sue  me- 
morie. Proseguì  a  vivere  sino  al  1670. 

Ebbe  in  moglie  una  damigella  de'Nasi  di  Carpionano,  la  quale  lo  fece  padre 
di  più  figlie  e  figli. 

Eusebio  avea  pur  avuto  una  figlia ,  la  quale  troviamo  nominata  Anna 
nelle  genealogie  senza  alcuna  indicazione  particolare;  onde  si  potrebbe  dedurre 
Sa  sua  morte  precoce. 

Di  Gio.  Bartolomeo,  figlio  di  Agostino,  non  trovandosi  special  menzione,  sì 
può  credere  però  che  morisse  in  sua  prima  età;  e  si  può  stimare  altrettanto 
delle  sue  sorelle ,  che  si  nominarono  Alba  Lucrezia  e  Angela  Margarita. 


—  1548  - 

FRANCESCO,  GIO.  ANDREA ,  GIO.  PAOLO, 
GIO.  PIETRO  E  AGOSTINO 

FIGLI  DI   GIOVANNI    TOMMASO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  figliano  e  Montecavallo 

Nel  I606,  il  secondo  di  questi  figli ,  essendo  stalo  ordinalo  in  sacris ,  rice- 
vette da  Gio.  Tommaso,  suo  padre,  una  donazione  che  gli  servisse  di  patri- 
monio ecclesiastico;  il  che  fu  fatto  per  istromento  rogalo  al  notaio  Giovanni 
Ballista  Uberto  di  Piallo. 

Nel  I660,  a'  10  ottobre,  Gio.  Tommaso  d'Eusebio  coslituiva  in  patrimonio 
al  suo  primogenito  li  beni  detti  della  Regina,  che  furon  descritti  nell'isiromento 
rogato  al  notaio  Strona. 

Nel  1070,  Gio.  Andrea,  per  mandato  di  Gio.  Tommaso,  suo  padre,  inter- 
veniva alla  elezione  del  giusdicente  e  degli  alni  officiali  di  Valdengo,  Vigliano 
e  Montecavallo,  che  si  fece  a'G  gennaio. 

Essendo  morto  il  signor  Gio.  Tommaso  undici  mesi  dopo  il  fallo  riferito, 
Gio.  Andrea  co'suoi  fratelli  e  i  reverendi  Francesco,  Gio.  Paolo  e  Gio.  Pietro, 
figli  di  lui  fecero  instanza  per  l'inventario  col  beneficio  della  legge,  il  quale  fu 
fallo  a'!8  novembre,  già  che  erano  insorti  diversi  per  essere  satisfatti  de' loro 
crediti,  e  tra  gli  altri  la  signora  Benedetla,  sorella  de'predeiti  e  moglie  di  Carlo 
Lorenzo  Avogadro  per  le  doli ,  per  un  credito  di  detto  suo  marito,  ed  a  nome 
delle  signore,  Paola,  Caltarina  ed  Isabella,  sue  sorelle,  per  le  loro  parli  materne. 

Da  questo  documento,  onde  si  fa  nota  tutta  la  generazione  maschile  e  fem- 
minile di  Gio.  Tommaso,  apprendiamo  che  Gio.  Andrea  avea  presa  la  carriera 
delle  armi ,  e  che  allora  nella  milizia  tenea  il  grado  di  capitano,  del  quale  si 
vede  insignito. 

Nel  1672,  Gio.  Andrea  concorse  nell'  11  gennaio  a  dare  il  mandato  a  due 
della  famiglia ,  per  intervenire  nella  congregazione  di  tutti  gli  Avogadri  di  ogni 
titolo  e  consorzio. 

Pochi  giorni  dopo  (a' 28  gennaio)  facea  consegna  de'suoi  beni  feudali  ih  po- 
tere del  Commessane  Cornelio. 

Nel  167o,  nella  communicazione  della  seconda  cognizione  e  caducità,  che  si 
fece  dal  barone  Gio.  Gerolamo  Francesco  fu  Carlantonio,  partecipò  con  gli  altri 
di  Valdengo  anche  Gio.  Andrea,  che  vi  è  qualificalo  capitano  e  figlio  di 
Gio.  Tommaso,  quale  è  pure  indicalo  nell'alto  di  procura  del  22  maggio  1676, 
fatta  da' consorti  di  Valdengo  nella  persona  del  signor  Avogadro  per  interve- 
nire a  loro  nome  nella  congregazione  generale  di  tutta  la  famiglia  Avogadra  in 
Vercelli. 


—  SM9  — 

Ne!  1679,  il  reverendo  Francesco  del  fu  Ci  io.  Tommaso  rogava  al  notaio 
Boggio  di  Ronco  il  suo  testamento  a'  IO  settembre  ,  nel  quale  istituiva  erede 
universale  nelle  ragioni  paterne  il  reverendo  Gio.  Pietro,  suo  fratello,  Pievano 
d'Osegna  ,  nelle  materne  il  reverendo  Gio.  Paolo,  curalo  di  Vigliano  e  il  capi- 
tano Gio.  Andrea,  come  pure  il  reverendo  Gio.  Pietro,  altri  suoi  fratelli,  come 
indicammo  di  sopra.  Nominava  poi  le  sue  sorelle  Paola  Isabella ,  Margarita  e 
Benedetta  ,  alle  quali  lasciava  de'  legati  ,  mentre  per  l'altra  sorella  Canarina 
ordinava  una  annualità.  Avendo  sostituiti  a' suddetti  fratelli  Tommaso  Giuseppe 
e  Carlo  Bernardino,  figli  di  Gio.  Andrea,  disponeva  che  mancando  i  medesimi 
senza  figli  e  figlie,  subentrassero  i  figli  della  signora  Anna,  sorella  de'  mede- 
simi e  nipote  di  esso  testatore,  e  morendo  essa  senza  figli  subentrassero  i  figli 
della  signora  Paola  Isabella  Cazula  e  Margarita  Pagnone ,  sue  sorelle,  per  stirpi 
e  non  già  per  capi. 

Nel  1680  il  capitano  Gio.  Andrea,  per  stromcnto  rogato  al  notaio  Boggio 
di  Ronco,  fa  ce  a  certa  donazione  al  signor  priore  Carlo  Bernardino,  suo  figlio, 
per  poter  essere  promosso  agli  ordini  sacri. 

Nel  K585,  il  medesimo  fu  a'12  dicembre  investito  nella  persona  del  signor 
Gio.  Giacomo  Adriano  delle  giurisdizioni  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Nel  1088,  interveniva  a' 6  gennaio  nella  elezione  del  giusdicente  de' luoghi 
di  Valdengo,  Vigliano,  Montecavallo,  e  vi  ebbe  per  ragione  di  anzianità  il 
primo  luogo,  come  appare  dal  posto  che  ha  nella  nota  de' concorrenti. 

Il  matrimonio  di  Gio.  Andrea  è  rammemorato  in  una  carta  degli  11  marzo 
del  1693,  che  contiene  una  procura  delle  signore  Maria  e  Catterina ,  sorelle 
Avogadre  Pan  izza  di  Valdengo;  notandosi  chela  prima  era  moglie  del  capitano 
Giovanni  Andrea  ,  e  la  seconda  del  signor  capitano  Gio.  Tommaso,  ambi  Avo- 
gadri  di  Valdengo,  nella  persona  del  procuratore  Ravetti  a  causa  della  succes- 
sione ne' beni  allodiali  e  feudali  del  conte  Panizza  ,  loro  padre,  morto  senza 
fìgìi  maschi. 

Nell'anno  seguente  si  facea  da' figli  d«  Gio.  Tommaso  divisione  de'beni,  che 
finallora  aveano  tenuto  in  commune,  con  stromento  rogato  al  notaio  Antonio 
Boggio  di  Ronco. 

Da  molti  istromenti  di  acquisto  che  sono  accennati  nelle  memorie  del  capi- 
tano Gio.  Andrea  risulta  che  bene  egli  amministrava  il  suo  patrimonio,  sì  che 
poteva  andar  aumentando  il  capitale. 

Nel  1696  la  signora  Benedetta,  sorella  di  Gio.  Andrea,  vedova  del  fu  signor 
Carlo  Lorenzo,  facea  donazione  tra'  vivi  in  favore  del  signor  Priore  Carlo  Ber- 
nardino, suo  nipote,  figlio  del  capitano  predetto,  di  lutti  i  suoi  mobili,  beni 
stabili  ,  vigne ,  campi ,  prati ,  con  diversi  legati  pii  e  di  riconoscenza.  Rogato 
Gio.  Ballista  Lanza  di  Ronco,  18  aprile. 


—  iSJO  — 

Nell'anno  prossimo  Iacea  testamento  sollo  li  lo  giugno  i!  reverendo  Gioanni 
Pietro,  pievano  d'Ozegna ,  fratello  di  Gio.  Andrea,  in  cui  sono  nominate  Paola 
Catlerina  Sarrossa  di  S»  Giorgio,  sua  nipote  ,  la  fu  signora  Gallerina  Avogadra 
di  lei  zia  e  sorella  di  esso  Gio.  Pietro,  suoi  eredi  universali  ;  e  quindi  Giovanni 
Paolo,  suo  fratello,  curato  di  Vigliano,  e  D.  Carlo  Bernardino,  con  sostituzione 
al  capitano  Gio.  Andrea,  suo  fratello,  e  Paola  Maria,  sua  cognata,  dopo  questi,  il 
Tommaso  Giuseppe,  figlio  di  delti  coniugi,  e  non  essendoci  maschi  sostituiva 
le  femmine  e  nominava  la  signora  Anna  Benedetta  ,  sua  nipote,  figlia  di  detto 
capitano,  moglie  del  signor  Carlo  Domenico  Angiono  di  Cossato. 

Nello  stesso  giorno  dettava  le  sue  volontà  il  priore  Carlo  Bernardino  sud- 
detto e  istituiva  un  fidecommesso.  Cesare  Borsello  di  Castellainonie  scrivea 
l'uno  e  l'altro  de' due  suddetti  isiromenli. 

Gio.  Andrea  dettava  il  suo  testamento  nel  1099  al  notaio  Cerrone  della 
Valle  di  S.  Nicolao  sollo  li  8  dicembre ,  nel  qua!  giorno  convenne  in  una  tran- 
sazione, e,  continuando  a  vivere,  ebbe  parte  nel  2703  in  una  procura  che 
diedesi  per  il  consegnamene  de'  beni  feudali  da'  consignori  di  Valdengo  e 
Vigliano.  Questa  procura  era  rogata  agli  8  marzo  al  signor  Cario  Domenico 
Angiono  di  Cossato,  e  la  consegna  sì  compiva  ali)  maggio  in  potere  del  com- 
missario Melchiorre  Ochis  di  Torino. 

Nel  1705,  a'i  aprile,  Carlo  Bernardino,  figlio  di  Gio.  Andrea,  rinnovava  il 
suo  testamento  al  notaio  Stupenengo  della  Valle  di  S.  Nicola  e  istituiva  suo 
erede  universale  il  signor  Giovanni  Francesco,  figlio  di  Tommaso  Giuseppe, 
suo  fratello. 

A'It)  dicembre  dello  stesso  anno  il  capitano  Gio.  Andrea,  come  seniore 
della  famiglia ,  nominava  il  canonico  coadiutore  della  dignità  prepositurale  di 
S.  Eusebio,  Giacomo  Eusebio,  Giacomo  e  Antonio  Avogadro  di  Casanova,  per 
goder  della  casa  canonicale,  che  si  solea  lasciare  a  un  canonico  della  famiglia. 

Moriva  prima  del  1714. 

TOMMASO  GIUSEPPE  ,  CARLO  BERNARDO  E  CARLO  GIUSEPPE 

FIGLI   DI   GIOVANNI    ANDREA    DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  V aldengo ,  figliano  e  Monte  cavallo 

Tonini  iso  Giuseppe  fu  marito  di  Maria  Margarita  Spina  di  Biella  ,  dalla 
quale  ebbe  più  figli  e  figlie. 

Di  questo  matrimonio  resta  memoria  in  una  carta  del  15  dicembre  171-1, 
rogata  al  notaio  Piantino  di  Biella,  la  quale  contiene  una  transazione  tra  Ga- 
spare Sebastiano  Spina  di  Biella  e  le  signore  Troila  Eleonora  fu  moglie  del 
signor  dio.  Ballista  Spina  e  Maria  Margarita,  sua  figlia,  moglie  del  signor- 
Tommaso  Giuseppe  di  Valdengo. 


—  1531  - 

Trovinmo  sua  menzione  nel  1711,  quando  si  costituiva  addì  51  gennaio  il 
patrimonio  al  suo  figlio  Gio.  Francesco,  per  esser  promosso  agli  ordini  sacri  ; 
e  un'altra  memoria  a' 24  di  novembre  nella  procura  che  si  fece  dagli  Avogadri 
del  consortile  di  Valdengo,  che  eran  pure  compatroni  della  casa  canonicale  per 
poter  alienare  e  permutare  delta  casa  a  favore  del  seminario  di  Vercelli,  cui 
era  vicina. 

,  Nel  1715,  a '23  dicembre  ,  facea  consegriamento  de'suoi  beni  feudali  in  mani 
de!  predetto  commissario  ducale  Ochis  di  Torino. 

Nel  prossimo  anno,  a' 30  gennaio,  consegnava  alla  slesso  commessario  i  beni 
feudali  di  altri  consorti,  che  gli  avean  dato  la  procura:  ed  erano  il  dottore  in 
ambe  leggi  Adriano  del  fu  Bernardo,  Orazio  Antonio  de!  fu  Carlo  Francesco  , 
Paolo  Gerolamo  del  fu  Gio.  de  Domino  Petio  Antonio,  Claudio  e  Antonio 
Agostino  del  fu  Tommaso  de  Ludovico,  Bernardo  del  fu  Pietro  Antonio  de 
Bernardo,  Gio.  Francesco  fu  Antonio  Sebastiano  de  Baltassare ,  e  Fabio  Gia- 
cinto fu  Carlo,  tutti  Avogadri  di  Valdengo. 

In  questo  istromento  sono  inserite  le  testimoniali  di  dichiarazione  e  riparlo 
di  giurisiizione  con  procura  di  essi  consorti  nelle  persone  de' signori  Pietro 
Francesco  e  Tommaso  Giuseppe  Avogadro,  i  quali  consegnarono  la  giurisdi- 
zione di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  composta  di  ducati  53  e  un  ottavo 
e  posseduta  come  qui  sotto  ; 

Da'si'mori  Gio.  Giacomo  Adriano  fu  Bernardo  e  Bernardo  fu  Pietrantonio, 
suo  nipote,  in  ducati  2  1/2  per  eredità  paterna  ; 

Da  Orazio  Antonio  fu  Carlo  Francesco,  in  ducati  2  1/4; 

Da  Paolo  Gerolamo  fu  Gio.  de  Petro  Antonio,  in  ducali  2  2/5  e  1/6  di  1/5 
per  eredità  paterna  ; 

Da  Claudio,  Antonio  Agostino  e  medico  Gio.  Bartolomeo,  abitante  in 
Cavaglià,  fratelli ,  fu  Gio.  Tommaso  de  Ludovico,  in  ducali  2  2/3  e  5/6  per 
eredità  paterna  ; 

Da  Gio.  Francesco  e  Baldassare ,  fratelli,  fu  Antonio  Sebastiano,  unitamente 
alli  Fabio  Giacinto,  Prospero  e  Pielropaolo,  fratelli,  fu  Carlo,  unitamente  a 
Gin».  Batt.  fu  Pietro  Francesco,  loro  cugino,  tra  lutti  indivisamente  in  2/3  d'un 
ducato  per  eredità  paterna  e  del  fu  Pietrantonio,  fratello  del  fu  Carlo  e  zio 
paterno  di  detto  Fabio  e  fratelli ,  morto  senza  figli. 

Di  più  li  suddetti  Giovanni  Francesco  e  Baldassare  fu  Antonio  Sebastiano  , 
Fabio  Giacinto,  Prospero  e  Pielropaolo  fu  Carlo,  e  Gio.  Battista  fu  Pietro 
Francesco,  agnati,  pretendevano  ducati  2  1/2  da' furono  Francesco  Felice  e 
Carlo  Gio.  Battista,  fratelli,  fu  Giovanni  Francesco,  morti  senza  prole;  mentre 
questa  porzione  era  pretesa  da!  consortile  per  caducità,  ove  non  provassero 
l'agnazione. 
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Inoìne  detti  signori  e  a  nome  di  altri  consorti  dichiaravano  posseduti  dal  cori- 
sortile  ducati  2  posseduti  dal  fu  Gio.  Antonio  del  fu  Francesco  de  Julia 
Cesare,  morto  senza  successione,  per  ragione  di  caducità  secondo  i  documenti 
designati  nella  investitura  12  dicembre  IG80,  benché  questa  porzione  venisse 
pretesa  dal  signor  Ottavio  fu  Pietro  Maria  del  fu  referendario  Paolo  ,  in  vigore 
di  donazione  fattagli  da  Madama  R.  Cristina,  contro  la  qual  prelesa  fu  proposta 
dal  consortile  una  dichiarazione  a  favore  suo  del  duca  Carlo  Emmanuele  I, 
con  patenti  degli  11  ottobre  1GG8,  dichiarando  ancora  che  spettavano  agli  in- 
fraindicati  signori  assenti  e  agli  eredi  del  fu  barone  Gioanni  Gerolamo  Francesco 
Maria  fu  Giovanni  Gerolamo  Francesco,  pupilli,  ducati  11  1/4  e  1/8  per 
successione  paterna  ; 

Eran  pur  posseduti  da  Pietro  Francesco  fu  Gio.  Battista  unitamente  all'Ot- 
tavio fu  Pietro  Maria  del  fu  referendario  Paolo  (i  quali  Gio.  Battista  e  il  refe- 
rendario Paolo  erano  fratelli),  tra  ambi,  ducati  3  1/2  e  da  Ottavio  singolar- 
mente, 1/8  di  ducato,  oltre  la  detta  parte,  il  tulio  per  successione  paterna; 

Da  Tommaso  Giuseppe  del  fu  Giovanni  Andrea  de  Domino  Joanne  Thoma, 
ducali  2  I/I  per  successione  al  padre.  I  predelti  signori ,  Pietro  Francesco, 
Ottavio  e  Tommaso  Giuseppe,  allora  assenti,  si  trovavano  in  Torino; 

Da  Francesco  Giacinto  fu  cav.  D.  Amedeo  fu  Battista  ,  assente  in  Vercelli  , 
ducati  1  1/8  per  successione  paterna;  in  olire  la  metà  di  ducato  1  di  Monte- 
cavallo,  separato  dai  suddetti  ducati  33  1/8  per  il  consortile,  e  1'  altra  mela 
sili  suddetti  signori  Giovanni  Francesco,  Baldassare,  fratelli  fu  Antonio  Se- 
bastiano, Fabio  Giacinto,  Prospero  e  Pietro  Paolo,  fratelli  del  fu  Carlo  e  Gio- 
vanni Battista  fu  Pietro  Francesco  loro  cugino.  Infine  apponevasi  questa  di- 
chiarazione di  essersi  sempre  regolati  alla  norma  di  dello  riparto,  sì  per  la  ele- 
zione de'  giusdicenti  e  distribuzione  dei  duini  giurisdizionali.  Il  che  consta 
dalla  scrittura  del  notaio  Bernardino  Masserio  di  Biella  a'  27  dicembre  del 
1715. 

Nel  1717,  Tommaso  Giuseppe  è  menzionato  in  una  carta  de'  17  settembre  , 
in  cui  era  data  procura  nella  persona  del  notaio  Silvestro  Servo. 

Nell'anno  seguente  concorreva  con  altri  del  consorzio  negli  ani  che  si  comin- 
ciarono contro  il  principe  di  Masserano,  a  ciò  fosse  vietalo  a  questi  per  l' auto- 
rità dei  Magistrati  di  mutar  le  presenti  disposizioni  nella  derivazione  delle  acque 
del  Servo,  onde  dovea  ad  essi  venir  grave  danno. 

Nel  17iy,  dettava  al  notaio  Angiono  di  Cossato  il  suo  testamento  a' lo  gen- 
naio la  signora  Margarita  del  fu  signor  Gio.  Pietro  Spina.  Il  sommarista  omise 
di  notarne  le  principali  disposizioni. 

In  quest'anno  istesso,  a' 28  marzo,  Tommaso  Giuseppe  con  gli  altri  consoni 
interessati  dava  procura  per  comporre  amichevolmente  la  lite  col  principe  di 
Masserano  sopra  ìa  derivazione  delle  acque  suddette. 
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Nel  1720,  insieme  co' suoi  figli,  contese  in  giudizio  contro  i  Padri  Gesuiti 
sopra  il  tasso  acquistato  dall'arciprete  di  Vercelli  Giovanni  Paolo  Avogadro  di 
Valdengo  sopra  Vigliano,  ed  altro  del  conte  della  Motta  caduto  al  signor  Spina 
Rivada  di  Biella  per  dote. 

Nel  21  e  22  occorre  menzione  di  lui  in  diverse  scritture  e  vedesi  in  alcune 
qualificato  conte,  come  è  pure  intitolato  in  uno  stato  di  consegna  de'gentiluo- 
mini  del  consortile  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  fatta  nel  1725,  29 
ottobre  dal  notaio  Gio.  Battista  Mazzia  di  Pettinengo,  podestà  di  delti  luoghi  in 
seguilo  ad  ordine  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Amedeo. 

Si  può  notare  che  non  tutti  i  capi  di  famiglia  erano  qualificati  conti,  come 
si  deduce  dalla  seguente  lista  nominativa  degli  Avogadri  di  Valdengo  viventi 
intorno  a  quest'epoca  tra  grandi  e  piccoli. 
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Nel  1724,  Tommaso  Giuseppe  co'suoi  figli  Paolo  Ludovico  e  col  reverendo 
Giuseppe  Ignazio  diedero  procura  nella  persona  del  signor  canonico  Giuseppe 
Francesco,  figlio  e  fratello  rispettivamente  de5  predetti ,  per  i  loro  interessi 
verso  l'eredità  Spina  Rivatia  di  Biella ,  come  si  vede  nell'istromento  rogato  a 
Giovanni  Battista  Ma  zzi  a  di  Petti  nengo. 


Nel  1726,  a  lo  maggio,  dettava  le  sue  supreme  disposizioni  al  notaio  Fumo 
di  Bioglio,  ed  istituiva  eredi  particolari  Rosa-Lucrezia,  Leonora,  Paola ,  Laura, 
Lucia  e  Canarina,  figlie  sue  e  della  fu  sig.a  Margarita,  sua  consorte,  in  L.  2000 
cadauna,  oltre  il  loro  fardello  di  lire  300,  compreso  il  legalo  fatto  ad  esse  dalla 
predetta  madre  nel  suo  testamento  de'lo  gennaio  1719.  Nominava  li  reverendi 
Giovanni  Francesco  canonico  in  Biella  e  Giuseppe  Ignazio,  Carlo  Giovanni, 
religioso  di  S.  Benedetto  di  Vall'Ombrosa.  Quindi  istituiva  suoi  eredi  universali 
Vi  predetti  Giovanni  Francesco,  Giuseppe  Ignazio  e  Carlo  Domenico,  in  parti 
uguali.  Prevedendo  poi  il  caso  che  Carlo  Domenico  morisse  senza  figli ,  sosti- 
tuiva ne'beui  stabili ,  solamente  per  fidecommesso,  le  dette  figlie  ripartitamente 
ed  egualmente  ;  ed  in  tal  caso  se  una  o  più  di  dette  figlie  si  trovasse  collocata 
in  matrimonio  con  alcuno  de' signori  del  consortile  di  Valdcngo,  ordinava  che 
essa  o  esse  succedessero  nella  giurisdizione  nelle  ragioni  giurisdizionali  a  lui 
testatore  spettanti. 

Moriva  nell'anno  seguente, 

- 
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CARLO  DOMENICO,  GIO.  FRANCESCO,  GIUSEPPE  IGNAZIO, 

CARLO  GIOVANNI 

FIGLI  DI   TOMMASO   GIUSEPPE    DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  V ildengo,  Pigliano  e  Montecavallo 

Alle  memorie  riferite  sulla  generazione  di  Tommaso  Giuseppe  possiamo 
soggiungere  queste  altre. 

Nel  1724,  a'  5  aprile ,  furono  dal  signor  Pietro  Biagio  Piana  di  Biella  fatte 
delle  cessioni  in  favore  del  canonico  D.  Gio.  Francesco  e  del  priore  D.  Giu- 
seppe Ignazio,  come  consta  dal  protocollo  del  notaio  Furno  di  Bioglio.  I  me- 
desimi sono  nominati  altre  volte  nello  stesso  anno  per  altri  atti,  nel  seguente 
poi  per  una  procura  fatta  in  loro  capo  dal  suddetto  Priore  Paolo  Francesco 
Piana  di  di  Biella  a'9  agosto. 

È  poi  particolar  menzione  di  esso  priore  Ignazio  nel  1727,  in  certi  atti  che 
portarono  una  sentenza  in  suo  favore ,  per  cui  ottenne  il  beneficio  de'santi  An- 
tonio e  Barnaba,  eretto  nella  cattedrale,  di  Sant'Eusebio  di  Vercelli,  patronato 
dell'arcidiacono  di  detta  cattedrale,  esercitato  in  questa  occasione  dall'arcidia- 
cono e  dal  conte  e  avvocato  Giovanni  Giacomo  Adriano  del  fu  Bernardo,  in 
qualità  di  anziano  della  famiglia  Avogadra  di  Valdengo. 

Nel  1750,  Carlo  Domenico  convenne  a'4  ottobre  per  dar  procura  a  prestai 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Sovrano  e  presentare  il  riparto  della  giurisdizione  di 
Valderfgo,  Vigliano  e  Montecavallo,  come  si  ha  dall'istromenlo  rogato  al  notaio 
Leone  Giuseppe  Mazzia  di  Pettinengo. 

Sotto  il  1752,  in  certe  testimoniali  si  prova  che  Carlo  Domenico  è  figlio 
del  fu  Tommaso  Giuseppe,  e  questi  del  fu  capitano  Gio.  Andrea. 

In  quest'anno  acquistava,  per  stromento  rogato  al  notaio  Giuseppe  Lanza  di 
Ronco,  una  casa  nel  castello  di  Valdengo  dal  signor  Gio.  Giacinto  Lorenzo, 
esso  pure  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1754,  a'  7  agosto,  facea  consegna  de*  suoi  beni  feudali  in  mani  del 
commessane  Gattinara  di  Biella. 

Insieme  con  Carlo  Domenico  faeano  consegna  ; 

Il  barone  Gio.  Gerolamo  Francesco  Antonio  del  fu  Gio.  Gerolamo  France- 
sco Maria  ; 

Gio.  Lorenzo  Giacinto  fu  Orazio  Antonio; 
Paolo  Gerolamo  fu  Giovanni  ; 
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Antonio  Agostino  fu  capitano  Giovanni  Tommaso; 

Giovanni  Tommaso  e  Ludovico  fratelli  fu  Claudio  del  fu  Gio.  Tommaso; 
Bernardo  fu  Pietro  Antonio; 

Vittorio  Maria  ed  Innocenzo,  fratelli,  fu  capitano  Pietro  Francesco; 
Ottavio  Felice  fu  Pietro  Maria  ; 

Francesco  Giacinto  fu  cav.  Amedeo,  tutti  Avogadri  di  Valdengo; 

Pietro  Antonio  e  Francesco  Ludovico  fratelli  fu  Fabio  Giacinto; 

Giovanni  Francesco  e  Ludovico  Nicola,  fratelli  ,  fu  Francesco  Antonio  de 
Jeanne,  tutti  Avogadri  di  Vigliano. 

Sotto  il  1737,  trovasi  in  una  scrittura  de  l  4  aprile,  rogata  al  notaio  Fabio 
Massaris  di  Gattinara,  memoria  particolare  d'una  delle  figlie  di  Tommaso  Giu- 
seppe, monaca  in  Santa  Chiara  di  Gattinara,  che  appellavasi  in  detto  mona- 
stero suor  Cecilia  Vittoria >  per  la  quale  si  rilasciava  il  deposito  di  dote  spiri- 
tuale che  le  era  stata  assegnata  e  si  facea  rinunzia  e  quilanza  di  certe  somme  in 
favore  del  signor  priore  D.  Giuseppe  Ignazio  Avogadro,  suo  fratello  e  degls 
altri  fratelli  assenti  canonico  e  vicario  foraneo  Gio.  Francesco  e  Carlo  Dome- 
nico, e  de'  loro  eredi. 

Nel  1738,  a'3  luglio,  l'arciprete  canonico  di  Vercelli  Alfonso  rogava  il  notaio 
Pietrantonio  Lanza  di  Ronco  per  la  rinuncia  con  convenzione,  che  fece  in  fa- 
vore del  conte  Carlo  Domenico,  come  suo  prossimiore  agnato,  d'  un  ducato  e 
due  ottavi  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  già  pos- 
seduti dal  fu  conte  Giacinto,  fratello  di  esso  arciprete  fu  D.  Paolo  Antonio,  con 
poche  riserve. 

Carlo  Domenico  contraeva  matrimonio  con  Sa  signora  Maria  Angelica  Ade- 
laide Teresa,  figlia  del  signor  cavaliere  Gattinara  di  Vercelli,  come  consta 
dall'istromenlo  di  dote  de'  25  novembre  di  lire  10530,  incluso  il  fardello.  In 
questa  scrittura  sono  nominali  i  due  fratelli  di  lui  Gio.  Francesco  canonico  e 
vicario  episcopale  di  Biella  ed  il  priore  Ignazio. 

Nel  1743,  con  stromcnto  rogalo  al  notaio  Antonio  Francesco  G renio  facea 
un  acquisto  entro  il  recinto  del  castello  di  Valdengo. 

Sotto  l'anno  seguente  trovasi  menzione  d' un' altra  figlia  di  Tommaso  Giu- 
seppe ed  era  la  signora  Paola,  moglie  del  signor  Antonio  Agostino  fu  Giovanni 
Tommaso  Avogadro  di  Valdengo.  La  scrittura  contiene  il  testamento  di  lei  ro- 
gato al  notaio  Uberto  di  Piatto  •>'  15  dicembre,  e  nomina  esecutor  testamen- 
tario al  signor  priore  Giuseppe  Ignazio,  fratello  di  Paola. 

Nell'agno  seguente,  a' 21  gennaio,  Carlo  Domenico,  a  suo  nome  e  de'signori 
canonico  e  tesoriere  Gio.  Francesco  e  priore  Ignazio,  suoi  fratelli ,  insieme  col 
vassallo  Rocco  fu  Claudio  Avogadro  e  con  altri  facea  atto  di  soUoaiessioue  a 
certo  obbligo 
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Nel  1751,  il  conte  Carlo  Domenico  facea  un  cambio  di  beni  con  Giovanni, 
figlio  di  Pietro  Ugliengo  pur  di  Valdengo.  Neil'  istromento  rogato  al  notaio 
Pietro  Antonio  Lanza  di  Ronco  si  rammenta  il  priore  Ignazio,  ma  si  indica  già 
morto. 

Nel  1754,  esso  era  a' 14  dicembre  investito  de'suoi  beni  feudali  di  Valdengo, 
Vigliano  e  Montecavallo,  così  di  quelli  di  eredità  paterna,  come  di  un  ducato 
e  ottavi  due,  provenuti  per  successione  a  Francesco  Giacinto  fu  Amedeo,  e  di 
un  ottavo  di  ducato  de'due  ducati  del  fu  Giulio  Cesare,  per  istromento  di  ri- 
parlo del  1750,  rogato  Mazzia  ecc. 

Due  anni  dopo,  a' 30  dicembre,  dava  in  dote  alla  damigella  Cristina  Mar- 
garita, sua  figlia,  fidanzata  al  sig  Giuseppe  Antonio  Maria  Vialardi  di  Biella, 
lire  6000  con  donazione  di  molte  gioie  pel  valore  di  lire  750,  come  leggesi  nel 
istromento  rogato  al  notaio  Francesco  Gromo  di  Biella. 

Nel  1763,  viveva  ancora  l'abbate  canonico  tesoriere  D.  Gio.  Francesco,  il 
quale  a' 25  gennaio  effettuava  una  vendita;  ed  era  ancor  vivo  nel  30  aprile  del 
1764  come  consta  da  una  dazione  in  paga  che  fu  fatta  anche  a  suo  nome. 

Seguono  altre  memorie  de'due  fratelli  nel  1766  (5  novembre),  per  una  pro- 
cura data  da  Carlo  Domenico  al  canonico,  suo  fratello,  e  per  un  affinamento 
fatto  da  questi  nello  stesso  giorno;  nel  1767  (27  novembre  ),  per  la  ratificanza 
di  esso  Gio.  Francesco;  nel  1768  (21  gennaio),  per  la  nomina  del  paroco  della 
chiesa  di  Valdengo,  alla  quale  intervenne  il  canonico  e  vicario  foraneo  anche 
a  nome  del  conte  suo  fratello. 

A'2  settembre  dello  stesso  anno  il  Re  di  Sardegna  Carlo  Emroanuele  rispon- 
deva con  regio  biglietto  al  commendatore  Boston  Intendente  di  Biella,  il  quale 
avea  informata  S.  M.  della  riprovevole  condotta  del  conte  Carlo  Domenico 
Avogadro  di  Valdengo,  per  il  soccorso  de'suoi  figli  e  della  sua  pressione  sopra 
la  figlia,  che  àvea  nel  monastero  di  S.  Michele,  per  ridurla  a  rinunziare  le  sue 
ragioni  in  favore  del  primogenito. 

Neli'  anno  seguente  ,  in  forza  degli  ordini  regi,  con  stromento  de'  23  luglio 
rogato  al  notaio  Bagnasacco  di  Andorno,  il  conte  Carlo  Domenico,  con  suo 
fratello  canonico  Gio.  Francesco  faceano  assegnazione  a 'signori  Luigi,  Amedeo, 
Gaetano  ed  Emmanuele  ,  fratelli,  tutti  e  quattro  soldati,  i  primi  tre  officiali  e 
il  quarto  cadetto,  di  lire  150  a'  tre  primi  e  250  al  quarto  finché  giugnesse  al 
grado  di  officiale. 

Nell'8  dello  stesso  mese  si  era  presentato  dal  suo  notaio  lo  stato  de'debili  di 
esso  conte,  che  sommavano  a  lire  11  mila. 

Nel  1769,  Carlo  Domenico  ricevea  quitanza  dì  parte  della  dote  promessa 
alla  sua  figlia  Cristina,  sposata  da  Giuseppe  Maria  Vialardi  e  scrivea  lo  stesso 
notaio  Bagnasacco. 
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Non  procedendo  bene  l'amministrazione  del  patrimonio  dietro  ie  prime  am- 
monizioni sovrane,  il  Re  intervenne  di  nuovo  e  provide.  Si  venne  quindi  alla 
convenzione  ordinata  con  regio  biglietto  de' 2  settembre  1768  tra  il  conte 
Carlo  Domenico  e  Luigi  suo  figlio  primogenito,  nella  quale  fu  assegnala  ad  esso 
conte  la  somma  di  doppie  50  annue  col  godimento  della  cascina  del  Vieluppo 
fuori  di  Valdengo  e  fu  liberato  dall'obbligo  di  pagare  alcuno  de' debiti  contratti 
e  se  "li  lasciarono  tutti  i  frutti  del  cadente  anno  e  tutte  le  case  feudali  e  i 
beni  del  castello  di  Valdengo  e  giurisdizionali  ,  con  questa  condizione  che  non 
si  potesse  fare  alcuna  alienazione  senza  il  di  lui  consenso.  Quest'istromento  ver- 
gavasi  dal  notaio  Buongiovanni  di  Roddi. 

Egli  avea  assentito  a  dismettere  i  suoi  beni  in  favore  del  figlio  incaricandolo 
lui  di  satisfare  a' suoi  debiti  nella  speranza  di  sottrarsi  alle  richieste  de5  credi- 
tori ;  ma  non  potè  impedire  che  questi  agissero  contro  lui. 

Neil'  anno  seguente  a'  18  agosto  il  conte  emancipava  suo  figlio  primogenito 
Luigi,  luogotenente  ne' dragoni  di  S.  A.  R. 

Moriva  prima  del  1776. 

LUDOVICO,  AMEDEO,  GAETANO,  PAOLINO  ED  E  IMMANUELE 

FIGLI   DI   CARLO   DOMENICO  DEGLI  AVOGADRI 

cotisignori  dì  Valdengo,  Pigliano  e  Montecavallo 

Pochi  giorni  dopo  la  sua  emancipazione  il  conte  Luigi,  figlio  di  Cario  Do- 
menico, luogotenente  ne'suddetti  Dragoni,  dava  procura  generale  nella  persona 
del  notaio  Gio.  Pietro  Bagnasacco  di  Saliano  col  peso  dell'amministrazione  dei 
beni  e  del  patrimonio  già  posseduto  da  suo  padre.  Rogato  al  notaio  M.  Antonio 
Gaspare  di  Bioglio. 

Nel  1771,  a' 3  marzo,  il  re  dava  risposta  con  suo  decreto  alla  supplica, 
nella  quale  i  signori  Luigi  luogotenente  ne' Dragoni  di  S.  A.  R.,  Amedeo  alfiere 
nel  reggimento  della  Marina,  Gaetano  alfiere  nel  reggimento  di  Piemonte, 
Paolino  cherico  ed  Emmanuele  cadetto  nel  reggimento  della  Regina,  supplica- 
vano fossero  chiamati  i  creditori  di  loro  padre  Carlo  Domenico,  avanti  il  capo 
del  Consolato  cavaliere  Nicolò  Frighignono  di  Quaregna, delegato  da  S.  M.,  per 
fissare  la  dote  della  loro  sorella  nubile,  il  convenevole  sostentamento  del  padre 
o  le  pensioni  a' supplicanti  con  l'autorità  del  prefetto  del  Pretorio. 

Il  presidente  Frichignono  pubblicava  a' 5  maggio  la  sua  ordinanza  mandando 
difendere  a'publici  incanti  alcuni  poderi  siti  ne'territorio  di  Vigliano  e  di  Val- 
dengo, e  ciò  per  il  riscatto  all'affìttavolo  de' beni  di  Quinto,  per  1'  annata  de- 
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corsa  a  Carlo  Domenico,  per  il  pagamento  de'  debiti  del  patrimonio  e  per  un» 
congrua  dote  alla  figlia  Irene)  infine  stabiliva  ciò  che  dovesse  avere  il  conte,  e 
quanto  il  figlio  primogenito  dovesse  dare  annualmente  a'fratelli. 

Nel  1776,  essendo  già  morto  Carlo  Domenico,  il  conte  Luigi  suo  figlio  pri- 
mogenito sposava  in  Pavia  la  marchesa  Malaspina  Porro  vedova  di  ? 

Moriva  nello  stesso  anno  in  Tortona  il  cav.  Gaetano  che  era  allora  capitano 
luogotenente  nello  Stato-Maggiore. 

Nelle  tavole  genealogiche  notasi  un'  altra  figlia  di  Carlo  Amedeo  per  nome 
Gabriella,  la  quale  dicesi  sposata  al  conte  Leone;  e  sono  indicali  due  matri- 
moni della  suddetta  Irene,  il  primo  col  conte  Corrado  di  Signora,  il  secondo 
col  conte  di  S.  Martino. 

RAMO  DELLA  LINEA  DI  BARTOLOMEO  DE  SIMONE 

DISCENDENZA  DI  RAINERO  D'  EUSEBIO 

PER  GEROLAMO 


ACHILLE  E  ORAZIO 

FIGLI  DI  GEROLAMO  DEGLI  AVOGADM 

signori  di  V aldengo,  Figliano  e  Montecavalio 

Nel  85(55,  a5 19  luglio,  Achille  del  signor  Gerolamo  era  ricevuto  nel  collegio 
de'notari  di  Vercelli;  ed  esercitò  il  suo  officio  sino  al  1590,  quando  cessava  di 
vivere  a'G  ottobre. 

Achille  insieme  con  suo  fratello  Orazio  erano  nell'accennato  testamento  del 
loro  zio  Guidantonio  (9  luglio  1578),  ricordati  e  istituiti  eredi  particolari. 

Nell'anno  seguente  i  due  fratelli  unitamente  al  loro  padre  compromisero  coi 
signori  Eusebio  ed  Agostino,  fratelli  del  fu  Agostino,  tutti  Avogadri  di  Val- 
dengo.  Rogato  Giuseppe  Biamino. 

La  sentenza  arbitramentale  proferivasi  a'  20  agosto  e  componevasi  allora  iì 
litigio  che  erasi  finallora  agitato  tra  le  due  parti  a  causa  de'fidecommessi  fatti 
da' signori  fu  Francesco,  Bartolomeo  e  Rainero.  In  essa  si  nomina  la  signora 
Dorotea  del  fu  Rainero,  il  signor  Guidantonio  loro  figlio,  e  sono  indicali  i  loro 
testaraemi  ,  come  si  ha  dall'istromento  del  notaio  Giuseppe  Biamino  di  Vercelli, 
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Orazio  sposava  la  eignora  Anna  de'Medici,  della  quale  troviamo  memoria  nei 
lotti,  a'  IO  settembre,  in  un  istromento  che  riferisce  una  quitanza  data  a  lei 
dalle  sue  nipoti  di  sorella  fu  signor  Pietrantonio  Martinengo.  In  questa  carta 
essa  è  qualificata  moglie  del  fu  Orazio  di  Gerolamo. 

Quindi  si  chiarisce  erronea  l'asserzione  del  genealogista  che  dà  seconda  mo- 
glie ad  Orazio  Maddalena  di  Quaregna.  Può  essere  stata  prima  ,  non  già  se- 
conda, quale  si  presenta. 

Achille  notasi  nella  genealogia  marito  di  Veronica,  figlia  del  signor  Giovanni 
Battista  Gonfaloniere  di  Gandia,  come  si  rileva  da  un  isiroincnto,  rogato  nel  1* 
ottobre  ai  notaio  Gio.  Paolo  Confienza,  dove  si  dà  quitanza  delle  doti  a  lei  fis- 
sate nell'istromento  nuziale ,  di  cui  non  restò  documento.  Certamente  il  matri- 
monio fu  anteriore  a  quella  scrittura. 

Nelle  memorie  delle  casa  Valdengo  notasi  una  moglie  di  Achille,  nominata 
Lucrezia ,  la  quale  dicesi  essere  stala  ammogliala  al  signor  Achille  Avogadro  di 
Valdengo  e  madre  di  Mercurino,  Rainero,  Dorolea  e  Canarina,  leggendosi  che 
nel  lo85,  a'12  marzo,  per  instanza  di  Madonna  Ambrosina  Haitiana,  il  Podestà 
di  Vercelli  avea  provveduto  contro  gli  eredi  di  Lucrezia,  sua  figlia,  già  moglie 
del  fu  signor  Achille  Avogadro  di  Valdengo,  che  erano  i  sunnominati  ed  altri. 

Confrontando  con  questo  documento  quello  che  troviamo  indicalo  nel  I08O, 
dove  si  nota  un  istromento  rogato  al  notaio  Francesco  Magliono  di  quitanza  di 
dote  della  signora  Laura  ,  figlia  del  fu  Giuseppe  Broglia,  e  si  dichiarava  che  fu 
essa  seconda  moglie  del  signor  Achille  Avogadro  di  Valdengo,  pare  si  possa 
dedurre  che  in  questo  tempo  era  già  morta  la  Lucrezia  e  che  nel  1585  era 
ancor  morta  la  Laura,  perchè  prossimamente  alla  data  dell'  islromento  sopra 
citato  del  1°  ottobre  egli  contraeva  matrimonio  con  la  Confaloniera. 

Avverto  dopo  questo  che  è  mendosa  la  data  del  ricorso  di  Madama  Ambro- 
sina Battiana  nel  1585,  perchè  in  tal  epoca  Achilìe,  che  V  istromento  indica 
morto,  era  ancor  vivo,  onde  per  sbaglio  di  lezione  si  notò  1*8 4  invece  del  94. 

A'  13  dicembre  dello  stesso  anno  il  notaio  Biamino  scrivea  un  credito  di 
Orazio  verso  di  suo  fratello  Achille. 

Nel  I08I,  a' 22  agosto,  il  signor  Achille  con  altri  consorti  di  Valdengo  era 
investito  della  porzione  di  feudo,  che  gli  spettava.  Insieme  con  questi  avea  dato 
procura  per  riceverla. 

Nell'anno  prossimo  conveniva  con  gli  altri  del  consorzio  e  compatronato  per 
la  nomina  di  un  prete  che  ministrasse  la  parochia  di  Valdengo. 

Nel  1583,  Achille  è  nominato  con  altri  di  Valdengo  negli  atti  di  instiluzione 
alla  parochiale  di  Vigliano,  a'  16  maggio,  e  rappresentò  alcuni  de'  consorti. 

Orazio  era  ancor  vivo  nel  1G12,  quando  fu  chiesto  di  una  propalazione  che 
fece  a'29  agosto. 

Fu  sorella  a' medesimi  Lucia,  della  quale  occorrerà  qui  souo  menzione. 


—  1561  — 


MINERÒ,  MERCURINO,  GIOVANNI  TOMMASO 

FIGLI  DI  ACHILLE   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Nel  1501,  la  signora  Veronica  Confaloniera  di  Candia,  madrigna  depredetti 
figli  di  Achille  Mercurino,  Rainero  e  Dorotea,  dava  a'  medesimi  quitanza  di  ciò 
che  era  a  lei  dovuto  da' medesimi. 

Nel  1595,  dovendosi  fare  una  elezione,  concorsero  a' 25  febbraio  Giovanni 
e  Francesco  Gerolamo  fratelli  fu  Gerolamo,  Eusebio  e  Agostino  fratelli  fu  altro 
Agostino,  ed  Orazio  fu  signor  Gerolamo  a  suo  nome  e  come  tutore  de' signori 
Mercurino  e  Rainero  suoi  nipoti  del  fu  Achille  suo  fratello,  e  provvidero  a'be- 
neficii  de'  Ss.  Eusebio,  Antonio  e  Catterina  nel  castello  di  Valdengo,  e  di  San 
Giovanni  Battista  nel  Piano  di  Biella  presso  S.  Lorenzo,  nella  persona  del  si- 
gnor Orazio  fu  Lorenzo,  per  rinunzia  falla  dal  signor  Urbano  ecc.  Rogato  al 
notaio  Rovasenda. 

Nell'anno  seguente  ,  a'  18  gennaio,  dettava  al  notaio  Bernardino  Avogadro 
di  Valdengo  il  suo  testamento  la  signora  Lucia  del  fu  Gerolamo  Avogadro  di 
Valdengo,  e  nominava  il  signor  Orazio  suo  fratello  e  Mercurino,  Rainero  e  Do- 
rotea,  suoi  nipoti  del  fu  signor  Achille  altro  suo  fratello. 

Nel  1555  sono  questi  stessi  figli  d'  Achille  nominati  in  una  carta  del  notaio 
Rovasenda  de' 20  agosto,  la  quale  contiene  una  convenzione  tra  li  signori 
Orazio,  Mercurino  e  Rainero  Avogadro  di  Valdengo.  In  questa  si  fissa  1'  anno 
della  morte  di  Achille  nel  1590,  si  dicono  suoi  figli  ed  eredi  universali  Mer- 
curino, Rainero,  Dorotea,  si  nota  che  la  tutela  di  essi  essendo  stata  data  al  si- 
gnor Gerolamo,  padre  d'Achille ,  questi  per  la  impotenza  di  sua  grave  età  la 
commise  ad  Orazio,  e  si  nomina  la  signora  Veronica  Confaloniera ,  vedova  di 
Achille. 

La  suddetta  Lucia,  figlia  di  Gerolamo,  avendo  scritto  un  codicillo  a'27  set- 
tembre del  1550,  nominava  di  nuovo  i  summenzionati  suoi  nipoti ,  figli  del 
fu  Achille. 

Nel  1599,  i  signori  di  Valdengo  e  Vigliano,  dovendo  autorizzare  un  procu- 
ratore per  una  loro  causa  contro  le  communità  di  Valdengo  e  Vigliano,  vi  pre- 
sero parte  insieme  con  Orazio  del  fu  Gerolamo  anche  i  nipoti  Rainero  e  Mer- 
curino. Essi  per  sopperire  alle  spese  di  questa  lite  si  imposero  a'4  maggio  una 
contribuzione  e  diedero  facoltà  al  signor  Pietro  Francesco,  che  era  pur  Avo- 
gadro di  Valdengo,  di  prendere  a  mutuo. 

La  suddetta  Dorotea  sposava  il  signor  Antonio  Maria  degli  slessi  Avogadri  di 
Valdengo,  figlio  di  Bernardino,  come  si  ha  da  un  istromento  relativo  alla  dote 
Svile  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HI.  161 
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e  rogato  al  notaio  Rovascenda  a'29  maggio  lo99.  Il  sommarisia  de' documenti 
dice  che  in  questo  istromento  furono  inserti  i  capitoli  matrimoniali  dell ì  lo 
giugno  1590,  concertati  tra  li  signori  Bernardino  e  Antonio  Maria  suo  figlio  da 
una  parte,,  e  li  detti  signori,  fratelli  della  spòsa  dall'altra;  ma  non  specificò 
nulla  su  questo  istromento.  Ponendo  però  vero  che  i  capitoli  matrimoniali  sieno 
della  data  indicala  si  può  tenere  che  la  scrittura  del  Rovasenda  fosse,  non  per 
costituzione  ,  ma  per  la  quitanza  della  dote,  che  fu  di  scudi  settecento. 

Nello  stesso  anno,  a' 2  giugno,  dovendosi  dagli  Avogadri  di  Valdengo  e  Vi- 
gliano istituire  un  procuratore  per  le  cause  che  si  agitavano  tra  essi  e  le  due 
dette  communità,  vi  concorsero  anche  i  due  suddetti  figli  del  fu  Achille,  come 
appare  dalla  scrittura  del  notaio  Rovasenda. 

A' 23  di  dicembre  Rainero  era  ricevuto  nel  collegio  de' notai  di  Vercelli,  e 
restò  in  quel  numero  sino  al  i°  novembre  del  1617,  quando  moriva. 

Sposava  Vittoria  Biamina  e  per  lei  producea  ancora  di  due  generazioni  la 
linea  di  Gerolamo. 

Sotto  il  1609  trovasi  un  istromento  rogato  nel  26  gennaio  al  notaio  Gaspare 
Arborio,  che  porta  la  dote  della  predetta  damigella  ,  figlia  della  signora  Bar- 
bara Leria  e  del  fu  Giuseppe  Biamino,  moglie  del  signor  Rainero  fu  Achille 
Avogadro  di  Valdengo. 

Mercurino  sposava  la  signora  Daria  Caresana. 

I  due  sunnominati  fratelli  intervenivano  nel  1614  nella  transazione  che  addì 
14  maggio  si  stipulava  tra  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano  e  queste  due 
communità,  a  causa  dell'immunità  de1  beni .  pascoli  e  boschi. 

A' 9  giugno,  insieme  con  altri  consorti,  diedero  le  risposte  domandate  per 
una  causa  che  trattavasi  nel  senato  contro  il  signor  Giovanni  Battista  Avogadro 
di  Montecavallo,  nelle  quali  dichiaravano  posseder  la  giurisdizione  di  Valdengo 
e  Vigliano  indivisa  tra  loro  e  non  divisa  per  colonnelli. 

Nel  1612,  a' 27  febbraio,  compromisero  col  signor  Giovanni  Tommaso  fu 
Eusebio,  nella  persona  del  sig.  Gio.  Battista  Gattinara  arciprete  di  S.  Eusebio 
di  Vercelli,  come  consta  dall'istromento  rogato  al  notaio  Rovasenda. 

II  detto  Arciprete  compromessario  dava  la  sua  sentenza  addì  8  agosto  dello 
stesso,  nella  quale  e  indicavano  una  sentenza  senatoria  de' 14  dicembre  1610, 
altra  sentenza  arbitramenlale  de'20  agosto  1379  data  dal  signor  canonico  Ro- 
gerino,  i  testamenti  del  sig.  Guido  Antonio,  il  testamento  e  codicillo  del  si- 
gnor Georgio  Avogadro  di  Cerreto,  il  legato  del  signor  Guidantonio  di  fiorini 
oOO  al  signor  Achille,  e  dichiarava  il  luogo  del  consiglio  spettare  al  suddette 
Gio.  Tommaso. 

Nel  1614,  quando  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano  deliberarono  di  ag- 
gregare al  loro  consortile  il  signor  Giovanni  Gerolamo  Francesco  Avogadro  di 
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Valdengo,  consigliere  e  mastro-uditore  della  Camera  de'  Conti ,  concorsero  con 
gli  altri  anche  i  due  figli  del  fu  Achille,  per  riconoscenza  a' favori  che  la  loro 
famiglia  avea  ricevuto  da  lui  e  per  onore  della  medesima. 

Rainero  essendo  morto  nel  1617,  fu  a'6  ottobre  data  cura  a' suoi  figli  Ge- 
rolamo ed  Anna  Lucrezia. 

Mercurino  nel  24  dicembre  del  1620  dava  quitanza  in  favore  del  signor 
Giovanni  Tommaso  fu  Eusebio,  per  le  cause  portate  nell'istromento  8  agosto 
del  1612. 

Proseguiva  la  vita  sino  al  1656,  e  facea  testamento  a'18  dicembre,  rogato  al 
notaio  Giovanni  Battista  Avogadro  di  Valdengo. 

Nominava  in  esso  la  sovraindicata  sua  moglie ,  lasciava  parte  della  giurisdi- 
zione di  Valdengo  e  Montecavallo  al  sig.  Gio.  Maria  fu  sig.  Antonio  Maria  suo 
nipote,  ed  istituiva  erede  universale  la  signora  Dorotea,  sua  sorella. 

GEROLAMO 

FIGLIO   DI   RAINERO  DEGLI   A VOGADRI 

signori  di  Valdengo  ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Nel  1640,  quando  a' 21  gennaio  si  fece  il  riparto  della  giurisdizione  di  Val- 
dengo, Vigliano  e  Montecavallo,  vi  ebbe  parte  tra  gli  altri  della  stessa  famiglia 
e  consorzio  anche  il  signor  Gerolamo  del  fu  Rainero,  e  sembra  in  compagnia  di 
suo  zio  Mercurino. 

Nel  1649,  a'10  giugno,  dava  quitanza  in  favore  del  signor  Gio.  Tommaso  fu 
Eusebio,  ambi  Avogadri  di  Valdengo  d'una  porzione  di  casa  nel  castello  di 
Valdengo  con  cessione  fatta  da  detto  Gio.  Tommaso  a  esso  Gerolamo  d'un  ottavo 
di  ducato  di  giurisdizione.  Rogato  al  notaio  Gio.  Maria  Avogadro  di  Valdengo. 

Anna  Lucrezia,  figlia  di  Rainero,  fu  moglie  di  Ottavio  cav.  di  S.  Germano. 

ANTONIO  RAINERO 

FIGLIO  DI  GEROLAMO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Mancano  le  memorie  sopra  di  lui ,  onde  non  possiamo  sottonotare  al  nome 
alcun  particolare. 


—  mi  — 


GENERAZIONE  DI  BARTOLOMEO  DE  DOMINO  EUSEBIO 


DOMENICO 

FIGLIO   DI    BARTOLOMEO   DE   DOMINO    EUSEBIO   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  F ildengo  ,  Figliano  e  Montccawllo 

Nella  divisione  già  accennata  sotto  il  14o8  e  rogata  al  notaio  Gio.  Prato  di 
Bioglio,  ebbero  la  parte  spettante  al  defunto  Bartolomeo,  loro  padre,  i  «ignori 
Domenico  e  le  sue  sorelle  Maria  e  Lucina. 

Indi  a  poco  men  di  due  anni,  cioè  nel  1460,  27  maggio ,  si  composero 
con  una  transazione  rogata  al  notaio  Damiano  Buronzo  i  signori  Guidetto  , 
Eusebio  e  il  dottor  in  ambe  leggi  Gio.  Achille  del  fu  Domenico  Avogadro  di 
Valdengo  col  signor  Domenico  loro  nipote  del  fu  Bartolomeo  e  col  sig.  Anto- 
nio loro  cugino  del  fu  Andrea  per  le  doti  pagate  in  comunione  alle  signore 
Aloisina  e  Bartolomeo,  sorelle  di  detti  signori  Guidetto  ed  Eusebio  per  media- 
zione del  signor  Filippo,  figlio  del  fu  signor  Francesco  loro  parente. 

Nel  !  470  trovasi  menzione  di  Domenico  per  causa  di  sua  coerenza  a  certi 
beni,  de' quali  con  istromento  de'26  giugno  rogato  al  notaio  Giovanni  Prato  di 
Bioglio  si  fece  divisione  fra  li  signori  Marchione  fu  Biasio  e  Agostino  fu  signor 
Martino,  la  quale  era  stata  stabilita  per  arbitramento  de'signori  Filippo  fu  Fran- 
cesco e  Bartolomeo  fu  Agostino. 

Nell'anno  seguente  ne  occorre  un'altra  nel  testamento  del  signor  giurecon- 
sulto Achille,  che  nel  suo  testamento  de'25  marzo  lo  istituiva  erede  insieme  coi 
suoi  fratelli  Guidetto  ed  Eusebio. 

La  sorella  di  Domenico,  che  indicammo  col  nome  di  Maria  essendo  per 
unirsi  in  matrimonio  al  signor  Marchione  o  Melchione  Avogadro  di  Cerreto  si 
assicurava  con  una  carta  di  obligo  una  parte  della  sua  dote. 

Domenico  prese  in  moglie  Isoldina  della  famiglia  de' Tizzoni,  come  ricono- 
sciamo dal  testamento  de!  sig.  Gabriele  del  fu  E  n  ri  et  tu  Tizzone  il  quale  nelle 
sue  ultime  disposizioni  nominava  detta  sua  sorella,  cui  qualifica  moglie  dei 
predetto. 

Dell'altra  sorella  Lucina  non  riscontrammo  alcuna  particolar  memoria,  onde 
aon  sappiami  dire  se  morisse  nubile  o  religiosa. 


—  — 


BARTOLOMEO,  PIETRO,  GABRIELE,  GEORG  IO  E  GEROLAMO 

FIGLI  DI  DOMENICO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

il  primo  de'detli  fratelli  è  nominalo  sotto  il  1492  in  una  carta  di  dotazione, 
4i  cui  fu  rogato  il  notaio  Antonio  de  Pessinis  per  la  signora  Agnesina,  sorella  di 
esso  Bartolomeo,  figli  del  signor  Domenico  Avogadro  di  Valdengo,  la  quale  era 
stata  data  in  matrimonio  al  signor  Antonio  fu  Pietro  della  Torre  di  Agosta. 

Del  predetto  e  degli  altri  suoi  fratelli,  e  insieme  delle  sorelle  trovasi  men- 
zione nel  testamento  della  signora  Isoldina,  rogato  nel  20  ottobre  del  1503  al 
notaio  Pessinis,  nel  quale  dicea  lasciare  di  Domenico  Avogadro,  suo  marito,  li 
signori  Ludovica ,  Beatrice,  Agnese,  Leonora,  Bartolomeo,  Pietro,  Gabriele , 
Georgia  e  Gerolamo,  tutti  figli  suoi. 

Le  tavole  genealogiche  della  famiglia  degli  Avogadri  di  Valdengo  hanno  al- 
cune differenze ,  che  io  credo  erronee  per  sbadataggine  del  compilatore  ,  il 
quale  inoltre  male  ordinava  i  nomi,  aggiungendo  sotto  Pietro  il  nome  di  Rai- 
nero,  sotto  Gabriele  quello  di  Agnesina  ecc. 

I  nomi  di  questi  figli  di  Domenico  mancano  nella  istituzione  alla  chiesa  pa- 
rochiale  di  S.  Maria  d'Avigliano,  che  fecesi  a' 20  di  settembre,  nella  quale  come 
compatroni  sarebbero  dovuti  intervenire  o  personalmente  o  per  procuratore  ; 
come  pure  mancano  nella  investitura,  che  a'!6  novembre  dello  stesso  anno  fu 
conceduta  dal  duca  Carlo  di  Savoia  agli  Avogadri  di  Valdengo  per  le  porzioni 
di  giurisdizione  che  aveano  ne' luoghi  di  Valdengo  e  Vigliano. 

Bartolomeo  ricomparisce  nel  1509,  a'9  dicembre,  non  per  fatto  proprio,  ma 
per  la  sua  presenza  alla  convenzione,  che  fu  stipulata  tra'signori ,  reverendo 
Gio.  Battista,  canonico  di  Vercelli,  e  reverendo  Ludovico  e  Gio.  Giacomo,  fra- 
telli del  fu  giureconsulto  Antonio  Avogadro  di  Valdengo. 

Questi  era  già  morto  nel  dicembre  del  1516,  quando  a'  18  dicembre  nel 
Ducato  del  Brabante,  castello  di  Brupelle  e  nel  palazzo  del  seienissimo  Re 
Carlo  di  Spagna  si  stipulò  una  transazione  tra  il  signor  Pietro  a  nome  suo  ed 
anco  dei  signori  Georgio  e  canonico  Gabriele  di  lui  fratelli,  ed  il  signor  Mar- 
chione,  figlio  del  fu  Bartolomeo,  altro  lor  fratello,  per  la  esazione  di  certa 
somma  dovuta  per  l'officio,  che  detto  fu  sig.  Bartolomeo  avea  di  contestabile, 
ossia  custode  della  porta  di  S.  Andrea  di  Vercelli. 

Narrasi  in  questa  scrittura  che  esso  Bartolomeo  avea  fatto  suo  testamento  il 
primo  febbraio  del  suddetto  anno  nel  Brabante,  rogandolo  al  notaio  Giovanni 
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deLernaud,  segretario  del  re  di  Spagna ,  ed  avea  istituito  erede  universale 
Marchione  suo  figlio,  sostituendogli  i  signori  Pietro  e  Giorgio-,  suoi  fratelli,  e  or- 
dinando che  detto  Marchione  abitasse  in  questa  patria  del  Bracante  nel  castello 
di  Antuerpia  per  impararvi  l'arte  della  mercatura,  e  suo  esecutore  testamentario 
il  signor  Lorenzo  de  Gorrenodo  governatore  di  Bressa. 

Nel  |518,  in  una  scrittura  de'20  gennaio,  fatta  dal  notaio  Paolo  de  Maffeis7 
sono  nominati  il  fu  signor  Domenico  e  li  suoi  figli  il  fu  Bartolomeo,  Pietro 
Gabriele,  canonico,  e  Georgio,  con  due  loro  sorelle  Ludovica  e  Bianzina. 

De'  predetti  fratelli  è  altra  memoria  nello  stesso  anno,  sotto  li  29  dicembre, 
quando  concessero  licenza  di  poter  alienare  certi  beni  semoventi  dal  loro  di- 
retto dominio;  come  da  scrittura  del  notaio  Gio.  Domenico  Lonate. 

Ritorna  loro  memoria  nel  1524  nel  testamento  del  signor  Bartolomeo  del  fu 
Guidetto,  in  cui  lasciava  erede  il  signor  Reinero  Avogadro  di  Valdengo,  suo  cu- 
gino, sostituendogli  i  figli  del  fu  Domenico  Avogadro,  parimente  suo  cugino  , 
come  consta  dalla  scrittura  del  notaio  Francesco,  figlio  del  fu  Giovanni  Avo- 
gadro di  Valdengo,  dello  della  Porta. 

Nello  stesso  anno  ordinavasi  un'altra  sostituzione  in  loro  favore  col  testamento 
del  giureconsulto  Rainero,  cugino  del  loro  padre ,  la  quale  era  rogata  al  notaio 
Agostino  Mandello,  2  agosto. 

Sotto  il  1534,  quando  gli  Avogadri  di  Valdengo  si  adunarono  per  accordarsi 
nella  proibizione  di  alienare  alcune  parti  del  loro  feudo  a  persone  estranee  alla 
loro  famiglia ,  intervenivano  de' figli  di  Domenico  il  reverendo  canonico  Ga- 
briele e  Georgio,  rimanendo  probabilmente  essi  soli  superstiti  in  quel  tempo. 

Dopo  questa  memoria  non  occorre  altra  menzione  della  generazione  di  Do- 
menico. 

MARCHIONE 

FIGLIO   DI  BARTOLOMEO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  y  Vigliano  e  Montecavatlo 

Dopo  le  notizie  su  Marchione,  che  trovammo  nella  transazione  del  1516 fatta 
nel  castello  di  Brupelle  nel  Brabante,  non  occorre  particolar  memoria  di  Mar- 
chione. 

Rimasto  per  obedienza  al  volere  paterno  in  Antuerpia  per  studiarvi  l'arte  dei 
commercio,  può  essere  che  dopo  questi  studi  siavi  rimasto  ed  abbia  atteso  a'ne- 
gozi,  e  può  essere  pure  che  abbia  compito  prestamente  la  sua  carriera. 
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GENERAZIONE  DI  GUIDETTO  DE  DOMINO  EUSEBIO 


GIOVANNI  BARTOLOMEO 

•FIGLIO   DI   GUIDETTO   DE    DOMINO    EUSEBIO   DEGLI  AVOGADIU 

signori  di  Valdengo,  Figliano  e  Montecavallo 

Questi  vedesi  nominato  dal  signor  Gio.  Achille  Avogadro  di  Valdengo  nei 
suo  testamento  de'!4  agosto  1481,  dove  lo  istituisce  legatario. 

Ne' documenti  Bartolomeo  è  giustamente  qualificato  suo  nipote  dal  testatore, 
e  qualificato  figlio  di  Guidetto;  onde  errava  il  compilatore  delle  tavole  genea- 
logiche della  casa  Valdengo ,  quando  riferiva  questa  memoria  a  Bartolomeo  di 
Agostino,  e  indicando  Gio.  Bartolomeo,  figlio  di  Guidetto  non  gli  apponeva  al- 
cun documento  di  particolare  memoria. 

Nell'anno  seguente  a'4  maggio  faceva  un  acquisto  da'signori  Andrea  e  Gio- 
vanni Maria  del  fu  Antonio,  per  stromento  rogato  al  notaio  Guglielmo  Lonate. 

Del  medesimo  trovasi  altro  ricordo  sotto  il  1490,  quando  agli  11  gennaio 
interveniva  nella  istituzione  alla  clericatura  per  la  capella  di  S.  Antonio  nella 
parochiale  di  Avigliano;  come  consta  dall'istromento  rogato  al  notaio  Pietro  de 
Maffeis  agli  11  gennaio. 

Nel  1495,  a'1 4  novembre ,  prendeva  parte  nella  elezione  alla  parochiale  di 
Valdengo  insieme  con  gli  altri  consorti  e  compatroni. 

Nel  I50»>  concorreva  a'20  settembre  nella  istituzione  alla  parochiale  di  Santa 
Maria  de  Aviliano. 

Avea  preso  in  moglie  la  signora  Elenetta ,  figlia  del  signor  Paolino  fu  Tom- 
maso Maleto,  come  si  nota  nell'istromento  dotale  de'6  febbraio  1487. 

GENERAZIONE  DI  AGOSTINO  DE  DOMINO  EUSEBIO 


BARTOLOMEO  E  GIO.  MARIA 

FIGLI  DI  AGOSTINO  DE   DOMINO   EUSEBIO   DEGLI  AVOGADIU 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

La  prima  memoria  di  questi  figli  di  Agostino  è  sotto  il  1483  e  li  29  agosto, 
quando  rogavasi  il  notaio  Guglielmo  Lonate  di  un  istromento  di  dazione  in  pa- 
gamento alle  monache  delle  Grazie  per  le  doti  della  signora  Catterina,  sorella 
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de' suddetti ,  fatta  dal  signor  Antonio  del  fu  Franzone  Gonfaloniere  di  Candia, 
loro  tutore. 

Nel  1490,  agli  11  gennaio,  i  due  fratelli  presero  parte  nell'istituzione  alla 
clericatura  della  capelia  di  S.  Antonio  nella  parochiale  di  Aviliano. 

Nello  stesso  anno,  a'14  agosto,  insistettero  alla  ricognizione  de' beni  feudali  , 
che  fu  fatta  da'  possessori  de'medcsimi. 

Gio.  Maria  fu  marito  di  Agnesina,  figlia  del  signor  Bartolomeo  Avogadro  , 
come  consta  da  una  carta  de'9  ottobre  del  1494,  conlenente  la  rinuncia  che  si 
fece  dalla  detta  Agnesina  in  favore  di  Pietro  Maria ,  suo  fratello,  e  rogata  al 
notaio  Gio.  Valle. 

Nel  1495  a'  18  novembre  parteciparono  nella  istituzione  alla  chiesa  par- 
rochiale  di  Valdengo,  e  della  capelia  de' Ss.  Eusebio,  Antonio  e  Cante- 
rina, nel  castello  di  detto  luogo. 

Intervennero  nello  stesso  giorno  alla  nomina  per  la  chiesa  parrochiale  di 
S.  Maria  di  Aviliano. 

Nel  1499  a'  4  gennaio  furono  investiti  insieme  con  gli  altri  consorti  delle 
rispettive  parti  di  giurisdizione  nei  luoghi  di  Valdengo  e  Aviliano» 

Nell'anno  prossimo  erano  insieme  con  gli  altri  addì  13  luglio  investiti  delle 
decime  dal  vescovo  di  Vercelli,  e  insieme  tutte  le  altre  parti  di  quel  feudo- 
nobile,  avito,  paterno  e  onorifico  che  teneano  dal  vescovo  e  dalla  chiesa  di 
Vercelli. 

Nel  1502  agli  8  novembre  faceano  con  altri  del  consorzio  consegna  di  tutti 
i  loro  beni  feudali. 

Nel  1505  convenivano  essi  pure  nella  istituzione,  che  si  fece  a'20  settembre r 
alla  chiesa  parrochiale  di  S.  Maria  d'Aviliano. 

RAMO  DI  ANDREA  DE  BARTHOLOMEO 

DEGLI   AVOGADR1,   SIGNORI   DI  VALDENGO}   VIGLIANO   E  MONTECAVALLO 


ANTONIO  ED  EUSEBIO 

FIGLI   DI   ANDREA    DE  BARTHOLOMEO 

de  signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavalló< 

Andrea  padre  dei  suddetti  dettava  il  suo  testamento  nell'anno  1441  a'  16 
maggio  al  notaio  Pietro  Lonate,  e  nominava  suoi  figli,  avuti  dalla  signora  Al- 
luisina  sua  moglie,  li  signori  Violante  ed  Antonio,  a'quali,  se  mancassero  senza. 
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maturai  successione,  sostituiva  il  sig.  Francesco  suo  fratello  ed  i  signori  Barto- 
lomeo, Guidetto,  Rainero,  Gio.  Achille  ed  Eusebio,  suoi  nipoti. 

Nell'anno  seguente  riformava  nel  51  dicembre  per  mezzo  del  notaio  Quirico 
Panizza  con  un  codicillo  le  disposizioni  già  espresse  nel  testamento  dell'  anno 
precedente,  facea  menzione  di  sua  sorella  Gaiterina  e  confermava  in  erede 
universale  il  signor  Antonio  suo  figlio. 

Non  essendo  nominato  in  nessuna  delle  due  scritture  l'altro  fìllio  Eusebio  , 
che  poi  si  trova  indicato  in  altri  documenti,  pare  si  debba  stimare  che  la  na- 
scita del  medesimo  sia  stata  posteriore  anche  alla  data  dal  codicillo  indicata. 

Nel  1M8  essendo  già  morto  Andrea,  il  suo  figlio  Antonio,  che  aveva  causa 
di  dissenso  co'signori  Francesco,  Bartolomeo,  Guidetto,  Rainero  e  Gio.  Achille 
fu  signor  Domenico,  venne  a  transazione  con  essi. 

Mancando  poi  le  memorie  sino  al  1457,  quando  Antonio  ai  22  giugno  inter- 
venne nella  divisione,  che  si  volle  fare  e  fu  fatta  con  stromento  rogato  al  notaio 
Ettore  de  Turrillia  ,  dell'eredità  della  signora  Margherita  fu  signor  Guidetto 
Avogadro  di  Pezzana,  tra  lui  e  li  signori  Francesco  fu  Bartolomeo,  Gio.  Achille, 
Guidetto,  Eusebio,  e  fra  Raimondo  dell'ordine  di  S.  Domenico,  al  secolo  Si- 
mone, del  fu  Domenico  de  Bartolomeo,  e  fra  Gaudenzio  esso  pure  Domeni- 
cano, nel  secolo  Ludovico,  del  fu  Bartolomeo  marito  di  essa  Margarita. 

Nell'anno  seguente,  a'17  ogosto,  ebbe  parte  nella  divisione,  rogata  al  notaio 
Pietro  de  Bioglio,  che  fecero  dei  beni  posseduti  fin  allora  in  comune  da  lui  e 
dai  signori  Francesco  fu  Bartolomeo,  Guidetto,  Eusebio  e  Gio.  Achille  fu  signor 
Domenico,  fratello  di  esso  Francesco,  Domenico,  Maria  e  Lucina,  del  fu  Barto- 
lomeo del  predetto  fu  Domenico. 

Nel  1460  si  componeano  le  differenze  insorte  a  causa  della  giurisdizione  e 
torre  di  Montecavallo,  e  si  transigette  con  stromento  rogato  al  notaio  Luchino, 
de  Anna  del  fu  Girardo  de  Santhià  tra  esso  Antonio  unitamente  a'signori  Biagio 
fu  Guidetto,  Giovanni  fu  Giacomo,  Pietro  fu  Guglielmo,  Guidetto  fu  Dome- 
nico, Bernardo  fu  Tommaso,  Antonio  dei  conte,  Gaspare  fu  Nicolino,  Barto- 
lomeo fu  Beltramo,  Antonio  fu  Ubertino  e  Filippo  a  nome  del  signor  Francesco 
suo  padre,  da  una  parte;  ed  il  signor  Guglielmo  di  Montecavallo  dall'altra  ; 
tutti  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano, 

Nel  prossimo  maggio,  addi  27,  ebbe  luogo  un'altra  transazione,  rogata  al 
notaio  Damiano  Buronzo;  la  quale  si  fece  per  mediazione  del  sig.  Filippo  del  fu 
Francesco,  tra' signori  Guidetto,  Eusebio  e  giureconsulto  Gio.  Achille  del  fu  Do- 
menico ,  e  li  signori  Domenico,  loro  nipote,  del  fu  Bartolomeo  e  con  Antonio 
di  Andrea  che  era  loro  cugino  ,  sulle  doti  pagate  in  comune  dalle  signore 
Alloisina  e  Barlolomea,  sorelle  di  Guidetto,  Eusebio  ecc. 

Nel  1167  quando  a'  o  aprile  fu  dal  serenissimo  duca  Amedeo  di  Savoia 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  162 
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data  investitura  a  tutta  la  famiglia  Avogadra  de' feudi,  che  vollero  riconoscere 
da  lui  nel  trattato  di  aderenza,  furori  investiti  anche  Antonio  ed  Eusebio  delle 
porzioni  di  giurisdizione,  nelle  qnali  erano  succeduti  al  loro  padre  Andrea.  È 
questa  la  sola  volta  in  cui  occorra  menzione  di  Eusebio. 

Sotto  il  l47o  si  nomina  Antonio  in  una  scrittura  di  alienazione  di  beni  in 
Carengo,  fatta  dal  signor  Agostino  del  fu  Martino  Avogadro  di  Valdengo.  La 
ragione  della  menzione  era  nella  sua  coerenza  a'beni  che  si  alienavano. 

Nell'anno  seguente  a' 20  aprile  ricevea  una  novella  investitura  insieme  con 
gii  altri  suoi  consorti. 

Antonio  sposava  una  fanciulla  di  ca&a  Valdengo  parimente  appellata  Antonia, 
figlia  della  signora  Francesca  e  del  sig.  Antonio,  come  appare  dall'  istromento 
dotale,  rogalo  al  notaio  Gio.  Prato  di  Bioglio  a' 10  agosto  del  ììói 

GIO.  MARIA  ED  ANDREA 

FIGLI  DI  ANTONIO  DE  ALLUISINA  DEGLI  AVOGADR I 

signori  di    Paldengo,  Figliano    e  Monlecavallo 

li  primo  di  questi  per  la  prima  volta  è  nominato  in  una  carta  del  1475,  ro- 
gata nel  o  luglio  al  notaio  Ottino  Deferrari,  e  contenente  una  procura  fatta  dagli 
Avogadri  di  Valdengo  per  far  il  consegna  mento  dei  loro  beni  feudali.  Gioanni 
Maria  interveniva  all'alto  come  rappresentante  di  suo  padre  Antonio,  del  fu 

Andrea. 

Esso  col  fratello  Andrea  alienava  nel  1482,  con  siromento  rogato  al  notaio 
Lonate,  un  bene  al  signor  Bartolomeo  del  fu  Guidetto  Avogadro  di  Valdengo. 

Ebbero  essi  due  sorelle  una  nominata  Ludovica,  della  quale  non  resta  me- 
moria, l'altra  Alluisina ,  la  quale  nel  S 4.8 4  prese  il  velo  monacale  nel  mona- 
stero delle  Grazie  di  Vercelli,  come  consta  dall' istrumento  di  dote  rogato  al 
notaio  Guglielmo  Lonate,  ai  19  maggio,  la  quale  contiene  una  dazione  in  pa- 
gamento fatta  dal  sig.  Antonio  del  fu  Franzone  Gonfaloniere,  tutore  dei  pre- 
delti figli  di  Antonio. 

Nel  I  490  convenne  Andrea  con  gli  altri  compatroni  all'istituzione,  che  si  do- 
vette fare  alla  clericatura  della  cappella  di  S.  Antonio  nella  chiesa  parochiale 
d'Aviliano  vacante  per  la  morte  di  D.  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo.  Os- 
servasi nella  indicazione  genealogica  aggiunto  al  nome  del  padre  l'agnome  di 
Alluisina  ,  quale  si  chiamava  la  di  lui  madre,  e  come  pure  chiamasi  la  moglie 
del  presente  Andrea. 

Nello  stesso  anno  a'  17  luglio  egli  e  il  suo  fratello  Gio.  Maria  sono  nominati 
neSl'istroniento  di  ricognizione  dei  beni  feudali,  che  fu  fatta  dai  signori  giure-? 


consulto  Antonio  e  Giustiniano  del  fu  Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  perche 
con  altri  del  consorzio  erano  in  coerenza  a'  beni  dei  suddetti. 

Si  ripetè  per  la  stessa  causa  la  menzione  dei  medesimi  in  altra  ricognizione 
di  beni  feudali,  che  a't4  del  prossimo  agosto  fu  fatta  da  essi  e  da  tutti  gli  altri 
A'vogadri  di  Valdengo  e  Vigliano. 

Nel  seguente  novembre  a'20  fece  il  suo  testamento  Antonia,  vedova  di  An- 
tonio de  Alluisina,  e  dichiarò  lasciar  di  sè  e  di  detto  suo  marito  li  ■  ignori  Andrea, 
Gio.  Maria,  e  Ludovica  suoi  figli,  nominando  poi  i  signori  Alessandro,  Lucia  e 
Violante,  suoi  abbiatici  figli,  di  detto  suo  figlio  Andrea,  come  si  legge  nelle 
carte  del  notaio  Gio.  Antonio  del  fu  Stefano  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  i  49fi  Gio.  Maria  trovandosi  prossimo  alla  morte  dettava  a' 25  aprile  il 
suo  testamento  allo  stesso  notaio  Gio.  Antonio,  nominava  una  sua  figlia  naturale 
di  nome  Beatrice,  ed  istituiva  erede  universale  suo  fratello  Andrea. 

Nel  1495  Andrea  concorreva  ai  18  novembre  nella  istituzione  per  la  cura 
d'Aviliano  nella  persona  del  reverendo  Benedetto  Avogadro  di  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  a'o  febbraio,  ricevea  quitanza  dall' abbadessa  del  mona- 
Steno  di  S.  Spirito  di  Vercelli  per  le  doti  spirituali  di  Lucia  sua  figlia  ,  che 
avea  preso  il  velo  religioso  in  esso  chiostro. 

Nel  1497,  stipulava  a'  19  marzo  una  permuta  di  beni  col  venerabile  sacer- 
dote Benedetto  fu  Simone  Avogadro  di  Valdengo,  rettore  della  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Aviliano,  con  stromento  rogato  al  notaio  Georgio  fu  Stefano  Avo- 
gadro di  Valdengo. 

Nel  1499  ricevea  dal  duca  con  gli  altri  consorti  di  Valdengo,  a' 4  gennaio, 
investitura  della  porzione  di  giurisdizione,  che  gli  spettava  per  successione  al 
padre  ed  al  fratello. 

Nell'anno  prossimo  a"*!?)  luglio  era  con  gli  altri  del  consorzio  investito  da! 
vescovo  di  Vercelli  delle  decime  attribuite  alla  famiglia  di  Valdengo. 

Nel  1502  facea  insieme  con  questi  consegna  de'suoi  beni  feudali. 

È  pure  menzionato  sotto  il  1505  nell'istituzione  alla  parochiale  diS.  Eusebio 
di  Ternengo,  e  si  indica  semplicemente  col  suo  nome  e  agnome  avito  de  Lui- 
sina;"  mentre  in  una  messione  in  possesso  di  beni,  siti  nelle  fini  di  Vigliano,  che 
si  fece  nell'anno  seguente  (4  ottobre)  è  nominato  con  la  semplice  aggiunta  de 
Alovixia. 

Le  ultime  memorie  che  si  hanno  di  lui  sono  del  1 606  ,  la  prima  degli  li 
settembre  nella  elezione,  che  in  tal  giorno  si  fece  alla  clericatura  della  paro- 
chiale di  Aviliano,  la  seconda  de'  16  novembre  nella  investitura,  che  fu  con- 
cessa dal  duca  Carlo  di  Savoia  agli  Avogadri  di  casa  Valdengo.  In  una  ed  altra 
carta  è  indicato  come  figlio  di  Antonio  de  Aluisina. 

Della  sorella  Ludovica  mancano  le  memorie. 
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Andrea  fu  inarilo  di  Damiana  e  padre  di  tre  figli  e  due  figlie. 

Continuando  a  vivere  era  nel  1512  investito  con  gli  altri  dal  vescovo  di 
Vercelli  monsignor  Agostino  Ferrerò  e  nel  1516  ricevea  quitanza  dalla  vene- 
randa Calterina  Avogadra  di  S.  Georgio,  abbadessa  del  monastero  di  S.  Spirilo 
in  Vercelli,  per  la  dote  della  signora  Anna  di  lui  figlia. 

Era  già  morto  nel  1531. 

GIO.  MARIA,  ALESSANDRO  E  GIOVANNI  ANTONIO 

FIGLI     DI     ANDREA     II     DE     A  L  U  I  S  I  SS  A     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  p'aldengo,  I  igliano  e  Montecavallo 

Nel  1508,  Gio.  Antonio,  stando  per  consacrarsi  a  Dio  tra'monaci  di  Lucedio^ 
iacea  donazione  a'suoi  fratelli  Bernardino  ed  Alessandro  della  porzione,  che  a 
lui  potea  pervenire  dall'eredità  paterna  e  materna;  come  consta  da  istromento 
rogato  al  notaio  Antonio  de  Pessinis.  In  questo  si  dichiarava  figlio  de'  signori 
Gio.  Andrea  e  Damiana  coniugi  Avogadri  di  Valdengo. 

Pare  che  nel  14»M),  quando  fece  testamento  la  signora  Antonia  vedova  di 
Antonio  de  Aluisina  ,  un  solo  fosse  nato  de'tre  sunnotati  figli,  ma  tutte  e  due 
le  figlie  che  furono  Lucia  e  Violante. 

Pare  che  Gio  Maria  propendesse  alla  vita  clericale,  perchè  nel  1521  era  già 
cherico,  come  apparisce  dalle  lettere  testimoniali  dell'Ordine  degli  Acolili  spe- 
dite a'25  febbraio.  Ma  torse  poi  da  questa  via. 

Nel  1525  venne  ad  accordo  col  signor  Bartolomeo  degli  Avogadri  di  Quinto, 
con  stromento  rogalo  a  Gio.  Antonio  Biamino  a' 5  febbraio. 

Sebbene  il  compilatore  de' documenti  della  famiglia  non  indichi,  per  troppo 
amore  di  abbreviazione  ,  su  che  convenissero;  non  pertanto  dal  seguente  istro- 
mento possiarn  congetturare  che  si  trattasse  d'interessi  e  di  dote;  perchè  sotto  la 
stessa  data  si  indica  un  istromento,  rogato  allo  stesso  notaio  Giovanni  Antonio 
Biamino  d'Arborio?  contenente  i  capitoli  di  dote  delia  signora  Bianchina  fu  si- 
gnor Gio.  Avogadro  di  Quinto,  fidanzata  al  signor  Gio.  Maria,  figlia  del  signor 
Andrea  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1552,  il  reverendo  Ludovico  Avogadro  di  Valdengo  avendo  rassegnato! 
due  benefica  de'quali  era  investito,  ed  erano  la  capellania  de'Ss.  Antonio  e  Cal- 
terina del  castello  di  Valdengo  e  quella  di  S.  Gio.  Battista  nella  parochiale  di 
Confienza,  i  compatroni  si  radunarono  per  provvedere  alle  medesime,  e  tra 
essi  comparve  Gio.  Maria,  che  avea  preso  nella  famiglia  il  posto  del  padre,  es- 
sendo quesli  già  defunto. 

Convenne  poi  con  gli  altri  dell'agnazione  a'20  gennaio  del  1534  nella  deli-? 
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b erazione,  che  si  tenne  per  provvedere  che  il  feudo  fosse  sempre  conservato 
nella  famiglia ,  e  nessuno  osasse  di  alienarne  parte  a  persone  che  non  fossero 
della  consanguineità.  In  quest'  istromento  egli  vi  è  qualificato  figlio  del  fu 
Andrea  de  Aluisina. 

In  modo  consimile  è  poi  mentovato  sotto  l'anno  seguente  nell'istromento  dj 
locazione  de'pascoli,  rogato  al  notaio  Filippo  Avogadro  di  Valdengo  a'6  gennaio. 

Nel  1537  concorreva  con  altri  a'i-l  dicembre  per  la  elezione  alla  clericatura 
d'Aviliano,  vacante  per  la  morte  del  reverendo  Gaspare  Avogadro  di  Valdengo. 
Questa  elezione  fu  fatta  non  in  una  sola  congrega,  ma  in  dieci  sezioni  diverse 
sotto  diversi  notari. 

Nell'anno  seguente  a1  2  novembre,  ricevea  con  gli  altri  del  consorzio  inve- 
stitura dal  vescovo  di  Vercelli,  monsignor  Ferrerò,  come  notasi  nell'istromento 
rogalo  al  notaio  Dionigi  de  Mandello. 

Nel  lolO,  insieme  con  gli  altri  di  casa  Valdengo,  acquistava,  con  stromento, 
rogato  al  notaio  Francesco  Avogadro  di  Quaregna,  dal  signor  Sebastiano  del  fu 
Bartolomeo  de  Comite  Avogadro  di  Valdengo  una  parte  di  giurisdizione  dello 
stesso  feudo. 

Nel  1543  concorse  con  gli  altri  del  consorzio  di  Valdengo  e  Vigliano  nella 
transazione,  per  cui  furono  composte  le  differenze  insorte  tra  i  signori  ed  ì 
vassalli  de'due  predetti  luoghi  sopra  le  gride  e  il  macello,  e  fu  stabilito  accordo 
fra  le  parti  con  stromento  rogato  ai  notaio  Gerolamo  Fecia. 

A'  4  del  prossimo  dicembre  ricevea  nuova  investitura  dal  suddetto  vescovo 
di  Vercelli,  monsignore  Pietro  Francesco  Ferrerò,  come  dall'istromento  rogato 
allo  stesso  notaio  Mandello. 

Nel  1348,  a' 21  marzo,  conveniva  con  gli  altri  consignori  di  Valdengo  nella 
procura  che  si  fece  nelle  persone  de' signori,  Filippo  fu  Bernardo  della  Porta, 
Gio.  Giuseppe  del  fu  Tommaso  e  Tommaso  del  fu  Bernardino,  per  formare  la 
convenzione  e  capitolazione  di  tutta  la  famiglia  Avogadra. 

Nel  loo9  viveva  ancora  Giovanni  Maria  e  agii  li  di  marzo  cominciava  certi 
atti  giuridici  contro  il  signor  Simone. 

L'ultima  sua  memoria  è  forse  nel  Jo(5!,  notandosi  in  tal  anno  e  sotto  li  i8 
aprile  un'investitura  data  ad  un  Avogadro  del  suo  nome,  del  quale  però  è 
omessa  la  nota  di  filiazione. 

Come  Gio.  Antonio,  così  l'altro  fratello  dedicavasi  alla  religione,  e  prendeva 
il  nome  di  Gio.  Maria,  ma  ne' canonici  lateranensi,  tra'quali  ebbe  alto  grado, 
come  si  può  dedurre  dal  titolo  di  reverendissimo. 

Moriva  questo  fratello  di  Gio.  Antonio  nel  1S6I,  a' 2(5  settembre,  ed  era 
depositato  nella  chiesa  delle  Madri  di  S.  Spirito  in  Vercelli.  Nella  memoria  è 
qualificato  figlio  del  fu  Andrea  e  fratello  del  reverendissimo  Antonio,  abbate  di 
Lucedioj  ma  non  ci  fu  trasmessa  l'epigrafe  posta  sopra  la  sua  tomba. 
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BERNARDINO,  GIO.  ANDREA,  GIO.  BATTISTA  E  GÌO.  ANTONIO 

FIGLI   DI   GIOVANNI   MARIA   AVOGADRO   VALDENGO   DE  ALUISIMA 

de  signori  di  Valdengo .,  Figliano  e  Montecavallo 

Nel  primo  maggio  del  ioG3,  quando  i  consorti  di  Valdengo  si  adunarono  per 
dar  la  procura  a  far  la  consegna  de' loro  beni  feudali,  intervenne  all'alto  il 
signor  Bernardino  a  suo  e  a  nome  de' signori  Andrea  ed  Antonio,  suoi  fratelli. 
Il  detto  consegnamento  effeituavasi  a' 29  dello  stesso  mese  ed  era  ricevuto  da! 
commissario  Francesco  Vallerio  di  Moncrivello. 

Nel  la(55,  a' 16  luglio,  il  signor  Bernardino  era  ricevuto  nel  collegio  dei 
notari  di  Vercelli,  e  stette  nel  ruolo  sino  a'25  maggio  del  1599,  quando  moriva, 
come  consta  dalla  matricola  (foglio  45),  dove  è  qualificato  figlio  del  fu  Giovanni 
Maria,  Àvogadro  di  Valdengo. 

Nello  stesso  anno,  a'5  agosto,  ebbe  parte  nel  riacquisto  di  alcuni  beni  feudali 
che  furono  retrovenduti  agli  Avogadri  di  Valdengo  dal  sig.  Besso  fu  Filiberto 
Ferrerò,  marchese  di  Masserano,  ed  erano  una  parte  della  giurisdizione  di 
Moniecavallo,  già  alienata  dal  fu  Georgio  Avogadro  di  Valdengo  e  Montecavallo 
al  fu  Filiberto  Ferrerò,  come  appariva  dall'  istromento  rogato  al  notaio  Vin- 
cenzo di  Quinto  di  Biella  a' 18  marzo  del  152(5. 

Nel  Io69,  Andrea  e  Bernardino  furono  a'7  novembre  investiti  delle  loro 
porzioni  feudali  insieme  con  gli  altri  consorti  nella  persona  del  signor  Gerolamo 
Valdengo.  Questa  investitura  riguardava  solo  la  parte  che  si  era  riacquistata 
per  la  retrovendita  sopranotata. 

Sotto  il  1570  si  trova  memoria  di  un  altro  de' suddetti  fratelli,  figli  di  Gio- 
vanni Maria  de  Luisina  in  una  scrittura  de' 2  giugno,  la  quale,  come  riferisce 
il  sommarista ,  portava  un  mandato  speciale  del  magnifico  e  reverendo  signore 
Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Valdengo,  secretano  della  santa  Inquisizione  di 
Roma  a'  signori  reverendo  canonico  Gio.  Battista  e  Bernardino,  fratelli,  fu 
Giovanni  Marco  Avogadro  di  Valdengo,  suoi  cugini,  per  esiger  certa  pensione. 

Nella  instiluzione  alla  cleric.itura  della  parrochiale  d'Avig'iano  che  ebbe 
luogo  a'25  settembre  dello  stesso  anno  intervenivano  Bernardino  ed  Andrea, 
qualificati  figli  del  fu  Gio.  Maria. 

Nel  1579  compariscono  di  nuovo  i  due  fratelli  nella  transazione,  che  fu  sti- 
pulata tra' signori  di  Valdengo  e  Vigliano  e  la  comunità  del  secondo  luogo  -, 
alla  quale  davasi  facoltà  di  costrurre  de'  forni  in  detto  luogo,  mediante  certo  pa- 
gauienlo  ecc.,  come  si  legge  nell'istromento,  rogato  a' notai  G.  B.  Avogadro  di 
Valdengo  e  messer  Battista  Gubernati  di  Vigliano. 
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Nell'anno  seguente  il  signor  Referendario  Gio.  Tommaso  del  fu  Francesco 
Avogadro  di  Valdengo  facendo  il  suo  testamento  istituiva  una  primogenitura  ed 
un  fidecommesso  e  nominava  nelle  sostituzioni  anche  il  signor  Bernardino  del 
fu  Gio.  Maria,  come  si  legge  nella  scrittura  del  sig.  Ulisse  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  1511,  a' 69  agosto,  Andrea  e  Bernardino  concorsero  nella  procura  che 
si  diede  dagli  Avogadri  di  Valdengo  per  ottenere  l'investitura  ,  la  quale  fu  con- 
cessa come  agli  altri  consorti  così  a' due  fratelli,  figli  del  fu  Giovanni  Maria. 

Nell'anno  seguente  i  medesimi  presero  parte  nella  elezione  che  fu  fatta  a' 2 
settembre  per  la  parochiale  di  Vigliano  con  stromento  rogato  al  notaio  Gio- 
vanni Battista  Avogadro  di  Valdengo;  e  nel  1585  nella  procura  che  si  diede  ài 
21  marzo  con  scrittura  dello  stesso  notaio,  come  nel  consegnamento  che  fu 
fatto  de'beni  fendali  di  Valdengo  a'19  aprile  in  potere  del  commissario  Gio- 
vanni Battista  Casanova  di  Moncrivello,  e  nell'istituzione  alla  parochiale  di  Vi- 
gliano, deliberata  a  1(1  maggio  e  rogata  al  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  1592  occorre  menzione  d|  Bernardino  in  occasione  degli  sponsali  di  sua 
figlia  Anna,  che  fu  fidanzata  al  signor  Giovanni  Enrico  del  fu  Antonio  Avoga- 
dro di  Quaregna,  quando  si  obbligava  alla  dotazione  della  medesima. 

L'ultime  memorie  che  restano  di  Bernardino,  sono  una  de'  15  aprile  del 
1599,  quando  con  gli  altri  consorti  di  Valdengo  e  Vigliano  diede  procura  per 
una  loro  causa  contro  le  communità  di  Valdengo  e  Vigliano;  l'altra  de' 29 
maggio  che  poi  produrremo.  Moriva  poco  dopo  perchè  a'2  giugno  era  già  de- 
funto. 

Mancano  i  particolari  di  Andrea  e  ignorasi  sino  a  quanto  tenne  il  governo 
della  parochia  di  Ternengo. 

ANTONIO  MARIA,  MICHEL- ANGELO  E  GIO.  BATTISTA, 

JFIGLI  DI   BERNARDINO   AVOGADRO   VALDENGO   DE  LU1S1NA 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Ne'documenti  che  restano  la  prima  snenzione  è  del  signor  Antonio  Maria  in 
una  carta  del  1596,  27  febbraio,  quando  fu  ammesso  nel  collegio  de'  notai  di 
Vercelli ,  nel  quale  stette  sino  all'  ultimo  suo  giorno,  che  fu  il  27  ottobre  del 
1(520,  come  fu  notato  nella  matricola  a  fogl.  48. 

Anche  gli  altri  due  fratelli  ebbero  luogo  nello  stesso  collegio  notarile,  ma 
non  ci  occorse  la  memoria  della  loro  amessione. 

Nel  1599  Antonio  Maria  prendeva  in  moglie  la  signora  Dorotea ,  figlia  del 
signor  notaio  Achille  e  sorella  di  Mercurino  e  Rainero. 

La  dote  fu  stipulata  a'  29  maggio  in  potere  del  notaio  Rovasenda,  nel  quale 
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istromento  furono  inseriti  i  capitoli  matrimoniali  delli  15  giugno  lo(J6  concet- 
tati tra  il  signor  Bernardino  e  Antonio  Maria,  padre  e  figli,  e  li  suddetti  fratelli 
della  sposa. 

A' 2  del  seguente  giugno  concorreva  in  una  procura  per  riguardo  alla  causa 
che  si  agitava  tra' cons  nidi  Valdengo  e  Vigliano  contro  le  communità  dei  due 
luoghi.  In  quest'atto  rappresentò  anche  i  fratelli,  i  quali  come  nell'istromento  ro- 
gato al  stesso  Rovasenda,  così  in  questo  sono  qualificati  figli  del  fu  Bernardino. 

Nel  1601  Antonio  Maria  del  fu  Bernardino  a  nome  suo  ed  a  nome  de'  suoi 
fratelli,  insieme  co' signori  Eusebio  ed  Agostino,  fratelli ,  dava  mandato  per  la 
causa  che  agitavasi  in  contraddittorio  delle  communità  di  Valdengo  e  Vigliano 
e  ne  rogava  il  notaio  Rovasenda. 

Nel  1604  si  convenne  finalmente  in  una  transazione  tra  le  dette  communità 
ed  i  consignori  delle  medesime,  tra' quali  sono  indicati  Antonio  Maria  ed  i  fra- 
telli, sopra  la  questione  delle  immunità,  e  fu  stipulata  con  stromento  del  notaio 
Giovanni  Vernetto  di  Locana  di  Savoia  abitante  in  Torino. 

In  quest'  anno  istesso  il  signor  Michelangelo  era  ammesso  nel  collegio  dei 
notai  di  Vercelli  a'31  maggio,  e  vi  rimaneva  fino  a'  14  aprile  del  1*551,  come 
notasi  nella  matricola  al  foglio  49. 

Nel  1608  occorre  menzione  de' signori  Antonmaria  e  Michelangelo  del  fu 
Bernardo  e  della  loro  sorella  Angela  Margarita,  moglie  del  signor  Gio.  Enrico 
di  Quaregna,  in  occasione  che  avendo  sborsato  il  residuo  delle  sue  doti  ebbero 
quitanza  dal  suddetto  loro  cognato,  con  scrittura  del  notaio  Agostino  Rovasenda 
nel  primo  del  dicembre. 

Costei  nel  1628  essendo  già  vedova  d'un  secondo  marito,  il  signor  Fabricio 
Orsi  di  Candelo,  vendeva  per  stromento  rogato  a'15  maggio  al  notaio  T  rivero 
di  Biella  in  favore  del  signor  Bartolomeo  Fecia,  esso  pure  di  Candelo,  una  sua 
casa  in  questo  luogo. 

Nel  1615  il  signor  G.  Battista  del  fu  Bernardino,  poteva  entrare  nel  collegio 
de'notari  di  Vercelli ,  nel  quale  restò  per  lunghi  anni,  perchè  non  morì  prima 
de'25  luglio  del  1670  in  Stroppiana,  come  consta  dalla  matricola  a  foglio  51. 

Nell'anno  seguente  Michelangelo  e  Antonio  Maria  consentivano  nella  aggre- 
gazione al  consortile  di  Valdengo,  che  si  fece  dal  signor  Gio.  Gerolamo  Fran- 
cesco Avogadro  di  Valdengo.  Forse  rappresentarono  anche  il  loro  fratello  Gio- 
vanni Battista. 

Antonio  Maria  prese  in  moglie  la  signora  Dorotea  del  fu  Achille,  della  quale 
è  menzione  nel  1621,  quando  a'7  giugno,  se  le  diede  la  tutela  de'figli  di  lei  e 
del  fu  Antonio  che  erano  tre,  Bernardino,  Gio.  Maria  c  Clara. 

Nel  1650,  a'G  maggio,  il  signor  Gio.  Battista  stando  in  quarantena  in  sua 
propria  casa  a  causa  del  contagio,  che  infieriva  in  Vercelli,  scrivea  il  suo  te- 
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stamenio,  e  nominava  la  signora  Clara  sua  nipote,  il  fu  Antonio  Maria,  suo 
fratello  e  il  signor  Ci  io.  Maria  fratello  di  detta  Clara;  la  signora  Clara  Peletis 
sua  moglie  ed  il  signor  Bernardino  figlio  suo  e  di  della  signora  Clara:  essendo 
presenti  i  signori,  Paolo  Avogadro  di  Valdengo,  Giudice  ordinario  di  Vercelli, 
Giovanni  Maria  Avogadro  Valdengo  canonico  e  Vespasiano  Avogadro  Val- 
dengo, parimente  canonico. 

Nel  1640,  quando  addì  21  si  fece  il  riparto  della  giurisdizione  di  Valdengo, 
Vigliano  e  Montecavallo,  con  stromenlo  rogato  al  notaio  Domenico  Angiono  di 
Cossato,  intervenivano  all'atto  i  signori  Michelangelo  e  Giovanni  Battista  fratelli 
del  fu  signor  Bernardino  e  Gio.  Maria  del  fu  Antonio  Maria,  loro  nipote. 

Nel  1668,  quando  si  fece  a'9  luglio  la  consegna  de' beni  feu  lali  da' consorti 
di  Valdengo  e  Vigliano,  interveniva  nell'atto  anche  il  signor  Gio.  Battista  e 
nessun  altro  de'suoi  fratelli,  essendo  già  tutti  defunti  e  con  essi  anche  Giovanni 
Maria  di  Antonmaria. 

Michelangelo  avea  sposalo  certa  Lucrezia,  di  cui  non  occorse  particolar  men- 
zione nelle  memorie ,  mentre  nè  pur  nelle  tavole  genealogiche  è  nominata  la 
donna  di  G.  Battista. 

La  linea  di  Bernardino  si  ripartì  in  tre  rami  de'quali  nelle  tavole  non  si  pro- 
pongono, che  due  sole  generazioni. 

POSTERITÀ'  DI  MICHELANGELO 

DE    DOMINO    BERNARDINO    AVOGADRO     DB  ALUISINA 

GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLIO  DI  MICHELANGELO  DE  BERNàRDINO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Gio.  Battista  studiò  la  legge  e  non  solo  ottenne  la  laurea ,  ma  fu  ricono- 
sciuto degno  di  essere  aggregato  al  collegio  de'doitori  di  giurisprudenza. 

Nel  1655  prese  in  moglie  la  signora  Paola  Costanza,  sorella  del  sig.  Giacinto 
barone  di  Lessona  del  fu  Germano  Barocio,  come  consta  dall'istromento  dotale 
cSe'26  ottobre.  La  filiazione  di  Giovanni  Battista  vi  è  espressamente  attestata. 

Nel  1668  fece  il  consegnamento  della  parte  feudale  provenutagli  per  suc- 
cessione a  suo  padre,  quando  a'  9  luglio  fecero  altrettanto  i  suoi  consorti  ìli 
mani  del  commissario  Eusebio  Cornelio  da  Cerrione. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  263 
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Nel  1679  dettava  il  suo  testamento  al  notaio  Gio.  Pietro  Bonino  di  Vercelli 
a1 16  aprile  e  dopo  avervi  nominato  la  signora  Paola  Gostanza  Barocia  sua 
moglie,  istituiva  suo  erede  universale  il  sig.  Carlo  Gio.  Batt.  Francesco  Saverio 
suo  abiatico,  figlio  del  signor  Giuseppe  Maria  Avogadro  di  Casanova  e  della  si- 
gnora Monica  sua  figlia. 

Nel  prossimo  anno  (1680)  spiegava  le  sue  ultime  volontà  la  suddetta  signora 
Paola  Costanza  Barocia  a'15  aprile  al  notaio  Pietro  Bonino  di  Vercelli;  diceasi 
vedova  del  fu  Giovanni  Battista  Avogadro  di  Valdengo  e  lasciava  erede  univer- 
sale lo  stesso  Carlo  Giovanni  Battista  designato  da  suo  marito. 

POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  MARIA 

BE    DOMINO    BERNARDINO    AVOGADRO    DE  ALUISINA 

BERNARDINO  E  GIO.  MARIA 

FIGLI  DI  ANTONMARIA  DE  DOMINO  BERNARDINO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Trovasi  menzione  del  primo  nel  1621  a'I  marzo  nell'  inventario  legale  che 
si  fece  de'beni  e  dell'eredità  del  fu  Giacomo  Filippo  fu  Agostino. 

E  un'altra  volta  nominato  nello  stesso  anno  sotto  li  7  giugno  nell'atto  di  tu- 
tela, che  fu  conferita  alla  signora  Dorotea  de'fìgli  suoi  e  del  fu  Antonmaria,  che 
erano  il  detto  Bernardino,  Gio.  Maria  e  Clara  Francesca. 

Nel  1622,  trovasi  in  certi  atti  (7  novembre)  avanti  la  curia  vescovile  dì 
Vercelli  per  la  nomina  falla  del  paroco  di  Vigliano,  alla  quale  tra  gli  altri  com- 
patroni erano  concorsi  Michelangelo  e  Gio.  Ballista  del  fu  Bernardino  e  Ber- 
nardino del  fu  Antonio  Maria. 

Nel  1630,  a'6  maggio,  formolando  Giovanni  Battista  di  Bernardino  il  suo 
testamento  fece  menzione  di  Giovanni  Maria  e  di  Clara ,  suoi  nipoti ,  figli  di  suo 
fratello  Antonmaria. 

A'19  dicembre  esso  Giovanni  Maria  era  ricevuto  nel  collegio  de'  notai  nel 
quale  restò  sino  a' 16  novembre  del  1649,  quando  morì.  Nella  carta  di  am- 
messione  ,  rogata  al  notaio  Pietro  Riccardo  del  fu  Ludovico  Avogadro  di  Qua- 
regna  sono  nominati  i  signori ,  referendario  Paolo,  priore  e  giudice  ordinario  di 
Vercelli,  Michelangelo  del  fu  Bernardino  insieme  col  suo  fratello  Gio.  Battista. 

Nel  1686  ii  signor  Mercurino  disponendo  delle  sue  cose  con  testamento  re-,- 
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gato  al  notaio  Giovanni  Battista  Avogadro  di  Valdengo  a'18  dicembre,  lasciava 
la  sua  parte  di  giurisdizione  di  Valdengo  e  Montecavallo  al  signor  Gio.  Maria 
fu  signor  Antonio  Maria  suo  nipote. 

Sotto  il  1(558  trovasi ,  ma  senza  data  e  senza  il  nome  del  notaio,  menzione 
della  dote  della  signora  Lucrezia,  che  dicesi  moglie  del  signor  Gio.  Maria  Avo- 
gadro, il  quale,  sebbene  indicato  senza  la  nota  genealogica,  pare  non  possa  esser 
altro  che  il  figlio  di  Antonmaria. 

Nel  1640,  quando  fu  fatto  il  riparto  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vi- 
gliano e  Montecavallo  vi  intervenne  anche  Gio.  Maria  e  per  la  porzione  feudale, 
in  cui  era  succeduto  al  suo  padre  ,  e  per  quella  che  a  lui  lasciava,  come  si  è 
detto,  il  fu  signor  Mercurino,  suo  zio. 

Nel  1649,  ricevette  insieme  co'suoi  zii  Michelangelo  e  Gio.  Battista  investi- 
tura de' beni  feudali  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  e  nell'anno  seguente 
unitamente  a  predelti  suoi  zii  dava  procura  nella  persona  del  signor  Referen- 
dario Paolo.  Mancano  qui  pure  le  date  ed  è  ignorato  il  nome  del  notaio  che  si 
rogava  per  dar  fede  publica  a  questo  atto. 

Giovanni  Maria  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  sola  figlia,  nominata  Margarita, 
la  quale,  come  si  nota  in  uno  de' documenti ,  entrò  nella  casa  de'Tizzoni, 
moglie  del  signor  Costantino. 

POSTERITÀ'  DI  GIO.  BATTISTA  DE  DOMINO  BERNARDINO 
BERNARDINO,  AMEDEO  E  GIO.  PAOLO 

FIGLI  DI  GIOVANNI  BATTISTA  DE  BERNARDINO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  figliano  e  Montecavallo 

Del  primo  di  questi  abbiam  già  fatta  menzione  riferendo  il  testamento,  che 
Gio.  Batt.  suo  padre  scrivea  a'  6  maggio  del  3630,  quando  teneasi  chiuso  in 
casa  pel  pericolo  del  contagio,  che  infieriva  nella  città  di  Vercelli.  Non  essendo 
in  quella  scrittura  nominato  altri  figli  è  probabile  non  fosse  nato  allora  altri 
oltre  di  lui. 
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La  vita  di  Bernardino  pare  non  siasi  molto  allungala;  e  sì  dee  credere  che  sia 
premorto  al  padre,  perchè  in  una  memoria  del  1G77,  dove  si  fa  testimonianza 
delle  generazioni  di  diversi  rami  di  casa  Valdengo,  notasi  che  il  Gio.  Battista 
avesse  lasciato  dopo  di  sè  il  cav.  D.  Amedeo,  e  a  Michelangelo  fosse  superstite 
il  signor  Gio.  Battista. 

Questi  sposava ,  come  notasi  nella  genealogia,  Sa  signora  Anna  Vialarda  di 
Sandigliano  e  ne  avea  due  figli  ed  una  figlia. 

Nella  investitura  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 
concessa  a'  consignori  di  detto  luogo,  vedesi  nominato  tra  gli  altri  il  cavaliere 
Don  Amedeo  del  fu  signor  Gio.  Battista. 

Il  terzo  de' figli  di  esso  Gio.  Battista  essendosi  dedicalo  alla  chiesa  ottenea 
uno  stallo  nella  cattedrale  di  S.  Eusebio  ed  era  promosso  in  seguito  alla  dignità 
di  Arciprete. 

FRANCESCO  GIACINTO  E  CARLO  ALFONSO 

FIGLI  DI   AMEDEO  AVOGADRO  VALDENGO  DE  ALUISINA 

de  signori  di  Valdengo ,  Figliano  e  Montecavallo 

Nel  1715,  a'50  dicembre,  il  signor  Francesco  Giacinto  del  fu  cav,  Amedeo 
Avogadro  di  Valdengo,  quando  fu  comandato  il  consegnamento  de'beni  feudal 
fece  quello  della  sua  porzione  di  feudo  in  potere  del  commissario  Ochis. 

Nel  1750,  quando  gli  Avogadri  di  Valdengo  a' 4  ottobre  si  radunarono  per 
deputare  uno,  il  quale  a  loro  nome  prestasse  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  e 
presentasse  il  riparlo  della  giurisdizione  interveniva  all'  atto  anche  Francesco 
Giacinto. 

Nel  1754,  a '30  luglio,  facea  consegna  di  una  quota  di  Valdengo  e  Vigliano 
in  potere  del  commessario  Gatti  tiara  di  Biella.  In  questa  scrittura  si  qualifica 
figlio  del  fu  Amedeo  Avogadro. 

Francesco  Ignazio  prendeva  in  moglie  una  damigella  de'Della  Chiesa  di 
Saluzzo,  dalla  quale  o  non  ebbe  alcun  figlio  o  lo  perdette  prima  nelP  adole- 
scenza. 

Fu  sorella  de' predetti  Cristina,  la  quale  entrava  in  casa  Gattinara  unita  m 
matrimonio  ai  cav.,  Gaìtinara  di  Vercelli. 
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RAMO  DI  FRANCESCO  DE  BARTOLOMEO 

29EGL!    A  VOGADR I    SIGNORI    DI    VALDENGO,    VIGLIANO    E    MONTECA  VALLO 

IBLETTO,  FILIPPO,  MATTIA,  GIUSTINIANO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  FRANCESCO  DE  BARTOLOMEO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Sotto  li  18  novembre  del  1410  sono  ricordati  i  suddetti  figli  di  Francesco,, 
sn  occasione  che  la  giurisdizione  de'  beni  feudali  già  posseduti  da'  signori 
Filippo,  Iblelto  e  reverendo  Antonio,  fu  concessa  da  Ludovico  duca  di  Savoia 
al  signor  Francesco  de  domino  Bartolomeo,  come  marito  della  signora  Antonia 
del  fu  suddetto  signor  Ibletto  e  come  padre  de'  signori  Ibletto,  Filippo,  Mattia, 
Giustiniano  ed  Antonio. 

Francesco  a  nome  di  sua  moglie  e  de'sunnominati  suoi  figli  facea  consegna- 
fnento  al  commissario  ducale  di  essi  beni  nel  50  dicembre  dell'anno  seguente. 

Essendo  morta  nel  1446  la  predelta  Antonina,  figlia  d'iblelto,  la  quale  prin- 
cipalmente era  stata  investita  de'beni  feudali  di  suo  padre ,  si  chiese  investitura 
per  li  figli  che  lasciava  dopo  di  sè,  ed  erano  allora  Filippo,  Mattia,  Giustiniano 
e  Antonio,  mancando  Ibletto  perchè  probabilmente  defunto;  ma  sorsero  op- 
posizioni. 

Nell'anno  seguente  fu  data  sentenza  a' 5  luglio  in  Thonon  favorevole  a'sun- 
■nominati  fratelli,  figli  della  suddetta  Antonina  e  di  Francesco,  contro  le  pretese 
messe  avanti  dal  signor  Agostino  del  fu  Bartolomeo,  esso  pure  Avogadro  di 
Valdengo. 

In  seguito  a  questa  sentenza  fu  a'  5  ottobre  data  investitura  al  signor  Fran- 
cesco ed  a'  figli  suoi  e  d'  Antonina,  Filippo  ,  Mattia ,  Giustiniano  e  Antonio  , 
come  apertamente  consta  dalle  lettere  ducali  sottoscritte  Favier,  che  si  diedero 
dopo  l'atto. 

Gli  avversari  predetti  proseguirono  il  litigio  e  due  anni  appresso  nel  1449, 
a'16  gennaio,  fu  pubblicala  in  Vercelli  sulla  questione  novella  sentenza  in  favor 
de'  signori  Agostino  e  Bonifacio,  fratelli ,  fondata  sull'omaggio  fatto  dagli  Avo- 
gadri  a'22  settembre  del  1404  contro  il  signor  Francesco  che  tenea  le  parti 
de'suoi  figli  Filippo,  Mattia,  Giustiniano  ed  Antonio,  comesi  rileva  dalla  mede- 
sima }  sottoscritta  dal  notaio  Giovanni  de  Margaria. 
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Insistette  Francesco  a  sostenere  i  diritti  de'suoi  figli  e  fu  proferita  un'altra 
sentenza  in  Torino  a'24  gennaio  del  14oG,  la  quale  fece  ragione  a  lui  ed  a'suoi 
figli  contro  le  pretese  di  Bonifacio  e  di  Agostino,  annullando  la  sentenza  dell; 
16  gennaio  1449,  data  in  Vercelli,  come  apparisce  dal  tenore  della  me- 
desima sottosegnata  Bollomerii. 

Nel  1452,  a'15  luglio,  dopo  nuovo  giudizio  provocato  dalla  parie  avversaria 
un'altra  volta  sentenziavasi  in  favore  del  signor  Francesco  a  suo  nome  e  de' si- 
gnori Antonio,  Filippo,  Mattia,  Giustiniano,  suoi  figli  e  della  signora  Antonina? 
contro  i  signori  Bonifacio  ed  Agostino,  fratelli  fu  Bartolomeo,  tutti  Avogadri  di 
Valdengo,  per  la  quale  era  confermata  la  sentenza  già  data  due  anni  addietro 
a'  24  gennaio  del  14o0,  parimente  favorevole  a'  primi. 

Nel  14oo,  a'12  settembre,  con  scrittura  rogata  al  notaio  Bollomerii  fu  fatto 
giudizialmente  avanti  il  vicario  della  città  di  Vercelli  un  trasunto  della  conven- 
zione, transazione  e  dichiarazione  con  investitura,  che  avvenne  tra  Ludovico 
duca  di  Savoia  e  il  sig.  Giureconsulto  Lanfranco  del  fu  Giovanni  di  Quaregna 
a  suo  nome  e  come  procuratore  de' signori  Avogadri,  insieme  con  Francesco 
di  Valdengo  a  nome  suo  e  come  amministratore  de' signori  Filippo,  Mattia  , 
Giustiniano  e  Antonio,  suoi  figli. 

Nello  stesso  anno,  a'12  dicembre,  una  terza  sentenza  dava  per  la  terza  volta 
favore  a  Francesco  e  a' predetti  suoi  figli ,  e  torto  a  Bonifacio  di  Bartolomeo 
che  rappresentava  anche  suo  fratello  Agostino,  che  finalmente  si  rassegnarono 
abbandonando  le  loro  infelici  pretese. 

Nel  1461  i  medesimi  padre  e  figli  a'15  aprile  facean  ricognizione  de' loro 
beni  feudali  e  consegna  de'  medesimi  al  commissario  ducale  Rizio,  che  pare 
essere  lo  stesso  che  nell'anno  seguente  ricevea  a'  19  giugno  la  consegna  di 
Guglielmo  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Valdengo  e  nominavasi  Filippino 
de  Riccis  di  Salasco. 

Nel  1475,  essendo  già  nel  luglio  deceduto  il  signor  Francesco,  i  tre  suoi 
figli  consegnavano  a'  13  del  predetto  mese  i  loro  beni  feudali  in  potere  dello 
stesso  Rizio. 

Una  memoria  dell'anno  seguente  ci  notifica  che  Antonio  avea  compito  i  suoi 
studi  nella  giurisprudenza ,  perchè  lo  troviamo  qualificato  J.  U.  D.  nell'  istro- 
mento  di  transazione,  che  si  concertò  a' 4  marzo  (1474)  da  lui  e  suoi  fratelli 
Filippo  e  Giustiniano  del  fu  Francesco  e  insieme  dal  signor  Guido  del  fu  Do- 
menico con  la  communità  di  Pezzana  sopra  certe  ragioni  feudali  e  rogossi  al 
notaio  Guglielmo  Lonatc. 

In  una  memoria  del  1483  notasi  Antonio  già  defunto  nel  gennaio;  ma  rico- 
noscerà il  lettore  che  esso  proseguì  a  vivere.  Siffatti  errori  non  sono  rari  non 
solo  negli  alberi  genealogici ,  ma  anche  negli  slessi  documenti,  quando  di  questi 
non  si  presenta  che  il  semplice  sommario. 


Antonio  avea  preso  in  matrimonio  Dorotea  ,  una  delle  figlie  d'  Enriotto,  So- 
pranominato Re  degli  Avogadri  di  Cerrione  ,  come  si  deduce  da  una  carta  del 
1488  de'7  gennaio,  rogata  al  notaio  Nicolao  Salamone ,  per  cui  concedevasi 
una  proroga  al  pagamento  di  certi  ducati  dalle  figlie  dell'indicato  Enriotto  Re, 
frale  quali  è  nominala  la  signora  Dorotea,  consorte  dell' J.  U.  D.  Antonio  di 
Francesco. 

Si  compie  la  nozione  di  questo  fatto  col  cenno  che  occorre  nell'  anno  se- 
guente in  una  parte  di  certi  atti ,  che  diconsi  essere  della  predelta  Dorotea  e 
delle  altre  sue  sorelle  contro  diversi  signori  di  Cerrione,  per  la  consecuzione 
delle  loro  doli. 

Nel  1490,  a'17  luglio  faceasi  nuova  ricognizione  de'beni  feudali  che  si  pos- 
sedevano in  comune  dal  signor  avvocato  Antonio  e  da  suo  fratello  Giustiniano. 

Pare  che  l'allro  loro  fratello  Filippo  non  fosse  più  in  communione  con  essi. 
È  nominato  singolarmente  nello  stesso  atto  che  rogossi  al  notaio  Giovanni  Vo- 
gatore dove  si  accenna  d'una  investitura,  sottoscritta  Rovasenda  "che  erasi 
ottenuta  da  lui. 

Nel  1495,  a' 18  novembre  il  solo  Giustiniano  interveniva  nella  instituzione 
alla  chiesa  parrochiale  di  Valclengo,  e  nella  provisione  alla  clericatura  della 
chiesa  parimente  parochiale  di  S.  Maria  di  Aviliano. 

Due  anni  dopo  a' 22  novembre  (  1497)  1'  avvocato  Antonio  dettava  a  Gu- 
glielmo de  Lonate  il  suo  testamento,  nel  quale  nominava  li  signori,  Giovanni 
Battista ,  Giovanni  Giacomo,  Ludovico,  Francesco  e  Agostino,  suoi  figli  e  li 
jnstituiva  eredi  universali. 

Nello  stesso  anno  Giustiniano  emancipava  con  scrittura  dello  stesso  notaio 
•i  suoi  figli,  Enriotto,  Guidetto  e  Gianpietro. 

Nelle  tavole  genealogiche  la  sua  moglie  è  nominata  Canarina. 

Nel  1500  Antonio  e  suo  fratello  Giustiniano  furono  con  gli  altri  consorti  di 
Valdengo,  aventi  diritto,  investiti  dal  vescovo  di  Vercelli  a'15  luglio  delle  de- 
cime ,  e  nella  formola  di  concessione  si  dichiarava  che  il  loro  feudo  era  nobile, 
gentile  ,  avito,  paterno  e  onorifico. 

Nel  1502  i  medesimi  vedonsi  ricordati  nell'ano  di  consegnamene  che  si 
dovette  fare  in  potere  del  commessario  ducale  Gaspardo  Nigretto  addì  8  de! 
novembre. 

Nell'anno  seguente  occorre  di  nuovo  Giustiniano  nella  istituzione  ,  che  si 
fece  a'o  dicembre  per  la  parochia  di  S.  Eusebio  di  Ternengo,  e  nella  scrittura 
rogata  al  notaio  Pietro  de  Maffeis,  è  nominato  avanti  gli  altri  compatroni  pro- 
babilmente come  più  anziano. 

Nel  1505  lo  stesso  dava  in  matrimonio  sua  figlia  Antonina  al  signor  Andrea 
■de  Marcio  de' signori  di  Castellengo,  come  si  rileva  dall'  istromento  di  dote 
rogato  addì   al  notaio  Guglelmo  Lonate. 
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Nell'anno  prossimo  prendeva  parte  nella  elezione  che  faceasi  agli  f  f  set- 
tembre per  la  chiesa  parochiale  di  Aviliano,  vacante  per  la  rassegna  del 
reverendo  Benedetto  fu  Simone  Àvogadro  di  Valdengo. 

Nello  stesso  anno,  quando  dal  duca  Carlo  di  Saveia  fu  data  investitura  agli 
Avogadri  di  Valdengo,  erano  confermali  nell'esercizio  delle  rispettive  giurisdi- 
zioni con  gli  altri  anche  Giustiniano  e  suo  fratello  il  giureconsulto  Antonio, 
come  vediamo  notato  nell'  istromento,  di  cui  fu  rogato  il  Secretarlo  Pietro 
Trolliet,  de'lG  novembre. 

Nel  1507  in  seguito  al  compromesso  che  si  fece  sopra  le  differenze  che  erano 
tra  li  signori  Georgio  e  Antonio  fratelli  del  fu  Guglielmo,  in  rispetto  di  una  do- 
nazione fatta  dal  sig.  Corrado.,  loro  fratello,  in  favore  de'sig.  Guglielmo,  Bernardo 
e  Bartolomeo,  fratelli, figli  di  detto  Georgio,  con  esclusione  del  predetto  Antonio 
suo  fratello,  ambi  Avogadri  di  Montecavallo,  furono  nominali  arbitri  l'avvocato 
Antonio  e  Gio.  Bau.,  suo  figlio,  i  quali  diedero  la  loro  sentenza,  e  composero 
in  pace  i  contendenti  come  eonsia  dalie  memorie  del  notaio  Agostino  di  Bar- 
tolomeo di  Valdengo. 

Nel  prossimo  aprile  Antonio  ricevea  quilanza  delle  doti  della  signora  Isabella, 
sorella  del  signor  Gio.  Giacomo,  suoi  figli  naturali. 

Nel  1508,  a' 25  agosto,  il  signor  Antonio  del  fu  Francesco  spiegava  Se  sue- 
ultime  volontà  al  notaio  Marco  Avogadro  di  Olcenengo,  e  nominava  la  fu  si- 
gnora Dorotea,  sua  moglie          Giacomo,  figlio  naturale  del  fu  Filippo  fratello 

di  esso  testatore ,  la  signora  Isabella  ,  moglie  del  signor  Paleno  Avogadro  di 
Casanova,  ed  eredi  universali  li  signori,  reverendo  Gio.  Battista  giureconsulto^ 
Gio.  Giacomo,  il  reverendo  Ludovico,  Francesco  ed  Agostino  suo,  come  consta 
dal  protocollo  del  suddetto  notaio. 

Di  Filippo  notasi  nelle  tavole  genealogiche  che  ebbe  in  moglie  certa  Mar- 
garita, della  quale  non  si  conosce  il  casato.  Esso  era  già  defunto  prima  del  1501. 

POSTERITÀ1  DI  FILIPPO  DE  FRANCISCO 
GIOVANNI  GIACOMO 

PIGLIO  NATURALE  DI  FILIPPO   DE   FRANCISCO  DEGLI  A VOGADRt 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Di  costui  si  ha  speciale  memoria  nel  f  504,  quando  addì  22  febbraio  si  nota 
la  ferma  di  esso  Gio.  Giacomo,  qualificato  come  si  è  proposto  per  imparare 
l'arte  della  lana  e  della  drapperia  sotto  il  signor  Francesco  Colonna  di  Pale- 
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stro,  la  quale  fu  stipulala  dall'Avvocato  Antonio,  fratello  del  deceduto  padre 
naturale  del  sunnominato. 

Occorre  poi  nuova  memoria  di  Gio.  Giacomo  nel  testamento  del  predetto 
suo  zio. 

POSTERITÀ'  DI  GIUSTINIANO  DE  FRANCISCO 
ENRIOTTO,  GUIDETTO  E  GIOVANNI  PIETRO 

FIGLI     DI     GIUSTINIANO     DE     FRANCISCO     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  figliano  e  Montecavallo 

Come  abbiamo  già  accennato,  questi  tre  figli  di  Giustiniano,  essendo  già  mag- 
giori nel  1497,  furono  emancipati  da  lui  con  atto  rogato  al  notaio  Guglielmo  de 
Lonate. 

Torna  memoria  dei  due  primi  nel  ioOÌ  in  occasione  delle  doli  che  sì  pro- 
misero alla  loro  sorella  Antonia,  in  occasione  del  suo  matrimonio  col  signor 
Andrea  Marcio  de'  signori  di  Castellengo. 

In  quest'istesso  anno  trovasi  documento  d'un'altra  figlia  di  Giustiniano,  de- 
nominata Clara  Maria,  in  un  istromento  rogalo  al  notaio  Antonio  de  Pessinis 
e  contenente  una  quitanza  di  amministrazione  di  tutela,  data  in  di  lei  favore 
dalla  signora  Lucrezia,  figlia  di  lei  e  del  fu  medico  Ambrosio  della  Sala  de 
Trino. 

Nel  1508  Enriotto  prendeva  in  matrimonio  la  signora  Angela  Maria  del 
signor  Francesco  del  fu  Pietro  Alciaio,  come  si  deduce  dall'istromento  dotale, 
rogato  al  notaio  Antonio  de  Pessinis  addì  16  novembre. 

Nelle  tavole  genealogiche  si  aggiunge  alla  generazione  di  Giustiniano  anche 
Ibletto,  e  credo  solo  perchè  in  una  investitura  data  dal  vescovo  di  Vercelli  agli 
Àvogadri,  trovasi  nominato  tra  gli  investili  anche  Ibletto  di  Giustiniano,  di  cui 
occorrerà  più  sotto  menzione  (1317).  In  quest'atto  d' investitura  è  nominato 
anche  Enriotto,  perchè  vi  rappresentò  il  signor  Urbano  de  Jano. 

Ebbe  Enriotto  una  seconda  moglie,  e  fu  questa  Lucia  del  fu  Andrea  Avo- 
gadro  di  Villarboito,  come  si  rileva  da  un  istromenlo  de'  4  novembre  lo  13  di 
donazione  fatta  da  lei  a  suo  fratello  Gio.  Maria. 

Questa  seconda  moglie  partorivagli  Enriotio  una  figlia  di  nome  Cattarina,\a 
quale  è  ricordata  in  una  scrittura  del  1517,  rogala  al  notaio  Dionisio  Mandello, 
e  contenente  la  remissione  di  tutela  di  lei,  che  dicesi  figlia  della  signora  Lucia 
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e  del  fu  Enriotto  de  domino  Justiniano,  Avogadro  di  Valdengo,  falla  da  mon- 
signor Agostino  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli  e  conferita  al  signor  Francesco 
del  fu  spettabile  signor  Antonio  Avogadro  di  Valdengo,  cugino  di  essa  pupilla. 

Trovasi  pure  memoria  d'altra  figlia  de' detti  due  coniugi,  chiamala  Mad- 
dalena, la  tutela  della  quale  era  nello  stesso  anno  a'4  novembre  raccomandata 
alla  signora  Lucia,  sua  madre. 

POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  DE  FRANCISCO 

GIO.  BATTISTA,  LUDOVICO, 
FRANCESCO  E  AGOSTINO  GIO.  GIACOMO, 

FIGLI   DI   ANTONIO  DE   DOMINO  FRANCISCO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

Come  abbiam  già  riferito,  la  filiazione  di  questi  dal  giureconsulto  Antonio 
vedesi  distintamente  enunciata  nel  testamento  paterno  de' 22  novembre  1497, 

Gio.  Battista  fu  nel  1507  scello  arbitro  insieme  con  suo  padre  per  comporre 
le  differenze,  che  erano  insorte  tra'  due  fratelli  Georgio  e  Antonio  del  fu  Gu- 
glielmo Avogadro  di  Valdengo.  Agostino  assistette  come  testimone  alla  sentenza 
arbiirameniale  che  fu  proferita  sulla  questione. 

Antonio  fu  padre  naturale  d'un  figlio  nominato  Gio.  Giacomo  e  d'una  figlia  , 
che  chiamossi  Isabella. 

Nel  1507  occorre  menzione  dell'uno  e  dell'altra  nell'istroraento  de'26  aprile, 
rogato  al  notaio  Filippo  del  fu  signor  Bernardo  Avogadro  pur  di  Valdengo, 
per  quitanza  delle  doti  pagate  alla  signora  Isabella ,  dopo  di  essere  stala  sposala 
dallo  scudiere  ducale  Paleao  degli  Avogadii  di  Casanova  consignore  di  Al- 
lessano. 

Gio.  Giacomo  essendovi  solo  indicalo  siccome  fratello  della  Isabella  ,  si  può 
dedurre  sia  nato  ad  Antonio  dalla  stessa  donna,  fuori  del  matrimonio. 

Nel  150^,  addì  $  dicembre,  con  stromento  rogato  al  notaio  Marco  d'  Olee- 
nengo  i  figli  del  fu  giureconsulto  Antonio,  essi  erano  Gio.  Battista,  Agostino , 
Francesco,  Ludovico  e  Gio.  Giacotno,  fecero  una  convenzione  duratura  a  cinque 
anni  sopra  i  loro  beni  paterni. 

Da  questa  scrittura  ricaviamo  che  Gio.  Ballista  e  Ludovico  si  erano  dedicati 
alla  chiesa  e  che  il  primo  aveva  un  seggio  nel  capitolo  di  S.  Eusebio. 
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Sotto  io  stesso  anno  a' 26  dicembre  si  stipulavano  certi  patti  tra  il  sig.  dot- 
tore Gio.  Battista  Avogadro  di  Valdengo,  canonico  di  Vercelli,  ed  il  console 
della  comunità  di  Aviliano  in  rispetto  del  paroco  del  luogo.  In  quest' istro- 
cnento,  rogato  al  notaio  Agostino  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Valdengo,  è 
fatta  menzione  di  Gio.  Giacomo,  e  vi  si  enuncia  fratello  del  canonico. 

Di  questi  occorre  altra  memoria  nel  1512,  in  un  istromento  di  procura, 
rogalo  al  notaio  Antonio  de  Pessinis,  dove  si  nota  non  solo  la  sua  filiazione  il- 
legittima del  giureconsulto  Antonio,  ma  anche  il  suo  matrimonio  con  la  signora 
Simona  del  fu  Pietro  de  Marcio  di  Castellcngo.  La  data  della  scrittura  è 
de'  15  gennaio. 

E  pure  ricordanza  di  lui  nella  investitura  concessa  da  monsignor  Agostino 
Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli,  agli  Avogadri  di  Valdengo,  ed  anche  a' suoi 
fratelli,  il  venerabile  signor  Ludovico,  Agostino  e  Francesco,  come  vedesi  nella 
carta  rogata  al  notaio  e  segretario  episcopale  Giovanni  Tommaso  de  Ferrariis 
a' 6  ottobre  del  1612. 

Nel  1515,  a' 51  marzo,  Gio.  Giacomo  e  la  Simona  davano  quitanza  delle 
doti  interamente  pagate,  secondo  che  erasi  convenuto  nelle  stipulazioni  nuziali. 

Nel  1516  il  sig.  Francesco,  per  contratto,  che  scriveasi  dal  notaio  Giovanni 
Dionisio  Mandello  a' 30  aprile,  facea  un  acquisto  dallo  spettabile  Bartolomeo 
del  fu  Pietro  Gromo  signor  di  Touengo. 

Nell'anno  seguente  fu ,  come  abbiamo  già  accennato,  investito  della  tutela 
della  pupilla  Gatterina,  figlia  del  fu  Enriotto  e  della  signora  Lucia.  Ma  tenne 
per  poco  quest' officio,  perchè  sappiamo  da  una  carta  de' 2  maggio  prossimo 
che  in  tal  giorno  fu  la  tutela  della  predetta  conferita  al  signor  Ibletto  Avogadro, 
suo  zio  paterno. 

La  causa  della  dimessione  della  detta  tutela  fu ,  come  è  lecito  congetturare , 
nella  non  buona  intelligenza,  che  era  tra  esso  tutore  e  la  signora  Lucia,  vedova 
del  fu  Enriotto.  Il  qual  dissentimento  ebbe  poi  termine  a'  9  aprile  del  prossimo 
anno  1318,  quando  ambe  parli  fecero  compromesso  su  le  loro  rispettive  ra- 
gioni. La  transazione  ebbe  poi  luo;<<o  nel  2  del  successivo  maggio,  con  stro- 
mento  rogato  al  notaio  Giovanni  Antonio  Biamino.  E  da  notare  che  in  questa 
scrittura  Francesco  si  qualifica  ancora  tutore  della  Calterina,  e  che  la  signora 
Lucia  dicesi  agire  a  nome  proprio  e  a  titolo  di  tutrice. 

Nel  1519  Francesco  co' suoi  fratelli  Gio.  Battista  e  Ludovico  fecero  addì  15 
marzo  il  consegnamento  de'loro  beni  feudali  in  potere  del  commissario  ducale 
Pugliacco. 

Da  una  carta  di  procura  data  a' 2  dicembre  dei  1521  e  rogata  al  notaio  Bia- 
mino, rilevasi  il  genere  di  occupazione ,  in  cui  versava  Francesco,  che  atten- 
deva ad  operazioni  di  commercio. 
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Nell'anno  seguente  dava  a'G  giugno  procura  per  ricevere  l'investitura  de?suoi 
feudali.  : 

Nel  1525  il  signor  Gio.  Giacomo,  per  istrornento  rogato  al  notaio  Bernar- 
dino Lueris  d'Avigliano,  stipulava,  per  mezzo  di  suo  fratello  Agostino,  l'acquisto 
di  certi  beni  venduti  dal  signor  Antonio  Avogadto  di  S.  Georgio. 

Gio.  Giacomo  cessava  di  vivere  in  sulla  fine  del  1528  senza  lasciar  succes- 
sione, onde  i  suoi  fratelli  Agostino  e  Francesco  a'24  gennaio  del  1529  davano 
procura  per  ricever  a  loro  nome  l'investitura  della  porzione  feudale  del  defunto, 
al  quale  essi  succedevano. 

Nel  1531  Francesco  prestava  l'assenso  alla  rassegna  che  il  reverendo  Ludo- 
vico di  Valdengo  facea  delle  ca pellame  de' Ss.  Antonio  e  Canarina  nel  castello 
di  Valdengo,  di  S.  Giovanni  Ballista  nel  Piano  di  Biella,  e  d'  altra  parimente 
detta  di  S.  Gio.  Battista  nella  parochiale  di  Confienza,  in  favore  del  reverendo 
Gio.  Lodovico,  figlio  di  esso  Francesco,  con  riserva  però  di  tutti  i  frutti,  sua 
vita  naturai  durante;  alla  quale  aderendo  il  papa  Clemente  VII  spediva  a' 14 
agosto  le  bolle  commissionali  di  collazione,  nelle  quali  è  tenorizzato  l' istro- 
rnento del  consenso  de'  compatroni  alla  condizionata  rassegna  sotto  la  data  dei 
26  maggio. 

Nell'anno  seguente  il  reverendo  canonico  Ludovico  dichiarava  nell'  8  aprile 
ì  suoi  supremi  voleri  al  notaio  Dionisio  de  Mandello  e  istituiva  erede  suo  fra- 
tello Francesco. 

Al  titolo  di  canonico  poteva  Ludovico  aggiungere,  per  concessione  ponti- 
ficia, quella  di  proionotario  della  sede  apostolica,  quale  Io  vedremo  qualificato 
in  un  istrornento,  che  pi  ;  sotto  indicheremo. 

Nel  1 53 i  Francesco  interveniva  alla  deliberazione,  fatta  sotto  li  20  gennaio 
da  tutti  insieme  gli  Avogadri,  per  vietare  di  trasferire  in  persone  estranee  al- 
l'agnazione alcuna  porzione  di  feudo. 

Nel  1535  facea  un  acquisto  a' 25  agosto,  rogato  al  notaio  Eusebio  Lonate  ; 
nel  1551»  aosctivea  primo  degli  altri  alla  convenzione  che  fu  falla  tra' signori  di 
Valdengo  e  Vigliano  e  queste  due  communità  ;  e  nel  1537  e  38  stipulava  altri 
due  acquisti  a' 20  luglio  e  a'  19  novembre. 

In  quest'ultimo  anno  ricevea  a' 2  novembre  investitura  del  feudo  da  mon- 
signor Bonifacio  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli,  anche  a  nome  di  altri. 

Net  1539  facea  due  volle  cambio  di  beni,  nel  21  agosto  con  alcuni  signori 
di  Buronzo  e  nel  27  settembre  col  signor  Gio.  del  fu  Antonio  de  Galandra. 

Nei  S5I2  dava  a' 22  gennaio  in  locazione  alcuni  suoi  beni  in  Aviliano  e  i 
beni  della  parochiale  di  esso  luogo  con  quelli  della  capella  di  S.  Gio.  Battista 
sita  nel  Piano  di  Biella,  che  erano  posseduti  da'signori,  Gio. Tommaso, curato,  e 
Ludovico,  capellano  ,  figli  di  esso  Francesco,  come  apparisce  da  istrornento 
rogato  al  notaio  Filippo  Avogadro  di  Valdengo. 
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L'ultima  memoria  di  Francesco  è  del  50  gennaio  del  lo  13,  nella  quale  no- 
masi un  nuovo  acquisto  fallo  da  lui  per  stromcnto  rogato  al  notaio  Gerolamo 
Tronzano,  e  restaci  però  ignoto  couie  egli  disponesse  del  patrimonio  e  quando 
giugnesse  al  suo  termine. 

AGOSTINO,  GIO.  BATTISTA,  GIO.  GIACOMO,  ANTONIO, 

GEROLAMO,  GIO.  LUDOVICO,  O  ALLUIGIO,  GIO.  TOMMASO 

FIGLI  DEL  SIGNOR  FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Valdengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Il  primo  di  questi  a  essere  nominato  nelle  memorie  è  Giovanni  Ludovico,  il 
quale  nel  1532  era  già  ascritto  al  clero,  ed  otteneva  alcuni  beneficii,  come  si 
è  già  notato  sotto  l'anno  precorso,  quando  si  indicava  la  rassegna  fatta  dal  reve- 
rendo Ludovico  Avogadro  di  Valdengo;  leggendosi  in  un  istromento  de'  27 
marzo  notata  la  missione  in  possesso  del  signor  Francesco  fu  Antonio,  procu- 
ratore del  venerabile  Gio.  Ludovico,  come  consta  da  istromento  di  procura  dei 
24  marzo,  rogalo  al  notaio  (àio.  de  Moxo  e  presentato  al  venerabile  sig.  Gio- 
vanni Amedeo  del  fu  Bartolomeo  de  domino  Angustino  Avogadro  di  Valdengo, 
monaco  e  abbate,  per  le  coppellarne  de'  Ss.  Eusebio,  Antonio  e  Calterina  nel 
castel  di  Valdengo,  e  di  S.  Gio.  Battista  nel  Pian  di  Biella,  per  rassegna  fatta 
dal  protonotario  della  sede  apostolica,  signor  Ludovico,  di  detti  Avogadri, 
canonico  di  Vercelli ,  ultimo  capellano  e  zio  del  suddetto  Giovanni  Ludovico, 
e  fratello  del  signor  Francesco. 

Nel  ldo2,  nell' istromento  per  le  doti  della  damigella  Isabella,  figlia  del  si- 
gnor Francesco,  rogato  al  notaio  Giovanni  Dionisio  Mandcllo,  si  fa  menzione 
de' fratelli  di  lei,  la  quale  dicesi  sorella  de' signori  reverendi,  canonico  Ludo- 
vico e  Gio.  Battista,  del  reverendo  Antonio,  e  di  Gio.  Giacomo,  Gio.  Tom- 
maso ed  Agostino.  Diremo  poi  cui  ella  sposavasi. 

Nel  loo'l  concorsero  alla  elezione  per  la  clericatura  di  San  Lorenzo  nel 
castello  di  Pezzana ,  come  compatroni  nella  quarta  parte  i  signori  Gio.  Tom- 
snaso,  Ludovico,  Gio.  Battista  ,  Agostino  ed  Antonio. 

Nell'anno  prossimo  il  signor  Gio.  Tommaso,  dettando  il  suo  testamento  al 
notaio  Eusebio  Lonate,  nominava  i  signori  Gerolamo  e  Lanfranco,  suoi  fra- 
telli, ma  naturali  ,  la  signora  Isabella,  moglie  del  signor  Giovanni  Cipello,  sua 
sorella  ,  e  li  signori  reverendo  Ludovico,  reverendo  Antonio  e  Agostino,  suoi 
fratelli. 

Appare  da  questa  scrittura  che  egli  avea  preso  in  moglie  Laura  degli  Avo- 
gadri  di  Quinto  e  che  in  tal  tempo  non  ne  avea  avuto  più  di  due  figlie,  che 
erano  !e  signore  Margarita  e  !  Anna. 
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Gio.  Tommaso  continuò  a  vivere;  e  però  lo  vediamo  insieme  co'  suoi  fratelli 
Ludovico,  Antonio  ed  Agostino,  nominati  nel  testamento  del  signor  Giovanni 
del  fu  Agostino  Cipcllo,  il  quale  lasciava  dalla  Isabella  due  fi^li,  li  signori 
Ascanio  e  Cesare  Augusto,  come  siatn  accertati  dalla  scrittura  del  notaio  Ber- 
nardino Bolgaro,  rogata  a'23  maggio. 

Nel  1563  Gio.  Tommaso  ed  Agostino  consegnavano  a'19  aprile  le  loro  por- 
zioni feudali  in  potere  del  commissario  Vallerio. 

Nel  1509  dettando  il  suo  testamento  il  canonico  Gio.  Batt.  legava  l'usufrutto 
della  quinta  parte  de'  beni  dei  fu  Gio.  Giacomo  al  signor  Antonio  ;  dichiarava 
un  suo  credito  verso  il  signor  Agostino;  nominava  erede  particolare  il  signor 
Alluigi  con  sostituzione  in  favore  de' signori  Giovanni  Tommaso  ed  Agostino, 
tutti  suoi  fratelli,  e  istituiva  eredi  universali  i  figli  del  detto  Gio.  Tommaso  ed 
in  difetto  i  figli  maschi  di  esso  Agostino  per  via  di  fidecommesso,  confermando 
infine  il  fidecommesso  ordinato  dal  fu  Gio.  Giacomo,  come  appare  dalla  scrit- 
tura del  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  1570,  nella  ^istituzione,  che  si  fece  alla  chiesa  parochiale  di  Aviliano 
intervenivano  tra  gli  altri  patroni  i  signori  Agostino,  Gio.  Tommaso  e  altri  fra- 
telli ,  figli  del  fu  Francesco. 

Nel  1571,  notasi  il  matrimonio  della  signora  Anna,  figlia  di  Gio.  Tommaso 
Avogadro  di  Valdengo,  col  signor  Tommaso  Vialardo  del  fu  Alberto  di  Vii  — 
lanova  di  Gasale,  alla  quale  furono  dati  in  dote  scudi  2500,  come  si  notò  neì- 
ristromento  rogalo  al  notaio  Ulisse  A.vogadro  di  Quinto. 

In  questa  scrittura  sono  nominati  i  signori  canonici,  Ludovico  e  Giovanni 
Battista,  fratelli  di  detto  Gio.  Tommaso,  che  è  qualificalo  Referendario. 

Nel  1570  lo  stesso  Referendario  Gio.  Tommaso  è  ricordato  in  un  istromento 
rogato  al  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto  a'  20  maggio,  per  una  procura  sua 
nella  persona  di  Gio.  Battista  ,  suo  fratello. 

Il  canonico  Gio.  Battista  scrisse  un  codicillo  per  mano  del  notaio  Ulisse  a' 5 
gennaio,  confermò  il  testamento  già  fatto,  ordinò  altri  legati  e  nominò  suo  ese- 
culor  tesiameniario  il  canonico  Gerolamo,  suo  fratello,  che  fu  uno  de'figli  na- 
turali che  già  nominammo  di  Francesco. 

Nel  1578,  a'  23  gennaio,  facea  suo  testamento  il  signor  Lanfranco  del  fu 
Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  uomo  d'armi  della  compagnia  di  S.  A.  di 
Savoia,  e  lasciava  erede  universale  il  reverendo  dottore  in  ambe  leggi  e  cano- 
nico Gerolamo,  suo  fratello. 

Nell'anno  prossimo  occorrono  i  nomi  di  x^gostino,  Gio.  Tommaso,  Ludovico 
e  Antonio,  fratelli  del  fu  Francesco,  i  quali,  quando  addì  14  dicembre  ebbe 
luogo  una  transazione  tra  consignori  di  Valdengo  e  Vigliano  e  la  communità  di 
Vigliano,  sopra  ceae  differenze  intervennero  all'assemblea  e  consentirono  nei 
patti  di  adeguamento. 
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Nel  I08O,  a'f  4  aprile,  dichiarando  le  sue  volontà  al  notaio  Ulisse  suddetto  il 
signor  Referendario  Gio.  Tommaso,  nominava  la  signora  Isabella  sua  sorella. 
Margarita,  moglie  del  signor  Agostino  delle  Lanze,  e  Anna,  moglie  del  si- 
gnor Tommaso  Vialardo,  figlie  sue  e  della  sua  prima  moglie ,  Laura  ;  poi  le 
signore,  Livia ,  moglie  del  signor  Geronimo  Salamone,  Artemisia  e  Arsilia , 
nubili ,  altre  sue  figlie  e  della  signora  Cornelia  Groma,  sua  consorte  moderna; 
quindi  i  signori  Giacomo  Filippo,  Francesco  e  Alfonso  suoi  nipoti ,  figli  del 
signor  Agostino,  altro  suo  fratello,  ed  erigeva  una  primogenitura  ed  un  fide- 
commesso,  al  quale  sostituiva  i  signori  Eusebio  ed  Agostino,  figli  d'altro  signor 
Agostino,  nipoti  del  fu  Guidantonio,  ed  il  signor  Bernardino  del  fu  signor  Gio- 
vanni Maria,  tutti  Avogadri  di  Valdengo. 

Pochi  mesi  dopo  veniva  a  simile  aito  il  signor  Agostino,  e  nel  1°  settembre 
testando  pur  in  potere  del  detto  Ulisse  nominava  il  signor  Giovanni  Tom- 
maso, suo  fratello  e  le  signore,  Ottavia,  monaca  in  S.  Pietro  martire,  Angela, 
moglie  del  signor  Alovisio  Raspa  e  Menzia,  moglie  del  signor  Gerolamo  Olgiato, 
ambi  di  Vercelli;  quindi  i  signori,  Giacomo  Filippo,  Alfonso  e  il  dottore  in 
ambe  leggi  Gio.  Francesco,  al  quale  facea  il  particolar  legato  di  due  poderi. 

Sotto  il  I08I  è  ricordato  in  una  scrittura  di  quitanza  rogata  addì  8  gennaio 
al  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto  e  relativa  alle  doti  che  pagava  della  signora 
Menzia,  sua  figlia,  moglie  del  signor  Geronimo  Olgiato  di  Vercelli. 

Quattro  giorni  dopo  facea  un  acquisto  con  stromento  rogato  al  suddetto 
Ulisse,  nel  quale  è  nominata  la  signora  Ippolita,  figlia  del  fu  Filippo  Aiazza  e 
moglie  del  signor  Giacomo  Filippo,  suo  figlio. 

Nel  seguente  settembre  a'i7  dettava  al  notaio  Giovenale  Serra  di  Vigliano  il 
suo  testamento,  nel  quale  nominava  le  signore  : 
Ottavia ,  monaca  in  S.  Pietro  Martire; 
Angela,  moglie  del  signor  Ludovico  Raspa,  e 
Menzia,  sposata  al  suddetto  degli  Olgiati:  quindi  i  signori 
Giacomo  Filippo,  Francesco  e  Alfonso,  tutti  suoi  figli  e  figlie;  in  seguito  la 
signora  Ippolita  Aiazza ,  moglie  di  Giacomo  Filippo,  designando  l' istromento 
dotale  di  essa  Aiazza  ,  rogato  al  notaio  Ulisse  ;  il  signor  Allafranco,  suo  fratello 
naturale;  il  signor  Gio.  Giacomo,  suo  fratello  legittimo,  ricordando  il  suo  testa- 
mento rogato  al  notaio  Lorenzo  Ceretto  di  Mongrando  dell'ultimo  luglio  1549 
e  un  istromento  di  convenzione  e  transazione  tra' suddetti  signori  Giacomo  Fi- 
lippo ed  Alfonso 

Nel  1382,  sotto  li  19  gennaio,  si  convenne  in  un  compromesso  tra  la  signora 
Margarita  del  fu  Giovanni  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo  e  la  signora  Laura 
del  fu  Teodoro  Avogadro  di  Quinto,  moglie  de!  signor  Agostino  delle  Lanze, 
col  signor  Antonio  del  fu  signor  Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  fratello  ed 
erede  di  detto  fu  signor  Gio.  Tommaso. 
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À'3  del  febbraio  seguente  il  sig.  Agostino  ricevea  quitanza  dal  sig.  Geronimo 
Olgiato  per  una  somma  spesa  iu  favore  della  signora  Ippolita,  sua  nuora. 

Tre  giorni  dopo  si  accordavano  in  un  compromesso  il  sig.  Lanfranco,  figlio 
naturale  del  fu  Gio.  Francesco  e  il  sig.  Agostino,  suo  fratello,  sopra  differenze 
insorte  a  causa  degli  alimenti  e  indumenti ,  che  questi  per  disposizione  pa- 
terna dovea  somministrare  all'altro.  L'  istromento  era  poi  scritto  nel  maggio- 
addi  io  dal  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo» 

Agostino  scrivea  un  codicillo  entro  lo  stesso  anno  1582,  ma  se  ne  ignora 
la  data. 

A' 2  settembre  dello  stesso  anno  concorrevano  Agostino  e  Antonio  nella 
elezione  alla  parochialc  di  Vigliano. 

Nel  io83  i  medesimi  presero  parte  in  una  procura  data  dagli  Avogadù 
di  Valdengo  e  rogata  a' 21  marzo  al  notaio  Giovanni  Battista  degli  stessi  di 
Valdengo. 

Nel  19  aprile  fecero  insieme  con  gli  altri  consignori  la  consegna  delle 
loro  rispettive  parti  feudali  in  potere  del  commissario  ducale  Gio.  Battista 
Casanova  di  Moncrivcllo. 

Trovasi  sotto  quest'anno  e  parimente  senza  data  un  nuovo  codicillo  di  Ago- 
slino,  e  questa  volta  cessava  di  vivere. 

Nel  1384,  a'  4  agosto,  Antonio,  figlio  del  fu  Francesco,  dettando  al  notaio? 
Ulisse  Avogadro  di  Quinto,  nominava  suo  fratello  il  fu  Gio.  Tommaso  Refe- 
rendario, Isabella  Cipello  sua  sorella,  Margarita  sua  nipote,  moglie  del  si- 
gnor Agostino  delle  Lanze;  il  fu  Gio.  Giacomo  suo  fratello,  la  signora  Livia t. 
figlia  di  detto  Referendario  e  moglie  di  Geronimo  Salomone  ;  istituiva  erede 
universale  i!  reverendo  signor  Alluigio  suo  fratello;  quindi  ordinava  un  altro 
legato  e  sceglieva  esecutor  testamentario  il  signor  Antonio  Avogadro  di  San* 
Georgio,  consignore  di  Collobiano  suo  cugino. 

Nel  giorno  seguente  aggiungeva  al  testamento  un  codicillo  scritto  dallo 
stesso  notaio  Ulisse. 

Nel  novembre  prossimo  il  reverendo  I.  U.  D.  e  canonico  Gerolamo  del 
fu  magnifico  Francesco  esponeva  al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo 
le  ultime  sue  volontà  e  nominava  eredi  universali  V  Avvocato  Francesco  e 
Giacomo  Filippo,  figli  del  fu  signor  Agostino,  suo  fratello. 

Nel  fo86,  a' fi 4  aprile,  il  notaio  Pietro  Avogadro  di  Bena  scrivea  il  te- 
stamento del  reverendo  signor  Ludovico  Avogadro  di  Valdengo ,  dal  quale 
era  nominato  il  reverendo  dottor  in  ambe  leggi  e  canonico  Gerolamo  sno  fra- 
tello f  e  istituito  erede  universale  il  dottore  in  ambe  leggi  Francesco,  suo  nipote. 


GIACOMO  FILIPPO,  FRANCESCO  E  ALFONSO 


FIGLI  DI  AGOSTINO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Figliano  e  Mantecavano 

Alle  memorie  che  abbiamo  già  riferite  di  questi  figli  di  Agostino  aggiunge- 
remo le  seguenti  : 

Nell'ultimo  de'sopraindicati  anni,  cioè  nel  1586,  Giacomo  Filippo  è  ricordato 
sotto  li  27  gennaio  in  certi  alti  del  reverendo  Alluigi  contro  di  lui  per  essere 
mantenuto  nella  possessione  de'frutti,  redditi,  ecc.,  secondo  le  disposizioni  te- 
stamentarie del  fu  Gio.  Giacomo,  suo  fratello;  e  sotto  li  25  ottobre,  per  una 
locazione. 

Nell'anno  seguente  prese  parte  a'  26  marzo  insieme  con  gli  altri  compatroni 
alla  clericalura  della  capella  del  Castel  di  Valdengo,  per  quella  di  S.  Giovanni 
Battista  nel  Pian  di  Biella ,  ecc. 

Sorse  poi  un  dissenso  tra  lui  e  l'avvocato  Francesco,  suo  fratello;  l'affare  si 
portò  in  Tribunale  da  Francesco,  che  domandava  certa  somma,  mediante  la 
quale  avrebbe  rinunciato  ad  ogni  ragione  paterna. 

A' 12  dello  stesso- anno  1387  si  fece,  a  instanza  di  Giacomo  Filippo,  1'  in- 
ventario legale  de'  beni  e  dell'eredità  del  fu  sig.  Referendario  Gio.  Tommaso, 
e  intervennero  ad  opporre  le  signore,  Lucia,  Arsilia  ed  Artemisia  ;  sorelle 
e  figlie  di  detto  Referendario  fu  Giovanni  Tommaso. 

A'  14  dicembre  dettava  il  suo  testamento  il  dottore  in  ambe  leggi,  Fran- 
cesco, e  nominava  le  sue  sorelle,  che  erano  la  suor  D.  Ottavia,  monaca  in  San 
Pietro  Martire,  Menzia,  consorte  dell'Olgiato,  come  abbiam  già  notato,  i  figli 
e-le  figlie  della  fu  Angela  moglie  del  signor  Luigi  Raspa,  suo  fratello  Alfonso 
che  era  stato  ricevuto  tra' cavalieri  Gerosolimitani,  il  fu  reverendo  Luigio  suo 
zio  paterno;  ed  istituiva  erede  universale  suo  fratello  Giacomo  Filippo  con  la 
sostituzione  del  più  attempato  dottore  del  consiglio  di  Vercelli  della  famiglia 
Avogadra ,  e  non  essendovi  dottore,  al  primo  ammesso  in  detto  consiglio, 
come  si  legge  nella  scrittura  del  notaio  Gotofredo  di  Vercelli. 

Nel  1588  Giacomo  Filippo  facea  vendita  di  certi  beni  alla  signora  Amedea 
Groma,  vedova  di. Filiberto  Masserano  di  Biella,  per  pagare  col  prezzo,  che  fu 
di  scudi  2050  a  fiorini  9,  il  resto  delle  doti  delle  signore,  Lucia,  Arsilia  ed 
Artemisia  e  quelle  della  signora  Cornelia  ,  moglie  di  detto  Referendario  e 
madre  delle  sunnominate  sorelle. 

Nel  1595  Giacomo  Filippo  con  suo  fratello  Alfonso  cavalier  di  Malta  face- 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HI  J65 


—  1594  — 

"Vano  vendita  a1  15  marzo  d'un  loro  podere  e  de'beni  di  Prataco  nelle  fini  di 
Valdengo  in  favore  del  nobile  notaio  Nicola  Lavezzino  di  Biella,  con  stromento 
rogato  al  notaio  Barile  di  Tolegno. 

Nel  lo«)o  nella  procura  che  diedesi  da' feudatari  della  famiglia  Àvogadra  per 
causa  della  cavalcata  ebbe  parte  Giacomo  Filippo,  ed  egli  pure  votò  per  il  si- 
gnor Muzio  degli  stessi  Avogadri  di  Valdengo. 

Continuando  nelle  vendite,  alienava  la  massaria  della  Tolegna  ,  a'  So  aprile, 
con  stromento  rogato  al  notaio  Gio.  Paolo  Confìenza,  al  signor  Agostino  del  fu 
Antonio  Fantone  di  Biella,  cessionario  della  signora  Anna,  figlia  del  fu  Refe- 
rendario Gio.  Tommaso,  ma  riservandosi  il  riscatto  perpetuo  del  podere  venduto. 

A' 5  agosto  stipulava  un'altra  vendita  al  nobile  messer  Giovanni  del  fu  Cle- 
mente Riccardi  d'Oclepo,  con  scrittura  del  notaio  Gio.  Battista  Avogadro  di 
Valdengo. 

A'  lo  ottobre,  essendosi  fatta  assemblea  della  famiglia  Avogadra  in  S.  Maria 
di  Vercelli ,  Giacomo  Filippo  fu  uno  de'  quattro  eletti  per  servizio  di  S.  A.  Se- 
renissima eli  Savoia  ,  per  andare  incontro  al  signor  Cardinale  Arciduca. 

Nel  lo{J7,  a' 25  giugno,  concorreva  nella  procura  data  da' feudatari  della  fa- 
miglia Valdengo  per  esimersi  dalla  cavalcala  di  ducatoni  500. 
A' 22  novembre  nominava  alla  chiesa  parochiale  di  Sali  ..... 
Nel  io99  prese  parte  a' lo  aprile  in  altra  procura,  per  una  causa  de'consorti 
di  Valdengo  e  Vigliano  contro  le  comunità  di  detti  luoghi;  poscia  a' 2  giugno 
in  altra  per  lo  stesso  oggetto. 

Le  memorie  di  Giacomo  Filippo  sono  frequentissime  in  certo  numero  di 
anni ,  in  cui  scarseggiano  per  i  contemporanei  degli  altri  rami  di  Valdengo;  ma 
ne  indicheremo  solo  alcune  poche. 

Nel  1607,  con  istromento  del  notaio  Alessandro  Manfredo  Lanza  di  Ronco 
(22  novembre),  permutava  alcuni  suoi  beni  nelle  fini  di  Quinto  con  altri  della 
parochiale  dello  stesso  luogo. 

Nel  1608  esso,  insieme  con  D.  Alfonso  cav.  Gerosolimitano,  conveniva  a' 6 
gennaio  alla  congrega  de'  capi  di  famiglia  de!  consorzio,  per  la  rinnovazione 
degli  offici  nell'  amministrazione  de' feudi,  ed  era  notato  primo  di  tutti  nella 
scrittura  de!  notaio  Gio.  Francesco  Carovino  di  Candclo. 

Di  questa  sua  preminenza  in  tal  tempo  si  ha  una  prova  nella  sicurtà  che 
dopo  due  giorni  il  signor  Giulio  Cesare  Avogadro  di  Valdengo  dovea  prestare 
avanti  lui  di  render  conto  degli  emolumenti  del  consortile  dell'  anno  princi- 
piante, in  qualità  di  chiavare,  ossia  di  procuratore  fiscale,  a'signori  suoi  consorti. 
In  quest'atto  Giacomo  Filippo  è  qualificato  Podestà. 

A'  17  marzo  Giacomo  Filippo  dettava  il  suo  testamento  al  notaio  Giovanni 
Francesco  Cavarino  di  Candelo  e  nominava  il  signor  Giovanni  Antonio,  figlio 


4el  signor  Pietro  Francesco  fu  Giovanni  Maria  per  il  luogo  del  consiglio;  isti- 
tuiva erede  particolare  la  signora  Margarita  sua  figlia,  moglie  del sig.  Gaspare 
Gotofredo  di  Buronzo,  ed  erede  universale  suo  fratello  il  cavaliere  Alfonso,  con 
sostituzione  ne'beni  feudali  de' figli  del  signor  Pietro  Francesco,  e  ordinava 
avesse  l'usufrutto  sua  moglie  Ippolita. 

Oltre  questi  sono  nominati ,  il  sig,  Gio.  Tommaso  suo  fratello  e  sua  sorella 
Ottavia  monaca  in  S.  Pietro  Martire. 

Questo  testamento  fu  riformato  a'  26  del  prossimo  giugno;  la  differenza  prin- 
cipale è  che  in  questo  si  nomina  erede  universale  la  signora  Margarita  sua 
figlia.  Egli  continuava  a  vivere  ed  è  ricordato  nel  1610  in  una* dazione  in  paga, 
fatta  agli  8  aprile;  nel  1611  in  una  procura  de'16  aprile  per  una  retrovendita 
che  doveasi  fare  a  lui;  nel  1612  in  una  vendita  fatta  da  lui  a'  10  novembre  ; 
nel  1613  in  un  acquisto  che  fece  a' 25  gennaio;  nel  '1614  nell'aggregazione 
al  loro  consortile  che  a'  18  novembre  deliberossi  in  favore  del  sig.  Gio.  Gero- 
lamo Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  consigliere  e  maestro  di  Camera  dei 
Conti  ;  nel  1611  in  una  convenzione  stipulata  tra  lui  e  Pietro  Gubernate  ; 
nel  1618  in  una  procura  data  da  lui  sotto  li  12  agosto  alla  signora  Menzia 
Olgiato  sua  sorella  ;  nel  1619  in  una  sua  quitanza  rogata  a'  28  maggio  ;  nel 
1620  in  una  vendita  che  egli  fece  a'  29  gennaio  ,  la  quale  è  una  delle  ultime 
memorie  che  abbiansi  di  lui,  perchè  moriva  nell'anno  seguente  agli  8  febbraio 
in  Vigliano  e  fu  sepolto  nell'oratorio  di  S.  Pietro,  eretto  nel  cantone  del  Tor- 
rione. 

A'  4  marzo  si  fece  l'inventario  legale  de'  suoi  beni  e  della  eredità. 

DISCENDENZA  DI  SIMONE  PER  GUIDETTO 
BIAGIO,  SIMONE,  MARCO,  MARTINO 

FIGLI     DI    GUIDETTO    DEGLI  AVOGÀDRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

La  prima  menzione  che  occorre  di  questi  è  nel  1420  sotto  li  28  marzo,  in 
una  convenzione  tra  gli  Avogadri  di  Valdengo,  rogata  al  notaio  Antonio  Ga- 
briele Bergliando  di  Bioglio.  Tra  gli  altri  della  prosapia  di  Guglielmo  I  sono 
nominati  Biagio  e  Martino,  fratelli,  del  fu  signor  Guidelto,  a  loro  nome  e  del 
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reverendo  Simone ,  loro  fratello,  i  quali  si  erano  accordati  di  lasciar  in  comune 
le  decime,  i  fogaggi,  i  pascoli,  le  condanne  e  tutti  gli  altri  emolumenti  che 
provenivano  ad  essi  dalla  loro  giurisdizione  di  Valdengo  e  Vigliano,  per  erigere 
intorno  al  castello  una  cinta  di  forte  mura  che  li  guarentisse  da  ostilità  im- 
previste. 

Si  chiese  poscia  per  questa  deliberazione  il  beneplacito  sovrano,  e  il  duca 
Amedeo  si  degnava  approvarla  con  suo  Rescritto,  dato  da  Torino  a'2»5  aprile 
dello  stesso  anno,  sottosegnato  da  Guido  Colombi. 

Biagio  si  presenta  con  un  altro  fratello,  e  dirò  con  Marco  nel  1425  sotto  gli 
8  luglio,  quando  i  consorti  e  consanguinei  di  Valdengo  si  adunavano  per  deli- 
berare della  nomina  del  paroco  alla  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Ternengo.  In 
quest'atto,  che  rogavasi  al  notaio  Nicolino,  figlio  del  signor  Tommaso  Avogadro 
di  Valdengo,  era  presente  Biagio  con  suo  fratello  Marco,  i  quali  si  qualificano 
figli  del  fu  Guidetto;  ma  non  si  nota  che  avessero  mandato  di  altro  loro  fratello. 

Nella  divisione  che  tra  alcuni  Avogadri  di  Valdengo  fu  fatta  nel  1456,  a'  6 
marzo,  i  predetti  fratelli  vi  sono  indicati  per  ragion  di  coerenza,  ma  non  già 
nominati,  se  non  due  di  essi  che  assistevano  alla  stipulazione  come  testimoni, 
ed  erano  il  reverendo  Simone ,  del  quale  si  nota  che  era  rettore  della  chiesa  di 
San  Tommaso  di  Valdengo,  ed  il  signor  Biagio  di  lui  fratello. 

Nel  1458,  quando  a' 9  dicembre  il  vescovo  di  Vercelli  diede  investitura  agli 
Avogadri  di  Valdengo  delle  ragioni  feudali,  che  essi  dovean  riconoscere  dalla 
chiesa  di  S.  Eusebio,  erano  tra  gli  altri  investili  e  confermati  nella  possessione, 
che  rispettivamente  godcano,  anche  i  figli  di  Guidetto. 

Nel  1444  Biagio  è  di  nuovo  nominato,  ma  non  per  fatto  proprio,  nella  stipu- 
lazione delle  doti  della  signora  Zanina  Alciata ,  alla  quale  assistette  come  testi- 
monio, addì  7  maggio,  quando  compissi  l'atto  per  il  notaio  Antonio  Avogadro 
di  Valdengo. 

Nel  1149,  essendosi  levate  alcune  differenze  tra  la  comunità  di  Valdengo  e  i 
forestieri  che  avevano  possedimenti  dentro  le  fini  di  questo  luogo,  si  propose  un 
compromesso  e  se  ne  rogò  l'alto  a'  4  agosto  da  Simone  fu  Tommaso  di  Val- 
dengo. Si  nominavano  due  arbitri  ed  uno  di  essi  fu  Martino  del  fu  Guidetto. 

Nel  1458  il  signor  Biagio  del  fu  Guidetto  rogava  di  una  alienazione,  che  vo- 
leva fare  e  fece  a' 7  maggio,  il  notaio  Giacomo  Lonate. 

Nel  I4G0  essendo  divergenza  tra  il  signor  Guglielmo  di  Montecavallo  e  altri 
signori  Avogadri  di  Valdengo  a  causa  della  giurisdizione  e  torre  di  Montecavallo, 
si  propose  una  transazione,  la  quale  ebbe  luogo  a'  Vù  febbraio  in  presenza  del 
notaio  Luchino  de  Anna  del  fu  Gerardo  di  Santhià.  Tra'  transigenti  vedesi 
primo  Biagio  del  fu  Guidetto. 

Nel  4462  nel  1°  giugno  essendosi  domandato  il  consegnamento  de'beni  feu- 


—  1397  — 

■claìi  dal  commissario  Filippino  de  Riciis  di  Salasco  dagli  Avogadri  di  Valdengo 
presentavasi  tra  gli  altri  anche  Biagio  e  nessuno  degli  altri  figli  di  Guìdetto, 
i  quali  verisimilmenie  erano  già  defunti,  come  certamente  lo  era  Martino, 
perchè  in  sua  vece  comparve  il  figlio. 

Nel  1467,  il  serenissimo  duca  di  Savoia  avendo  conceduto  a'5  aprile  investi- 
tura a  tutti  i  signori  della  famiglia  Avogadra  che  aveano  nuovo  feudo,  fu  tra 
gli  altri  investito  anche  Biagio  e  insieme  i  figli  di  suo  fratello  Martino,  che 
erano  Giacomo  e  Gìo.  Agostino,  come  si  legge  nella  scrittura  che  dell'atto 
rogossi  al  notaio  Pietro  Floret. 

Nel  1469  vedesi  nominato  il  primo  tra  gli  altri  Avogadri  di  Valdengo  che 
■erano  concorsi  per  dar  una  procura,  che  si  diede  a'5i  dicembre  nelle  persone 
de' signori  Bonifacio  Avogadro  di  Gollobiano,  Giovanni  del  signor  Georgio  e 
Luca  del  signor  Antonio,  ambi  Avogadri  di  Cerrione  ecc.,  per  comparire  avanti 
il  Giudice  di  Vercelli ,  il  quale  pretendea  di  esigere  un  aumento  di  fogaggio 
da' massari  de' suddetti  signori  tanto  di  Valdengo,  quanto  di  Vigliano. 

Pare  che  indi  a  poco  siasi  spenta  la  vita  di  Biagio,  perchè  nel  giugno  del 
prossimo  anno  comparisce  il  suo  figlio  ed  egli  notasi  già  defunto. 

Da  Biagio  e  Martino  mossero  due  rami  che  proporremo  successivamente. 

GENERAZIONE  DI  BIAGIO 

FIGLIO     DJ     GUI  DETTO     DE  SIMONE 


MÀRCHI  ONE 

FIGLIO  DI   BIAGIO  DE  DOMINO  GUIDETTO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigilano 

Nel  1470  il  figlio  di  Martino  che  avea  continuato  nella  communione  in  cui 
«ra  stato  suo  padre  con  Biagio,  non  volle  continuarla  dopo  la  morte  di  costui, 
onde  si  devenne  nel  26  giugno  alla  divisione  de'beni,  che  possedevano  in  Ca - 
rengo,  Vercelli  e  Valdengo,  con  istromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Prato  di 
Bioglio. 

Marchione  si  nomina  due  volte  nel  167!,  la  prima  a' 9  maggio  nella  inve- 
stitura concessa  dal  vescovo  di  Vercelli  ai  signori  Avogadri  di  Valdengo  delle 
decime  di  detto  luogo;  la  seconda  nel  il  luglio,  quando  fu  teste  ad  una  quitanza 
di  suo  cugino  Agostino  suindicato. 

Nel  seguente  anno  S472;  a' 20  aprile,  quando  fu  data  (dal  duca)  investitura 


alla  famiglia  Avogadra,  l'ebbe  tra  gli  altri  anche  Marcinone'  con  Agostino  del 
fu  Martino,  come  vedesi  dall'atto  scritto  dal  notaio  Dupuis. 

Nel  fi  475  il  medesimo,  insieme  col  predetto  suo  cugino,  ebbe  parte  nella 
procura  che  i  signori  del  consorzio  di  Valdengo  fecero  nelle  persone  de'signori 
Lanfranco,  dottore  Avogadro  di  Quaregna,  Enriotto  Avogadro  di  Cerrione  , 
Giovanni  del  fu  Giacomo  Avogadro  di  Valdengo  e  Giustiniano  del  fu  Fran- 
cesco, per  fare  il  consegnamento  richiesto  de'  beni  feudali. 

Mancano  poi  per  la  scarsezza  de'  documenti  le  altre  memorie  di  Marcinone 
sino  ai  Ì490,  quando  agli  il  gennaio  concorreva  con  gli  altri  consorti  e  com- 
patroni per  la  istituzione  alla  clericatura  della  capeìla  di  S.  Antonio  nella  pa- 
rodi iale  di  Aviliano.  Nel  qual  atto,  essendo  già  morto  suo  cugino  Agostino,, 
ebbe  compagno  il  di  lui  figlio  Gio.  Maria,  come  appare  dal  scrittura  del  notaio 
Pietro  de  Mafeis. 

Marcinone  era  già  trapassato  nel  1494,  quando  a' 9  ottobre  i  suoi  figli  Tom- 
maso e  Bernardino  furono  presenti  all'atto  di  rinuncia,  che  la  signora  Agnesina 
fece  in  favore  del  sig.  Pietro  Maria,  suo  fratello,  del  fu  Bartolomeo  Avogadro 
di  Valdengo. 

Ebbe  in  moglie  Catterina  Lezana  e  lasciò  da  lei  due  figli  ed  una  figlia. 

Fu  sua  sorella  Giovannino. ,  la  quale  si  prese  in  matrimonio  da  Francesco^ 
che  era  degli  Avogadri  di  Valdengo,  come  per  costei  e  per  la  prenominala  sua 
moglie ,  si  nota  nelle  tavole  genealogiche ,  alle  quali  in  difetto  di  meglio  dob- 
biamo attenerci. 

TOMMASO  E  BERNARDINO 

FIGLI    DI    MARCHIONE    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Faldengo  e  Vigliano 

La  prima  volta  che  ne' documenti  si  nomina  Tommaso  è  nel  1482,  quandi 
a'4  maggio  fu  presente  ad  un  acquisto  fatto  pel  signor  Bartolomeo  del  fu  Gui- 
deito  da' signori  Andrea  e  Giovanni  Maria  del  fu  Antonio,  come  si  può  vedere 
ìiell'  istromento  rogato  al  notaio  Guglielmo  Lonate. 

Di  Tommaso  e  di  Bernardino  è  poi  menzione  nel  1494,  nella  rinuncia  che 
fu  notata,  e  si  fece  a'9  ottobre  dalla  signora  Agnesina,  moglie  del  signor  Gio- 
vanni Maria  fu  Agostino  Avogadro  pur  di  Valdengo. 

I  medesimi  nel  1495,  a' 14  novembre,  convennero  con  altri  compatroni  alla 
nomina ,  che  occorse  allora  di  fare  alla  parodila  di  S.  Mario  di  Aviliano,  per  la 
resignazione  fattane  dal  reverendo  Antonio  Avogadro  canonico  di  Vercelli. 

Nello  stesso  giorno  Tommaso  concorreva  nella  elezione  per  la  parochiale  di 


S.  Tommaso  di  Valdengo  e  per  la  capella  di  S.  Antonio,  Eusebio  e  Catterina 
nel  castello  di  detto  luogo  di  Valdengo,  che  accordossi  nella  persona  del  re- 
verendo Giovanni  Antonio;  e  rappresentava  suo  fratello  Bernardino. 

Nel  18  dello  stesso  mese  prendea  parte  nella  instituzione  per  la  cura  d'Avi- 
liane  nella  persona  del  prete  Benedetto  Avogadro  pur  di  Valdengo. 

Nel  1499  Tommaso  insieme  con  suo  fratello  Bernardino  e  gli  altri  Avogadri 
di  Valdengo  erano  investiti  della  porzione  feudale,  che  avevano  ereditata  da 
Marchione  loro  padre,  come  vedesi  nell'istromento  rogato  al  notaio  Claudio 
Marestalloo 

Ebbero  essi  una  sorella  nominata  Rufino.,  la  quale  ricordasi  sotto  quest'anno 
nel  testamento,  che  dettava  a?25  maggio  al  notaio  Antonio  de  Pessinis.  In  questa 
scrittura  è  qualificata  sorella  di  Tommaso  e  Bernardino  del  fu  Marchione,  e  mo- 
glie del  sig.  Gio.  Domenico  Biandrate,  al  quale  volle  lasciare  tutta  la  sua  eredità. 

Nel  1500  i  due  fratelli  furono  insieme  con  gli  altri  Avogadri  investiti,  con 
atto  de' 5  luglio  rogato  al  notaio  Pietro  de  Mafeis,  delle  decime  che  erano 
state  già  conferite  a' signori  di  Valdengo  e  di  Aviliano,  in  feudo  nobile,  gentile, 
avito,  paterno  e  onorifico. 

Nel  1302,  sotto  li  8  novembre,  i  medesimi,  unitamente  agli  altri  Avogadri, 
fecero  la  domandata  consegna  di  tutti  i  beni  feudali  che  possedevano,  dandone 
nota  al  commessane  ducale  Gaspardo  Nigretto. 

Nell'anno  seguente  intervenivano  a' 5  dicembre  nella  istituzione  alla  paro- 
ehiale  di  S.  Eusebio  dì  Ternengo,  patronato  de' signori  Avogadri  di  Valdengo., 
come  consta  dalla  scrittura  rogata  al  predetto  notaio  Pietro. 

A  simile  atto  concorrevano  ancora  nel  !o05  dovendo  provedere  a' vari  altri 
officii  ecclesiastici,  come  fecero  con  istromento  del  notaio  Geòrgie  fu  Stefano 
Avogadro  di  Valdengo,  a'15  dello  stesso,  con  scrittura  del  notaio  Bernardino 
del  fu  Cornino  di  Carisio,  Avogadro  di  Quaregna  ecc. 

A'  16  novembre  i  medesimi  fratelli  erano  investiti  dal  duca  Carlo  Emma- 
nuele  di  Savoia  delle  loro  porzioni  feudali  nel  mandamento  di  Valdengo  e  Vi- 
gliano insieme  con  gli  altri  del  consorzio,  coi  quali  sono  ricordati  nell'istromento 
rogato  al  secretare  Pietro  Troillet. 

-  Bernardino  fu  ricevuto  nel  collegio  de'notari  di  Vercelli,  e  lo  era  già  nel 
IS08,  quando  fu  rogato  d'  un  istromento  per  una  compra,  che  facea  il  signor 
Bernardo  del  fu  Giovanni  de  Bernardo,  dal  signor  Biagio  del  fu  Simone.  Esso 
vi  si  qualifica  degli  Avogadri  di  Valdengo  e  del  fu  Marchione. 

Tommaso  con  Bernardino  sono  poi  nominati  nel  compromesso,  che  si  fece  ai 
28  gennaio  tra  li  signori  Geòrgie  ed  Antonio  fratelli  del  fu  Guglielmo,  del 
quale  abbiam  parlato  già  più  esplicitamente.  In  questa  scrittura  notasi  che  i 
predetti  Geòrgie  ed  Antonio  aveano  ceduto  per  vendita  una  casa  nel  castello 
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di  Valdengo  a' signori  Tommaso  e  Bernardino  del  fu  Marchione,  come  cons?:? 
dalla  scrittura  del  notaio  Agostino  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Valdengo. 

I  due  fratelli  occorrono  poi  nominati  in  un  istromento  degli  8  maggio  del 
1509,  in  cui  si  fa  menzione  di  più  altri  consorti  di  Valdengo  e  Vigliano;  poi  nei 
1512  nella  investitura ,  che  nella  forma  delle  antiche  fu  data  a'G  ottobre  da 
monsignor  Agostino  Ferrerò,  la  quale  si  ricevea  da  quanti  riconosceano  il  loro 
feudo  dalla  chiesa.  Tra  essi  si  nomina  Bernardino,  figlio  di  Marcinone,  ma  si 
tace  di  Tommaso. 

Nel  1517  occorrono  altre  memorie  di  Bernardino,  non  per  fatto  proprio, 
ma  per  l'esercizio  della  sua  professione  notarile;  essendo  stato  rogato  a'  15  feb- 
braio, per  la  tutela  della  signora  Gasparda  di  S.  Georgio,  e  nel  24  giugno  per 
l'inventario  fallo  dalla  medesima. 

II  nome  di  Tommaso  insieme  col  fraterno  di  Bernardino  ricomparisce  nel' 
1525  in  un  istromento  di  acquisto  fatto  a' 29  aprile  dal  signor  Gio.  Giacomo 
del  fu  dottore  in  ambe  leggi  Antonio  Avogadro  di  Valdengo,  dove  si  fa  men- 
zione di  essi  per  sola  ragione  di  coerenza. 

Nel  1551,  nel  consenso  dato  a' 26  maggio  da'compatroni  alla  rassegna  fatta' 
de' benefìcii,  che  possedeva  il  reverendo  Ludovico  Avogadro  di  Valdengo,  no- 
tasi primo  Bernardino  del  fu  Marchione,  e  in  vece  di  suo  fratello  Tommaso, 
che  allora  era  già  trapassato,  sono  indicali  i  suoi  figli  Biagio  e  Gio.  Marco,  come 
sì  può  vedere  nellebolle  commissionali  di  Papa  Clemente  VII  di  collazione  delle 
capellanie,  nelle  quali  lettere  pontificie  sono  nominati  quelli  che  esercendo  il 
patronato  acconsentirono  alle  condizioni  poste  dal  rassegnante. 

Nel  153©  i  medesimi,  zio  e  nipoti ,  presero  parte  nella  convenzione  e  loca- 
zione de'  pascoli ,  che  fu  stipulata  a'  6  gennaio  tra'  consignori  di  Valdengo  e 
Vigliano. 

Si  presentavano  pure  insieme  nel  IS58,  a'2  novembre,  per  ricevere  l'inve- 
stitura che  monsignor  Bonifacio,  vescovo  di  Vercelli,  concedeva  agli  Avogadri, 
confermando  ad  essi  le  ragioni  feudali,  che  aveano  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio, 
alla  quale  erano  vassalli ,  come  consta  dalla  scrittura  del  notaio  Dionigi  de 
Mandello. 

Intorno  a  questi  tempi  Bernardino  precedea  gli  altri  del  consorzio  per  mag- 
gior età,  onde  in  molti  istromenti,  ne' quali  si  nominano  gli  assistenti  e  delibe- 
ranti ,  egli  è  sempre  nominato  il  primo. 

Nel  1540  il  signor  Sebastiano  del  fu  Bartolomeo  De  Cornile  Avogadro  di 
Valdengo  fece  vendita  nel  24  maggio  di  sua  parte  di  giurisdizione^  in  favore 
del  signor  Bernardino  del  fu  Marchione  e  di  vari  altri,  tra' quali  vedesi  nomi- 
nato anche  il  suo  nipote  Gio.  Marco  del  fu  Tommaso. 

Nel  1543  stipulavasi  a' 50  gennaio  una  transazione  tra  esso  unitamente  agli 
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altri  consiglieri  di  Valdengo  e  Vigliano  e  la  comunità  di  Aviliano,  sopra  ìe  dif- 
ferenze su  le  grida  ed  il  macello. 

Bernardino  era  già  trapassalo  nel  15Ì8,  quando  a' 2!  marzo  il  suo  figlio 
Tommaso  era  diventalo  capo  della  famiglia. 

Nel  15G1  ,  a'  Ì8  aprile,  i  due  figli  di  Biagio  erano,  a  nome  del  duca  di  Sa- 
voia, investiti  con  gli  altri  del  consorzio  di  quelle  parli  di  giurisdizione  che 
loro  spettavano,  come  consta  dalla  scrittura  del  not.  Manfredo  Lanza  di  Ronco. 

Due  anni  dopo  fecero  il  loro  consegnameuto. 

In  quest'anno  (I5G3)  Bernardino,  a  nome  ancora  di  suo  fratello  Tommaso, 
interveniva  a  una  procura,  che  davasi  dagli  Avogadri  di  Valdengo,  per  la  con- 
segna de'loro  beni  feudali. 

Nel  15G5  intervenivano  nella  retrovendila  di  parte  della  giurisdizione  di 
Montecavallo  e  cantone  di  Sobrano,  che  fu  fatta  dal  signor  Besso  Ferrerò  di 
Masserano,  in  favore  de' signori  di  Valdengo,  come  si  nota  nella  scrittura  del 
predetto  notaio  Lanza. 

In  altra  scrittura  de'  18  ottobre,  rogata  al  notaio  Costantino  Tizzone,  è  no- 
minato il  solo  Bernardino. 

Nel  15(57,  nel  testamento  del  signor  Tommaso  del  fu  Gio.  Bernardino,  è 
nominato  tra  gli  altri  anche  Bernardino  di  Biagio,  cugino  del  leslatore. 

Nel  S569,  in  seguito  al  riscatto  che  si  fece  di  quella  parte  di  giurisdizione 
che  era  stata  alienata  a' Ferrerò,  fu  data  a' riscattami  investitura  del  medesimo 
e  fu  tra  essi  compreso  Bernardino  del  fu  Biagio. 

Quesii  interveniva  nel  1550  alla  insiituzione,  che  fu  fatta  a'25  settembre  pel 
servigio  della  chiesa  parochiale  di  Aviliano  e  nel  1573  alla  nomina  del  paroco 
di  S.  Tomaso  di  Valdengo. 

Avea  preso  in  moglie  la  signora  Laura  figlia  del  signor  Agostino  Corrado 
di  Legnano,  come  si  riferisce  in  un  isiromento  dei2G  aprile,  1578,  rogato  al 
nolaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1578,  è  ricordato  sotto  li  25  dicembre,  perchè  in  questo  giorno  gli 
fu  fatta  locazione  di  alcuni  beni  dal  signor  Giandomenico  delle  Lanze,  per 
istromento  rogato  al  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto. 

Nell'anno  seguente  prese  parte  nella  transazione  ,  in  cui  convennero  i  con- 
signori di  Vigliano  e  questa  commnnità  sopra  diverse  vertenze. 

Interveniva  poi  nel  1581  nella  congrega  de' signori  di  Valdengo,  tenuta  a'9 
agosto  per  nominare  il  procuratore  comune  che  dovea  chiedere  a  loro  nome 
l'investitura  al  duca  di  Savoia  e  prenderla. 

Nel  dicembre  del  1582  era  già  morto,  vedendosi  nominato  col  prefisso  del 
quondam  nel  testamento  che  poi  riferiremo  della  signora  Margherita,  moglie 
del  fu  Tommaso  de  Bernardino. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IH.  166 


MARCANTONIO 


FIGLIO  DI   BERNARDINO,  DETTO  GAVETTO,  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Faldengo  e  Figliano 

Di  questi  non  trovandosi  nessuna  particolar  menzione ,  è  ben  verosimile  che 
sia  morto  nell'adolescenza.  E  pare  fosse  già  mancato  alla  vita  nel  1582  nel  di- 
cembre ,  quando  a'  17  fece  il  suo  testamento  Sa  signora  Margarita,  moglie  del 
fu  Tommaso  de  domino  Bernardino,  la  quale  non  facea  nessuna  menzione  di 
lui,  mentre  nominò  quattro  delie  sue  sorelle  allora  viventi. 

Erano  nate  a  Bernardino  de  Biasio  sei  figlie,  che  si  nominarono: 

Gabriella,  la  quale  fu  sposata  con  certo  Calcagno; 

Lucì'ezia  ,  che  fu  moglie  di  Maffiotto; 

Gentile  ,  che  entrò  in  casa  del  Pozzo,  sposando  Gerolamo;  quindi 
Margarita,  Giulia  e  Virginia ,  delle  quali  non  si  notò  più  che  il  nome. 
Le  quattro  nominate  nell'indicato  testamento  sono  Lucrezia ,  Gentile ,  Ga- 
briella e  Giulia. 

DISCENDENZA  DI  BERNARDINO  DE  DOMINO  MARCITONE 
TOMMASO,  FRANCESCO  E  GIO.  ANTONIO 

FIGLI    DI    BERNARDINO    DE    DOMINO    MARCHIONE   DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Faldengo  e  Figliano 

Nella  indicata  occorrenza,  in  cui  doveasi  in  sulla  fine  dei  1542  (lo  dicem- 
bre) provvedere  alla  parochiale  di  Aviliano,  il  signor  Tommaso,  in  vece  di  suo 
padre  Bernardino  de  Marcinone ,  esercitava  il  diritto  patronale ,  come  pur  fe- 
cero, ma  a  nome  proprio,  i  suoi  cugini  Biagio  eGio.  Marco  del  fu  Tommaso  de 
Marcinone,  come  appare  dall'istromento  rogato  al  notaio  Filippo  Avogadro  di 
Valdengo. 

Nel  1548,  dovendosi  designare  alcuni  rappresentanti  del  consorzio  di  Val- 
dengo col  mandato  nel  congresso  che  dovea  tenersi ,  per  meglio  istabilire  la 
concordia  tra  tutte  le  famiglie  della  stirpe  Avogadra  e  stipulare  certi  capitoli  , 
i  quali  fossero  rispettati 'come  palli  di  famiglia  ,  conveniva  tra  gli  altri  anche  il 
signor  Tommaso  del  fu  Bernardino  per  sè  e  per  suo  fratello  Giovannantonio, 
che  vediamo  qualificato  J.  U.  D. 
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De'  tre  eletti  per  far  valere  le  opinioni  del  consorzio  ano  fu  Tommaso  del 
fu  Bernardino,  il  che  prova  la  riputazione  che  godea  di  senno,  e  quanta  fiducia 
inspirasse  il  suo  carattere.  Così  nella  scrittura  del  notaio  Giovenale  Serra,  di 
Pettinengo. 

Nel  S5GI  fu  investito,  a  nome  del  duca,  di  sua  particolar  porzione  feudale 
a'18  aprile  nella  persona  del  suo  procuratore  insieme  con  diversi  altri  di  casa 
Valdengo,  come  si  nota  nell'  islromento  rogato  al  notaio  Manfredo  Lancia  di 
Ronco. 

Tre  anni  dopo  dava  il  suo  mandalo  per  essere  rappresentato  in  una  congrega 
de'suoi  consorti,  per  nominare  un  procuratore,  il  quale  facesse  per  essi  la  con- 
segna de'  beni  feudali.  Quest'atto  trovasi  inserto  in  quello  del  consegnamento. 

Nella  retrovendita  che  dovette  fare  Besso  Ferrerò  di  Masserano  nel  ! S65 , 
con  stromento  rogato  al  notaio  Vincenzo  di  Quinto  di  Biella ,  di  parte  della 
giurisdizione  di  Montecavallo  e  canton  di  Sobrano,  già  alienata  dal  fu  Georgio 
Avogadro  di  Valdengo  e  Montecavallo,  agli  Àvogadri  di  Valdengo,  che  la  ri- 
clamarono  presentando  il  prezzo,  veclesi  nominato  primo  tra  gli  altri  Tommaso 
del  fu  Bernardino. 

Nel  io(57,  a'  ti  gennaio,  il  notaio  Francesco  -  Avogadro  di  Valdengo  scrivea 
le  ultime  volontà  di  Tommaso  del  fu  Bernardino,  in  cui  furono  da  questi  no- 
minate le  signore,  Margherita  Balbi  di  Ciliano,  sua  moglie,  Catlerina,  Anna  e 
Paola,  ed  anco  i  signori  Gio.  Bernardino  e  Pietro  Francesco,  suoi  figli  e  figlie, 
come  pure  Bernardino,  suo  cugino,  del  fu  Biagio. 

GIOVANNI  BERNARDINO  E  PIETRO  FRANCESCO 

FIGLI    DI    TOMMASO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Nello  stesso  anno,  in  cui  morì  Tommaso,  i  suddetti  suoi  figli  furono  chiamati 
in  tribunale  dal  reverendo  Gio.  Antonio  del  fu  Sebastiano,  per  la  ricuperazione 
d\ina  casa  nel  castello  di  Valdengo  e  altri  beni. 

In  questi  atti  trovasi  inserito  l'atto  di  tutela  di  detti  figli  di  Tommaso  nella 
persona  della  signora  Margarita,  loro  madre ,  non  essendo  i  medesimi  ancora 
usciti  dall'età  pupillare. 

A'  22  dicembre  dello  stesso  anno  li  signori  Giovanni  Bernardino  e  Pietro 
Francesco  furono,  per  concessione  del  duca,  investiti  della  giurisdizione  già  te- 
nuta da  loro  padre  ,  come  si  ricava  dall'istromento  sottoscritto  Gromis. 

Nel  lo 09  i  due  fratelli  ottennero  con  gli  altri  Avogadri  di  Valdengo,  che 
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aveano  riscattato  da  Besso  Ferrerò  di  Masserano,  la  parte  di  giurisdizione  già 
a  lui  alienata,  e  furono  investiti  insieme  con  gli  altri  a' 5  novembre  della 
medesima,  per  quanto  potea  venir  rispettivamente  a  ciascuno. 

Per  questo  essi  aveano  dato  procura  e  rogata  la  medesima  al  notaio  Gio- 
vanni Francesco  Avogadro.  Sotloscrivca  anche  a  questa  investitura  il  suaccen- 
nato Grotnis. 

Nell'anno  seguente,  nella  istituzione,  che  si  dovette  fare  per  la  chiesa  paro- 
chiale  di  Aviliano,  erano  rappresentati  dalla  loro  madre  la  signora  Margherita, 
nella  persona  del  reverendo  Cagno  di  Candele,  perchè  il  signor  Antonio  Avo- 
gadro di  Candele,  possessor  di  essa  chiesa,  non  era  stato  promosso  agli  ordini 
sacri ,  come  si  riferisce  nella  scrittura  del  notaio  e  secretano  episcopale  Gio- 
vanni Martino  Spatis  di  S.  Germano. 

Nel  1572  fu  a' 28  marzo  data  quitanza  alla  signora  Margherita  Balbo  d'Avi- 
liana,  vedova  del  fu  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo,  come  madre  e  narice 
de' suoi  figli,  eredi  del  signor  Bernardino  Balbo,  da  un'altra  Margarita,  già 
moglie  del  medico  Tommaso  Mombello  di  Moncalieri,  poi  vedova  del  sig.  Ber- 
nardo Balbo,  come  consta  dall'istromento  rogato  al  notaio  Bernardino  Avogadro 
di  Valdengo. 

Nello  stesso  anno,  a'51  ottobre,  fu  stabilita  la  dote  della  signora  Catterina , 
figlia  del  fu  Tommaso,  sposata  al  signor  Bernardo  del  fu  Francesco  Avogadro 
di  Valdengo,  con  intervento  de'suoi  fratelli  Pietro  Antonio  e  Bernardino,  come 
appare  dall'istromento  di  quitanza  di  questa  dote,  nel  quale  sono  pur  nominate 
Anna  e  Paola  ,  figlie  esse  pure  del  fu  Tommaso  e  della  Margherita. 

Nel  !575,  nell'elezione  che  si  fece  a'  2  settembre  nella  persona  del  reve- 
rendo Giovanni  de!  fu  Gaspardo  de  Durando  di  Candelo  in  paroeo  della  chiesa 
di  S.  Tommaso  di  Valdengo,  per  la  morte  del  reverendo  Eusebio  degli  stessi 
signori,  concorrevano  pure  questi  due  fratelli. 

Nel  1379,  dovendosi  transigere  tra  li  signori  di  Valdengo  e  Vigliano  e  la 
comunità  di  Vigliano  vi  intervenivano  insieme  con  gli  altri,  e  consentivano  in 
concedere  a  quella  la  facoltà  di  costrurre  de'  forni,  sotto  la  condizione  però  di 
certa  somma  da  pagarsi  per  ciascuno,  accordandosi  sul  bando  delle  praterie  e 
delle  pecore  mediante  altro  pagamento. 

Ebbero  poi  parte  nel  fo8i  nella  procura  ,  che  i  consignori  di  Valdengo  e 
Vigliano  dovettero  dare  per  o'tenere  dal  duca  l'investitura  di  tutte  le  loro  parti- 
colari giurisdizioni,  come  si  legge  nell'istrornento  del  notaio  Pietro  Avogadro  di 
Bena,  rogato  a' 0  agosto. 

L'investitura  fu  concessa  a' 22  agosto,  sottoscritta  Spatis,  e  porta  coi  nomi  di 
tutti  gli  altri  consorti,  che  la  chiesero,  anche  la  memoria  de' figli  di  Tommaso. 
Essa  fu  inserita  nel  consegna  mento,  che  poi  si  fece  a' 1.9  aprile  del  f  «585. 
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Nell'anno  prossimo  io 82,  facendosi  a  2  settembre  la  nomina  per  la  paro- 
diale di  Vigliano,  vi  comparve  il  solo  Gio.  Bernardino;  e  fu  parimente  solo 
nella  rivocazione  che  si  fece  di  delta  elezione  a  28  ottobre  del  1582.  Ma  la 
causa  dell'assenza  non  era  la  morte  ,  perchè  in  una  scrittura  del  dicembre  dello 
stesso  anno  è  indicato  come  vivente. 

L'accennata  scrittura  è  il  testamento  che  la  signora  Margherita,  vedova  del 
fu  Tommaso  de  Bernardino,  rogava  a'! 7  del  predetto  mese  al  notaio  Giovenale 
Serra  di  Vigliano,  nel  quale  si  leggono  nominali  Pietro  Francesco  e  Bernardino, 
suoi  figli ,  le  signore  Catterina  ,  moglie  del  signor  Bernardo  fu  Francesco  ,  e 
Paola,  moglie  del  signor  Eusebio  fu  Agostino,  Avogadri  pur  di  Valdengo,  f?glie 
sue  e  di  detto  Tommaso;  ed  è  fatta  menzione  di  quattro  figWte  del  fu  Bernar- 
dino de  Biasio,  che  erano,  Lucrezia ,  Gentile ,  Gabriella  e  Giulia,  che  sem- 
brano fossero  ancora  nubili;  e  dopo  esse  della  signora  Barbara  fu  Gio.  Maria, 
e  della  reverenda  D.  Anna  :  altra  figlia  di  essa  Margarita,  monaca  in  S.  Spirito 
di  Vercelli. 

LINEA  DI  SIMONE  DE  GUGLIELMO  I 

PER    TOMMASO  I 

TOMMASO 

DE   DOMINO   SIMONE    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Questi  occorre  co'suoi  fratelli  Pietro,  Bartolomeo  e  Guidetto,  nella  procura 
che  nel  51  ottobre  del  S589  fu  data  a  Geòrgie  del  signor  Antonio,  che  pure 
prese  parte  in  questa  deliberazione ,  il  cui  isiromento  fu  rogato  al  notaio  Bar- 
tolomeo Berglando  di  Bioglio. 

In  dipendenza  di  questa  procura  si  fece  un  compromesso  nella  persona  di 
Giovanni  fu  Giacomo  Avogadro  di  Valdengo  sulla  questione  della  barazza  del 
Paverio  e  di  Valdengo  col  commune  di  Ronco  e  di  Zumaglia.  Al  compromesso 
seguì  la  ricognizione  e  l'esame  de'diritti  rispettivi  che  proponevano  le  due  parti 
contendenti,  e  quindi  la  sentenza  arbilramentale. 

Nel  159o,  Tommaso,  coi  suo  fratello  Pietro,  fece  cauzione  in  favore  del 
signor  Bartolomeo,  suo  fratello,  sopra  la  fedeltà  prestata  da  questi ,  come  sì  ri- 
ferisce nella  scrittura  che  fecero  rogali  i  noiari  de  Cauda  e  de  Lena  sotto  li  21 
marzo. 

Nel  1404  ebbe  parte  7  a'  7  marzo  nella  deliberazione  presa  di  offrirsi  al  conte 
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di  Savoia  e  riconoscerlo  loro  signore ,  per  averne  la  possente  protezione;  poscia 
a' 22  settembre  giurossi  fedel  vassallo  e  fece  il  dovuto  omaggio. 

L'ultima  memoria ,  che  restò  di  lui  è  nel  1 423  sotto  gli  8  luglio,  quando 
egli  con  gli  altri  compatroni  della  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Ternengo  si  aduna- 
rono per  la  nomina  del  paroeo,  come  si  legge  nell'istroniento  rogato  al  notaio 
Nicolino  di  Valdengo,  figlio  dello  slesso  Tommaso. 

SIMONE,  BERNARDO,  BARTOLOMEO,  NICOLINO,  ENRIOTTO 

FIGLI    DI    TOMMASO    I    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  figliano 

Prima  che  si  trovino  i  nomi  degli  altri  occorre  più  volte  ancora  il  nome  di 
Nicotine,  non  per  falli  propri,  ma  per  ragione  del  suo  olficio  notarile,  del  quale 
si  vede  spesso  rogato,  come  fu  nel  1433,  a'2l  marzo,  per  una  transazione  tra  i 
signori  Domenico,  Andrea  e  Francesco  del  fu  Bartolomeo  sopra  le  doli  di  Al- 
luisina  del  fu  Franceschino  de'nobili  di  Galtica,  moglie  del  predetto  Andrea; 
poi  nel  ì  45o,  a'i3  giugno,  dal  reverendo  Antonio  d'Ibleto  e  Antonina,  sua  ni- 
pote; nei  t        dagli  Avogadri  di  Quaregna  in  una  loro  divisione  ecc. 

Nel  1410  è  mentovalo  pure  per  aver  autenticato  nella  autorità  del  suo  ufficio, 
addì  18  novembre,  l'investitura  della  giurisdizione  e  de'beni  feudali  ,  già  pos- 
seduti da'signori  Filippo,  Ibletto  e  reverendo  x4ntonio,  fratelli  Avogadri  di  Val- 
dengo, concessa  da  Ludovico  duca  di  Savoia,  in  favore  del  signor  Francesco 
del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Valdengo,  nella  sua  qualità  di  marito  della 
signora  Antonia  del  fu  Ibleto,  e  di  padre  de' signori  Ibleto,  Filippo,  Mattia, 
Giustiniano  ed  Antonio. 

Nel  1443,  a' 28  maggio,  Bartolomeo  del  fu  Simone  de  Belingeriis  di  Ri- 
varmo  concedeva  in  enfiteusi  un  terreno  a'signori  Enriotto,  Bernardo  e  Simone 
del  fu  Tommaso.  In  questo  istromento,  rogato  al  notaio  Gio.  Fumo  di  Piatto, 
sono  pur  nominati  i  loro  fratelli  Nicolino  e  Bartolomeo,  per  causa  di  coerenze. 

Nell'anno  seguente  compariscono  di  nuovo  Enrioito,  Bernardo  e  Simone, 
nominali  come  presenti  e  lesti  in  una  carta  d'obligo  del  signor  Ludovico,  in  fa- 
vore del  signor  Giovannino  del  fu  Bartolomeo. 

Nel  f  Ì3>5  Nicolino  era  srià  morto  e  cousta  del  suo  decesso  da  una  scrittura 
delìi  3  novembre,  che  porta  l'acquisto  d'una  casa  nel  castello  di  Valdengo,  fatto 
per  il  signor  Giovanni  fu  Giacomo  da  Rertramo  del  fu  Georgio,  alla  quale  di- 
consi  coerenti  gli  eredi  del  fu  signor  Nicolino  de  domino  Thoma. 

Nel  !  460,  essendosi  accordati  in  una  transazione  sopra  la  giurisdizione  e  torre 
di  Montccavallo,  il  signor  Guglielmo  di  Monlecavallo  e  gli  altri  di  Valdengo  che 


vi  aveano  interesse  e  pretendevano  de' diritti  non  rispettati  dal  prenominato, 
interveniva  con  gli  altri,  come  interessalo  nella  questione,  anche  il  sig.  Ber- 
nardo del  fu  Tommaso. 

Nel  consegnamene  de'  beni  feudali,  che  si  dovette  fare  nel  1462  nel  1° 
giugno  e  fu  ricevuto  dal  commissario  Filippo  de  Riciis  di  Salasco,  presentarono 
anche  i  propri,  Enriotto  o  Enrico,  Simone  e  Bernardo. 

Ma  nella  investitura  che  fu  conceduta  dal  duca  di  Savoia  a  tutta  la  famiglia 
nel  1476,  a'3  aprile,  sono  nominati  soli  Bernardo  e  Simone,  e  si  tace  di  En- 
riotto e  degli  altri  figli  di  Tommaso. 

Nell'anno  susseguente,  in  una  divisione,  che  fu  fatta  tra'signori  Achilìe,  Gui- 
detto  ,  Eusebio,  fratelli,  e  Domenico  ,  loro  nipote,  de' beni  che  restavano 
ancora  a  dividersi  in  Vercelli,  Pezzana,  Carengo,  Valdengo,  Aviliano,  Gattinara 
e  Brusnengo,  si  nomina  Simone  per  causa  d'aderenza. 

Lo  stesso  è  pure  ricordato  nell'anno  prossimo  in  una  procura,  che  fu  data  ai 
51  dicembre  a  diversi  causidici,  per  comparire  avanti  il  giudice  di  Vercelli,  e 
respingere  certe  sue  pretese  gravose  a  massari  dipendenti  da' signori  di  Val- 
dengo  e  di  Vigliano, 

Nel  prossimo  anno  è  menzionato  per  causa  di  coerenza  in  un  istromento  di 
divisione,  che  si  fece  tra'signori  Marcinone  del  fu  Biagio  e  Agostino  del  fu  Mar- 
tino, de'loro  beni  di  Carengo,  Vercelli  e  Valdengo,  come  vedesi  nell'istromento 
rogato  al  notaio  Gio.  Prato  di  Prato  di  Bioglio. 

Nel  147^  ricomparisce  Simone  insieme  con  Bernardo  sotto  li  o  luglio; 
quando  convennero  con  f>li  altri  consorti  di  Valdengo  e  Vigliano  a  dar  procura 
per  fare  la  consegna  de'loro  beni  feudali. 

Questa  consegna  si  fece  a'  16  dello  slesso  mese  in  potere  del  commissario 
ducale  Ricio. 

I  medesimi  fratelli  sono  nominali  .insieme  in  un  istromento  dell'anno  succes- 
sivo in  un  acquisto,  al  quale  erano  contigui  i  loro  beni. 

Nel  1488,  il  signor  Simone  de  Thoma ,  con  carta  de' 26  dicembre,  dava 
quitanza  in  favore  del  signor  Bernardo  fu  altro  Simone  della  casa  di  Quaregna 
per  resto  delle  doli  della  signora  Catterina,  sorella  di  detto  Bernardo  e  moglie 
del  signor  Emiliano,  figlio  di  esso  Simone  de  Thoma. 

Le  ultime  memorie  di  Simone  sono  del  1490;  e  nella  prima,  de'll  gennaio, 
si  riferisce  il  suo  intervento  alla  nomina  per  la  clericatura  all'altare  di  S.  Anto- 
nio nella  parochiale  di  Aviliano;  e  nella  seconda,  de'14  agosto,  che  porta  la  ri- 
cognizione de'beni  feudali  de'  consorti  di  Valdengo  e  Vigliano,  rogata  al  notaio 
Giovanni  Venatore,  si  nomina  con  gli  altri  che  avean  giurisdizione. 

Esso  Simone,  come  pure  i  suoi  fratelli  Nicolino  e  Enriotto,  lasciarono  di- 
scendenza e  più  breve  i  due  posteriori.  Non  si  trovò  da  quali  donne  avessero 
questa  prole. 
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POSTERITÀ'  DI  NICOLINO  DE  DOMINO  THOMA 
GASPARDO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  NICOLINO  DE   DOMINO  THOMA  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Valdengo  e  Pigliano 

Nella  transazione,  cui  si  devenne  nel  1460,  a  lo  febbraio,  tra  Guglielmo  di 
Montecavallo  e  gli  alit  i  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano,  che  avean  ragione  su 
quel  feudo,  notasi  intervenuto  con  questi  anche  Gaspare  del  fu  Nicolino,  come 
si  vede  nell'istigamento,  rogalo  al  notaio  Luchino  de  Anna  del  fu  Girardo  de 
Sanlhià. 

Insieme  con  gli  altri  facea  nel  i°  gingilo  del  1462  consegnamene  della  por- 
zione feudale,  che  era  stata  posseduta  da  Nicolino,  suo  padre. 

Nel  14(57,  quando  il  duca  di  Savoia  diede  investitura  a  tutti  gli  Avogadri,  fu 
con  li  consorti  di  Valdengo  e  Vigliano  investito  anche  Gaspardo. 

Nel  1469,  quando  i  consignori  di  Valdengo  e  Vigliano  vollero  far  opposi- 
zione contro  il  giudice  di  Vercelli  che  domandava  un  aumento  di  fogaggio  dai 
loro  massari ,  convenne  con  essi  anche  Gaspardo,  per  la  nomina  di  alcuni  cau- 
sidici i  quali  comparissero  in  loro  vece  al  giudice  suddetto  e  procurassero  di 
farlo  desistere  dalle  sue  pretese. 

Nella  già  accennata  divisione,  che  nel  1470  fu  fatta  a' 20  giugno  tra  il  si- 
gnor Marcinone  del  fu  Biagio  ed  Agostino  del  fu  Martino,  si  nominava  per 
causa  di  coerenza  a'  beni  che  si  dividcano  tra'  due  predetti  il  signor  Gaspardo 
del  fu  Nicolino. 

L'altra  memoria  che  rimase  di  lui  è  nel  1475,  sotto  li  o  luglio,  quando  andò 
in  assemblea  con  gli  altri  consorti  di  Valdengo  per  la  nomina  d'una  persona 
che  facesse  la  consegna  de'loro  beni  feudali  al  commessario  del  duca. 

Dal  suo  fratello  Antonio  è  memoria  solo  nelle  i avole  genealogiche. 

Gaspare  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  donna,  che  probabilmente  era  della 
figliazione ,  i  quattro  seguenti  figli. 


GIOVANNI  PIETRO,  AGOSTINO,  BERNARDO  E  NICOLINO 

FIGLI     DI    GASPARE    DEGLI  AVOGADR1 

eonsìgnorì  di  Falde  rigo  e  Vigliano 

Nel  1487  vcdesi  nominato  Gio.  Pietro  sotto  li  19  agosto  nella  divisione  che 
fece  col  signor  Georgio  del  fu  Enriotto  de  domino  Thoma,  come  si  nota  nel- 
l'istromento,  di  cui  fu  rogato  il  notaio  Giovanni  Maria  Avogadro  di  Valdengo. 

Di  Nicolino  è  poi  memoria  due  anni  dopo  sotto  il  21  ottobre  (1489)  in  una 
quitanza  data  da  lui  al  signor  Bernardo  del  fu  Gio.  di  Bernardo  di  fiorini  200 
lasciati  dalla  fu  Margherita,  madre  di  esso  Bernardo,  per  testamento,  alla  si- 
gnora Orsolina,  sua  figlia,  sorella  di  detto  Bernardo  e  moglie  di  esso  Nicolino. 
La  scrivea  il  notaio  Gio.  Maria  Avogadro  di  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  ,  agli  il  gennaio,  Gio.  Pietro  e  Nicolino  intervenivano 
nella  riunione  de'consorti  di  Valdengo  e  Vigliano,  per  provedere  la  clericatura 
alla  capella  di  S.  Antonio  nella  parochiale  di  Aviliano. 

Sotto  li  10  maggio  del  1491  si  legge,  in  istromento  rogato  al  notaio  Balbis, 
la  quitanza  delle  doti  della  signora  Bernardina  del  fu  signor  Pietro  Gazane, 
moglie  del  signor  Agostino  del  fu  Gaspare  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1494  Gio.  Pietro  è  nominato  in  una  scrittura  de'  9  ottobre,  la  quale 
contiene  la  rinuncia  fatta  dalla  signora  Agnesina  a  favore  del  sig.  Pietro  Maria, 
suo  fratello  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  rappresentava  i  suoi  fratelli  Bernardino  e  Agostino  nella 
deliberazione,  che  tennero  tutti  gli  Avogadri  di  Valdengo,  per  la  nomina  del 
paroco  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Valdengo  e  alla,  capella  de'Ss.  Eusebio, 
Antonio  e  Catterina  nel  castello  di  detto  luo^o. 

Nel  1493,  quando  a'14  novembre  gli  Avogadri  di  Valdengo  fecero  congresso 
per  provedere  alla  clericatura  della  parochiale  di  S.  Tommaso  di  Valdengo,  ed 
alla  capella  del  castello  di  detto  luogo  sunnotato,  tra  gli  altri  compatroni  inter- 
venuti si  fa  menzione  del  signor  Gio.  Pietro  del  fu  Gaspardo,  il  quale  ebbe 
mandato  di  rappresentare  anche  i  suoi  fratelli ,  Bernardino  e  Agostino. 

I  medesimi  dopo  pochi  giorni  (a'S8  dello  stesso  mese)  convennero  a  nuovo 
atto  patronale  per  la  istituzione  alla  chiesa  di  Aviliano,  nella  persona  del  sacer- 
dote Benedetto  Avogadro  di  Valdengo,  vacante  per  la  morte  di  Antonio,  che 
era  pure  degli  iAvogadri  dello  stesso  luogo. 

1499,  a'4  gennaio,  fu  data  dal  duca  investitura  delle  rispettive  giurisdizioni 
agli  Avogadri  di  Valdengo,  e  anche  a'  suddetti  tre  figli  di  Gaspardo. 

Nell'anno  seguente,  a'15  luglio,  erano  investili  dal  vescovo  di  Vercelli  delle 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IH.  1G7 
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decime  che  insieme  con  gli  altri  si  godevano;  dopo  di  che  anche  insieme  con  lì 
consorti  fecero  consegna  di  vari  beni  emendile,  che  riconoscevano  dalla  chiesa 
di  Vercelli,  come  si  nota  nelP istromento  rogalo  al  notaio  Pietro  de'  Mafeis, 
secretaro  della  curia  episcopale  di  Vercelli. 

Nel  1502  si  composero  certe  differenze  che  erano  tra  Giovanni  Pietro  ed  il 
medico  Giovanni  Antonio  del  fu  Eusebio  degli  Avogadri  di  Valdengo.  Vergava 
la  transazione  il  notaio  Agostino  Ghislarengo  a'18  luglio. 

Nello  stesso  anno,  agli  8  novembre,  esso  Gio.  Pietro  con  suo  fratello  Ago» 
stino,  fecero  consegna  de'loro  beni  feudali,  rilevanti  dal  duca  di  Savoia,  in  po- 
tere del  commissario  Gaspardo  Nigrelto. 

Nel  1 503  i  medesimi  concorrevano  a' 20  settembre  nella  istituzione  alla 
chiesa  parochiale  d'Aviliano,  nella  persona  del  cherico  Gio.  Battista  Avogadro 
di  Valdengo,  dottore  in  ambe  leggi ,  come  si  nota  nelP  istromento  rogato  al 
notaio  Pietro  de  Mafeis. 

Poco  dopo,  cioè  a' 16  novembre,  riceveano  nuova  investitura  dal  duca  di 
Savoia,  per  le  loro  porzioni  ne' mandamenti  di  Valdengo  e  di  Vigliano,  come 
si  deduce  dalla  scrittura  del  segretario  Pietro  Trolliet,  conservata  negli  archivi 
di  Corte. 

Nel  1507,  agli  11  giugno,  era  rogato  al  notaio  Marco  Avogadro  di  Olce- 
nengo  un  istromento  di  ratificanza  di  retrovendita  fatta  al  signor  Percivallo 
Avogadro  di  Ceretto  dalla  signora  Beatrisina  del  fu  Marchione  Avogadro,  pari- 
mente di  Ceretto;  e  si  riferisce  questo  fatto  estraneo  per  P  altra  qualifica,  che 
si  dà  alla  Beatrisina,  che  vi  è  detta  moglie  del  signor  Giovanni  Pietro  del  fu 
Gaspardo  degli  Avogadri  di  Valdengo. 

Mentre  questo  consta  da  un  documento,  leggesi  nella  genealogia  che  Gio- 
vanni Pietro  ebbe  moglie  una  Bernardina  e  poi  una  Isabellina,  e  tacesi  della 
suddetta  Beatrisina.  Nelle  tavole  genealogiche  sono  frequenti  queste  asserzioni 
gratuite  ,  le  quali  spesso  contradicono  a'  documenti. 

Nel  1512,  a'O  ottobre,  si  dava  da  monsignor  Agostino  Ferrerò  investitura 
agli  Avogadri  di  Valdengo,  tra' quali  si  nomina  il  solo  Gio.  Pietro  del  fu  Ga- 
spardo. 

Nel  1517  il  medesimo  interveniva  in  un  istromento  de'6  gennaio,  rogato  al 
notaio  Bianiino  de  ... 

Lasciarono  prole  Gio.  Pietro  e  Nicolino. 

Furono  figli  di  Nicolino  i  signori  Giovanni  Antonio  e  Stefano,  de'  quali  non 
trovammo  memoria  alcuna  ne' documenti ,  e  solo  ìeggesi  il  nome  nel  grande 
.libero  genealogico  di  casa  Valdengo. 

Del  secondo  di  essi  non  si  accennò  nessun  particolare,  del  primo  si  notava 
che  dedicavasi  alla  chiesa ,  onde  fu  prefisso  al  suo  nome  il  titolo  di  reverendo. 
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MARGH10NE,  ENRIOTTO  E  GASPARE 

FIGLI     DI     GIOVANNI    PIETRO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Figliano 

La  prima  memoria  che  forse  abbiasi  di  Marcinone  è  del  1529,  in  un  isiro- 
mento  dotale,  rogalo  al  notaio  Gio.  Francesco  Arona  a'  20  agosto;  donde  con- 
sterebbe il  maritaggio  di  lui  con  la  damigella  Veronica  del  fu  signor  Agabio  da 
Fara,  e  il  suo  domicilio  in  Olcenengo.  Il  dubio  sta  in  questo,  che  nel  som- 
mario del  documento,  per  troppa  abbreviazione,  fu  neglettala  nota  genealogica 
di  Marcinone. 

Occorre  di  nuovo  nel  1*537  menzione  di  Marchione  nella  elezione  che  si 
fece  alla  clericatura  di  Aviliano,  vacante  per  la  morte  del  reverendo  Gaspare 
Avogadro  di  Valdengo,  e  leggesi  notala  la  sua  filiazione  da  Gio.  Pietro;  se  non 
che  a  quesii  è  aggiunto  un  cognome  non  prima  veduto,  perchè  dicesi  Giovanni 
Pietro  de  Strimlio,  come  appare  dall  isiromento  rogato  a'14  dicembre  al  notaio 
Francesco  del  fu  Bernardo  Avogadro  di  Valdengo. 

Se  prestiam  fede  alla  noia,  che  nella  genealogia  apponesi  a  Gaspare,  fratello 
di  Marchione,  che  vi  è  qualificato  reverendo  e  dello  curato  di  Vigliano,  sarebbe 
questi  il  Gaspardo,  di  cui  parlasi  in  una  delle  memorie  di  detta  elezione,  cioè  in 
quella  che  si  fece  anteriormente  alla  predetta  negli  8  dicembre  da  diversi  com- 
patroni della  casa  di  Valdengo,  con  isiromento  rogato  al  notaio  Filippo  del  fu 
Bernardo  della  Porta.  Non  sempre  le  elezioni  patronali  si  faceano  in  congrega 
comune  di  tutti  i  patroni,  occorrendo  talvolta  che  si  formassero  diverse  sezioni 
sotto  diversi  notai  e  si  deliberasse  in  diversi  giorni.  Per  la  elezione  predetta  fu- 
rono dieci  diverse  sezioni  patronali. 

Di  Enriotto  non  si  trova  certo  ricordo;  ma  può  ben  essere  che  sia  esso  l'En- 
riotto,  di  cui  è  memoria  in  un  istromento  de'5  gennaio  del  1559,  dove  si  rife- 
risce una  permuta  fatta  dal  signor  Enriotto  Avogadro  di  Valdengo,  unitamente 
alla  signora  Margarita  Raimondi,  sua  moglie.  La  mancanza  della  nota  genealo- 
gica fa  nascere  il  dubio,  e  non  si  trova  poi  nulla  che  lo  tolga. 
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POSTERITÀ'  DI  ENRIOTTO  DE  DOMINO  THOMA 

TOMMASO  E  GEORGIO 

FIGLI    DI    ENRIOTTO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Nel  1475,  nella  procura  che  si  diede  a' o  luglio  dagli  Avogadri  di  Valdengo 
per  far  la  consegna  de' loro  beni  feudali,  intervenivano  con  gli  altri  i  signori 
Tommaso  e  Georgio,  figli  d' Enriotto,  come  si  nota  nella  scrittura  del  notaio 
Ottino  de  Ferraris  di  Valdengo. 

Nello  stesso  mese,  addì  10,  fecero  con  gli  altri  consorti  la  consegna  de'loro 
beni  feudali  al  commessario  ducale  Rido. 

Nel  1437  Georgio  del  fu  Enriotto  de  domino  Thoma  venne  a  divisione  con 
Gio.  Pietro  del  fu  Gaspardo  che  era  pure  de  domino  Thoma  (e  intendasi  per 
Nicolino,  suo  padre).  Scrivea  quest'atto  a'19  aprile  il  notaio  Gio.  Marco  Àvo- 
gadro  di  Valdengo. 

L'omessione  di  Tommaso  pare  indichi  che  questi  era  già  trapassato. 

Nel  1490,  nella  istituzione  alla  clericatura  della  capella  di  S.  Antonio  nella 
parochiale  di  Aviliano,  vacante  per  la  morte  del  reverendo  Bernardino  Avo- 
gadro  di  Valdengo,  interveniva  pure  Georgio  di  Enriotto,  come  consta  dalla 
scrittura  del  notaio  Pietro  de  Mafeis. 

■ 

POSTERITÀ'  DI  SIMONE  DE  DOMINO  THOMA 


EMILIANO,  STEFANO,  BIAGIO,  BENEDETTO,  GIO.  BARTOLOMEO 

FIGLI     DI     SIMONE     DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Nel  1495,  quando  a' 18  novembre  si  dovette  fare  l'instituzione  per  la  chiesa 
parochiale  di  S.  Tomaso  di  Valdengo  e  per  la  capella  del  castello,  vi  convenne 
tra  gli  altri  anche  Emiliano  del  fu  Simone  a  nome  suo  ed  anche  con  mandato 
de'suoi  fratelli  Stefano  e  Biagio,  come  si  spiega  nell'istromento  di  Pietro  de 
Mafeis,  rogato  per  autenticare  la  nomina. 
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In  questo  tempo  Stefano  apparteneva  già  al  clero,  onde  nel  ricordarlo  si 
prefìsse  al  nome  il  titolo  di  reverendo. 

-  Nello  stesso  giorno,  dovendosi  provedere  anche  alla  parochiale  di  S.  Maria 
di  Aviliano,  votò  Emiliano  anche  per  questa  a  nome  suo  e  de'  suddetti  fratelli. 

Nel  1499  fu  data  investitura  delle  porzioni  feudali,  e  li  fratelli  Stefano  Be- 
nedetto e  Biagio  furono  rappresentati  da  uno  della  famiglia,  cui  aveano  dato 
procura,  come  si  legge  nel  notulario  del  notaio  Claudio  Marestallo  de' 4 
gennaio. 

Sapevamo  dello  stato  ecclesiastico  di  Stefano  e  da  questo  documento  siamo 
accertati  che  seguirono  la  stessa  vocazione  Benedetto  e  Giacomo.  Nella  genea- 
logia si  nota  infatti  di  Benedetto  che  fu  curato  di  Vigliano. 

Emiliano,  che  vedesi  omesso  nella  memoria  or  ora  indicata,  ricomparisce 
nell'anno  prossimo  nella  investitura,  che  a' 15  luglio  era  concessa  dal  vescovo  di 
Vercelli  agli  Avogadri  di  Valdengo,  tra'quali  è  nominato  col  suo  fratello  Biagio. 
Essi  rappresentavano  in  questo  fatto  i  sacerdoti  Stefano  e  Benedetto,  loro  fratelli. 

Nel  1502  Biagio  facea  consegna  della  sua  porzione  feudale  insieme  con  gli 
altri  consorti  agli  8  novembre. 

Nell'anno  seguente  Emiliano  col  predetto  fratello  presero  parte,  a'5  novem- 
bre, nella  instituzione  alla  parochiale  di  S.  Eusebio  di  Ternengo. 

Nel  1505  i  tre  predetti  fratelli  Stefano,  Emiliano  e  Biagio  furono  a' 20  set- 
tembre con  gli  altri  consignori  e  compatroni  a  nominare  il  paroco  di  S.  Maria 
d'Aviliano. 

Nello  stesso  anno,  a'I6  novembre,  Emiliano  e  Biagio  erano  insieme  con  gli 
altri  del  consorzio  investiti  dal  duca  Carlo  Emanuele  deloro  beni  feudali,  come 
si  nota  nell'istromenlo,  rogato  al  secretare  Pietro  Torelli. 

Benedetto  era  già  morto  nel  dicembre  del  150G,  come  si  deduce  da  una 
scrittura  de' 28  del  detto  mese,  contenente  un  acquisto  fatto  dal  signor  Biagio. 

Nel  1512,  Emiliano  era  già  trapassato,  come  appare  da  una  scrittura  del 
1512,  dove  è  riferita  l'investitura,  che  ai  6  ottobre  fu  fatta  da  Monsignore 
Agostino  Ferrerò  a  tutti  gli  Avogadri  di  Valdengo  eli  tutti  i  loro  beni  feudali 
nella  forma  delle  antiche  investiture.  Tra  essi  vedesi  nominato  Tommaso  e  vi 
è  qualificato  figlio  del  fu  Emiliano. 

Emiliano  avea  sposato  la  signora  Catterina  degli  Avogadri  di  Quaregna. 

Nel  1515,  a'  20  marzo,  si  venne  a  transazione  tra  essa  Catterina  e  il  figlio 
suo  e  del  fu  Emiliano;  e  per  la  restituzione  delle  doti  si  assegnarono  alcuni  beni 
coerenziati  dalli  signori  Simone  del  fu  Biagio,  e  dagli  eredi  del  reverendo  Stefano 
fratello  di  Emiliano. 

Restava  prole  maschile  anche  da  Biagio. 

Apparisce  in  questo  tempo  un  titolo  particolare  a' discendenti  di  Simone  de 
Thoma ,  del  quale  non  sappiam  ragione ,  ed  è  il  cognome  dì  Fondovilla. 


DISCENDENZA  DI  BIAGIO  DE  SIMONE 


SIMONE 

FIGLIO  DI  BIAGIO  DI  FOKDOVILLA  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Figliano 

Di  Simone  è  menzione  nella  transazione  di  sopra  citata  tra  la  signora  Cat- 
arina ,  vedova  del  fu  Emiliano,  per  causa  di  coerenza  di  un  suo  bene  a'  beni 
assegnali  per  la  domandata  restituzione  delle  doti  di  lei.  Quivi  Simone  è  ben 
determinato  figlio  del  fu  Biagio. 

Nel  1534,  nella  congregazione  di  tutti  i  principali  membri  della  famiglia 
Avogadra  di  Valdengo,  che  si  fece  a'  20  gennaio  per  accordarsi  sopra  la  conser- 
vazione de'  feudi  che  aveano  nella  propria  famiglia  ,  il  Simone,  se  non  inter- 
venne personalmente,  fu  però  rappresentato  dal  suo  cugino  Tommaso  del  fu 
Emiliano,  il  quale  parlò  anche  a  nome  di  Simone  del  fu  Biagio,  come  si  vede 
nell'istromento  rogato  al  notaio  Giulio  de  Caprino  di  Bioglio. 

Nel  1557,  a'io  dicembre,  Gio.  Simone  del  fu  Biagio  eleggeva  con  scrittura 
particolare,  rogala  al  notaio  Francesco  fu  Bernardo  Avogadro  di  Valdengo,  alla 
oiericatura  d'Aviliano  che  era  vacante. 

Nell'anno  seguente  ricevea,  a'2  dicembre,  insieme  con  suo  cugino  Tommaso, 
ed  altri  della  casa  di  Valdengo,  l'investitura  da  monsignor  Bonifacio  Ferrerò. 

Nel  15Ì2,  dovendosi  a'io  dicembre  nominare  per  la  parochia  eli  Aviliano, 
dopo  la  rassegna  che  erane  stata  fatta  dal  reverendo  Tommaso  del  fu  Fran- 
cesco, intervenne  al  congresso  Simone  del  fu  Biagio,  insieme  co' suoi  nipoti 
Lorenzo  ed  Emiliano,  figli  del  fu  Tommaso. 

Nell'anno  successivo,  quando  a' 50  gennaio  si  venne  a  composizione  tra' si- 
gnori di  Valdengo  e  Vigliano  e  la  comunità  di  questi  due  luoghi,  sulla  questione 
delle  gride  e  del  macello,  vi  comparve  il  suddetto  Simone  ;  e  i  figli  di  Tom- 
maso si  fecero  rappresentare  dal  signor  Bernardino  del  fu  Marcinone. 

In  sulla  fine  dello  slesso  anno  (-1  dicembre)  Simone  ed  i  predelti  suoi  cugini 
erano  investiti  da  monsignor  Pietro  Francesco  Ferrerò  dc'heni  feudali ,  che 
essi ,  rome  gli  altri  della  loro  casa  ,  riconoscevano  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Nel  Io  \%,  quando  a' 21  marzo  si  diè  procura  da  quei  di  Valdengo,  per 
formar  la  convenzione  e  capitolazione  di  tutta  la  famiglia  Avogadra,  vi  inter- 
veniva anche  Simone  insieme  con  Emiliano  di  Fondovilla,  suo  nipote,  del  fu 
Tommaso  di  Fondovilla. 
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Nel  f Sol,  Simone  d'accordo  col  suo  nipote  Lorenzo  davano  procura  al 
signor  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo,  il  quale  ricevette  investitura  in  loro 
nome. 

L'atto  dell'investitura,  sottoscritto  Gromis ,  ha  la  data  de'  18  aprile. 

Nel  1565,  quando  si  dava  procura  per  la  consegna  de'beni,  Simone  fu  rap- 
presentato dal  predetto  suo  nipote  Lorenzo  di  Tommaso. 

Mancano  poi  le  memorie  di  Simone,  e  mancò,  come  pare  ,  anche  la  gene- 
razione ,  perchè  non  si  trova  nominato  alcun  suo  figlio,  sebbene  nella  genea- 
logia si  noli  marito  di  Giovannina,  che  probabilmente  fu  della  stirpe  degli 
Avogadri. 


DISCENDENZA  DI  EMILIANO  DI  FONDOVILLA  DE  SIMONE 

TOMMASO 

FIGLIO  DI   EMSLIANO  DI  FONDOVILLA  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Figliano 

Nel  1554  Tommaso  del  fu  Emiliano  intervenendo  al  congresso  degli  Avo- 
gadri per  deliberare  sulla  conservazione  de'dominii  che  si  possedevano  dalia 
famiglia,  vi  rappresentava  anche  Simone  di  Fondovilla ,  suo  cugino. 

Nel  1557  dichiarava  in  particolare  al  notaio  Battista  del  fu  Francesco  de 
Uberto  Avogadro  di  Valdengo  il  suo  voto  in  favore  del  signor  Francesco  di 
Pietro  Maria.  Nel  14  novembre  concorreva  alla  nomina  per  la  clericatura  di 
Aviliano. 

Nell'anno  seguente,  a' 2  novembre,  il  vescovo  di  Vercelli,  monsignor  Bo- 
nifacio Ferrerò,  concedendo  l'investitura  agli  Avogadri  di  Valdengo  pel  feudo 
di  detto  luogo,  che  era  venuto  ad  essi  per  concessione  della  chiesa  di  S.  Eu- 
sebio, investiva  tra  gli  altri  anche  Tommaso  della  porzione,  che  era  stata  pos- 
seduta dal  fu  Tommaso,  suo  padre ,  come  si  legge  nell'istromento  rogalo  al 
notaio  Dionigi  Mandello. 

Nel  1542  Tommaso  era  già  defunto,  perchè  in  tal  anno  i  suoi  figli  comin- 
ciarono a  esercitare  i  diritti  che  riconosceano  da  .lui. 
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LORENZO  ED  EMILIANO 

FIGLI  DI  TOMMASO   AVOGADRO  DI   FONDOVILLA  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Di  questi  figli  di  Tommaso  è  menzione  nel  testamento,  che  il  sig.  Giacomo 
Vialardo  di  Vittignatc  dettava  al  notaio  Gio.  Pietro  de  Pessinis  a'  10  luglio  del 
1527,  dove  li  sostituiva  a'suoi  figli,  se  questi  decedessero  senza  prole. 

Nell'anno  1540  si  nomina  Emiliano,  essendo  questi  concorso  con  gli  altri 
consorti  alla  compra  della  parte  di  giurisdizione  venduta'  a' 14  maggio  da  Se- 
bastiano fu  Bartolomeo  De  Cornile. 

Nel  1512,  quando  a'15  agosto  dovettero!  consignori  di  Valdengo  e  Aviliano 
e  compatroni  provedere  alla  parochiale  di  Aviliano,  intervennero  tra  gli  altri 
anche  Lorenzo  ed  Emiliano,  <.he  si  vedono  qualificati  figli  del  fu  Tommaso  di 
Fondovilla. 

Nel  1513,  volendo  i  signori  e  le  communith  di  Aviliano  cessare  dalla  lite, 
si  propose  una  transazione,  alla  quale  nel  50  gennaio  con  gli  altri  consorti  e 
consignori  di  detto  luogo,  intervenivano  pure  i  predetti  figli  di  Tommaso  di 
Fondovilla. 

Essendo  subentralo  monsignor  Pietro  Francesco  Ferrerò  al  sunnomintato 
vescovo  di  Vercelli,  i  predetti  fratelli  Lorenzo  ed  Emiliano  furono  investiti  a'4 
dicembre  con  gli  altri  consorti  delle  ragioni  feudali,  che  dovean  riconoscere 
dalla  chiesa  di  Vercelli. 

Nel  1548,  quando  si  deliberò  la  convenzione  e  capitolazione  di  tutta  la  na- 
zione Avogadra  in  presenza  del  notaio  Giovenale  Serra  di  Pettinengo  intervenne 
all'assemblea  Lorenzo,  che  vi  è  qualificato  del  fu  Tommaso  di  Fondovilla:  non 
vi  andava  Emiliano,  ma  si  facea  rappresentare  da  Tommaso  del  fu  Bernardino. 

Di  Lorenzo  è  nuova  menzione  nell'anno  successivo  per  contralto,  che  fece  ai 
29  novembre  con  le  signore  Filippina  e  Violante,  figlie  di  Filippina.  Costei 
ora  allora  vedova  del  signor  Andrea  de  Marcio  di  Castellengo. 

Occorre  di  nuovo  dopo  alcuni  anni,  nel  1561  ,  nella  testimoniale  dell'inve- 
stitura, che  fu  data  a'1 8  aprile  al  signor  Tommaso  Avogadro  di  Valdengo,  come 
procuratore  delli  signori  Lorenzo,  figlio  di  esso  Tommaso  (?  ?)  e  Simone,  figlio 
del  signor  Biagio,  per  scrittura  di  mandalo,  che  avean  rogala  al  notaio  Man- 
fredo Lanza  di  Ronco  a'4  del  suddeito  mese. 

Nel  I5(>5,  Lorenzo  nel  primo  maggio  concorse  alla  procura,  che  si  diede  per 
far  la  consegna  de' beni  feudali  da' signori  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano,  e 
vi  rappresenlò  anche  Simone,  figlio  di  suo  prozio  Biagio. 
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Continuando  l'omessione  del  nome  di  Emiliano  in  questi  atti,  a'quali  vivendo 
non  sarebbe  potuto  mancare ,  è  ragion  di  credere  che  egli  sia  trapassato  non 
molto  dopo  dell'ultimo  ricordo,  che  notammo  di  lui. 

Nella  retrovendita  de'  o  agosto  1565,  che  altrove  fu  riferita  e  si  fece  dal  si- 
gnor Besso  di  Masserano  della  porzione  di  giurisdizione  di  Montecavallo,  che 
era  stata  alienata,  ebbe  parte  anche  Lorenzo,  avendo  egli  pure  voluto  confe- 
rire per  il  riscatto. 

Nel  1509,  in  conseguenza  del  riscatto  suddetto,  convenendo  che  quelli  ,  ai 
quali  toccava  qualche  frazione  della  porzione  di  giurisdizione  riscattata,  ne  pren- 
dessero investitura,  la  chiesero  ed  ottennero  a' 7  settembre  di  detto  anno.  Tra 
gli  altri  investiti  leggesi  anche  il  nome  di  Lorenzo  del  fu  Tommaso,  come 
vedesi  nell'istromenlo  relativo,  sottoscritto  Gromis. 

Nel  1570,  concorse  insieme  con  gli  altri  compatroni  alla  istituzione  del  pa- 
roco  di  Aviliano  nella  persona  di  Francesco  Gogna  di  Candele 

Nel  1572,  con  istromento,  rogato  al  notaio  Giovenale  Serra  a'7  settembre, 
riacquistava  per  rctrovendizione  cerio  bene,  sito  in  Fondovilla  nelle  fini  di  Val- 
dengo,  che  era  stato  distratto  dal  patrimonio  di  sua  famiglia  ed  allora  si  pos- 
sedeva dalla  signora  Margarita,  vedova  di  Tommaso  e  Bernardino  Avogadro, 
come  tutrice  de' suoi  figli. 

Due  anni  dopo  dettava  al  notaio  Ulisse  Avogadro  di  Quinto  le  sue  ultime 
volontà.  Resta  ignota  la  data,  e  non  se  ne  conoscono  nè  pur  gli  articoli  prin- 
cipali. 

Lorenzo  proseguiva  la  vita,  perchè  nel  lo 7»)  ricomparve  a'14  dicembre  nella 
transazione  che  allora  si  fece  tra  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  figliano  e  la  com- 
munità  di  Vigliano,  per  cui  si  tolsero  le  differenze  e  ristabilissi  l'accordo  tra  i 
vassalli  e  signori,  come  si  nota  nella  scrittura  de'  notari  Gio.  Battista  Avogadro 
di  Valdengo  e  messer  Battista  Gubernati  di  Vigliano. 

Nel  9  agosto  del  1581,  esso,  con  altri  del  consorzio,  dava  mandato  per  chie- 
dere l'investitura  e  prestare  l'omaggio  debito  al  duca.  Questi  atti  compivansi 
a'  22  dello  stesso  mese. 

Nel  2  settembre  del  prossimo  anno  esercitava  il  suo  diritto  patronale  sopra 
la  chiesa  parochiale  di  Vigliano,  intervenendo  alla  nomina,  che  si  fece  del  ret- 
tore della  medesima.  Non  v'è  dubio  che  sia  desso  il  Lorenzo,  che  senza  nota 
genealogica  è  indicato  in  una  carta  d'acquisto  de'7  del  marzo  prossimo  passato- 

Nel  1585,  convenne  con  gli  altri  del  consorzio  a' 21  marzo  per  dar  una 
procura;  nel  mese  seguente  ,  a'  19,  fece  il  consegnamento  de' suoi  beni  feudali; 
nel  maggio  a'16  ebbe  parte  nell'instituzione  alla  parochiale  di  Aviliano  che  si 
fece  del  reverendo  Bernardino  Grivetlo,  e  finalmente  nel  mese  di  luglio  rin- 
novava il  testamento,  rogandone  il  notaio  Gio.  Francesco  Avogadro  di  Valdengo, 
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nel  qual  nominava  la  sig.  Maddalena  del  fu  Francesco  Avogadro  di  Ca-anova, 
che  deve  essere  stata  sua  moglie,  sebbene  il  compilatore  de' documenti  della 
famiglia,  che  narra  molli  particolari  inutili,  abbia  pretermesso  questa  qualità; 
ricordava  poi  le  signore  Leandro,  e  Camilla,  sue  figlie,  e  istituiva  eredi  uni- 
versali i  signori  Pompeo,  canonico  in  S.  Eusebio  di  Vercelli ,  Muzio,  Fabio, 
Orazio  e  Annibale,  suoi  figli. 

Moriva  dopo  il  testamento,  perchè  nello  stesso  anno,  in  una  carta  de'23  no- 
vembre notasi  come  defunto. 

MUZIO,  POMPEO,  FABIO,  ORAZIO,  ANNIBALE 

FIGLI  DI  LORENZO  FONDOVILLA  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  f^aldengo  e  pigliano 

La  prima  menzione  particola  re  di  questi  figli  di  Lorenzo  riguarda  Muzio  e 
Pompeo,  ed  è  nella  indicata  carta  de'23  novembre  Ì583,  rogata  al  notaio  Ulisse 
Avogadro  di  Quinto,  la  quale  attesta  una  procura  data  da  esso  Muzio  del  fu 
signor  Lorenzo  Avogadro  nella  persona  del  signor  canonico,  suo  fratello. 

Nel  28  marzo  del  prossimo  anno  il  canonico  Pompeo  è  di  nuovo  ricordato 
in  una  scrittura  di  quitanza,  data  da  lui  e  scritta  da  Ulisse  Avogadro  di  Quinto; 
Muzio  è  poi  indicalo  sotto  li  G  agosto  in  un  contratto  di  locazione. 

Nell'anno  seguente  ,  a'  7  gennaio,  sono  nominati  tutti  e  cinque  i  figli  suddetti 
del  fu  Lorenzo  in  una  carta  di  quitanza,  e  sono  nominali  nell'  ordine  nel 
quale  li  abbiamo  proposti;  come  di  nuovo  nell'anno  successivo  1385,  in  una 
procura  che  diedero  in  persona  del  loro  fratello  Pompeo. 

Nel  1307  Annibale  e  Orazio,  fratelli  del  fu  Lorenzo,  presero  parte  addì  26 
marzo  nella  elezione  del  reverendo  Urbano  Avogadro  di  Valdengo,  della  ca- 
pe'il  ani  r>  del  castello  di  Valdengo  e  dell'altra,  sita  nel  Piano  di  Biella  presso  la 
chiesa  di  S.  Maria. 

Addì  8  maggio  questi  fratelli  vennero  a  divisione,  e  con  stromento  rogato. al 
notaio  Pietro  Angiono  di  Cossato,  si  determinarono  le  parti  che  spettavano  a 
ciascuno,  le  quali  tultavolta  non  si  separarono  dalle  altre,  continuando  almeno 
i  più  nella  conimunione. 

Nel  23  dello  stesso  mese  notasi  tuia  vendita  del  signor  Fabio  del  fu  Lorenzo, 
la  quale  dicesi  fatta  nella  casa  de'  signori  Muzio,  Pompeo,  Orazio  ed  Annibale, 
onde  appare  che  il  primo  fosse  separato  di  casa  dagli  altri  suoi  fratelli,  che  fa- 
ceatio  vita  cornmune. 

Nel  1389  Muzio  e  Annibale  faccano  atto  di  ratificanza  di  un  contratto  già 
stipulato  in  favore  del  reverendo  Luigi  Olgiato.  In  questa  carta,  rogata  al  no- 
taio Rovascnda  a'  23  settembre,  è  menzione  anche  del  signor  Pompeo. 
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Questi  nel  lo?!,  a' 4  dicembre,  dettava  il  suo  testamento  al  notaio  Bernar- 
dino Avogadro  di  Valdengo,  e  nominava  li  signori ,  Muzio,  Fabio,  Annibale 
ed  Orazio,  suoi  fratelli,  e  la  signora  Leandra,  sua  sorella. 

Nelle  tavole  genealogiche  non  si  nota  la  donna,  per  cui  Orazio  continuò  la 
linea  di  Tommaso  I;  ma  potrebbe  essere  lui  l'Orazio  di  cui  parlasi  in  una  carta 
del  1593,  rogata  al  notaio  Gio.  Battista  Pollo  di  Bioglio  (24  luglio]  e  conte- 
nente la  rinunzia  falla  dalla  signora  Maddalena,  figlia  del  signor  Antonio  Avo- 
gadro  di  Quaregna  e  sposa  del  signor  Orazio  Avogadro  di  Valdengo.  Se  lab- 
breviatore  de' documenti  non  avesse  dimenticato  la  nota  genealogica  di  Orazio 
non  avrebbe  luogo  alcun  dubio. 

Nel  lo«)o  i  feudatari  della  famiglia  Avogadra  davano  a'  2  maggio  procura  al 
signor  Muzio,  per  causa  della  cavalcata  e  pare  per  esimersi  dalla  lassa  stabilita 
per  la  medesima,  come  fecero  di  nuovo  due  anni  dopo,  con  procura  data  a'25 
giugno  (1597). 

Dopo  lunga  scomparizione  rivedesi  il  signor  Orazio  qualificato  del  fu  Lo- 
renzo Avogadro  di  Valdengo  nel  1004  in  una  vendita  da  lui  fatta  al  signor 
Greggio  di  Biella  di  alcuni  beni  nelle  fini  di  Vigliano;  ed  a'14  maggio  unita- 
mente a' suoi  fratelli  Annibale  e  Pompeo,  essi  pure  qualificati  figli  del  fu 
Lorenzo,  nella  transazione  (di  cui  rogossi  in  detto  giorno  il  notaio  Gio.  Verutfi) 
di  Locana  di  Savoia,  abitante  in  Torino)  tra' signori  Avogadri  di  Valdengo  e 
Vigliano  e  le  communilà  dello  slesso  nome  sopra  l'immunità  controversa  dei 
beni,  pascoli  e  boschi. 

Nel  1  COI)  riscaitava  ciò  che  avea  alienato  per  vendita  al  signor  Greggio  di 
Biella  nelle  fini  di  Vigliano. 

Nel  1015  il  signor  Francesco  Gerolamo  fu  Gerolamo  conferiva  il  necessario 
potere  a  sua  moglie  Lucia,  figlia  del  signor  Oneto  Asii  e  al  signor  Orazio  del 
fu  Lorenzo  di  poter  alienare  e  ipotecare  i  suoi  beni. 

Il  canonico  Pompeo  che  avea  testato,  come  si  notò  nel  lo91  a'  4  di  dicem- 
bre, rinnovava  il  testamento  con  le  riforme  domandale  dalle  variazioni  occorse, 
ed  un'altra  volta  nominava  la  signora  Leandra,  sua  sorella,  allora  moglie  del 
signor  Eusebio  Dionigio  di  Vercelli ,  e  suoi  eredi  universali  i  signori  Annibale  ed 
Orazio,  suoi  fratelli,  e  Prospero,  suo  nipote  ,  figlio  del  signor  Fabio.  Moriva  ai 
6  gennaio  del  seguente  anno  1614. 

In  quest' anno  Orazio  ed  Annibale  votarono  per  l'aggregazione  al  loro  con- 
sortile in  favore  del  signor  Gio.  Gerolamo  Francesco  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1618  Orazio  si  nomina  presente  all'atto  di  vendita, fatta  dal  sig.  Giacomo 
Filippo  del  fu  Agostino  al  signor  Gio.  Gerolamo  Francesco  del  fu  Bernardino, 
barone  di  Piverone  (28  maggio). 

Nel  1619,  a' 18  luglio,  si  stipulò  la  divisione  del  patrimonio  tra' signori 


—  1420  — 

Orazio  e  Annibale  del  fu  Lorenzo  ed  Alessandro  e  Prospero  del  Fu  Fabio  dello 
stesso  fu  Lorenzo,  come  consta  dall'istromento  rogalo  al  notaio  Ubertino  Zegna 
di  Vigliano,  nel  quale  si  nomina  il  signor  Pompeo  del  fu  Lorenzo  e  il  suo  te- 
stamento rogato  al  notaio  Rovasenda  di  Vercelli. 

Nel  1628,  aggravata  da  malattia,  ìa  signora  Leandra  rogava  a' 4  dicembre 
del  testamento  il  notaio  Gerolamo  Bucino  di  Buronzo,  e  nominava  li  signori 
Annibale,  Orazio  e  reverendo  Pompeo,  suoi  fratelli;  dopo  essi  Alessandro  e 
Prospero,  suoi  nipoti,  ed  eredi  universali  i  signori  Carlo  Eusebio,  Lucrezia  e 
Galterina  del  fu  Gerolamo  Dionigio,  figliastro  d'essa  testatrice,  con  sostituzione 
ai  medesimi  de' suoi  fratelli  e  nipoti. 

Avendo  continuato  a  vivere  scrivca  un  codicillo  nel  1652,  a'  2  luglio,  per  il 
notaio  Giacomo  Antonio  Dionigio. 

Moriva  più  tardi ,  perchè  troviamo  che  non  prima  del  1657  fu  sepolta  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Vercelli, 

Nella  genealogia  Orazio  si  qualifica  Avvocato,  ma  sì  fatto  titolo  non  si  trova 
ne  una  sola  volta  notato  ne'  documenti ,  dove  per  altro  non  si  omette  mai  di 
presentarlo  e  talvolta  si  replica  ad  ogni  ritorno  del  nome.  Pare  però  che  siasi 
aggiunto  per  errore. 

Sorsero  tre  famiglie  da' tre  fratelli,  Orazio.,  Fabio,  Annibale. 

POSTERITÀ'  DI  ANNIBALE  DE  DOMINO  LAURENTIO 
CARLO  LORENZO  E  FRANCESCO  MARIA 

FIGLI  DI   ANNIBALE  DE  DOMINO  LAURENTIO   DI   FONDOVILLA  DEGLI  AVOGADtU 

signori  dì  Valdengo  e  Vigliano 

Nel  1651,  in  un  contratto  di  cambio,  fatto  a' 26  aprile,  sono  indicati  per 

causa  di  coerenza  gli  eredi  del  signor  Annibale. 

Nel  1655,  in  altra  permuta  traGio.  Tommaso  fu  Eusebio  e  Prospero  del  fu 
Fabio,  sono  nominati  Carlo  Lorenzo,  Francesco  Maria  e  Anna  Dorotea,  dei 
quali  Prospero  diceasi  tutore.  Si  cambiava  un  bene  appartenente  a'  medesimi 
e  però  si  dovette  mostrare  al  Senato  la  utilità  de'pupilli ,  perchè  da  questa  curia 
suprema  fosse  data  licenza  di  effettuarla. 
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Des  medesimi  è  menzione  complessiva  anche  nel  1G58  in  una  scrittura  de'17 
febbraio,  che  poi  riguarderemo;  e  un'altra  ancora,  nel  1647,  in  un  istromento, 
rogalo  al  notaio  Bais  di  Candelo,  dove  è  una  quitanza  de' 7  gennaio  in  favore 
de' signori  Bernardo  e  Gio.  Francese  )  fratelli  del  fu  Pietro  Antonio  da' signori 
Carlo  Lorenzo  e  Francesco  Maria,  fratelli  del  fu  Annibale,  a  nome  proprio  e 
pure  della  signora  Anna  Dorotea,  loro  sorella,  per  le  ragioni  che  essi  aveano 
dalla  signora  Vittoria,  loro  madre,  contro  l'eredità  de' signori  Pietro  Antonio 
e  Caiterina ,  madre  e  fratello  di  detta  Vittoria,  tanto  dotali,  che  dipendenti  dai 
testamenti  fatti  dagli  antecessori  di  detto  Bernardo,  e  massime  per  il  testamento 
della  signora  Cattarina ,  rogato  al  notaio  Pietro  Antonio  Polto  a'19  maggio  del 
1617  ecc. 

Nel  1640,  quando  si  fece  il  riparto  della  giurisdizione  di  Valdengo,  Vigliano 
e  Montecavalllo  tra'  consignori  di  detti  luoghi ,  per  istromento  rogato  al  notaio 
Gio.  Domenico  Angiono  di  Cossato,  era  nominato  il  primo  di  questi  figli  di  An- 
nibale ,  e  si  iacea  dell'altro,  di  cui  nè  pure  in  seguito  si  trova  memoria,  perchè 
forse  era  già  mancato  alla  vita. 

Nel  1642,  il  referendario  Paolo  cedeva  al  signor  Bernardo  fu  Pietrantonio  e 
a  Carlo  Lorenzo  d'Annibale  una  somma  pagatagli  da' figli  del  fu  Orazio. 

Sposava  questi  la  signora  Benedetta  della  stessa  schiatta  Avogadra  ;  ma  il 
matrimonio  restò  infruttuoso  di  prole  maschile  e  femminile» 

Nel  1649,  a' 50  giugno,  dubio  della  vita  dettava  al  notaio  Giannangelo  Bat- 
taglione di  Osegno;  facea  menzione  della  sig.  Benedetta,  sua  consorte,  di  Anna 
Dorotea,  sua  sorella,  moglie  del  signor  Marcantonio  Orso  di  Candele,  e  man- 
cando di  prole  nominava  erede  universale  Carlo  Galeazzo  e  suoi  figli,  per  fi- 
decommesso,  e  poi  il  signor  Fabio  del  fu  Prospero,  suo  cugino,  ecc. 

Nel  16o6,  aggravato  da  malattia,  riformava  quel  testamento  col  notaio  Gio- 
vanni Matteo  Cridis  di  Cossato,  nominando  la  predetta  sua  moglie  e  istituendo 
erede  particolare         e  sua  sorella  Dorotea  erede  universale. 

Costei  fu  presa  in  matrimonio,  come  si  è  accennato,  dal  signor  Marco  An- 
tonio Orso  di  Candelo. 


POSTERITÀ'  DI  FABIO  DE  DOMINO  LAURENTIO 


POMPEO  E  ALESSANDRO 

FIGLI  DI   FABIO   DE  DOMINO  LAURENTIO  DI  FONDOVILLA  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valder.go  e  Vigliano 

Nel  1619,  quando  si  fece  la  divisione  de' beni  che  aveano  sin  allora  am- 
ministrato e  goduto  in  communc,  con  stromento  rogato  addì  18  luglio  al 
notaio  Ubertino  Zegna  di  Vigliano,  i  suddetti  figli  di  Fabio  entrarono  in  parte 
per  la  porzione  spettante  al  loro  padre  insieme  co'signori  Orazio  ed  Annibale, 
che  erano  allora  superstiti. 

In  quest' istromento  di  divisione  era  nominato  il  fu  Pompeo,  canonico  delia 
chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli,  e  se  ne  indicava  il  testamento  rogato  al  notaio 
Ruvasenda  di  Vercelli. 

Siccome  la  divisione  de'beni  paterni  era  già  stata  fatta  nel  1587,  8  maggio; 
cosi  in  questo  nuovo  atto  fu  riguardato  l' equo  sparii  mento  de'  beni  lasciati 
da  Pompeo  e  da  Muzio. 

Vedesi  nello  stesso  istromento  menzione  di  Ottavia,  sorella  di  Prospero,  che 
vi  è  detta  moglie  del  signor  Gio.  Tommaso  di  altro  Gio.  Tommaso  di  Carisio, 
il  quale  era  curatore  per  la  eredità  del  fu  Pompeo. 

Nello  stesso  anno,  a'!, 9  novembre,  il  signor  Prospero,  con  stromento,  rogato 
al  signor  Lanza  di  Bosco,  vendeva  al  signor  Pietro  Antonio  fu  Bernardo  degli 
Avogadri  di  Valdengo  una  terra  boschiva  ,  che  si  dicea  in  Valcisi  nelle  fini  di 
Valdengo. 

Nell'anno  seguente,  a' 21  gennaio,  insieme  co' suoi  patrui  Orazio  ed  Anni- 
bale e  in  qualità  di  eredi  del  reverendo  fu  signor  Pompeo  davano  quitanza  in 
favore  de' signori  Pietrantonio  fu  Bernardo  e  Gio.  Tommaso  fu  Eusebio. 

Nel  1622  occorre  menzione  anche  di  Alessandro,  fratello  di  Prospero,  in  un 
istromento,  rogalo  al  notaio  Giacomo  Nelvo  di  Vigliano,  nel  quale  si  contiene 
una  procura  degli  Avogadri  di  Valdengo  nella  persona  del  signor  Orazio.  Tra 
gli  altri  ,  che  presero  parte  in  quest'atto,  sono  nominati  Annibale  e  lo  stesso 
Orazio,  e  notasi  che  Annibale  rappresentava  anche  i  signori  Alessandro  e  Pro- 
spero. 
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Nello  stesso  anno,  a'7  novembre,  Orazio  facea  consegnamene)  de'beni  feu- 
dali di  casa  Valdengo  a  nome  proprio,  e  come  procuratore  degli  altri ,  tra  t 
quali  sono  nominali  suo  fratello  Annibale  ed  i  suoi  nipoti  Alessandro  e  Pro- 
spero. 

De' medesimi  fratelli  occorre  poi  menzione  nel  1628,  nel  testamento  che 
abbiamo  accennato  della  signora  Leandra,  loro  zia. 

Nel  1631,  addì  16  aprile,  si  stipulava  un  cambio  tra  il  signor  Prospero  e 
Gio.  Tommaso  del  fu  Eusebio,  e  si  nominavano  per  causa  di  coerenza  gli  eredi 
del  signor  Annibale,  e  la  signora  Ottavia,  moglie  del  signor  Giovanni  Avogadro 
di  Carisio,  per  ragioni  dotali  avute  dal  detto  Prospero,  suo  fratello.  Rogalo  al 
notaio  Gio.  Maria  Avogadro  di  Valdengo,  cittadino  di  Vercelli. 

Nell'anno  seguente,  a'7  marzo,  Prospero  venne  a  divisione  co' cugini  Pietro- 
paolo,  Giovanni  e  Carlo  del  fu  signor  Orazio,  per  stromento  rogato  al  notaio 
Antonio  Lanza  di  Ronco. 

Nel  1633  essendo  Prospero  curatore  de'pupilli  di  Annibale ,  si  accordava  a 
cambiare  con  lo  stesso  Gio.  Tommaso  del  fu  Eusebio  alcuni  beni  de'pupilli, 
come  abbiam  già  indicato  :  e  compì  il  contralto  dopo  averne  avuta  licenza  dal 
Senato,  quando  ebbe  dimostrato  che  nel  cambio  era  grande  vantaggio  a'  suoi 
curati. 

Nel  1658,  per  stromento  rogato  al  notaio  Antonio  Lanza  di  Ronco,  porgeasi 
quilanza  e  faceasi  dazione  in  pagamento  in  favore  di  esso  Prospero  da' signori 
Carlo  Lorenzo, v Anna  Dorotea  e  Francesco  Maria,  quando  il  detto  Prospero 
cessò  dall'officio  di  curatore. 

Nel  prossimo  anno,  a'14  gennaio,  concorse  con  gli  altri  per  una  procura,  la 
quale  fu  data  con  stromento,  rogato  al  notaio  Giandomenico  Angiono  di  Ces- 
sato, al  signor  Referendario  Paolo  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1640  Prospero  con  suo  fratello  interveniva  per  il  riparto  che  si  doveva 
fare  e  definire,  secondo  i  diritti  de'singoli,  della  giurisdizione  de' feudi  di  Val- 
dengo, Vigliano  e  Montecavallo,  che  si  fece  a' 21  gennaio. 

Nel  1652,  nel  primo  marzo,  la  signora  Ottavia  ordinava  con  suprema  volontà 
le  cose  in  poter  del  notaio  Ludovico  Lampo  di  Camburzano. 

FABIO  GIACINTO 

FIGLIO   DI  PROSPERO   DI   FONDOVIIXA  DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Prospero  fu  padre  d'una  figlia ,  nominata  Maria  Lucrezia,  che  fu  sposata 
al  signor  Carlo  del  fa  Filiberto  di  Montecavallo;  e  sotto  ii  1648,  a'  27  maggio, 
sj  effettuò  la  divisione  della  eredità  tra  essa  e  suo  fratello  minore  Fabio  Giacinto, 
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Nel  già  enuncialo  testamento  di  Cario  Lorenzo  del  fu  Annibale,  rogato  a'30 
giugno  1649  al  notaio  Gio.  Angelo  Battaglione  di  Osegna  Fabio,  fu  posto  nella 
seconda  sostituzione,  al  quale  e  a' suoi  sarebbero  succeduti  i  signori  Giovanni 
e  Carlo,  fratelli  del  fu  signor  Orazio,  poscia  il  signor  Carlo  di  Montecavallo  e 
dopo  tutti  questi  la  chiesa  parochiale  di  Valdengo  con  l'obbligo  di  alcune  messe. 

Occorrerà  poi  altra  menzione  di  lui  sotto  l'anno  1631,  2o  gennaio. 

POSTERITÀ'  DI  ORAZIO  DE  DOMINO  LAURENTIO 


CARLO  FRANCESCO,  GIOVANNI  E  GIACOMO 

FIGLI     DI    ORAZIO     DE     LAURENTIO     DEGLI  AVOGADRI 

consignori  di  Valdengo  e  Pigliano 

La  prima  pariicolar  memoria  che  ne' monumenti  della  casa  Valdengo  trovasi 
de'due  primi  di  questi  fratelli,  è  nel  1642,  quando,  siccome  in  altro  luogo  ab- 
biamo accennato,  essi ,  per  siromento,  rogato  al  notaio  Gio.  Domenico  Angiono, 
nel  17  ottobre,  fecero  cessione  in  favore  del  signor  Referendario  Paolo  fu  Pietro 
Francesco  di  certa  somma,  la  quale  fu  ceduta  dal  predetto  cessionario  a'signori 
Pietrantonio  e  Carlo  Lorenzo  del  fu  Annibale,  per  causa  di  taglie  decorse. 

Nel  1643,  Giovanni  e  Carlo  Francesco,  con  altro  stromento  de' 23  maggio, 
rogato  allo  stesso  notaio  Angiono  di  Cossalo,  stipularono  un  acquisto  per  ven- 
dila che  fu  ad  essi  fatta  da'  signori  Domenico  Amberardo  e  Simone  Bona  di 
Valdengo. 

Sono  poi  nominati  nel  !64o,  per  altro  simile  atto  riferito  nella  scrittura  del 
notaio  Orso  di  Candele,  rogato  a'  6  gennaio,  quando  si  stipulò  la  compra,  che 
essi  fecero  d' un'  altra  casa  nel  castello  di  Valdengo.  Nel  sommano  dei  primo 
istromento  non  si  pose  la  nota  genealogica;  ma  non  fu  omessa  nel  secondo. 

In  nessuno  di  questi  documenti  vedesi  menzione  del  terzo  sunnominato  loro 
fratello,  che  probabilmente  era  mancato  ne'primi  suoi  anni. 

Nel  16 46  aggiungevano  ancora  al  patrimonio  per  compera  che  faceano'da 
certo  signor  Orio  d'alcuni  beni  del  Chiapei  nelle  fini  stesse  di  Valdengo  sotto 
l'autorità  di  Andrea  Bays  di  Candelo. 

Ne!  1618  troviam  nominato  il  solo  Carlo  Francesco,  sono  li  12  febbraio, 
quando  procurava  nuovo  incremento  al  suo  patrimonio  con  una  compra,  di  cui 


rogava  il  notaio  Ludovico  Serra.  Ma  da  ciò  mal  si  dedurrebbe  fatta  divisione  tra 
lui  e  Giovanni ,  perchè  nello  stesso  anno  in  una  permuta  che  fu  fatta  a'9  luglio 
di  beni  in  Valdengo  tra  alcuni  signori  Avogadri  si  nota  una  terra  che  era  con- 
tigua a  un  bene  de'due  fratelli. 

Dopo  di  quest'epoca  cessa  ogni  memoria  sopra  Giovanni  e  solo  comparisce 
Carlo  Francesco,  al  cui  nome  in  molli  documenti  resta  prefisso  il  titolo  di  dot- 
tore in  ambe  leggi. 

Nel  1643,  Carlo  Francesco  ricevea  quitanza  dal  già  nominato  signor  Orio, 
con  apoca  del  notaio  Gio.  Giacomo  Lanza,  che  n'era  rogalo  a' 15  marzo. 

Nel  1630  si  ripeteva  un  simile  atto  nello  stesso  mese  e  giorno. 

Nel  !0ol  si  stipulava,  a'25  gennaio,  un  cambio  con  la  signora  Maria  del  fu 
Prospero,  moglie  di  Carlo  fu  Filiberto  sopra  beni  siti  in  Valdengo  (a  lei  per- 
venuti nella  divisione  dell'eredità  tra  essa  e  il  sig.  Fabio  Giacinto,  suo  fratello) 
per  altri  posseduti  da  Carlo  Francesco,  che  erano  più  comodi  alla  Maria. 

Noto  che  l'abbreviatore  de' documenti ,  nominando  due  volte  Carlo  France- 
sco e  determinandolo  figlio  del  fu  Orazio  tutte  e  due  le  volte  lo  qualifica  reve- 
rendo in  vece  di  dottore,  come  lo  qualifica  altra  volta  in  una  memoria  del 
1657  sotto  li  12  gennaio,  dove  si  riferisce  l'atto  della  procura  data  in  capo  del 
referendario  Paolo  dal  signor  dottore  Carlo  Francesco  del  fu  Orazio. 

Nello  stesso  anno,  a'26  novembre,  conveniva  per  un  acquisto  con  Lorenzo 
Linore  tutore  di  Alesina  del  fu  Simone  Bona  ;  e  nel  21  marzo  dell'  anno  se- 
guente facea  un  cambio  con  Bernardo  Bona,  scrivendo  il  primo  contratto  dal 
notaio  Gio.  Giacomo  Lanza  di  Ronco,  il  secondo  da  Antonio  Francesco  Maf- 
fiotti. 

E  riferito  pure  sotto  il  1658  un  altro  acquisto  fatto  per  lui  dalla  signora 
Anna  Dorotea  del  fu  Annibale,  già  moglie  di  Marcantonio  Orso,  con  sirotnento 
rogato  al  notaio  Ferrerò  di  Chiavazza  addì  26  agosto. 

Carlo  Francesco  è  poi  nominato  nel  1680  in  una  scrittura  di  quitanza  fatta 
in  favore  della  predetta  Anna  Dorotea,  vedova  Orso  a  causa  dell'usufruito  dei 
beni  e  dell'eredità  del  fu  signor  Carlo  Lorenzo  con  cessione  di  ducatoni  200 
al  predetto  figlio  d'Orazio. 

Nel  1663  il  medesimo  conveniva  con  altri  del  consorzio  per  dar  procura  al 
signor  Carlo  Maurizio  del  fu  Pietro  Antonio,  per  intervenire  nella  congrega- 
zione generale  della  famiglia  Avogadra  di  Vercelli,  come  vediam  ben  certificalo 
dall'atto  che  fu  a' 7  gennaio  ricevuto  dal  notaio  Pietro  Antonio  Lanza  di  Ronco. 

Nell'anno  seguente,  a' 5  luglio,  accordavasi  co'signori  Giovanni  Tommaso 
del  fu  Eusebio  e  col  conte  Vittorio  Gromo  di  Biella,  per  la  cessione  di  certa 
quantità  d'acqua  della  quale  si  avea  bisogno  per  adacquare  i  prati  di  Cerrione. 
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Cotesto  accordo  fa  attestato  dal  notaio  Georgio  Garabello  di  Biella  sotto  I» 
data  sopraindicata. 

Nel  1666,  a'16  febbraio,  si  stabiliva  una  convenzione  tra  la  communità  dì 
Valdengo  e  li  signori  Carlo  Francesco  del  fa  Orazio  e  Baron  Francesco  Ber- 
nardino del  Baron  Carlo  Antonio  del  fa  Gio.  Gerolamo  Francesco,  in  cui 
furono  regolati  alcuni  interessi  degli  uni  verso  gli  altri,  come  si  riferisce  nella 
scrittura  del  qui  sopranominalo  notaio. 

Nel  1  (5(58  il  signor  avvocato  Gio.  Battista  ed  altro  dello  stesso  nome,  che  era 
pur  avvocato  collegiato,  dava  procura  al  signor  Carlo  Francesco  per  uno  stro- 
niento  di  cui  vediam  essere  stato  rogato  il  notaio  Biamino  di  Vercelli  a' 28 
giugno. 

Nel  prossimo  luglio,  quando  gli  Avogadri  di  Valdengo  fecero  consegnamento 
de'ioro  rispettivi  beni  feudali ,  intervenne  nell'atto  anche  Carlo  Francesco,  e 
fece  pur  consegna  per  mandato  avutone,  delle  ragioni  feudali  del  sig.  Battista 
del  fu  Bernardino,  in  potere  del  commissario  ducale  Eusebio  Cornelio  di  Ver- 
celli ,  come  si  nota  nel  particolar  istromento. 

Nel  susseguente  gennaio,  a'18,  Carlo  Francesco,  insieme  con  Gio.  Tommaso 
del  fu  Eusebio,  ricevettero  investitura  de'ioro  beni  feudali,  come  appare  dal- 
l'istromento  sottoscritto  Aymo. 

Nel  f  (570,  a'6  gennaio,  quando  si  fece  l'elezione  del  giusdicente  e  degli  altri 
officiali  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  interveniva  nell'atto  anche  Carlo 
Francesco,  che  vi  è  qualificato  figlio  del  fu  Orazio  e  dottore  in  ambe  leggi,  sic- 
come si  vede  notato  nelle  testimoniali  della  nomina  fatta  nella  persona  del  si- 
gnor Giovanni  Antonio  del  fu  Giulio  Cesare,  che  era  pur  degli  Avogadri  di 
Valdengo. 

Ne'  !0  del  seguente  novembre,  dovendosi  dar  procura  per  una  causa  che  si 
agitava  contro  le  communità  di  Valdengo  e  di  Vigliano  a  causa  de' carichi  , 
Carlo  Francesco  intervenne  ed  è  anzi  per  ragione  d'anzianità  nominato  prima 
di  lutti  gli  altri,  che  concorsero  per  la  nomina  de' due  procuratori,  che  furono 
i  signori,  avvocato  Gio.  Francesco  del  fu  Pietro  Antonio  e  avvocato  Francesco 
Felice  del  fu  Gio.  Francesco,  che  erano  della  famiglia  Valdengo  e  dello  stesso 
consorzio  di  Valdengo  e  Vigliano. 

Nel  1672  partecipava  con  gli  altri  ad  un  atto  consimile,  cioè  alla  nomina  di 
due  procuratori  che  intervenissero  nella  congregazione  generale  della  famiglia 
Avogadra ,  come  si  vede  dalla  scrittura  rogata  al  notaio  Pietro  Antonio  Lanza 
di  Ronco,  contenente  le  testimoniali  della  nomina,  che  cadde  sull'avvocato  Carlo 
Maurizio  e  sull'avvocato  Carlo  Felice. 

Nel  1675,  quando  dal  barone  Gio.  Gerolamo  Francesco  fu  fatta  a'27  ottobre 
communicazione  della  seconda  cognizione  e  delle  caducità  de'  luoghi  di  Val- 
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dengo,  Vigliano  e  Montecavallo,  in  favore  degli  altri  consorti,  era  già  morto 
Carlo  Francesco,  perchè  in  suo  luogo  comparirono  e  furono  nominali  i  suoi  tre 
figli,  che  qui  sotto  nominiamo  senz'altro,  ed  egli  ebbe  dalla  sua  consorte 
signora  Laura. 

ORAZIO  ANTONIO,  GIOVANNI  LORENZO  E  CARLO  FRANCESCO 

FIGLI  DI  CARLO   FRANCESCO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Dopo  la  memoria  che  occorse  de'  medesimi  sotto  l'anno  1675,  nell'  atto  che 
sopra  abbiamo  indicalo  della communicazione  fatta  dal  predetto  barone,  sono  di 
nuovo  nominati  nel  2  gennaio  dell'anno  prossimo  successivo  nella  nomina,  che 
allora  si  fece  al  beneficio  di  S.  Gio.  Battista,  in  favore  del  reverendo  cherico 
Carlo  Maurizio  in  seguito  a  rinuncia  fatta  dal  signor  canonico  Vespasiano  ; 
nella  quale  insieme  con  gli  altri  compatroni,  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano, 
comparve  la  sig.  Laura,  vedova  del  fu  Garlo  Francesco  e  madre  de' predetti 
e  loro  rappresentante,  come  si  riferisce  e  attesta  nella  scrittura  del  notaio 
Maffiotti. 

Nel  1677,  a' 26  settembre,  i  signori  Orazio  Antonio,  Gio.  Lorenzo  e  Carlo 
Francesco  del  fu  Carlo  Francesco  de  domino  Horatio,  con  instanza  promossa 
dal  loro  curatore ,  ricorsero  in  tribunale  contro  la  signora  Anna  Dorolea  del 
fu  Annibale ,  la  quale  era  erede  di  suo  fratello  Carlo  Lorenzo  e  vedova  di 
Marcantonio  Orso  di  Candelo,  per  essere  rilevati  da  molestia  a  causa  della 
compra,  che  il  loro  padre  avea  fatto  da  essa  signora  Dorolea,  per  istromento 
de'26  agosto  del  16o8. 

Nel  1685,  quando  a'  12  dicembre  fu  data  investitura  agli  Avogadri,  erano 
tra  gli  altri  di  Valdengo  investiti  anche  i  predetti  fratelli ,  figli  di  Carlo 
Francesco,  come  si  legge  nell' istromento ,  testimonianza  officiale  di  tal  data, 
sottoscritto  Aymo. 

I  medesimi  nel  1688,  sebbene  minori,  concorsero  nella  elezione  del  giusdi- 
cente de'luoghi,  dove  gli  Avogadri  di  Valdengo  aveano  giurisdizione,  e  insieme 
di  tutti  gli  altri  officiali  che  servivano  all'amministrazione  ;  come  consta  dalle 
testimoniali  della  elezione,  dove  i  predelti  sono  qualificati  e  minorenni  e  figli 
del  fu  J.  IL  D.  Carlo  Francesco. 

Nel  1694,  intervenivano  a'  17  marzo  ed  a' 20  aprile  per  la  nomina  che  fu 
fatta  dagli  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano  nella  persona  del  reverendo  priore 
Carlo  Bernardino  del  fu  capitano  Andrea  al  beneficio  di  S  Catterina  nel  ca- 
stello di  Valdeneo. 
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Poco  dopo,  cioè  addì  24  maggio,  nella  elezione,  che  occorse,  al  beneficio  d'i 
S.  Lucia,  fondato  nella  cattedrale  di  S.  Eusebio,  conveniva  Orazio  Antonio,  e 
votava  per  il  signor  Lorenzo,  suo  fratello,  che  restò  eletto,  e  poco  dopo  istituito,, 
come  si  legge  nel  documento  degli  alti  di  istituzione  ecc.,  manualmente  sot- 
toscritti Biamino  cancelliere  del  vescovado  di  Vercelli. 

Si  ha  un'altra  memoria  sotto  Io  stesso  anno  con  la  data  del  28  luglio,  nel  qua! 
giorno  furono  per  una  transazione  composte  le  differenze,  che  erano  tra  la  com- 
munità  di  Vigliano,  i  predetti  fratelli,  che  si  riconoscono  indicati  sotto  il  nome 
di  eredi  del  fu  Carlo  Francesco  Avogadro  di  Valdengo,  ed  i  signori  Lanza  di 
Ronco,  siccome  appare  dalla  scrittura,  che  ne  resta,  del  notaio  Bartolomeo 
Lanza. 

Nel  1638  i  due  suddetti  figli  del  fu  Carlo  Francesco  vennero  alla  divisione 
del  patrimonio  paterno,  e  lo  effettuarono  a' 26  agosto  sotto  l'autorità  del  notaio 
Carlo  Ludovico  Lino  di  Biella. 

Vedendosi  assente  nelle  due  memorie  del  11596  e  del  1694,  24  maggio,  e 
ne'documenii  posteriori  il  terzogenito  Carlo  Francesco,  pare  probabile  che  fosse 
già  trapassato. 

Nel  1697  occorre  in  un  istromento  di  procura  degli  8  gennaio  nominata  dopo 
i  signori  Orazio  Antonio  e  il  priore  Gio.  Lorenzo,  anche  Catterina  Laura,  la 
quale  ebbe  parte  nell'atto  indicato;  e  siccome  essa  pure  è  detta  appartenere  agli 
Avogadri  di  Valdengo,  pare  debba  essere  stata  loro  sorella.  La  malintesa  ra- 
gione dell'abbreviazione,  per  cui  il  compilatore  de' documenti  omise  con  poco 
senno  una  qualifica  determinante  dell'essere  della  predetta,  dà  causa  a  questo 
dubbio. 

Nello  stesso  anno,  sotto  i  18  aprile,  si  nota  lo  stabilimento  del  patrimonio 
ecclesiastico  del  priore  Gio.  Lorenzo,  dichiarato  sopra  un  bene  silo  nelle  fini  di 
Vigliano,  il  quale  nella  divisione  col  sig.  Orazio  Antonio,  suo  fratello,  era  stato 
compreso  nella  sua  metà.  Si  rogava  di  quest'alto  il  notaio  Gio.  Battista  Lanza 
di  Ronco. 

Nel  1699  i  due  fratelli  concorsero  a'  13  aprile  e  in  altri  giorni  alla  nomina 
che  si  fece  del  reverendo  Pietro  Antonio  Bianco  di  Ternengo  in  rettore  della 
chiesa  parochiale  di  esso  luogo,  come  si  nota  negli  atti  di  istituzione  ecc.,  sot- 
toscritti Pillaiono. 

Nel  1705,  agli  8  marzo,  Orazio  Antonio  deliberava  con  gli  altri  del  con- 
sorzio di  Valdengo  e  Vigliano,  sopra  una  procura  da  dare  per  il  consegnamento 
de'loro  beni  feudali. 

Questa  consegnasi  fece  a' 19  maggio  in  potere  del  commessario  Michele 
Ochis  di  Torino,  e  porta  tra  gli  altri  consorti  di  Valdengo  e  Vigliano  i  nomi 
di  Orazio  Antonio  del  fu  Carlo  Francesco  e  de'  fratelli  Gio.  Lorenzo  sacerdote 


—  1429  — 

e  dì  Carlo  Francesco;  questi  però  si  indica  già  defunto  e  si  nomina  solamente 
per  la  parte ,  che  sarebbe  a  lui  spettata  nel  patrimonio  paterno,  che  restava 
ancora  indivisa. 

Nel  1700  si  terminava  con  una  transazione,  di  cui  era  rogato  al  1°  di  giugno 
il  notaio  Piantino  di  Biella ,  la  differenza  che  era  tra  Orazio  Antonio  e  suo  fra- 
tello reverendo  Gio.  Lorenzo  da  una  parte  e  Gio.  Giacomo  Adriano  dall'altra. 

Nel  seguente  dicembre  i  due  fratelli,  con  isiromento  rogato  al  notaio  Fumo 
di  Bioglio  a'  2  del  predetto  mese  ,  erigevano  una  primogenitura  sopra  i  loro 
beni ,  ivi  descritti ,  così  feudali ,  come  allodiali,  tra' quali  era  indicata  la  casa 
in  castello,  la  giurisdizione,  la  cessione  e  i  beni  del  Ghiapei  ecc. 

Qual  fosse  e  donde  la  moglie  di  Orazio  Antonio  si  deduce  da  una  fede  di 
battesimo  di  Lorenzo  Giacinto,  dicendosi  genitori  di  lei  i  sigg.  Orazio  Antonio 
e  Teresa  Sangiorgio,  padrino  il  reverendo  priore  Gio.  Lorenzo,  madrina  la 
damigella  Laura  Vittoria  Aurelia  Metilde ,  che  era  pur  degli  Avogadri  di  Val- 
dengo. 

Nel  1714  Orazio  Antonio  concorse  nella  procura,  che  fu  data  a' 24  novem- 
bre dal  reverendo  signor  Sebastiano,  seniore  del  consortile,  ed  altri  di  casa 
Valdengo,  compatroni  della  casa  canonicale,  prossima  al  seminario  a  nominare 
uno  de'capitolari  della  chiesa  Vercelli  ,  cui  concederne  l'abitazione  ecc. 

L' oraessione  del  priore  Gio.  Lorenzo  in  questo  congresso  indica  che  esso 
avea  cessato  di  vivere  tra  quest'epoca  e  la  precedente  menzione.  E  questo  bene 
confermasi  da  che  nelle  successive  restanti  memorie  non  si  vede  altra  volta 
nominato. 

Nel  1715  Orazio  Antonio  assisteva  a'27  dicembre  all'atto  di  procura  per  la 
consegna  de'beni  feudali,  data  dagli  Avogadri  di  Valdengo.  Nella  nota  di  quelli 
del  consorzio  che  intervenivano  a  deliberare  è  primo  nominato,  come  seniore, 
1'  avvocato  Giacomo  Adriano  del  fu  Bernardo  e  immediatamente  dopo  esso 
Orazio  Antonio,  come  vedesi  nell'istromento  rogato  al  notaio  Francesco  Ber- 
nardino Masserio  di  Biella. 

Nel  consegnarnento  che  si  fece  a'30  gennaio  dell'anno  susseguente  resta  però 
nominato  terzo,  perche  si  pose  avanti  tutti  il  nome  del  procuratore,  che  era 
stato  eletto,  Tommaso  Giuseppe. 

Nel  1718  fu  con  gli  altri,  quando  a' 6  d'  agosto  mossero  lite  contro  il  prin- 
cipe di  Masserano  per  la  derivazione  dell'acqua  del  Servo,  che  volea  variare 
con  gran  detrimento  de' signori  eli  Valdengo  e  Vigliano,  e  aggiunse  il  suo  voto 
alla  dimanda  perchè  si  delegasse  persona  idonea  ad  andar  su' luoghi  per  ac- 
certar il  danno  che  si  deprecava  ,  come  fu  fatto. 

Nell'anno  seguente  a'  6  marzo  la  signora  Eleonora  Teresa  Sangiorgio  ed 
Orazio  Antonio,  suo  marito,  faceano  atto  di  ratifica  al  procuratore  Grimaldi  di 
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Torino,  per  istromento  stipulalo  tra  essi  e  il  signor  conte,  senatore  in  Torino, 
Luigi  Ignazio  Sangiorgio  di  Foglizzo.  Accennasi  in  questo  istromento,  rogato  al 
notaio  Fumo  di  Bioglio,  che  il  signor  Orazio  Antonio  restava  ancora  debitore 
di  una  somma  per  il  compito  pagamento  delle  doti  spirituali  della  Laura  Vit- 
toria, sua  figlia,  che  avea  preso  il  velo  religioso  tra  le  monache  del  chiostro 
di  Gattinara  ecc. 

A' 28  dello  stesso  mese  Orazio  Antonio  era  autorizzato  dagli  altri  Avogadri 
interessati  nella  vertenza,  che  si  è  accennata  col  principe  di  Masserano  a  venire 
con  lui  a  transazione  e  finir  la  lite,  che  domandava  molti  dispendi  e  del  cui 
buon  esito  non  si  avea  certezza. 

Nella  nota  che  abbiamo  altrove  indicata,  nella  quale  si  nominavano  lutti  gli 
Avogadri  di  casa  Valclengo  con  la  età  probabile  de' medesimi  nel  1725  il  si- 
gnor conte  Orazio  Antonio  è  indicato  nel  suo  decimo  lustro,  ed  i  suoi  figli  Gio- 
vanni Lorenzo  Giacinto  e  Filippo  Bartolomeo,  il  primo  nel  decimoterzo,  l'altro 
nal  sesto  auno  d'  età. 

Nell'anno  prossimo,  addì  20  giugno,  il  signor  Orazio  Antonio  facea  consegna 
de'  suoi  beni  primogeniali. 

Nel  1728  ordinava  il  suo  testamento,  rogandone  addì  18  settembre  il  notaio 
e  procuratore  in  Biella  Carlo  Francesco  Oberto,  e  istituiva  erede  universale  il 
suo  primogenito  Gio.  Lorenzo  Giacinto,  nella  legittima  con  la  pensione  di  luigi 
dodici  d'oro  il  secondogenito  Giuseppe  Luigi  Bartolomeo,  e  facea  legati  alla 
sue  figlie  che  lasciava  e  nominava  Cristina,  Marianna,  Carlotta,  Dorotea,  Cle- 
menza e  Genevieffa. 

Lo  rinnovava  pochi  mesi  dopo,  addì  15  dicembre,  lasciando  ancora  erede 
universale  il  suddetto  primogenito  con  sostituzione  fidecommissaria. 

Era  già  morto  nel  marzo  dell'anno  seguente,  quando  agli  11  marzo  si  fece 
l'atto  lutelare  e  l'inventario  de' suoi  mobili  e  beni. 

La  sua  moglie  continuava  a  vivere  a'  2(5  di  seiicmbre,  e  troviam  nelle 
memorie  che  ,  con  siromento  del  predetto  notaio  Oberto,  fece  la  consegna 
delle  cose  inventariate. 

GIO.  LORENZO  GIACINTO  E  GIUSEPPE  FILIPPO  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI  ORAZIO  ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Figliano 

Del  primo  di  questi  è  memoria  in  una  carta  del  notaio  Leone  Gius.  Mazzia 
di  Peitinengo,  scritta  a' 4  ottobre  del  1750,  nella  quale  si  riferisce  l'atto  di 
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procura  dato  dagli  Avogadri  di  Valdengo  e  Vigliano  per  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  sovrano  ed  il  riparto  della  giurisdizione,  che  allora  stava,  del  feudo 
in  tutti  i  consorti.  Tra  questi  leggesi  nominato  Gio.  Lorenzo  Giacinto  del  fu  si- 
gnor Orazio  Antonio. 

Nell'anno  prossimo,  a'  12  gennaio ,  il  prenominato  dovette  fare  una  retro- 
vendita al  cav.  Antonio  Agostino,  parimente  Avogadro. 

È  notevole  che  nella  compilazione  de' documenti  il  sommarista  scrisse  su 
questo  fatto  nel  modo  seguente:  «  1731,  12  gennaio,  retrovendita  fatta  dal  si- 
»  gnor  conte  Gio.  Lorenzo  Giacinto,  indi  abate  Giuseppe  fu  Orazio  Antonio  e 
»  Teresa  Avogadra  Sangiorgio  ecc.  » 

Gio.  Lorenzo  Giacinto  contraeva  matrimonio  in  questo  istesso  anno  con  una 
damigella  di  casa  Groma,  nominata  GenoviefFa,  come  appare  dall'  istromento 
dolale,  che  fu  rogalo  a' 2  luglio  al  notaio  Battista  Burlezio  di  Biella. 

La  dote  era  pagata  a' 12  dello  stesso  mese  e  si  versava  in  pagamento  de'debiti 
del  fu  Orazio  Antonio. 

Nel  1752,  a' 29  marzo,  Gio.  Lorenzo  Giacinto,  venuto  in  accordo  con  la 
contessa  sua  madre  sopra  interessi  controversi,  transigeva,  con  istromento  ro- 
gato al  notaio  Martino  Gattinara  di  Biella. 

Sono  li  29  aprile  eli  giugno  si  trova  altra  menzione  del  medesimo  per 
una  vendita  di  certo  bene  feudale,  per  cui  domandossi  e  si  ottenne  un  rescritto 
decreto  reale. 

Nel  1755,  a' 27  aprile,  formolava  certa  rinunzia  della  quale  scrisse  le  testi- 
moniali il  notaio  Perrone  di  Biella;  ma  seguiva  poco  dopo  (a' 19  marzo)  il  re- 
cesso, clie  attestossi  dal  notaio  Martino  Gattinara  di  Biella. 

Sono  nello  stesso  anno  altre  tre  memorie  di  lui  :  una  nel  4  dicembre,  quando 
transigette  col  capitano  Giovanni  Urelio  e  il  notaio  Carlo  Francesco  Casea  , 
fratelli  di  Biella;  l'altra  degli  II  novembre,  nel  qual  giorno  consegnava  i  beni 
di  primogenitura  in  vigor  dell'islromento  2  dicembre  1706,  rogato  al  notaio 
Fumo,  dal  reverendo  signor  Gio.  Lorenzo,  suo  zio  paterno;  e  la  terza  de' 50  in 
un  istromento  scritto  dal  notaio  Gio.  Martino  Gattinara  di  Biella  e  contenente 
una  dazione  in  paga  fatta  da  lui  in  favore  di  sua  madre  la  signora  contessa 
Margarita  Eleonora  Teresa  Avogadra  Sangiorgio  con  obbligo  di  lui  verso  di  lei, 
rilievo  di  costei  in  prò  del  predetto  figlio,  e  quitanza  reciproca,  come  si  riferi- 
sce neH'indicata  carta. 

Nel  1754,  a' 7  agosto,  feeero  consegna  de' loro  beni  feudali  tutti  gli  Avo- 
gadri e  fece  altrettanto  Gio.  Lorenzo  Giacinto  del  fu  Orazio  Antonio.  Questa 
consegna  era  ricevuta  dal  commessario  regio  Gio.  Martino  Casimiro  Gattinara  di 
Biella. 

Nel  1756  riprendea  ,  per  istromento  rogato  al  notaio  Giuseppe  Rondi  di 
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Biella,  il  possesso  d'un  bene  alienato  a  sua  madre,  contessa  Teresa  Avogadr?: 
Sangiorgio,  dalla  quale  fecesi  retrovendita.  Di  lei  trovasi  poi  nell'anno  seguente 
una  dichiarazione  fatta  a'  25  maggio  per  mezzo  del  predetto  notaio,  ed  a'27  il 
codicillo  scritto  parimente  da  esso  notaio  Rondi. 

In  quest'  istesso  anno  (1757)  sotto  li  12  ottobre  trovasi  un  istiomento  di  dote 
rogato  al  notaio  Francesco  Giuseppe  Danesio  di  Biella,  per  la  signora  Carlotta 
Adelaide,  nel  quale  è  contenuta  pure  la  rinunzia  della  medesima ,  in  favore  di 
suo  fratello  G.  L.  Giacinto. 

Questi  nell'anno  seguente  a'  4  giugno  stipulava  una  nuova  transazione  con  la 
suddetta  conlessa,  sua  madre,  di  cui  era  rogato  il  not.  Carlo  Francesco  Oberto 
di  Biella.  Nello  stesso  tempo  per  procurarsi  denari  vendeva  un  censo  al  signor 
avvocato  Bonino  diBiella. 

Filippo  Bartolomeo,  fratello  di  G.  L.  Giacinto,  del  quale  fin  qui  non  occorse 
aleuna  memoria ,  comparisce  finalmente  nel  1758,  a' 24  novembrè,  in  una 
convenzione,  rogata  al  notaio  Pietro  Antonio  Lanza  di  Ronco,  nella  quale  si 
riferiscono  i  capitoli,  in  cui  ambedue  si  accordarono. 

Nel  1759,  a' 23  marzo,  si  conchiudeva  un  aggiustamento  per  la  dote  tra 
madama  Carlotta  Adelaide  Sanmartino  della  Torre  ed  il  signor  Giacinto  suo 
fratello;  e  pochi  giorni  dopo  (a'  27)  lo  stesso  Giacinto  deveniva  a  transazione 
con  la  communità  di  Valdengo. 

Nel  1740  si  scrisse  per  il  notaio  Pietrantonio  Lanza  di  Ronco  agli  8  maggio 
una  convenzione  tra' signori  G.  L.  Giacinto  e  priore  Giuseppe  Ignazio  del  fu 
Tommaso  Giuseppe  parimente  di  Valdengo,  per  cui  il  primo  facea  facoltà  al 
secondo  di  poter  mutare  l'alveo  della  Puale  della  Magliazza  ,  proveniente  dal 
Riale  delia  Pescherà,  che  scorreva  in  mezzo  de' prati  del  primo,  siti  nelle  fini 
di  Ceretto  della  Meliazza  in  beneficio  de'prali  e  beni  di  detto  priore ,  mediante 
certo  prezzo. 

Nel  29  giugno  facea  suo  testamento  in  potere  del  notaio  Gio.  Martino  De 
Mosca  la  signora  Eleonora  Margarita  Teresa  del  fu  conte  Guido  Sangiorgio  dei 
signori  di  S.  Georgio,  Foglizzo  e  Biandrà,  vedova  del  signor  Orazio  Antonio 
Avogadro  di  Valdengo,  e  istituiva  eredi  particolari  nella  pura  e  mera  legittima 
i  signori  G.  L.  Giacinto,  Giuseppe  Bartolomeo,  damigella  Cristina,  Carlotta 
Adelaide,  moglie  del  sig.  Siria  della  Torre  di  S.  Martino,  Dorolea ,  moglie  del- 
l'avv.  Gio.  Giacomo  Dalpozzo  di  Candelo,  le  damigelle  Clemenza  e  Genovieffa 
ancor  nubili  ;  ad  alcune  delle  quali  aggiunse  de' legati,  come  fece  alla  dami- 
gellina  Rosalia,  sua  abbiatica,  figlia  di  G.  L.  Giacinto,  nominando  erede  uni- 
versale la  damigella  Cristina,  con  obbligo  assoluto  di  ricoverarsi  in  un  chio- 
stro di  monache,  sotto  pena  di  perdere  l'eredità,  con  proibizione  della  detrazione 
della  Trebellianica,  e  d'ogni  altra,  salvo  della  legittima,  e  d'ogni  sorta  di  aliena- 
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©ione  con  sostituzione  a  favore  del  predetto  Giacinto,  e  con  riserva  della  metà 
dell'usufrutto  alla  suddetta  Dalpozzo  in  vita  sua  solamente. 

Nel  1741,  a' '5  luglio,  stipulatasi,  con  scrittura  del  notaio  Giuseppe  Rondi,  una 
transazione  tra' signori  G.  L.  Giacinto,  damigella  Cristina  e  Dorotea  Dalpozzo 
del  fu  Orazio  Antonio  e  di  Eleonora  Margarita  Teresa ,  coniugi  Avogadro  di 
Valdengo,  nella  quale  si  designava  il  testamento  di  detta  loro  madre,  de'  29 
giugno  1740,  e  si  indicavano  le  doti  e  ragioni  dotali  della  medesima  portate 
dalla  transazione  de' 4  giugno,  1758,  tra  la  medesima  ed  esso  Giacinto,  e  le 
stesse  doti  come  erano  notate  nell'  istromento  dotale  de'  27  novembre  1706, 
rogato  Tonso,  ecc.,  il  tutto  a  causa  delle  loro  ragioni  paterne  e  materne. 

Nel  1743  occorse  altra  transazione,  che  fu  scritta  dal  notaio  Carlo  Francesco 
Oberto  a' 22  aprile,  e  si  concertava  tra' signori  Giacinto  e  Filippo  Vittorio, 
fratelli  del  fu  sig.  Orazio,  in  cui  si  enunciavano,  t°  il  testamento  di  detto  Orazio 
Antonio  de' 15  dicembre  1720,  rogato  al  notaio  Carlo  Francesco  Oberto;  2°  il 
testamento  dei  reverendo  Gio.  Lorenzo,  fratello  dì  Orazio,  de'15  febbraio  1727; 
5°  il  testamento  della  damigella  Marianna,  figlia  e  nipote  rispettivamente  elei 
medesimi  de'  21  ottobre  1757,  rogato  Danese;  4°  il  testamento  delia  signora 
Teresa  rispettiva  moglie  ,  cognata  e  madre,  de'  29  giugno  1740,  rogato  Da 
Mosca;  inoltre  due  transazioni  tra'suddetti  fratelli,  una  del  24  settembre  1758, 
per  istromento  rogato  Lanza ,  e  altra  di  ratificanza  de'50  agosto  1748,  rogata 
Tetio;  di  più  gli  istromenti  di  dote  delle  sorelle  Cristina,  Dalpozzo  e  Striglia, 
rogati  Rondi  e  Sartoris.  E  in  riguardo  de' feudali  1'  istromento  de' 2  dicembre 
1706;  la  transazione  de'4  giugno  1758,  rogato  Oberto,  tra  le  due  figlie  Cristina 
e  Dalpozzo'  e  la  loro  madre. 

Nella  dispositiva  si  annullavano  le  due  transazioni  24  settembre  1738  e  50 
agosto  1710;  si  cedevano  a  Filippo  Vittorio  i  beni  ivi  designati  e  una  pensione 
duratura  per  la  sola  vita  di  detto  Filippo,  ecc.  ecc. 

Nello  stesso  anno,  a'  '6  agosto,  i  due  fratelli  G.  L.  Giacinto  e  Filippo  aliena- 
vano una  loro  proprietà  a  Carlo  Domenico  del  fu  Giuseppe  Tommaso,  con 
istromento  rogato  al  notaio  Antonio  Francesco  di  Gromo. 

Nel  174o,  nel  6  maggio,  Giacinto  dava  in  pagamento  a' signori  avvocato 
Gio.  Giacomo  e  Dorotea,  coniugi  Dalpozzo  di  Candelo,  cognato  e  sorella  del 
medesimo,  perla  somma  di  lire  4000  per  le  doti  di  costei;  nel  12  ricevea 
quitanza  dalla  damigella  Cristina ,  sua  sorella  ,  senza  tanti  altri  suoi  fatti  che 
sono  notati  nello  stesso  mese  di  maggio. 

Nel  1748  la  predetta  damigella  Cristina  fece  il  testamento  a'9  d'agosto  e 
nominava  eredi  suoi  particolari  il  conte  Giacinto  e  il  cavaliere  Giuseppe  Filippo 
suoi  fratelli,  e  le  signore  damigelle  Clemenza  e  Genovieffa,  sue  sorelle,  istitu- 
endo erede  universale  la  dama  Virginia  Dorotea,  sua  sorella  ,  predelta  moglie 
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rleì  signor  avvocato  Dalpozzo.  E  pure  nominata  la  moglie  del  cavaliere  suo  fra- 
tello sunnomin.no,  come  si  legge  nella  scrittura  del  notaio  Pietro  Antonio  Dal- 
pozzo di  Candelo. 

Nel  1747,  a' 20  aprile,  G.  L.  Giacinto  transigeva  col  signor  Giulio  Cesare 
Stria  della  Torre  Canavese,  marito  della  signora  Carlotta,  sorella  di  esso  Gia- 
cinto, per  il  legato  del  reverendo  Gio.  Lorenzo  alle  sue  nipoti,  ordinato  nel  suo 
testamento  de'  15  febbraio,  1737. 

Nel  4  maggio  vendeva  un  censo  in  favore  del  reverendo  Gaspare  Taluccio, 
per  lire  1000  con  quitanza  della  Virginia  Dorolea  Dalpozzo. 

Sotto  li  8  maggio  è  altra  memoria  del  cavaliere  Giuseppe  Filippo  per  un 
legato  della  damigella  Anna  Cristina. 

Nel  1748  Giacinto  stipulava  una  nuova  transazione  con  la  suddetta  sua  so- 
rella Dalpozzo. 

Nell'anno  seguente  conveniva  col  barone  Gio.  Gerolamo  Francesco  Maria  , 
per  la  vindicazione  di  alcuni  beni  feudali  nel  castello  di  Valdengo,  già  alienati 
da  più  d'  un  secolo  dal  fu  Carlo  Antonio,  bisavo  del  barone  ,  in  favore  di  Gio- 
vanni e  Carlo  Francesco,  fratelli  ascendenti  del  vassallo  Giaciuto. 

Nel  1751  assisteva  all'istromento  dotale  della  sposa  di  suo  figlio  Carlo  Fran- 
cesco Felice,  stipulato  a'  2(>  maggio;  e  nel  29  luglio  ricevea  quitanza  dal 
notaio  Gio.  Filippo  del  fu  Francesco  Tommaso  Ley  di  Biella  a  causa  delle  doli 
della  signora  Clemenza,  sorella  di  esso  Giacinto  e  moglie  di  detto  Ley,  per  la 
somma  di  lire  2500,  come  dall'isiromenlo  dotale  de'  15  febbraio  1748,  rogato 
Gromo,  che  erano  in  beneficio  di  Anna  Dorotea,  figlia  della  predelta  Clemenza, 
rogalo  al  notaio  Giuseppe  Ignazio  Tempia. 

Nel  S 753  ricevea  quitanza  da  sua  sorella  Virginia  Dorotea,  vedova  Dal  Pozzo, 
per  stromento  rogalo  al  notaio  Gio.  Ballista  Pozzo  di  Candelo  a'  lo  giugno. 

Costei  nel  mese  seguente,  agli  8  giugno,  costituiva  e  vendeva  un  censo  in 
favore  del  barone  Gio.  Gerolamo  Avogadro.  Rammentasi  poi  sotto  il  1757  per 
altra  vendita  falla  a'  5  settembre,  e  nel  1759,  agli  11  marzo,  per  altro  censo 
costituito  in  favore  del  monastero  de' PP.  di  S.  Sebastiano  di  Biella,  a'7  aprile, 
per  il  suo  testamento  di  cui  rogava  il  notaio  Pietro  Pozzo  di  Candelo;  e  a' 27 
settembre  anche  per  altra  vendita  di  censo;  come  per  simile  atto  si  nomina  pure 
sotto  il  1700,  a'G  marzo. 

Nel  1766,  a' 9  maggio,  dava  procura  in  capo  del  signor  Francesco  Boasso 
di  Torino,  per  la  stipulazione  e  accettazione  de'  progetti  nella  causa  di  con- 
corso del  signor  Giacinto,  suo  fratello. 

Giuseppe  Filippo  si  vede  ricordalo  sotto  l'anno  1756,  per  una  vendita,  che 
fece  al  barone  Gio.  Gerolamo  Avogadro. 

Giacinto  ricomparisce  nel  1761,  quando  a' 2  gennaio  fu  apposto  il  decreto 
alla  sua  supplica  per  far  causa  di  concorso. 
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Nel  1762,  a'26  febbraio,  la  signora  Genovieffa  Groma  dava  procura  a  Gia- 
cinto, suo  marito,  con  stromenlo  rogato  al  suddetto  notaio  Pozzo. 

Nello  stesso  anno,  a' 50  marzo,  il  signor  Giuseppe  Filippo  facea  una  dazione 
in  paga  al  signor  barone  Gio.  Gerolamo  Àvogadro  di  Valdengo. 

A'  14  maggio  del  Ì766  si  transigeva  tra  lui  ed  i  creditori ,  intervenuti  nella 
detta  causa  di  concorso  intavolata  da  lui  avanti  il  senatore  Gavazzi ,  relatore  e 
delegato  per  regie  patenti. 

Lasciava  posterità  anche  Giuseppe  Filippo. 

GENERAZIONE  DI  G.  L.  GIACINTO  DE  HORATIO 

AYOGADHO   DI  VALDENGO 

CARLO  FRANCESCO  FELICE 

FIGLIO   DI  G.   L.  GIACINTO  DE  HORATIO   DEGLI   A VOGADRI 

consignori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Nel  1754  prendeva  in  matrimonio  la  signora  Barbara  Violante  Sanrnartino 
di  Sales  di  Castellamonte ,  come  appare  dall'istromento  di  dote  de' 26  maggio 
in  lire  12  mila.  In  tal  lieta  occorrenza,  seguendo  V  antico  costume,  Carlo 
Francesco  presentava  alla  sposa  un  dono  di  gioie  di  lire  duemila.  Rogato  al 
notaio  Massa  di  Castellamonte. 

Sopravvisse  poco  la  Violante  Sanrnartino,  perchè  nell'anno  seguente  (1735) 
a'  26  giugno,  contraeva  Carlo  Felice  novello  matrimonio  con  la  damigella  Mar- 
gherita Marcili ,  come  appare  dall'  istromento  dotale  del  giorno  ed  anno  su 
espressi. 

Nel  1/61,  a'16  aprile,  il  signor  Giacinto,  con  stromento  rogato  al  notaio 
Marcantonio  Carpano  di  Bioglio,  residente  in  Biella,  emancipava  il  suo  figlio 
Carlo  Felice. 

Due  giorni  dopo  lo  stesso  signor  Giacinto  abdicava  e  cedeva  al  predetto  suo 
figlio  tutti  i  suoi  beni,  ragioni  e  crediti,  sì  feudali,  che  allodiali,  primogeniali 
è  liberi,  con  la  riserva  della  regione  di  Vallalta ,  altro  piccol  terreno  e  il  vitto 
per  lui  e  sua  moglie.  Rogato  al  notaio  Danesio. 

Nel  1762  il  signor  Carlo  Felice  con  sua  moglie  la  dama  Margarita  Marelh' 
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davano,  con  slroinento  rogalo  al  notaio  Giuseppe  Ignazio  Danesio  a' 2  maggio, 
procura  per  esigere  a  loro  nome  la  somma  loro  dovuta  di  lire  ottomila. 

Ripeteasi  simile  procura  a' 24  maggio  con  intervento  del  signor  Giacinto  e 
si  deputava  il  cavaliere  Filippo  Avogadro  di  Quaregna. 

Nell'anno  seguente,  a' 4  gennaio,  facea  suo  testamento  il  signor  Felice,  figlio 
del  signor  conte  G.  L.  Giacinto,  con  scrittura  del  Danesio  e  nominava  lutrice 
la  signora  Margherita  Marcili  di  Maione,  sua  moglie,  de' communi  figli,  Gre- 
gorio e  Giovanni. 

Moriva  a'  2  del  seguente  febbraio. 

Nel  maggio  del  1766  il  conte  Giacinto  si  accordava  con  sua  nuora  la  con- 
tessa Margarita  Marelli  sopra  le  sue  doti  e  il  dovario,  con  stromento  rogato  al 
notaio  De  Luca  d'Albiano. 

ORAZIO  GREGORIO  E  GIOVANNI  DOROTEO 

FIGLI     DI     CARLO     FRANCESCO     FELICE     DEGLI  AVOGADRI 

signoj'i  di  Valdengo  e  Vigliano 

Quando  moriva  immaturo  il  loro  padre  e  furono  presi  sotto  la  tutela  della 
propria  madre  erano  ancora  nella  puerizia. 

La  prima  volta  che  sono  nominati  è  nel  Ì76Ì,  a' 21  febbraio,  nella  causa  di 
concorso  de'predelti  figli  del  fu  Carlo  Francesco  Felice  nell'instanza  che  Gia- 
cinto, loro  avo,  facea  per  proseguir  la  causa. 

Nel  1765  facea  testamento  sigillato  a' 25  ottobre  la  sig.  Genovieffa  Groma  , 
moglie  di  Giacinto  e  avola  de'predelti ,  che  moriva  a'  7  novembre  prossimo  in 
Valdengo. 

GENERAZIONE  DI  GIUSEPPE  FILIPPO  DE  HORATIO 

ORAZIO  ANTONIO 

FIGLIO  DI  GIUSEPPE   FILIPPO  DE  HORATIO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo  e  Vigliano 

Ebbe  Giuseppe  Filippo  anche  una  figlia,  nominata  Petronilla,  della  quale 
notasi  la  dote,  che  dicesi  ineslimata,  e  si  nomina  lo  sposo,  che  era  il  signor 
Pietro  Lorenzo  Barozio  di  Lessona  ,  come  appare  dall'istromento,  rogato  al  no- 
aio  Gio.  Francesco  de  Caroli  di  Biella,  con  data  del  1°  maggio  1765. 
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COMPIMENTO  DELLA  DISCENDENZA  DI  SIMONE 

PER  GUI  DETTO 

Abbiamo  proposte  le  generazioni  del  predetto  Guidetto  de  Simone  ,  per 
Biagio  suo  primogenito;  ora,  avendo  raccolto  le  poche  memorie  che  ci  occor- 
sero della  posterità  dell'  altro  figlio  Martino,  presenteremo  le  generazioni  di 
costui  ed  i  particolari  che  spettano  alle  medesime,  come  abbiam  promesso  nella 
pagina  1597. 

Le  cose  che  si  scriveranno  si  abbiano  quindi  come  seguenza  alla  discendenza 
di  Biagio  anteriori  alla  genealogia  di  Simone  de  Guglielmo  I  per  Tommaso  I, 
che  comincia  a  mezza  la  pagina  1405. 

AGOSTINO,  GIACOMO  E  GIOVANNI 

FIGLI    DI    MARTINO     DE    GUIDETTO    DEGLI    AVOGADR I 

signori  di  V '.detengo ,  Vigliano  e  Montecavallo 

Nel  1462,  quando  nel  V  giugno  si  fece  il  consegnamento  de' beni  feudali, 
che  si  godeano  dagli  Avogadri ,  Agostino  del  fu  Martino  con  suo  zio  Biagio 
presentavano  quello  che  avevano  ereditato  da  Guidetto  e  tenevano  ancora  in 
coni  m  une. 

Nel  1467,  quando  il  duca  Amedeo  di  Savoia  dava  investitura  della  loro  giu- 
risdizione a  tutta  la  famiglia  Avogadra ,  presentavasi  insieme  col  suddetto  zio 
Biagio  il  predetto  figlio  di  Martino  e  con  lui  suo  fratello  Giacomo,  come  vedesi 
notato  nelle  testimoniali  della  data  investitura,  rogate  al  notaio  Pietro  Floret. 

Nel  1470,  quando  era  già  defunto  il  memorando  Biagio  ed  avea  preso  il 
governo  della  casa  suo  figlio  Marcinone,  non  si  volle  più  mantenere  la  comu- 
nione de' beni,  che  era  stata  tra  Biagio  e  suo  fratello  Martino  e  poi  col  signor 
Agostino,  ed  a' 26  giugno,  con  stromenlo  rogato  al  notaio  Giovanni  Prato  di 
Prato  di  Bioglio,  esso  Marcinone  e  Agostino  si  accordarono  nella  divisione  dei 
beni  di  Carengo,  Vercelli  e  Valdengo.  Furono  arbitri  in  quest'  atto  i  signori 
Filippo  del  fu  Francesco  e  Bartolomeo  del  fu  Agostino  in  presenza  dei  signori 
Giacomo  di  Giovanni  e  Stefano  di  Pietro,  lutti  Avogadri  di  Valdengo. 

Nell'anno  successivo  fece  Agostino  alienazione  di  alcuni  suoi  beni  in  Carengo 
con  stromento  rogato  a' 20  aprile  (1471)  al  notaio  Antonio  de  Rubeis,  in  pre- 
senza del  signor  Malchione,  suo  cugino,  del  fu  Biagio. 
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Il  predetto  Marchione  assistette  parimenti  come  teste  ad  altro  atto  di  Ago- 
stino, che  a' 17  luglio  dava  una  quitanza  scritta  dal  notaio  Tommaso  De  Fer- 
rariis. 

Nel  1472,  a' 20  aprile,  i  predetti  cugini  erano  investiti  per  autorità  del  duca 
di  Savoia  delle  loro  rispettive  parti  di  giurisdizione,  come  si  riferisce  nella 
carta  che  a  testimonianza  di  quest'atto  autenticava  il  notaio  Dupuis,  conservata 
negli  Archivi  di  Corte  tra' documenti  del  1472  al  82. 

Nel  prossimo  anno  intervenivano  è  medesimi  nel  congresso  che  i  consorti  di 
Valdengo  celebrarono  per  nominare  alcuni  procuratori,  i  quali  facessero  la 
consegna  di  tutti  i  loro  beni  feudali,  come  consta  dalla  memoria  del  notaio 
Ottino  De  Ferrariis  di  Valdengo. 

Agostino  non  visse  sino  al  1490,  perchè  in  quest'  anno,  quando  agli  11  gen- 
naio si  adunarono  gli  Avogadri  di  Valdengo  e  Aviliano  per  provedere  alla  eie- 
ricatura  dell'altare  di  S.  Antonio  nella  chiesa  parochiale  d'Aviliano,  v'interveniva 
col  signor  Marchione  il  suo  figlio  Giovanni  Maria. 

Degli  altri  due  fratelli  di  Agostino  non  si  rintracciarono  notizie  particolari, 
onde  si  può  credere  che  poco  abbia  durato  la  loro  vita  e  sieno  trapassati  in- 
nanzi ancora  della  prima  memoria ,  che  fu  di  sopra  riferita  sotto  Tanno  1462. 

GIOVANNI  MARIA  E  GIOVANNI  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI   AGOSTINO  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Figliano  e  Montecavallo 

Agostino  fu  padre  di  una  figlia,  che  nomossi  Canarina,  la  quale  prendeva  il 
velo  religioso  tra  le  monache  della  Grazia,  come  consta  da  un  istromento  del 
notaio  Guglielmo  de  Lonate  de'2o  agosto  1448,  dove  è  riferita  una  dazione  in 
pagamento,  che  allora  si  fece  in  favore  delle  monache  del  detto  monastero  per 
le  doti  spirituali  della  signora  Canarina. 

In  questo  istromento  abbiamo  la  prima  menzione  de'  due  suddetti  fratelli  , 
figli  di  Agostino,  che  vi  sono  qualificati  della  Canarina. 

In  tal  epoca  essi  erano  ancora  sotto  tutela,  e  il  pagamento  era  fatto  dal  si- 
gnor Antonio  del  fu  Franzone  Confaloniere  di  Candia,  che  si  qualifica  tutore 
de'  medesimi. 

Nella  suindicata  provvisione  alla  clericatura  della  capella  di  S.  Antonio  fatta, 
nel  1490,  agli  11  gennaio,  presero  parte  Gio.  Maria  e  Gio.  Bartolomeo,  che 
vi  sono  qualificati  figli  del  fu  Agostino. 
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Nello  stesso  anno,  a'14  agosto,  fecero  con  gli  altri  del  consorzio  ricognizione 
de'beni  fendali  che  aveano  ereditato,  onde  i  loro  nomi  sono  indicati  nella  scrit- 
tura del  notaio  Giovanni  Venatore. 

Gio.  Maria  prendeva  in  matrimonio  la  signora  Agnesina,  della  quale  troviamo 
menzione  in  una  carta  del  1494  de' 9  agosto,  dove  si  riferisce  la  rinunzia  che 
volle  essa  fare  in  favore  del  signor  Pietro  Maria  ,  suo  fratello,  del  fu  signor 
Bartolomeo  Avogadro,  ed  essa  è  qualificata  moglie  del  signor  Gio.  Maria  del  fu 
Agostino. 

Tra'  presenti  a  quest'atto  di  rinunzia  furono  i  signori  Tommaso  e  Bernardino 
del  fu  Marchione. 

I  suddetti  figli  di  Agostino  intervenivano  nel  1495  nel  14  novembre  alla 
istituzione  che  si  fece  da' compatroni  per  la  chiesa  parochiale  di  S.  Tommaso 
à\  Valdengo  e  per  la  capella  de'Ss.  Eusebio,  Antonio  e  Cattarina  nel  castello 
dello  stesso  luogo,  come  si  nota  nella  scrittura  del  notaio  Pietro  de  Mafeis. 

Nello  stesso  giorno  prendeva  parte  in  altro  simile  atto,  cioè  nella  istituzione 
alla  chiesa  parochiale  di  Aviliano,  che  vacava  per  la  morte  del  reverendo  An- 
tonio, nella  persona  del  reverendo  Benedetto,  che  come  il  suo  predecessore 
apparteneva  alla  schiatta  degli  Avogadri  di  Valdengo. 

Nel  1500  furono  non  gli  altri  del  consorzio  investiti  a'  13  luglio  dal  vescovo 
di  Vercelli  delle  decime,  che  erano  state  loro  concesse  in  feudo  nobile,  gentile, 
avito,  paterno  ed  onorifico  :  quindi  fecero  la  consegna  di  quanto  rilevavano 
dalla  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Nel  1502,  agli  3  novembre,  fecero  in  mani  del  commissario  ducale,  Gaspare 
Nigretto,  consegna  de'beni  feudali,  che  per  la  dedizione  del  1404  alla  Casa  di 
Savoia  doveano  riconoscere  dal  duca. 

Nel  1505  concorsero  a' 20  settembre  con  gli  altri  compatroni  alla  istitu- 
zione del  paroco  della  chiesa  di  Aviliano,  la  quale  trovavasi  derelitta  per  la 
morte  del  reverendo  Benedetto  di  Valdengo. 

Nello  stesso  anno,  a'  16  novembre,  il  duca  Carlo  di  Savoia  concedeva  agli 
Avogadri  di  Valdengo,  suoi  vassalli,  l'investitura  di  quelle  parti  di  giurisdizione 
che  riconoseeano  dal  loro  dominio,  e  investiva  tra  gli  altri  anche  i  due  fratelli , 
figli  di  Agostino,  i  cui  nomi  si  leggono  insieme  con  quelli  de'  consorti  nelle  te- 
stimoniali rogate  al  segretario  Pietro  Rolliet  e  conservate  negli  Archivi  di  Corte. 

Restò  discendenza  da  ambedue  i  fratelli. 
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POSTERITÀ'  DI  BARTOLOMEO  DE  AUGUSTINO 
FRANCESCO,  SIMONE ,  AGOSTINO  ED  EUSEBIO 

FIGLI    DI    BARTOLOMEO    DE    AUGUSTINO    DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Valdengo,  Vigliano  e  Montecavallo 

La  prima  memoria  di  questi  è  nel  1517  in  un  istroniento,  rogato  al  notaio 
Biamino  del  fu  Urbano,  dove  sono  nominati  molti  altri  del  consorzio. 

Nel  I53Ì  Eusebio  e  suo  fratello  Gio.  Simone,  qualificati  figli  del  fu  Barto- 
lomeo, ebbero  parte  in  una  convenzione  che  fu  stipulata  tra  gli  Avogadri  perla 
conservazione  del  feudo  nella  famiglia,  acciò  nessuno  poi  potesse  per  aliena- 
zione trasmetter  la  sua  porzione  e  introdurre  nel  consorzio  persone  estranee. 

Due  anni  dopo  comparisce  il  solo  Eusebio  del  fu  Bartolomeo  de  Angustino 
nella  convenzione  e  locazione,  che  si  fece  a'6  gennaio  de'pascoli  tra  i  signori  di 
Valdengo  e  Aviliano  e  le  communità  de' due  luoghi,  con  istromento  rogato  al 
notaio  Filippo  Avogadro  di  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  (1557)  lo  stesso  Eusebio  col  suo  fratello  Simone  concorse 
alla  elezione  per  la  clericatura  d'  Aviliano,  come  appare  dall'  istromento"  del 
notaio  Filippo  del  fu  Bernardo  Della  Porta  Avogadro  esso  pure  di  Valdengo. 

Nel  1558,  quando  Monsignor  Bonifacio  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli  con- 
cesse a' 2  novembre  l'investitura  di  quanto  gli  Avogadri  riconoscevano  della 
chiesa  di  S.  Eusebio,  erano  pure  investili  i  due  fratelli  Gio.  Simone  ed  Eusebio. 

Nel  1510  comparve  ii  solo  Gio.  Simone >  qualificalo  del  fu  Bartolomeo  de 
D.  Angustino,  nella  stipulazione,  che  ebbe  luogo  a'ti  maggio  per  vendita  d'una 
parie  di  giurisdizone  fatta  dal  signor  Sebastiano  del  fu  Bartolomeo  de  Comite, 
in  favore  degli  altri  Avogadri,  tra' quali  è  nominato  il  predetto  Simone  dal  no- 
taio Francesco  Avogadro  di  Quaregna,  che  fu  rogato  dell'istromento. 

Anche  nel  1545  Gio.  Simone  comparve  solo  nella  transazione,  che  si  fece  ai 
50  gennaio  tra  i  consignori  di  Valdengo  e  Aviliano  e  queste  due  communità; 
ma  qui  siam  certi  che  Eusebio  avea  dato  il  mandato  al  suddetto  fratello  per 
rappresentarlo. 

Nello  stesso  anno,  a'i  dicembre,  i  due  fratelli  riceveano  investitura  de'feudi 
che  aveano  dalla  chiesa  di  Vercelli  da  monsignor  Pietro  Francesco  Ferrerò. 

Nel  1551  Gio.  Simone  acquistava  un  terreno  da' Padri  di  S.  Pietro  di  Biella, 
con  stromenlo  rogato  al  notaio  Guglielmo  Fecia  di  Biella. 

Della  morte  di  Eusebio,  consta  per  una  carta  del  1559  che  porta  una  da- 
zione in  pagamento  in  favore  del  sig  Gio.  Simone,  come  erede  del  fu  Eusebio 
suo  fratello. 
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Nel  1563  partecipò  nel  primo  maggio  iti  una  procura,  che  i  consorti  di  Val- 
dengo  e  Vigliano  voleano  dare  per  fare  la  consegna  de' loro  beni  feudali. 

Gio.  Simone  facea  suo  testamento  a' 20  giugno  del  1565  in  potere  del  notaio 
Giovenale  Serra,  dal  quale  possiam  dedurre  alcune  nozioni;  perchè  in  esso  si 
nomina  la  signora  Antonia,  moglie  del  testatore  e  li  signori  Fra  Arcangelo,  re- 
ligioso in  S.  Agostino  di  Vercelli  nel  secolo  Agostino,  suo  fratello  e  suor  Mar- 
garita ,  abbadessa  di  S.  Spirilo,  sua  sorella. 

Erano  nominati  eredi  universali  per  una  metà  il  signor  Eusebio  del  fu  An- 
tonio d'Eusebio  Avogadro  di  Aviliano  e  per  1'  altra  il  signor  Ascanio  del  fu 
Gaspare  Avogadro  di  Cerrione,  signore  di  Donato. 

Nel  11  del  prossimo  febbraio  si  convenne  dal  Padre  Arcangelo,  frate  Ago- 
stiniano, fratello  del  fu  Gio.  Simone  per  il  legato  lasciatogli  nel  predetto  testa- 
mento dell'usufrutto  della  quarta  parte  de'  suoi  beni ,  col  sig.  Antonio  Avogadro 
di  S.  Georgio  d'  Asiliano,  suo  erede,  iti  compagnia  de' signori  Eusebio  ,  suo 
figlio,  e  Ascanio  del  fu  Gaspare  Avogadro  di  Cerrione. 

POSTERITÀ'  DI  GIO.  MAPJA  DE  D.  AUGUSTINO 


AGOSTINO 

FIGLIO   DI   GIOVANNI   MARIA   DE   AUGUSTINO   DEGLI   A  VOGA  DR  f 

signori  di  y ildengo,  figliano  e  Mantecavano 

Nel  1525  Gio.  Maria  era  già  morto,  come  si  deduce  da  una  carta  de'  29 
aprile  ,  dove  si  rammemora  una  vendita  fatta  da  lui  all'avv.  Antonio  Avogadro. 

Del  predetto  suo  figlio  si  trova  solo  il  nome  nelle  tavole  genealogiche,  ma 
per  quantunque  siasi  ricercato  non  si  trovò  alcuna  memoria  di  lui ,  sì  che  si 
può  credere  che  sia  mancalo  alla  vita  ne' primi  anni. 

Gio.  Maria  ebbe  una  figlia  nominata  Barbava,  della  quale  solo  una  volta  si 
«rovo  menzione  sotto  l'anno  1582  in  una  scrittura  de'  17  dicembre  contenente 
il  testamento  della  signora  Margarita,  moglie  del  fu  Tommaso  de  Bernardino, 
nel  quale  sono  nominati  li  signori  Pietro  Francesco  e  Bernardino,  suoi  figli ,  le 
signore  Cattarina ,  moglie  del  fu  Bernardo  di  Francesco,  e  Paola,  moglie  del 
fu  Eusebio  di  Agostino,  Avogadri  di  Valdengo,  figlie  sue  e  di  detto  Tommaso; 
si  ricordan  pure  le  quattro  figlie  del  fu  Bernardino  di  Biagio,  che  erano  le  si- 
gnore Lucrezia,  Gentile,  Gabriella  e  Giulia,  e  quindi  la  signora  Barbara  che 
si  qualifica  figlia  del  fu  Gio.  Maria. 

Pare  che  costei  sia  rimasta  nubile  ,  perchè  si  sarebbe  qualificata,  o  vedova  o 
moglie,  se  avesse  avuto  marito,  già  che  in  questo  tempo  dovea  esser  già  pro- 
vetta nell'età. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  \roI.  Ili  IU 
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Tav.  VI. 

GENEALOGIA  DI  SIMONE  DE  GUGLIELMO  I 


PER  GUIDETTO 
DEGLI  AVOGADRI   DI   VALDENGO,   VIGLIANO   E   MOMECA  VALLO 


GUGLIELMO 


Simone 


Giacomo 


Bartolomeo 


Guidetto 


Francesco  Domenico 


Giovannino. 
sp.  a  Francesco 
Avogadro  di  Valdengo 


I 

Tommaso 

1482-1538 


I               I  !  I 

Biagio  Simone  Marco  Martino 

1420-59  sacerdote  1423  1420 

I  I 


Marchione 

1471-90 


Agostino 
V.  Tav.  Vili. 


Ritfina 

1499 


Bernardino 

1494-1543 


Biagio  (a)    G.  Marco    Violante     Tommaso    Francesco  G.  Antonio 

1561  1561  1548-67  J.  U.  D. 

|  |  1548 

  I 

I  I  I  I  I  f 

Bernardino  Tommaso  G.  Bernardino  Pietro  Frano.  Cattarina  Paola  Anna 

1563-69-70-81        1563  1567-82  1567-81  1582  1582  monaca 

I   

I  I  I      .     „    I  I      .  I  I 

Marcantonio     Gabriella  Lucrezia  Gentile  Margarita  Giulia  Virginia 

giàf  nel  1582 


(a)  Nel  testo,  a  pag.  1401,  si  sono  riferiti,  in  continuazione  sotto  la  compilazione  dei  fatti  di  Tommaso  e  Bernardino 
de  Marchione,  i  pochi  particolari  che  si  trovarono  nei  documenti  de' figli  di  detto  Tommaso,  che  furono  Biasio  e  Gio- 
vanni Marco,  senza  la  solita  rubrica,  che  fu  omessa,  come  si  omise  per  dubiezza  i  figli  di  Biagio,  che  furono  Bernardino 
*  Tommaso.  L'ommessione  però  non  nuoce  ,  perchè  i  nomi  sono  ben  distinti  e  soccorre  la  presente  tavola. 

Emendi  il  lettore  nel  §  IX  la  cifra  i53o  in  1570. 


Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III. 
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APPENDICE 


Proporremo  qui  alcuni  documenti  riguardanti  la  famiglia  Avogadra  di  Ver- 
celli, e  avanti  gli  altri  il  seguente  ,  che  ha  un'importanza  storica: 

Pace  fatta  dalle  communità  di  Milano,  Pavia,  Novara,  con  la  città  di 
Vercelli  insieme  col  Donno  Eletto  della  chiesa  della  stessa  città  e  con 
gli  Avvocati  (Avogadri)  e  loro  parte  neltanno  1254. 

Nell'anno  dell'Incarnazione  di  N.  S.  1254,  nel  giovedì  22  di  gennaio.  —  In 
nome  del  S.  N.  Gesù  Cristo.  Amen. 

Nel  palazzo  nuovo  del  Comune  di  Pavia  il  signor  Uberto  Marchese  Palavi- 
cino, Podestà  di  Pavia,  nel  general  Consiglio  de' quattrocento  e  de'seicento 

della  Credenza,  congregato  secondo  il  solilo  modo  essi  signori  della 

Credenza  fecero  vera  e  ferma  pace,  da  essere  perpetuamente  mantenuta,  in 
nome  e  per  parte  delCommunedi  Pavia  con  gli  infrascritti  ambasciatori  di  No- 
vara, riceventi  in  vece  e  in  nome  degli  uomini  di  Novara,  e  con  esso  Commune 
e  con  gli  uomini  del  medesimo,  cioè  con  Guidotto  Grampe,  Pietro  Monticello 
e  Guglielmo  .......  Sindaci  e  Procuratori  del  Commune  di  Novara,  come 

si  contiene  in  una  carta,  non  guari  fatta  pel  Cherico  di  Modena,  Notano  del 
Commune  di  Novara  ,  nell'anno  corrente  1254  e  giorno  di  domenica,  che  è  il 
diciottesimo  del  cadente  gennaio; 

Ed  inversamente  i  sopranominali  ambasciatori  del  Commune  di  Novara  , 
Nunzi,  Messaggeri ,  Sindaci  e  altri,  in  nome  e  per  parte  dello  stesso  Commune 
di  Novara ,  fecero  vera  e  ferma  pace  da  mantenersi  perpetuamente  col  sopra- 
detto Donno  Uberto,  Marchese  Palavicino,  Podestà  di  Pavia,  ricevente  in  luogo 
e  nome  del  Commune  e  degli  uomini  di  Pavia  e  con  esso  Commune; 

E  il  soprascritto  Donno  Uberto,  Marchese  Palavicino,  Podestà  di  Pavia ,  in 
nome  e  per  parte  del  Commune  di  Pavia  e  per  espressa  volontà  de'soprascritti 
Credenzieri  ha  fatto  vera  e  ferma  pace  da  essere  mantenuta  in  tutti  i  tempi 
con  Guglielmo  Varietto,  Ambasciatore,  Messaggero  e  Procuratore  di  Donno 
Martino,  Eletto  di  Vercelli ,  siccome  consta  da  carta ,  fatta  per  Franceschino 
di  Maestro  Gerardo,  correndo  la  stessa  Incarnazione  (cioè  lo  stesso  anno  dell') 
e  la  stessa  Indizione,  nel  giorno  di  domenica  18  di  gennaio,  ricevente  per 
lo  Donno  Eletto  e  per  tutti  i  vassalli  di  esso  Eletto,  e  pei  signori  Anrico, 
Ruffino  di  Quinto  e  Ubertino  di  Valdengo ,  riceventi  per  se  stessi  e  per 
gli  altri  signori  de  Advocatis  e  per  tutti  gli  altri  della  loro  parte  ; 


E  inversamente  il  sopradetto  Ambasciatore  e  Procuratore  in  nome  dei 
soprascritto  Donno  Martino  e  de'  vassalli  della  sua  chiesa;  ed  i  sopranomi- 
nati signori  de  Achocatis ,  in  nome  proprio  e  degli  altri  di  loro  gente  e  di 
tutti  gli  uomini  eziandio  della  loro  parte,  han  fatto  vera  e  ferma  pace,  da 
essere  perpetuamente  osservata ,  col  sopradetto  signor  Uberto ,  Marchese 
Palavicino  ,  Podestà  di  Pavia ,  ricevente  in  vece  e  in  nome  del  Commune 
e  degli  uomini  di  Pavia  e  con  lo  stesso  Commune; 

E  nello  stesso  luogo  e  tempo  il  signor  Uberto  di  Mandello  ,  Guglielmo 
di  Ostiolo,  Pietro  di  Bonaligi,  Francesco  Visconte ,  Gallo  Orembello  e  Ber- 
nardo Rapicia  ,  Ambasciatori,  Nunzi,  Sindaci  e  Procuratori  del  Commune 
di  Milano,  come  appare  da  una  carta  ivi  fatta  da  Bazito  de  Hoxigia ,  notaio 
del  palazzo  del  Commune  di  Milano,  nel  corrente  anno  125Ì  nel  lunedì  19 
del  mese  di  gennaio  ,  in  nome  e  per  parte  del  Commune  e  degli  uomini 
di  Milano,  hanno  stipulato  vera  e  ferma  pace  da  essere  in  ogni  tempo  osser- 
vata con  gli  infrascritti  Ambasciatori  del  Commune  e  degli  uomini  di  Vercelli, 
essi  sono  il  signor  Nicola  Alzato,  Giacomo  de'  Tizzoni,  Lanfranco  Pectenato 
e  Bertodono  di  Guiscardo;  come  consta  dall' istromento  publico  ivi  scritto 
in  quest'anno  1254  nel  giovedì  18  del  mese  di  gennaio  da  Bartolomeo  Ai- 
tino, notaio  d'ordine  di  Pietro,  detto  de  Attino,  notario,  e  sottoscritto  per 
esso  Pietro,  riceventi  per  esso  Commune  ; 

E  inversamente  i  soprascritti  Ambasciatori  e  Messaggeri ,  per  parte  ed  in 
nome  del  Commune  e  degli  uomini  di  Vercelli,  han.  contratto  vera  e  ferma  pace, 
da  essere  per  sempre  rispettata,  co'soprascritti  ambasciatori  del  Commune  e  degli 
uomini  di  Milano,  riceventi  in  nome  e  in  vece  del  Commune  e  degli  uomini  di 
Milano,  e  con  lo  stesso  Commune  di  Milano; 

Inoltre  i  soprascritti  Ambasciatori  di  Novara,  in  nome  e  per  parte  del  Com- 
mune e  degli  uomini  di  Novara,  fecero  vera  e  ferma  pace,  da  restar  inviolata 
in  ogni  tempo,  con  i  soprascritti  ambasciatori  del  Commune  e  degli  uomini  di 
Vercelli,  riceventi  in  nome  e  in  vece  -del  Comune  e  degli  uomini  di  Vercelli , 
e  con  lo  stesso  Commune  ; 

Ed  inversamente  i  soprascritti  Ambasciatori  del  Commune  e  degli  uomini  di 
Vercelli ,  in  nome  e  in  . luogo  de)  Commune  e  degli  uomini  della  stessa  Città  , 
han  fatto  vera  e  ferma  pace,  da  restar  sempre  intera  co'soprascritti  Ambasciatori 
del  Commune  e  degli  uomini  di  Novara,  riceventi  invece  e  in  nome  del  Com- 
mune e  degli  uomini  di  Novara,  e  con  lo  stesso  Commune; 

E  nello  stesso  tempo  e  luogo  i  soprascritti  Ambasciatori  del  Commune  di 
Vercelli  per  parte  e  in  nome  del  Commune  di  Vercelli,  e  il  sopradetto  Nunzio, 
Procuratore  e  Sindaco  del  Donno  Eletto  e  li  sopradetti  De  Advocatis  in  nome 
del  soprascritto  Eletto  e  degli  uomini  di  lui  e  propri  >  e  in  nome  proprio  e  in 


—  1455  — 

¥e ce  di  lutti  gli  altri  della  famiglia  De  Advocatis ,  e  in  nome  pure  di  tutta  la 
loro  parte ,  promisero  generalmente  per  tutti  e  in  vece  di  tutti  gli  altri  di  fare 
vera  e  ferma  pace  da  essere  perpetuamente  rispettata. 

Queste  promesse  di  pace  furono  tutte  fatte  simultaneamente,  facendo  i  singoli 
soprascritti  tutte  le  predette  promesse  di  pace  secondo  il  modo,  la  forma ,  il 
tenore  e  la  conclusione  degli  infrascritti  capitoli,  di  maniera  che  ciascuna  città^ 
persona  e  parte,  già  nominata,  di  cui  fu  fatta  menzione  o  superiormente 

0  negli  infrascritti  capitoli ,  o  in  alcuno  di  essi ,  sia  tenuta  a  osservare  quanto  si 
leggerà  espresso  ne' capitoli  e  s'intenda  la  stessa  città  persona  e  parte  di  doverlo 
fare  e  procurare. 

Inoltre  i  sopradetti  De  Advocatis  e  il  sopranominato  Nunzio,  a  loro  nome  e 
degli  infrascritti  da  una  parte  e'i  sopradelti  Ambasciatori  del  Comune  di  Ver- 
celli a  nome  de'  soprascritti  han  fatto  tra  loro  vicendevolmente  ferma  e  vera 
tregua  insino  al  mezzo  maggio  prossimamente  venturo,  di  modo  che  da  nessuno 
delle  due  parti  insino  al  detto  termine  non  sarà  tentata  alcuna  offesa  ,  o  nello 
avere,  o  nelle  persone,  o  in  altro  qualunque  modo  ed  occasione.  Le  quali  pro- 
messe di  pace  e  tregua  nello  stesso  luogo  e  tempo,  secondo  la  forma,  tenore  e 
condizione  degli  infrascritti  capitoli ,  il  sopradetto  Donno  Uberto,  Marchese 
Palavicino,  e  i  sopradetti  Credenzieri ,  in  nome  e  per  parte  del  Commune  di 
Pavia,  ed  i  signori  della  Credenza  in  proprio  loro  nome,  ed  essi  tutti  gli  Am- 
basciatori, Nunzi  ed  i  De  Advocatis  e  tutti  gli  altri,  così  in  nome  de'  sopra- 
scritti, come  in  loro  nome  proprio,  han  giurato  corporalmente  di  voler  rispet- 
tare e  osservare  inviolabilmente  in  ogni  tempo;  di  modo  che  qualunque  parte  e 
persona  nominata,  o  di  cui  sia  stala  fatta  menzione  superiormente,  o  facciasi  poi 
negli  infrascritti  capitoli  o  in  alcuno  di  essi,  essa  città,  persona  o  parte  intendasi 
di  dover  fare  e  curare. 

Il  tenore  e  la  forma  de'  predelti  capitoli  e  della  pace  è  siffatto.  Jn  nomine 
Domini. 

Questa  è  la  forma  del  trattato  che  si  tenne  per  la  concordia  da  Guglielmo 
di  Ostiolo  e  Lanfranco  Pecienato  sopra  le  discordie  di  Pavia  e  di  Novara  e  di 
Milano  e  di  Vercelli  e  de' Vercellesi  intrinsechi  e  foresi;  e  inoltre  de' foresi  di 
Pavia  e  di  Vercelli. 

Primieramente  i  Novaresi  e  Vercellesi  propongono  questo  patto  che  i  Nova- 
resi facciano  e  giurino  pace  a' Vercellesi  e  a  lutti  i  loro  cittadini  e  agli  abitatori, 

1  quali  quinci  e  quindi  si  riconoscessero  cittadini  e  abitatori  ;  di  modo  che  tutte 
le  restituzioni  di  quanto  da  una  parte  e  dall'altra  è  desiderato,  o  poco  meno, 
siano  fatte  secondo  la  forma  della  pace  concbiusa  a  Mortara  tra  i  Communi  di 
Pavia  e  di  Milano,  la  quale  porta  esplicita  questa  aggiunta  che  il  Commune  di 
Novara  renda  al  Commune  di  Vercelli  il  caste!  di  S.  Lorenzo  senza  compensa- 
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zione  di  spese  e  del  prezzo  entro  8  giorni  dopo  il  giuramento  della  presente 
pace,  ben  inteso  però  che  per  cotesta  speciale  restituzione  nulla  sia  tolto  al 
computo  generale  che  si  ha  da  fare. 

Inoltre  non  siano  tenuti  i  Novaresi  a  difendere  alcuna  delle  terre  del  vesco- 
vado di  Vercelli  contro  i  Vercellesi  di  dentro,  e  a  dare  aiuto  a'  Vercellesi  di 
mora  per  difendere  alcuna  terra  contro  i  Vercellesi  interiori:  le  quali  cose  però 
devon  così  essere  intese,  dove  i  Vercellesi  fuoresciti  sieno  causa,  per  cui  il 
presente  trattato,  che  concertossi  per  la  pace  tra  questi  e  i  Vercellesi  di  dentro 
non  abbia  effetto,  o  non  abbian  voluto  o  non  abbiano  potuto  mantenere  la 
tregua  sino  al  mezzo  maggio:  se  però  dipenda  da'  Vercellesi  di  dentro  la  ine- 
secuzione del  trattato,  allora  non  sieno  tenuti  i  Novaresi  su  questo  capitolo. 

Inoltre  il  Cornmune  di  Pavia  farà  la  pace  co' Novaresi  e  il  Commune  di  Min- 
iano con  gli  uomini  di  Vercelli  di  modo  che  il  Commune  di  Milano  sia  tenuto 
a  difendere  quei  di  Vercelli  da  tutti  gli  uomini  della  Città  di  Milano  e  dell'Ar- 
civescovado e  vietare  a  quelli  che  sono  diretti  per  Milano  di  far  offesa  a'  Ver- 
cellesi ovunque  e  in  modo  qualunque;  sì  che  per  questa  pace  non  sieno  tenuti 
a  rilasciare  i  prigionieri  che  hanno  e  che  arrestarono,  quando  il  Marchese 
Lancia  volle  entrare  nella  Città  di  Vercelli  ;  e  possano  i  Vercellesi  se  tra'presi 
sieno  alcuni  oriundi  di  Milano  o  del  Distretto,  da'quali  sieno  stali  offesi,  punirli 
come  loro  piacerà  ,  nè  per  questo  si  possa  accusarli  di  aver  violato  la  pace  ;  e 
allo  stesso  trattamento  saran  sottoposti  i  Vercellesi  da'Milauesi ,  se  abbian  quelli 
delinquito  nel  Distretto  di  Milano,  e  ?  ?  sien  tenuti  i  Milanesi  a  non  difendere 
alcun  oriondo  di  Milano  e  dell'Arcivescovato  che  abbia  offeso  i  Vercellesi  e  de- 
vano bandirli. 

Inoltre  il  Commune  di  Pavia  farà  la  pace  con  l'  Eletto  di  Vercelli  e  co'  suoi 
uomini ,  insieme  con  gli  Avogadri  di  Vercelli  e  con  le  genti  della  loro  parte  ; 
la  qual  pace  sia  osservata  sino  al  mezzo  maggio  senza  alcuna  contradizione ,  e 
in  appresso,  se  le  disposizioni  infrascritte  saranno  compite  tra  il  Commune  di 
Vercelli,  l'Eletto  Vercellese,  gli  Avogadri  e  i  loro  partigiani;  e  non  essendo 
compite  non  sia  tenuto  il  Commune  di  Pavia  a  guardar  la  pace  oltre  il  mezzo 
di  maggio  all'Eletto  di  Vercelli,  agli  Avogadri  ed  a' loro  seguaci.  Questo  è 
il  trattato  di  pace  tra'  Vercellesi  di  dentro  ed  i  fuoresciti. 

Inoltre  parve  a' predetti  Guglielmo  e  Lanfranco,  che  quanti  sottostettero  al 
Commune  e  furono  del  Distretto  della  Città  di  Vercelli  nel  corso  del  presente 
anno  1236,  debbano  quindi  innanzi  restar  soggetti  al  Commune  ed  al  Podestà 
di  Vercelli,  che  governa  nel  presente  e  governerà  nell'avvenire,  come  era  al- 
lora; e  parimente  che  tutte  le  castella,  ville,  luoghi,  fortezze  e  università,  e 
generalmente  ogni  persona  debba  obbedire  al  Commune  di  Vercelli ,  siccome 
si  facea  nel  tempo  della  detta  Incarnazione ,  e  si  muniscano  e  tengano  munite 
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agii  ordini  del  Podestà  del  Conimune  di  Vercelli,  salvo  quelli  otto,  che  sìeno 
stati  eletti  dal  Podestà  a  stare  fuor  della  Città  di  Vercelli ,  i  quali  poiian  tenere 
le  proprie  castella ,  nè  da  quelle  rimoversi  in  alcun  modo  sino  a  due  anni  dopo 
quello  che  ora  corre;  oltrepassato  il  qual  triennio  potrà  il  podestà  prendere  le 
loro  castelle ,  come  le  rocche  degli  altri  cittadini.  Intanto  il  Commune  di  Ver- 
celli metterà  in  quelle  de'  custodi ,  restando  salvo  ogni  diritto  e  onore  del 
Commune  di  Vercelli  e  della  chiesa  Vercellese. 

Inoltre  tutte  le  possessioni ,  e  quasi  possessioni ,  e  tutte  le  ragioni  ora  occu- 
pate,  prese  o  cliteuute  per  li  predetti,  Eletto  di  Vercelli,  e  Avogadri,  o  per 
alcuni ,  o  alcuno  de' suoi  seguaci,  o  de' ribelli  del  Commune  di  Vercelli, 
sia  che  appartengano  al  Commune  di  Vercelli,  sia  che  spettino  ad  alcuna  sin- 
golare persona  del  distretto,  cherico  o  laico,  o  ad  alcun  collegio,  che  abbia  faito 
aderenza  con  la  predetta  città  e  sia  stato  dalla  sua  parte  tenendo  per  essa  nel 
corso  di  questa  guerra ,  debbano  di  pien  diritto,  tanto  in  rispetto  del  danno, 
che  della  possessione  ,  o  quasi ,  rendersi  a'  signori ,  o  quasi  signori ,  possessori , 
o  quasi  possessori,  o  a' ditentori  qualunque  tutte  le  predette  cose  o  alcune  di 
esse  che  furon  tutte  dalla  possessione,  o  quasi,  d'un  privato;  di  maniera  che 
nella  pienezza  de' suoi  diritti  ciascuno  sia  reintegrato  e  si  faccia  (ogni  ragione) 
all'Eletto  ed  agli  Avogadri  e  agli  altri  che  aderirono  alla  loro  parte,  e  se  nel 
restituire  le  cose  predette  se  ne  troveranno  feudali  sì  faccia  la  fedeltà  a  quel 
signore ,  da  cui  dipenda  il  feudo; 

Inoltre  si  farà  pace,  fine  e  remissione  al  predetto  Commune  ed  agli  uomini 
di  Vercelli,  così  cherici ,  come  laici  ,  di  quanto  abbia  ottenuto  o  percepito  lo 
stesso  Commune,  o  alcuno  della  Città  o  del  distretto  di  Vercelli,  o  alcun  altro 
qualsiasi  ed  ondunque  uscito,  cherico  o  laico,  che  abbia  preso  o  tenuto  le  parti 
del  Commune  di  Vercelli  e  sia  stato  con  esso;  de'frutti ,  goldite  ,  redditi ,  o  di 
qualunque  altre  obvenzioni  da  terre  ,  possessioni ,  o  diritti  di  alcuno  de'  fuoru- 
sciti,  cherici  o  laici,  di  chiese,  spedali  e  case  religiose,  per  autorità  di  alcuno 
rescritto,  privilegio  o  altro  diritto. 

Lo  stesso  modo  si  terrà  in  favor  dell'Eletto  di  Vercelli ,  degli  Avogadri  e  dei 
loro  seguaci ,  o  di  quelli  altri  che  ad  essi  abbiano  aderito;  e  se  da  una  parte  e 

dall'altra  sieno  stati  esatti   i  creditori  abbiano  salvo  il  loro 

diritto  così  come  avanti  l' esazione. 

Inoltre  si  farà  fine  e  remissione  al  Commune  e  agli  uomini  di  Vercelli  e  a 
qualsiasi  collegio  o  società,  e  a  qualunque  singoiar  persona,  o  laicale  o  cleri- 
cale ,  da  tutti  e  singoli  li  moreschi  e  ribelli,  con  cui  dee  farsi  la  presente  pace, 

di  tutte  le  ingiurie ,  offese ,  danni ,  che  si  subirono  in  qualunque  modo  

per  tutto  il  tempo  della  presente  guerra  nelle  persone  o  nelle  proprietà  dei 
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detti  ribelli  o  di  alcuno  di  essi  in  commune  o  in  particolare,  secondo  il  tenore 
delle  delta  pace  di  Mortara  tra  il  Communedi  Milano  e  quello  di  Pavia. 

Altrettalmente  si  procederà  verso  l'Eletto  e  i  suoi  vassalli,  verso  gli  Avoga- 
dri  e  i  loro  seguaci,  restando  salvo  il  capitale  de'cr editori. 

Inoltre  tulle  le  vendile,  fatte  per  il  Commune  di  Vercelli,  da  che  l'Impera- 
tore per  l'ultima  volia  entrò  nella  predetta  città,  di  alcune  cose  mobili  o  im- 
mobili, spellanti  all'Eletto  o  a'suoi  vassalli,  o  eli  altre  cose  di  loro  spettanza,  e 
le  dazioni  in  pagamento,  sicno  ritratte,  e  sia  tenuto  il  Commune  di  Vercelli  a 
restituire  le  cose  a  quelli,  di  cui  sieno,  tra  due  mesi  dalla  pace  giurala  ;  ne  si 
pretenda  che  l'Eletto  con  i  suoi  vassalli,  o  gli  Avogadri  co'loro  seguaci,  paghino 
alcuna  parte  del  prezzo,  che  debbasi  rendere  a'eompratori  di  quelle  cose;  ma 
debba  il  Commune  da  sè  solo  satisfare  ;  di  modo  che  il  prefato  Eletto  e  gli 
altri  suoi  seguaci  non  sian  tenuti  a  contribuire  nè  in  menome  parli  al  prezzo; 
ma  se  il  debito,  per  cui  siasi  falla  la  vendila,  già  fosse  contralto  prima  che  i 
medesimi  escissero  fuori  dalla  città,  allora  sieno  obbligati  a  pagare  la  porzione 
che  loro  spetterebbe  ;  e  ben  inteso  che  i  creditori  abbiano  interi  i  loro  diritti  , 
quali  li  aveano  prima  della  dazione  in  pagamento,  e  che  alcuna  alienazione  siasi 
fatta  delle  cose  degli  abitatori  in  occasione  che  le  loro  cose  furono  condannale 
per  non  aver  essi  osservati  quei  patti  de!  Commune,  ma  per  averli  violati. 

Inoltre  non  abbiali  i  foresi  parte  alcuna  de'fodri,  o  mutui,  o  condanne,  che 
sieno  dovute  al  Commune  di  Vercelli  e  impostesi,  mentre  essi  stavano  fuori 
della  cillà;  le  altre  alienazioni  delle  cose  del  Commune  rimangano  ferme,  pur- 
ché in  esse  non  si  vogliati  comprendere  le  alienazioni  delle  cose  degli  Avogadri 
o  della  loro  parte  ;  e  dove  alcuna  cosa  siasi  esatta  del  salario  non  si  rivochi. 

Inoltre  si  convenne  che  tutti  dieno  quei  fodri,  bandi,  mutui,  condanne,  e 
pene  pubblicale,  date  e  imposte  a'  predelti  fuoresciti  o  contro  essi,  o  alcuno 
de'medesimi  o  de'  loro  aderenti ,  per  il  Podestà  o  per  altro  officiale  del  Com- 
mune di  Vercelli,  o  per  il  Consiglio  della  Città,  sicno  cassale  e  annullate,  e  si 
cassino,  annullino  e  cancellino  da  tutti  i  libri  ,  ne' quali  si  leggono  scritte  a 
nome  di  alcuno,  perchè  poi  non  abbiati  valore,  nè  per  occasione  delle  mede- 
sime sieno  quelli  gravati;  ma  se  alcuno  fu  col  Commune,  sia  tenuto  a  pagare 
pel  tempo  che  abbia  tenuto  con  la  Cillà ,  nè  intendasi  rimessa  cosa  alcuna  per 
quel  tempo. 

Inolire  la  cillà  di  Vercelli  debba  ricevere  il  governo  dalla  Ciltà  di  Pavia, 
almeno  per  tre  anni,  incluso  il  corrente,  e  saranno  eleni  i  Podestà  ad  arbitrio 
del  Consiglio,  ecceituato  il  presente. 

Inoltre  la  Cillà  di  Vercelli  sarà  custodita  da'  Pavesi  a  loro  spese,  come  parrà 
ad  essi  e  al  Podestà,  per  quanto  tempo  vorranno. 

Inoltre  otto  degli  Avogadri  e  de'loro  fautori ,  da  essere  scelti  dal  Podestà  di 
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Vercelli,  dovranno  soggiornare  fuor  della  Città  e  della  euria  per  ire  anni  inclu- 
sovi il  presente,  di  modo  che  non  possano  entrar  in  Vercelli  per  tulio  il  triennio, 
salvo  con  licenza  del  Podestà  del  Commune  ;  e  nè  pure  possano  nello  slesso 
tempo  essere  forzali  in  nessun  modo  ad  entrarvi  contro  la  loro  volontà. 

Inoltre  saranno  in  Ciltà  i  Credenzieri,  che  n'erano  uscili  nel  tempo,  che  lo 
Eletto  e  gli  Avogadri  uscirono  fuori  della  medesima. 

Inoltre  sarà  lecito  ai  castellani  ed  a'cavalieri  di  parte  Avogadra  ,  diversi  però 
da' predetti  otto,  i  quali  abbiano  alcune  fortezze  proprie  di  abitare  nelle  mede- 
sime, di  modo  che  non  sieno  obbligati  a  entrar  nella  citlà  sin  dopo  il  triennio; 
di  tener  le  loro  castella,  se  eleggano  di  star  fuori  della  Città,  e  di  poter  entrar 
in  essa,  se  così  loro  piaccia  (di  modo  che  non)  possa  il  Podestà  e  il  Commune 
di  Vercelli  prenderle  loro  castella  e  fortezze,  (  che  riguarderà)  come  quelle 
degli  altri  cittadini  e  sudditi  del  Commune  ,  ed  abbiano  essi  insino  a  due  mesi 
tempo  a  prendere  partito. 

Inoltre  non  saranno  costretti  i  suindicati  ribelli  di  comparire  in  giudizio  o 
di  mandar  procuratore  nelle  cause  civili  de'  mutui  insino  a  sei  mesi. 

In  pari  modo  non  potranno  esser  costretli  a  risponder  alle  medesime  entro 
il  prefisso  tempo. 

Inoltre  non  saranno  obligati  quelli  otto,  che  debbano  slare  fuor  della  ciltà 
per  un  triennio,  di  andare  nell'esercito  o  nelle  cavalcate  per  il  Commune  di 
Vercelli ,  ma  sarà  lecito  ad  essi  di  presentare  un  scontro  idoneo;  gli  altri  però 
fuor  di  quesii  otto  dovranno  cavalcare  e  andare  per  lutto  il  Vescovado  e  fuori 
col  Commune  ;  ma  se  debbano  servire  al  Vescovado,  sarà  ad  essi  lecito  di  man- 
dar scontri  sufficienti. 

Inoltre  potranno  così  i  predetti  otto,  come  gli  altri  che  vorranno  starsene 
fuori ,  se  alcuni  di  essi  sieno  stati  della  Credenza ,  nominare  un  sostituito  per 
il  predetto  triennio  nella  Credenza  ,  al  quale  commetteranno  il  loro  luogo  e 
mandato.  I  quali  Commessari ,  se  sieno  del  Consiglio,  avran  due  voli  in  tutti 
gli  affari,  ne' quali  prenderanno  parte,  e  specialmente  nel  Consiglio  per  l'ele- 
zione del  Podestà. 

Potranno  far  altrettanto  quelli  di  Vercelli  e  quanti  abbian  tenuto  con  la  ciltà, 
se  accada  di  dover  restar  assenti. 

Inoltre  in  nessun  modo,  per  nessun'  arte  e  causa  potrà  alcuno  de'predelli 
esser  tratto  fuori  della  Città  e  mandarsi  altrove  in  qualità  d'ostaggi  o  per  pre- 
lesto di  ostaggi  o  per  qualunque  altra  ragione. 

Inoltre  dovrà  l'Eletto  e  parimente  gli  Avogadri  co'  loro  seguaci,  dar  opera 
efficace  ,  perchè  tutti  i  privilegi ,  rescritti  e  mandali  del  Papa  o  di  alcun  suo 
Legato;  e  tulle  le  sentenze ,  proferite  per  esso  Papa,  o  per  qualche  suo  legato 
contro  il  Commune  di  Vercelli,  o  contro  alcun  collegio,  società,  università,  o 
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contro  alcuna  singolare  persona*  laicale ,  o  clericale  o  religiosa,  che  in  qualche 
occasione  abbian  parteggiato  per  la  Città  di:  Vercelli  e  tenuto  con  la  medesima, 
sieno  cassate,  abrogate  e  annullate  dal  Papa. 

Lo  stesso  sarà  fatto  in  favore  dell'Eletto  e  de' suoi  vassalli  ,  e  in  favor  degli 
Avogadri  e  de' loro  seguaci,  in  rispetto  di  quanto  siaM  impetrato  dal  Commune 
di  Vercelli  in  odio  di.  essi  o  di  alcuna  singolare  persona,  sia  dall'Imperatore  o 
dal  Re,  sia  da  qualche  loro  Vicario. 

Inoltre  si  convenne  che  il  capitolo,  nel  quale  contenevasi  siccome  gli  Avo- 
gadri e  i  loro  seguaci  domandavano  fosse  loro  provveduto  sopra  i  danni  patiti 
nelle  loro  case  della  Città,  rimanga  sospeso. 

Inoltre  parve  bene  di  porre  questa  condizion  di  pace,  che  1'  Eletto,  o  Ve- 
scovo di  Vercelli,  o  la  Chiesa  Vercellese,  o  alcun  altro  che  dalla  Chiesa  o  dal 
Vescovo  abbia  causa,  in  nessun  modo  debba  molestare  o  impedire  alcun  vas- 
sallo della  predetta  Chiesa,  o  alcuno  che  abbia  feudo  dalla  Chiesa  infrascritta, 
per  ciò  che  sia  stato  con  la  Città  o  le  abbia  aderito,  o  per  causa  d' ingratitu- 
dine o  di  offesa  nella  presente  guerra,  o  perchè  sia  stato  contrario  ali'  infra- 
scritto Eletto  ed  alla  infrascritta  Chiesa  ,  o  per  altro  qualsiasi  motivo. 

Lo  stesso  s'intenda  ordinato  in  favore  di  tutti  quei  fuoresciti 

Inoltre  il  castello  di  Crevacuore  resterà  per  il  predetto  triennio  in  custodia 
d'un  amico  nominato  concordemente  dall'Eletto  e  dal  Commune  di  Vercelli  ; 
passato  il  qual  termine  sarà  restituito  a' signori  di  Crevacuore,  cui  spetta  conia 
rifazione  delle  spese  de'lavoiii  fitti,  da  essere  determinata  dal  giudizio  d'  un 
uomo  probo,  se  sia  di  diritto  che  facciasi  qualche  restituzione  ;  ma  sempre  e 
dalla  pace  segnata  abbian  i  signori  di  Crevacuore  e  godano  di  tutte  le  loro  pos- 
sessioni e  ne  percepiscano  le  rendite  ed  i  proventi. 

Inoltre  se  A  urico  (Enrico]  Avogadro  faccia  qualche  acquisto  in  Cerrione  o 
nella  sua  Corte  e  Castellania,  stia  l'acquisto,  essendo  fatto  in  modo  legale;  e  se 
emerga  questione  sulla  giustizia  dell'acquisizione  intervengano  giudici  due  amici 
eletti  d'accordo  di  esso  Antico  con  quelli  che  abbiano  eccitata  la  questione  ;  i 
quali  giudici  se  non  possano  convenire  in  un  parere  ,  si  dovrà  stare  all'arbitrio 
«li  qualche  cittadino  di  Vercelli,  eletto  da' Communi  di  Milano  e  di  Pavia. 

Inoltre  se  esso  A  mi  co  abbia  acquistato  qualche  dritto  contro  alcuno  de'  si- 
gnori di  Corrione,  che  tuttavolta  non  sia  stato  simulato  e  che  per  giustizia  debba 
aver  effetto,  il  Podestà  di  Vercelli,  che  allora  abbia  autorità,  sia  tenuto  di  sa- 
tisfare ad  esso  Anrico,  secondo  che  porti  la  disposizione  de!  diritto  per  debiti 
contratti  col  consenso  delle  parti  ;  e  dal  feudo,  che  esso  Anrico  restituirà  ,  gli 
sia  fatta  restituzione  di  quanto  il  medesimo  dovrà  avere  ad  arbitrio  de' Com- 
muni di  Milano  e  di  Pavia. 
.Inoltre  sopra  il  fatto  della  giurisdizione  su  la  Chiesa,  che  gli  uomini  di  Ver- 


celli  dicono  aver  comprato  e  appartenere  al  Commune,  e  di  cui  l'Eletto  do- 
manda si  faccia  la  rimessa,  si  convenne  che  prendasi  cognizione  di  ciò  che  sia 
diritto  da  Guglielmo  di  Ostiolo  e  da  Lanfranco  Pettenalo,  e  si  decreti  quello 
che  ad  essi  parrà  giusto  entro  quattro  mesi  innanzi  che  sia  giurata  la  presente 
pace. 

Inoltre  furono  unanimi  le  parti  in  questo  che  tutti  i  prelati ,  canonici  e  altri 
cherici  della  Citlà  e  Diocesi  di  Vercelli,  i  quali  per  occasione  della  discordia 
della  Lombardia  Vercellese,  o  della  Chiesa  Romana,  o  dell'Imperio,  siano  stati 
spogliati  delle  dignità,  prebende  e  benefici,  e  sospesi  dal  Papa  o  da'suoi  dele- 
gati, o  che  si  trovino  legati  per  qualsivoglia  altra  sentenza,  sieno  tutti  nomina- 
tamente reintegrati  nelle  dignità,  prebende  ?  offici  e  benefici,  che  godevano  in 
detta  Citlà  e  Diocesi,  o  altrove,  e  parimente  sieno  nominatamente  prosciolti  da 
altre  sentenze  qualunque,  promulgate  per  la  detta  occasione,  senza  dover  pre- 
stare alcuna  cauzione,  eccettuata  la  sola  giuratoria,  di  modo  che  non  possa  ai 
medesimi  intimarsi  o  comandarsene  altra  oltre  la  giuratoria.  E  se  da'detti  che- 
rici o  da  alcuno  di  essi  siasi  avuta  e  percepita  qualche  cosa  da'detti  beneficii  o 
dalle  pertinenze  de'  medesimi  sin  dal  tempo  della  scoppiata  discordia  in  qua, 
sarà  concesso  che  possano  pacificamente  averlo  e  tenere,  ne  sopra  ciò  sieno  in 
alcun  modo  molestati;  nè  i  fuoresciti  prelati,  cherici  o  laici,  sieno  rimessi  in 
possessione  di  tutti  i  loro  beni  ò  di  parte  de'  medesimi ,  finche  sieno  eseguite 
tutte  le  preposte  condizioni. 

Inoltre  che  le  ordinazioni  e  collazioni  delle  dignità  e  de'beneficii  de'predetti 
cherici  falle  in  favore  altrui  sieno  cassate  e  annullate  e  si  enuncino  cassale  ed 
annullale  dal  Papa. 

Inoltre  che  sieri  tenuti  i  Milanesi  e  Pavesi,  i  Novaresi  e  Vercellesi  a  difendere 
i  cherici  di  Vercelli  nelle  loro  prebende,  dignità  e  beneficii,  e  di  diritto  e  di 
fallo,  poiché  saranno  reintegrali  ;  nè  debbano  soffrire  che  quelli  ne  sieno  in 
modo  alcuno  rimossi  (e  questo  pongasi  ne' loro  Statuti),  se  pure  non  commet- 
tessero nuova  offesa.  E  se  per  occasione  della  nuova  offesa  si  dicessero  di  es- 
sere convenuti  ingiustamente  o  accusati  falsamente  o  altrimenti  per  ingiustizia, 
sian  tenuti  i  predetti  Communi  di  aiutarli  secondo  il  loro  potere  (i). 

Indire  si  convenne  in  tutta  concordia  che  l'Eletto  adempia  e  procuri  effica- 
cemente che  sia  adempito  quanto  fu  espresso  nel  capitolo  prossimamente  supe- 
riore quindi  al  prossimo  maggio:  dopo  di  che  sarà  firmata  la  pace  tra  i  Vercel- 
lesi di  dentro  ed  i  foresi  secondo  il  predetto  modo,  e  durerà  ancora  la  pace  del 
Commur.e  di  Pavia  co' Vercellesi  di  fuori;  altrimenti  nè  la  pace  a'  Vercellesi 


(1)  Non  avendo  avuto  sott' occhio  che  una  copia  alquanto  mcndosa  di  questo  diploma,  abbiam 
trovato  in  alcuni  luoghi  gran  difficoltà  a  rinvenire  il  senso,  c  qualche  volla  non  siamo  riusciti, 
come  qui  nelle  poche  parole  che  mancano  e  che  fan  controscnso. 
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persisterà,  né  la  pace  data  a'foresi  da' Pavesi  sarà  promulgata;  ma  sia  rotta  cfa 
mezzo  maggio  in  là  senza  che  debbasi  fare:  denunzia.  Non  pertant  >  durerà  la 
pace  de'Novaresi  e  Vercellesi,  lo  pace  de'  Milanesi  e  Vercellesi  e  la  pace  di 
Pavia  e  di  Novara,  e  giureranno  i  Communi  di  Milano,  di  Pavia  e  di  Novara, 
di  osservare  e  far  osservare  tutte  e  singole  le  cose  predette,  e  questo  sarà  posto 
ne'loro  Statuti,  di  modo  che  non  se  ne  possa  levare  in  modo  alcuno,  salvo  che 
il  Commune  di  Milano  sia  tenuto  a  far  che  si  faccia  quello  a  cui  è  tenuto  sopra 
la  pace  (???)  a  far  che  ciò  facciasi  e  a  procurar  di  buona  fede  che  facciasi; 
e  i  Communi  di  Milano  e  di  Novara  non  sieno  tenuti  delle  restituzioni  a  farsi 
delle  castelle  e  cose  tolte  da' altri,  che  da'  palleggiatiti  sull'affare  di  Rainero  di 
Burolio  e  di  Bertoldo  di  Buroguo,  le  quali  così  sieno  ordinate  col  parere  di 
Guglielmo  di  Ostiolo  e  di  Lanfranco  Pellcnalo,  che  dovranno  enunciare  qual 
diritto  sia  sopra  il  privilegio,  che  ebbe  esso  Rainero  della  eredità  del  fu  Giovann; 
de  Alexio;  e  intanto  niente  si  faccia  (??)  salvo  i  patti  e  le  convenzioni  ehejj'il 
Commune  di  Pavia  ha  co'suoi  amici,  e  ì  patti  del  Commune  di  Milano  co'suoi 
amici,  questo  espressamente  inteso  e  detto  che  per  la  clausula  che  comincia  salvi 
de patti  ecc.  non  sia  derogalo  in  nulla  al  presente  trattalo  e  patio,  ma  sien  tenuti 
lutti  i  predetti  a  osservare  lune  le  cose  predette,  come  son  scritte,  e  come  se  la 
predetta  clausula  non  fosse  espressa. 

Inoltre  furono  concordi  le  parli  contraenti  che  sia  fatta  e  duri  la  tregua  tra 
il  Commune  di  Vercelli  da  una  parte  e  i  Vercellesi  fuorusciti  dall'altra  sino  al 
mezzo  maggio,  entro  il  qual  tempo  cesserà  ogni  offesa  da  una  parte  e  dall'altra 
e  ciascuno  starà  sì  che  non  vada  alla  casa  d'altri  ;  e  se  saranno  compite  le  cose 
che  si  debbon  compire  tra  loro,  come  sopra  si  è  detto,  entro  il  detto  termine, 
si  verrà  alla  pace ,  si  firmerà  tra  essi  e  si  rifaranno  i  danni  che  si  sieno  inferiti 
da  una  parte  all'altra. 

Inoltre  tutti  i  prigionieri  da  ambe  parti  saranno  resi  in  libertà  assoluta  da  qui 
a  giorni  quindici  prossimi  senza  alcuna  difficoltà  e  oenz'  altro  pagamento,  che 
pel  cibo  e  la  bevanda.  Le  malleverie,  intercessioni,  sicurtà  degli  infrascritti  ca- 
ptivi saran  di  diritto  sciolte  da  ogni  vincolo  d'obligo,  fuorché  in  rispetto  del  cibo 
e  della  bevanda;  ne  i  predetti  captivi  sieno  del  resto  aggravali  in  alcuna  cosa;  e 
salvo  ancora  che  coloro  i  quali  furono  presi  dal  Commune  e  dagli  uomini  di 
Vercelli  o  da  alcun  altro,  quando  il  signor  Manfredo,  marchese  Lancia,  volle 
entrare  ostilmente  e  clandestinamente  neila  Città  di  Vercelli,  in  nessun  modo 
saranno  rilasciali,  ondunque  e  qualunque  essi  sieno.  —  Quindi  parve  bene  che 
più  carie  fossero  scritte  di  ogni  capitolo  in  particolare  e  di  tutti  insieme. 

Fallo  nel  palazzo  nuovo  del  Commune  di  Pavia. 

Assistettero  testimoni  Uberto  Magnavacca,  Giacomo  Gallo,  Maffeo  Meliabarba^ 
Guahcrio  de  Morea  di  Pavia,  Lantchno  Preallono,  Viviano  Guntario,  Ludovico 
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de  Landriano  e  Olrico  de  Frasario  di  Milano  e  per  notari  Gabriella  de  Dumo» 
Andreito  de  Concordici  di  Milano. 

Io  Rufino  de  Venzano  notano  scrissi  questa  carta  d'  ordine  di  Gabrielle  de 
Dumo  nolano  di  Pavia  e  mi  soscrissi  col  suo  segno  labellionale ,  che  è  solilo 
apparsi  ». 

DI 

FILIPPO  AVOGADPiO  DI  QUAREGNA 

DESUNTA  DALLE  TABELLE  EPIGRAFICHE  APPESE  NEL  TEMPIO 

DELLA  B.  V.  DEL  MONTE  CARISELO 

nel  funerale  celebratovi  a'6  giugno  del  1813 


PHILIPPUS  DE  ADVOCATIS  (I) 

DOMO  .  QUAREGNA  .  IN  .  AGRO  BUGELLENSI  .  PRiEFECTUR^ 
SESSITIS  .  ANTIQUISSIMO  .  GENERE  .  SATUS  .  AVITIS 
NOMINIBUS  .  P1LETULIT  .  ANIMI  .  CULTUM 
VIX  .  PUERITIAM  .  EGRESSUS  .  PERACTOKUM  .  STUDIORUM 
SPECIMLNE  .  COMPETITORES  .  VIC1T  .  ET  .  PR^EMII  .  LOCO 
IN  .  DOMUM  .  ILLA M  .  EXCEPTUS  .  FU1T  .  QILE  .  LITTERARUM 
PHILISOPHLE  .  ET  .  ALTIORUM  .  DISCIPLINARUM 
AUD1TORIBUS  .  IN  .  ACADEMIA  .  TAURINENSI  .  ^RE  .  A 
PROVINCIIS  .  CONLATO  .  ALENDIS  .  INSTITUENDIS  .  QUE 
PRINCIPALI  .  BENEFICIO  .  DEDICATA  .  EST. 

(1)  A  commodo  di  chi  non  intende  l'antica  lingua  romana  ripeteremo  in  volgare  l'elogio: 

«  Filippo  degli  avogadri 

«  Di  casa  Quaregna  nel  contado  Bicllcse  della  Prefettura  della  Sesia,  procreato  da  stirpe  antichis- 
»  sima,  preferì  la  cultura  dell'animo  a' titoli  aviti. 

«  Non  da  guari  uscito  dalla  puerizia  vinse  i  competitori  in  un  saggio  de' studi  fatti,  c  in  yece  di 
»  premio  era  ricevuto  in  quella  casa,  che  per  beneficio  del  Principe  è  dedicata  a  mantenere  ed  educare 
»  con  le  rendite  contribuite  dalle  provincie  i  giovani  studiosi  delle  lettere,  della  filosofia  e  delle  pili 
»  alte  discipline  nell'Acadcmia  di  Torino. 


PENITIORI  .  LEGUM  .  SC1ENTLE  .  OPERAR!  .  DED1T  .  ET  .  IN  .  EA 
TANTOS  .  FECIT  .  PROGRESSUS  .  UT  .  IN  .  JURISCONSULTORUM 
CONLEGIUM  .  COOPTATUS  .  UBI  .  ALUMNUS  .  FU  E  RAT  .  IBI 
7ETATIS  .  SUiE  .  ANNO  ,  XXVI  .  DOCTRINJE  .  PREFICERETUR 

DEHINC  .  CUNCTIS  .  TOG.E  .  HONORIBUS  .  USQUE  .  AD 
FASTIGIUM  .  CUMULATI S  .  EST  .  UNIVERSI  .  JURIS  .  DIVINI 
ROMANI  .  PATRI  .  GALLICI  .  GERMANICI  .  MULTO 
PERITISSIMUS 

PRO  .  MAGNO  .  CANCELLARIO  .  CONSILIO  .  STATUS  .  ET 
SUPPLICUM  .  LIBELLORUM  .  ITEM  .  MODERATORIBUS  .  REI 
LITTERARLE  .  PRJ5FUIT 
N  EGOTI  A  .  REGNI  .  SARDLNLE  .  E  .  RE  .  PUBBLICA 
SUBALPINA  .  REGIONE  .  IMPERIO  .  ADSCITA  .  CURLE 
APPELLATIONUM  .  SECUNDUS  .  PRyESES  .  EXTILIT  .  DONEC 
TORQUE  .  LEGIONIS  .  IIONORARLE  .  INSIGNITUS  .  VACATIONB 
UTERETUR 

TANDEM  .  INTER  .  1] il  VIROS  .  SCIIOLIS  .  MUNICIPALIBUS 
ADMiNISTRANDIS  .  ADLECTUS  .  EST 
TAM  .  PUBLICIS  .  01  FICUS  .  QUAM  .  UMBRATILI  .  V1T/E 
EXIMIAM  .  DEUM  .  PIETATEM  .  PERPET1M  .  ADIUNXIT 
QUA  .  DUCE  .  iEQUARILEM  .  SE  .  IN  .  UTRAQUE  .  FORTUNA 

PR/ESTITIT  .  CONSTANTISSIME 
HOMO  .  INGENIO  .  FLAGRANS  .  OBLUCTANTIBUS  .  SPIRITIBUS 
COMPESCENDIS  .  ADEO  .  ENIXE  .  ET  .  CONTI  NE N TER 
INCUBU1T  .  UT  .  EIS  .  D0M1TIS  .  PENITCS  .  QUE  .  FRACTIS 
MIRAM  .  FACI  LIT  ATEM  .  AC  .  LENITATEM  .  A  .  NATURA 
IPSA  .  NACTUS  .  VIDERETUR 

«  Applicossi  alla  più  profonda  cognizione  delle  leggi ,  e  fece  sì  maravigliosi  progressi ,  che  ricevuta 
r>  nel  collegio  de'giureconsulti ,  dove  era  stato  allievo,  ivi  nell'anno  ventiseiesimo  di  sua  età  parvs 
»  degno  di  presiedere  all'  insegnamento. 

•»  Di  poi  per  tutti  gli  onori  della  toga  sorse  a  grande  altezza.  Peritissimo  singolarmente  dell'universa 
»  diritto,  del  divino,  romano,  patrio,  gallico,  germanico. 

«  Presiedette  in  luogo  del  Gran  Cancelliere  al  Consiglio  di  Stato  e  delle  Richieste  ,  ed  anco  ai  rcg- 
»  gitori  degli  studi. 

«  Trattò  vantaggiosamente  gli  affari  del  Regno  di  Sardegna  Essendo  stata  annessa  all'Imperio  la 
»  contrada  suhalpina  fu  Presidente  in  secondo  della  corte  d'Appello,  finché  decorato  del  cordonedelb 
t  legione  d'onore  riposò  dagli  offici  pubblici 

«  Finalmente  fu  eletto  uno  de'  quadrumviri  che  amministravano  !e  scuole  del  Municipio. 

<t  Tanto  a'publici  offici ,  quanto  alla  vita  privala  aggiunse  sempre  una  particolar  pietà  verso  Dio, 
»  sotto  l'influenza  della  quale  parve  costantissimamente  eguale  in  una  ed  altra  fortuna. 

»  Uomo  vivido  d'ingegno  con  tanto  e  perseverante  studio  attese  a  frenare  gli  spiriti  contrariarti, 
»  che  domi  questi  e  del  tutto  repressi  parve  aver  sortito  dalla  natura  una  maravigliosa  persuasione  e 
»  affabilità. 
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MANSUETIORES  .  MUSAS  .  CUM  .  ASPIRA  .  JURISPRUDENTIA 

CONSOCIAVI? 

CIIRISTIANI  .  BONI  .  CIVIS  .  PATRIS  .  FAMILIAS  .  MAGISTRATUS 
MUNIA  .  IN  .  EXEMPLUM  .  OBIVIT  .  SINGULA  .  EGREGIE  .  NIIIIL 

MEDIOCRITER  .  CONFKCIT  .  INTEGRITENE  .  ABSTINENTIAM 
LIEERALiTATEM  .  MORÌ". S  .  INNOCENTISSIMOS  -  ULTRA  .  QUÀM 

CREDÌBILE  .  EST  .  EXIBUIT 
APUD  .  MONTEM  .  CALERIUM  .  IN  .  PRETORIO  .  BOZZ0LIN1ANO 
QUO  .  CONJUNCTIS  .  IMPELLENT1B-DS  .  VALETUDINE  .  CAUSA 
SECESSÉRAT  .  BEATA  .  MENTIS     TRANQUILLITATE  .  MORTESI 
OPPETIIT  .  VHVE  .  CONSENTANEAM  .  A  .  D.  XV  .  KAL.  NOV. 
CDI3CCCX1I  .  ANNOS  .  A  GENS  .  LXXVIII  .  M  II  .  D.  XXIX 


Alla  porta  del  tempio  e  al  catafalco  Icgyeasi: 

AVE  .  SENÉX  .  RELIGIOSISSIME 
OMNIUM  .  PRyEDICATIONE    MAGISTER  .  VIRTUTUM  .  OMNIUM 
VALE  .  m  .  PACE  .  ET  .  NOSTRUM  .  NON  .  OBLIVISCERE 


LEVARE  .  FUNCTUM 
PAUPEREM  .  LABORIBUS 
VOCATUS  .  ATQUE  .  NON  .  VOCATUS  .  AUDIT 


RERUM  .  QUE  .  PRUDENS  .  ET  .  SECDNDIS 
TEMPORIBUS  .  DUBIIS  .  QUE  .  RECTUS 

«i  Sposava  la  piacevolezza  delle  muse  alla  severità  della  giurisprudenza. 

*  Gli  offici  di  cristiano,  di  buon  cittadino,  di  padre  di  famiglia  praticò  esemplarmente,  e  tutto  fece  ■ 
w  ottimamente,  nulla  in  modo  mediocre;  e  dimostrò  l'integrità,  il  disinteresse,  la  liberalità  ,  e  la  in- 
d  nocenza  oltre  quanto  sia  credibile. 

«  Presso  Moncalicri  nella  corte  Bozzoliniana,  dove  a  instanza  de' suoi  congiunti  crasi  ritirato  per 
»  riparare  la  sua  sanità,  in  una  beata  serenità  di  animo  incontrò  una  morte  degna  della  sua  vita  nel 
«  XV  delle  cai.  di  Nov.  del  1312  passando  l'anno  78  di  due  mesi  c  29  giorni. 


Ave  o  religiosissimo  vegliardo 
Per  laude  unanime  maestro  d'ogni  virtù 
Godi  nella  pace  e  pensa  a  noi 


Invocato  e  non  invocato 
Sovveniva  al  povero  franto  dalie  fatiche 


Sulle  Famiglie  Nobili 


Sapiente  e  retto 
Nelle  vicissitudini  liete  e  fosche 

—  Voi.  HI, 
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PUDOR  .  ET  .  JUSTITI^E  .  SOROR 
INCORRUPTA  .  FIDES  .  NUDA  .  QUE  .  VERITÀ  § 
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SOPRA 

GIOACHINO  AVOGADRO  DI  QUINTO 

MEMBRO  DELLA   LEGION  D'ONORE, 
MAGGIORE    NEL    XXVIII    DE*  CACCIATORI    A  CAYALLO, 
ORGANIZZATORE  DELLA  GUARDIA  d' ONORE  DEL  DIPARTIMENTO  DELLA  SESIA 
ISTITUITA  PER  I  VIAGGI  DELL'IMPERATORE  NAPOLEONE  PRIHO 

morto  in  Conisberga  a'  19  gennaio  del  1813 


Ricavansi  questi  ricordi  da  un  discorso  pronunziato  dal  signor  Bonifaci® 
Berzetti  di  Buronzo,  Comandante  la  predetta  Guardia  d'Onore,  in  occasione 
de'  funerali ,  che  si  celebrarono  a'  io  giugno  del  18ÌO  nella  parochia  di 
S.  Cristoforo  in  Vercelli. 


Ah!  il  pudor  e  germana  della  giustizia 
L'incorrotta  fede  e  la  nuda  verità 
Quando  incontreran  nom  che  il  pareggi? 


Nemico  alla  frodolenta  avarizia  e  disdegnoso 
Della  pecunia  che  tutto  si  attragge 


Leggevansi  al  cenotafio  le  due  seguenti  iscrizioni ,  che  onorano  il  suo  valor* 
militare  : 

(ì )  Ad  Eatisbonce  pontem  strenue  dimicans 
Hostemque  acrili s  urgens 
Honorato  vulnere  afficilur 

Cam  Moschi  discrimen  vix  evaderet 
Eegiomonte  ineluctabili  foto  confectus 
Ingens  sui  desiderium  reliquit 

A  queste  iscrizióni  dettate  dal  signor  Poggei  Segretario-Capo  del  Municipio 
(de  la  Mairie)  di  Vercelli ,  succedono  alcuni  versi  del  Teologo  Fasuro,  che 
han  poco  merito,  e  laudi  quasi  più  che  poetiche. 

Dovendo  l'elogiàsta  accennare  alh  nobiltà  della  famiglia  degli  Avogadri  dì 
Quinto  notava  i  molti  onori  alla  medesima  conferiti  da'Principi  e  ne  proponeva 
le  date  in  un  elenco  che  intitolava  : 

Èlat  des  honneurs ,  privilèges  et  distinctions , 
accordés  à  la  faniille  Avogadro  de  Quinto  par  plusieurs  Princes. 

1129.  Titres  et  distinctions  par  Lothaire  II. 

1510,  lo  decemb.  Paix  concedée  au  chef  des  citoyens  de  Vercelli  (Moa- 
sieur  Avogadro  de  Quinto)  par  Henry  Roi  des  Romains. 

1311,  5  Aoùt.  Plusieurs  privilèges  accordés  aux  Quinto  par  lé  mème  Sou- 
verain. 

1404,  20  Oct.  Convention  ,  par  la  quelle  les  Avogadro  de  Quinto  se  sont 
livrés  à  la  Maison  de  Savoie. 

1 455,  12  Sept.  Investii,  du  Fief  de  Quinto  en  faveur  des  messieurs  Avo- 
gadro de  Quinto  par  Ludovic  Due  de  Savoie. 

1494,  17  Nov.  Autre  investii,  par  la  Ducli3sse  Bianea. 

11556,  29  Oct.  Patent  de  Etnman.  Philibert  pour  inonsieur  Pierre  Avogadro 
de  Quinto. 


(1)  Pugnando  strenuamente  al  ponte  di  Ratisbona 
Neil'  incalzar  molto  dappresso  il  nemico 
Ricevea  nel  petto  onorevol  colpo 


Era  appena  scampato  da'pericoli  della  Moscowa 
Soprafatto   in   Conisbcrga   dal  ineluttabil  destino 
Lasciava  ardente  desiderio  di  se 
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1614,  22  Srpt.  Rcnonvcllcment  (Ics  droils,  exempiions  ctc.  en  faveur  de  ces 
messieur  par  la  Duchessa  Christine. 

1054,  2ft>  Juiii.  Sauvegarde  et  proteciion  accordeés  nnx  messieurs  de  Quinto; 
défense  aux  soldats  de  commettre  des  hostilités  dans  le  cliaicau  de 
Quinto,  exemption  des  logcmens  militaires  par  S.  E.  le  Commendeur 
Mcdoi  e  Gruncey,  Marechal  de  Frauce  Genera!  des  araiées  da  Roi  en 
Italie. 

f  7Qe>,  8  Avvìi.  Privilèges,  exernptions  de  contributions,  patenies  eie.  accordés 
par  le  Due  de  Vandómc  en  faveur  de  ces  messieurs. 

Plusieurs  lettres  et  privilèges  des  Ducs  de  Savoie,  enir'autrcs  celui 
de  porter  le  D.iis  à  la  procession. 

Première  place  au  Conseil  accordée  par  differens  Princès  de  la  Mai- 
son de  Savoie  à  la  fami  Ile  Avogadro  de  Quinto. 
Il  lettore  dopo  aver  vedalo  la  nostra  narrazione  su  la  famiglia  di  Quinto 
vedrà  che  in  queste  citazioni  del  Ecrzetli  poche  sono  le  novità  che  gli  appari- 
scono, avendo  noi  raccolto  con  tutta  diligenza  quello  che  ci  fu  possibile  di  tro- 
vare. Veda  esso  al  presente  le  cose  principali  che  il  predetto  espone  nel  suo 
elogio. 

Gioachino  Avogadro  di  Quinto,  uscendo  dal  terzo  lustro,  entrava  nella  car- 
riera delle  armi  e  servendo  nella  cavalleria  tanto  meritò,  che  in  pochi  anni 
ebbe  confidala  una  compagnia,  cui  comandò  col  maggior  successo,  rigido  os- 
servatore della  disciplina  militare  ed  a  un  tempo  padre  de'soldali. 

Stabilitosi  in  Piemonte  il  Governo  Francese  e"li  si  fece  distinguere  nel  va- 
ri O  L 

lore  nell'armata  francese  d'Italia  nella  campagna  dell'anno  VII,  massime  sotto 
i  muri  di  Verona,  dove  fu  ammirato  da' suoi  commilitoni  e  riguardalo  dallo 
stesso  Gran  Capitano.  Ritira  vasi  dal  campo  di  battaglia  lacero  di  ferite. 

Rientrato  poi  in  famiglia  vi  passò  alcuni  anni  ;  ma  venuto  al  Governo  del 
regno  d'Italia,  il  Principe  Eugenio  non  soffi!  che  i  talenti  militari  e  la  bravura 
di  Gioachino  restassero  inutili  in  Vercelli. 

Si  distinse  nella  Gendarmeria  primaria,  poscia  in  un  Reggimento  di  caval- 
leria nelle  campagne  di  Prussia  e  d'Austria,  onde  otteneva  la  decorazione  della 
bravura  e  il  grado  di  Maggiore. 

Nella  spedizione  contro  la  Russia  Gioachino  ebbe  parte  in  tulli  i  grandi  fatti 
d'arme,  c  resistette  a  unto  il  rigore  di  quell'inverno,  clic  annichilò  le  forze  di 
Napoleone,  e  spense  tanti  bravi.  Ritiratosi  in  Conisberga,  quivi  dopo  tante  or- 
ribili sofferenze  vinlo  dalla  febbre  soccombeva  nel  giorno  suddetto. 

Dopo  il  valore  e  la  magnanimità  esalta  l'clogiasta  la  sua  umanità,  e  I  onora 
altamente  delle  tenere  assidue  cure,  con  cui  assistette  a  sua  moglie  nella  lunga 
e  dolorosissima  di  lei  malattia. 
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W      T  E 
£>os'e  sopra  una  vecchia  carta 
€on  cenni  di  memoria  di  molti  illustri  di  questa  prosapia , 

però  senza  indicazione  de'  rami  della  medesima, 
cui  si  dovean  riferire,  ad  eccezione  di  pochi  giù  mentovati 

• 

Si  asseriscono  elevali  alla  dignità  cardinalizia  i  seguenti  Avogadri ,  e  citasi 

l'autorità  del  Giacomo.: 
Luca,  Gentile,  Riccardo  Gentile,  Rodolfo  Raimondo,  Bernardo  Arnaudo, 

Caposaldo  

Si  qualificano  col  titolo  di  Santi  e  Beati  e  onorati  del  culto,  per  la  subli- 
mità de}le  virtù,  di  cui  furono  insigni,  questi  altri.  Ec^p  le  parole  istesse: 

S.  Emilianus  de  Advocatis,  Episcopus  Vercellensis ,  probatuv  ex  libro 
Episcoporum  Vercellensìum ,  de  quo  recitatur  offwium. 

B.  Martinus  de  Advocatis ,  Canonicus  Regularis,  probatur  ex  chronologia 
Io.  Pliilìppi  Novariensis. 

B.  Leoncius  de  Advocatis,  Doclor,  probatur  ex  Bibliotheca  PP. 

B.  Joannes  de  Advocatis,  Ordinis  Dominìcaiii ,  probatur  ex  vitis  Beatorum 
Bovbonensium. 

B.  Jacob  de  Advocatis,  Ordinis  ejusdem ,  et  probatur  ex  eodem  documento. 

B.  Georcius  de  Advocatis,  ejusdem  Ordinis  Praedicatorum,  et  pariter  pro- 
batur ex  ejusdem  Vitis. 

S.  Achilles  de  Advocatis  V  ercellensibus  ,  martjr ,  cujus  reliquiae  quiescunt 
Brixiae  a  pud  S.  Jjram,  ut  constat  ex  Indice  SS.  MM.  Brixiae. 

S.  Albertus  de  Advocatis,  Episcopus  Vercellensis  et  Patriarcha  Hieroso- 
lymitanus,  qui  regulam  dedit  Fralribns  Ordinis  B.  M.  V.  de  Monte 
Carmelo, 

B.  Sylvanus  de  x\dvocatis,  Martjr,  obiit  VII...  Augusti,  cujus  corpus  vene- 
ratur  Brixiae. 

S.  Bonifacius  de  Advocatis  Vercellens. ,  Conf.  et  Martjr. 

B.  Martinus  de  Advocatis,  Episcopus  Percellensis ,  probaturex  Vitis  Epi- 
scoporum V ercellen. 

G  iacopo  Avogadro,  Venerabile  

Si  qualificano  dalla  dignità  questi  altri  : 

Rainero  Gentile  Avogadro  ,  vescovo  di  Vercelli  e  dissipatore  della  eresia 
di  Fra  Dolcino. 


Avogadro  de  Advocatis,  vescovo  di  CoiììO. 
Giovanni  de  Advocatis,  vescovo  dello  sles-so  luogo* 
Andrea  de  Advocatis,  vescovo  della  stessa  Chiesa. 

Giovaìnni  I.  de  Advocatis,  vescovo  di  Bergamo.  ) 

Ugone  de  Advocatis,  vescovo  della  stessa  Diocesi. 

Giovanni  II  de  Advocatis,  idem. 

Andrea  de  Advocatis,  idem. 

Alberto  de  Advocatis  ,  idem. 

Avogadro  de  Advocat/s  ,  idem. 

Tra  questi  interviene  menzione  di  due  Avogadri  ascritti  alla  Religion  Mili- 
tare di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  i  quali  fecero*grandi  prove  di  valore  com- 
battendo contro  i  Turchi. 

Furono  essi  Bartolomeo  e  Georgio,  il  primo  de' quali  faticò  nella  difesa 
di  Rodi  contro  gli  sforzi  della  potenza  Ottomana;  il  secondo  combattendo 
contro  gii  slessi  infedeli  per  la  salvezza  della  Germania. 

In  conferma  della  lode  data  a'  due  predetti  cavalieri  Gerosolomitani  usciti 
dagli  Avogadri,  citasi  Giacomo  Bossio  nella  sua  Historia  Melitensis ,  il  quale 
fa  pur  menzione  d'un  altro  Avogadro  nominalo  Paolo,  dicendo  di  costui  che 
fu  proflignlore  de'Turchi  ;  se  non  che  questi  non  appartiene  agli  Avogadri  di 
Vercelli,  sì  Lene  a  quelli  di  Novara,  i  quali  non  si  può  accertare  per  nessun 
autorevole  monumento  se  provengano  essi  pure  dall'amica  stirpe  degli  Avogadri 
Vercellesi  (1). 

Insieme  con  questi  sono  nella  stessa  carta  indicali  due  altri  Avogadri,  di 
nome,  uno  Barnaba,  l'altro  Benedetto,  de' quali  si  nota  che  furono  Ammini- 
stratori  del  Governo  della  Repubblica  di  Genova,  con  la  qual  attribuzione  non 
sappiamo  se  siasi  voluto  significare  l'officio  della  Podeslaria,  o  altro,  restando 
pure  dubio  se  i  predetti  provenissero  dalla  casa  di  Vercelli ,  o  se  appartenessero 
al  ramo  degli  Avogadri  che  si  stabilirono  in  Genova  e  vi  fiorirono  tra  le  pri- 
lli arie  di  quella  aristocrazia. 

I)i  questi  Avogadri  di  Genova  indicherei!)  poi  i  monumenti  che  rimasero. 


(1)  V'ha  un  genealogista  moderno,  che  connette  gli  Avogadri  di  Novara  a  quelli  di  Vercelli;  ma 
sembra  vero  che  in  questo  egli  abbia  deferito  più  tosto  a  qualche  pretesa,  che  all'autorità  di  mo- 
numenti. A  me  non  venne  fatto  di  trovar  argomento  di  agnazione  tra  le  due.  famiglie,  le  quali 
contrassero  parecchie  alleanze ,  sebbene  abbia  letto  un  numero  sterminato  di  memorie  appartenenti 
agli  Avogadri. 

Mentre  resto  dubio  sopra  la  commune  origine  degli  Avogadri  di  Novara  e  di  quei  di  Vercelli  devo 
riconoscere  che  certamente  non  appartengono  a  questi  gli  Avogadri  di  Genova  ,  che  fiorirono  per 
potenza  e  autorità  in  quella  Rep.  e  restarono  compresi  nc\V  Albergo  Gentile.  L'arma  de*  Genovesi 
diversissima  da  quella  de'Vcrccllesi  li  indicherebbe  consanguinei  de^li  altri  Avogadri  che  abitavano 
negli  Slati  Veneti  (V.  Nobiltà  di  Genova,  di  Franzoni  Agostino). 
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Infine  nella  stessa  caria  notasi  che  i  capi- famiglia  della  casa  De  Advocatìs 
intervennero  per  fatte  proprio  al  trattato  della  Pace  di  Costanza,  e  citasi  in 
fede  di  ciò  un  libro  stampalo  col  titolo  Della  Pace  di  Costanza. 

Notasi  poi  che  un  cerio  Viviano  de  Advocatis ,  fu  deputalo  a  trattare  e  a 
pubblicare  la  delta  Pace  tra  l'Imperatore  Federico  I  e  le  citlà  di  Costanza  e 
Verona, 

Infine  si  attesta  che  i  vescovi  di  Vercelli  furono  sempre  soliti  a'signori  De 
Advocatis  la  direttoria  della  Sapienza  (degli  studi  superiori  ?)  e  il  buon  governo 
di  Vercelli;  e  con  l'autorità  del  Ferrerio  ad  annum  1511  si  narra  che  un 
Uberto  Avogadro  era  stato  prescelto  all'onorevole  officio  d'incoronare  il  Cesare 
Ottone. 

CODICE  DE  ADVOCATÌS 

DE   IMITATIOINE  CHR1STI 

scritto  dal  monaco  Gersen  di  Cavaglià 

Quest'aureo  trattato  di.  morale  evangelica ,  che  meritamente  si  pone  primo 
dopo  le  divine  scritture,  avanti  tutte  le  scritture  di  umano  dettame,  fu  attri- 
buito a  diversi,  e  non  si  riconobbe  con  certezza  il  suo  vero  autore,  uomo,  in 
cui  la  umiltà  pareggiava  la  dottrina ,  prima  che  fosse  scoperto  il  Codice  della 
stessa  Opera,  il  quale  anteriore  a  tutti  gli  al  tri ,  fin  allora  considerati,  era  ap- 
partenuto alla  famiglia  degli  Avogadri  di  Vercelli ,  onde  per  distinzione  fu  de- 
nominato da'  medesimi  (De  Advocatis). 

Il  cavaliere  De  Gregory  ebbe  la  fortuna  di  riconoscerlo ,  ed  avendo  studiato 
sul  medesimo  con  molta  intelligenza  enirò  nella  disputa  che  ancora  fervea  sopra 
l'autore  del  medesimo  e  con  bel  metodo  di  ragionamenti  e  molta  copia  di  fatti 
e  lucidità  d'idee  vendicò  al  genio  italiano  ed  alla  sua  provincia  natale  la  gloria 
di  quest'opera  ammirata. 

A  commodo  di  chi  resiò  estraneo  alla  gran  questione  riferiremo  alcune  delle 
principali  cose  che  si  leggono  nell'Opera  del  suindicato  cavaliere,  intitolata 
Histoire  du  Livre  de  t Imilation  de  Jesus-Christ  et  de  son  véritable  Auteur 

par  le  Chev.  G.  de  Gregory  Paris,  Imprimerle  de  Crapelet  MDCCXLITI. 

Il  che  facciam  volentieri  mentre  occorreranno  alcune  notizie  relative  alla  fa- 
miglia, di  cui  abbiam  tessuto  in  diverse  narrazioni  le  memorie  storiche,  che  ci 
venne  fallo  di  radunare. 

Il  primo,  cui  attribuissi  l'opera  de  Imitatione  Christi ,  fu  l'abbate  di  Chia- 
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ravalle  ,  S.  Bernardo,  per  questo  solamente  ,  che  ne'precetti  dati  dall' amore  si 
riconobbe  la  voce  d'un  monaca  Benedettina 

Ma  la  lettura  considerala  del  trattalo  fece  abbandonare  la  causa  del  monaco 
francese,  essendosi  trovala  in  esso  menzione  di  S.  Francesco  d'Assisi,  il  quale 
non  venne  al  mondo,  che  moltissimi  anni  dopo  la  morte  di  S.  Bernardo. 

Tommaso  da  Kempis,  successore  di  S.  Bernardo,  fu  poi  credulo  autore  del 
santo  libro  ,  e  questa  riputazione  nacque  e  per  gran  tempo  si  sostenne  su 
questo  che  fu  letto  il  suo  nome  in  un  MS.  del  SUI.  Ma  il  gran  campione 
di  questo  vanto  del  Kempis  (canonico  Amori  )  avendo  dovuto  riconoscere  nel 
supposto  autografo  del  Kempis  la  mano  d'un  copista,  non  dello  scrittore ,  il 
numero  de'suoi  conscenzieuti  diminuì;  lultavolla  valse  generalmente  l'opinione 
favorevole  al  medesimo  di  modo  che  si  continuò  a  stampare  1'  opuscolo  col 
nome  del  Kempis  e  si  mantenne  a  questi  l'immeritato  onore. 

Si  volle  poi  da  altri  attribuire  al  Gerson,  cancelliere  di  Parigi,  e  non  per 
altro,  che  per  la  conformità  de'nomi  di  Gev.sen  e  Gerson.  Se  non  che  la  cono- 
scenza della  sua  vita  era  a  molti  causa  di  gravi  dubi. 

Essendosi  poi  trovalo  il  MS.  di  Arona,  che  indicava  autore  dell'Opera  l'ab- 
bate Giovanni  Gersen,  Benedettino  di  Vercelli,  si  suscitava  una  vivissima 
controversia  che  durò  due  secoli,  e  fu  scritto  gran  numero  di  dissertazioni, 
altre  in  favore  del  fiammingo  Tommaso  da  Kempis  5  altre  a  sostenere  il 
vanto  del  francese  Gerson,.  e  altre  per  sostenere  i  suoi  diritti  all'italiano 
Gersen;  nelle  quali,  siccome  allestò  il  De  Gregory,  si  fece  una  spaventosa 
mescolazione  di  cose  sacre  e  profane  con  citazioni  della  Bibbia,  della  regola  di 
S.  Benedetto,  di  versi  di  Omero,  Virgilio,  Orazio,  anche  di  Lucrezio;  ed  es- 
sendosi questa  discussione  continuata  lino  a'  nostri  giorni  possiam  nominare 
ultimi  ad  esservi  entrati  lo  Chateaubriand  e  Lamartin,  sebbene  più  per  parata, 
che  per  meglio. 

Tra  quelli  che  sostennero  i  diritti  dell'abbate  Gersen  sono  dal  cavaliere 
De  Gregory  nominali  i  seguenti: 

Il  Possevino  nato  in  Mantova  nel  1534,  morto  nel  1611,  il  quale  fondavasi 
però  su  qua n lo  sopra  la  questione  era  stalo  scritto  da  un  suo  confratello,  il 
P.  Rossignoli; 

Il  Bellarmino,  nato  in  Montepulciano  nel  1512,  morto  nel  1621; 
Il  Gaietani ,  abbate  Benedettino  a  Pioma  e  segretario  di  cinque  Papi. 
A' quali  italiani  si  aggiunsero  i  seguenti  stranièri: 

Il  Marillac  (Michele  de'  )  consigliere  al  Parlamento  di  Parigi  e  Guardasigilli 
nel  1621  ; 

Bcsoldc  Cristoforo,  celebre  giureconsulto; 
Walgrave  Francesco,  Benedettino  inglese  ; 
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Hemeré  Claudio,  bibliotecario  di  Sorbona; 

Valori  Giuseppe,  acacie  ni  ico  di  Amiens; 

De  Àguirre  Giuseppe,  cardinale  di  S.  Chiesa; 

Il  celebre  Stampatore  di  Venezia  Raimondini  ;  e  finalmente 

Il  conte  Giuseppe  Francesco  Napione  ; 

Il  cavaliere  Giacomo  Durandi ,  e  più  altri  che  non  imporla  di  nominare. 
Daremo  un  brevissimo  cenno  delle  loro  opinioni: 

Il  Posse-vino,  dopo  aver  leito  ciò  che,  sopra  l'autore  della  Imitazione ,  erasi, 
come  abbiamo  accennalo,  scritto  dal  P.  Ròssignoli ,  restò  tanto  persuaso  a  non 
aver  alcun  dnbio  che  il  prezioso  libretto  era  stato  dettalo  dall'abbate  Giovanni 
Gersen  ,  come  erasi  dimostrato  dal  Ròssignoli  dopo  di  aver  veduto  e  con  molta 
attenzione  e  intelligènza  consideralo  il  MS.  di  A  roba,  conservalo  nel  monastero 
Benedettino  di  questa  citlà,  dove  allora  i  gesuiti  tenevano  un  noviziato  ; 

Il  Bellarmino  scrivea  che  a'  suoi  tempi  communemente  era  attribuito  a 
Gerson ,  cancelliere  dell  Università  di  Parigi  il  libro  dell'  Imitazione  di  Gesù 
Cristo;  ma  che  con  ragione  si  dubitava  che  egli  ne  fosse  amore,  sia  perchè  non 
era  esso  notato  nell'indice  de' suoi  libri,  che  era  stato  compilalo  dallo  stesso 
di  lui  fratello,  sia  perchè  non  era  stalo  compreso  nella  prima  edizione  di  tutte 
le  Opere  di  Gerson ,  pubblicate  a  Strasburgo;  inoltre  perchè  quell'opuscolo  era 
da  moki  attribuito  a  Tommaso  de  Kempis,  uomo  piissimo,  sebbene  il  mede- 
simo non  si  trovasse  nella  raccolta  delle  sue  Opere. 

A  questo  soggiungeva  essere  sommamente  probabile  che  il  vero  autore  fosse 
certo  abbate  Gessen  o  Gersen  ,  come  pareva  potersi  dedurre  dalle  antichissime 
sottoscrizioni  che  si  leggevano  in  fin  dell'Opera  nel  MS.  che  conservavasi  nel 
monastero  d'Arona  ed  era  appartenuto  a' monaci  Benedettini. 

11  Cajetani  nella  prefazione  alle  due  delle  edizioni  che  fece  del  MS.  d'Arona, 
una  in  Parigi,  l'altra  in  Roma  nel  16!G,  riconosceva  autore  del  medesimo  l'ab- 
bate Gersen  di  Vercelli. 

Il  Marillac  nella  traduzione  che  pubblicava  nel  1621  dell'  Imitazione  sopra 
il  Codice  d'Arona,  pubblicato  «lai  Cajetani,  lodava  autore  dell'Opera  l'ab- 
bate Gersen  e  nell'avvertimento  al  lettore  proponeva  a'iettori  le  ragioni  della 
sua  convinzione  ; 

Il  Besoldc,  avendo  riconosciuto  che  non  poteva  essere  autore  il  Da  Kempis, 
si  aggiunse  all'abbate  Costantino  Cajetani ,  e  dichiarò  la  sua  persuasione  che 
fosse  quest'Opera  scritta  nel  secolo  XIII  da  G.  Gersen  italiano,  abbate  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto  in  Vercelli; 

Il  Walgrave,  avendo  aderito  all'opinione  del  Besolde ,  la  professò  nel  suo 
Sentimento  sopra  l'autore  di  quattro  libri  dell'Imitazione,  dicendoli  dettali  da 
Giovanni  Gersen,  abbate  di  S.  Stefano  in  Vercelli  dell'Ordine  di  S.  Benedetto 
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L' Hemeré*  dopo  aver  notalo  che  all'autore  dell' Imitazione  era  avvenuto 
come  al  principe  de'poeti  greci  ,  che  molte  città  disputassero  per  rivendicare 
l'onore  di  essere  state  sua  patria  ,  e  aver  dette  parole  di  grande  ammirazione 
su  quest'opera,  onde,  come  egli  dice,  aveva  sempre  delibalo  una  manna  ce- 
leste, fece  osservare  che  questo  libro  si  trovava  da  tempo  antico  esposto  in 
vendita  nelle  librerie  di  Parigi  e  rubricalo:  Iohanhis  Gersonis  cancellava 
Pai'is ,  che  tuttavolla  così  per  lo  siile,  come  per  i  sentimenti  era  di  consenso 
universale  attribuito  a  Tommaso  de  Kempis:  ma  che  il  Benedettino  Walgrave 
avendo  poi  prodotto  antichi  MSS.  e  documenti  venuti  dall'Italia  aveva  reso  a 
Giovanni  Gersen,  abbate  vercellese,  l'alto  merito  e  onore  d'aver  dettalo  questo 
libro  aureo,  e  che  a  questa  giustizia  si  andava  riformando  l'erronea  volgar  opi- 
nione, sebbene  i  canonici  di  S.  Agostino  irritali  e  indegnati  abbiati  adoperato 
ogni  genere  di  mezzi  per  screditare  l'italiano  Gersen  volendolo  far  credere 
un  essere  imaginario. 

Se  i  due  ordini  religiosi ,  prosegue  1'  Hemeré  ,  mi  prendessero  per  arbitro  io 
dovrei  pronunziarmi  per  li  Benedettini,  in  vista  della  citazione  che  fece  di  quel 
libro  nelle  sue  meditazioni  S.  Bonaventura;  onde  chiaramente  risulta  che 
l'Imitazione  csistea  molti  anni  avanti  il  Kempis,  essendo  questi  di  'moltissimi 
anni  posteriore  a  S.  Bonaventura.  E  conchiude:  Tale  è  il  mio  sincero  parere, 
ch'io  propongo  senza  pregiudizio  delle  parti.  E  Soi'bona  Kal.  junii  1649 
Hemeré. 

Il  Valart  avendo  nel  1 7.18  pubblicato  in  Parigi  per  le  slampe  di  Barbon 
de  Imitatione  Christi,  Libri  IV  ad  odo  MSS.  ac  primarum  editionum 
fidem  castigati  et  mendis  plusquam  sexecntis  expurgati ,  dissertò  in  fin  del- 
l'Opera per  provare  questi  tre  punti  : 

I.  Che  l'Imitazione  è  molto  più  antica  del  Kempis. 

II.  Di  fissare  approssimativamente  l'epoca  in  cui  fu  dettata. 

III.  Di  riconoscerne  il  vero  autore. 

Sopra  la  seconda  questione  notava  che  la  prima  copia  di  Tommaso  da 
Kempis  è  segnata  dal  1 1 1 0  ;  ma  che  non  essendo  essa  meglio  che  un  esem- 
plare dovea  l'originale  essere  più  amico  ,  e  va  tanto  in  su  che  lo  riferisce  al 
tempo  di  S.  Francesco  d'Assisi,  cioè  al  secolo  XIII. 

In  riguardo  poi  dell'autore  egli  si  dichiara  per  l'abbate  Giovanni  Gersen  di 
Vercelli,  il  quale  a'suoi  tempi  era  venerato  come  il  più  sublime  maestro  della 
vita  spirituale,  e  avea  relazioni  inlime  con  S.  Francesco  d'Assisi,  e  potea  far 
menzione  di  S.  Antonio  di  Padova  :  nelle  quali  asserzioni  egli  si  appoggia  su 
l'autorità  di  Vading  e  di  Du-Cange. 

Il  De-Aguirre  scrivea  così:  la  nostra  opinione  sopra  il  monaco  Benedettino, 
autore  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  fu  già  sostenuta  dall'abbate  Caietani,  se- 
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gretnrio  di  Papa  Paolo  V,  e  restò  ampiamente  provata  e  confermala  per  diversi 
antichissimi  MSS.  e  nominatamente  dal  MS.  del  monastero  della  Cava,  in  cui 
si  vede  l'immagine  dell'abbate  Giovanni  Gersen  nell'abito  de'Benedettiui  con 
la  croce  nelle  mani  ,  e  per  l'iscrizione  analoga  al  disegno  miniato,  che  si  legge 
al  capo  LVl  del  Lib.  HI,  dove  è  detto  che  noi  dobbiamo  rinunziare  a  noi  stessi 
e  imitar  Gesù  Cristo  per  la  croce,  e  uel  §  4,  ove  si  legge:  lo  ho  ricevuto  la 
croce,  io  l'ho  accettata  da  vostra  mano,  io  la  porterò  sino  alla  morte,  come 
voi  avete  voltilo,  perchè  la  vita  d'un  monaco  è  la  croce. 

Il  sunnominato  scrittore  fa  poi  valere  altre  congetture  e  altri  argomenti,  te- 
nendo egli  come  certamente  vero  che  nell'epoca  della  morte  di  Tommaso  da 
Kempis  nel  1471  esistevano  gii  molli  MSS.  che  portavano  il  nome  di  Giovanni 
Gersen,  come  autore  di  delta  opera. 

Soggiunge  poi  che  S.  Bonaventura,  anteriore  al  Kempis  di  un  secolo,  posse- 
deva l'Imitazione ,  dalla  quale  citò  testualmente  e  trascrisse  delle  frasi  ,  che 
furono  riconosciute  dal  Caiclani;  onde  sembra  provato  che  l'autore  sia  più 
tosto  Giovanni  Gersen,  vissuto  nel  tempo  di  S.  Bonaventura,  e  resta  escluso  il 
Kempis,  cui  senza  buona  ragione  fu  attribuita  l'opera. 

Non  pertanto,  prosegue  il  De-Aguirre,  Eriberto  Rosweide  ed  Enrico  Som- 
inalius,  forse  per  conservare  alla  loro  nazione  l'onore  di  sì  grand' opera  han 
rigettalo  tulle  le  prove  in  favore  dell'abbate  Gersen  e  si  son  fatti  campioni  di 
Tommaso  da  Kempis  appoggiandosi  sopra  questo  che  uno  de'  due  esemplari 
MSS.  dell'Imitazione  portano  alla  fine  queste  parole  :  Finitus  et  complelus 
anno  Domini  1411  per  manus  Thomae  de  Kempis. 

Stabilendosi  sul  fondamento  eli  questa  sottoscrizione,  come  sopra  una  prova 
di  tutta  solidità  il  Rosweide  pubblicava  le  sue  Vindici^:  Kempendes,  nella  quale 
è  confinala  l'opinione  del  Caietani ,  che  era  pur  quella  del  Bellarmino  e  degli 
altri  suoi  confratelli  della  compagnia  del  Gesù.  Ma  vede  ognuno  quanto 
stolta  e  meschina  sia  la  logica  del  Rosweide. 

Il  Caietani  attaccato  in  questo  libro  si  preparò  alla  risposta  e  nel  1G44  avendo 
raccolte  prove  novelle  pubblicò  una  Apologia  più  estesa  in  favore  dell'abbate 
Giovanni  Gersen  e  vittoriosamente  confutò  le  Vindicie. 

Gabrielle  Bucellini  aggiunse  contro  la  prelesa  che  il  Kempis  avesse  finito 
l'opera  nel  1441  adducendo  che  si  trovarono  quattro  o  cinque  MSS.  dell'Imi- 
tazione, i  quali  erano  stati  finiti  e  compili  negli  anni  1418,  1430,  1435,  1434. 

Posto  quindi  vero  l'asserto  delle  due  parti  questo  libro  sarebbe  stato  copiato 
molti  anni  prima  che  fosse  esistilo  l'originale  del  1411. 

Da  che  giustamente  deduceva  il  Valart  che  Tommaso  da  Kempis  non  fu  già 
l'autore,  ma  il  copista  manuense  dell'opuscolo  della  Imitazione  di  G.  C.  il  che 
pure  riconobbe  il  presidente  di  Marillac,  e  come  apparisce  a  prima  vista. 
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Il  Remondini  pubblicando  nel  1758  una  piccola  edizione  in  2im0  dell'Imi- 
tazione di  G.  C.  apponeva  in  seguilo  ila  alcuni  per  errore  attribuita  a 
Giovanni  Gersone.  Libri  IP'  novellamente  riveduti  e  migliorati. 

E  spiegandosi  più  ampiamente  nella  Prefazione  scrivea  così  :  «  Molti  dotti 
hanno  lungamente  e  calorosamente  disputato  sopra  l'Autore  di  questi  quattro 
libri  dell'Imitazione  di  G.  Cristo,  che  ora  noi  offriamo  al  lettore  dopo  di  averli 
riveduti  e  corretti  con  tutta  l'attenzione. 

In  quanto  a  me  ,  sebbene  li  pubblichi  sotto  il  nome  celeberrimo  di  Tom- 
maso da  Kempis  per  non  produrre  nell'animo  de'devoli  troppo  semplici  qual- 
che sospetto  di  alterazione  e  di  variazione  nel  testo,  ho  tuttavolia  stimato  bene 
di  avvertirvi  che  i  libri  non  sono  già  composti  da  Tommaso  da  Kempis  ,  come 
pretendono  i  padri  Enrico  Sommalius  ed  Eriberto  Rosweide,  suoi  compatrioti; 
e  parimenti  che  essi  ne  pur  appartengono  a  Giovanni  Gerson  di  Parigi,  come 
il  semplice  cangiamento  della  lettera  e  in  o,  fece  supporre  a  Fra  Remigio  Fio- 
rentino nella  edizione  di  Venezia  impressa  da  Giolito  in  S2°  nel  S oij()  ;  ma 
questi  libri  furono  composti  per  Giovanni  Gersen  ,  che  si  scrisse  pure  Gesen 
o  Gessen  di  Cabanaco  della  diocesi  di  Vercelli,  abbate  di  S.  Stefano  nella 
detta  città,  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  celebre  tra  gli  anni  1230-40. 

Il  Napione  finalmente,  morto  nel  1839,  pubblicava  due  dissertazioni  sopra 
l'autore  dell'Imitazione,  la  prima  in  Firenze  nel  1808:  Del  MS.  de  Imitatione 
Ghristi  ,  detto  il  Codice  a 1  Arona  ,  e  di  alcuni  altri  Codici  dell  Opera  mede- 
sima. Dissertazione  prima  letta  alC  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ;  ma 
non  se  gli  fa  torlo  in  dire  che  non  mollo  bene  egli  conoscesse  le  discussioni, 
che  si  erano  pertanto  tempo  agitate,  come  apparirà  a  chi  consideri  i  suoi  ragio- 
namenti. 

La  seconda  dissertazione  fu  scritta  nel  1 823  intorno  allo  slesso  Codice  di 
Aron  a  e  stabilisce  due  punti ,  il  primo  che  il  libro  di  Imitazione  è  anteriore  a 
Tommaso  da  Kempis  e  a  Gerson  cancelliere  di  Parigi,  su  di  che  riferisce  che 
il  conte  di  Angoulerne  ne  possedeva  già  una  traduzione  nel  1467  e  ricorda  la 
decisione  del  Congresso  del  1087 ,  il  quale  avea  giudicato  il  MS.  di  Aron  a  an- 
teriore di  anni  treccino;  il  secondo  che  l'abbate  Gersen  di  Vercelli  ne  fu  il 
vero  autore. 

Il  JNapione  afforza  l'asserzione  della  esistenza  della  famiglia  Gersen  nel  vil- 
laggio di  Cavaglià  sull'autorevole  testimonianza  del  presidente  Durandi ,  che 
potè  esaminare  alcuni i  documenti  del  101  \ ,  relativi  al  monastero  dei  Bene- 
dettini in  Cabanaco,  e  vide  il  nome  di  Gersen  nella  cronologia  degli  abbati  di 
Vercelli;  quindi  cita  una  dichiarazione  segnala  dal  Durandi,  nella  quale  fa 
fede  di  essere  stato  assicurato  dal  canonico  regolare  Frova  nel  1708  di  aver 
veduto  uua  pergamena,  contenente  i  nomi  degli  abbati  del  monastero  Bene- 


dettino  di  S.  Stefano  di  Vercelli ,  dove  solto  Tanno  1247  leggevasi  il  nome 
dell'abbate  Giovanili  Gersen. 

In  una  noia  comunicata  al  Napione  asseriva  il  Durandi  esser  indubitabile 
l'esistenza  da  più  secoli  nel  luogo  diCavaglià  d'una  famiglia  denominata  Gersen 
che  comunemente  si  pronunzia  Ghersen  o  Garson,  come  tuttora  soleva  appel* 
larsi  un  ramo  die  sussisteva  della  medesima  famiglia.  Notava  poi  restar  ancora 
in  quel  tempo  l'antica  chiesa  delta  di  S.  Vincenzo  di  Cabaliaco  o  Canabaco, 
che  apparteneva  alla  cella  o  picciol  monastero,  che  i  Benedettini  avevano  in 
Cavaglià  ( Cabali acum) ,  che  mal  fu  confusa  con  Canava  (Canabacuni) ,  onde 
venne  il  nome  al  Canavese. 

Dopo  tante  discussioni  sull'autore  dell'Imitazione,  tanti  studi  sulla  questione, 
e  moke  convincenti  argomentazioni,  dalle  quali  era  provato  che  lo  scrittore  di 
quell'opuscolo  non  poteva  esser  altri,  che  l'abbate  Giovanni  Gersen  di  Vercelli 
vissuto  nel  secolo  XIII  e  contemporaneo  a  S.  Francesco  d'Assisi,  dovevano 
esser  tolti  tulli  i  dubi  ;  nonpertanto  restarono  ancora  alcuni  di  difficilissimo 
convincimento,  la  cui  mente  pareva  inespugnabile  a  quelle  valide  ragioni,  ai 
quali  per  malinteso  amor  patrio  parve  di  dover  sostenere  esser  quell'opera  di 
origine  francese  ed  essere  autore  non  Giovanni  Gersen  di  Vercelli ,  ma  Gio- 
vanni Gerson  di  Parigi, 

Il  più  notevole  tra  questi  fu  Giambattista  Modesto  Gence,  il  quale  in  seguito 
ad  una  sua  dissertazione  sopra  sessanta  diverse  traduzioni  francesi  De  Imitaiione 
Christi  propose  alcune  sue  considerazioni  sópra  la  questione  relativa  all'  autore 
di  questo  libro  e  sopra  le  discussioni  che  in  varie  epoche  ebbero  luogo  sulla 
medesima. 

Secondo  il  Gence  questo  trattato  di  morale  evangelica  sarebbe  slato  composto 
da  Gerson  avanti  la  sua  ritirata  a  Lione.  Ma  non  restò  sempre  in  questa  opi- 
nione e  scrisse  poi  e  pretese  che  lo  avesse  dettato  in  quel  tempo,  che  egli  sog- 
giornava tra'Padri  Celestini. 

Non  sfuggì  alla  sua  mente  l'obbiezione  che  gli  sarebbe  stata  presentata,  che 
il  di  lui  fratello,  che  era  Priore  di  detta  casa  religiosa,  avrebbe  dovuto  cono- 
scere quest'opera,  stimarne  l'altissimo  merito  e  farne  onore  a  Giovanni  scriven- 
dola nell'elenco  dell'opere  di  lui  ;  che  però  la  omessione  prova  che  l'opera 
de  Imitatione  nè  fu  scrina  tra' Celestini ,  nè  fu  dettatura  di  Giovanni  Gerson  , 
ma  poi  non  seppe  ponderare  il  valore  di  questo  ragionamento,  e  scusò  l' omes- 
sione come  si  scusa  la  dimenticanza  di  cose,  che  sono  senza  importanza. 

Nel  1820  lo  stesso  Gence  pubblicava  una  sua  traduzione  dell'Imitazione, 
nella  quale  non  sempre  apparisce  interprete  fedele,  perchè  in  molti  luoghi,  sia 
per  non  aver  a  parlare  della  vita  monastica,  sia  per  applicare  il  senso  al  can- 
celliere Oersone,  dice  diversamente  che  porta  l'originale.  Era  però  egli  stesso 
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così  persuaso  della  catliva  causa,  che  perorava  con  meschini  argomenti  contri 
le  prove  di  tutta  solidità  militanti  per  l'abate  Gersen ,  che  non  osò  stampare  nel 
frontispizio  della  sua  traduzione  il  nome  del  cancelliere  Gerson. 

Si inliò  ancora  con  assiduità  il  gran  campione  del  cancelliere  e  dopo  altri 
sei  asini  faceva  nuova  pubblicazione:  De  Imilatione  Christi  lib.  lf^.  ad  perve- 
tustwn  exemplar  Internarum  Con solatio num  dictum  uec  non  ad  Codices 
compi  ui-es  ex  divo  sa  regione,  studio  I  B.  M.  Gence,  Parisiis  1820. 

Osava  egli  scrivere  che  vero  autore  dell'enunciato  opuscolo  era  staio  Ger- 
sone,  e  che  se  in  alcuni  MSS.  si  leceva  Gersen  ciò  era  avvenuto  per  inav- 
vertenza •  sosteneva  poi  che  nessuno  de'diversi  Godici  poteva  essere  anteriore 
al  secolo  XV  cioè  all'epoca  del  cancelliere  ,  senza  portar  alcuna  prova  che 
corroborasse  la  sua  asserzione,  sulla  sostituzione  di  Gersen  o  Gerson.  Onde  ap- 
parve che  era  suo  intento  di  fomentar  l'errore  nel  volgo  de'letlori  francesi,  che 
ritenessero  come  verità  la  sua  proposizione. 

Venne  però  sotto  gli  occhi  del  cav.  De  Gregory  il  novello  stampato  e  accin- 
tosi a  vendicar  il  vero  e  a  dissipar  l'errore  ,  rispondeagli  nell'anno  prossimo 
(1827),  con  una  scrittura,  che  comparve  sotto  il  titolo  di  Mémoire  sur  le  véri- 
table  auteur  de  V  Imitation. 

Susseguirono  le  scritture  di  Gence  in  risposta  al  ragionamento  dell'avversario 
negli  anni  1828,  1829  e  poi  un'altra  nel  1832- 

Quella  del  1828  avea  per  titolo  :  Dialogue  des  morts  sur  T auteur  de  t Imi- 
tation nel l' ObòCrvateur  novembre  (detto  anno);  quella  del  1829  appellossi: 
Précis  en  vers  sur  I  Imitation  de  Jesus-Christ  et  son  auteur.  Paris,  Imprim. 
Mignerel;  quella  del  1832  era  rubricata:  Nouvelles  Considerations  sur  Vau- 
teur  de  t Imitation.  Paris. 

La  verità  soffrendo  ancora  contraddizione  dopo  tanti  schiarimenti  avvenne 
infine  nel  1830  per  gran  fortuna  nelle  mani  del  De  Gregory  un  MS.  antichis- 
simo dell'Imitazione  in  pergamena  fina,  il  quale  fu  riconosciuto  subito  di  aveF 
appartenuto  all'illustre  antica  famiglia  degli  Avogadri  per  le  seguenti  segnature 
autografe  : 

1°.  looO.  3  mai j  ad  usum  Doni.  Hieronjmi  de  Advocalis,  civis  Yporediae\ 
2°  Ad  usum  quoque  Paraclitum. 

Paraclitus  fu  posto  per  il  nome  Spiritus ,  che  odesi  ancora  non  raro  nel 
Piemonte  tra' nomi  propri.  E  fu  veramente,  come  attesta  il  De  Gregory  ? 
un  cerio  Spirilo  Avogadro  intorno  al  1415. 

3°  Ad  usum  Hieronjmi  —  Al  qual  nome  che  fu  cancellato  era  sostituito 
—  Federici  Advocatis  Ceridoni.  Scripsi  1»5G8,  4  die  maii. 

4°  Ad  usum  Hieronjmi  Advocatis. 

Leggeansi  poi  nelle  ultime  pelliccine  bianche  alcune  note  di  memoria ,  ed 
erano  le  seguenti: 
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ì°  Nota  cjiiocl  de  anno  1527  frumentum  valuti  jlorenos  duodecim  ad 
ttmnem  ciirsum  ;  aliqui  fuerunt  qui  vendiderunt  curri  dimidio  prò  singulo 
settario. 

Item  siligo  valuti  Jlorenos  undecim  ad  omnem  cursum  -  M'dìum  jlorenos 
odo  -  Ciceri  sculos  duos  Solis.  -  Fabae  Jlorenos  novem  cum  dimidio.  Melica 
Jlorenos  sex. 

Tieni  in  dicto  anno  TU  spani  fuerunt  Rome ,  et  dieta  civitas  futi  sacheziata  ; 
duravit  saccnm  decem  dies.  Posteci  ipsi  fuerunt  gubernaiorcs  Rome  Hispani 
et  hoc  futi  die  f  G  mali. 

Iste  liber  ad  usum  mei  Hieronjmi  de  Advocatis  e  Dominis  Ceridonii ,  ca- 
nonici hjpporddiensis. 

Item  in  dicto  anno,  ut  supra  ,  frumentum  valuti  scutos  tres  Solis  prò  sin- 
gulo sextario,  et  siligo  Jlorenos  duodecim  prò  singulo  sextario. 

2°  Incurrunt  alimi  Paulus....  meditant.es  de  Solio. 

3°  Librimi  possedere  Hieronjmuni  (fu  cancellato  Hieronjmum)  Federi- 
cum  Advocatum. 

4°  Librimi  possidere  Hieronymurh  Advocati. 

5°  Iste  devotissimus  liber  concessus  est  ad  usum  Fratris  Joannis  de  Pa— 
squalibus  Ordinis  Minorum. 

Questo  Codice  essendo  slato  ben  osservato  dagli  officiali  della  Biblioteca 
Reale  de'Manoscrilti  con  altri  codici  delia  stessa  Biblioteca,  fu  riconosciuto  che  il 
codice  di  Padolirone ,  appartenuto  a  un  antichissimo  monastero  de'Benedettini, 
che  trovavasi  tra' fiumi  Po  e  Lirone,  rassomigliava  in  qualche  parte  al  codice 
de  Advocatis  per  il  carattere  e  le  abbreviazioni  il  codice  della  Cava,  apparte- 
nuto al  monastero  di  tal  nome  situato  presso  Napoli ,  era  pur  trovato  somiglian- 
tissimo nelle  lettere,  nelle  abbreviature,  nelle  maiuscole;  mentre  il  codice  di 
Robio  ,  l'Allaziano  e  il  Parigino  secondo  furon  riconosciuti  posteriori. 

Si  comparò  infine  con  un  MS.  italiano  terminato  con  queste  parole:  Explicit 
tertia  ed  ultima  cantica  comediae  Dantis  Alligeris  de  Florentia.  Deo  gratias. 
Scripto  per  mano  per  me  Paolo  di  Ducio  Tosi  de  Pisa  negli  anni  Domini 
XCCClìI  e  XXX  ottobre.  E  il  detto  libro  del  nobile  uomo  Francesco  di 
Bartolomeo  de  Petrucci  da  Scienna  nel  tempo  che  egli  era  honorevole  execu- 
tore  della  città  di  Pisa ,  lo  fece  scrivere. 

In  seguito  a  tanti  confronti  fatti  con  attentissima  considerazione  si  riconobbe 
che  il  Codice  Avogadro  era  anteriore  a  tutti  gli  altri,  e  l'abbate  Lespin  paleo- 
grafo distintissimo  e  impiegato  il  più  anziano  di  delta  Biblioteca,  giudicò  che  il 
medesimo  era  stato  scritto  in  Italia  ed  era  il  più  antico  di  quelli  che  si  cono- 
scessero sulla  Imitazione  di  Cristo.  Al  quale  si  accordaron  gli  altri  uomini  che 
aveano  fama  nella  paleografia. 
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Desioso  il  De  Gregory  eli  sapere  s«  nella  famiglia  degli  Avogadri  si  conser- 
vasse qualche  tradizione  su  questo  codice,  e  volendo  constatare  la  esistenza  nel 
1327  del  canonico  Geronimo  de  Advocatis  de' signori  di  Cerrione,  che  aveva 
scritto  quella  nota ,  scrisse  alla  famiglia  e  apprese  che  detto  Geronimo  era  stato 
figlio  di  Cesare  Avogadro  di  Cerrione,  che  fu  ricevuto  tra  canonici  della  chiesa 
di  S.  Eusebio  di  Vercelli  a'19  maggio  del  1521  e  che  nel  1529  fu  promosso  in 
dignità  e  visse  fino  al  49. 

Avendo  poi  richiesto  i  capi-famiglia  de' vari  rami  della  stirpe  degli  Avogadri, 
stabiliti  e  domiciliati  a  Torno,  Ivrea,  Vercelli,  se  ne' registri  de' loro  Archivi 
si  trovasse  qualche  cenno  sopra  questo  prezioso  MS.  il  conte  Crispino  ed  il 
conte  Gustavo  Avogadro  di  Valdengo,  domiciliali  a  Biella,  gli  trasmettevano  le 
seguenti  note  scritte  da  un  notaio  reale: 

Anno  Doni.  1851,  die  25  nov.  in  civitate  Bugcllae  olim  Fercellen.  ditionis 
ego  infrascriptus  Tgnatius  Dionisi  Notarias  Regius  attestov  quod  in  libro  MS. 
Nobilis  Familiae  De  Advocatis  p^aldenghi ,  dilani,  Monts  Caballi ,  Cer- 
ridoni ,  Quareniae ,  Cerreti,  Maxaxiae  eie.  quem  Nobis  oblulil  Clarissimus 
Comes  Gustavus  Avogadro  De  Advocatis  Faldenghi  leguntur  sequentia  : 

§  I.  Die  o.a  marti!  anni  1345  nevicavit  multimi  in  castello  Valdenghi  ac 
fecit  tempus  bombile;  res  insolila  fere  hoc  tempore. 

.....  8.va  meus  maxarius  a  latronibus  rediens  a  Fletto  assassinati^  fuit.  vul- 
neratus  fuit. 

§  2.  Laus  Deo.  In  nomine  Domini.  Amen. 

Die  Ilma  mensis  februarii  anno  1519.  Hodie  mea  mulicr  hora  seplima  mat- 
tutina genuit (/  artorV)  filiam  :  nominata  fuit  Chalarina:  fuerunt  panini  cognalus 
meus  et  mulier  sua. 

12. ma  Pluvia  maxima  hodie  cadit  ( cadde  )  Libia  ( torrente  tra  Faldcngo  e 
Cerreto)  inondavit  meum  pratum  Dimeni,  et  eradicavit  multas  arbores,  grave 
damnum  altulit. 

15.a  Seqnitur  pluvia  et  inondatio.  Vicarius  perpetuus  Parochiae  Sancti  Blasii 
Valdenghi  obiit  in  odore  Sanclilalis,  D.  Lexona  Carolus. 

lo.3  Die  dominica  mensis  februarii  post  divisionem  factam  cum  fratre  meo 
Vincentio  qui  Ccridonii  habitat  in  si  grami  fraterni  amoris  quod  hoc  lempo- 
ralibus  tantum  impulsus  negoiiis  feci,  dono  UH  pretiosum  Codicem  De  Imita- 
tione  Christi  ,  quod  hoc  ab  agnatibus  meis  longa  marni  teneo;  nani  non- 
nulli antenates  mei  hujus  jam  recordarunt. 

Seguon  queste  altre  linee  e  note  con  l'autenticazione  dei  notano  : 

Versus  finem  ultima  capita  Diarii  reccnsentur. 

Anno  1550  die  4a  juìii  tempestas  maxima  devasiavit  omnes  colinas  Cossati, 
mullumque  damnum  inferit  (injet  ì). 


VI."  Mca  mulier  eorrepta  fuit  gravi  morte  accidentali  de  apoplexia. 

Explicit  hisce  vei'bis  finis  illorum  mine  r emanerà,  hujus  Diarii. 

Huec  omnia  con  line ntiiv  in  manuscripLo  Incero  Jòliato,  quein  Joseph  de 
Advocalis  appellat  smini  Diarum  et  in  quo  notabat  omnia  qaae  ipsi  evenie- 
bant ,  mercui'iales ,  alia  aite  ejusmodi. 

Per  copia  conforme  desunta  dall'originale  presentatomi. 

Ignatio  Dionisio  j  Notaio 

Omnia  supra  contenta  ex  meo  libro  familìae  excerpta  authenlicam  liane 
copiam  affirmo  et  teUor.  In  quorum  fidem.  — ■  Datimi  Bugellae  die  2o 
novembri s  £831. 

Comes  Gustavus  Avogadro  de  Valdengo  j 

Authenticam  esse  nos  infrascripti  lestes  etiam  affirmamns 

Massciuo  Aventura  Felix,  testis  j";  Ceruti  Joseph,  teslis  j". 

Visto  per  la  legalizzazione  detta  sottoscrizione  in  forma  autentica  qui  contro 
esistente  del  signor  Ignazio  Dionisio,  notaio  esercente  in  questa  provincia. 
Biella,  il  lo  novembre  183!. 

C.  Simon  ino,  Prefetto. 
Gambarova,  Segretario  assunto. 

A  una  certificazione  più  sicura  si  richiese  ancora  la  testimoniale  del  vescovo 
di  Biella  sopra  1'  articolo  del  Diario,  che  riguarda  la  cessione  del  codice  De 
Imitatione  a  Vincenzo  Avogadro  di  Valdengo,  domiciliato  in  Ccrrione;  e  questa 
fu  del  seguente  tenore: 

Universis  et  singulis  testamur  Illustrissimum  Comitem  et  Sacrae  Theolo- 
giae  Dociorem  Clericum  Gustavum  de  Advocalis  hujus  chntatis ,  qui  ante- 
scriptam  particulam  ex  Diario  familiae  de  Advocatis ,  quod  ipse  revera 
possidet ,  extraxit  et  subscripsit ,  fide  dignam  esse  in  Judicio  et  extra. 

Datum  Bugellae  e  palatio  nostro  episcopali,  die  1  octobris  i83o. 

|  Johannes  Petrus,  Episcopus  Bugellensis. 
Presbjter  Fr.  Maggia  Procancellar ius. 

Parrà  sia  questo  un  lusso  di  prove  :  eppure  quasi  non  bastavano  a  domare  la 
ostinata  pertinacia  de'Gersonili. 

Appare  pertanto  dal  Diario  di  Giuseppe  de  Advocatis  de  Valdengo  che  il 
MS.  De  Imitatione  Christi  che  era  stalo  posseduto  da'suoi  antenati,  e  ricordato 
nelle  memorie  o  ne'consimili  Diarii  da  non  pochi  di  essi,  era  da  lui  dato  in 
dono  a  suo  fratello  Vincenzo  per  attestargli  col  prezioso  dono  di  quel  codice  il 
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suo  amore  fraterno,  di  cui  quegli  poteva  dubitare  per  la  divisione  ,  che  esso 
Giuseppe  avea  volino  fare  del  patrimonio,  alla  quali:  pare  sia  stalo  indotto  da 
suoi  particolari  interessi. 

Il  prezioso  libro  restò  da  quel  tempo  tra  gli  A  vogar!  ri  di  Corrione,  e  vi  era 
ancora  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  come  consta  dalle  noie  che  furono 
apposte  da' possessori  o  usual  i  del  medesimo  nel  looO  dal  signor  Geronimo 
De  Advocatis,  cittadino  d  Ivrea  ;  da  Federico  De  Advoeatis  di  (  .eri  ione  nel  i  0G8. 

Pensa  il  cavaliere  De  Gregory,  sopra  l'origine  dell'antichissimo  codice  degli 
Avogadriche  d  vescovo  Mai  lino  De  Advocatis,  lo  stesso  cui  il  papa  Innocenzo  IV 
dava  nel  5230  l'investitura  dei  feudo  di  Cerrione,  o  il  vescovo  Raineri,  che 
verso  la  fine  del  secolo  Xlil  era  già  canonico  della  chiesa  di  S.  Kusebio  a 
Vercelli  abbia  fatto  copiare  questo  prezioso  MS.  sopra  aln  o  più  antico,  come  lo 
provano  le  correzioni  e  le  addizioni  che  si  vedono  e  furori  fatte  senza  dubio  nel 
confronto  della  copia  con  l'originale  ,  od  esemplare. 

Considerale  però  bene  le  cose,  io  terrei  per  la  prima,  non  già  ammettendo 
vero  e  cerio  che  il  vescovo  Martino  abbia  ordinato  la  transazione  ,  ma  che 
questa  siasi  futa  poco  dopo  la  composizione  dell'opuscolo  e  probabilissima- 
mente dall'autografo  stesso  dell'abbate  Gersen,  che  imagino  famigliarissimo 
degli  Avogadri,  che  allora  erano  i  più  principali  del  patriziato  e  de!  governo  del 
comune  di  Vercelli.  E  la  mia  opinione  è  ben  confortata  dalle  parole  del  sud- 
detto scrittore  del  Diario.  Asserendo  egli  che  fenea  quel  codice  prezioso,  e 
conservato  come  le  cose  di  altissimo  pregio  da' suoi  agnati  e  maggiori  ,  e  sog- 
giungendo di  lunga  mano  a  indicar  che  per  lunga  serie  di  tempi  era  stalo  pos- 
seduto da'medesimi ,  e  che  non  pochi  tra'suoi  antenati  ne  avean  lasciato  ricordo 
probabilmente  nelle  disposizioni  testamentarie;  parmi  pertanto  ragion  di  credere 
che  onesto  codice  fosse  nella  famiglia  da  tre  o  quattro  generazioni,  per  lo  spazio 
ordinario  delle  quali  se  vogliam  retrocedere  ci  troveremo  prossimamente  alla 
metà  del  secolo  XIII,  cioè  intorno  al  1250. 

Questo  codice  degli  Avogadri  conservalo  nella  famiglia  per  tanti  secoli,  tolto 
dalla  medesima  in  qualche  saccheggio  fatto  dagli  stranici i  c  fortunatamente 
ritrovato  in  Francia  e  venuto  nelle  mani  del  cavaliere  De  Gregory  mentre 
studiava  a  mantenere  all'Italia  l'onore  di  opera  tanto  ammiranda  di  morale  evan- 
gelica, che  meritò  di  essere  collocata  presso  le  divine  scritture,  valse  a  decider 
finalmente  il  lungo  litigio,  onde  restò  accertato  che  autore  della  medesima  era 
stato,  non  il  francese  Gerson,  cancelliere  di  Parigi,  come  sostennero  molti 
francesi,  non  l'alemanno  Da  Kempis ,  come  pretesero  .molti  che  voleano  as- 
serito l'onore  della  quasi  sovraumana  scrittura  alla  sapienza  tedesca;  sì  bene 
un  italiano,  il  monaco  Benedettino  Giovanni  Gersen  di  Cavaghà,  abbate  del 
monastero  di  S.  Stefano  in  Vercelli. 
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Se  al  cavaliere  De  Gregory  si  dovrà  onore  perenne  por  aver  rivendicato  al- 
l'Italia la  gloria  eli  quest'opera,  si  dovrà  pur  riconoscere  die  i!  mezzo  per  la 
rivendicazione  fu  somministrato  dagli  Avogadri,  i  quali  per  tanta  sene  di  secoli 
seppero  conservare  con  la  diligenza,  di  cui  era  degno,  questo  opuscolo,  e  pro- 
dussero dalle  loro  carte  antichissime  quelli  schiarimenti ,  che  animili  alle  te- 
stimonianze de'paleografi  provarono  l'alia  vetustà  del  MS.  e  condannarono  al 
silenzio  i  Gersonisti  e  i  Kempisii. 

Ma  fu  tino  die  restò  cieco  stilla  evidenza  delle  ragioni  che  assicurarono  i 
suoi  diritti  aH'idjhfrfe  Gerscn,  e  questi  fu  un  italiano,  il  quale  riputando  aver  gli 
altri  aberralo  nella  discussione  sopra  l'autore  dell' Imitazione'  preteso  di  ravviar 
la  opinione  commune  nel  suo  vero;  e. questi  fu  il  P.  Spotorno  di  Genova, 
Barnabita,  uomo  riputato  assai  per  la  sua  dottrina. 

Pubblicava  il  P.  Spotorno,  sotto  il  nome  di  Albo  Docilio,  quale  era  stato 
nominato  dall'Accademia  degli  Arcadi  di  Roma,  tre  lettere  sopra  l'autore  del- 
l'imitazione di  G.  G.  e  le  inseriva  nel  Giornale  Ligure  delle  Lettere  ed  Arti. 
Voi.  Il  de!  I  8^8  presso  Ferrando. 

Trarremo  dall'analisi  che  ne  fece  il  cavaliere  De  Gregory  un  cenno  de' suoi 
ragionamenti  : 

Nella  prima,  in  data  del  2  gennaio,  dopo  aver  riferito  che  era  .stato  invitato 
da  un  nobile  e  dotto  personaggio  eli  ricercare  sul  vero  autore  dell'Imitazione  di 
G.  C,  dichiarava  d'aver  studialo  assai  su  la  polemica  di  più  di  due  secoli,  rinfre- 
scala dal  Gence  e  dal  Presidente  De  Gregory,  e  vantava  di  avere  per  la  sola 
attenta  lettura  del  prezioso  libro,  ritrovalo  per  un  metodo  geometrico  l'autore 
dell'Imitazione, 

In  questa  lettera  poneva  anzitutto  che  lo  scrittore  ricercato  era  un  religioso 
professo  e  claustrale.  Donde  dedusse  che  in  nessun  modo  poteva  quell'  opera 
esser  stata  scritta  da  Gersone  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  che  non  fece 
mai  profession  religiosa. 

Poneva  in  secondo  luogo  che  l'autore  non  fu  ne  Cisterciense  ne  Certosino  ; 
onde  trasse  che  quell'opera  non  fu  scritta  ne  da  S.  Bernardo,  che  appartenne 
all'Ordine  di  Cistercio,  nè  da  Ludolfo  di  Sassonia,  nò  da  Bushaim  ,  ne  da  altri 
Certosini. 

In  terzo  luogo  riconosceva  che  l'opera  fu  scritta  quando  S.Francesco  d'Assisi 
si  facea  ammirare  nella  chiesa  cattolica  per  tal  sua  vita  umile  e  penitente. 

Infine  ,  dopo  aver  tolto  a'  Cistcrciensi  e  a' Certosini  l'onore  che  sia  stato  uno 
di  loro  congregazione  l'autor  dell'Imitazione,  il  P.  Spotorno  escluse  ancora  che 
fosse  un  monaco  Benedettino ,  e  così  pensò  sopra  alcune  sue  non  «giuste  os- 
servazioni, tra  le  quali  accennò  questa  che  l'autore  non  avrebbe  proposto  eoi 
Certosini  e  Cislerciensi  anche  i  Benedettini  se  fosse  slato  Benedettino,  dimenti- 
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cando  che  i  monaci  di  S.  Stefano  di  Vercelli  erano  Maurini ,  o  della  Congre- 
gazione che  S.  Mauro  il  quale  fondava  in  quella  città  il  detto  monastero  nel- 
l'anno 543. 

Il  De  Gregory  come  confutò  questo,  non  men  felicemente  confutava  l'altro 
argomento,  che  non  si  conveniva  a'Benedettini  del  secolo  XIII  il  biasimo  della 
orgogliosa  scienza  ,  perchè  quei  religiosi ,  che  aveano  conservalo  il  deposito 
dell'antica  sapienza  e  letteratura  sacra  e  profana,  già  si  fossero  in  questo  inliepi* 
diti  nell'amor  dello  studio. 

Lasciando  da  parte  altri  suoi  argomenti,  che  nel  commun  giudicio  mancano 
di  valore ,  verremo  alla  conclusione  che  egli  dedusse,  sostenendo  ohe  quel 
opuscolo  non  uscì  né  da  un  Benedettino,  nè  da  un  Certosino,  uè  da  Gerson,  nè 
da  Kempis ,  e  promettendo  che  in  un'altra  lettera  avrebbe  egli  indicato  un  reli- 
gioso dotto  delle  divine  scritture,  celebre  nell'Ascetica,  nel  quale  si  potessero 
avverare  le  qualità  e  condizioni,  che  nella  lettura  dell'opera  riconosceansi 
nell'autore;  in  fine  un  amico  di  S.  Francesco. 

Nella  seconda  lettera,  dopo  aver  posta  la  questione  a  quale  istituto  religioso 
appartenesse  l'autore  del  trattato,  se  esso  non  era  nè  un  claustrale,  nè  un  reli- 
gioso mendicante,  nè  un  Benedettino,  rispondea  lo  Spotorno  dover  essere  stato 
un  canonico  regolare  di  qualche  congregazione,  di  cui  ignorasi  il  fondatore,  e 
fossero  protettori  i  re  di  Francia  ;  aggiungendo  a  prova  che  anticamente  il  ti- 
tolo di  prelato  (lavasi  solo  al  capo  d'una  congregazione  di  tali  canonici,  e  che 
i  membri  possedevano  delle  prebende  e  altre  considerazioni,  alle  quali  in 
brevi  note  tolse  ogni  autorità  il  De  Gregory. 

Finalmente  nella  terza  lettera  proferiva  il  nome,  indicando  certo  frate 
Tommaso  Gallo,  che  egli  qualificò  francese  di  nazione ,  canonico  regolare  di 
S.  Vittore  a  Parigi,  priore  di  S.  Andrea  da  Vercelli  in  Lombardia,  personaggio 
illustre  per  virtù,  prudenza  e  dottrina,  e  ben  conosciuto  da  S.  Francesco  di 
Assisi ,  che  a  lui  indirizzava  il  frale  Antonio  da  Padova  per  istruirlo  nella  teo- 
logia mistica  ,  che  si  voleva  adottata  dal  novello  ordine  mendicante. 

Applicò  poi  queste  nozioni  all'opera  dell'Imitazione  in  sei  diverse  considera- 
zioni ,  onde,  a  suo  modo  di  vedere  ,  discendeva  la  conclusione  che  il  delio  Fra 
Tommaso  Gallo,  e  non  altri,  sia  stato  l'autore  fin  allora  ignorato  del  preziosis- 
simo libro. 

Anche  su  cjuesla  trionfava  il  De  Gregory  contro  lo  Spotorno  distruggendo  le 
sue  false  supposizioni. 

Lo  Spotorno  qualificava  Tommaso  Gallo  e  canonico  regolare  di  S.  Agostino 
e  il  De  Gregory  dimostrava  non  vere  le  sue  asserzioni  citando  le  prove  che 
quegli  avrebbe  poluio  leggere  nella  storia  di  Vercelli  del  suo  contraddittore, 
nella  quale,  a  pag.  286  del  Tomo  I,  era  provalo  che  Tommaso  Gallo  fu  di 
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famiglia  vercellese,  e  propostosi  un  atio  del  1538;  dove  figurano  moki  individui 
di  questo  nome. 

Cita  poi  il  Villot,  de  Cave  e  d'Oudin  ,  e  dimostra  con  le  loro  testimonianze 
che  Tommaso  Gallo  era  monaco  Bene  lettino;  quindi  manda  il  lettore  al  tomo  IV 
della  stessa  storia,  pag.  oIO,  dove  è  riferito  un  documento  de'  7  maggio  del 
1243,  e  si  legge  che  Tommaso  Gallo,  abbate  di  S.  Andrea  di  Vercelli,  era 
stato  corretto  tre  volte,  e  poi  sospeso  dalla  sua  dignità  dall'abbate  di  Chiaravalle, 
per  aver  perdonato  un  debito  al  ribelle  Pietro  Bichieri;  per  aver  sommini- 
strato del  danaro  all'Imperatore,  al  marchese  Lancia  e  a  Giovanni  Bichieri  in 
detrimento  del  monastero;  e  che  in  conseguenza  gli  ambasciatori  della  repub- 
blica vercellese  furono  incaricati  di  domandar  al  papa  di  confermare  i  visitatori 
delegati  da  Gregorio  di  Montelungo ,  essi  erano  l'abbate  di  Chiaravalle,  l'ab- 
bate di  Mirimondo  presso  Milano  e  l'abbate  di  Casal  Gualone  per  procedere 
alla  degradazione  di  Tommaso  Gallo.  Da  che  giustamente  deduce  il  De-Gre- 
gory  che  se  l'abbate  di  S.  Andrea  fosse  stato  canonico  regolare  non  si  sareb- 
bero domandati  visitatori  Benedettini,  perchè  la  regola  di  questi  è  diversa  dalla 
regola  de'primi. 

Viene  dalle  cose  riferite  che  il  P.  Spotorno  gittò  la  sua  fatica  volendo  togliere 
al  Gersen  l'onore  ehe  gli  è  dovuto,  e  che  fu  malamente  illuso  quando  si  vantò 
di  aver  rinvenuto  il  vero  autore  dell'Imitazione  alla  sola  lettura  dell'opera  e  per 
forza  di  metodo  geometrico.  Il  lettore  giudicherà  se  si  possono  fare  ragiona- 
menti così  imbecilli,  dirò  la  parola,  come  quelli  che  fece  lo  Spotorno. 

A  corona  della  relazione  sul  modo  pieno  d'intelligenza,  con  cui  il  De-Gre- 
gory  fece  valere  il  Codice  degli  Avogadrì  per  assicurare  a  Vercelli  e  all'Italia 
la  gloria  d'un' opera  di  altissimo  pregio,  imponendo  per  la  forza  de'suoi  razio- 
cini perpetuo  silenzio  a'Gersonisti  ed  a'Kcmpisti ,  apporremo  alcuni  onori,  che 
egli  attribuisce  alla  prosapia  degli  Avogadri. 

Parve  al  De-Gregory  che  questa  famiglia  fosse  già  possente  nel  sècolo  VII , 
e  noi  non  oseremo  negarlo,  mentre  non  ci  consta  di  altro;  come  nulla  abbiam 
a  dire  in  conirario  della  consanguineità  del  Bealo  Isidoro  de  Ad\<ocatis  Ceri- 
donii ,  perchè,  non  badando  al  nome  gentilizio  e  al  titolo  feudale,  che  si  ag- 
giunge al  dello  nome ,  crediam  facilmente  che  nella  famiglia,  poi  conosciuta 
pel  cognome  dall'officio  di  difensori  dèlia  chiesa  di  Vercelli ,  siasi  potuta  tra- 
smettere per  tradizione  la  memoria  dell'origine  di  quel  santo.  Segue  poi  : 
«  Nous  avons  au  X!Ime  siècle  nomine  la  bienheureuse  Bononia  Avogadro  de 
Quinto  aitisi  que  les  éveques  de  Verceil,  Anselme,  Gisulphe  et  saint-Albert , 
?,ous  de  la  fumile  des  Avogadro.  Il  ne  faudrait  pas  oublier,  au  XIII"18  siècle 
4'autres  illustres  personnages,  le  bienheureus  Philippe  Avogadro  de  Carisio, 
compogrmn  de  saint  Dominique  et  fondateur  a  Verceil  du  couvent  et  de  l'Eglise 
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gotiqne  de  saint  Paul,  ni  I'éveque  de  Verceil  ,  Marlin  Avogadro  de  Qua  regna  7 
ni  Aymon  de  Advocaiis  ,  évéque  d'Aoste  ». 

«  Enfiti  au  conunencement  du  XIV",e  siècle  nnus  dcvons  rappéler  le  célèbre 
Rainieri  de  Advocaiis  de  Valdengo,  évéque  de  Verceil,  d'onorable  mémoire  « 
qui  le  7  juin  de  Fan  1307  sur  Ics  collines  de  Trivero  dans  le  Bici lois  conibatlit 
et  dispersa  Fatiroupement  des  Gazzari,. seclawes  dirigés  par  le  farneùx  Dolcino 
e  par  Longino  Cattaneo,  dont  l'hisloire  est  rapporiée  par  Muratori  dans  le 
tome  IX  Rerum  Italicarum. 

MEMORIE  DELLA  FAMIGLIA  AVO  G  ADR  A 

RICAVATE 

DALL'  ISTORIA   CHRONÒLOGICA   DEL  PIEMONTE' 


Vescovi  della  gente  Avogadra 

Palainus  Advocatus  ex  Dominis  Casaenovae  et  Vercellensis  Civis,  qui  prim© 
Canonicus  Parmensis  fuerat ,  facius  Episcopus  Eporediensis  cum  ense  Dominos 
Introdi  de  parte  Vallis  Clivinae  investituit.  Anno  1527  (fol.  85). 

S.  Emilianus  primus  huius  nominis,  qui  interftiit  tribus  Conciliis  sub 
Symmacho  Papa  Romac  habilis  fuit  naiione  Hispanus  natus  in  Castro  Lybio, 
quod  est  Aragoniae  ,  vel  ut  scribit  Joannes  Vasaeres  in  regione  Castellae, 
in  loco,  qui  dicitur  Rioia.  Hic  ex  pastore  oviurn  apud  niontem  Cachum  a 
Sancto  Viro  Felice  Eremita  eductns ,  Pastor  hominum,  fìsctus  est,  nani 
postquam  fere  quadragenis  annis  in  Èremo  habitasset  ,  ad  Ecclcsiam  Ver- 
cellensem  (et  non  Urgelenscm ,  ut  allucinatur  Lucis  Marincus  scriptor  rerum 
Hispanicarum  )  eligitur  quam  cum  pie  rnultis  annis  adminislrasset ,  sancti- 
moniac,  et  rerum  mirifice ,  divinitusque  gestarum  laude  clarus  quievit  m 
Domino  aetatis  annorum  centurn.  Ejus  corpus  cum  humi  din  occultatum 
latuisset ,  demuin  voluntate  Dei  inventum  in  Ecclesia  Cathedrali  honorifice, 
et  pie  recondilum  est  magna  Cleri,  et  populi  frequenta,  ejusque  dies  festus 
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in  tota  Dioecesis  Vercelìensi  5  idus  septembris  quotannis  eelebrattir.  Sunt 
lamen  quidam,  qui  in  Hispania,  seti  in  monlibus  Bugellanis  lume  Episcy>pum 
vitam  eremiticam  cluxisse  opinantur.  Corbellinus  non  Hispanum  sed  nobilem 
^ercellensem  ex  Dominis  Cer ridoni  fuisse  cài.  Anno  301  (ibi.  15i>). 

Gisulpiius  Advoeatus  ex  Dominis  Valdengi  ,  et  Nobilis  Vercellensis ,  cuius 
suasu  Guillelmus  Advoeatus  ejus  fra  ter  vir  poicns,  ci  plus  ex  hac  vita  migra- 
turus ,  Dormilorium  commune  Canonici»  faci  enduri)  cùravit,  ei  Eugeniuin  III. 
Pont.  Max.  in  redini  ex  Gallia  anno  1148.  Vercellis  honorifìce  rerepit, 
quo  tempore  idem  Ponlif'ex  ,  praesentibus  et  assisieniibns  quamplurimis  S.  R.  E. 
Cardinalibus  ac  B.  Bernardo  Abbate  Clerevallensi ,  Ecclesiali!  Sanctae  Mariae 
Majoiis  Vcrceliensis  consecravit.  Hic  eliam  multa  bona  monasterio  Lenlae, 
cui  pracerat  Beata  Bolonia  eius  soror  donavit..  Anno  1144  (fol.  143). 

Albertus  Advoeatus  de  Castro  Gualierj  ex  Episcopo  Bobiensi  creatus  Epi- 
scopio Vercellensis  ab  Enrico  VI  Imperatore  et  a  Celestino  Pontifico,  plu- 
ribus  beneficiis  decoratus ,  anno  1192  Synodum  habuit,  in  qua  utilissima 
Ecclcsiae  decreta  edidit  :  ab  Innocentio  III  inter  Placentinos  ,  et  Parmenses 
arbiter  eligilur,  et  anno  1201  ad  Palriarcbalem  Sedem  Hicrosolymitanam 
transfertur ,  et  in  tota  illa  Provincia  Legatus  Pontificis  constituitur ,  quo 
tempore  Garmclilis  Frj.tribus ,  per  Montem  Carmeli  vagat  i  solilis,  regulani 
scripsit,  atque  constiiuit,  ut  deinceps  in  unum  congregali  communem  et 
consentaneam  religioso  litui  vilam  degerent.  Tandem  in  Acco  iensi  Civitate 
dum  processionem  ageret,  a  quodam  viro  de  loco  Caluxii  Iporidiensis  Dioe- 
cesis, quem  ipse  de  suis  excessibus  redarguirai ,  cultello  fuit  interfectus. 
Dum  aulam  Henrici  Imperatoris  sequeretur  in  Civitate  Taurini  fuit  testis 
Investilurae  concessae  Aimoni  Archiepiscopo  Taurinensi  anno  HOC;  et  anno 
1205  cum  Casalensibus,  quas  habebat  contentiones  prò  jurisdietione  com- 
posuit.  Fuit  Canonicus  Regularis  Congregationis  Morlariensis.  Anno  1205 

(foi.  \m). 

ÀciPRANDCs  Anno  Advocatos  Sancii  Georgi  investituit  Martinus  Ad- 

voeatus ex  Dominis  Queregnac  in  Episcopali  cura  vigilantissimus  pauperum, 
viduarumque  vere  pater,  Synodum  anno  1244  coegit:  Sentenliara  contra 
Abbatem  S.  Nazari  a  subsidio  caritativo  se  exemptum  esse  asserentem  ob- 
tinuit.  Brunasium  Dominum  Crepacori  juramentum  fidclhalis  suae  Ecclesiae 
debitum  pracstare  rcnitentem  armis  spiritualibus  et  lemporalibus  compescuit; 
et  anno  1*768  Societatem  initara  inter  Guillelmum  Marcbionem  Montisferrali  , 
Medioianenses ,  et  Vercellenses ,  aliosque  Guelfos  Lombardiae  in  favorem 
Caroli  Àndegavensis ,  Regis  Siciliae,  juramenti  firmavit  :  Henrico  Advocato, 
ex  quo  in  bello  Mediolanensi  virililer  se  gessisset  contra  Federicum  II 
Impcratorem  de  mandato  Innocentio  IV  Papae  Castrum  Ceridoni  donavit: 
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lauderà  ex  hac  vita  decessit  anno  i 2(58  ut  ex  scqueniibus  carminibus  ap- 
pare u 

Praesul  Martinus  Vcrcellis  inchatedratus 

Advocatorurn  generoso  sanguine  natus 

Moribus  ,  et  variis  virtniibus  irradiatus 

Obseqniis  sacris  studiosius  invigiiatus. 

Compaiiebatur  miseris,  viduis,  et  egenis, 

At  con  ira  pravos  dignis  arcebat  babenis  : 

Ecclesiam  digne  rexit  sua  jura  inendo, 

Ut  prudens  Pastor  Clerum  populumq:  favendo. 

Cumque  diu  Caesar  Federicus  iniquus  iniquae 

Ecclesiae  ju.-is  divus  praedalor  ubique 

Vermene  Castrimi  Bugetlae  moenia  clara 

Surripuisset ,  ea  Praesul  proli  proemia  cara 

Ingenio,  cura  a  vigili  mulloque  labore 

Ecclesiam  solito  laetari  fecil  bonore. 

Demum  reddìtibus  partis  decorava  eandem 

Debita  naturae  jus  persolvcre  tandem 

Quem  Pater,  et  Natus,  quem  Sacrimi  deniq:  fiamett" 

In  grege  jtisto-ruin  locct:  omnis  concinat:  Amen. 
Audiat  ergo  pia  untissima  Virgo  Maria 

Pracsulis  egregii  vola  precesque  pii 
Haec  quam  laudavit,  du-m  viverci,  ac  decoravi^ 

Fpsum  digna  coli  ducat  in  alta  poli 
12G8  de  mense  julii  obiit  Dominus  Martinus  Episcopus  Vercellensis 
(fol.  147). 

Reinerus  Advocaius  Vercellensis  ex  Dominis  Pezzanae  secundus  huius  no- 
minis  fuit  electus  ab  una  parte  Canonicorum  ,  sed  non  confirmatus  :  obiis, 
anno  1271.  Anno  12(58  (fol.  148). 

Rtnerius  Advocatus  tertius  Vercellenus  ex  Canonico  et  Cantore  fìt  The- 
saurarius ,  postea  Praepositus ,  demum  Arcbidiaconus  S.  Eusebii  Vicarius 
Generalis,  ac  tandem  electus  Episcopus  Vercellensis  anno  1503.  Dulcinum 
filium  Julii  Praesbiicri  de  Traguntano  Valiis  Oxolae  Dioecesis  Novariensis 
pessimum  haeresiarcam  una  cum  Margarita  de  T  ridento,  ejus  socia,  super 
finibus  Triverii  manti  armala  devicit,  ac  caplivos  feeit ,  iilosque  seculari 
judicio  traci idit ,  ex  quo  facto,  uli  benemeritus  de  Catliolica  Ecclesia  a  Cle- 
mente V  Summo  Pontifice  multa  privilegia  obtinuit.  Hic  concilio  ab  Epi- 
scopis  Longobardiae  coram  Arnaldo  Cardinale  et  Apostolicae  Sedis  Legato 
Bo  noniae  anno  1309  celebralo  praesens  fuit,  et  anno  1315  Vercellensem 
Praetorem  de  Castro  Tridini  investiva.  Anno  1304  (fol.  140). 
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Ubertus  Advocatus  ex  Dominis  Colobiani  Vercellensis  elecius  Episcopus 
interfuit  paci  inter  Advocatos,  et  Titiones,  aliosque  Guelfos,  et  Gibellinos  diu 
dissidentes  opera  Henrici  Romanorum  Regis  celebratae  ;  et  anno  sequenti  cum 
in  actu  coronationis  ipsius  Henrici  lis  esset  orta  inter  ipsum  et  Episcopum 
Brixiensem  de  primo  loco  post  Archiepiscopum  Mediolanensem  causam  obti- 
nuit  :  quo  circa  in  illa  solemnitate  Imperatori  ensem  accinxit  ac  Sceptrum 
Regale  virgam  et  pomum  aureum  ,  sive  deauratum,  porrexit ,  et  dedit  ipsi 
Regi.  Anno  1513  potestatem  Vercellensem  de  jurisdictione  et  Meroalis  tam 
Civitatis  Vercellarum ,  quam  Tridini  investituit  :  et  anno  1520  eo  quod  faveret 
partrbus  Pontificiis  a  Mattheo  Vicecomite  captus  fuit ,  et  incarceratus ,  sed 
tandeii)  liberatus,  vixit  ad  annum  1328.  Anno  1310  (fol.  149). 

Bartholomeus  Advocatus  ex  Dominis  Colobiani.  Anno  1454  (fol.  153). 

PERSONE  RELIGIOSE 

F.  Petrus  de  Advocalis  Vercellensis  Ordinum  Predicatorum  cuius  mentio 
liabelur  in  remissione  Saviliani,  facia  a  Gatherina  Vidua  Philippi  de  Sabaudia 
Principis  Achajae,  Jofredo  de  Marciano  Senescallo  Regis  Roberti.  Anno  1354. 

Abbate  di  S.  Mauro 

JoannesMartinus  Advocatus  Vercellensis  ex  Dominis  Gasaenovae.  Anno  1447 
(fol.  205). 

Abbate  di  Casanova 

Jacobus  Advocatus  Vercellensis  edam  Abbas  Sancii  Januarii.  Anno  1510 
(fol.  285). 

Abbate  di  S.  Stefano  di  Ver 'celli 

Guliermus  Advocatus  ex  Dominis  Queregnae  ;  qui  obiit  1540.  Anno  1358 
(fol.  291). 

Abbate  di  S.  Pietro  di  Mulegio 

Jacobus  Advocatus  Vercellensis  ex  Dominis  Quinti.  Anno  1258  (fol.  292). 
1228  Testamento  del  Cardinale  Guala  Bichieri  di  Vercelli  (fol.  296). 


Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III. 
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Abbati  di  S.  Andrea  di  Vercelli 

NicolAus  Advocatus  ex  Dominis  Casaenovae,  qui  in  Capitulo  generali  cele- 
brato in  Monasterio  S.  Rajmundi  Plaeehtiae  fuit  cleputaius  Visitator  Monaste- 
riorum  sui  Ordinis  in  Dioecosibus  Papiercsi,  Novariensi,  Vercellensi  et  Tau- 
rinensi. Anno  1545. 

Martinus  Acìvocatus  ex  Dominis  Casaenovae  et  Praepositus  S.  Bartolomei 
de  Vercelìis.  Anno  1460. 

Joannes  Advocatus  ex  Dominis  Quinti.  Anno  1474  (fol.  501). 

Philippus  Advocatus  ex  Dominis  Quinti  usque  ad  annum  1497.  Anno  1477. 

Nicolaus  Advocatus  Palieni  ex  Dominis  Casaenovae  filius.  Anno  io2l 
(fol.  502). 

Abbati  di  Bessa 

Amedeus  Advocatus  ex  Dominis  Cerridoni,  1460.  Caesar  Advocatus  ex 
)ominis  Cerridoni  ,  f  ooO  (fol.  506). 

Aimericus  Advocatus  ex  Dominis  Cerridoni  Vercellensis  Civis ,  Abbas  Sancti 
•enigni  de  Capite  Fari  Genuensis,  qui  in  Ecclesia  S.  Eusebii  de  Vercelìis 
uas  Spinas  Coronae  D.  N.  Jesu  Christi  collocavit  (fol.  585). 

Carolus  Advocatus  Vercellensis  ex  Dominis  Quinti,  Theologus  egregius,  fuit 
Jagister  Generalis  perpetuus  Humiliatorum.  Anno  132o  (fol.  596). 


Uno  de' rami  principali  della  nobilissima  famiglia  dégli  Avvocati  della  chiesa 
di  Vercelli  prese  per  titolo  il  nome  di  Gollobiano  da  una  delle  molte  terre,  che 
aveano  avuto  in  feudo  e  riconoscevano  dalla  predetta  chiesa,  che  col  godimento 
di  molte  signorie  li  rimunerava  della  difesa  e  del  patrocinio  loro  in  suo  van- 
taggio. 

Collobiano  è  una  terra  nel  mandamento  e  nella  provincia  e  diocesi  di  Ver- 
celli, presso  cui  scorrono  due  torrenti,  uno  de'  quali  è  il  così  detto  Cervo, 
di  cui  occorse  più  volte  menzione,  ed  ha  origine  nel  lago  detto  della  Vecchia, 
nel  cui  alveo  entra  l'Elvo  a  non  molta  distanza  dal  paese. 

Sorgeva  anticamente  su  questa  terra  un  castello,  molto  importante  in  quei 
tempi ,  dove  nelle  contingenze  di  pencolo  si  ricoveravano  i  signori  e  si  difen- 
deano  da'loro  nemici. 
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Gli  ascendenti  di  Rufino  di  Guala,  che  è  riconosciuto  come  principio  degl 1 
Avogadri ,  furono  già  notati  nella  Tavola  proposta  nella  pagina  805  sotto  il 
titolo  /  più  antichi  uomini  della  schiatta  degli  Avogadri  Vercellesi,  de  quali 
rimase  memoria,  e  nell'altra  che  poi  fu  presentata  alla  pag.  ilo!,  dove  si  ri- 
feriva La  Genealogia  degli  Avogadri  di  Casanova ,  e  sono  nominati  Rofino 
e  Ardizzone  podestà  di  Padova  nel  1229,  con  Alberto  e  Guglielmo,  figli  dj 
Guala,  che  eran  natia  Buongioyanni  II,  figlio  di  Gualone  ,  investito  dal 
vescovo  Gisulfo  degli  Avogadri  nel  1249  e  procreato  da  Boongiovanni  I, 
intitolato  di  Quinto,  il  quale  si  nominava  in  una  carta  d'  investitura  data 
nel  Ì129,  e  si  riputava  figlio  di  quell'OnoNE,  che  si  trova  mentovato  nel  1090, 
e  forse  fu  nipote  di  quell'AsTOLFO  de  Gualdingo,  il  quale  co'fratelli  è  indicato 
nel  diploma  de' 7  maggio  dell'imperatore  Ottone  III ,  dove  era  fatta  donazione 
de  beni  di  Arduino  marchese  d'Ivrea  e  de' complici  in  favore  della  chiesa  di 
S.  Eusebio  in  riparazione  dell'attentato  sacrilego  che  ebbe  luogo  nel  996. 

Ciò  premesso  proporremo  alcune  memorie  che  si  riferiscono  agli  antenati  di 
Rofino. 

PALATINO   E   BUONGIOVANNI  II 

DE    DOMINO   GUALONE  I 

degli  Avogadri  signori  di  Collobiano 

Nel  1176  i  signori  di  Biandrate  ,  essi  erano  Uberto,  Rainero,  Guglielmo  e 
Ottone,  fratelli,  che  teneano  un  alto  stato,  quasi  di  sovrani,  e  numeravano  non 
pochi  vassalli  di  gran  prosapia,  e  tra  essi  anche  Palatino  e  Buongiovanni  , 
figli  di  Gualone  de  Bonojoanne  de  Advocatis ,  diedero  a  questi ,  con  scrittura 
degli  11  marzo,  rogata  al  notaio  Otto        investitura  del  feudo  di  Casanova. 

Dal  quale  documento  si  chiarisce  che  non  tutti  i  feudi  posseduti  dagli  Avo- 
gadri erano  venuti  ad  essi  dalla  chiesa  di  Vercelli ,  come  del  pari  che  di  Casa- 
nova si  potrebbe  stimare  di  quello  di  Valdengo  e  di  Quinto,  sopra  quali  se  in 
seguito  pretesero  i  vescovi  l'alto  dominio  ciò  avvenne  probabilmente  per  aver 
qualche  imperatore  donate  quelle  terre  a  S.  Eusebio. 

GUALA,  NICOLA,  

DE   DOMINO   BONOJOANNE  II 

degli  Avogadri  signori  di  Collobiano 

Seguono  due  memorie,  una  del  1200  e  l'altra  del  1222,  ed  ambe  si  riferi- 
scono a  Guala  II,  figlio  di  Buongiovanni  II. 
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La  prima  porta  la  data  dell' Vili  avanti  le  calende  di  loglio  e  rappresenta  il 
predetto  Guaia  II  a  esercitare  la  sua  podestà  signorile  infeudando,  o  subinfeu- 
dando una  porzione  di  cose  di  suo  diritto,  ed  erano  le  decime  della  chiesa  di 
S*  Stefano  d'Ocbiepo  inferiore  e  superiore,  di  Poleone  e  Robiola  ,  escluse  però 
quelle  di  Sordevolo,  di  due  parti  delle  quali  investiva  Uberto,  figlio  di  Pieiro 
de  Ochiepo,  con  siromento  rogato  al  notaio  Giacomo  Abunzo,  e  mediarne  il 
prezzo  di  lire  100  p.  p. 

Dal  qual  fatto,  che  ha  molti  altri  simili  nelle  memorie  de'vari  rami ,  si  può 
intendere  quanta  rtì  quei  tempi  fosse  la  dignità  e  l'altezza  degli  Avogadri  ,  che 
esercitavano  essi  stessi  in  certo  grado  la  podestà  sovrana  e  aveano  de'  vassalli , 
da'quali  riceveano  omaggio  ed  eran  servili  secondo  i  patti  stipulati  nelle  con- 
cessioni. 

La  carta  del  1222,  scritta  dal  notaio  Giacomo  de  Doralo  con  la  data  del  II 
avanti  le  calende  di  maggio,  porta  la  confessione  d'un  pagamento  fatto  dallo 
stesso  Guala  al  signor  Uberto  Zucalla,  cittadino  di  Novara,  della  somma  di  lire 
imperiali  334,  mutuate  già  sin  dal  1211  con  istromento  de' 2  giugno,  rogato  al 
notaio  Za  nardo  de  Burnago. 

RUFINO,  ARDIZZONE,  GUGLIELMO 

FIGLI   DI    GUALONE  li 

degli  Avogadri  signori  di  Collobiano 

Avanti  la  memoria  risguardante  Rofino  de  Guidone  II,  che  indicammo  al- 
trove sotto  l'anno  1239,  ce  ne  occorsero  poscia  per  nuove  ricerche  ahre  tre 
ben  anteriori,  e  sono  esse  del  1240,  11  aprile;  124!,  12  settembre,  e  Ì245, 
7  maggio. 

Nella  prima  delle  sucalendate  scritture  è  riferito  un  acquisto  fallo  da  lui,  che 
vi  è  qualificato  figlio  del  sig.  Guala ,  insieme  ad  altro  di  sua  agnazione  ,  dettovi 
Roberto  de  Advocatis ,  da  certi  Mannarino  padre  e  Mannafono  figlio  Scutuari, 
della  metà  della  così  delta  Torre  Bianca  ,  case  e  scale  in  Vercelli,  coerenti  alla 
chiesa  di  S.  Tommaso,  ne!  prezzo  di  lire  272,  con  siromento  rogalo  al  notaio 
Giovanni  de  Tinctoribus. 

Ne'nomi  che  si  notarono  de'testi  assistenti  all'alto  si  riconosce  uno  dei  Tizzoni, 
che  nominavasi  Jacometto,  e  due  della  stessa  schiatta  degli  Avogadri,  che  si 
appellavano  uno  Alberto  e  l'altro  Anrico  o  Enrico. 

Nella  seconda  memoria  si  riferisce  un  aumento  a'feudi  posseduti  già  da  Rofino, 
perchè  acquistava  il  castello,  la  villa  e  il  territorio  di  Pianezzio  (Planecìi) ,  me- 
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diante  la  somma  di  lire  700  p.  p.  L'istromento  era  stato  rogato  al  notaio  Gio- 
vanni De  Gofinacio. 

Apparteneva  questo  feudo  al  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  il  quale  non 
faceanc  vendita  assoluta,  perchè  riservossi  l'alto  dominio  sulla  detta  terra, 
e  Rofino  dovette  giurargli  omaggio  e  fedeltà.  Questi  però  nel  suo  giuramento 
promettendo  di  tener  le  parti  dell'alto  signore  contro  i  suoi  nemici  fece  ecce- 
zione in  favor  del  commune  di  Vercelli ,  per  scansare  la  contingenza  di  dover 
prendere  le  armi  sotto  la  bandiera  del  marchese  anche  contro  la  sua  patria. 

Finalmente  la  terza  memoria,  la  quale  porta  una  ratificanza,  fatta  dal  legato 
apostolico  e  dal  capitolo  di  S.  Eusebio  della  vendita  fatta  di  Casal  Vaso  sotto 
li  4  aprile  di  detto  anno  1245,  contiene  pure  una  menzione  di  Rofìno,  che  vi 
è  qualificato  podestà  di  detto  luogo,  di  Casale. 

Nel  1259,  quando  a' 27  luglio  si  fece  l'atto,  che  qui  sotto  riferiremo,  Rofìno 
avea  già  cessalo  di  vivere. 

Fu  marito  di  Berta,  donna  di  non  conosciuto  casato,  ed  ebbe  da  lei  i  sun- 
nominati figli. 

Pare  si  possa  dare  a  Rofìno  un  altro  fratello  di  nome  Bertolino,  del  quale, 
qualificalo  zio  de'di  lui  figli,  si  trova  menzione  nello  stromenio  della  divisione  da 
essi  falla  e  in  allra  di  consegna,  che  qui  sotto  riferiremo. 

FILIPPO  E  GIOVANNI  I 

FIGLI    DI    ROFI1MO    DEGLI  AVOGADIU 

signori  di  Collobiano 

Nell'anno  qui  sopra  segnato  (8259)  i  due  suddetti  figli  di  Rofìno  ammini- 
stravano già  il  loro  patrimonio  in  communione ,  e  rogavano  il  notaio  Giovanni 
di  Gosmario  a'27  di  luglio  di  assistere  all'alto  di  permuta  che  aveano  concer- 
tato co'padri  di  S.  Cristoforo  di  certi  beni  di  loro  pertinenza  in  Bosonengo,  Casa- 
nova e  Collobiano.  Essi  vi  sono  qualificali  figli  del  quondam  Rofìno  Avvocato. 

Sotto  il  1264,  a'4  giugno,  D.  Giacopo  di  Castro  delle  Salugie  faceva  nel 
Broleto  del  Comune  di  Vercelli  protesta  in  presenza  del  signor  Giovanni, 
figlio  del  fu  Rofìno  de  Advocatis  de  Colobiano,  e  consegnava  allo  stesso  signor 
Giovanni ,  in  forza  del  giuramento  fatto,  come  dicea  d'ordine  del  signor  Giulio 
Bretone }  Podestà  di  Vercelli,  tulli  i  diritti ,  le  consuetudini  e  memorie  del 
pedagio,  o  sia  della  traversala  delle  Salugie  (!)  ;  e  ne  riferiremo  la  forinola 


(1)  Ne'  documenti  compendiati  delle  carte  antiche  degli  Avogadri  di  Collobiano  quest'istromento 
non  è  indicato  in  modo  che  faccia  intender  la  verità  del  fatto.  Una  compilazione  operata  con  poca 
intelligenza  serve  talvolta  a  calunniare  il  vero  che  si  trasse  da'documcnti  autorevoli. 
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perchè  il  lettore  abbia  una  vera  nozione  delle  cose,  e  conoscendosi  la  parie 
che  avevano  gli  Avogadri  nel  pedagio  si  veda  la  menzione  di  quelli  che  consi- 
deriamo e  di  altri  della  famiglia. 

«  Anno  Dominicae  Incarnalionis  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quarto 
Indict.  septima  ,  die  mercurii,  quarto  mensis  Junii.  —  Dominus  Jacobus  de 
Castro  de  Salugiis,  in  Brol  to  Comunis  Vercellarum  in  praesentia  infrascripto- 
rum  testium,  videlicet  Jacobi  fili i  quondam  Uberti  de  Salugiis,  et  Domini  Jacobi 
Tete,  et  Germani  Freapanis,  et  Jordan!  de  Moxo,  et  libertini  Bataliae,  dixit, 
et  protestatus  fuit  in  praesentia  domini  Joannis,  fìlii  quondam  domìni  Biffini  de 
Advocatis  de  Colobiano,  et  eidem  domino  Johanni  consignavit  propter  sacra- 
mentum  ,  ut  dicebat ,  factum  praecepto  domini  Julii  Bretonis  Potestatis  Ver- 
cellarum, omnia  jura  et  oranes  consuetudines  et  memorationes  pedagii  sive 
traversa  Salugiarum  (1). 

In  primis  dixit  et  consignavit  eidem  domino  Johanni,  praeseniibus  islis , 
quod  nullus  civis  civitatis  Vercellarum,  habiiantes  cum  sua  familia  in  praedicta 
civitate,vel  miles  castellanus  ejusdem  civilatis  eundo  et  traversando  per  pontem 
Duriae  de  Salugiis  non  debet  solvere  nihil  vel  aliquid  prò  praedicto  pedagio 
sive  traversio  praedicto. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  de  Episcopatu  Vercellensi  debet  solvere  prò 
quolibet  denarium  unum  prò  praedicto  ponte  sive  navi,  prò  praedicto  traversio. 

Item  quod  quilibet  homo  de  eodem  Episcopatu  ab  equo  debet  solvere  prò 
praedicto  traversio  den.  sex  prò  quolibet  sit  ad  pontem  vel  navim. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  mercator  de  eodem  Episcopatu  ab  equo  debet 
solvere  sit  ad  pontem  vel  navim  prò  praedicto  traversio  den.  decem  prò  prae- 
dicto traversio. 

(1)  In  questo  stabilimento  della  tariffa  di  ciò  che  si  dovea  pagare  dai  transitanti  per  il  ponte, 
«ave  o  scafa  di  Salugia  si  comincia  notare  le  immunità  di  cui  erano  privilegiati  i  cittadini  del 
Commune  di  Vercelli  ed  i  gentiluomini  o  castellani  che  appartenevano  alla  stessa  Città;  quindi  si 
determina  la  varia  tassa  che  dovessero  pagare  gli  altri  che  abitavano  nella  circoscrizione  del  Ve- 
scovado di  Vercelli ,  quelli  che  andassero  a  pie  e  gli  altri  che  andassero  a  cavallo,  i  mercatant1 
cavallanti ,  e  quelli  che  portassero  merci  per  ogni  soma  francese ,  gli  uomini  del  Vescovado  clic 
traversassero  il  fiume  con  bestie  bovine  che  fossero  o  non  fossero  di  mercanzia,  per  ciascuna  bestia; 
quelli  che  conducessero  pecore  mercabili  o  no  per  ogni  trentina  (o  30  capi),  e  quelli  che  portas- 
sero asini  ,  macine  intere....,  frutta,  ecc  per  ogni  soma» 

Si  stabilisce  poi  quello  che  dovessero  pagare  i  transitanti  forestieri ,  cioè  non  appartenenti  al 
Vescovado,  che  portassero  merci  o  animali  sotto  le  stesse  distinzioni  che  si  cran  fatte  per  gli  uo- 
mini del  Vescovado. 

Finalmente  si  riconosce  l'immunità  del  marchese  di  Monferrato  e  della  sua  masnada  o  della  gente 
di  suo  servigio;  i  diritti  di  Giovanni  e  Filippo,  fratelli ,  Avogadri  dì  Collobiano  per  la  quarta  in- 
divisa, del  signor  Bertolino  Avogadro  per  l'altra  quarta,  e  di  Roberto  degli  Avogadri  di  S.  Georgio 
e  degli  eredi  di  un  certo  de'Vassalli,  per  l'altra  metà  della  qual  suddivisa  in  quattro  parli  tre 
appartenevano  a  Roberto,  l'altra  agli  eredi  de'Vassalli. 
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Item  dixit  quod  quilìbet  mercator  de  eodem  Episcopali!  Vercellensi  ducendo 
aliquam  mercandiam  ,  debet  solvere  prò  qualibet  soma  francexia  imperiale^ 
duodecim  ,  videlicet  imperiales  quinque  prò  isto  traversio,  et  imperiales  septem 
prò  pedagio. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  de  eodem  Episcopatu  ducendo  aliquas  ve!' 
aliquam  bestias  bovinas  quae  non  sit  de  mercandia  debet  solvere  prò  praedicto 
traversio  denarios  tres  pio  qualibet  bestia. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  de  eodem  Episcopatu  ducendo  aliquam  vel 
aliquas  bestias  bovinas  quae  sit  de  mercandia  debet  solvere  prò  traversio  dena- 
rios qualuor  prò  qualibet  bestia. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  de  eodem  Episcopatu  ducendo  oves  quae 
non  sint  de  mercandia  debet  solvere  prò  praedicto  traversio  denarios  tres  prò 
quolibet  irentenno;  et  si  fuerint  de  mercandia  imperiales  quinque  prò  praedicto 
traversio. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  de  eodem  Episcopatu  ducendo  axinos  qui  non 
sint  de  mercandia  debet  solvere  denarios  ires  prò  quolibet  axino  prò  traversio, 
et  si  est  de  mercandia  denarios  quinque  prò  traversio. 

item  dixit  quod  quilibet  homo  de  eodem  Episcopatu  ducendo  aliquam  vel 
aliqur.s  molam  vel  voles,  sana  et  non  fracia,  debet  solvere  prò  traversio  prae- 
dicto den.  imperiales  quinque  prò  qualibet  mola. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  de  eodem  Episcopali.;  ducendo  gala  sive 
pulver,  vel  aliquos  frucluos  arboris  debet  solvere  imperiales  quinque  prò  prae- 
dicto traversio  prò  qualibet  soma. 

Item  quod  quilibet  homo  extra  jurisdiclionem  Vercellarum  podestatis  debet 
solvere  denarios  duos,  unum  prò  ponte  et  unum  prò  traversio,  et  si  fuerit  eque- 
siris  debet  solvere  imperiales  quatuor  videlicet  imperiales  tres  prò  traversio,  et 
imperialem  unum  prò  ponte. 

Item  dixit  quod  quilibet  mercator  extra  praedictam  jnrisdictionem  equestris 
debet  solvere  imp.  seplem  ,  videlicet  imperiales  quinque  prò  traversio  et  im- 
periales II  prò  ponte. 

Iiem  dixit  quod  quilibet  mercator  extra  jurisdiclionem  praedictam  ducendo 
mercandiam  debet  solvere  prò  qualibet  soma  francexia  imperiales  quatuordecim, 
videlicet  imperiales  quinque  prò  traversio,  et  imp.  septem  prò  pedagio,  et  im- 
periales duos  prò  ponle  propter  quoslibet  homines  civilaturn  Mediolani,  Tau- 
rini habitantes  in  praediclis  civitatibus  cum  eorum  familia  quod  debent  solvere 
imperiales  quinque  prò  traversio  praediclo,  et  propter  quolibet  homines  habi- 
tantes in  locis  tantum  Modeciae  debent  solvere        dominis  de  Salugiis. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  extra  jnrisdictionem  praedictam  ducendo  ali- 
quam besiiam  vel  bestias  bovinas,  quae  non  sint  de  mercandia,  debet  solvere 
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denarios  quatuor,  videlicet  den.  tres  prò  traveisio,  et  den.  1  prò  ponte;  et  si  est 
de  mercandia  den.  quatuor  prò  traversio,  et  den.  unum,  prò  ponte. 

Item  quod  qnilibet  homo  extra  jurisdictionem  praedictam  ducendo  oves,  quae 
non  sint  de  mercandia  debet  solvere  impcriales  quatuor  prò  quolibet  trentenno; 
videiicet  imper.  tres  prò  traversio  et  imp.  unum  prò  ponte,  et  si  est  de  mer- 
candia imperiales  quinque  prò  traversio,  et  imperiales  unum  prò  ponte. 

Item  dixit  quod  quilibet  homo  extra  jurisdictionem  praedictam  ducendo  axinos 
qui  non  sint  de  mercandia  debet  solvere  den.  quatuor  prò  quolibet;  videlicet 
den.  tres  prò  traversio  et  clen.  unum  prò  ponte;  et  si  fuerint  de  mercandia 
den.  quinque  prò  quolibet  prò  traversio  et  den.  duos  prò  ponte. 

Item  quod  quilibet  homo  extra  jurisdictionem  praedictam  ducendo  molam 
vel  molas  sanam  vel  sanas  et  non  fractas  debet  solvere  imperiales  VII  videlicet 
inip.  quinque  prò  qualibet  prò  traversio,  et  imp.  duos  prò  ponte. 

Item  quod  quilibet  homo  extra  jurisdictionem  praedictam  ducendo  gala,  ga- 
rilios,  pulver  et  omnes  alios  fructuos  arborum  ,  debet  solvere  prò  qualibet  soma 
imp.  VII  videlicet  imperiales  quinque  prò  traversio,  et  imperiales  duos  prò 
ponte. 

Item  dixit  quod  Marchio  de  Monteferrato  cura  tota  sua  societaie  non  debet 
solvere  aliquid. 

Item  dixit  quod  Advocati,  videlicet  domini  Johannes  et  Philippus,  fralres  isti 
Advocali  de  Colobhno...  et  item  dixit  quod  in  praedicto  traversio  habent  Advo- 
catis  terciam  partem  inter  eos  den.  imp.  sex  qui  debent  habere  illi  de  Mortario, 
si  receptum  fuerit  usque  ad  tantum,  et  lolum  superfluum  ex  praediclis  Advo- 
catis. 

Item  dixit  quod  pedagium  est  totum  praedictorum  Advocatorum ,  quod  dixit 
in  praedicto  scripto  esse  pedagii. 

Item  dixit  quod  ex  praedicto  pedagio  et  traversio  est  dominorum  Johannes 
et  Philippi  Advocatorum  de  Colobiano  fratrum  ,  quarto  prò  indiviso. 

Item  dixit  quod  alia  quarta  partem  est  domini  Bertolini  Advocati. 

Item  dixit  quod  alia  medietas  ipsorum  pedagii  et  traversii  est  domini  Roberti 
Advocati  de  Sanclo  Georgio,  et  heredum  D.  Moeli(?)  de  Vassallis,  videlicet  tres 
partes  praedictorum  pedagii  et  traversii  de  domino  Roberto  isto  ,  et  alia  quarta 
pars  iìlorum  heredum  praeclicti  Moeli  de  Vassallis. 

Item  dixit  quod  omnia  ista  audivit  et  etiam  habuit  in  scripto  a  Guideto  Soli- 
tario, quae  omnia  sciebat  longo  tempore. 

Ego  Jacobus  Faxot  notarius  internai  et  scripsi  ». 

La  comunanza ,  che  abbiamo  indicata  ,  nell'amministrazione  del  patrimonio 
durò  sino  al  1265,  quando  a'2o  di  marzo  devennero  alla  divisione  de'  beni. 
Filippo  ebbe  per  sua  porzione  Massazza,  Casanova  ,  Bosonengo,  Formignana, 
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Villarboito,  Caresana  ,  Asigliano  e  la  ottava  del  pedaggio  e  porto  di  Salugia  i  del 
quale  aveano  insieme  partecipato  un  quarto-,  come  appare  dal  documento  riferito, 

Giovanni  otteneva  il  feudo  principale  di  Collobiano,  dal  quale  intitolavasi 
già  la  discendenza  di  Buongiovanni  I. 

Da  quesi'istromento,  che  era  stato  rogato  al  notaio  Giacomo  de  Lenta,  si  rileva 
che  in  tal  epoca  già  due  fratelli  aveano  le  loro  mogli  e  che  si  nominavano 
Poma  qnella  di  Giovanni  e  Rofina  quella  di  Filippo. 

A  questo  fatto  assistettero  testi  Guidone  Gagio  Avogadro,  Ardiciolto  Avo- 
gadro  di  Casanova  e  certo  Clemente  di  Collobiano. 

Nella  indicata  memoria  è  pure  ricordata  la  loro  madre  Berta  e  lo  zio  Bartolino 
Avogadro. 

Mancano  poi  le  memorie  di  Giovanni  e  restano  quelle  sole  di  Filippo  sotto 
gii  anni  1208,  1271  e  1272. 

Nel  libro  Biss. ,  foglio  135,  si  nota  che  Filippo,  il  quale  era  a' quei  tempi 
uomo  di  molta  riputazione  e  autorità,  veniva  scelto  in  compagnia  de' signori 
Napoleone  della  Torre  e  Guidetto  da  Robbio  per  arbitrare  nelle  differenze  del 
signor  marchese  di  Monferrato  con  la  città  d'Ivrea.  La  carta,  dove  notasi  questo 
fatto,  porla  la  data  del  1°  novembre  del  1268,  ma  non  il  nome  del  notaio,  che 
pare  sia  stato  cancellato. 

Il  monumento  del  1271  riferisce  un  atto  di  acquisto,  che  si  fece  agli  11  ot- 
tobre da  esso  Filippo,  e  si  scrisse  d'ordine  del  sunnominato  notaio  de  Gosmario, 
dal  notaio  Paxoto  di  Salugia,  della  quale  scrittura  ritornerà  qui  sotto  menzione. 

Deducesi  da  questo  istromento  che  Giovanni,  fratello  di  Filippo,  era  già 
morto;  che  l'acquisto  contrattalo  in  lire  940  faceasi  da  lui  in  nome  de' signori 
Simone  e  Francesco,  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Giovanni,  e  che  aveano  questi  un 
altro  fratello,  nominato  Gardino  e  intitolato  de  Bayna  o  Bena. 

Un  altro  ricordo  di  Filippo  Avogadro  di  Collobiano  è  nel  Tom.  IV.  Bisson, 
f.  134  sotto  la  data  de'14  maggio  1272. 

L'ultima  memoria  occorre  poi  sotto  l'anno  1285  ne' capitoli  di  pace  che  fu- 
rono stipulati  tra  il  marchese  di  Monferrato  e  la  parte  degli  Avogadri  e  degli 
Arborii,  come  si  riferisce  negli  Statuti  di  Vercelli  a  foglio  201. 

Filippo  ebbe  in  moglie  Marchiona,  figlia  del  signor  Filippo  di  Ardizzone 
di  Pettenati  e  di  Ambrosia  Arborio. 

In  una  scrittura  del  1290,  che  fu  fatta  dal  notaio  Simone  de  Trano,  si  trova 
idonea  testimonianza  della  di  lei  origine  nell'  esame,  che  fu  fatto  ad  instanza 
della  signora  Mafea ,  vedova  del  fu  Gualino  Avogadro  di  Pezzana;  risultando 
dalla  medesima  che  il  sig.  Albertaccio  Arborio  avea  solo  lasciate  alcune  figlie, 
la  delta  Mafea,  Ambrosia,  vedova  di  Ardizzone  Pettenati ,  da'quali  nasceano  le 
signore,  Antonia,  moglie  di  Filippo  Vialardo,  e  Marchiona,  moglie  di  Filippo 
de  Collobiano. 
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FIGLI  DI  GIOVANNI  DEGLI  AVOGADRI 

signori  di  Collobiano,  di  S.  Giorgio  di  Monferrato , 
Formigliana  ,  Massazza  ,  ecc. 

Le  memorie  di  questi  cominciano  nel  1271,  quando,  già  morto  il  loro  padre 
Giovanni,  amministravano  in  commune  il  loro  patrimonio. 

Sotto  l'anno  anzinotato  il  loro  patruo  Filippo,  a  loro  nome  faceva  acquisto 
da'Taravacci  del  castello  e  delle  terre  e  pertinenze  di  Cossato, con  l'istromento 
già  sopraindicato  degli  11  ottobre,  mediante  il  prezzo  di  lire  910. 

Nella  indicazione  de'iestimonii  assistenti  a  questa  stipulazione  leggesi  nella 
compilazione  de'documenti  notato  un  certo  Gardino  e  indicatovi  con  la  qua- 
lifica di  loro  fratello,  e  con  la  denominazione  de  Bayna  o  Bena,  forse  perchè 
fossero  stati  a  lui  rilasciati  i  beni  di  quella  terra. 

Nel  1272  i  due  fratelli  Simone  e  Francesco  di  Collobiano  si  accordavano 
intorno  a  certe  questioni  insorte  sopra  una  casa  nel  Broglio  di  Cossato,  già  da 
essi  acquistato  col  succitato  istromento  del  1271. 

A  questa  convenzióne  rogata  a'nolai  Filippino  Visconte  e  Paxotto  de  Salvano 
si  nominano  presenti  i  signori  Avogadri,  Guala  di  Quinto  e  Uberto  di  Cerrione. 

Sotto  il  1281  trovasi  menzione  d'una  sorella  di  Simone  e  Francesco,  figlia  di 
Giovanni  Avogadro,  nominala  Giacoma,  ed  è  in  una  scrittura  de'29  marzo  del 
notaio  Giovanni  di  Marco.  Erasi  ammogliata  già  dal  1271  al  signor  Enrico  del 
fu  Robaldo  di  Buronzo,  come  vedesi  notato  nell'  istromento  dolale  rogato  in 
detto  anno  a' 29  gennaio  al  notaio  Giacomo  de  Lenta;  ed  essendo  dopo  dieci 
anni  di  matrimonio  morta  senza  prole,  si  dovette  rendere,  come  fu  resa,  la 
doie  a'suoi  fratelli  Simone  e  Francescano. 

Nel  1285  il  signor  Simonino  fu  messo  in  possessione  di  certi  beni  di  Mas- 
sazza  per  il  valore  di  L.  125  e  compissi  l'alto  con  stromento  del  notaio  Olivero 
Naso. 

Due  anni  dopo  i  due  fratelli  ebbero  parte  nella  pace,  di  cui  gli  Avogadri 
con  gli  Arborii  dopo  lunghe  conferenze  erano  convenuti  col  marchese  di  Mon- 
ferrato a' 28  ottobre.  In  questo  fatto  il  loro  zio  Filippo  teneva  il  primo  luogo 
perchè  maggior  età  tra  gli  Avogadri  e  però  vi  si  legge  nominato. 

Sotto  il  129!  notasi  il  fatto  di  una  investitura  conceduta  da  certo  Ardicio 
Molinario  di  alcuni  beni  in  Asigliano  a'signori  Simone  e  Francesco  Avogadri  de 
Collobiano  con  istromento  rogalo  al  notaio  Pietro  de  Dosso,  a'  5  aprile. 
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Nel  primo  di  giugno  Simone  assistette  a  simile  atto  d'  investitura  che  davasl 
dal  vescovo  di  Vercelli  e  Robcrtino  Avogadro  di  S.  Georgio,  con  istromento 
del  notaio  Bartolino  Faldella. 

Sotto  l'anno  seguente  sono  ricordali  insieme  Simone  e  Francesco  in  due  do- 
cumenti, uno  del  3,  l'altro  del  6  dicembre,  e  notasi  nel  primo  l'acquisto  per 
essi  fatto  da  Giacomo  di  Mussone  d'un  bosco  nel  luogo  di  Olcenengo  ;  nel  se- 
condo il  compromesso,  a  cui  si  devenne  tra'predettì  fratelli ,  che  rappresenta- 
vano pure  il  commune  e  gli  uomini  di  Collobiano.  La  sentenza  proferita  dagli 
arbitri  dopo  presa  cognizione  delle  rispettive  ragioni  de' contendenti  soppresse 
la  questione,  che  era  sopra  i  pascoli  di  Casanova  e  Busonengo  e  su  la  roggia  del 
inolino  dello  stesso  Busonengo,  che  apparteneva  al  predetto  Guala  del  fu  Fi- 
lippo. Scrivea  questi  alti  il  notaio  Pietro  de  Attilio  in  presenza  di  altro  signor 
Guala  degli  Avogadri  di  Quinto. 

Simone  assistette,  come  leste,  nell'anno  seguente  al  compromesso,  che  si  sti- 
pulò dal  notaio  Filippino  Barbeiio  di  Biella  a'4  febbraio  tra  il  vescovo  di  Ver- 
celli e  li  Avogadri  di  Valdengo  sopra  la  vertenza  ,  che  era  ira'medesimi  relati- 
vamente alla  Barazza  del  Paverio  e  di  Valgrande. 

Nel  1297  lo  stesso  Simone  era  con  Alberto  Tizzone  incaricato  della  contu- 
toria de' figli  del  signor  Enrico  Buronzo,  come  questi  avea  disposto  nel  suo 
testamento  de'29  gennaio,  rogato  al  notaio  Nicolino  Cararia. 

Di  Francesco  ritorna  poi  memoria  nel  1500  in  un  contratto  che  si  fece  a'29 
aprile  in  suo  favore,  al  quale  si  concedevano  a  fitto  certe  case  della  capellania 
di  S.  Nicola,  come  si  deduce  da  un  convocato  del  Capitolo  di  S.  Eusebio  di 
Vercelli  d'ordine  del  reverendo  signor  Rainero  Avogadro  Arcidiacono,  nel 
quale  fra  gli  altri  canonici  intervenivano  i  seguenti  di  casa  Avogadra,  Filippino 
di  Quinto,  Uberto  di  Valdengo,  altro  Filippo  di  Quinto,  Filippo  di  Val- 
dengo e  Rainero  di  Pezzana ,  col  consentimento  de'quali  stipulavasi  quello 
affinamento,  per  istromento  rogato  al  notaio  Faciotto  de  Faxanis. 

Sotto  lo  stesso  anno  si  ricorda  particolarmente  anche  Simone  in  un  istro- 
mento di  acquisto  per  lui  fatto  di  certi  beni  in  Cossato,  con  istromento  rogato 
a'17  ottobre  al  notaio  Jonselmo  de  Montesurdo.  Si  nota  come  leste  Francesco 
Avogadro  di  Collobiano  e  sono  nominati  per  causa  di  coerenza  Oltobono  Avo- 
gadro di  Quinto  e  Giacomo  Avogadro  del  ramo  e  titolo  feudale  di  Cossato. 

Sino  a  quest'anno  i  due  fratelli  avean  tenuto  in  commune  i  beni  che  aveano 
ereditalo  dal  loro  padre;  ma  non  volendo  per  il  meglio  de'  rispettivi  interessi 
continuare  nella  communione  ,  si  accordarono  sullo  spartimenlo  del  castello  e 
de'beui  di  Collobiano.  Questa  divisione  era  consumata  a'30  dicembre. 

La  fortuna  di  Simone  ebbe  un  notevole  incremento  due  anni  dopo  (  J302) 
quando  convenne  col  signor  Bonifacio  de  Sonomonte  per  l'acquisto  del  castello 
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e  luogo  dì  Lozzolo,  che  ottenne  mediante  lo  sborso  di  fiorini  5800  p.  p.  L4i- 
stromenio  di  questo  acquisto  era  rogato  al  notaio  Dalfino  Rama. 

Nell'anno  seguente  (1505)  rammentasi  il  medesimo  in  una  scrittura  de'  7 
marzo,  nella  quale  si  rammemora  la  divisione  che  allora  si  fece  tra  la  signora 
S  a  rasi  n  a,  vedova  del  signor  Enrico  di  Buronzo  ed  esso  Simone,  che  insieme  con 
lei  era  tutore  di  Giovannino,  figlio  di  Enrico,  e  dall'altra  parte  con  alcuni  si- 
gnori della  stessa  casa  di  Buronzo.  L'atto  ricevevasi  dal  notaio  Arborino  pari- 
mente di  Buronzo. 

Nel  1504  il  Commune  di  Vercelli  dava  un  gran  privilegio  agli  Avogadri, 
che  primeggiavano  in  essa  città  per  dovizie  e  dignità;  perchè  era  a'  medesimi 
conceduta,  con  due  istromenti  dei  7  e  18  settembre  ,  1'  immunità  de'  carichi, 
daciti,  gabelle,  ecc.  con  gran  vantaggio  delle  particolari  fortune  de'  rispettivi 
rami;  e  fu  per  opera  e  principalmente  per  rispetto  di  Simone  di  Collobiano  e 
in  grazia  sua  che  furono  essi  Avogadri  così  onorati  e  avvantaggiati. 

Nell'anno  seguente  lo  stesso  Simone,  essendo  tutore  de'figli  del  fu  Bartolino 
di  Massazza,  facea  instanza  per  levazione  dì  gaggio  in  favore  del  medesimi,  e 
l'atto  avea  luogo  a' 29  aprile  con  istromento  del  notaio  Ubertino  de  Bonello  ; 
quindi  a'I5  dicembre,  essendo  sindaco  del  Commune,  conveniva  col  sunnomi- 
nato de  Sonomonte  nella  conferma  dell'accordo  de' 27  giugno  1502,  relativa- 
mente al  castello  e  luogo  di  Lozzolo;  di  che  fu  rogato  il  notaio  Giacomo  de 
Calvis. 

Occorrendo  in  seguilo  menzione  di  Uberto  o  Umberto,  fratello  di  Simone  di 
Collobiano,  porremo  qui  le  prime  memorie  del  medesimo. 

Inclinando  alla  religione  si  dedicava  agli  studi  ecclesiastici ,  vi  fece  progressi, 
diede  il  suo  nome  al  clero  e  con  la  sua  virtù  si  rese  venerabile  anche  agli  uo- 
mini, che  erano  avversi  agli  Avogadri  per  contrarietà  di  opinione  politica.  Av- 
venne pertanto  che  nella  vacanza  della  sede  di  S.  Eusebio  (1510),  volendosi 
preporre  alla  chiesa  di  Vercelli  un  uomo,  che  potesse  onorare  quella  dignità  e 
sostenere  i  diritti  temporali  della  medesima,  e  facilmente  la  magioranza  si  ac- 
cordò in  suo  favore  e  venne  proclamato,  probabilmente  però  con  contraddizione 
de'ghibellini ,  che  in  questa  elezione  vedevano  un  gran  vantaggio  per  i  guelfi  , 
attesa  la  potenza  che  aveva  il  vescovo. 

Egli  che  sempre  si  era  adoperato  per  la  concordia  de'cittadini,  essendo  cre- 
sciuto in  autorità,  prese  ad  adoperarsi  con  zelo  più  fervido  e  con  costante  sol- 
lecitudine a  riavvicinare  gli  animi  e  a  togliere  le  cause  di  dissenso  e  di  querela^ 

Sperò  che  riescirebbe  più  facilmente,  se  cooperasse  con  la  sua  l'autorità  im- 
periale, e  però,  come  seppe  la  venuta  in  Italia  dell'Imperatore,  presentatosi  a 
lui  per  fargli  onore,  lo  persuase  a  procurare  la  riconciliazione  degli  Avogadq 
coTizzioni ,  tra  quali  era  ferventissima  allora  la  guerra. 
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L'Imperatore  aderì  alla  preghiera  di  Umberto,  e  si  interpose  fra  le  fnziomp 
nemiche  per  ridurle  a  pace  e  finalmente  ottenne  con  la  sua  autorità  che  si  ac- 
cordassero negli  articoli  della  medesima,  e  questi  si  stipulassero,  come  si  fece 
a'  Io  di  dicembre  con  istromento  rogato  al  notaio  Antonio  Bernardo  De  Mer- 
cato, e  riferito  poi  lib.  I.,  Bis.,  fol.  184  e  conservato  nell'archivio  della  città  di 
Vercelli;  di  cui  porgeremo  le  parli  seguenti  : 

Pax  pvonuntiata  Inter  Vercellenses  et  dominimi  Henricum  Imperatoretn, 

In  nomine  Regis  Pacifici.  Amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  millesimo 
tei  centesimo  decimo,  indictione  Vili  die  XV  decembvis  ,  Pontificatus  Do- 
mini Clementi y  Papae,  anno  sexto..... 

Proporremo  in  volgare  il  resto: 

»  Sia  noto  per  questo  istromento  pubblico  a  lutti  i  presemi  e  futuri ,  che  il 
Serenissimo  Signore  Enrico,  Re  de'Romani,  sempre  Augusto,  volendo  nella  sua 
benignità  riunire  in  pace  i  cittadini  della  Cillà  Vercellese,  che  finora  erano 
divisi  in  due  parliti,  uno  de'quali  chiamavasi  degli  Avogadri,  l'altro  de'Tizioni; 
però  li  convocava;  e  stanti  nel  cospetto  del  signor  Re  i  signori  Umberto  Eletto 
Vercellese,  Filippone  di  Langosco,  conte  di  Lumello,  Simone  di  Collobiano, 
Giovanni  di  Cangarezio,  Podestà  di  Vercelli  e  i  migliori  e  più  potenti  della 
slessa  Città  in  grandissimo  numero,  i  principali  della  credenza,  rappresentanti  il 
Gommune  della  stessa  Città,  furono  da  parte  dello  stesso  signor  Re  pel  Reve- 
rendo Padre  in  Cristo  il  Signor  Papiniano,  per  grazia  di  Dio  Vescovo  di  Parma, 
in  presenza  dello  stesso  Re  e  per  suo  volere ,  richiesti  che  per  far  la  pace  nella 
predella  Città  e  nel  suo  territorio  e  distretto,  e  per  il  buono  slato  della  stessa 
terra  e  per  la  conservazione  della  concordia,  che  sarebbe  ordinata  dallo  stesso  Si- 
gnore ,  e  a  ciò  fosse  questa  più  fermamente  mantenuta  e  osservata,  dessero  allo 
slesso  Signor  Re  prima,  generale  e  libera  balìa,  podestà  e  autorità  di  ordinare 
e  disporre  di  tutta  la  Città  e  del  suo  distretto  e  sopra  le  guerre  e  discordie 
vertenti  tra  le  parti  predette  e  i  rispettivi  seguaci,  e  di  sentenziare  e  disporre 
sopra  quanto  dipenderebbe  ed  emergerebbe  dallo  stato  delle  cose  una  volta  ò 
altra  ancora  a  suo  arbitrio  intero  ». 

E  questo  ebbe  luogo  a  Vercelli  nella  magione  di  S.  Andrea  in  presenza  dei 
venerabili  signori  Gastone  Arcivescovo  di  Milano,  Papiniano  Vescovo  di  Parma, 
Gerardo  Vescovo  di  Basilea,  Ugocione  vescovo  di  Novara  ed  anche  de'signori 
Amedeo  conte  di  Savoia ,  Pietro  di  Clermont,  Maestro  Enrico  di  Geldonia  e 
di  molti  altri  testimoni  chiamati  e  rogati  per  le  cose  premesse. 

E  quelli  che  erano  stati  richiesti  aderendo  alla  predella  domanda,  fatta  a 
nome  del  Re  dal  signor  Papiniano,  furono  conferiti  al  Re  i  pieni  poteri  per 
comporre  le  parti  e  sopprimere  le  cause  della  dissensione  e  del  dissidio. 

Alla  quale  compromessione  della  parie  dc'Ghibellini  sotlosegnarono  Rie- 
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cardo  de'Tizioni,  Giacopo  di  Bolgaro,  Giacopo  de'Tizzoni,  Bonifacio  di  Sons- 
monte  ,  Rolando  de'  Guidalardi ,  Uberto  de'  Bondoni ,  Francesco  Zentori  o 
Gentori,  Dalfino  de'Guiscardi,  Simone  de'Zentori,  Wajinò  de'Tizzoni,  Umberto 
de'Tizzoni  e  Michele  de'  Bonivogli. 

Dunque  nell'  anno  e  sotto  l'  indizione,  qual  di  sopra  ,  nel  giorno  XVI  del 
mese  di  dicembre,  in  presenza  del  signor  Baldovino  Arcivescovo  di  Treviri  , 
Gastone  Arcivescovo  di  Mi  ano,  Papiniano  Vescovo  di  Parma,  Gerardo  Ve- 
scovo di  Basilea,  Simone  Vescovo  Gebennense,  Enrico  Vescovo  di  Tricento, 
Ugocione  Vescovo  di  Novara,  Umberto  Vescovo  Eletto  di  Vercelli,  Amedeo 
conte  di  Savoia,  Guidone  di  Fiandra,  Walerano  fratello  del  detto  Signor  Re, 
Mainfredo  marchese  di  Saluzzo,  Carlo  conte  Lavaginese,  Morueìlo  marchese, 
Malaspina ,  Filippone  di  Langosco  conte  di  Lumello,  e  pu\  altre  persone  di 
fede  chiamate  e  rogate  tutte  per  le  cose  premesse,  comandava  il  detto  Signor 
Pie  fossero  chiamati  alla  sua  presenza  i  nobili  e  discreti  uomini  Simone  Avo- 
gadro  di  Colobiano,  Giacomo  e  Golifredo  di  Cerridonia  (Cerrione),  Enrico  di 
Quinto.  Pietro  di  Quaregna ,  Jorgio  di  Gualdengo,  Simone  di  Balzola ,  Ric- 
cardo di  Colobiano,  Giacomo  del  signor  Abbate  di  Arboro,  Umberto  figlio  del 
signor  Buonsignore ,  Carlo  di  A r boro,  Umberto  Pettenato,  Nicola  di  Clivolo, 
Martino  de  Montanaro,  Prevosto  di  Mosso,  Pietro  de  Mortaria,  Robaldo  di 
Buronzo,  Federico  Coccarello  e  Lanfranco  Pettenato; 

Inoltre  Riccardo  do1  Tizzoni,  Jorjo  Beclosa  de'Tizzoni,  Galvagno  de'Tizzoni, 
Jorjo  di  Bulgaro  ,  Dalfino  de' Tizzoni ,  Jorserio  di  Castellengo,  Umberto  di 
Bondoni ,  Rolando  e  Bonifacio  de  Guidalardi ,  Bonifacio  di  Sonomonte ,  Nicola 
di  Sonomonte,  Francesco  d' Ast ,  Francesco  Cagerolio ,  Mafeo  e  Giovanni  de 
la  Mula,  Vercellino  de  Bipis  e  Dalfino  de  Guiscardi  

Or  questi  uomini  principali  delie  due  fazioni  e  caporioni  della  Città  di  Ver- 
celli ,  essendo  convenuti  avanti  il  suddetto  nobilissimo  consesso,  stettero  a  udir 
gli  articoli,  che  ad  essi  furono  letti,  dell'arbitramento  del  Reformolati  in  modo 
di  precetti;  i  quali  erano  del  seguente  tenore: 

Primieramente  che  tra  tutti  i  predetti  cittadini  e  le  predette  parti  fosse  e 
persistesse  vera  e  perpetua  pace  e  unità,  cessando  e  deponendoci  quinci  e 
quindi  qualunque  dissidio,  rancore  e  causa  d'odio,  e  ponendosi  fine  alle  parole 
e  azioni  qualunque  di  partito; 

Inoltre  che  i  medesimi  cittadini  fossero  pacifici  e  temperali  gli  uni  verso  gli 
altri  e  conversassero  e  convivessero  pacificamente  tra  loro  astenendosi  da  tutti 
i  detti  e  fatti,  per  i  quali  la  pace  potesse  essere  violata  e  in  qualunque  modo 
perturbata  ; 

Inoltre  che  gli  uni  agli  altri  i  cittadini  si  condonassero  e  rimettessero  tutte 
le  ingiurie  e  offese,  che  reciprocamente  gli  uni  agli  altri  avessero  inferito  nelle 
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persone  o  nelle  cose  ,  e  si  perdonassero  qualunque  emenda  o  restituzione  dagli 
uni  agli  altri  dovuta  per  occasione  di  tali  ingiurie  ed  offese;  da  tutti  i  quali 
oblighi  Io  stesso  Signor  Re  allora  e  per  sempre  li  proscioglieva  e  liberava  tutti 
e  singoli  ; 

Inoltre  che  quelli  de'  mentovati  cittadini ,  i  quali  esulavano  dalla  anzidetta 
Città  per  occasione  delle  predette  discordie  rientrassero  fin  d'allora  ne'  propri 
beni  e  diritti  e  li  riavessero,  riprendessero  e  godessero  de'  medesimi  in  piena 
libertà,  siccome  per  l'addietro,  senza  contradizione  di  alcuno;  al  quale  effetto 
lo  stesso  Re  da  quel  momento  li  reintegrava  nella  possessione  de'medesimi  c 
voleva  e  ordinava  si  considerassero  come  già  reintegrati  in  tal  forma,  che  a 
nessuno  de'medesimi  ostasse  per  riacquistare  quei  beni  e  diritti  nessuna  pre- 
scrizione dal  giorno  in  cui  fossero  esciti  dalla  predetta  Città; 

Inoltre  che  tutti  i  predelti  cittadini  osservassero  ed  eseguissero  col  fatto 
questa  pace  e  tutte  e  singule  le  condizioni  espresse  negli  articoli  sotto  pena  di 
cento  libre  d'oro,  e  la  comminazione  dell'ira  dello  stesso  Signor  Re; 

Inoltre  che  quelli  de'predelti  cittadini  che  in  quello  si  trovassero  stanti  alla 
presenza  dello  stesso  Signor  Re,  dovessero  accettare  ed  omologare  fin  d'allora 
tutte  le  predette  ordinazioni,  dandosi  gli  uni  agli  altri  il  bacio  della  pace,  e  ba- 
dassero perchè  religiosamente  fossero  osservate  dalle  persone  del  loro  seguito 
e  fazione  

Avendo  i  sopraindicati  tutti  e  singoli  udito  e  inteso  la  soprariferita  sentenza 
del  Signor  Re,  spontaneamente  e  di  ottimo  grado,  accettarono,  approvarono  ed 
omologarono  la  medesima  nel  suo  complesso  e  ne'singoli  suoi  capitoli ,  condo- 
nandosi e  rimettendosi  gli  uni  agli  altri  tutte  le  offese  e  ingiurie  e  le  dovute 
restituzioni  ed  emende  ,  abbracciandosi  e  dandosi  gli  uni  agli  altri  il  bacio  in 
pegno  di  pace  

Contento  l'Imperatore  del  suo  fatto,  che  credeva  dover  essere  immutabile, 
si  dispose  alla  partenza  e  dirigendosi  a  Novara,  dove  lo  avea  invitato  Guglielmo 
Brusco,  che  in  questa  Città  tenea  la  suprema  autorità,  vi  si  portò  accompagnato 
dal  vescovo  Umberto  Avogadro  di  Collobiano,  da  Simone  suo  fratello  e  da  tutta 
la  comitiva  de'suoi  parenti  e  partigiani. 

Già  da  molli  mesi  eletto  alla  cattedra  di  S.  Eusebio  non  era  Umberto  stato 
ancora  ordinato  all'Episcopato  per  ricusamenlo  dell'Arcivescovo  di  Milano,  che 
forse  secondava  l'odio  de'Tizzoni  e  de'ghibellini  di  Vercelli ,  che  mal  soffrivano 
a  veder  la  potenza  del  vescovado  in  mano  di  un  Avogadro,  che  avrebbe  favorito 
la  parte  guelfa;  ma  in  questa  occasione  essendosi  interposto  1'  Imperatore  che 
facea  grande  stima  dell'Eletto,  ottenne  che  Gastone,  superate  le  ragioni,  per  le 
quali  avea  ripugnato  fin  allora  alle  suppliche  di  lui  ed  alla  iniercessione  dei 
.suoi  parenti  ed  amici,  lo  consacrasse,  come  fece  subito  con  molta  solennità  nella 
chiesa  de'Padri  Predicatori  della  stessa  Città  di  Novara. 
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L'Imperatore  onorava  della  sua  assistenza  la  cerimonia  della  consecrazione 
dell'Avogadro,  fece  poi  un  gran  festino  nella  Corte  e  insieme  con  l'Imperatrice 
e  Regina,  sua  sposa,  provò  la  sua  benevolenza  a  Umberto  con  molta  ricchezza 
di  doni  insigni  e  con  privilegi. 

Umberto  così  favorito  e  onorato  dall'Imperatore  andò  con  lui  in  Milano  per 
assistere  alla  incoronazione  del  medesimo  in  Re  d'Italia,  la  quale  dovea  farsi  da 
Gastone  Torriano,  arcivescovo  di  Milano  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio,  alla  pre- 
senza de' molti  principi  e  prelati  che  gli  faceano  la  corte,  come  era  Ior  dovere 
per  dipendenza  vassaìlizia. 

In  questa  occasione  destossi  di  nuovo  la  contesa  che  altre  volte  avea  tentato 
in  simili  occorrenze  la  corte  imperiale  per  le  contrarie  pretensioni  di  prece- 
denza tra  i  vescovi  di  Vercelli  e  di  Brescia,  questo  volendo  star  avanti  di  quello 
e  il  vercellese  restando  fermo  a  non  cedere  il  luogo  al  brissiense  ,  fu  necessario 
che  l'Imperatore  comandasse  all'uno  e  all'altro  di  cessare  dalla  contesa  in  c,a[ 
nessun  de'due  volea  cedere  all'altro,  e  avendo  fatto  esaminare  le  ragioni  e  i 
meriti  d'ambe  parti,  dopo  varie  consulte  sopra  le  rispettive  allegazioni,  final- 
mente giudicava  e  sentenziava  in  favore  del  vescovo  di  Vercelli,  dichiarando 
che  in  occasione  di  coronarsi  il  Re  de'Romani ,  spetterebbe  al  vescovo  di  Ver- 
celli l'onore  della  principale  assistenza,  ma  quando  si  coronasse  la  Regina, 
spellerebbe  al  vescovo  di  Brescia, .come  si  legge  in  ampia  forinola  nell' atto 
publico,  ricevuto  in  Milano  nella  predelta  chiesa  di  S.  Ambrogio  da  Giacomo 
Robino,  notaio  imperiale,  a'G  gennaio  131 1. 

In  conformila  di  questa  sentenza  il  medesimo  Imperatore  commetteva  al 
conte  Amedeo  di  Savoia  di  chiamare  alla  corte  il  vescovo  di  Vercelli  come 
questi  fece  con  sua  lettera  nel  quale  erano  le  seguenti  parole;  Mi  domine  epi- 
scope  Vercellens.  veniatis  ante  quia  dominus  meus  vult  conservare  vobis 
vestrum  jus  et  ecclesiae  vercellensis. 

Umberto,  essendosi  presentato  all'Imperatore,  andò  alla  sua  destra  mentre  il 
corteggio  avviavasi  processionalmenle  per  i  chiostri  della  suddetta  Basilica  alla 
sacra  cerimonia  ,  e  stette  poi  alla  destra  dell'arcivescovo  di  Milano  nell'alto  della 
incoronazione,  e  dopo  di  aver  recitalo  la  lezione  e  la  orazione  ordinatagli  dal 
metropolitano  cooperò  al  medesimo,  mentre  questi  dava  o  imponeva  il  reale 
scettro,  il  pomo  d'oro  e  la  corona  di  ferro  già  innanzi  benedetta. 

Avendo  Arrigo  esaltato  nella  Lombardia  i  Ghibellini  e  rimesso  in  potere 
Matteo  Visconte ,  si  agitarono  iratissimi  i  depressi  guelfi,  e  si  ribellarono  le 
Città  di  Lodi,  Cremona  e  Brescia,  che  avean  mal  veduto  tanto  favore  verso  i 
loro  nemici. 

Antonio  di  Fisiraga  era  allora  nella  Corte  e  udita  la  novità  domandò  la  per- 
missione di  ritornare  in  Lodi  per  ricondurre  i  suoi  cittadini  all'ossequio;  ma 
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perchè  era  dai  l'Impera  lo  re  riconosciuto  fermissimo  aderente  all'opinione  guelfa^ 
e  da  questo  si  dovea  dubitare  delle  sue  buone  intenzioni,  però  non  accondiscese 
alle  sue  suppliche  e  gli  notificava  che  sarebbe  stato  ritenuto  finché  non  avesse 
presentato  buoni  mallevadori  della  sua  fedeltà. 

Questi  mallevadori,  in  riguardo  de'quali  il  Fisiraga  ottenne  il  desiderato 
congedo,  furono  Simone  Avogadro  de  Collobiano  e  Filippone  de  Langosco,  i 
quali,  dopo  aver  assicurato  l'Imperatore  della  buona  volontà  del  Fisiraga,  giu- 
ravano di  sottomettersi  alte  pene  ,  che  sarebbe  a  lui  piacciulo  d'infligger  loro 
in  odio  del  predetto,  del  quale  si  sarebbero  potuti  considerare  come  complici, 
e  però  rei  di  fellonìa. 

il  Fisiraga ,  operando  con  detestabile  perfidia,  niente  badò  al  pericolo  dei 
suoi  amici  che  restavano  sottoposti  alla  indegnazione  imperiale  e  si  unì  a'ribelli; 
tuttavolta  l'Imperatore  non  volle  inveire  contro  i  mallevadori ,  che  riconoscea 
più  fidi  verso  sè ,  e  malamente  ingannali  da  lui. 

La  clemenza  di  Enrico  fu  più  maravigliosa  ancora,  quando  la  fortuna  essendo 
stata  contraria  al  Fisiraga  ,  questi  cadde  nelle  sue  mani  ;  perchè  non  solo  noi 
condannò  a  quelle  pene,  di  cui  era  meritevole  per  la  fellonia  e  per  l'animo  suo 
ingrato  verso  gli  amici;  malo  perdonò  ascoltando  le  preghiere  del  conte  Ame- 
deo di  Savoia,  che  si  presentò  intercessore. 

Non  essendo  bastato  a'  bisogni  dell'  Imperatore  il  dono  di  centomila  fiorini 
d'oro,  che  gli  era  stato  offerto  da'milanesi,  il  Principe  di  Acaja,  essendosi  inteso 
con  Filippone  di  Langosco  e  con  Simone  di  Collobiano,  propose  di  imprestare 
al  medesimo  altri  cinquemila  fiorini,  se  gli  desse  in  pegno,  fino  al  rimborso,  le 
Città  di  Pavia,  Novara  e  Vercelli,  creandolo  inoltre  Vicario  suo  in  quelle  Città 
e  nel  Piemonte.  Perchè  urgeva  il  bisogno  dovette  l'Imperatore  aderire  alla 
proposta  e  si  ebbe  i  cinquemila  fiorini,  che  si  erano  raggranellati  dagli  uomini 
di  parte  guelfa  delle  delle  Città ,  i  quali  con  questo  piccolo  sacrificio  si  sottrae- 
vano alla  soggezione  de'loro  avversari  ghibellini. 

Nell'intendimento  di  stringere  più  fermamente  a  sè  Simone  di  Collobiano  , 
Enrico  lo. gratificava  in  quanto  egli  desiderava  e  concedeva  a  lui  ed  a'  suoi 
eredi  capaci  di  feudo,  mediante  però  il  prezzo  di  lire  imperiali  centoventimila, 
l'investitura  di  cinque  feudi  col  titolo  comitale  ,  con  1'  aggiunta  della  immunità 
per  i  luoghi  da  lui  posseduti,  di  S.  Giorgio  di  Monferrato,  Collobiano,  Formi- 
gliana  ,  Massazza  e  Lozzolo,  e  di  ogni  sorta  di  onori  e  di  prerogative ,  solo 
esclusa  la  regalia  della  zecca. 

In  prova  maggiore  della  sua  singolare  benevolenza,  del  gradimento  de'  suoi 
ossequii  e  della  sua  riconoscenza  de'servigi  da  lui  prestati  all'Imperio  in  diverse 
contingenze,  lo  rimunerava  d'una  pensione  annua  di  lire  cinquecento  imperiali; 
quindi  con  nuova  liberalità  disponea  che  dopo  la  moitedi  Simone  fossero  an- 
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nu  al  mente  pagate  a' suoi  eredi  legittimi,  capaci  di  feudo,  trecento  simili  lire  dai 
beni  che  il  Demanio  Imperiale  possedeva  nel  Vercellese  e  da'diritti  che  gli 
spettavano. 

Le  quali  concessioni  furono  fatte  addì  27  gennaio  del  15!  1,  e  la  prima,  essa 
era  l'investitura  e  il  titolo  comitale,  portava  che  considerando  benignamente 
esso  Imperatore  la  purità  della  fede  e  la  sollecitudine  nell'ossequio  all'Imperio 
dello  strenuissimo  uomo  Simone  degli  Avvocati  di  S.  Giorgio  di  Monteferrato, 
di  Golobiano,  Formiliana,  Mazazia  e  Loceno  (Lozzolo),  per  cui  erasi  reso  gra- 
tissimo  

Per  questi  meriti  dichiarava  il  dello  valentuomo  Simone  e  i  suoi  eredi  legit- 
timi, capaci  di  feudo,  conti  de'sopradeiti  luoghi,  che  erano  stati  venduti  da 
Giacopo  Ermanno,  vescovo  Tridentino,  cancelliere  della  Sacra  Aula  Imperiale 
e  Arcieancelliere  del  S.  R.  Imperio  per  tutta  l'Italia  ,  al  predetto  sig.  Simone 
degli  Avvocali,  nobile  cittadino  di  Vercelli,  e  lo  investiva  d'ogni  qualunque 
giurisdizione  col  mero  e  misto  imperio,  con  la  podestà  della  spada,  con  la  prima 
e  seconda  cognizione  delle  cause  civili  e  criminali  in  tutti  i  luoghi  sopradetti  e 
terre  con  tutte  le  altre  pertinenze  che  spettavano  e  potevano  spettare  ai  feudi , 
di  tutti  gli  onori  ed  oneri  indistintamente,  de'forni ,  pascoli   acque,  acque- 
dotti, caccie  ,  pesche  ,  barazze  e  di  qualunque  altra  prerogativa  comitale, 

con  dichiarazione  di  esenzione  dalle  gabelle  personalmente  imposte  e  da  im- 
porsi. 

Dichiarava  pure  i  beni  da  esso  Simone  posseduti  in  delti  luoghi  immuni  ed 
esenti  da  tutti  i  fodri,  taglie,  daciti,  angherie,  e  ciò  senza  limile,  mediante 
però  il  prezzo  di  lire  centoventimila  imperiali,  che  dal  detlo  Avogadro  erano 
stale  pagale  in  mani  di  esso  Giacopo  Ermanno,  e  dovean  servire  per  li  molti  e 
pressanti  bisogni  dell'Imperio. 

Essendo  di  molta  importanza  questo  documento,  per  cui  fu  stabilita  la  dignità 
comitale  sopra  i  suddetti  luoghi  in  favore  di  Simone  e  de'  suoi  discendenti  e 
successori ,  crediamo  però  di  doverlo  proporre  nelle  parole  dello  stesso  origi- 
nale, sebbene  la  lezione  in  qualche  parte  sembri  erronea  per  aver  omesso 
l'amanuense  qualche  parola  e  per  aver  male  letlo  qualche  altra: 

Henricus  D.  G.  Romanorum  Rex  et  semper  Augustus  

Universis  S.  R.  Imperli  fidelibus  praesentes  literas  inspecluris  gratiam  suam 
et  omne  bonum. 

Horninum  devola  fidelium  obsequia  sereno  vultu  respicimus  specialis  gratiae 
praevenimus,  devotiones  consiiluimus  ex  devolis,  ut  exemplo  talium  et  exhibi- 
tione  servitiorum  et  fidei  erga  nos  et  sacrum  Imperium  caeleri  ferventioribus 
animis  exciieutur.  Hinc  est  quod  puritatem  fidei  et  in  obsequendopromplitudinem 
strenui  viri  Simonis  de  Advocalis  S.  Georgii,  Monferrati,  Gollobiani,  Formiglianae, 


Maxazziae  atque  Loceni,  quibus  se  nobis  gratum  constituit,  favorabiliter  inttt» 
entes,  quique  Nobis  et  Imperio  constanter  et:fideliter  adhaerere  promisit  Regii 
favoris  plenitudinem  exhibere  cupienles,  ex  Nostra  auctoritate  et  gratia  deela- 
ranius  strenuum  virum  Simonem  de  Advocatis  et  ejus  successores  legitinios 
feudorum  capaces  Comites  supradiclorum  locorum  per  venditionem  faciatn  a 
lacobo  Hermanno  Episcopo  Tridentino  et  Sacrae  Imperialis  Aula  e  Cancellano, 
Sacrique  Romani  Imperi;  per  Italiani  Archicancellario.  D.  Sitnoni  de  Advocatis, 
nobili  civi  vercellensi,  de  oinnimoda  jurisdiotione  cum  mero  et  mixto  Imperio  et 
potestate  gladii ,  cum  prima  secundaque  causarum  civilium  et  criniinalium  eo- 
gnitione  de  omnibus  locis  et  terris  supra  dictis  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis, 
quae  feudis  spectant  et  spectare  possunt,  ormiibusque  hònoribus  et  oneribus  in- 
distinte ,  idest  furnis ,  pascuis,  prateriis  ,  aquis  ,  aquaeductibus  ,  venationibus } 
piscationibus,  communibus ,  baraciis  ,  et  quibuscumque  aliis  praerogativis  co- 
mitalibus ,  cum  declaralione  exemptionis  a  gabellis  personalilcr  impositis  et 
imponendis,  et  bona  quae  in  eisdem  locis  possi  dei  declaramus  ea  immunia  et 
exempta  ab  omnibus  fodris ,  taleis,  ci  a  ti  is  ,  atque  angariis  usque  in  infìnitum  (uti 
constai  ex  instromento  a  Buio  recepto  die  secunda  sepiembris  anni  millesimi 
tercentesimi  decimi  nobis  praesentato)  per  predimi  librarum  centum  vigiliti 
millium  imperialium  et  per  soluiionem  ladani  in  manibus  Jacobi  Flermanni 
supradicli  prò  substentatione  nostri  Imperii.  Declaramus  strenuum  vi  rum  Si- 
monem de  Advocatis  et  successores  ejus  legitinios  feudorum  capaces  usque  in 
infìnitum  Comites  ,  patronos  ,  dominosque  absoluios  de  omnibus  locis  supra  - 
dictis  cum  immunitate  et  exemptione  personarum,  eorumque  bonorum  ,  quae 
de  praesenti  possident  ut  supra  descripta  ,  servata  solimi  facultate  Imperii  mo- 
ndani excudendi.  Et  si  aliquando  stremi  ns  vir  de  Advocatis  vcl  ejus  succes- 
sores aliqua  bona  vel  in  parte  vendant  extra  neis,  qui  non  sini  familiae  de  Advo- 
catis statini  ea  bona  immunia  et  exempta  vendila  ex  auctoritate  Nostra  decla- 
ramus esse  allodialia,  ita  quod  tam  pater,  quam  heredes  supradicli  feudis , 
redditibus  bouisque,  quae  immunitale  gaudent  et  gaudere  debent  per  contracium 
specifice  ex  pressimi  et  per  gratiam  favorabiliter  nostrani  concessam  a  nobis  et 
Imperio  in  feuda  et  immunilatem  teneant  et  le  nei  e  modis  debitis  fideliter  re- 
cognoscant.  Nulli  ergo  omnino  hominum  cujuscumque  status ,  dignilatis,  condi- 
tionis,  existat  vel  officii  liceat  liane  nostrani  concessionem  infringere  vel  ei  in 
aliquo  contrariare.  Quod  qui  faeere  praesumpserit  in  indignationem  nostrani  se 
noverit  incurrisse.  ìlaque  in  rei  lestimonium  praesentes  conscribi  mandavimus 
nostrae  majestatis  sigilli  robore  communi. 

Dal.  Medio!.  VI  kal.  Febr.  Ind.  IX,  anno  domini  MCCCXI  Regni  nostri  III. 

HENRICUS  AUGUSTUS 
Ego  frater  Jacobus  Hermannus  Tridentirìus  Episeopui 
Sacrae  Imperialis  Aulae  Cancellarius  et  per  Italia/m 
S.  lì.  I.  Archkancellarius  recognovi. 
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La  seconda  concessione  ,  cioè  quella ,  per  cui  eragli  in  rimuneraziune  dei 
servigi,  decretata  una  pensione  annua  da  esser  continuata  dopo  lui  a'suoi  eredi 
capaci  di  feudo,  era  espressa  nel  modo  seguente: 

«  Considerando  benignamente  la  fede  e  sollecitudine  dello  strenaissimo 

uomo,  Simone  degli  Avvocati  di  S.  Georgio  di  Monferrato,  di  Colobiano  

per  cui  si  rese  a  noi  gradissimo,  e  la  promessa  da  lui  fallaci  di  voler  anche  nei 
tempi  futuri  aderire  all'imperio;  però  a  dimostrargli  la  pienezza  del  nostro  Real 
favore  abbiam  deliberalo  per  inspirazione  della  nostra  liberalità  di  accordargli 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  l'annua  rendita  di  lire  cinquecento  imperiali,  da 
prendersi  ogni  anno  dalle  nostre  regalie  nella  Città  e  Diocesi  di  Vercelli ,  e  per 
maggiore  larghezza  nel  donare  vogliamo  gratificarlo  anche  in  quest'altro,  che 
i  suoi  eredi  legitimi  dopo  la  sua  morte  possano  percepire  dalle  indicate  rendite 
regali  trecento  altre  simili  lire. 

«  Vogliamo  inoltre  che  tanto  esso  Simone,  quanto  i  sopradetti  eredi,  abbiano 
siffatte  annualità  in  feudo  da  noi  e  dall'Imperio,  e  che  in  ogni  occasione  con  la 
debita  fedeltà  riconoscano  averle  da  noi  e  dall'Imperio  ». 

Durò  la  tranquillità,  seguila  alla  riferita  concordia,  per  quanto  l'Imperatore 
soggiornò  nella  Lombardia;  ma  come  ne  uscì,  sì  tosto  si  risvegliarono  gli  an- 
tichi mali  umori  e  sorsero  a  tenzone  con  feroce  ardore  gli  tini  contro  gli  altri  gli 
avversari ,  e  qua  i  guelfi  costringevano  a  fuga  i  Vicari  Imperiali  e  cacciavano 
dopo  essi  i  ghibellini  ;  là  i  ghibellini  si  vendicavano  nel  modo  che  potevano  dei 
guelfi,  da'quali  erano  stali  eliminati  dalla  patria  e  costretti  a  esulare  menando 
una  vita  penosa  per  stenti,  privazioni  e  pericoli. 

Nella  Città  di  Vercelli ,  dove  erano  rientrati  i  Tizzoni  e  tutte  le  famiglie  della 
loro  parte,  gli  Avogadri  fecero  congiura  ed  essendosi  armati  fecero  con  movi- 
mento repentino  una  dimostrazione  contro  l'Imperatore,  che  fu  una  fellonia 
intera,  perchè  inalberarono  la  bandiera  del  Re  di  Napoli ,  capo  della  parte 
guelfa  nell'Italia. 

Fra  gli  altri  che  violarono  il  recente  giuramento  di  omaggio  e  fedeltà  pre- 
stata all'Imperatore  videsi  lo  stesso  vescovo  Umberto,  che  tanto  era  stalo  favorito 
dall'Imperatore ,  come  abbiam  narralo.  Il  quale  atto  non  si  può  spiegare,  se 
non  accagionandone  la  i:  fluenza  del  Papa,  il  quale  con  la  sua  autorità  riducesse 
il  vescovo  a  cangiar  parte  dopo  averlo  liberato  dai  vincoli  de!  giuramento,  non 
parendo  vero  che  egli  abbia  operato  per  invidia  degli  uomini  della  fazione 
contraria,  che  eran  venuti  a  prender  parte  degli  officii  del  Commune  del  potere, 
come  si  può  credere  de'laioi  della  sua  parte,  e  nè  pure  essendo  credibile  che 
egli ,  da  cui  fu  sempre  dimostrala  molta  moderazione  con  molto  zelo  per  con- 
ciliare gli  animi  abbia  di  sua  volontà  rotto  la  guerra. 

La  sopraindicata  dimostrazione  non  fu  innocente  ;  come  si  è  potuto  preve- 
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deve  dalle  armi  che  si  tolsero  e  tennero  nascoste  sino  al  momento  della  sedi- 
zione; perchè  allora  correndo  sopra  gli  incauti  e  inermi  Tizzoni  li  assalirono  e 
costrinsero  a  escire  frettolosamente  dalla  città. 

Informalo  l'Imperatore  della  insurrezione  di  Vercelli,  capitanata  dagli  Avo- 
gadri ,  mandava  suo  vicario  generale,  il  conte  Guarnieri  di  Amberg,  il  quale7 
essendo  stato  rinforzato  da  masnade  ghibelline  e  dalle  arme  de'Tizzoni,  mosse 
contro  gli  Avogadri,  deliberato  di  esterminarli  dalla  città  e  punirsi  con  terribile 
esempio  della  loro  perfidia. 

Si  combattè  più  volte  con  varia  fortuna,  ma  perchè  crescevano  giornalmente 
le  forze  de'ghibellini  e  si  andavano  consumando  quelle  degli  Avogadri ,  questi 
dovettero  cedere,  e  il  Guarnieri  potè  entrare  nella  città,  donde  scacciò  quelli 
che  vi  restavano  fautori  di  parte  Avogadra  e  tutte  le  reliquie  de'guelfi,  ponendo 
al  superior  comando  Riccardo  Tizzone  e  investendolo  di  un  potere  quasi  dit- 
tatoriale. 

Per  assicurarlo  nel  posto,  dove  lo  aveva  collocato,  gli  lasciava,  quando  ebbe 
a  partire  contro  la  città  di  Lodi,  per  ristabilirvi  la  parte  imperiale,  una  com- 
pagnia, o  banda  d'uomini  d'arme. 

Gli  Avogadri  non  si  rassegnarono  alla  mala  sorte,  e  mentre  preparavano  alla 
ribellione  i  cittadini,  che  non  parteggiavano  per  i  ghibellini,  mandavano  in 
tutte  parti  per  domandar  soccorso  a'guelfi ,  e  ricercarono  gli  aiuti  di  Roberto 
Re  di  Napoli,  del  Papa,  del  Principe  d'Acaia ,  del  Langosco  e  del  Fisiraga. 

Quando  tutto  fu  concertato  e  segnato  il  giorno  si  presentarono  gli  Avogadri 
nell'ora  fissata  con  le  truppe  de'loro  amici  sotto  le  mura  della  citlà  ,  avverti- 
rono i  loro  amici  di  dentro  co' clamori  della  loro  presenza,  fecero  minaccie  di 
assalto  e  di  occupazione  violenta;  ed  essendosi  i  consenzienti  dell'interno  levati 
a  rumore  contro  i  Tizzoni  ,  questi  non  poterono  impedire  che  si  aprisse  l'in- 
gresso a'nemici  e  competitori,  e  dovettero  ritirarsi  nelle  loro  case  forti,  le  quali 
formate  per  difesa  ed  elevate  in  torri  li  assicuravano  finché  avrebbero  prov- 
visioni dal  furore  de'nemici. 

Cominciò  allora  dentro  la  città  una  guerra  rabiosa,  tentandosi  assalii,  ten- 
dendosi insidie  gli  uni  agli  altri,  e  combattendosi  spesso  col  ferro  e  col  fuoco; 
onde  avvenne  che  si  spargesse  molto  sangue  ne'conlìitti  e  che  una  gran  parte 
della  città  restasse  disfalla  per  gli  incendi  e  per  le  violenze  degli  assalii. 

In  tnnlo  furore  delle  due  parli ,  pericolando  la  citlà  di  Vercelli  di  restare 
annientata ,  si  intromisero  tra  le  parti  avversarie  alcune  persone  autorevoli  e 
saggie  ,  che  volevano  impedire  la  distruzione  della  loro  patria  e  tanto  fecero  7 
che  finalmente  i  capi  delle  fazioni  vennero  a  compromettere  in  un  arbitramento., 
per  il  quale  i  Tizzoni  domandarono  il  conte  Guarnieri  suddelio  e  gli  Avogadri 
il  Principe  d'Acaia. 
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Sì  stabilì  periamo  una  tregua  e  il  Principe  col  Conte  vennero  a  conferenza 
taella  città,  facendosi  scortare  per  loro  sicurezza  da  scelte  e  numerose  compa- 
gnie d'uomini  d'arme. 

Non  essendo  potuti  convenire  i  due  arbitri  in  nessun  punto,  perchè  nè  l'uno 
nè  l'altro  volevano  cedere  alcuna  parte  delle  ragioni  di  chi  li  avea  chiamati  a 
giudicare,  si  separavano  essi  stessi  irati,  ed  il  Vicario  Imperiale  con  un  disegno 
di  perfidia  si  volse  con  immediata  improvisa  ostilità  contro  del  Principe. 

Questi  era  per  partire,  quando  il  Guarnieri,  invece  di  prendere  la  sua  via, 
condusse  in  corsa  le  sue  genti  sopra  le  truppe  di  Savoia,  che  senza  alcun  so- 
spetto si  metteano  in  viaggio. 

Sorpreso  il  Principe  con  la  impensala  aggressione  fu  abbrancato  sul  cimiero 
dal  Guarnieri  e  tratto  da  lui  con  prepotente  sforzo  da  mezzo  a'suoi ,  sì  che  sa- 
rebbe rimasto  prigioniero,  se  uno  degli  scudieri  del  Principe  non  soccorreva 
a  briglia  sciolta  e  con  fiero  colpo  sul  fianco  del  Guarnieri  non  Io  costringeva 
a  lasciare  la  presa. 

Allora  ferocissime  nell'ira  ambe  le  masnade  corsero  l'una  contro  l'altra  con 
grand'impeto  e  sorse  una  fiera  battaglia  con  molte  uccisioni,  la  quale  continuò 
finche  il  principe,  che  combatteva  animatissimo  dallo  sdegno  contro  gli  Impe- 
riali,  essendo  stato  ferito  in  una  mano,  dovette  cessare  dal  combaitimento  ; 
dopo  il  quale  infortunio,  desistendo  anche  i  suoi  dalla  battaglia  ,  si  ritirarono 
dietro  di  lui  rocoverandosi  nelle  case  degli  Avogadri,  presso  il  monastero  di 
S.  Marco. 

Sovvennero  poco  dopo  ausiliari  ad  ambe  le  parti,  Filippone  de  Langosco 
agli  Avogadri,  Marco,  figlio  di  Matteo,  a'Tizzoni  e  la  lotta  tra  le  due  fazioni  si 
fece  più  aspra  con  più  larga  strage  e  più  miserevoli  ruine. 

Questa  guerra  di  giornalieri  combattimenti  durò  quasi  50  giorni,  dopo  i  quali 
si  stipulò  una  tregua,  quando  dal  vescovo  Umberto  e  da  altri  buoni  cittadini  fu 
fatta  la  proposizione  di  un  compromesso. 

Gli  arbitri  eletti  furono  il  Marchese  di  Monferrato,  l'Arcivescovo  di  Lione, 
fratello  del  Principe  d' Acaja  ,  Guidone  Delfino  e  il  conte  di  Bel  Lido,  suo 
cognato. 

Notasi  intervenuta  nell'arbitramento  anche  la  Contessa  di  Savoia,  moglie  del 
Conte  Amedeo  V. 

Si  convenne  facilmente  che  la  cittì  sarebbesi  lasciata  in  potere  del  Principe, 
come  pegno  della  somma  stata  data  in  prestito  all'Imperatore;  quindi  per  as- 
sicurare la  tranquillità  dentro  la  medesima  fu  stabilito  che  escircbbero  dalla 
città  diciotto  de'Tizzoni,  a'quali  assegnerebbonsi  i  confini  dal  conte  Guarnieri,  e 
■dodici  soli  della  parte  degli  Avogadri,  i  quali  anderebbero  e  starebbero  nel 
luogo,  che  fosse  loro  indicalo  dal  Principe.  Infine  fu  proposto  e  consentito  nella 
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stessa  vista  della  quiete  ,  che  dovessero  escire  dalla  città  le  genti  di  Filippone 
de  Langoseo  e  di  Marco  Visconti. 

Escirono  prima  le  genti  di  Marco;  esciva  poi,  malvolentieri  però,  Filippone 
con  la  sua  masnada ,  ed  essendosi  imbattuto  nelle  truppe  del  Visconti  ,  che 
senza  alcun  sospetto  facean  gozzoviglia  a  Borgo-Vercelli ,  mentre  era  pro- 
pizia l'occasione  di  far  danno  a'nemici,  sfrenava  i  suoi,  uccideva  una  parte 
de'  milanesi  e  Iacea  prigionieri  gli  altri ,  che  non  erano  slati  solleciti  alla 
fuga. 

Tra  l'altre  prede  fatte  fu  portato  a  Filippone  i!  vessillo  de' Visconti  col 
biscione,  e  da  questo  fu  inspirato  a  lui  uno  stratagemma,  che  solo  si  potrebbe 
scusare  fuor  di  tempo  di  tregua. 

Appressatosi  alla  porta  di  Vercelli  con  tutta  la  sua  gente  tenendo  alta  e 
spiegata  la  bandiera  de'  Visconti  ,  simulò  la  persona  di  Marco  condottiero 
de'milanesi  e  di  aver  a  significare  cosa  importante  al  Marchese  di  Monfer- 
rato ,  che  trovavasi  già  dentro  con  gli  altri  arbitratori. 

Valse  l'inganno  e  come  la  porta  fu  aperta  e  venne  il  Marchese  incontro 
al  supposto  Visconti,  invase  Filippone  con  irresistibile  impeto  la  città  e  lanciò 
i  suoi  feroci  soldati  tra  !e  grida  di  morte  a'gbibellini. 

Questi  improvisamente  assaliti  non  polendo  ordinarsi  e  adoperar  le  armi 
contro  gli  aggressori ,  dovettero  fuggire  e  nascondersi  ,  e  lasciare  le  case  al 
sacrilegio  e  le  famiglie  alla  licenza  ed  alla  crudeltà  de  masnadieri ,  af- 
frettandosi  a  escire  per  le  vie  che  si  aprivano  loro  alia  fuga. 

Avendo  disfatta  mila  la  parte  ghibellina  con  piena  vittoria  ,  Filippone  re- 
stituiva Simone  Avogadro  nel  governo  della  città,  e  gli  lasciava  una  sufficiente 
forza  d'armi  per  assicurarsi  nel  potere  e  per  difendersi  dagli  assalti,  che 
si  prevedevano  dalla  parte  dc'ghibellini,  che  già  riunivano  ìe  loro  forze  alle 
armi  de'Visconti  per  far  vendetta  del  danno  patito  e  ritornare  nel  grado, 
onde  erari  stali  dimessi. 

Il  vescovo  Umberto  lietissimo  delle  migliorate  condizioni  della  sua  casa  per 
affezionare  alle  medesime  i  vercellesi  imparziali,  concedeva  al  podestà  della 
città  una  parte  di  sua  autorità,  permettendogli  che  potesse  sentenziare  nelle 
cause  civili  e  criminali,  non  riservando  per  sè  altre  cause,  che  quelle  di 
duello  e  le  appellazioni. 

In  seguilo  a  che  il  Console,  che  diceasi  di  giustizia,  in  nome  del  co  ni- 
nnine prestava  al  suddetto  vescovo  il  giuramento  di  fedeltà  in  ricognizione 
della  sua  superiorità. 

Nel  151?)  il  Principe  di  Acaia  mandava  un  suo  procuratore  a  Vercelli 
ed  a  Pavia,  domandando  ad  uno  ed  alno  commnne  che  lo  satisfacessero 
dello  stipendio  di  Vicario,  che  già  da  più  anni  avean  cessato  di  corrispon- 
dergli. 
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I  due  communi  ricusarono  il  chiesto  pagamento  ,  allegando  il  nessuno 
diritto  di  esso  Principe,  e  fondandosi  nel  fatto,  che  fosse  stato  sin  dal  13ii 
privato  dall'Imperatore  di  quella  dignità,  onde  che  non  poteva  avere  i  van- 
taggi che  portava  la  medesima. 

Pensò  allora  il  Principe  come  costringerli  a  dargli  lo  stipendio,  e  simulando 
di  aver  deposta  questa  pretesa,  andò  in  una  ed  altra  città  e  avendo  significato 
a'capi  delle  medesime  che,  avendo  esso  a  sposare  la  sorella  del  Delfino  sperava 
che  gli  farebbero  l'onore  di  mandare  per  assistere  al  suo  matrimonio  ed  a'festini 
alcuni  del  loro  patriziato,  in  onore  della  signoria  che  era  stata  da  lui  esercitata 
sopra  la  loro  città. 

Delusi  i  principali  de'suoi  communi  dall'aria  amichevole  e  dalle  franche  ma- 
niere del  Principe,  promisero  di  fargli  il  desiderato  onore,  e  quello  di  Vercelli 
mandò  dodici  de'suoi  primari  e  più  illustri  del  patriziato,  primo  fra'quali  era  lo 
stesso  Simone  Avogadro,  mentre  i  Pavesi  ne  mandavano  altrettanti  e  primo  fra 
essi  Riccarcìino,  figlio  di  Filippone  di  Langosco.  I  quali,  come  giunsero  in 
Torino,  si  avvidero  della  frode  del  Principe ,  avendo  subito  questi  e  in  modo 
assai  brusco  dichiarato  che  li  avrebbe  ritenuti  statici ,  finche  non  se  gli  fossero 
interamente  pagati  gli  stipendi  pretesi. 

Si  guerreggiava  intanto  tra  il  Visconti  e  Filippone,  e  la  sorte  delle  armi  es- 
sendo stata  contraria  a  costui,  che  restò  disfatto,  e  favorevole  a  Matteo  che 
fece  prigioniero  il  suo  potente  avversario,  si  rilevarono  gli  animi  de' ghibellini 
vercellesi,  e,  avendo  prese  le  armi,  chiamarono  Riccardo  Tizzone,  perchè  li' 
conducesse  a  riacquistare  i  diritti ,  che  erano  loro  stati  tolti ,  e  li  rimettesse 
nella  città  e  nel  grado,  onde  erano  stati  precipitati. 

Gli  Avogadri  e  i  guelfi,  privati  del  senno  e  valor  militare  di  Simone  di  Gol- 
lobiano,  vedeano  di  giorno  in  giorno  peggiorare  le  loro  sorti  ;  ma  si  rianimarono 
poi  che  il  Principe  d'Acaia,  vedendo  inutile  la  sua  frode  e  sentendo  vergogna 
della  medesima,  rimetteva  in  libertà  gli  ospiti  che  aveva  tradito. 

Libero  il  conte  De  Gollobiano  corse  subito  all'  esercito  della  Lega,  e  chiese 
aiuti  sufficienti  al  luogotenente  del  re  Roberto  per  tentare  la  riconquista  di  Ver- 
celli ricaduta  in  potere  de'ghibellini. 

II  detto  luogotenente,  aderendo  alle  preghiere  di  Simone,  si  accostò  con  le 
sue  masnade  a  Vercelli,  ed  all'apparire  delle  sue  insegne,  alle  voci  dell'Avo- 
gadro  si  concitarono  entro  la  città  tutti  i  guelfi  partigiani  degli  Avogadri ,  e 
anche  questa  volta  i  ghibellini ,  per  timore  di  essere  sopraffatti  dal  furore  dei 
nemici  interni  ed  esterni,  dovettero  frettolosamente  abbandonare  la  città. 

L'Imperatore,  informato  de' nuovi  moti  e  successi  de'guelfi  delle  città  lom- 
barde, si  promise  di  disanimarli  con  un  alto  di  rigore  e  dalla  città  di  Pisa, 
dove  allora  trovavasi,  dava  addì  14  di  luglio  ìolo  una  sentenza,  con  cui  di- 
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chiarava  le  città  di  Vercelli  e  di  Pavia  ree  di  alto  tradimento  ;  per  lo  che  co- 
mandava che  fossero  pareggiate  al  suolo,  e. fosse  nel  sito  delle  medesime  semi- 
nato il  sale,  nel  modo  che  si  era  praticato  contro  Milano  dall'Imperatore  Bar- 
barossa;  quindi  fulminava  le  maggiori  pene  contro  gli  Avogadri,  dannando  nel 
capo  e  promettendo  un  premio  a  chi  consegnasse  vivi  alla  spada  de' suoi  tribu- 
nali, o  in  qualunque  modo  trucidasse  Simone  di  Collobiano  e  suo  fratello 
Francesco,  Enrico  degli  Avogadri  di  Quinto,  Ardiccino  e  Guglielmo  fratelli 
degli  Avogadri  di  Vetiignate  e  Riccardo  parimente  di  Collobiano,  Filippino  ed 
Ardicio  fratelli  di  Quaregna  ,  Simone  e  Guglielmo  fratelli  di  Balzola  ,  Gu- 
glielmo di  Valdengo,  Giacomo  e  Gotifredo  di  Cerrione  ;  e  insieme  con  questi 
della  stirpe  degli  Avogadri,  Uberto,  Beniamino,  Francesco  e  Manuele  fratelli  , 
di  casa  Arborio,  Uberto  e  Lanfranco  de  Pettenati ,  Giovanni  di  Carisio,  Martino 
di  Montanario,  Petrusco  di  Rodobio,  Pietro  e  Bertolino  degli  Alciati  ed  altri 
de'primari  di  parte  guelfa  ,  seguaci  degli  Avogadri,  aggiunta  la  pena  della  de- 
stituzione de'medesimi  dalle  signorie  feudali  e  della  confisca  di  tutti  i  loro  beni. 

Ma  questa  sentenza  non  ebbe  alcun  effetto,  perchè  quando  la  diede  non  avea 
modo  di  farla  eseguire,  e  poi  perde  ogni  valore  non  solo  per  la  morte,  che 
indi  a  poco  seguiva  dell'  Imperatore  ;  ma  anche  perchè  il  Pontefice  dichiarò 
nulla  la  condanna  da  cui  erano  stati  colpiti  gli  Avogadri  coi  loro  fautori,  che 
la  Chiesa  Romana  riconosceva  ossequentissimi  e  forti  campioni  di  sua  parte. 

L'anno  1315  fu  infelice  agli  Avogadri.  Nel  corso  del  medesimo  i  ghibellini 
sostenuti  dalle  armi  del  Visconti  invadevano  il  Vercellese;  e  perchè  operavano 
fierissime  ostilità  devastando  i  beni  de'guelfi  ,  fu  necessità  di  escire  in  campo  a 
combatterli.  L'esercito  vercellese  era  capitanato  da  Simone;  ma  essendo  con- 
dottieri della  parte  avversa  cavalieri  di  gran  valore,  e  questa  avendo  un  numero 
molto  maggiore  d'armi ,  i  guelfi  non  poterono  resistere  e  nella  disfatta  venne 
fatto  prigioniero  lo  stesso  Simone  di  Collobiano  e  condotto  in  Milano. 

Dolenti  i  vercellesi  della  ditenzione  di  Simone  acconsentivano  a  ricevere 
il  Podestà,  che  loro  si  volea  imporre  dal  Visconti,  a  patto  che  Simone  fosse  ri- 
messo in  libertà  ,  ma  il  Visconte  poco  curante  della  sua  parola  continuò  a  rite- 
nerlo nella  prigionia.  Sembra  però  che  sia  stato  sciolto  prima  de'28  aprile  del- 
l'anno seguente  (4518),  quando  sotto  di  tal  data  il  vescovo  Umberto,  suo 
fratello,  confermava  una  investitura  di  beni  semoventi  dal  castello  di  Verrua , 
la  quale  notasi  data  da  Simone  di  Collobiano,  Governatore  di  esso  castello:  su 
che  parliam  dumosamente,  perchè  ne  resta  incerto  se  fosse  allora  Simone  al 
governo  di  quel  castello,  oppure  se  si  trattasse  di  un  fatto  di  altro  tempo,  come 
si  può  sospettare  da  questo  che  nelle  stesse  lettere  del  detto  vescovo  era 
confermata  altra  simile  investitura ,  già  conceduta  da  Golofredo  Avogadro  di 
Cerrione,  che  era  parimenti  stato  governatore  di  quella  rocca. 
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Nella  storia  del  Cusani  de'vescovi  vercellesi  notasi  che  non  cessando  i  Tiz- 
zoni da  molestare  gli  Avogadri  e  i  guelfi,  il  vescovo  sia  stato  necessitato  a  for- 
tificarsi nel  castello  di  Verrua  per  meglio  resistere  a'  ghibellini,  che  si  erano 
fortificati  nel  luogo  di  Crescenlino. 

Simone  e  Francesco  possedevano  una  fortuna  molto  considerevole  ;  però  il 
commune  ne' frequenti  suoi  bisogni  ricorreva  a'medesimi  per  prestiti,  de'qualisi 
trova  memoria  ne'monumenti  della  casa  di  Golobiano  ,  principalmente  sotto  gli 
anni  1511,  15,  16,  ecc. 

La  prima  di  tali  memorie,  in  data  de' 15  novembre  (1511),  portava  un  cre- 
dilo del  signor  Simone  Avogadro  di  Collobiano  di  ff.  1500  verso  il  commune 
di  Vercelli,  de'quali  1400  si  doveano  per  gli  stipendi  de'soldati  del  Principe 
d'Acaia,  e  100  per  la  custodia  di  Gasalgualone.  R.  not.  Giacomo  Riccio,  detto 
Margaria. 

Nel  1515  lo  stesso  Simone  imprestava  al  commune  ff.  700  per  pagar  debiti 
e  fortificare  la  città  di  Vercelli  con  istromento  rogato  a'26  novembre  allo  stesso 
Giacomo  Riccio. 

Nel  1518  essendo  lite  tra  due  Avogadri,  eran  essi  Ardiccino  Avogadro  di 
Vettignate ,  castellano  di  Verrua  da  una  parte,  e  Antonio  Avogadro  di  Casa- 
nova dall'altra,  si  accordarono  per  compromettere  in  un  arbitro  le  loro  diffe- 
renze, e  con  particolari  istromcnti  ,  ricevuti  uno  dal  notaio  Pieiro  de  Cune 
addì  18  aprile  e  l'altro  da  Lanfranco  de  Flore  ,  e  avendo  richiesto  il  conte  Si- 
mone di  sentenziare  sulle  loro  differenze  ,  questi  dopo  aver  ben  considerato  le 
rispettive  ragioni  dava  a'4  di  maggio  il  suo  giudizio  sopra  la  loro  contesa  in- 
torno alla  Visconzia  delle  terre  della  chiesa  di  Vercelli  ed  all'esercizio  del  reg- 
gimento della  stessa  Visconzia  in  certi  mesi  dell'anno  indicato. 

In  questo  istromento,  ricevuto  dal  predetto  notaio  Lanfranco  de  Flore, 
leggesi  asserito  che  la  Visconzia  e  reggimento  della  terra  della  chiesa  di 
Vercelli  spettava  e  apparteneva  alla  prosapia  degli  Avogadri  di  Vercelli  e 
dovea  e  si  costumava  da  lunghi  e  lunghissimi  tempi  (già  che  non  restava  allora 
memoria  di  tali  convenzioni)  esercitarsi  e  amministrarsi  per  essi  con  ogni  diritto 
e  giurisdizione,  col  mero  e  misto  imperio,  sulle  terre,  territori,  luoghi  e  persone 
della  detta  chiesa;  che  detta  Visconzia  e  reggimento,  il  suo  esercizio  e  ammini- 
strazione in  altri  tempi  era  così  divisa  per  antico  trattato  ne'gradi  o  colonnelli 
della  detta  casa  degli  Avogadri,  che  in  ogni  otto  anni  la  stessa  Visconzia  o  reg- 
gimento passava  per  tutti  i  colonnelli  della  stessa  casa  secondo  la  forma  e  ma- 
niera di  essa  divisione. 

A  metter  fine  ad  ogni  dissenso  e  a  toglierne  le  cause  dichiarava  il  conte  sun- 
nominato che  la  Visconzia  e  la  sua  amministrazione  spettava  al  signor  Antonio 
almeno  per  tre  mesi  e  ne'tre  mesi  ultimi  de'sei  ultimi  mesi  dell'anno  d'esercizio 
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che  era  cominciato  nelle  ealende  di  febbraio  p.  p.,  o  nella  festa  della  Purifica- 
zione, ultimamente  passata,  cioè  ne'  mesi  di  novembre  ,  deeembre  e  gennaio 
prossimamente  a  venire  ;  negli  altri  tre  precedenti  ,  cioè  agosto,  settembre,  ot- 
tobre ,  al  signor  Ardiccino;  dichiarando  che  in  questo  modo  Antonio  ed  Ardici 
cioo  poteano  esercitare  la  Visconzia  nel  loro  semestre ,  e  così  dovessero  poi 
praticare  i  loro  eredi  e  successori  ne'  tempi  a  venire  nell'ultimo  semestre  di 
lutti  i  periodi  ottennari. 

Questa  carta  essendo  ben  interessante  per  le  spiegazioni  che  dà  sopra  la  Vi- 
sconzia del  Vescovado  di  Vercelli,  che  da  tempi  antichissimi  fu  unita  all'Av- 
vocazia  della  chiesa  di  S.  Eusebio,  e  come  secondo  un  antico  concordato  di 
famiglia  tutti  i  colonnelli  della  medesima  entro  un  ottennio  potessero  esercitare 
l'officio  di  Visconti,  che  abbiamo  già  indicato  in  sul  principio  di  questa  molti- 
plice  narrazione ,  però  la  sottoporremo  agli  occhi  del  lettore  nella  sua  lingua 
originale. 

Come  vedrassi,  furono  presenti  come  lesti  all'arbitramento,  Gotofredo  del  fu 
Iberto  o  Uberto  Avogadro  di  Cerrione,  Sadino  del  fu  Roberto  Avogadro  di 
S.  Georgio  e  Giacomo  figlio  naturale  del  signor  G utile  (Gentile?)  Avogadro  di 
Quinto  : 

Anno  Dominicac  Nativitatis,  millesimo  CCCXVIII,  Indictione  prima,  HIP 
mensis  maj.  In  nomine  Domini.  Amen.  Nos  Simon  Advocatus  de  Colobiano  arbi- 
ter  et  amicabilis  compositor  assumptus  inter  dominum  Ardicinum  Advocatum  de 
Vetignate,  castellanum  Verrucae  ex  una  parte,  et  dominun  Antonium  Advo- 
catum de  Casanova ,  super  eo  et  ex  eo  quod  quaestio  vertebat  inter  easdem 
partes  occasione  Viscontiae  terrae  Ecclesiae  Vercellensis ,  et  occaxione  exer- 
cendi  regimen  ejusdem  Viscontiae  et  terrae  in  anno  et  per  anno  praesenti,  vi- 
delicet  de  sex  m  crisi  bus  et  per  sex  mensibus  ultimis  anni  praesentis,  qui  incepit 
quoad  praedicto  in  Kaìendis  februarii  proxime  proaeteritis  sive  in  festo  Puri- 
ficationis  Beatae  Mariae.  Cum  d  ictus  dominus  Ardicinus  diceret  et  propone  re  t 
se  habere  debere  certam  partem  de  ipsa  Viscontia ,  sive  regimine  in  dictis 
ultimis  sex  mensibus  anni  praedicti  ex  suis  juribus  et  de  causis,  quas  propo- 
nebat;  et  dicebat  ita  dominus  Ardicinus.  E  converso  autem  diclus  dominus 
Antonius  dicebat  et  allegabat  se  habere  debere  similiter  sextam  partem  dicti 
regiminis  Viscontiae  ,  et  se  debere  regere  terram  Ecclesiae  vercellensis  per 
certam  partem  praedictorum  sex  mensium  ex  suis  allegationibus  et  de  causis  per 
eum  praepositis;  et  ea  de  causa,  orta  materia  quaestionis  inter  partes  praedictas, 
compromissent  de  premissis  in  Nos,  tamquam  in  arbitrum,  arbitratorem,  et  ami- 
cabilem  compositorem  ,  dantes  et  concedentes  nobis  plenam  et  liberam  pote- 
statcm  dicendi,  pronunciandi ,  arbitrandi  et  arbitramentancli  de  jure  vel  con- 
cordia, ad  nostrani  liberam  voluntatem;  ut  patet  per  duo  publica  instrumenta 
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'eompromissorum  factorum  per  partes  praemissas,  quorum  quidem  instrumen- 
torurn  unum  fuit  scriptum  et  tradilum  per  Petrum  de  Curte  notario  hoc  anno 
die  XVIII  mensis  aprilis:  alterum  vero  per  me  Lanfrancum  de  Flore  notarium 
imperialem  anno  praediclo,  die  tertio  maj.  Quae  quidam  Visconlia  et  regimen 
spectat  et  pertinet  ad  progeniem  Advocatorum  de  Vercellis ,  et  per  viros  ejus- 
dem  progeniei  et  domus  debet  ac  edam  consuevit  per  longa  et  longissima  tem- 
pora, quatum  conventionum  memoria  non  existit ,  exerceri  et  regi  per  eos , 
jus  et  jurisdiciio  ac  merum  et  mixium  imperium  ,  exerceri  in  terra  et  super 
terra  et  territoriis,  locis  et  pcrsonis  dictae  Ecclesiae  Vercellensis.  Et  quae  Vi- 
scontia  et  regimen  et  ejus  adminislralio,  seu  exercitium  jam  diu  fuerunt  divisa 
iuter  gradus  sive  colonellos  dictae  domus  Advocatorum  ,  taliter  quod  singulis 
octo  annis  ipsa  Viscontia  et  ejus  regimen  consueverant  exerceri  et  fieri  ,  ac 
etiam  recta  fuerunt  post  divisionem  praedictam  per  omnes  colonellos  domus 
praedictae ,  secundum  modum  et  formam  ejusdem  divisionis:  Qua  de  causa 
quaestio  fuit  orta  in  ter  partes  jam  dictas  de  praedictis  sex  mensibus  ultiniis  in 
anno  praesenti  praedicto,  qui  annus  est  ultimus  octo  annorum  proxime  prae- 
dictorum  ,  juxta  divisionem  jamdictam.  Volentes  et  intendentes  quaestionem  et 
quaestiones  praedictas  potius  amicabiliter  terminare  et  amicabili  compositione 
componete  et  arbitrari  seu  arbilramentare  inter  partes  praedictas,  ex  potestate 
nobis  concessa  cum  compromissis  praedictis  ,  seu  inslrumentis  praedictorurn 
compromissorum  potius,  quam  ex  juris  rigore,  seu  judicorum  strepitìi  proce- 
dere et  sententiare  sedenles,  in  hiis  scriplis,  praesente  dicto  domino  Antonio, 
licet  absente  dicto  domino  Ardicino,  precipue  cum  Nos  habeamus  potestatem 
procedendi  et  arbitrandi  partibus  praesentibus  et  absentibus ,  et  eiiam  non  ci- 
tatis ,  ut  patet  ex  praedictorurn  instrumentorum  tenore  :  Dicimus,  praecipimus, 
arbitramus ,  declaramus ,  sententiamus  et  definimus ,  ac  etiam  componendo  et 
arbitrando  pronunciamus  dictam  Viscontiam  et  ejus  regimen  et  ipsius  regiminis 
exercitium  spedare  et  pertinere  ad  dictum  dominum  Autonium  saltem  per 
tribus  mensibus,  et  in  tribus  mensibus  ultimis  praedictorurn  sex  rnensium  uhi- 
morum  anni  praedicti  praesentis,  qui  annus  incepit  in  kalendis  febbruarii  pro- 
xime praeterilis,  sive  in  festo  Purifìcationis  Beatae  Mariae  proxime  pre- 
terito ,    videlicet  in   mensibus  et  de  mensibus  novembris  et  decembris  ac 
januarii  proxime  venturis  :  reliquos  vero  ires  menses  ejusdem  anni  videlicet 
primo  dictorum  sex  rnensium  ultimorum  hujus  anni  a  praedictis  kalendis  feb- 
bruarii citra,  scilicet  menses  augusti  ,  septembris  et  octobris  proxime  venturis 
spoetare  et  pertinere  ad  praefatum  dominum  Ardicinum  ;  et  ipsos  duos  Anto- 
nium  et  Ardicinum  debere  et  posse  exercere  Viscontiam  praedictam,  et  ejus 
regimen  in  praedictis  sex  mensibus  modo  praemisso  :  videlicet  eundem  domi- 
num Ardicinum  per  praedictis  primis  tribus  mensibus,  et  infrascriptum  domi- 


num  Anionium  per  tribus  ultimis  ex  sex  mensibus  istis.  Et  item  pronunciamus, 
dicimus,  declaramus  et  arbitramentamus  de  caetero  prò  futuris  temporibus  et 
in  perpetuum  debere  observari  inter  partes  praediclas  et  eorum  haeredes  et 
successores :  videlicet  quod  semper  in  ultimis  singulis  annis  praedictorum  octo 
annorum  singulorum  diclus  dominus  Antonius,  ejusque  haeredes  habere  et 
exercere  possint  et  debeant  Viscontiam  praeclictam  et  ejus  regimen  per  singulos- 
tres  menses,  incipiendo  et  exercendo  ipsain  Viscontiam  et  regimen  semper  in 
praedictis  singulis  octo  annis  in  menses  novembris ,  decembris  et  januarii  ipso- 
rnra  ultimorum  annorum  singulis  octo  annis  ultimis;  et  dictus  dominus  Ardi- 
cinus  per  singulos  tres  menses  primos  eorumdem  ultimorum  annorum  in  prae- 
dictis futuris  singulis  octo  annis,  ut  supra  ,  exercendo  ipsam  Viscontiam,  et  ej.us 
regimen  semper  in  praefatis  singulis  octo  annis  ;  videlicet  in  ultimis  annis  ipso- 
rum  octo  annorum  de  mensibus  et  in  mensibus  augusti ,  septembris  et  oclobris, 

incipiens  semper  in  omnibus  casibus  et  articulis  annum ,  et  singulos 

annos  in  kalendis  febbruarii  seu  in  festo  Purificationis  Beatae  Mariae  ut  supra; 
et  praedicta  dicimus ,  arbitramns  atque  praecipimus  debere  attendi  et  observari 
inter  partes  praedictas  perpetuo,  sub  poena  et  poenis  in  dictis  instrumentis 
compromissorum  appositis,  contradictione  et  contradictionibus  dictarum  partium, 
et  cujusque  ipsarum  inter  se  adreniente  non  obstantibus  ul!o  modo. 

Actum  sub  portici!  Broleti  veteris  palati!  Gomunis  Vercellarum,  corani  te- 
stibus  dominis  Gottofredo,  filio  quondam  domini  Iberti  Advocati  de  Gerridono, 
Sadino,  filio  quondam  domini  Roberti  Advocati  de  Sancto  Jorzio,  et  Jacobo 
naturali  domini  Gutilis  Advocati  de  Quinto,  ad  hoc  vocatis  testibus  et  rogatis. 

Ego  Lanfrancus  de  Flore  notarius  verccllensis  hiis  omnibus  interfui,  et  liane 
sententiam  legi ,  scribi ,  feci  et  me  subsiquavi. 

Si  trova  in  qualche  Storia  che  Simone  fatto  prigioniero  dal  Visconte  di  Mi- 
lano nel  15Io  restasse  ditenuto  sino  al  1319.  Ma  perchè  la  data  del  precedente 
istromento  è  dal  portico  del  Broleto  vecchio  della  città  di  Vercelli  nel  dì  4  di 
maggio,  si  deve  dedurre  che  Simone  fosse  allora  libero,  e  che  se  veramente  la 
sua  evasione  dalle  prigioni  di  Milano  accadde  nel  1519,  bisogna  dire  che  sia 
stato  preso  un'altra  volta,  e  che  resti  ignoto  il  fallo  infelice. 

Supponendo  vera  l'evasione  di  Simone,  che  dicesi  ottenuta  con  arte,  terremo 
ancor  vero  che  fuggì  con  lui  il  vescovo  Umberto,  onde  questi  potè  intervenire 
in  Avignone  alla  conferenza ,  alla  quale  il  Pontefice  avea  invitato  il  Re  Roberto 
co'principali  suoi  seguaci  e  capi  del  guelfismo  nell'  Italia.  Allora  1'  Avogadro 
presentò  la  querela  per  la  sua  captività,  riferì  tulle  le  violenze  del  Visconti 
contro  i  partigiani  della  S.  Sede,  ed  il  Pontefice  non  solo  dichiarava  eretico 
il  Visconte;  ma  gli  bandiva  contro  la  croce. 

Simone  essendosi  rinforzalo  con  molti  uomini  di  valore  e  ritornato  in  molla 


—  ifì9  — 

potenza ,  i  suoi  agnati  che  per  tutto  il  tempo ,  dopo  la  disgrazia  sua  e  di 
Umberto ,  erano  rimasti  queli  nelle  loro  castella  e  case  forti ,  intenti  solo  alla 
difesa,  ripresero  animo  e  le  armi  nel  1520,  ed  escili  da' loro  propugnacoli,  ri- 
cominciarono le  offese  contro  i  Tizzoni  e  i  loro  aderenti,  onde  suonarono  da 
per  tutto  i  combattimenti  e  la  città  fu  rattristata  e  insanguinala  di  frequentissime 
pugne  in  tutte  le  sue  vie. 

I  ghibellini  dovettero  allora  alla  loro  volta  ritirarsi  nelle  case  forti  e  porsi 
sulla  difensiva,  permettendo  agli  Avogadri  ed  a'guelfì  d'imperversare  e  operar 
tutli  i  guasti  a  loro  danno.  Ma  finalmente  il  Visconte,  avendo  mandato  a' suoi 
amici  e  aderenti  gli  invocati  aiuti,  i  ghibellini  escirono  di  nuovo  dalle  loro  ca- 
stella, e  perchè  erano  divenuti  più  forti  de'nemici ,  costrinsero  questi  a  ritirarsi, 
e  seguitandoli  cinsero  di  rigoroso  assedio  le  loro  castella ,  sperando  di  obligarli, 
nell'inopia  delle  vettovaglie,  a  calare  a  patti. 

Gli  Avogadri  che  a  mala  pena  potean  resistere  agli  assediatori  e  assalitori, 
come  poi  seppero  che  il  Visconte  armava  potentemente  e  avea  giurato  di  an- 
nichilarli, quasi  disperarono  della  loro  salvezza;  se  non  che  videro  uno  scampo, 
se  il  prode  Filippo  di  Valois,  figlio  di  Carlo,  che  militava  nell'esercito  del  Papa 
e  del  Re  di  Napoli  volesse  adoperar  le  sue  forze  per  trarli  dalle  sciagure,  nelle 
quali  si  sentivano  premuti  ;  e  per  persuaderlo  gli  mandarono  ambasciatori  con 
la  promessa  di  dieci  mila  fiorini  d'oro. 

II  Valois  non  esitò  in  vista  di  quello  stipendio  ed  entrato  nel  Vercellese  cinse 
d'assedio  le  castella  de'Tizzoni  e  degli  altri  del  loro  partito,  costringendo  i  ghi- 
bellini a  lasciar  le  offese  ed  a  pensare  alla  propria  difesa. 

Affrettò  allora  il  Visconte  i  suoi  armamenti  per  soccorrere  a' Tizzoni  e  agli 
altri  della  sua  parte  e  mandò  il  suo  esercito  per  impedire  che  il  Valois  proce- 
desse oltre  nella  distruzione  de'  ghibellini. 

Lasciò  dunque  questi  gli  assedi  incominciati  per  accorrere  alle  genti  del  Vi- 
sconti in  sulle  sponde  della  Sesia,  e  parca  disposto  alla  pugna;  ma  dopo  essere 
state  a  guardarsi  alcuni  giorni  le  due  armate ,  i  milanesi  capitanati  da  Marco  e 
Galeazzo  diedero  indietro  riprendendo  la  via  di  Milano,  ed  il  Valois  e  Filippo 
rientrarono  in  Vercelli  con  gran  dispiacere  de'guelfi,  che  speravano  sarebbe 
rimasta  annientata  la  potenza  de'Visconti,  e  sottoposti  gli  emoli  alla  loro  discre- 
zione. 

Veramente  si  sarebbe  potuto  ottenere  quest'effetto,  perchè  il  Valois  aveva 
forze  di  molto  superiori  a  quelle  de'Visconti  ;  onde  sorse  la  voce  che  il  condot- 
tiero francese  si  fosse  lasciato  corrompere  dall'oro  de'Visconti  e  avesse  tradito 
la  causa  de'guelfi  e  del  Papa.  Nè  tal  voce  era  calunniosa,  perchè  furon  veduti 
i  messaggi  frequenti  da  un  campo  all'altro,  e  si  seppe  poi  che  erasi  patteggiato 
tra  loro  e  il  Valois  si  era  contentato  che  il  Visconte  avrebbe  per  tre  mesi 
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differite  le  offese  coniro  gli  Avogadri.  Avvenne  pertanto  che  gli  Avogadri  e  il 
popolo  della  loro  parte  indegnatissirui  del  tradimento  si  sollevarono,  e  tanto  sep- 
pero fare  nel  loro  furore  che  il  Valois  fu  costretto  ad  abbandonare  la  città. 

Ridotti  alle  proprie  loro  forze  gli  Avogadri,  le  quali  erano  di  molto  inferiori 
a  quelle  de' ghibellini,  sentirono  il  pericolo  della  situazione,  e  videro  la 
necessità  di  assicurarsi  in  luogo,  dove  non  fossero  raggiunti  da'  colpi  de'  loro 
nemici  ;  opperò  di  notte,  nel  silenzio,  senza  alcuno  strepilo  esci  Simone  con  gli 
altri  capi  della  famiglia  Avogadra  e  li  principali  di  parte  guelfa  e  si  ritirarono 
nel  campo  della  Lega ,  abbandonando  la  città  a'  loro  nemici. 

Dunque  in  sulla  fine  dell'anno  l'esercito  milanese  riprese  la  via  di  Vercelli, 
e  con  gli  aiuti  de'  Tizzoni  e  degli  altri  ghibellini  cinsero  d'assedio  le  castella 
degli  Avogadri  e  presero  a  inquietarli  con  assalti  quotidiani. 

Prima  che  volgessero  tanto  male  le  cose  degli  Avogadri  e  de'guelfi,  cioè  nel 
primo  agosto  essi  providero  alla  difesa  della  città,  e  abbiamo  la  memoria  d'un 
convocato  generale  del  commune  di  Vercelli  per  parte  degli  Avogadri,  de'quali 
si  ricordano  intervenuti  li  signori  Simone  Avogadro  di  Collobiano,  Filippo 
Avogadro  di  Quaregna,  Francesco  di  Olcenengo,  Guglielmo  di  Valdengo, 
Pietro  di  Quaregna,  Filippo  Avogadro  di  Massazza,  Ubertino  Avogadro  di 
Cerrione,  Simone  Avogadro  di  Balzola,  Sadino  Avogadro  di  S.  Georgio,  Ric- 
cardo Avogadro  di  Collobiano,  Gotofredo  Avogadro  di  Cerrione  ,  Francesco 
Avogadro  di  Collobiano,  fratello  di  Simone  ,  Enrico  Avogadro  di  Quinto,  Ko- 
fi no  Avogadro  di  Quaregna  e  Perrino  Avogadro  di  Quinto,  e  fu  deliberato  di 
impermutar  de'  danari  per  fortificar  la  città  e  munirla  di  difese  dalla  parte 
degli  Avogadri  e  de'fedeli  della  S.  Chiesa.  Di  questa  deliberazione  furon  rogali 
i  notai  Simone  de  Arro  e  Pietro  de  Curte,  e  assistettero  li  signori  Palaino  Avo- 
gadro di  Casanova  e  Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano. 

Come  in  altre  occorrenze  così  nel  presente  bisogno  Simone  diede  l'esempio 
avendo  nello  stesso  giorno  in  presenza  de 'predetti  fatto  imprestilo  al  commune 
di  40  ff.  d'oro  con  istromento  rogato  agli  stessi  notai. 

Le  ostilità  de'ghibellini  contro  gli  Avogadri  e  i  loro  fautori  continuandosi 
ancora  nel  principio  del  1321  ,  Simone  e  il  vescovo  Umberto  deliberarono  di 
scrivere  per  soccorso  al  Papa,  alle  città  guelfe  ed  all'esercito  della  Lega,  che 
posava  in  Valenza  e  Bergoglio,  senza  badare  a  reprimere  i  Visconti  da'frequenii 
assalii  coniro  quelli  della  loro  parte. 

Il  condottiero  dell'esercito  volle  infine  provedere  alla  salvezza  degli  Avoga- 
dri ;  ma  noi  fece  in  modo  efficace,  perchè  non  mandava  che  una  parte  di  sue 
truppe,  le  quali  essendo  men  del  bisogno  furono  respinte;  onde  i  nemici  di- 
ventarono più  feroci  e  la  condizione  degli  Avogadri  peggiorò. 

Questi  insistendo  presso  il  capitano  della  Lega  per  essere  difesi  dal  furore 
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cfe' ghibellini,  si  stabilì  di  soccorrerli  ;  ma  invece  di  condurvi  lutto  l'esercito  e 
fare  uno  sforzo  per  comprimere  l'audacia  de'nemici,  si  mandò  un  altro  corpo 
di  truppe  ,  il  quale  respinto,  come  il  precedente,  lasciò  i  guelfi  di  Vercelli  nel 
massimo  pericolo. 

Perduta,  dopo  questo  secondo  inutile  sussidio,  ogni  speranza,  e  vedendo  ine- 
vitabile la  vittoria  del  Visconte,  si  deliberò  sopra  la  dedizione  e  dovette  Si- 
mone di  Collobiano,  con  altri  dodici  de'priucipali  del  partito  guelfo,  presentarsi 
al  vincitore  e  porgergli  le  chiavi  della  città. 

Un'altra  volta  dovette  allora  Simone  restar  prigioniero,  e  la  città  fu  feroce- 
mente invasa  e  miseramente  offesa  e  saccheggiata  non  solo  dalle  genti  del 
Visconte,  ma  anche  da' ghibellini  della  medesima,  e  notossi  dagli  storici 
che  Riccardo  Tizzone  osò  nel  suo  odio  contro  tutti  gii  Avogadri  invadere  e 
saccheggiare  co'suoi  aderenti  la  chiesa  e  il  monastero  dell'Abbazia  di  S.  Stefano, 
onde  trassero  incatenati  i  monaci  col  loro  abbate  Guglielmo  Avogadro  di  Qua- 
regna ,  uòmo  generalmente  venerato  per  la  sapienza  della  dottrina  e  per  lu 
santità  della  vita  ;  che  corse  poi  nell'episcopio  e  con  detestabile  sacrilegio  in 
modi  inumani  oltraggiò  il  vescovo  Umberto,  perchè  fratello  del  suo  emolo. 

Avrebbe  questi  patito  maggiori  mali  e  forse  avrebbe  finito  miseramente  la 
vita,  se  non  accadeva  che  si  ubbriacassero  quelli  che  stavano  a  custodirlo  pri- 
gioniero nel  suo  palazzo,  e  nella  ebeludine  per  il  troppo  vino  non  gli  impedi- 
rono di  escire.  Onde  Umberto  congiuntosi  a'suoi  parenti  che  lo  aspettavano 
fuori  della  città  potè  ritirarsi  in  Biella  che  era  una  città  dipendente  dalla  chiesa 
di  S.  Eusebio. 

Oltre  queste  memorie  che  riguardano  la  contenzione  de'  due  partili,  resta 
ancor  ne'documenti  la  prova  della  liberalità,  con  cui  Simone  soccorreva  a'bisogni 
del  municipio  con  de'prestiti  ;  e  si  riconosce  uno  spirito  liberale ,  perchè  non  gli 
potea  sfuggire  il  rischio  delle  somme  mutuate  in  quelle  perpetue  vicende  di 
guerra  ,  espulsioni  e  ristaurazioni,  massime  in  questo  tempo,  nel  quale  il  partito 
contrario  era  favoreggiato  apertamente  dalla  potenza  de' Visconti. 

Nel  1521,  addi  25  gennaio,  Simone  sborsava  a  Giacomo  de  Moxo,  procura- 
tore del  commune,  la  somma  di  ff.  51)0  p.  p.  in  favore  del  medesimo,  e  si  nota 
che  doveano  servire  per  difender  se  stessi  e  la  santa  Chiesa  dalle  oppressioni 
del  perfido  tiranno  Matteo,  Vicecomite  de  Milano  a  de'seguaci  suoi  e  imbelli  di 
delta  Chiesa,  obbligandosi  il  commune  a  renderli  fra  S5  giorni,  in  difetto  di 
compensarlo  con  altri  beni  ed  effetti  pubblici ,  e  volendo  che  intanto  fosse  esso 
padrone  del  luogo  di  Tolegno. 

Questo  contratto,  stipulato  a  nome  del  commune  dal  sunnominato  de  Moxo, 
fu  approvato  sotto  li  8  del  prossimo  febbraio  dal  Vicario  e  da'consiglieri  della 
città.  Poi  sotto  il  25  di  questo  era  pure  approvato  dal  Vescovo,  che  nell'  alto 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  181 
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dichiarava  dover  il  detto  prestito  tornare  utile  a  sè,  al  vescovado  ed  alla  chiesa 
di  Vercelli ,  per  la  cause  riferite  nello  is-tromento  di  credito;  onde  consentiva 
anche  nella  concessione  del  luogo  di  Tolegno. 

I  predetti  atti  furono  ricevuti  dal  notaio  Simone  de  Arro  sotto  i  detti  giorni  , 
in  presenza  del  signor  Guglielmo  degli  Avogadri  di  Valdengo. 

II  soccorso  mandato  dal  Pontefice  agli  Avogadri  giunse  infine  ,  ma  troppo 
tardi,  e  vedendo  nessuna  speranza  di  poter  riprendere  la  città  dalle  mani  del 
Visconti  e  de' ghibellini,  massime  che  dentro  la  medesima  erano  pochi  i  loro 
fautori  e  in  molta  forza  i  nemici ,  si  dovette  ritirare. 

Fu  dolente  il  Papa  della  mala  riescita  di  questa  spedizione,  mesto  della  sven- 
tura degli  Avogadri  che  erano  i  più  fedeli  e  devoti  cavalieri  che  si  avesse  la 
Chiesa  Romana,  e  sollecito  di  ristabirli  nella  loro  potenza  ricorse  a  Federico 
d'Austria,  al  quale  fece  la  gran  promessa  della  corona  imperiale  se  rendesse  alla 
S.  Sede  il  desiderato  servigio  di  restituire  gli  Avogadri  in  Vercelli  e  di  oppri- 
mere il  Visconte  ,  che  con  tanto  furore  voleva  abbattere  la  parte  guelfa. 

Mancando  a  Federico  i  mezzi  per  la  spedizione,  il  Papa  lo  soccorse  di  pe- 
cunia mandandogli  per  gli  stipendi  delle  truppe  l'egregia  somma  di  cento  mila 
fiorini  ,  co' quali  raccolse  alcune  compagnie,  di  cui  dava  la  condotta  a  suo  fra- 
tello Arrigo. 

Venne  questi  in  Italia  e  gli  Avogadri  con  gli  altri  guelfi  di  Vercelli  si  unirono 
a  lui  sperando  di  poter  vincere  il  malvagio  loro  destino.  Ma  Arrigo  invece  di 
cercare  il  nemico  per  annichilare  le  sue  forze ,  trattava  secretamente  co'ghibel- 
lini  del  prezzo  al  quale  non  avrebbe  loro  fatto  alcun  male ,  e  finalmente  avendo 
ricevuto  da  questi  la  somma  di  sessantamila  fiorini,  volse  le  spalle  a'guelfi  e  se 
ne  ritornò  in  Germania. 

Essendo  subentrato  a  Matteo  il  suo  figlio  Galeazzo,  questi  in  sulle  prime  ebbe 
un  considerevol  vantaggio  sopra  i  guelfi;  ma  accadde  poi  che  il  popolo  di  Mi- 
lano si  levasse  a  sedizione,  e  però,  sentendosi  in  gran  pericolo,  dovette  ritirarsi 
fuggendo  in  Lodi. 

In  questa  insurrezione,  essendosi  dalla  plebe  aperte  \e  prigioni,  fu  fortunato 
Simone  di  Colobiano  con  gli  altri  guelfi,  che  aveano  fatta  la  dedizione  della  loro 
città,  di  riacquistare  la  libertà  e  di  poter  ritornare  in  seno  de'parenti  e  degli 
amici. 

Il  Pontefice  venne  di  nuovo  alla  più  grave  risoluzione,  che  potea  prendere 
nella  possanza  della  sua  autorità  contro  il  Visconte,  e  nell'anno  seguente  non  solo 
bandiva  la  croce  contro  Galeazzo,  ma  eccitava  lutti  i  cavalieri  fedeli  e  devoti 
alla  Chiesa  a  prender  le  armi  per  opprimere  il  tiranno. 

Non  si  può  dubitare  che  Simone  sia  stato  uno  de'prirni  a  crociarsi  tra  signori 
laici  ed  ecclesiastici,  imitato  e  seguitato  da  tutti  i  suoi  parenti. 
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Il  vescovo  Uberto  fu  tra' primi  del  clero  che  presero  la  croce  e  le  armi,  e  in- 
sieme co'fuorusciti  guelfi  si  preparò  alla  guerra:  ma  perchè  pochi  de' guelfi 
obedirono  alle  esortazioni  del  Pontefice;  però  questa  cospirazione  non  ebbe 
successo  e  i  ghibellini  col  Visconte  continuarono  a  prevalere. 

Vedendo  gli  Avogadri  che  veniva  a  mancare  ogni  loro  speranza  di  rientrare 
nella  loro  città  e  di  risorgere  nell'antico  stato,  mandarono  al  Pontefice  in  sulla 
fine  del  1524,  pregandolo  di  aver  riguardo  alla  loro  trista  situazione  e  di  ado- 
perar la  sua  potenza  e  autorità  per  migliorar  le  loro  sorti.  E  il  Papa  riscriveva 
che  stessero  di  buon  animo  e  li  assicurava  che  tra  breve  migliorerebbero  le  loro 
condizioni  per  l'opera  di  truppe  valentissime,  le  quali  avrebbero  oppresso  i 
ghibellini,  ristorato  la  parte  de'guelfi  e  ristabilito  la  loro  famiglia  nella  dignità 
degli  antichi  onori. 

Le  sollecitudini  del  Pontefice  per  la  causa  de'guelfi  non  ebbero  l'effetto  de- 
sideralo, che  nel  principio  del  I32#,  quando  giunsero  all'  esercito  della  lega 
tanta  copia  di  rinforzi,  che  il  condottiero  potè  far  grave  danno  a'ghibellini  e  al 
Visconte  a'quali  fu  tolta  la  città  di  Vercelli. 

Gli  Avogadri  entrarono  un'altra  volta  in  Vercelli ,  occuparono  i  primi  posti  e 
pensavano  ad  assicurarsi  rinforzando  bene  la  città  e  la  loro  parte.  Ma  venne 
loro  un  sinistro  presagio,  perchè  Simone,  nel  cui  senno  e  valore  essi  speravano, 
giunse  al  termine  della  sua  vita  poco  dopo  quel  successo. 

Benemerito  questi  di  sua  famiglia,  della  città  e  della  Chiesa  ,  fu  onorato  di 
splendidissimi  funerali  e  deposto  nella  chiesa  di  S.  Marco  ,  dove  vestito  e 
adorno  di  lutti  gli  arnesi  di  guerra  fu  muralo  in  una  parete. 

II  vescovo  Umberto  continuò  a  vivere  altri  pochi  anni  e  studiò  con  tutto  il  suo 
potere  a  stabilire  la  sua  famiglia,  e  a  tener  bassi  i  ghibellini  e  lontano  dalla  città 
il  gran  nemico  degli  Avogadri  Riccardo  Tizzone.  Nel  che  riesci  sino  alla  discesa 
in  Italia  di  Ludovico  il  Bavaro  nell'anno  S527,  quando  venne  a  prender  la  co- 
rona del  regno  d'Italia. 

In  questa  occasione  Riccardo,  che  ardea  di  rientrare  in  Vercelli  e  di  vendi- 
carsi ,  essendo  andato  in  Milano  con  tutti  i  principali  della  parte  ghibellina  , 
che  lo  teneano  loro  duce,  tanto  supplicò  1'  Imperatore,  che  questi  promise  di 
adoperar  il  suo  potere  per  ristabilirli. 

Fece  secondo  la  promessa  e  avendo  introdotto  i  Ghibellini  co'Tizzoni  in 
Vercelli,  li  restituì  negli  antichi  onori  e  pose  capo  della  città  Riccardo. 

Gli  Avogadri  dimessi  dal  grado  si  dimostrarono  irritali  all'  Imperatore  e  ri- 
chiesti di  prestare  il  giuramento,  ricusarono. 

Per  il  qual  rifiuto  concepì  Ludovico  tanto  sdegno  contro  di  essi,  che  li  di- 
chiarò ribelli  dell'Imperio  e  pronunziò  la  loro  decadenza  da  tutti  i  feudi  e 
diritti  ;  i  quali  però  nell'anno  seguente  (1328)  prevedendo  che  1'  Imperatore 
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vorrebbe  con  la  violenza  delle  armi  eseguire  la  sua  sentenza  e  punirli,  dovettero 
provvedere  alla  loro  sicurezza,  e  presero  a  fortificare  il  castello  di  Verrua  per 
restar  salvi  dalle  genti  imperiali  e  da'ghibellini  capitanati  da'  Tizzoni.  Siccome 
però  dopo  le  gravissime  perdite  che  avean  subito  nelle  continue  guerre  coi  ghi- 
bellini mancavano  in  gran  parte  i  mezzi;  però  il  vescovo  Umberto  col  consenti- 
mento se  non  per  suggerimento  del  Pontefice,  che  volea  rafforzati  gli  Avoga- 
dri  campioni  della  S.  Sede,  li  soccorse  co'  beni  della  Chiesa  imponendo  una 
decima  sopra  i  benefici  ecclesiastici. 

Che  l'agente  principale  in  questo  fatto  fosse  il  Papa,  appare  da  che  il  Cardi- 
nale suo  legato  deputava  alla  riscossione  di  questo  contributo  l'Abbate  di  S. 
Stefano. 

Questi  trovò  delle  difficoltà  nella  esazione,  ed  il  canonici  di  S.  Eusebio  ri- 
cusarono di  pagare  la  loro  quota;  nè  riescendo  a  persuaderli  fece  uso  della  sua 
podestà  e  li  scomunicava  interdicendo  nel  tempo  stesso  la  cattedrale. 

In  quest' istesso  anno  gli  Avogadri  patirono  una  perdita  più  dolorosa  ancora  , 
che  fosse  stata  quella  del  conte  Simone  di  Collobiano,  perchè  giunse  al  suo 
termine  il  vescovo  Umberto  di  Collobiano,  e  mancò  ad  essi  il  protettore,  il  ri- 
stauratore  e  consolatore,  che  li  copriva  dall'ira  de' nemici ,  riparava  possibil- 
mente le  loro  perdile  e  rilevavali  nelle  afflizioni. 

Lodasi  il  vescovo  di  Collobiano  uomo  santo  di  costumi ,  e  nel  parteggiare 
per  la  parte  guelfa,  non  potendo  far  altrimenti  per  esser  questa  la  parte  della 
Chiesa  Romana,  moderato  verso  i  ghibellini,  anche  dopo  che  era  stato  da  que- 
sti insultato  e  offeso  co' trattamenti  più  villani  e  indegni,  e  segnatamente  verso 
Riccardo  Tizzone  ,  che  accolse  con  amore  e  assolvette  con  paterna  indulgenza, 
quando  questi  a  lui  si  presentò  mostrando  pentimento  di  quanto  avea  operato  in- 
giuriosamente contro  lui  e  contro  l'Abbate  di  S.  Stefano,  Guglielmo  Brogadro 
di  Quaregna  ed  i  suoi  monaci,  e  protestando  della  sua  disposizione  al  rifarli  dei 
danni  che  avea  loro  cagionati. 

La  stessa  benignità  fu  dimostrata  da  Umberto  verso  Succino  Soramonte ,  o 
Sonornonie,  che  essendo  stato  compagno  a  Riccardo  nelle  male  opere  lo  fu  pure 
nel  pentimento  e  nella  esibizione  della  giusta  indennità,  che  dovesse  darsi  da 
Sui  a7  dannificati. 

L'amore  verso  la  patria  primeggiava  in  lui  sull1  amore  verso  la  famiglia  ,  e  la 
sua  diligenza  in  sostenere  e  fortificare  la  sua  famiglia  dipendeva  dalla  sua  per- 
suasione ,  che  essa  avrebbe  fatto  il  bene  pubblico. 

Resta  a  notare  sopra  i  suoi  atti  che  per  assicurare  la  conservazione  della 
concordia  e  unione  de'suoi  canonici  del  capitolo  di  S.  Eusebio  con  l'Abbate  del 
monastero  di  S.  Stefano,  (detto  della  cittadella  di  Vercelli)  confermava  i  capitoli 
di  transazione  stabiliti  dal  vescovo  Rondoni  in  ordine  al  pagamento  delle  decime 
per  il  territorio  di  Parolo. 
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Egli  ebbe  commissione  dal  papa  Giovanni  XXII  di  provvedere  al  monastero 
di  S.  Andrea  di  un  ottimo  ministro,  il  quale,  al  parere  di  persone  assennale, 
paresse  meritevole  e  degno  di  quella  superiorità. 

Francesco  de  Gollobiano  fri  superstite  pure  al  vescovo  Umberto,  suo  fratello, 
e  troviamo  di  lui  menzione  nel  1330,  quando  a'2G  dicembre  rogava  al  notaio 
Lanfranco  de  Flore  di  scrivere  in  un  codicillo  le  sue  determinazioni  posteriori 
al  testamento  ricevuto  dal  medesimo  notaio,  ratificando  questo  e  nominando  la 
signora  Emilia  sua  moglie  ,  il  signor  Buongiovanni  Avogadro  di  Casanova,  la 
signora  Giacobina  moglie  del  signor  Giovanni  Avogadro  di  Collobiano,  li  signori 
Francesco,  Simone  e  Borabello,  fratelli,  figli  della  signora  Tomena  e  del  fu 
signor  Enrico  di  Viancino,  suoi  abiatici,  la  signora  Tomena  ,  Elena  moglie  del 
signor  Manfredo  Castello  detto  di  Gathego,  Isolda  moglie  del  signor  Saglino 
Paravicino  di  Milano  e  Catterina  moglie  del  signor  Frecilino  de  Solerio  di  Ca- 
risio, sue  figlie,  e  li  signori  (Giovanni ,  Emmanuelc,  Rofino  e  Francesco  del  fu 
Simone,  suo  fratello. 

Francesco,  dopo  la  morte  di  Simone,  restò  capo  della  parte  guelfa,  e  dopo  la 
morte  di  Umberto  fu  il  più  attivo  tra  gli  Avogadri  per  procurare  alla  sua  casa 
ed  alia  parte  un  conveniente  conforto  e  appoggio,  avendo  per  la  loro  eia  minor 
influenza  i  figli  di  Simone. 

Egli  pertanto  ricorse  al  Papa  rappresentandogli  la  situazione  della  sua  fami- 
glia e  del  partito,  e  pregandolo  di  dare  ad  essi  nel  nuovo  vescovo  un  valido 
protettore;  e  il  Santo  Padre,  volendo  far  cosa  utile  e  grata  agli  Avogadri ,  ap- 
provava la  elezione  di  Lombardo  della  Torre  arciprete  della  cattedrale  di 
Monza  e  capitano  al  Soglio  Pontifìcio. 

Il  nuovo  vescovo,  riconoscendo  di  dover  la  sua  elezione  al  favore  degli  Avo- 
gadri ,  volle  loro  attestare  il  suo  affetto  con  un  beneficio,  e  però  concedeva  ad 
Emmanuele  di  Collobiano  l'investitura  del  castello  di  Verrua,  perchè  questi 
erasi  adoperato  in  tutti  i  modi  perchè  fosse  egli  nominato  dagli  elettori  e  subito 
dopo  perchè  fosse  la  sua  nomina  approvata  dal  Pontefice. 

Non  restava  di  Francesco  altra  prole  che  sole  quattro  figlie,  delle  quali  si 
fece  menzione  da  lui  nel  codicillo  di  sopra  indicato. 

FRANCESCO,  RUFINO,  EMMANUELE, 
GIOVANNI   E   BONIFACIO   O  FACIO 

FIGLI   DEL   CONTE   SIMONE    DEGLI  AVOGADRI 

de  signori  di  Collobiano,  Formig liana  e  Lozzolo 

De' primi  quattro  di  questi  fratelli  trovasi  due  memorie  nel  1330,  la  prima 
iu  un  isiromenio  di  quitanza  ricevuto  addi  19  agosto  dal  notaio  Giacomo  Riccio 


—  1526  - 

de  Margaria,  la  quale  fu  data  da  essi  in  favore  dell'Abbate  di  S.  Andrea  j  ìa 
seconda  nel  codicillo  del  loro  patruo  Francesco,  scrino,  come  abbiam  già  ac- 
cennato, a'  20  dicembre. 

Di  Facio,  non  ricordalo  in  questa  scrittura  ,  trovasi  una  memoria  più  lontana, 
cioè  sotto  il 

Questi,  essendosi  dedicato  alla  chiesa,  fu  nel  10  giugno  di  detto  anno  eletto 
alla  cura  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Ropolo  e  Viverone  ,  che  fu  fatta  dalla 
communilà  dì  Viverone.  In  questo  istromento,  rogato  al  not.  Alberto  Pasquario, 
Facio  è  qualificato  figlio  del  signor  Simone  di  Collobiano. 

I  primi  quattro  insieme  col  loro  zio  Francesco  studiarono  a  rinforzare  la  loro 
casa  e  a  riparare  i  danni  e  speravano  di  risorgere  all'antica  potenza  col  favore 
del  vescovo  Lombardo  ;  ma  la  protezioni  del  Prelato  non  fu  assai  per  salvarli 
da'colpi  de'ghibellini ,  che  esasperati  per  vedere  il  vescovo  propizio  particolar- 
mente a'guelfi  si  prepararono  ad  atterrare  gli  Avogadri  col  concorso  delle  armi 
de'più  polenti  della  loro  parte.  Avvenne  quindi  che  i  guelfi  fossero  dalle  genti 
di  Riccardo  Tizzone  repentinamente  assaliti  nella  città  e  costretti  a  escire  dalla 
medesima  per  ricoverarsi  ne'luoghi  forti  de' loro  domiuii  e  tenersi  vigili  contro 
gli  assalti  inopinati  e  contro  i  tradimenti. 

In  questo  movimento  non  fu  rispettato  il  vescovo,  e  scacciato  dal  suo  pa- 
lazzo dovette  riparare  nella  città  di  Biella. 

II  vescovo  sdegnato  della  tracotanza  de'  Tizzoni  deliberò  di  adoperare  i  suor 
mezzi  per  reprimerli,  e  dopo  trattative  col  marchese  di  Monferrato  dava  a 
questi  investitura  di  Casale  e  delle  terre  da  lui  occupate ,  e  ottenea  da  lui  sora- 
messione  di  vassallo. 

Teodoro  pertanto  andava  in  Biella  e  facea  il  giuramento  di  fedeltà  sopra  il 
Vangelo,  promettendo  che  lo  avrebbe  servito  con  le  sue  armi  sempre  che  fosse 
stalo  richiesto  dal  vescovo  e  a  beneplacito  suo  avrebbe  fatto  guerra  o  pace. 

Legatosi  il  marchese  per  tal  giuramento  al  vescovo  e  alla  gente  guelfa  di 
Vercelli  fu  dagli  Avogadri  e  dagli  altri  del  partito  eletto  capitano  di  Vercelli 
per  tre  anni  con  uno  stipendio  conveniente,  ed  ebbe  poco  dopo  commesso  dal 
vescovo  di  Vercelli  di  adoperare  il  suo  potere  per  torre  a'  ghibellini  l'autorità 
che  esercitavano  in  Vercelli ,  e  cacciare  dalla  medesima  i  Tizzoni  co'loro  ade- 
renti e  con  le  genti  del  Visconte  di  Milano. 

I  figli  di  Simone  con  gli  altri  della  famiglia  unirono  allora  le  loro  genti  alle 
milizie  del  marchese  di  Monferrato,  assalirono  la  città  ,  prevalsero  nella  contesa, 
disfecero  i  ghibellini,  e  avendoli  cacciati,  ripresero  l'antico  stato,  e  tornarono 
a  esercitare  il  dominio. 

Siccome  questo  successo  era  in  gran  parte  dovuto  alla  potenza  del  marchese, 
però  gli  Avogadri  per  attestargli  la  loro  gratitudine  nominarono  Podestà  del 
Commune  un  suo  figlio  naturale,  che  diceasi  Giovanni. 
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Nel  1531  essendo  disceso  in  Italia  con  molta  possanza  d'armi  Giovanni,  Re 
di  Boemia,  figlio  di  Arrigo  di  Lucemburgo,  e  avendogli  le  città  lombarde  offerta 
la  signoria  de'loro  communi,  credette  anche  il  Visconte  eli  doversi  render  pro- 
pizio quel  Piincipe  sottoponendo  se  stesso  con  la  città  di  Milano  alla  sua  po- 
destà ;  e  per  lo  stesso  fine  gli  Avogadri  stimarono  dover  fare  altrettanto  offren- 
dogli il  loro  omaggio  ed  il  dominio  di  Vercelli. 

Tennero  fino  al  1532  in  commune  il  loro  patrimonio  i  signori  Giovanni, 
Emmanuele,  Rofino  e  Francesco;  ma  non  volendo  persistere  in  siffatta  com- 
munanza  deliberarono  di  venire  alla  divisione  del  castello  e  de'beni  di  Collo- 
biano,  ed  essendosi  accordati  nel  ragguaglio  delle  porzioni ,  rogarono  dell'atto 
il  notaio  Giacomo  Montaldo  di  Castelletto  addì  luglio  in  presenza  de'signori 
Enrico,  Pietro  e  Bartolomeo,  fratelli  Avogadri  di  Quinto,  Francesco  Avogadro 
di  Quinto,  cognominato  di  Olcenengo,  Buongiovanni  Avogadro  di  Casanova, 
e  Giorgio  del  fu  Antonio  parimente  degli  Avogadri  dello  stesso  colonnello  di 
Casanova. 

Nell'anno  seguente  1535  occorre  una  menzione  de' sunnominati  quattro  figli 
di  Simone  in  una  carta  di  retrovendita  fatta  dal  signor  Succio  Sonornonte  in 
loro  favore,  della  quale  fu  rogato  lo  stesso  notaio  Giacomo  de  Montaldo  di 
Castelletto. 

Nel  1554,  mentre  prosperavano  le  sorti  della  parte  ghibellina  nelle  altre 
parti  d'Italia,  si  rilevarono  quelle  pure  de' Vercellesi  della  stessa  fazione,  già 
abbattuti  dalla  potenza  del  marchese  di  Monferrato,  e  riprese  le  armi  ricomin- 
ciarono la  lotta  contro  gli  Avogadri  e  i  loro  aderenti  di  parte  guelfa  con  ac- 
canitissimo furore. 

Opposero  gli  Avogadri  una  valida  resistenza  e  sperarono  di  sostenersi  ;  ma  il 
capo  de'Tizzoni ,  Riccardo,  essendosi  alleato  con  la  casa  del  Visconte  di  Mi- 
lano, prendendo  in  matrimonio  la  sua  sorella,  ottenne  da  lui  il  soccorso  di  cui 
abbisognava  per  superare  la  potenza  degli  avversari;  ed  allora  trovandosi  gli 
Avogadri  molto  inferiori  a'nemici  dovettero  cedere  loro  il  terreno  e  ritirarsi, 
e  provedere  alla  difesa  prima  di  preparare  i  mezzi  della  propria  ristaurazione. 

Assalito  anche  il  vescovo,  dovette  abbandonare  esso  pure  la  sua  chiesa  e  ri- 
tirarsi nel  consueto  asilo  di  Biella. 

Essendo  vacante  il  Capitanato  eli  Vercelli ,  tenuto  per  un  triennio  dal  figlio 
naturale  del  marchese,  Riccardo  co'ghibellini  nominava  a  tal  carica  Azzo  Vi- 
sconti, suo  cognato,  e  questi  ,  e  per  1'  odio  che  avea  contro  i  guelfi  e  per 
secondar  l'odio  de'Tizzoni  contro  gli  Avogadri,  non  li  volle  lasciare  in  pace 
nel  loro  esilio,  e  mandando  spesso  le  sue  milizie  sulle  terre,  dove  quelli  ave- 
vano giurisdizione,  facea  assalire  le  castella,  e  commettere  in  loro  danno  ogni 
sorta  di  guasti,  e  frequenti  uccisioni. 
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Gli  aderenii  degli  Avogadri  non  patirono  meno  dalla  rabbia  ghibellina,  e  di 
molto  ne  restò  diminuita  la  loro  possanza.  : 

Ma  pare  che  sia  stata  qualche  sospensione  nella  guerra  della  parte  vincitrice 
contro  i  vinti ,  e  se  non  fu  per  tutta  la  famiglia  si  può  riconoscere  che  questo 
avvenisse  in  favore  de'figli  di  Simone  ,  come  si  può  dedurre  dal  seguente  docu- 
mento; esso  è  una  carta  de' So  gennaio  del  i53o,  la  quale  porla  la  conferma 
della  immunità  da'carichi ,  che  fu  riconosciuta  sopra  i  particolari  titoli  da  Azzo 
Visconte,  luogotenente  di  Galeazzo  Visconte,  signor  di  Milano;  e  si  trovò  negli 
atti  di  casa  Collobiano  contro  il  Commune  di  Vercelli ,  quando  si  pretese 
dai  medesimi  ,  che  satisfacessero,  come  gli  altri  cittadini,  alle  pubbliche  gra- 
vezze. 

La  suddetta  sospensione  non  durò  molto  dopo  l'atto  suddetto,  perchè  è  cosa 
certa  che  gli  Avogadri  eran  fuori  delia  città  nel  settembre  seguente,  donde 
forse  partirono  per  non  sottostare  all'orgoglio  de'loro  emoli,  che  allora  godeano 
di  tutta  l'autorità. 

Essi  e  la  parte  guelfa  pativano  nuovo  danno  per  l'apostasia  ,  che  accadde  di 
uno  degli  Alciati,  Bernardo,  valente  cavaliere  guelfo,  il  quale  non  si  sa  perchè 
irato  a  quelli  di  sua  parte  ,  si  separò  dalla  medesima  e  postosi  allo  stipendio  di 
Azzo  Visconte  non  solo  si  professò  ghibellino,  ma  promise  che  avrebbe  fatto 
tutto  il  male  che  avrebbe  potuto  a'guelfi  ed  agli  Avogadri. 

Egli  adempiva  la  promessa  in  un  modo,  che  gli  Avogadri  dovettero  ricono- 
scere in  lui  il  pessimo  de'nemici  ,  che  avessero  fatto  guerra  alla  loro  parte; 
perchè  imperversando  furiosamente  nel  vercellese  empiva  di  rovine  e  di  sangue 
il  suolo  patrio  nell'impresa  di  distruggere  i  suoi  antichi  amici. 

I  Tizzoni  essendo  in  tanta  fortuna  non  si  sentivano  beati ,  perchè  tra  gli 
onori  e  le  grandezze  presenti  si  offriva  ad  essi  la  probabilità  che  la  loro  sorte 
cangiasse,  e  dal  primo  grado  nella  città  potessero  ricadere  nelle  miserie  del- 
l'esilio, come  era  spesso  avvenuto  con  tristissime  \icende;  fremevano  insieme 
nel  pensiero  che  gli  Avogadri  col  favore  del  Papa  e  del  partito  guelfo  giugnes- 
sero  di  nuovo  all'autorità  dell'antico  stato.  Riccardo  era  disposto  a  sacrificar  tutto 
per  togliere  a'suoi  emoli  questa  probabile  ventura;  intese  che  perciò  sarebbe 
necessario  di  sottoporre  la  sua  patria  ad  un  potente  Principe,  e  di  opprimere  la 
sua  libertà;  e  l'odio  contro  gli  Avogadri  essendo  più  forte  dell'amor  della  patria, 
deliberò  di  eseguire  questo  disegno.  Gli  uomini  del  suo  partito,  essendo  non 
men  di  lui  invidi  degli  Avogadri,  consentivano  nel  suo  proposito,  e  convenendo 
con  essi  Giovanni  Benzone,  che  in  quel  tempo  era  podestà  della  città,  si  con- 
certava di  fare  un  parlamento;  ma  adoperando  tal  arte  che  restassero  esclusi 
quelli  che  non  appartenessero  alla  fazione  ghibellina.  Riesci  il  disegno,  il  podestà 
parlò  agli  adunati  de'gravissimi  mali  patiti  dal  commune  nella  contenzione  delle 
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del  turbamento  che  cagionava  l'uscire  degli  uni ,  il  tornare  degli  altri ,  delle 
parti,  rovine  e  delle  stragi  che  risultavano  da'  conflitti  ;  mostrò  quindi  che  ad 
evitare  tanti  inali  era  necessario  di  sopprimere  le  ambizioni,  le  emulazioni,  e 
che  a  conseguir  questo  fine  bisognava  dar  la  città  in  potere  d'un  signore  di 
conosciuta  bontà,  che  rispettasse  tutti  i  loro  diritti  e  le  libertà  e  che  fosse 
abbastanza  forte  per  assicurarli  contro  gli  assalti  de'nemici  esterni  e  contro  la 
malvagità  degli  interni. 

Avendo  tutti  riconosciuto  che  questo  era  il  solo  rimedio,  si  domandò  allora  a 
quale  de'principi  limitrofi  si  volessero  sottoporre;  e  Riccardo  Tizzone  avendo 
nominalo  il  Visconte  e  procurato  di  dimostrare  come  questi  fosse  più  degno 
degli  altri,  perchè  avrebbe  potuto  mantenere  l'ordine  pubblico  e  difendere 
la  città  da  tutti  i  nemici,  e  perchè  avrebbe  mantenuto  alla  medesima  le  sue 
franchigie,  tutti  concordi  acclamarono  loro  signore  Azzone  Visconte. 

Questo  alto  solenne  della  dedizione  ebbe  luogo  a'26  di  settembre  del  fi  555 
e  per  esso  fu  ceduto  ad  Azzone  Visconti  la  città  di  Vercelli  con  la  sua  giurisdi- 
zione col  mero  e  misto  imperio  ;  ma  perchè  non  si  rinfaciasse  poi  ai  ghibellini 
di  aver  oppressa  la  libertà  della  patria,  volle  Riccardo  che  la  cessione  fosse 
determinata,  come  temporaria,  in  favore  del  solo  Azzone  e  duratura  per  la  sola 
sua  vita,  e  domandò  che  questa  condizione  fosse  espressa  ne'capitoli  della  de- 
dizio  ne. 

Dopo  questo  si  prestò  il  giuramento  di  fedeltà,  e  subito  la  città,  le  sue  torri 
e  rocche  furono  dati  in  potere  de'procuratori  del  Principe. 

Non  avendo  gli  Avogadri  forze  sufficienti  per  disfare  l'opera  de'ghibellini 
dovettero  restarsene  in  silenzio  e  accomodarsi  a'tempi. 

I  figli  di  Simone  rientrarono  nella  città  e  Azzone  mostrossi  loro  benigno 
anziché  no  per  conciliarseli ,  e  avendo  Giovanni ,  Emmanuele ,  Rofino  e  Fran- 
cesco domandato  che  volesse  confermare  la  loro  immunità  da'earichi,  dacili  e 
gabelle,  già  da  lui  riconosciuta  nell'anno  antecedente  (lo  gennaio),  egli  ade- 
riva e  con  novello  diploma  riconfermava  quelle  franchigie;  come  fece  di  nuovo 
nell'anno  seguente  con  altra  carta  de'18  giugno. 

In  quest'anno  il  primo  de'suddetti  figli  di  Simone  disponea  ,  con  testamento 
rogato  addì  24  gennaio  al  notaio  Pietro  de  Carizio,  delle  sue  cose. 

In  esso  eran  dichiarati  suoi  eredi  universali  i  suoi  figli  Gabriele  e  Georgio, 
e  nominata  la  sua  consorte  che  diceasi  Giacobina,  quindi  Antonia  sua  figlia, 
sposala  al  signor  Georgio  del  fu  Alberto  di  Rovasenda  ,  Margarita  sua  sorella, 
moglie  del  signor  Succio  di  Sonomonte ,  la  suor  Georgia  altra  sua  sorella,  mo- 
naca in  S.  Margarita  di  Vercelli ,  le  signore  Berta,  Agnesotta  di  Palestro  e 
Margarita  di  Gabiano,  sue  zie,  li  signori  Riccardo  di  Collobiano,  Filippo  di 
Quaregna,  e  la  signora  Emilia,  moglie  del  fu  signor  Francesco  di  Collobiano, 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  182 
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che  non  si  dee  scangiare  nel  fratello.  Tra  gli  altri  ordinamenti  di  Giovanni  era 
questo  che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  nellà  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli , 
dove  era  atato  deposto  suo  padre ,  il  conte  Simone.  Nell'anno  seguente  era 
già  defunto. 

È  questo  l'ultimo  atto  di  Giovanni,  ond'  è  probabile  che  cessasse  di  vivere 
poco  dopo. 

Sotto  il  1538,  in  una  memoria  de'24  maggio,  sono  nominati  Rofino,  Fran- 
cesco ed  Emmanuele  figli  del  fu  Simone  ed  i  loro  nipoti  Georgio  e  Gabrio 
(Gabriele)  figli  del  fu  Giovanni.  Essi  con  stron.ento  rogato  al  notaio  Giacomo 
(le  Montaldo  di  Castelletto  faceano  cessione  di  certi  beni  alla  signora  Giacobina, 
vedova  del  predetto  Giovanni  per  causa  di  sue  doli. 

Moriva  Azone  nel  24  gennaio  del  1539,  e  secondo  i  patti  avrebbe  dovuto  la 
città  di  Vercelli  ritornare  nella  sua  indipendenza  •  ma  siccome  gli  Avogadri  non 
erano  in  grado  di  rivendicare  i  diritti  della  patria,  trovandosi  senza  autorità  e 
in  molta  debolezza;  e  da  altra  parte  i  Tizzoni  erano  interessati  a  che  continuasse 
il  governo  de'Visconti  sotto  il  quale  potevano  essi  prevalere  a'  loro  rivali  ;  così 
nessuno  mostrò  ricordarsi  di  quell'articolo  e  domandò  cessasse  in  Vercelli  la 
podestà  del  signor  di  Milano.  E  si  intende  poi  bene,  che  dove  gli  Avogadri 
avessero  voluto  levar  la  voce  e  ripetere  il  diritto  della  patria,  le  parole  sareb- 
bero slate  impotenti  a  cacciare  da  Vercelli  la  guarnigione  milanese,  a  che  va- 
leasi  un  sufficiente  nerbo  di  truppe. 

Ad  Azone  subentravan  dunque  nella  signoria  di  Vercelli  Giovanni  Visconte, 
e  Luchino,  i  quali  sotto  li  12  settembre  confermavano  la  suddetta  immunità 
chiesta  da  Rofino  per  sè  e  per  i  suoi  fratelli  e  nipoti. 

Nel  1540  ritorna  una  memoria  di  Francesco  sotto  li  5  maggio  in  una  carta, 
non  però  autentica ,  relativa  alla  quarta  parte  del  castello,  onoranze  e  beni  di 
Lozzolo,  che  era  toccata  a  lui  nella  divisione. 

Due  anni  dopo  a'2  giugno  riconfermavasi  da'signori  di  Milano  e  Vercelli  la 
immunità  de'  carichi,  già  altre  volte  da'  medesimi  consentito  in  favore  di 
Rofino  e  de'fratelli  di  Collobiano,  con  la  dichiarazione  che  la  medesima  avesse 
a  valere  finché  dal  commune  di  Vercelli  non  fosse  restituita  a'  medesimi  la 
somma  di  L.  16  mila  ,  detratto  però  il  legato  che  dal  loro  padre  Simone  era 
stalo  fatto  in  favore  della  città,  del  quale  però  non  troviamo  particolare  men- 
zione nelle  carte  rimaste. 

Gli  Avogadri  se  dovevano  essere  scontenti  del  degradamento  in  cui  si 
trovava  la  patria  e  la  loro  famiglia,  non  ebbero  almeno  sotto  il  governo  di 
Luchino  a  gemere  sopra  la  tracotanza  de'loro  nemici;  perchè  questo  Principe, 
sebbene  fosse  sostenuto  da'ghibellini ,  non  però  soffrì  che  questi  abusassero  della 
loro  sorte,  e  mostrandosi  superiore  a'  partiti  volle  che  i  ghibellini  restassero 
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nell'ordine  come  i  guelfi,  rendendo  egual  giustizia  agli  uni  ed  agli  altri  ;  il  che 
valse  ancora  a  calmare  il  malcontento  de'  Vercellesi  sopra  il  loro  vassallaggio, 
ricordando  essi  come  per  lo  più,  mentre  dominavano  nella  loro  città  le  fa- 
zioni, si  operasse  non  secondo  i  dettami  della  giustizia,  ma  secondo  il  consiglio 
dell'amore  o  dell'odio  secondo  si  trattasse  di  persona  appartenente  al  partito,  o 
contraria. 

Sotto  il  1343  occorre  altra  particolar  menzione  del  signor  Rofino,  in  una 
carta  dove  si  tratta  di  certo  suo  credito  verso  il  commune  e  gli  uomini  di  An- 
dorno  nella  somma  di  ri.  950  p.  p.,  e  si  nota  che  erasi  chiesto  quel  denaro  per 
satisfare  al  vescovo  di  Vercelli,  il  quale  diteneva  nelle  carceri  del  castello  di 
Biella  molti  uomini  di  detto  luogo  che  aveano  de'debiti  verso  lui. 

Nel  1346  Emmanuele  e  Francesco  fecero  eonsegnamento  de'loro  beni  feu- 
dali, insieme  co' loro  nipoti,  figli  di  Giovanni  loro  fratello,  come  noteremo  qui 
sotto.  Certamente  adempì  a  questo  debito  vassallizio  anche  Rofino  ed  è  pro- 
babile che  facesse  in  particolare  la  sua  consegna. 

Lo  stesso  Rofino  è  ricordato  in  diverse  carte  del  1347,  che  poi  indiche- 
remo ;  ma  insieme  col  suo  fratello  Francesco,  che  per  lo  meno  visse  ancora 
sino  a'  primi  del  settembre  del  1349,  quando  a'  3  dettava  il  suo  tesiamento 
al  notaio  Antonio  de  Alice. 

In  tal  atto  Francesco,  qualificatosi  figlio  di  Simone  Avogadro  di  Collobiano, 
nomina  erede  universale  Antonio  suo  figlio;  fa  menzione  di  Canarina  e  di  Bur- 
gonzia,  sue  figlie,  di  Emmanuele  e  Rofino  suoi  fratelli,  dell'altro  suo  fratello 
defunto,  che  nominavasi  Facio,  e  della  signora  Brunetta  sua  moglie,  figlia  del 
sjg.  Tommaso  de  Casteglione  ;  dichiara  esser  di  sua  spettanza  il  castello  di  Loz- 
zolo  e  certi  beni  in  Galtinara ,  nel  Borghetto  di  Po  c  in  Asigliano,  e  pel  caso 
che  venisse  a  mancare  la  sua  generazione  ordina  la  sostituzione  di  suo  nipote 
Gabrio  e  de'suoi  figli,  esprimendo  infine  la  sua  volontà  di  essere  sepolto  nella 
nuova  chiesa  di  S.  Marco  di  Vercelli,  nella  cappella  di  S.  Antonio  verso  la  Ro- 
velta,  in  una  sepoltura  nuova  da  farsi  da' suoi  eredi;  lega  per  questa  e  per  la 
fabrica  di  detta  chiesa  e  di  essa  cappella  di  S.  Antonio  ff.  150  p.  p.  con  l'obligo 
a'frati  sacerdotali  di  celebrare  quattro  messe  alla  settimana  in  perpetuo  ed  ai 
fratelli  conversi  di  recitare  ognuno  nientemeno  che  cinquecento  volte  il  Mi- 
severe  ,  il  Pater  noster  e  V Ave  Maria. 

Noteremo  ancora  un'altra  menzione  ed  è  di  altro  signor  Francesco  Avogadro 
di  Collobiano;  che  nomina  suo  zio,  e  che  in  quel  tempo  viveva  ancora. 

Nel  1352  Rofino,  con  suo  fratello  Emmanuele  e  co'nipoti ,  fìyli  del  fu  Gio- 
vanni e  Francesco,  convennero  in  nuova  divisione,  della  quale  daremo  un  cenno 
nelle  memorie  di  Gabrio  e  Geòrgie 

Nel  1353  lo  stesso  Rofino,  essendo  stato  invocato  arbilratore  sopra  cerie 
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differenze,  che  erano  insorte  tra  certi  Avogadri  eli  Quinto  (essi  erano  Pietro  e 
Gualino,  figli  del  signor  Francesco)  diede  il  suo  giudizio  a'2  d'agosto  e  compose 
in  pace  i  due  fratelli. 

Insieme  co'medesimi  dava  nel  1555  a'29  gennaio  investitura  di  una  casa  di 
commuue  pertinenza,  come  si  praticava  in  quei  tempi  imitando  i  modi  della 
feudalità. 

Dopo  queste  memorie  occorre  nella  compilazione  de  documenti  degli  Avo- 
gadri Collobiano^  il  testamento  dettalo  da  esso  Rofino,  al  quale  perchè  manca 
Sa  data,  però  manca  a  noi  onde  possiamo  asserire  se  questa  scrittura  appartenga 
allo  stesso  anno  della  data  riferita  o  alla  seguente,  che  è  degli  li  giugno  S5G0. 

Dopo  di  aver  disposto  intorno  alla  sua  sepoltura  e  ordinato  un  legato  alla 
chiesa  di  S.  Marco  di  Vercelli ,  che  consisteva  nella  erezione  di  una  capella  e 
nel  fornimento  delle  sacre  paramenta ,  nominava  Odonino,  figlio  naturale  del 
signor  Emmanuele ,  suo  fratello  ;  Pietro  Bono,  sue  nipote,  figlio  della  signora 
Berla  ,  la  quale  era  figlia  naturale  del  fu  Simone,  e  Berta  ,  figlia  del  predetto 
Pietro  Bono;  Margarita,  moglie  del  sig.  Gioannolo  del  fu  Vercellino  Visconti 
di  Milano,  Aldixia  ,  moglie  di  Rainero  del  fu  Riccardo  d'Arborio,  detto  di  Re- 
cette  ,  Elena,  moglie  di  Rainero  del  fu  Riccardo  d'Arborio,  detto  di  Gattinara, 
figlie  di  esso  testatore;  la  signora  Leonora  sua  moglie,  figlie  del  fu  Michele  di 
San  Germano,  detto  di  Gallianico;  la  fu  Alovisia,  moglie  di  Simeone  suo  figlio,  e 
costituiva  eredi  universali  li  signori  Giovanni,  Bonifacio  e  Antonio  suoi  figli,  e 
li  signori  Bartolomeo,  Rofino  e  Bono  Giovanni,  suoi  abiatici,  figli  del  predetto 
suo  figlio  Simone. 

Erano  presenti  alla  dichiarazione  di  sue  volontà  fatta  al  notaio  Pietro  Ponzio 
e  scritta  dal  notaio  Domenico  de  Thenal  li  signori  Guglielmo  del  fu  Giovanni 
Avogadro  di  Quaregna  e  Giorgio  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Casanova. 

Rofino  proseguì  ancora  a  vivere,  come  attestano  i  suoi  fatti  in  alcuni  anni 
posteriori. 

Nel  1560,  agli  SI  giugno,  vendeva  in  favore  del  suo  nipote  Georgio  del  fu 
Giovanni  la  sua  quarta  nel  molino  di  Collobiano,  mediante  il  prezzo  di  fio- 
rini 80  1/2  d'oro,  con  siromento  rogalo  al  notaio  Antonio  De  Fango. 

Nell'anno  seguente  facea  altro  consimile  atto,  vendendo  certi  beni  da  lui 
posseduti  a  Casalvalone  in  favore  del  signor  Gotofredo  di  Buronzo,  con  istro- 
mento  ricevuto  dallo  stesso  notaio  a' 9  maggio. 

In  quest'anno,  essendosi  introdotto  il  contagio  anche  nel  contado  vercellese, 
vi  infuriò  con  tanto  danno,  che  si  narra  sia  stala  ridotta  la  popolazione  a  un 
terzo  del  suo  numero  e  diminuita  anche  la  casa  degli  Avogadri,  sebbene  in 
proporzione  minore  della  predetta.  Nè  li  superstiti  poterono  poi  prosperare  , 
perchè  al  flagello  della  peste  si  aggiunse  dopo  tre  anni  quello  non  meno  ter- 
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riìrile  della  carestia ,  essendo  mancati  i  raccolti ,  i  quali  furono  distrutti  per 
nn  immenso  sciame  di  locuste  trasportatevi  dall'Affrica  per  li  venti  di  sirocco; 
delle  quali  si  scrisse  tanta  essere  stata  la  copia  ,  che  nel  volo  formavano  gran- 
dissime nuvole,  onde  era  coperto  il  sole  e  diminuita  la  luce  ,  come  si  fa  dalle 
grosse  nebbie. 

Sotto  il  Ì3G2  è  ricordato  insieme  co'  suoi  nipoti  in  un  compromesso,  del 
quale  parleremo  altra  volta,  sopra  le  differenze  che  si  erano  levate  a  cagione 
della  eredita  del  fu  Emmanuele,  fratello  di  Rofino  e  patruo  de' figli  dei  inrono 
Giovanni  e  Francesco;  al  qual  alto,  di  cui  era  stalo  rogato  il  notaio  Bartolomeo 
Margaria  e  scrittore  il  notaio  Giovanni  Scoto,  assistettero  li  signori  Avogadri 
Filippo  del  fu  Riccardo  di  Villarboito  e  Georgio  del  fu  Antonio  di  Casanova. 

Non  seguì  però  mollo  presto  l'arbitramento,  onde  la  composizione  tra'dissen- 
zienti  non  potè  effettuarsi  prima  del  17  maggio  del  1363,  quando  ebbe  luogo 
tra  essi  una  convenzione  in  conformità  al  giudizio  degli  arbitri. 

Nel  1365,  essendosi  suscitata  altra  lite  tra  Rofino  e  i  nipoti  per  cagione 
di  certa  acqua  dedotta  dall'Elvo,  la  quale  di  molto  offeudea  li  beni  e  case  di 
Collobiano,  si  venne  a  un  altro  compromesso  nel  30  maggio;  e  1'  affaire  fu  ter- 
minato nello  stesso  giorno,  avendo  potuto  gli  arbitratori  proferir  subilo  la  loro 
sentenza. 

Sotto  il  1368  notasi  che  Rofino  volle  soccorrere  al  commune  di  Santhià , 
pagando  per  il  medesimo  al  conte  Galeazzo,  signore  di  Milano  e  di  Vercelli,  la 
somma  di  tre  mila  fiorini,  dovuti  dal  predetto  commune.  Ad  assicurarlo  però 
volle  lo  stesso  signore  di  Milano  che  questo  commune  lo  rilevasse  con  un  ob- 
bligo in  suo  favore;  come  si  fece  con  istromento  del  notaio  Baldassare  de  Rotis 
di  detto  luogo  di  Santhià  nel  1°  di  marzo. 

Assisteva  a  quest'  atto  Bartolomeo,  detto  volgarmente  il  Bastardino  di  Quinto, 
perchè  figlio  naturale  del  signor  Rofino  Avogadro  di  Quinto  di  S.  Germano. 

Nel  1370  occorre  di  nuovo  in  altro  compromesso  che  fu  fatto  con  stromenlo 
del  notaio  Giovanni  Scoto  de'! 8  giugno  tra  esso  Rofino  e  li  signori  da  Robbio, 
detti  di  Casatello;  ma  in  questo  egli  operava  in  nome  delle  signore  Lorenza  e 
Genzia,  sue  abiatiche,  nate  dalla  signora  Linora  ,  sua  figlia,  vedova  di  Pietro 
Cho  da  Robbio. 

Dopo  altri  cinque  anni  ricomparisce  altre  volte  Rofino,  in  quattro  carie,  due 
del  22  gennaio  (1375*),  e  le  altre  del  10  e  Io  febbraio,  nelle  quali  insieme  coi 
figli  di  Giovanni  e  Francesco,  suoi  fratelli,  dà  quitanza  a  .diverse  persone. 

Lasciarono  posterità  Giovanni,  Francesco  e  Rofino,  e  proporremo  innanzi 
quella  di  Giovanni. 
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RAMO  DI  GIOVANNI  DE  SIMEONE 

AVOGADRO   DE  COLOBIANO 

de'  conti  di  Collobiano,  Sangeorgio,  Formigliana  e  Lozzolm 

GABRIO  E  GEORG  rO 

FIGLI  DI  GIOVANNI  DE  SIMEONE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

conti  di  Collobiano,  Sangeorgio,  Formigliana  e  Lozzolo 

Dopo  i  cenni  che  si  diedero  di  questi  figli  di  Giovanni  di  Collobiano  sotto 
li  28  maggio  del  1338,  dove  ricordammo  la  cessione  fatta  da  essi  in  compagnia 
de'loro  zii ,  Rofino,  Francesco  ed  Emmanuele,  di  certi  beni  in  favore  della  loro 
madre  Giacobina;  poi  nel  12settembre,  quando  indicammo  la  carta,  per  cui  era 
confermata  l'immunità  de'carichi  a  Rofino  e  a'fratelli  e  nipoti;  un'altra  volta  nel 
1346,  quando  fecesi  il  consegnamene  di  tutta  1'  eredità  del  conte  Simone  di 
Collobiano,  e  un'altra  volta  ancor  nel  1347,  quando  si  diede  loro  investitura 
de'beni  che  aveano  dal  vescovado,  proporremo  le  loro  memorie  particolari. 

Cominciano  queste  nel  1342,  quando  si  venne  alla  divisione  dell'  eredità 
paterna  in  due  parti  e  alla  sostituzione  di  quella,  che  ciascuno,  non  sceglierebbe, 
ma  riceverebbe  dalla  sorte,  come  si  solea  fare  per  evitare  ogni  disgusto  che 
potesse  nascere.  Tratte  le  sorti ,  la  parte  A  toccava  a  Georgio,  la  parte  B  a 
Gabrio,  come  consta  dall'atto   rogalo  al  notaio  Giovanni  di  Ochiepo. 

Nel  1346,  addì  13  maggio,  faceano  insieme  co'loro  zii  Emmanuele  e  Fran- 
cesco il  consegnamento  della  parte  ereditaria,  che  era  toccata  al  loro  padre 
Giovanni,  con  istromento  rogato  al  notaio  Guglielmo  Zumalia,  nel  quale  si  no- 
tarono tutti  i  beni  feudali  da  essi  posseduti  e  semoventi  dal  vescovado  di  Ver- 
celli ne' luoghi  di  Sigliano  e  Saluggia;  le  decime  di  Collobiano,  Lozzolo  e 
Cossato;  il  giuspatronato  delle  chiese  di  S.  Georgio  di  Lozzolo  e  di  Collobiano, 
di  S.  Cristoforo  di  Bosonengo  e  della  cappella  di  S.  Canarina  nella  chiesa  di 
Vercelli,  e  l'Avvocazia  acquistata  dal  fu  Simone  Avogadro,  loro  padre  e  avo 
rispettivo,  dagli  Avogadri  di  Vettignate,  in  cui  si  designa  una  investitura,  rogata 
al  signor  Uberto  de  Cerreto  di  Mongrando  delli  3  aprile  1329. 
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In  sulla  fine  di  oltobre  la  signora  Giacobina,  loro  madre,  sentendo  prossima 
la  sua  fine  volle  ordinare  con  suprema  volontà  le  sue  cose  e  addì  31  dettava  ai 
?iotaio  Francesco  de  Riccardis  il  suo  testamento,  nel  quale  istituiva  suoi  eredi 
universali  li  signori  Gabriele  e  Georgio  figli  suoi  e  del  fu  Giovanni  de  Simeone 
Avogadro  de  Collobiano;  eredi  particolari  sua  figlia  Antonia,  sorella  di  detti 
signori  e  moglie  del  signor  Georgio  di  Rovasenda  ;  Bartolomea,  sua  abiatica  , 
figlia  di  detto  Georgio  e  Giannino  parimente  suo  abiatico  e  figlio  del  signor 
Gabrio. 

Georgio  accrebbe  il  suo  stato  coi  tre  considerevoli  acquisti  che  fece  negli 
anni  1347  e  1351  da'signori  Francesco,  Mombello  e  Simone  tutti  e  ire  fratelli 
e  successori  della  signora  Tomena  figlia  del  fu  Francesco  de  dom.  Johan.  de 
Colobiano,  loro  madre  e  moglie  del  signor  Enrico  Viancino,  de' fitti,  vino, 
albergo,  denari,  condotte  e  avena,  sopra  le  vigne  di  Masserano,  che  erano  già 
appartenute  al  suddetto  Francesco  Avogadro  di  Collobiano,  padre  di  lei;  ed 
anche  della  porzione  che  spettava  alla  fu  signora  Catterina  ,  sorella  della  della 
Tomena  ,  come  appare  dal  testamento  di  costei.  L'  atto,  per  cui  ritornarono 
nella  famiglia  i  beni,  che  erano  stali  portati  fuori  dalle  femmine,  fu  ricevuto  dal 
notaio  Giacomo  di  Montaldo  de  Castelletto  e  scritto  dal  notaio  Tommaso  No- 
varesio,  in  presenza  de'  signori  Francesco  Avogadro  di  Quinto,  detto  d'  Olce- 
nengo,  del  fu  signor  Guala  ,  di  Pietro  figlio  di  esso  Francesco. 

Il  secondo  e  terzo  di  delti  istromenli  di  acquisto  erano  stipulati  nel  1351, 
uno  a' 26  gennaio,  l'altro  a'  18  marzo,  dopo  il  quale  furono  tutti  e  tre  riuniti  in 
un  sol  codice. 

Nello  stesso  anno  1347  i  due  fratelli  Georgio  e  Gabrio  ricevettero  dal  ve- 
scovo di  Vercelli  a'  29  dicembre  investitura  de'beni  feudali  che  riconoscevano 
dal  vescovado,  come  consta  dall'istromento,  che  di  quest'  alto  fu  ricevuto  dal 
notaio  Uberto  Cerreto  di  Mongrando. 

Nel  1351  il  signor  Georgio  accordavasi  col  sig.  Giacomo  del  fu  Bon  Gioanni 
Avogadro  di  Casanova  sopra  l'acquisto  di  un  terreno  presso  il  guado  di  San 
Cristoforo  in  coerenza  del  sig.  Rofino  di  Collobiano,  degli  eredi  di  Bartolomeo 
Avogadro  di  Casanova  e  del  signor  Pietro  di  Collobiano,  che  era  cognominato 
di  Massazza.  L'atto  riceveasi  dal  notaio  Antonio  da  Fongo  di  Biella  in  presenza 
di  due  altri  Avogadri  di  Casanova,  che  furono  Giovanni  di  Tommaso  e  Antonio 
del  fu  Dalfino. 

Nel  1352  gli  eredi  del  conte  Simone  di  Collobiano,  essi  erano  Emmanuele  e 
Rofino,  Gabrio  e  Georgio,  figli  di  Giovanni,  e  Antonio,  figlio  del  fu  Francesco 
rappresentato  da  Bruna  sua  madre,  convenivano  fra  loro  di  spartirsi  i  beni  fin 
allora  goduti  in  commune,  che  erano  compresi  nelle  fini  di  Formignana  ed 
appartenuti  in  proprietà  al  rispettivo  padre  ed  avo.  Su  di  che  rogossi  il  notaio 
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Giovanni  de  Oclepo  (Ochiepo)  e  fu  teste  il  signor  Georgio  del  fu  Antonio 
Avogadro  di  Casanova 

Gli  stessi  sopranominati  nel  1355,  addì  25  agosto,  esercitarono  il  loro  diritto 
di  patronato  sulla  parochiale  di  S.  Vittore  di  Formignana  concorrendo  alla  ele- 
zione del  prete,  che  dovea  reggere  quella  parocliia  ,  come  appare  dall'  istro- 
tnento,  di  cui  fu  rogato  Bertono  de  Spasso. 

Due  anni  dopo  (1555,  29  gennaio)  i  medesimi ,  compresa  la  signora  Brunetta, 
madre  e  tutrice  de'fìgli  di  Francesco,  davano  investitura  a' coniugi  de  Brixia  di 
una  casa  in  Vercelli,  che  si  trovava  prossima  a  S.  Giuliano.  L'  isiromenlo  era 
redatto  dal  notaio  Giacomo  Montaldo  de  Castelletto  in  presenza  di  Nicoletto, 
figlio  naturale  del  signor  Antonio  Avogadro  di  Casanova. 

In  detto  anno  il  signor  Georgio  crescea  il  particolar  suo  patrimonio  acqui- 
stando, per  compra  che  fece  dai  coniugi  Georgio  del  fu  Alberto  di  Rovasenda 
e  Antonia  del  fu  Giovanni  di  Collobiano,  alcuni  beni  in  Formignana.  Serivea  il 
Notaio  Antonio  de  Fango  a'  10  agosto. 

Pericolando  nel  1359  per  una  gravissima  malattia,  dettava  allo  stesso  no- 
taio, sotto  gli  11  aprile,  il  suo  testamento,  nel  quale  lasciava  erede  universale  il 
signor  Gabrio,  suo  fratello,  e  nominava  quella  sua  figlia  di  nome  Bartolomeo,  ; 
di  cui  trovammo  menzione  nelle  ultime  disposizioni  della  signora  Giacobina  } 
senza  però  accennare  la  madre  ,  la  quale  probabilmente  era  defunta. 

Tra  le  altre  opere  pie  ordinate  in  questa  sua  ultima  volontà  era  la  fonda- 
zione della  cappella  di  S.  Cattarina  nel  castello  di  Collobiano  e  la  dote  che  fosse 
sufficiente  per  la  manutenzione  decorosa  della  medesima  e  pel  suo  servigio. 

Ma  proseguì  a  vivere,  e  infatti  nell'anno  seguente,  agli  11  giugno,  acqui- 
stava per  cessione,  mediante  prezzo,  dal  suo  patruo  Rofino  la  quarta  parte  del 
molino  di  Collobiano  ,  con  isiromento  rogato  allo  stesso  notai®  biellese  de 
Fango. 

Nel  1362,  essendo  morto  Emmanuele  di  Simone,  i  signori  Rofino  di  lui 
fratello,  Gabrio  e  Georgio  suoi  nipoti  e  insieme  con  essi  Antonio,  figlio  di  Fran- 
cesco e  della  Brunetta,  non  potendosi  accordare  sopra  lo  spartimento  della 
eredità  del  defunto,  che  non  lasciava  prole  legitima  ,  convenivano  a'  25  giugno 
di  presentare  ad  arbitratori  le  rispettive  ragioni  e  di  sottomettersi  alla  sentenza 
che  questi  avesse  creduto  di  dover  proferire  a  termini  di  giustizia.  11  loro  con- 
senso espresso  al  notaio  Bartolomeo  de  Margaria  era  scritto  dal  notaio  Gioanni 
Scoto  in  presenza  del  signor  Filippo  del  fu  Riccardo  Avogadro  di  Villarboito  e 
di  Georgio  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Casanova. 

Da  questo  compromesso  stipulato  nel  26  giugno  alla  conclusione  del  negozio 
ebbe  a  correre  quasi  un  anno,  perchè  non  si  veniva  alla  composizione  prima 
del  17  maggio  dell'anno  seguente  (1363).  Gli  arbitri  per  la  composizione  fu- 
rono presi  dentro  la  stessa  famiglia  Avogadra  ,  come  qui  sotto  riferiremo. 
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La  convenzione  si  concordava  tra  Rofino  da  una  parte  i  fratelli  Gabrio  e 
Georgio  dall'altra,  i  quali  però  rappresentavano  il  loro  cugino  Antonio  del  fu 
Francesco,  per  lo  spargimento  della  eredità  del  suddetto  Emmanuele  e  de'  suoi 
figli  Giannone  e  Simone,  in  vigore  della  sostituzione  de'maschi ,  che  erasi  or- 
dinata dal  signor  Simone,  padre  di  Rofino,  e  poscia  dai  signori  Giovanni, 
padre  di  essi  Gabrio  e  Georgio,  dal  predetto  Francesco  e  dallo  stesso  signore 
Emmanuele  nel  suo  testamento. 

La  sentenza  fu  pronunziata  da'signori  Guala,  Pietro  ed  Enrico,  che  era  giu- 
reconsulto, tutti  e  tre  Avogadri  di  casa  Cerrione,  essendo  presenti  al  giudizio 
Giacomo,  figlio  del  sig.  Bertolino  di  Cerrione,  Domenico,  figlio  del  fu  Rofino 
di  Quinto,  e  Rofino  del  fu  Lanfranco  di  Quaregna.  Il  notaio  Ubertino  de  Ca- 
lig       de  Oxano  scrivea  le  disposizioni  dell'arbitramento. 

Rilevasi  da  questa  sentenza  che  Giannone  avea  lasciato  una  figlia ,  dalla  quale 
però ,  perchè  morta  in  sua  prima  età,  non  fu  notato  il  nome. 

Nel  1364,  con  istromento  de' 29  giugno,  Gabrio  alienava  a  giusto  prezzo  in 
favore  del  signor  Tommaso  del  fu  Nicolino  Maleto  i  beni  e  le  decime  di  For- 
migliana ,  che  a  lui  spettarono  per  la  divisionè  fatta  con  Georgio,  suo  fratello. 
L'atto  era  ricevuto  dal  notaio  Facio  di  Biandrate. 

Sorse  poi  come  abbiam  accennato  nel  1365  una  nuova  controversia  tra'predelti 
fratelli,  da  una  parte,  e  il  loro  zio  Rofino  con  Antonio  del  fu  Francesco  dal- 
l'altra,  a  causa  della  derivazione  che  si  fece  dall'Elvo;  e  per  finirla  amiche- 
volmente fu  proposto  nel  30  maggio  e  accettato  un  nuovo  arbitramene. 

Essendosi  senza  indugio  nominati  gli  arbitri ,  questi,  udite  le  rispettive  ra- 
gioni ,  proposero  quello  che  loro  pareva  equo  ;  e  la  loro  sentenza  essendo  stata 
gradita  ad  ambe  le  parti, si  devenne  subito  ai  patti  della  concordia,  che  furono 
scritti  dal  notaio  Lanfranco  de  Riccardi»  di  Vercelli,  il  quale  era  stato  rogato 
anche  dell  istromento  sopra  il  compromesso. 

Nel  1368  il  signor  Georgio  fu  eletto  arbitro  in  una  lite  che  era  sorta  tra  le 
sorelle  e  il  fratello  del  fu  sig.  Pietro  Avogadro  di  Quinto,  detto  di  Olcenengo,  e 
dettava  la  sua  sentenza  a' 14  dicembre  al  notaio  Antonio  di  Alice. 

Gabrio  era  già  trapassato  nell'anno  137o  a' 22  gennaio,  quando  i  signori 
Rofino,  Georgio  del  fu  Giovanni,  Antoni  >  del  fu  Francesco,  e  con  essi  Uber- 
tino figlio  del  fu  Gabrio  davano  una  quitanza  agli  eredi  di  certo  Galexio  Barle- 
tario  per  il  fitto  d'una  casa  presso  S.  Giuliano,  come  consta  dall'  istromento 
rogato  al  notaio  di  Biandrate  in  presenza  del  signor  Georgio  fu  Antonio  Avo- 
gadro di  Casanova. 

Dopo  l'esaltamento  di  Gregorio  XI  alla  Santa  Sede ,  gli  Avogadri  sapendo 
quanto  il  nuovo  Pontefice  fosse  avverso  al  Visconte  e  il  suo  proposito  di  guer- 
reggiarlo per  ritoglier  dalle  sue  mani  quanto  da  lui  e  da'  suoi  era  stato  violeii- 
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temente  tolto  alla  chiesa;  perciò  ripresero  animo  e  sperarono  che  se  si 
avverasse  il  disegno  del  Santo  Padre  potrebbe  la  loro  patria  ritornare  nella  sua 
indipendenza  e  la  famiglia  nella  dignità  dell'antico  stato  e  in  quella  potenza  in 
cui  avea  fiorito  prima  del  tradimento  degli  invidi  Tizzoni.  E  si  confortò  questa 
loro  speranza,  quando  il  Papa  strettosi  in  lega  con  alcuni  potentissimi  signori 
raccolse  un  poderoso  esercito,  di  cui  commetteva  il  comando  ad  Amedeo  IV, 
conte  di  Savoia  ;  e  volendo  che  i  popoli  con  una  generale  insurrezione  coope- 
rassero alle  milizie  ,  spediva  negli  Stati  governati  da'  Visconti  un  suo  confi- 
dente ,  Giovanni  da  Siena ,  e  con  un  breve  apostolico  lo  raccomandava  agli 
Avogadri  di  Vercelli,  che  riconosceva  ancora  principali  del  partito  della  Chiesa. 
Non  trovammo  di  questo  breve  altre  parole  oltre  quelle  che  aveva  nell'indirizzo; 
Dilectis  filiis  nobilibus  de  Advocatis  de  Vercellis  ;  ma  si  intende  bene  il 
contenuto  5  però  che  il  Pontefice  scrisse  per  animarli  a  favorire  la  missione  del 
predetto,  che  era  di  suscitare  i  popoli  contro  i  Visconti  e  contro  i  ghibellini , 
promettendo  non  solo  il  conveniente  stipendio,  ma  anche  la  indulgenza  plenaria 
a  quelli  che  prendessero  le  armi  per  distruggere  i  Visconti  e  sterminare  i  ghi- 
bellini. 

Tra  i  più  potenti  e  arditi  condottieri  di  bande  armate  fu  il  vescovo  di  Ver- 
celli, Giovanni  Fiesco,  il  quale  nell'ottobre  del  1373  venuto  con  parte  delle 
milizie  della  Chiesa  sopra  la  sua  città  ,  e  vedendo  di  non  poterla  prendere  per 
forza  d'arme  ,  perchè  Galeazzo  Visconti  avea  resa  più  forte  quella  città  già  mu- 
nita di  buone  difese  da'suoi  antecessori,  con  erigere  presso  alla  celebre  Badia 
di  Santo  Stefano  una  cittadella  o  fortezza,  volle  far  valere  le  arti  ,  e  con  una 
fortunata  frode,  avendo  sedotto  alcune  persone  della  famiglia  del  luogotenente 
del  Visconte,  fece  una  invasione  notturna  nella  città,  ebbe  prigioniero  il 
castellano  e  costrinse  i  ghibellini  aderenti  de'Visconti ,  il  podestà,  il  capitano  e 
gli  altri  officiali  colti  all'impensata,  a  ritirarsi  in  tutta  fretta  nel  nuovo  castello 
per  sottrarsi  al  furore  de'vincilori. 

Cominciò  col  giorno  la  guerra  civile,  dirò  meglio  la  più  rabiosa  vendetta  ; 
perche  gli  Avogadri  co'  guelfi  operarono  con  un  furore  demente  nella  ricor- 
danza di  tutte  le  umiliazioni  e  ingiurie/cbe  eran  state  causate  ad  essi  da'ghibel- 
lini,  e  nell'odio  contro  il  loro  tradimento,  perchè  aveano  sottomesso  la  patria  a 
un  Principe  straniero,  a  ciò  che  in  essa  non  ottenessero  poi  nessuna  autorità  e 
nessun  onore  i  loro  emoli. 

Non  potendosi  da' ghibellini  opporre  alcuna  resistenza,  i  guelfi  invasero  le 
loro  case, le  depredarono,  le  contaminarono  con  multe  uccisioni,  ne  distrussero 
e  arsero  alcune;  e  secondati  dalle  feroci  compagnie  di  Ottone  Brusato ,  che  di- 
pendeva con  sua  genti  d'arme  dal  vescovo,  cagionarono  tanto  danno,  che  peggio 
non  avrebbero  fatto  soldatesche  straniere  furiose  per  una  troppo  lunga  resi- 
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stenza,  nè  il  vescovo  capitano  potè  impedire  che  fossero  violale  le  fanciulle  e 
ìe  stesse  monache. 

Compita  questa  brutal  vendetta ,  gli  Avogadri  unirono  le  loro  armi  a  quelle 
del  vescovo,  e  andati  nel  eampo  del  conte  Amedeo  di  Savoia  presso  San  Ger- 
mano, si  prepararono  alla  battaglia  contro  tutte  le  milizie  che  il  Visconte  aveva 
radunato.  Combattendo  con  molto  valore  parteciparono  della  vittoria,  che  si 
ottenne  sopra  il  Visconte,  che  fu  rotto  con  tutti  i  suoi  ghibellini. 

Perchè  il  presidio  della  cittadella  di  Vercelli  si  era  mantenuto  fedele  al  Vi- 
sconte ,  non  ostanti  le  minaccie  de'guelfi;  però  fu  necessario  di  stringere  più 
rigoroso  l'assedio ,  chiuder  da  ogni  parte  quella  fortezza  con  profondi  fossi  e 
palizzate,  e  continuare  senza  intermissione  le  ostilità  ;  nel  che  gli  Avogadri  con 
gli  altri  guelfi  molto  si  affaticarono  per  avere  la  gioia  di  vincere  e  vedere  umi- 
liali i  loro  nemici. 

Coniinuava  l'assedio  anche  nell'aprile  del  1374,  quando  Ottone  Brusato  ag- 
giunse le  sue  genti  alla  espugnazione,  avendo  eretto  nella  prossima  parte  supe- 
riore alcune  opere ,  ridusse  i  presidiari  nelle  ultime  angustie  sì  che  dovettero 
discendere  a  patti. 

Il  vescovo  di  Vercelli  nella  sua  ira  dissentiva  perchè  fosse  ad  essi  conceduta 
alcuna  condizione  ;  ma  perchè  gli  assediati  poteano  ancora  continuare  la  resi- 
stenza e  doveasi  temere  della  loro  disperazione;  e  perchè  gravissimo  era  il 
dispendio  che  importava  l'assedio,  i  patti  furono  concessi ,  e  il  vescovo  ebbe 
una  nuova  vittoria  contro  il  Visconte,  quando  cacciò  da  Biella  le  sue  truppe. 

OBERTO,  GIOVANNI  E  PIETRO 

FIGLI  DI  GABRIO  DEGLI  AVOGADRI  CONTI   DI  COLLOBIANO 

de  signori  di  S.  Giorgio,  Collobiano,  Formigliana, 
Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 

Il  primo  particolare  che  incontriam  di  quesli  fratelli  nelle  memorie  della 
famiglia  si  riferisce  al  signor  Pietro  sotlo  l'anno  1348,  ed  è  nell'  istromento 
dotale,  rogato  sotto  li  20  maggio  al  notaio  de  Botiis,  agnominato  di  Chiavazza, 
della  signora  Giacobina  Margaria ,  futura  sposa  del  signor  Pietro  fu  Gabrio. 

In  questa  scrittura ,  al  nome  del  suddetto  padre  dello  sposo,  si  prefisse  il 
quondam  ,  ma  fu  per  inavvertenza  del  compilatore  delle  memorie  ,  perchè 
quesli  continuò  la  sua  vita ,  come  si  deduce  da  quelle  che  abbiam  riferite  di  lui 
e  da  altre  che  sono  notate  del  1552,  24  novembre  ;  nel  1553,  25  agosto, 
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nei  15oo,  29  gennaio;  nel  loo8,  li  aprile;  nel  1362,  26  giugno;  nel  1365, 17 
maggio;  nel  1364,  24  giugno;  e  nel  1365  nelle  due  scritture  de'  30  maggio, 
dove  per  l'ultima  volta  è  nominato;  sebbene  non  consti  del  suo  decesso  prima 
del  137o  da  un  istromento  di  quitanza  del  22  gennaio  in  favore  di  Giacobina, 
vedova  di  Galeaxo,  dove  interveniva  Ubertino  (il  sopranominato  Oberto)  e 
Giovanni ,  che  si  qualificano  figli  del  fu  Gabrio,  insieme  col  loro  gran  zio  Ro- 
fìno  e  lo  zio  Antonio. 

I  medesimi  ebbero  parte  co'  predetti  in  altra  consimile  scrittura  de'  10  del 
prossimo  febbraio. 

Nel  9  aprile  seguente  Ubertino  assisteva  teste  in  un  compromesso  che  si 
fece  nel  suo  zio,  il  milite  Georgio  Avogadro  di  Collobiano. 

Nel  1378,  quando  a' 12  ottobre  fu  riconfermato  agli  Avogadri  di  Collobiano 
il  privilegio  dell'immunità  dalle  gravezze  e  gabelle  communali,  restarono  com- 
presi nell'affrancamento  anche  i  figli  di  Gabrio;  come  di  nuovo  lo  furono  nella 
ricognizione  che  diede  di  questa  franchigia  Galeazzo,  Conte  delle  Virtù  a'  2 
ottobre  del  1379. 

Nel  1382  Giovanni  e  Ubertino  erano  rappresentati  da  Rofino  nella  quitanza 
tla  lui  data  addì  9  dicembre. 

Dopo  di  essere  rimasto  quasi  dimenticato  Pietro  fratello  di  Oberto  e  Gioannì, 
torna  sua  pariicolar  menzione  nel  1389,  in  un  istromento  rogalo  al  not.  TrafFo 
di  Vercelli  e  contenente  una  promessa  che  egli,  qualificato  figlio  di  Gabrio,  fece 
della  retrovendita  di  certi  beni  addì  9  agosto,  al  signor  Guatino  del  fu  Gia- 
como, cognominato  Abbate  degli  Avogadri  di  Casanova. 

Resta  ignota  la  ragione ,  perchè  non  sia  concorso  co'suoi  fratelli  ed  altri  della 
famiglia  negli  atti  di  sopra  mentovali. 

Nel  1390  il  signor  Uberto,  a  nome  suo  e  de'suoi  fratelli  Giovanni  e  Pietro, 
stipulava  a' 18  dicembre,  con  stromento  rogato  al  notaio  Baldassare  de'Rotis  di 
Santhià  ,  l'acquisto  di  certi  beni  in  Asigliano,  coerenti  a'predi  del  signor  Sadino 
Avogadro  di  S.  Georgio  di  Monferrato. 

Da  ciò  si  può  dedurre  che  i  tre  fratelli  tenessero  ancora  in  commune  i  loro 
beni  patrimoniali  ;  come  è  pur  lecito  rilevarlo  da  altro  simile  acquisto  che  fe- 
cero nell'anno  prossimo  con  scrittura  del  notaio  Giacomo  Tasca  di  Ponderano 
(7  febbraio)  dalla  signora  Berta  ,  vedova  di  Simone  del  fu  Rofino,  e  da'signori , 
Bartolomeo,  Rofino  e  Bongiovanni ,  di  alcune  loro  proprietà ,  essendo  presente 
all  atto  il  signor  Bonifacio  o  Facio,  zio  de'predetti  e  figlio  del  milite  Rofino. 

I  medesimi  furono  nominati  in  una  scrittura  de'  23  agosto  del  1393,  rogata 
al  notaio  Guglielmo  Raguasco  di  Vercelli  per  la  frazione  che  toccava  ad  essi 
nello  spargimento  d'una  somma  proveniente  da  un  bene  commune,  che  era  una 
quarta  dell'intero. 
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Occorrono  di  nuovo  sotto  il  1396  nel  libro  del  comparto  del  sale  ,  dove 
sono  nominali  insieme  con  gli  altri  della  discendenza  del  conte  Simone  di  Col- 
lobiano. 

Nel  1398,  sentendosi  il  signor  Georgio  prossimo  a  morte  e  non  avendo  prole 
maschile,  dispose  con  volontà  suprema  che  i  tre  suddetti  figli  di  Gabrio  e  nipoti 
di  lui  fossero  suoi  eredi  universali ,  come  si  legge  nel  testamento  rogato  al  no- 
taio Giacomo  de  Serea  sotto  li  29  maggio. 

Nel  1404,  essendosi  fatta  la  proposta  che  tutta  la  famiglia  Avogadra  si  dedi- 
casse vassalla  al  conte  Amedeo  di  Savoia,  il  quale  era  il  Principe  meglio  allora 
ripu'ato  pel  buon  governo,  gli  Avogadri  di  Collobiano  aderirono,  e  a'17  dì 
ottobre  fecero  la  loro  dedizione  particolare,  con  istromento  rogato  al  notaio 
Guido  Colombi.  Tra' signori  di  Collobiano  concorsi  a  quest'atto,  sono  nominati, 
Giovanni  e  Antonio,  figli  del  fu  milite  Rofino  de  Simeone,  Antonio  del  fu 
Francesco,  Giovanni,  Ubertino  e  Pietro  del  fu  Gabrio,  Bartolomeo  e  Dongio- 
vanni del  fu  Simone  II  de  Rofino,  tutti  Avogadri  di  Collobiano,  da' quali  fu 
offerto  al  suddetto  Conte  il  dominio  di  questo  luogo  e  insieme  di  quelli  del 
Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana. 

Addì  5  novembre  poi  con  atto  ricevuto  dal  notaio  Stefariò  Avogadro  di  Col- 
lobiano i  tre  predetti  fratelli,  insieme  co'prossimi  loro  consanguinei,  li  signori 
Giovanni  e  Antonio,  detto  Botalla ,  figli  del  milite  Rofino,  Antonio  del  fu 
Francesco,  Bonzannino  (Bon  Giovanni)  del  fu  Simone  II  a  nome  pure  di  Bar- 
tolomeo, suo  fratello,  soranominato  Campana ,  e  de'suoi  nipoti,  davano  procura 
al  Reverendo  Gabrio  Avogadro  di  Collobiano,  canonico  di  S.  Eusebio  di  Ver- 
celli ,  perchè  in  loro  nome  e  per  loro  speciale  mandato,  facesse  la  dedizione  al 
Conte  di  Savoia ,  gli  giurasse  fedeltà  e  omaggio  e  ne  ricevesse  la  investitura. 

Il  detto  canonico  di  Collobiano,  essendosi  presentato  al  conte,  compiva  a'12 
dello  stesso  mese  all'atto  indicato  e  a  nome  de'  mandanti ,  che  furono  i  sunno- 
minati di  casa  Collobiano,  ed  anche  a  nome  proprio,  ma  conformemente  ai 
capitoli,  che  erano  stati  inseriti  nell'istromento  della  suddetta  procura  ,  e  non 
occorsero  a  noi  ne' documenti  della  famiglia 

Nell'anno  seguente  il  conte  Umberto  di  Savoia,  volendo  dar  prova  di  sua 
benevolenza  agli  Avogadri  di  Collobiano,  rispose  favorevole  alla  loro  supplica, 
concedendo  ad  essi  il  desiderato  privilegio,  come  consta  dagli  atti  de' detti  si- 
gnori Avogadri  del  lolo  contro  il  commune  di  Vercelli,  che  mostrava  ignorare 
o  non  voleva  riconoscere  quelle  franchigie  ,  già  tante  volle  confermate  da'  Vi- 
sconti di  Milano. 

Giovanni,  ancor  vivente  nel  1413,  autorizzava  il  suo  figlio  Gabrio  ad  alienar 
in  Lozzolo  certi  beni ,  col  consentimento  pure  di  Pietro,  come  consta  da  una 
carta  de'26  maggio,  scritta  dal  notaio  Giovanni  Pi  anello. 
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Quattro  giorni  dopo  gli  stessi  due  fratelli  acquistarono  dalla  signora  Barto- 
ìomea  del  fu  signor  Georgio  Avogadro  di  Collobiano  e  dal  signor  Giacomo 
Avogadro  di  Quinto,  suo  figlio,  i  beni  siti  in  Bozono  entro  il  distretto  di  Ver- 
celli ,  che  erano  della  eredità  di  detto  fu  Georgio;  e  ne  rogarono  lo  stromento 
al  not.  Martino  de  Bonfilis  in  presenza  del  sig.  Stefano  del  fu  Ludovico  Avo- 
gadro di  Quinto. 

Nel  Ilio,  alo  gennaio,  otteneano  per  compra  certe  posssessioni  in  Formi- 
gliana  ,  con  scrittura  rogata  al  notaio  Dondino  Cremona. 

Nel  1417,  con  atto  ricevuto  dal  signor  Bartolomeo  de  Buronzio  addì  H 
gennaio;  fecero  acquisto  insieme  col  signor  Franceschino  del  fu  Bon  Giovanni, 
detto  Plebano  di  Burontio,  di  certi  beni  in  Formigliana ,  in  presenza  del  signor 
Tommaso  fu  Giovanni  e  del  signor  Domenico  fu  Antonio,  ambi  Avogadri  di 
Collobiano. 

Poscia  a' 28  gennaio,  in  società  con  Domenico  e  Georgio,  fratelli  del  fu 
Antonio  Avogadro  di  Collobiano,  ottennero  la  proprietà  di  certi  beni  in  Villar- 
boito  dal  sig.  Antonio  fu  Gianzannino  Avogadro  di  Villarboito,  con  istromento 
rogato  al  notaio  Bartolomeo  de  Burontio. 

GABRIO  E  PIETRO 

FIGLI  DI  GIOVANNI  DI  COLLOBIANO 

de1  signori  di  Collobiano,  Sangeorgio,  Formigliana, 
Castel  Broglio  di  Cassato  e  Lozzolo 

Nel  1412  Gabrio  e  Pietro,  qualificati  figli  di  Giovanni  de  Colobiano,  pat- 
tuirono l'acquisto  con  stromento  rogato  al  notaio  Pietro  Spina  di  Biella  ,  di 
certi  beni  situati  nelle  fini  di  Cossato. 

Apparendo  la  necessità  di  ristaurare  le  fortificazioni  del  castello  di  Collobiano, 
questi  figli  di  Giovanni,  insieme  con  gli  altri  della  generazione  del  conte  Si- 
mone, la  notificarono  al  conte  Amedeo  di  Savoia;  e  questi  volendo  fossero 
assicurali  questi  suoi  vassalli  dalle  sorprese  e  dalle  violenze  de'nemici  in  quel 
tempo,  che  così  spesso  pericolavasi  per  repentine  aggressioni,  facea  cessione  e 
donazione  in  favore  de'  medesimi  Avogadri  di  Collobiano  de'fogaggi,  che  gli 
erano  dovuti  da  questo  feudo,  perchè  con  queste  rendite  si  potessero  ristaurare 
tutte  le  necessarie  difese ,  come  si  legge  nel  protocollo  del  secretaro  Onimonti. 

Nello  stesso  anno  a'2o  ottobre  il  signor  Gabrio,  in  qualità  di  procuratore 
degli  eredi  del  fu  milite  Georgio,  dava  investitura  di  alcuni  beni,  siti  in  Mas- 
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serano,  che  appartenevano  alla  stessa  eredità,  come  si  vede  notato  nella  scrit- 
tura del  notaio  Giovanni  de  Prahello  di  Lessona. 

Nel  141o,  a  17  agosto,  il  conte  Amedeo  di  Savoia  approvava  la  nomina  fatta 
nella  persona  del  signor  Gabrio  di  Collobiano  per  curatore  del  signor  Giovanni 
de  Strata  de  Vallide,  scudiere,  figlio  del  fu  milite  Bonifacio  e  della  Catterina 
Becharia. 

Il  1416  ne  porge  diverse  memorie  del  signor  Gabrio  e  di  altri  suoi  coetanei 
della  famiglia  di  Collobiano  e  parimente  di  alcuni  altri  Avogadri  di  diversa 
denominazione. 

Nel  12  gennaio,  con  istromento  rogato  al  notaio  Eusebio  Pettenati ,  Gabrio, 
insieme  con  Bon  Giovanni  del  fu  Simone  II  di  Collobiano,  nella  qualità  di  tu- 
tori degli  eredi  del  fu  Bartolomeo  de  Antonio,  alienavano  alcuni  beni  situati 
nelle  fini  di  Sostegno. 

Nel  13  aprile  il  medesimo,  con  mandato  di  Giovanni  suo  padre  e  di  Pietro 
suo  zio,  acquistava  dal  sig.  Otto  del  fu  Giovanni  Mandello  certi  beni  che  erano 
nell'  agro  di  Olcenengo  e  appartenevano  alla  capellania  de'  Ss.  Giacomo  ed 
Agata,  istituita  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Vercelli,  come  si  riferiva 
nella  scrittura  del  notaio  Pietro  de  Arborio. 

Siccome  era  surto  un  grave  dissenso  tra' signori  che  partecipavano  della  ren- 
dita di  Cossato  e  la  communilà  di  questo  luogo,  sopra  il  salario  del  Podestà,  i 
fogaggi  e  le  obvenzioni  feudali  ;  però  si  venne  a  trattative  tra  le  parti,  essendo 
in  quella  de'signori  Gabrio  e  Francesco  degli  Avogadri  di  Collobiano,  che  rap- 
presentavano gli  altri  loro  consorti ,  e  Pietro  con  Ubertino  del  fu  Enrico  degli 
Avogadri  di  Cerrione ,  che  operavano  a  nome  proprio  e  a  nome  pure  degli  altri 
del  loro  colonnello  che  avean  diritto  signorile  sopra  il  detto  luogo. 

Nel  giorno  seguente  (17  ottobre)  i  notai  Nicolò  Bonino  di  Sangermano  e 
Giovanni  Spatis ,  udito  l'accordo  delle  parti,  formolarono  l'alto  della  transazione 
in  presenza  de' rappresentanti  del  commune ,  e  gli  Avogadri  di  Collobiano  e  di 
Cerrione,  signori  di  Cossato,  rappresentati  da'sunnominati  di  uno  ed  altro  titolo 
che  godeano  rispettivamente  della  metà  proventi  ed  emolumenti  di  esso  luogo. 

Nel  1423,  a'24  maggio,  Gabrio  ottenea  dalli  signori  Antonio,  Tommaso  e 
Lanzarotto,  figli  del  signor  Giovanni  Avogadro  di  Collobiano,  tutti  i  beni ,  de- 
cime ed  onoranze  di  Lozzolo,  sola  riservata  la  porzione  dell'eredità  del  fu  Bo- 
nifacio Avogadro  loro  zio,  de'redditi  del  vino  di  Masserano  e  Busonengo  e  delle 
possessioni  di  Villaregia  ,  per  il  prezzo  di  fiorini  91.  Questa  compra  fu  stipulata 
nella  casa  della  signora  Orsolina  del  fu  Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano  e 
scritta  dal  notaio  Giovanni  Genere  di  Biella  del  fu  Bartolomeo. 

Nel  1428  cresceva  ancora  le  sue  possessioni  acquistando  per  uno  istromento 
rogato  al  notaio  Pietro  de  Arborio  a' 10  giugno  da' signori  Antonino  del  fu 
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conte  Marsilio  Langosco  e  da  Cismina  del  fu  signor  Pizono  Avogadro  di  Quinto, 
coniugi ,  certi  beni  nel  territorio  di  Olcenengo,  nella  regione  che  diceano  Me- 
rendalonga  ,  in  coerenza  con  li  signori  Giacomo  Avogadro  di  Quinto  e  gli  eredi 
del  fu  Francesco  Avogadro  di  Olcenengo.  Si  stipulava  in  presenza  del  signor 
Domenico  Avogadro  di  Sangiorgio. 

A'()  giugno  dello  stesso  anno,  quando  il  vescovo  di  Vercelli  diede  l'investitura 
agli  Avogadri  di  Collobiano  di  lutti  i  beni  feudali  che  dovean  riconoscere  da 
S.  Eusebio,  fu  tra  gli  altri  compreso  e  nominato  anche  il  signor  Gabrio  del  fu 
Giovanni,  come  si  legge  nell'istromento,  di  cui  fu  rogato  il  notaio  Gio.  Antonio 
de  Larcoratis. 

Sotto  il  1540,  avendo  compito  il  suo  officio  di  curatore,  il  sig.  Gio.  Strata  rice- 
vette a'18  febbraio  quitanza  di  quanto  si  riferiva  alla  gestione ,  con  scrittura  del 
notaio  Bartolomeo  Genero  di  Biella  ,  dalla  quale  ricaviamo  che  Bonifacio,  figlio 
di  esso  Gabrio,  avea  contratto  matrimonio  con  Gentile,  sorella  di  esso  Giovanni 
Strata  ,  ed  intervenivano  come  testimoni  al  predetto  istroinento  Georgio,  figlio 
di  Antonio  Avogadro  di  Collobiano  e  Giacomo  del  fu  Gio.  Gromo  di  Biella  con 
Giovanni  suo  figlio. 

Nel  1452  esso  Gabrio,  insieme  co'signori  Cornino  e  Ubertino,  fratelli,  ac- 
quistarono da  Francesco  Bolgaro  alcuni  beni  in  Formigliana  ,  con  scrittura  ro- 
gala al  notaio  Francesco  Pettenati  a' 17  dicembre  in  presenza  di  Antonio  del  fu 
Sadino  di  S.  Georgio  e  di  Pietro  del  fu  Bartolomeo  di  Buronzo. 

Nell'anno  seguente  il  duca  Amedeo  di  Savoia,  con  sue  patenti  de' 28  marzo, 
sottoscritte  Bolomyer ,  facea  donazione  in  Vercelli  in  favore  di  Gabrio.  Perchè 
della  medesima  non  troviamo  che  il  semplice  cenno  nelle  memorie  ;  però  non 
possiamo  dar  spiegazione  della  causa  del  fatto. 

Sotto  il  1454  occorre  una  di  quelle  investiture  ,  per  cui  davasi  di  qualche 
godimento  predio,  notandosi  concessa  nel  27  febbraio  da  esso  Gabrio,  a  nome 
proprio  e  degli  altri  Avogadri  di  Collobiano ,  con  stromento  del  sunnominato 
Pettenati,  una  casa  in  Vercelli.  Assisteva  all'alio  Facio  del  fu  Giacomo 
Avogadro  di  Balzola. 

Nell'anno  seguente  si  ruppe  tra'ColIobiani  la  communanza,  che  si  era  ancor 
mantenuta  de'beni  di  Formigliana  e  del  Bordono,  e  furono  rogati  a'  25  luglio 
della  divisione  i  notai  Francesco  de  Raymondis  di  Villarboito  e  Antonio  de 
Castro  d'Arborio.  Lo  spartimento  si  fece  tra  il  signor  Gabrio  e  i  signori  Cornino 
e  Ubertino,  figli  del  fu  Pietro,  Francesco,  Domenico  e  Georgio  del  fu  Antonio, 
Tommaso  e  Lanzarotto  del  fu  Giovanni ,  Simone  del  fu  Rofino,  Martino  del  fu 
Bartolomeo,  detto  Campana,  e  Rofino  suo  fratello,  Simone  del  fu  Buongiovanni, 
Antonio  e  Rofino  di  altro  fu  Bartolomeo,  tutti  Avogadri  di  Collobiano. 

Nel  ~ 457  Gabrio  accresceva  i  suoi  beni  feudali  acquistando,  con  stromento 
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rogato  al  notaio  Antonio  Giovanni  Passalacqua  a' 9  luglio  dal  signor  Rofino  del 
fu  Bartolomeo,  detto  Campana ,  la  sua  parte  di  giurisdizione  ,  casa  ,  beni,  ecc.  di 
Lozzolo,  Masserano,  Busnengo  e  Villaregia, 

Nel  1438  si  compose  il  litigio,  che  era  sorto  tra  gli  Avogadri  di  Collobiano  e 
i  loro  agnati  di  Quinto  per  causa  dell'  isola  detta  dell'Addobba  ,  perchè  dopo 
moke  dissensioni  si  accordarono  che  la  medesima  ,  alla  quale  avevano  buon 
diritto  gli  uni  e  gli  altri,  restasse  commune.  Questa  convenzione  fu  rogata  al 
notaio  Francesco  Pettenati  a'9  maggio,  e  gli  Avogadri  che  vi  presero  parte  fu- 
rono i  signori  Gabrio  del  fu  Giovanni,  Francesco,  Domenico  e  Georgio  del  fu 
Antonio,  fratelli  ;  Giacomo  e  Ubertino,  fratelli;  Rofino  ed  Antonio,  fratelli; 
Tommaso  e  Lazarotto,  fratelli  ;  Martino  e  Rofino,  fratelli  ;  Simone  e  Bartolomeo, 
fratelli ,  e  Simone,  tutti  del  castello  di  Collobiano  ;  insieme  Stefano,  Giacomo, 
fratelli  ;  Antonio,  Pietro  e  Domenico,  fratelli ,  con  Ludovico  figlio  del  predetto 
Stefano,  tutti  de'signori  del  castello  di  Quinto. 

Abbiam  altre  memorie  di  Gabrio  sotto  lo  stesso  anno  ne'  25  gingno,  quando 
unitamente  ad  altri  della  casa  di  Collobiano  nominò  il  paroco  di  S.  Georgio 
di  Lozzolo. 

Nell'anno  seguente  al  1°  gennaio,  otteneva  fosse  ratificata  da'signori  Antonio, 
giureconsulto  e  Bartolomeo,  fratelli ,  a  loro  nome  e  a  nome  pure  de'  signori  , 
avvocato  Guglielmo  e  Filippo  altri  loro  fratelli,  figli  del  fu  Enrico  Avogaclro  di 
Quaregna,  la  vendita  che  era  stata  fatta  dal  loro  padre  di  certi  beni  sili  in  01- 
cenengo,  coerenziati  in  parte  dagli  eredi  di  Domenico  e  Bartolomeo  Avogadro 
di  Quinto,  fratelli ,  da  Francesco  di  Pietro  di  Quinto,  detto  d'Olcenengo.  L'  i- 
stromento  di  questa  conferma  scriveasi  dal  notaio  Agostino  de  Moxo. 

Sei  giorni  dopo  (a'7  gennaio)  accresceva  i  beni  situati  nella  predetta  regione 
con  l'acquisto  che  fece  dal  sig.  Gaspardo  del  fu  Riccardo  di  Quaregna  di  altri 
beni,  coerenziati  da'predetti  eredi,  e  da  quelli  di  Franceschino  di  Olcenengo  ecc. 
con  istromento  rogato  al  not.  Bartolomeo  dementano  di  Giacobino  di  Cossato, 
in  presenza  de'  signori  Simone  e  avvocato  Lanfranco,  figli  di  Giovanni  e  di  Si- 
mone del  fu  Uberto,  tutti  Avogadri  di  Quaregna. 

Nel  mese  di  giugno,  a'o,  il  signor  Gabrio  ricevette  investitura  dal  vescovo  d 
Vercelli  de'beni  feudali  che  dipendevano  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio,  ed  erano 
posseduti  da  lui  e  dai  consorti  e  consanguinei  Giacomo,  Ubertino  e  Bartolomeo, 
suoi  cugini,  figli  del  fu  Pietro,  Rofino  e  Antonio  del  fu  Bartolomeo,  Georgio 
Francesco  e  Domenico  del  fu  Antonio,  Bernardo,  a  suo  nome  e  di  Tommaso, 
suo  padre;  Simone  e  Boniforte  de\  fu  Bon  Giovanni;  Martino  e  Rofino  del  fu 
Bartolomeo,  detto  Campana,  tutti  Avogadri  di  Collobiano,  come  consta  dall' i- 
stromento  rogato  al  notaio  Bon  Giovanni  del  fu  Giovanni  Spina  di  Biella. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  HI.  184 
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L'ultima  memoria  di  Gabrio  è  nel  1440,  ed  è  il  suo  testamento,  del  quale  fu 
rogato  il  notaio  Agostino  de  Moxo.  La  brevità  del  cenno  non  permette  notare 
altro  oltre  il  suo  erede  universale ,  che  fu  suo  figlio  Bonifacio. 

BONIFACIO 

FIGLI     DI     GABRIO    DEGLI    AVOGADR1     DI  COLLOBIANO 

Signoìi  di  Collobiano,  Lozzolo  e  Formig liana 

Questi  comparisce  nel  1445  in  occasione  di  una  sentenza,  che  pare  data 
da  arbitri  in  suo  favore  e  contro  li  signori  Luchino,  Pietro  e  Antonio  fratelli , 
Avogadri  di  Olcenengo,  per  cagione  di  opere  che  questi  aveano  osato  di  fare 
sui  beni  di  lui,  siti  in  quel  territorio,  come  consta  dalla  scrittura  del  suddetto 
De  Moso  de'6  aprile. 

Addì  8  novembre  ebbe  parte  nella  divisione  di  certi  beni ,  della  quale  occor- 
rerà altrove  menzione. 

Tre  anni  dopo  vedesi  un'altra  volta  nominato  nelle  testimoniali  d'investitura, 
che  del  duca  Amedeo  di  Savoia  davasi  a'27  gennaio  a'  diversi  signori  di  Col- 
lobiano, de'feudi  di  Lozzolo  e  Formigliana ,  che  avevano  già  sottoposti  alla  So- 
vranità di  Casa  di  Savoia.  Bonifacio  è  indicato  primo  degli  altri  e  seguito  dai 
suoi  consanguinei  Georgio,  Ubertino,  Pietro,  Iblelo,  Guglielmo,  Eusebio  e  An- 
tonio, altro  Guglielmo  e  Antonio,  fanciulli,  figli  di  Rofinetto  del  fu  Simone 
Avogadro  di  Collobiano.  Non  si  trova  però  nessuna  menzione  del  medesimo 
nella  investitura  che  a' 25  del  mese  seguente  fu  concessa  per  li  luoghi  di  Col- 
lobiano e  Castelbroglio  di  Cossato  dal  eluca  Ludovico  di  Savoia  in  favore  del 
signor  Rofino  e  d'altri  per  causa  della  donazione  fatta  da  questi  al  detto  duca. 

Sotto  lo  stesso  anno  occorrono  altre  due  memorie  di  esso  Bonifacio  del  fu 
Gabrio. 

La  prima  con  la  data  degli  1 1  giugno  è  nella  scrittura  di  un  credito  suo 
contro  Giovanni,  detto  Re,  abitante  in  Casanova,  rogata  al  notaio  Antonio  del 
fu  Agostino  Lessona  di  Biella,  che  ricevea  l'atto  in  presenza  del  signor  Giacomo 
di  Georgio  di  Collobiano. 

La  seconda  con  la  data  delli  29  agosto  è  in  un  istromento,  dove  si  riferisce 
una  cessione  di  beni  siti  nelle  fini  di  Quaregna  e  di  Cerreto,  in  favore  di  esso 
signor  Bonifacio,  fatta  dal  sig.  Gualino  del  fu  Filiberto  Avogadro  di  Quaregna, 
che  era  stato  ditenuto  nelle  carceri  dell'isola  di  Gebens,  per  causa  di  un  suo 
debito  verso  il  signor  Bartolomeo  de  Mortario;  ed  era  la  detta  cessione  per 
compensare  Bonifacio  della  somma  ,  da  lui  pagata  al  predetto  creditore  per 
liberar  il  debitore  dalla  prigionia. 
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Nel  1452  il  duca  Ludovico  di  Savoia  con  sue  lettere  de'31  luglio,  sottoscritte 
de  Tropellis,  testualmente  inserite  ne'  consegnamenti  de'13  aprile  1461  e  19 
luglio  1475,  concedeva  investitura  per  i  luoghi  di  Lozzolo  e  di  Formigliana  al 
signor  Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano  ed  a'  suoi  consorti  in  detti  due  feudi. 
Spiegasi  nelle  clausole  che  tali  luoghi  erano  conceduti  ad  essi  e  a'  loro  discen- 
denti maschi  solamente ,  escluse  le  femmine ,  e  notasi  essersi  pagati  per  questo 
privilegio  quattrocento  ducati  d'oro. 

Un  mese  dopo  il  signor  Giacomo,  detto  Comalla ,  del  fu  Pietro,  accettava  la 
clausola  sovraespressa  a  nome  proprio  e  de'signori  Domenico  e  Georgio  del  fu 
Antonio  e  di  altri  della  stessa  casa  di  Collobiano. 

Nel  1554,  con  altri  dello  stesso  colonnello,  fece  una  certa  vendita,  che  fu 
poscia  ratificata  dagli  altri  consorti  e  contitolari,  tra' quali  si  nominano  primi 
Rofino  e  Antonio  fratelli,  ecc.  L'atto  era  ricevuto  a'  29  luglio  dal  notaio  Ver- 
cellino  Buzio  di  Sostegno. 

Nel  1  460,  con  molti  della  casa  di  Collobiano,  Bonifacio  convenne  in  un  atto  di 
procura,  ricevuto  a'5  dicembre  dal  notaio  Bartolomeo  del  fu  Giovanni  de  Lora 
di  Masserano,  e  consentì  nella  nomina  del  sig.  Antonio  Avogadro  di  S.  Georgio. 

Nell'anno  seguente  partecipava  in  consimile  atto,  dovendosi  da  lui  e  dagli 
altri  Avogadri  di  Collobiano,  consorti  nel  feudo,  dar  procura  per  il  consegna- 
inento  de' beni  feudali  di  Lozzolo  e  Formigliana,  come  si  fece  con  istromento 
del  predetto  notaio  de' 17  marzo. 

Erano  nominati  procuratori ,  esso  Bonifacio  e  Ubertino  del  fu  signor  Pietro, 
e  nel  13  del  prossimo  aprile  facevano  la  consegna  per  se  e  per  i  loro  consorti 
Georgio  del  fu  Antonio,  Guglielmo  e  Antonio  del  fu  Domenico,  Pietro,  Ibleto, 
Guglielmo  Eusebio  e  Antonio  del  fu  Giacomo  e  Rofinetto.  Riceveasi  dal  com- 
messario  Filippino  Riccio  di  Salasco. 

Trovasi  tra' documenti  una  scrittura  del  1465,  rogata  a' notari  Guglielmo 
Lonate,  Tommaso  de  Mortario  ed  Eusebio  de  Calcis ,  a'  16  ottobre,  dove  il 
compilatore  suppone  già  defunto  Bonifacio  e  indica  Gabriele  suo  figlio  instante, 
a  nome  proprio  e  degli  altri  signori  di  Collobiano,  per  trasuntare  giudizialmente 
una  sentenza  arbitrameniale  de'  15  marzo  1361,  rogata  al  notaio  Giovanni  di 
Santià,  che  erasi  proferita  sulle  differenze  tra  li  signori  Antonio  Confallonero  e 
Giacomo  Scogia  di  Balloco  a  causa  della  torre  del  castello  inferiore,  de'molini , 
del  patronato  delle  chiese  campestri  di  S.  Maria,  di  S.  Bartolomeo  e  de' boschi 
e  frascheti.  Ma  fu,  come  credo,  per  errore  nella  lezione  della  data,  che  proba- 
bilmente era  assai  posteriore.  E  appare  evidentissimo  lo  sbaglio  da  che  nell'anno 
seguente  e  in  altri  ricomparisce  Bonifacio  ad  agire  tra  gli  altri  capi  della  fami- 
glia di  Collobiano. 

Nel  1466,  a'27  gennaio,  il  duca  Amedeo  di  Savoia  dava  investitura  de'  feu^1 
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di  Lozzolo  e  Formigliana  al  signor  Bonifacio  a  suo  nome  ed  anche  de'  signori 
Georgio,  Ubertino,  Pietro,  Ibleto,  Guglielmo,  Eusebio  ed  Antonio,  fratelli;  di 
Guglielmo  e  Antonio,  fratelli,  e  di  Rofinetto,  figlio  di  Simone.  I  signori  Pietro, 
Ibleto  e  Guglielmo,  prometteano  per  delti  minori  Eusebio  ed  Antonio,  ed  il 
Guglielmo  di  secondo  luogo  per  Antonio  suo  fratello  minore.  In  queste  lettere 
d'investitura  ,  sottoscritte  Du  Plastro,  sono  riferite  le  patenti  dell'  infeudazione 
fatta  dal  duca  Ludovico  e  sottoscritte  Tropelli  dell'ultimo  di  luglio  14o2. 

Nello  stesso  anno,  a' 17  agosto,  si  componeano  le  differenze  sopra  la  barazza, 
sita  tra  le  fini  di  Casanova  e  Formigliana ,  che  era  tra  Bonifacio  di  Gabrio, 
Uberto  di  Pietro,  Avogadri  di  Gollobiano  da  una  parte,  e  gli  Avogadri  di  Casa- 
nova dall'altra  ,  per  una  sentenza  arbitramentale  che  fu  dettata  al  not.  Georgio 
Tomatis  d'  Albano  del  fu  Franceschino. 

Troviamo  nell'anno  susseguente  un'altra  sentenza  arbitramentale  tra  il  signor 
Bonifacio  e  alcuni  particolari  di  Lozzolo,  la  quale  fu  proferita  nel  primo  aprile 
e  scritta  dal  notaio  Giacomo  Segia  di  Masserano. 

Nell'anno  seguente,  quando  il  vescovo  di  Vercelli  rinnovava  l'investitura  de  t 
beni  feudali,  dipendenti  dalla  sua  chiesa  agli  Avogadri  di  Collobiano,  con  istro- 
mento  rogato  a'notari  Tommaso  de  Ferrariis  e  Stefano  de  Maffeis,  ambi  dj 
Biella,  fu  tra  gli  altri  investito  e  nominalo  anche  Bonifacio. 

Nel  1472  ebbero  gli  stessi  Avogadri  un'altra  investitura  de'  feudi  sottopost1 
alla  sovranità  della  casa  di  Savoia  dalla  Duchessa  Violante,  madre  e  tutrice  del 
Duca  Filiberto.  In  quest'  occasione  Bonifacio  si  presentò  come  procuratore  dei 
suoi  consanguinei  ne'feudi  di  Collobiano  e  del  Broglio  di  Cossato,  che  furono  • 
signori  Georgio  del  fu  Antonio;  Ubertino  del  fu  Pietro;  Pietro,  Antonio  e  Gu- 
glielmo fratelli  ;  Georgio  fu  Martino  ;  Rofino  fu  Simone;  Georgio  e  Antonio 

fratelli  del  fu  Tommaso,  Defendente  e  Giovanni  Pietro  fratelli  minor 

del  fu  Bernardo;  Ludovico  e  Simone  del  fu  Rofino  e  gli  eredi  di  Bartolomeoi 
loro  fratello;  Antonio  fu  Bartolomeo;  Tommaso  fu  Lanzarotto;  Guglielmo  e  An- 
tonio del  fu  Domenico;  Ibleto  fu  Marcinone.  Vedesi  in  quesia  scrittura  indicato 
l'atto  di  procurazione,  ricevuto  dal  notaio  Guglielmo  Lonate  dello  stesso  giorno 
e  vi  sono  ripetute  le  clausole,  sotto  le  quali  era  stata  fatta  l'investitura  degli  stessi 
luoghi  dal  Duca  Amedeo.  L'isiromento  considerato  erasi  rogato  al  not.  Antonio 
Giacomo  de  Putco. 

Bonifacio  ricevea  nello  stesso  giorno  dalla  medesima  Duchessa  altra  investi- 
tura, ed  era  su'feudi  di  Lozzolo  e  Formigliana,  e  inforza  di  altra  procura  rogata 
alla  stesso  Lonate  rappresentava  i  signori ,  Georgio  fu  Antonio  ;  Ubertino  fu 
Pietro;  Pietro,  Ibleto,  Guglielmo  e  Antonio  del  fu  Damenico,  e  Rofino  del  fu 
Simone  ,  i  quali  aveano  dominio  ne'  predelti  feudi.  L'  alto  fu  soscritto  dal  De 
Puteo. 
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Ricordasi  lo  stesso  Bonifacio  in  due  istromenti  dell'anno  seguente;  uno  de'20 
aprile  e  contiene  la  procura  de'  signori  Georgio  del  fu  Antonio  de  Francisco, 
Uberto  del  fu  Pietro;  Guglielmo  e  Antonio  del  fu  Domenico  de  Francisco; 
Pietro,  Ibleto  e  Guglielmo  del  fu  Giacomo,  detto  Comalla,  e  Rofino  del  fu  Si- 
mone, e  del  predetto  figlio  del  fu  Gabrio,  per  fare  il  consegnamento  de'feudi  di 
Lozzolo  e  Formigliana ,  come  consta  dall'  istromento  rogato  al  notaio  Eusebio 
de  Anna  di  Santià. 

L'altro  è  de'14  luglio  e  contiene  il  consegnamento  de'predetti  feudi ,  ricevuto 
dal  commessario  ducale  ....  e  fatto  dai  prenominati ,  in  capo  ai  quali  leggesi 
il  nome  di  Bonifacio. 

Non  è  questa  T  ultima  delle  memorie  di  Bonifacio  e  noi  le  proporremo  in- 
sieme con  quelle  de'suoi  figli. 

Moriva  Bonifacio  nel  1481  dopo  testamento  de'18  ottobre,  nel  quale  nomi- 
nava le  signore  Margherita ,  Pomina,  Antonia,  Cattarina,  sue  figlie,  e  la  si- 
gnora Catterina  del  fu  Giacomo  Triulzio  di  Milano,  moglie  di  suo  figlio  Antonio; 
e  istituiva  eredi  universali  i  suoi  figli  Gabriele  e  Antonio. 

Assistettero  lesti,  il  reverendo  Davide  del  fu  Agostino,  Filippo  del  fu  Fran- 
cesco degli  Avogadri  di  Valdengo  e  il  medico  Stefano  de  Paliis  fu  Giacobino 
Avogadro  di  Casanova. 

GABRIELE  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  BONIFACIO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Lozzolo  e  Formigliana 

Nelle  tavole  genealogiche  de'signori  di  Collobiano  ,  di  Lozzolo  ecc.  trovasi 
aggiunto  anche  a'predetti  figli  di  Bonifacio  il  reverendo  Nicolino  arciprete  della 
chiesa  di  S.  Eusebio,  del  quale  occorrono  frequenti  menzioni  nelle  carte  di 
questi  tempi  ;  ma  non  si  vede  perchè  non  siasi  la  generazione  di  Bonifacio  ac- 
cresciuta d'un  altro,  che  si  nomina  Georgio  e  dicesi  fratello  di  Nicolino,  uomo 
ecclesiastico  esso  pure,  che  avea  pure  luogo  nel  capitolo  della  stessa  cattedrale. 

Ma  perchè  di  questi  due  torna  menzione  dopo  il  testamento  e  la  morte  di 
Bonifacio,  e  non  si  fa  il  menomo  cenno  de'medesimi  ;  però  nasce  il  sospetto  di 
un  errore  e  che  i  predetti  sieno  stati  figli  d'altri ,  che  di  Bonifacio.  Abbiamo 
pertanto  riveduto  le  memorie  di  Nicolino,  di  cui  è  menzione,  la  prima  volta 
nel  1470  in  una  scrittura  conservata  nell'archivio  municipale,  dalla  quale  appare 
che  essendosi  egli  dedicato  alla  chiesa,  teneva  allora  la  primaria  dignità  nel  ca- 
pitolo di  S.  Eusebio,  col  titolo  di  Arciprete;  e  un'altra  nel  1477  in  una  scrittura, 
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dove  si  riferisce  un  acquisto  fatto  da  lui  sotto  il  1"  aprile  con  atto  rogato  al 
notaio  Agostino  Mandello. 

Si  nota  in  quest'istromento  come  partecipe  dell'acquisto  Georgio,  esso  pare 
uom  di  chiesa,  membro  del  capitolo  vercellese  e  fratello  di  esso  Nicolino. 

Possiam  esser  certi  della  fraternità  ;  ma  la  loro  filiazione  non  è  determinata 
da  nessuna  nota  genealogica  ,  perchè  il  compilatore  omise  la  medesima  una  ed 
altra  volta. 

Se  non  fosse  ragione  di  temere  avvenuta  una  nuova  omessione  anche  in  una 
memoria  del  149o,  si  potrebbe  determinare  la  filiazione  de'  due  fratelli ,  leg- 
gendosi in  un  istromento,  rogato  al  not.  Agostino  Mandello  sotto  li  12  gennaio, 
essersi  data  quitanza  dal  signor  Giacomo  Cocorella  in  favore  de'  signori ,  arci- 
prete Nicolino,  canonico  Georgio,  Pietro  Guglielmo  e  Antonio,  fratelli  del  fu 
Giacomo  Avogadro  di  Gollobiano,  a  loro  nome  ed  a  nome  della  signora  Ber- 
nardina ,  loro  nipote,  figlia  del  fu  Ibletto,  loro  fratello. 

In  una  scrittura  anteriore  del  Ìl  novembre  1494,  dove  si  nomina  il  cano- 
nico Georgio,  vedesi  aggiunto  al  suo  titolo  di  canonico  quello  pure  di  vicario 
episcopale. 

La  prima  memoria  di  Gabriele  è  nei  1478  in  una  convenzione  che  fu  stipu- 
lata tra  la  signora  Rofina,  già  moglie  del  signor  Lanzarotto  Avogadro  di  Gol- 
lobiano, madre  del  Tommaso  e  delle  signore,  Aluisia,  sposata  a  Matteo  del 
Castello,  e  Alasina  presa  in  matrimonio  dal  signor  Antonio  de  Arborio  da  una 
parte;  e  li  signori  Georgio  e  Antonio  del  fu  Tommaso,  a  loro  nome  e  pure  a 
nome  de'signori  Defendente  e  Filippo,  fratelli,  loro  nipoti  e  figli  del  fu  Ber- 
nardo, fratello  de'sunnominati ,  per  causa  della  eredità  e  successione  de'suddelti 
Lanzarotto  e  Tommaso,  e  in  ispecie  de'feudali  ;  la  qual  convenzione  si  operò  a 
norma  dell'  arbitramento  proferito  sulle  presentate  particolari  loro  ragioni 
dal  signor  Gabriele. 

Neil'  indicazione  della  filiazione  di  Gabriele  il  compilatore  propone  qui  la 
seconda  volta  già  morto  Bonifacio;  ma  immemore  di  questo  lo  fa  ricomparire 
nell'anno  seguente  e  anche  dopo. 

Nel  1479  furono  richiesti  gli  Avogadri  di  Collobiano  della  consegna  de' loro 
beni  feudali  /  e  la  fecero  in  mani  del  commissario  ducale  Giovanni  Venatore, 
a' 14  aprile.  Il  compilatore  de'documenti  asserisce  che  tra' consegnanti  era  pur 
nominato  Bonifacio  del  fu  Gabrio,  che  secondo  lui  era  già  morto. 

Sotto  il  1480  occorre  la  prima  memoria  di  Antonio  figlio  di  Bonifacio,  fra- 
tello di  Gabriele,  e  notasi  di  lui  che  sotto  li  2  giugno  avesse  acquistato,  per 
vendita  fatta  dal  signor  Antonio  del  fu  Giovanni  de'  consignori  di  Vintebio,  la 
parte  che  spettava  al  venditore  nel  castello  e  ne'beni  feudali.  Nel  qual  fatto  egli 
rappresentò  pure  suo  fratello  Gabriele. 
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Questo  acquisto  crebbe  ancora  per  la  successiva  vendita  che  fece  in  favore 
cìe'medesimi,  con  approvazione  degli  altri  consignori  di  Vintebio,  dalla  moglie  e 
dai  figli  di  detto  Antonino. 

In  questa  seconda  vendita  si  nominò  come  acquistatore  anche  Bonifacio,  e  si 
riferì  l'approvazione  del  duca  per  causa  della  feudalità  de'beni  da  alienarsi. 

In  sulla  fine  del  1481  Gabriele  e  Antonio  diventarono,  per  la  morte  del  loro 
padre,  padroni  della  sua  porzione  de'beni  feudali. 

Nel  febbraio  dell'  anno  seguente  il  duca  Filiberto  di  Savoia  confermava  ai 
signori  Gabriele  ed  Antonio  del  fu  Bonifacio  Avogadro  di  Gollobiano  la  podestà 
di  castellani  nel  castello  di  S.  Lorenzo  di  Gattinara. 

Due  anni  dopo,  a'10  marzo,  i  due  fratelli  con  altri  del  loro  colonnello  rice- 
vettero l'investitura  per  Collobiano  e  Castel  Broglio  di  Cossato,  con  carta  sot- 
toscritta Michele  Ruscaccio. 

Neil'  anno  prossimo,  con  patenti  de'15  gingno,  il  duca  Carlo  di  Savoia  depu- 
tava di  nuovo  Gabriele  e  Antonio  del  fu  Bonifacio  per  castellani  del  suddetto 
castello  di  Gattinara.  Vedesi  sottosegnato  il  predetto  de  Ruscaciis. 

Nel  1487  Gabriele  si  nomina  tra  gli  altri  di  Collobiano  che  addì  21  marzo 
assistettero  allo  stromento  dotale  della  signora  Canarina,  figlia  di  Guglielmo, 
fidanzata  al  signor  Paolino  del  fu  Uberto,  tutti  Avogadri  di  Collobiano. 

Nel  1494  la  Duchessa  Bianca  di  Savoia  dava,  con  sue  lettere  de'17  novembre, 
dichiarazione,  privilegio  e  investitura  de'  luoghi  di  Collobiano,  Formigliana  e 
Lozzolo,  in  favore  di  quegli  Avogadri  che  avean  diritto  sopra  i  medesimi ,  tra  i 
quali  fu  nominato  Gabriele  ,  che  rappresentava  ancora  i  signori  Pietro,  Gu- 
glielmo e  Antonio,  figli  del  fu  Giacomo;  di  più  l'Avvocato  Antonio,  Georgio  del 
fu  Martino,  Guglielmo  del  fu  Antonio  ;  Pietro  ,  Antonio  ed  Emiliano  del  fu 
Georgio  ;  Antonio  del  fu  Domenico;  Gaspare,  Baltassare,  Francesco  e  Dome- 
nico del  fu  Guglielmo;  i  figli  del  fu  Uberto;  i  successori  del  fu  Paolino;  Filippo, 
Rofino,  Bartolomeo  del  fu  Ludovico  ;  Rofino  e  Domenico  del  fu  Simone,  e  Si- 
mone del  fu  Simone  Berzetto,  tutti  Avogadri  di  Collobiano,  come  consta  dalla 
procura  rogata  al  notaio  Marchione  da' detti  signori  a*4  giugno  dell'anno  stesso. 

Trovasi  ne'documenti  dello  stesso  anno,  sotto  li  2  dicembre,  nominato  Ber- 
nardino che  vi  è  detto  figlio  del  fu  Gabriele  ,  onde  si  dovrebbe  dedurre  questi 
già  morto  ;  il  che  luttavolta  non  è  secondo  il  vero,  perchè,  come  vedremo,  egli 
continuò  a  vivere. 

Occorre  nell'anno  seguente  memoria  di  Antonio  che  si  qualifica  del  fu  Bo- 
nifacio e  signore  di  Lozzolo,  in  una  carta  de'o  maggio,  rogata  al  notaio  Agostino 
Ghislarengo,  nella  quale  si  riferisce  una  alienazione  fatta  da  lui  in  favore  del 
signor  Princivallo,  figlio  del  collaterale  di  Savoia  Lanfranco  Avogadro  di  Cerreto. 

Pochi  giorni  dopo  (20  maggio)  il  signor  Antonio  dettava  il  suo  testamento  al 
notaio  Agostino  Mandello,  dal  quale  si  deducono  i  seguenti  particolari. 
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Che  avea  egli  fatti  gli  studi  di  legge  e  <  ttenuta  la  laurea  dottorale,  onde 
nella  detta  scrittura  si  potè  qualificare  giureconsulto  ;  " 

Che  aveva  preso  in  matrimonio  una  gentildonna,  Catterina,  che  notasi  della 
casa  Triulzi  ;  e- 

Che  dalla  medesima  aveva  avuto  una  figlia,  di  nome  Gentile,  e  tre  figli,  essi 
erano  Bonifacio,  primogenito,  in  cui  ravvivossi  il  nome  dell'avo,  Tiberio  e  Troilo, 

Pericolando  un'altra  volta  la  vita  di  Antonio,  ripeteasi  questo  testamento  allo 
stesso  notaio  nel  medesimo  anno  a' 16  settembre  ,  e  si  ordinava  che  fosse  il  suo 
corpo  sepolto  sotto  la  capella  di  S.  Antonio  nella  chiesa  di  S.  Marco,  e  ottenes- 
sero tutta  la  eredità  i  predetti  tre  figli;  come  consta  dall'alto  ricevuto  in  pre- 
senza de'signori  Eusebio  del  fu  Domenico  e  di  Rainero  del  predetto  Eusebio. 

Gabriele  vedesi  nominato  nel  testamento  del  signor  Guglielmino,  fu  Antonio 
Dorate  de'12  gennaio  1496,  ed  è  qualificato  suocero  del  testatore  e  figlio  del  fu 
Bonifacio, 

Nello  stesso  anno,  a'29  gennaio,  nella  consegna  che  si  dovette  fare,  e  fu  ri- 
cevuta dal  commissario  Gio.  Venatore,  de'luoghi  di  Collobiano,  Castel  Broglio 
di  Cossato,  Formigliana  e  Lozzolo,  vedesi  nominato  prima  di  tutti  Gabriele. 

Nell'anno  seguente  1497,  Gabriele  fu  investito  con  gli  altri  del  suo  consorzio 
a'25  febbraio,  con  lettere  ducali  sottoscritte  Ruscacci. 

Nel  1499,  Gabriele,  a  nome  suo  e  con  mandato  di  altri  Avogadri  di  Col- 
lobiano, facea  un  atto  di  locazione,  rogato  al  notaio  Guala  di  Masserano,  a' 21 
luglio,  di  una  rogia  perii  molini  di  Vercelli,  nel  prezzo  di  ducati  d'oro  9  in 
ragione  di  4  caduno. 

A'20  agosto  assisteva  a  un  compromesso  con  laudo  nelle  differenze  della 
signora  Catterina  del  fu  Guglielmo  sopra  la  quarta  parte  della  successione  della 
fu  signora  Isolda  sua  madre  e  del  fu  Francesco  suo  fratello  con  gli  altri  di  lei 
fratelli. 

Nel  1500,  fu,  insieme  con -gli  altri  del  suo  colonnello,  investito  dal  vescovo 
di  Vercelli,  de'beni  feudali,  che  doveano  riconoscere  dalla  chiesa  ;  quindi  fece  la 
consegna  di  alcuni  diritti.  Egli  rappresentò  pure  i  suoi  nipoti,  figli  di  Antonio. 

Nel  1502,  a'10  maggio,  facea  nuovo  consegnamento  insieme  con  gli  altri  di 
Collobiano,  e  questa  volta  al  commissario  ducale  Nigretli,  di  Collobiano  e  di 
Castel  Broglio  di  Cossato. 

Nell'anno  seguente  ebbe  gran  parte  in  una  convenzione ,  che  si  fece  per  la 
derivazione  d'un  nuovo  canale  dal  Servo  nelle  fini  di  Formigliana. 

Nel  1503,  dava  insieme  con  gli  altri  della  sua  casa  procura  per  un  litigio 
contro  i  signori  di  Casanova ,  e  nell'anno  seguente ,  un  mandato  speciale  in  ri- 
spetto del  medesimo. 

Sotto  il  1504  occorre  memoria  di  Nicolino  Avogadro  di  Collobiano,  arciprete 
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della  chiesa  di  Vercelli  ed  in  quel  tempo  vicario  generale ,  e  leggesi ,  in  una 
carta  de'29  agosto,  che  porta  l'istituzione  concessa  al  cherico  Amedeo  Avogadro 
di  Collobiano  della  capella  di  San  Quirico  di  Gregio,  di  cui  fu  rogato  il  notaio 
Pietro  de  Maffeis,  in  presenza  del  signor  Giacomo  Avogadro  di  Valdengo. 

Gabriele  era  già  morto  nel  maggio  del  1505,  quando  comparisce  nelle  me- 
morie Gaspare  suo  figlio. 

Restò  discendenza  non  solo  da  Antonio,  ma  anche  da  Gabriele. 

BONIFACIO ,  TROILO  E  TIBERIO 

FIGLI  DI  ANTONIO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

de  signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formigliana  e  Lozzolo 

Dopo  la  morte  di  Antonio,  essendo  ancora  in  età  pupillare  i  predetti  suoi 
figli  e  la  sunnominata  figlia,  ne  prese  a' 21  ottobre  la  tutela  la  signora  Cat- 
terina ,  come  erasi  ordinato  nel  testamento.  Quest'atto  era  rogato  al  not.  Enrico 
Balbis. 

Nel  1496,  quando  a'29  gennaio  si  dovettero  denunciare  i  beni  feudali  pos- 
seduti dagli  Avogadri ,  la  predetta  tutrice  si  fece  rappresentare  dal  suo  cognato 
Gabriele ,  fratello  del  defunto  Antonio ,  in  forza  di  procura  rogata  al  notaio 
Giacomo  Segia  in  Masserano  delli  18  dicembre  dell'anno  prossimo  passato,  in- 
serta nell'  atto  del  consegnamene  insieme  col  privilegio  già  suindicato  della 
Duchessa  Bianca,  rogato  al  segretario  Michele  Ruscatio  a'17  novembre  del  1494 
e  con  le  lettere  della  stessa  Duchessa ,  per  cui  mandava  al  Commissario 
delle  ricognizioni  di  ricevere  le  confessioni  di  detti  signori  di  Collobiano  de'  25 
gennaio  1496. 

Nell'anno  seguente ,  quando  a'25  febbraio  si  diede  investitura  de' feudi  agli 
Avogadri  di  Collobiano,  i  predelti  figli  del  fu  Antonio  furono  essi  pure  investiti 
e  si  vedono  nominati  immediatamente  dopo  il  loro  zio  Gabriele. 

I  medesimi  furono  rappresentati  dallo  stesso  loro  patruo  nella  stipulazione 
surriferita  de'  2  luglio  del  1499. 

Nel  1500  la  signora  Catterina,  madre  de'predetti,  volendo  sistemar  bene  le 
sue  cose  dettava  al  notaio  Pietro  De  Factis  di  Masserano  il  suo  testamento 
a'5  febbraio,  e  istituiva  eredi  universali  i  tre  figli  e  la  figlia  sunnominata  ;  oc- 
corre nel  medesimo  menzione  del  signor  Gabriele,  suo  cognato. 

Tre  giorni  dopo  fu,  con  stromento  del  notaio  Guglielmo  Albo  di  Rovasio, 
fatta  tra  essi  fratelli  divisione  de'beni  che  possedevano  in  Lozzolo,  Vintebio , 
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Serravalle,  Gattinara,  Cessato,  Collobiano,  Bosonengo,  Formigliana,  Olcenengo 
e  Casanova. 

Nel  luglio  dello  stesso  anno  (15),  il  Vescovo  di  Vercelli  rinnovava  a  tutti 
gli  Avogadri  di  Collobiano  1'  investitura  delle  feudalità  che  aveano  ottenute 
dalla  sua  chiesa,  eie  confermava  anche  alla  signora  Catterina  di  Lozzolo,  tutrice 
de'signori  Bonifacio,  Tiberio  e  Trailo,  i  quali ,  come  abbiam  notato,  erano  rap- 
presentati dal  loro  patruo  Gabriele. 

Nel  1503,  con  stromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Pietro  De  Lueris  d'Asi- 
gliano,  si  convenne  per  la  derivazione  d'una  rogia  dal  fiume  Servo  tra  gli  Avo- 
gadri di  Collobiano,  una  metà  della  quale  sarebbe  appartenuta  agli  Avogadri 
discendenti  dal  milite  Rofino  di  Collobiano,  l'altra  a'discendenti  del  fu  Antonio 
de  Francisco  seniore  ,  ed  alla  posterità  del  fu  Gabrio.  Vedesi  nominato  primo 
di  tutti  Gabriele  del  fu  Bonifacio  anche  a  nome  della  signora  Catterina,  vedova 
di  Antonio  di  lui  fratello  e  tutrice  de'signori  Bonifacio ,  Troilo  e  Tiberio. 

Nello  stesso  anno,  sotto  li  30  di  ottobre ,  notasi  un  acquisto  fatto  dalla  signora 
Catterina  in  aumento  della  fortuna  dei  predetti  suoi  figli. 

Pare  sia  essa  morta  poco  dopo,  perchè  a'  6  del  prossimo  dicembre  i  due 
fratelli ,  Troilo  e  Tiberio,  davano,  con  stromento  ricevuto  dal  notaio  Ambrogio 
di  Giacomo  Bolgaro,  procura  per  una  loro  causa  contro  gli  Avogadri  di  Casa- 
nova. 

Nel  loOo  Bonifacio,  Troilo  e  Tiberio,  insieme  con  altri  della  loro  casa  di 
Collobiano,  erano  dal  vescovo  di  Vercelli  investiti  de'beni  feudali  che  dipendeano 
dal  Vescovado,  come  consta  dall'atto  ricevuto  dal  notaio  Pietro  de  Maffeis  a'  28 
maggio. 

Sotto  l'anno  prossimo  trovasi  nominato  il  solo  Troilo  in  una  carta  de'  14 
luglio,  rogata  al  notaio  Giacomo  de  Brezio  di  Gattinara,  per  cui  davasi  certa 
facoltà  ad  un  procuratore  nella  lite,  più  volte  accennata,  contro  gli  Avogadri 
di  Casanova. 

Questa  vertenza  che  era  sopra  la  barazza  di  Formiana ,  si  volle  comporre  per 
un  compromesso  nell'anno  prossimo,  ed  ebbe  parte  in  questo  non  solo  Troilo, 
ma  anche  Bonifacio  e  Tiberio;  e  fu  composta  con  sentenza  e  determinazione 
degli  11  ottobre. 

Mancano  poi  le  memorie  sino  al  loto,  in  cui  ricompariscono  insieme  tulli  e 
tre ,  come  se  fossero  una  sola  persona. 

In  quest'  anno ,  agli  8  agosto ,  presero  essi  la  singolare  risoluzione ,  e  non 
sappiamo  da  che  determinati ,  di  testare  sopra  il  loro  patrimonio,  e  istituirono 
eredi  i  loro  prossimiori  agnati. 

Si  deduce  dal  medesimo  che  la  loro  sorella  Gentile,  che  vi  è  nominata,  erasi 
sposata  al  signor  Manfredo  Vialardo,  e  che  nessuno  di  essi  avea  allora  moglie. 
Scriveasi  l'atto  dal  notaio  Giovanni  Dionisio  Mandello  agli  8  di  agosto. 
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Nell'anno  seguente  ricorsero  insieme  con  gli  altri  di  Collobiano  de'24  luglio 
al  Duca  di  Savoia ,  perchè  ratificasse  le  loro  immunità  e  li  mantenesse  nel 
godimento  della  franchigia  de'dazi ,  pedaggi ,  taglie  ed  altre  gravezze  nella  città 
e  nel  distretto  di  Vercelli. 

Alla  qual  supplica  accondiscese  il  Duca  Carlo  di  Savoia ,  ordinando  con  suo 
decreto  che  fossero  rispettati  i  loro  antichi  privilegi. 

Nel  1513,  volendosi  dal  duca  riconoscere  i  beni  feudali  che  si  possedevano 
dagli  Avogadri  di  Collobiano  dipendentemente  dal  suo  dominio,  dava  commis- 
sione di  ciò  al  signor  Manfredo  Pulliaco  di  Moncrivello,  al  quale  in  ossequio  al 
volere  sovrano  i  detti  signori  dichiaravano  tutti  i  beni  feudali  che  erano  di  loro 
particolare  pertinenza  ne'luoghi  di  Collobiano,  Castelbroglio  di  Cossato,  For- 
mignana  e  Lozzolo,  presentando  nello  stesso  tempo  la  dichiarazione  ,  privilegio 
e  infeudazione  della  Duchessa  Bianca  de'17  novembre  1494,  sottoscritta  Mi- 
chele Rustacio,  e  con  le  altre  lettere  o  rescritti  della  stessa  Duchessa  de'  25 
gennaio  1496. 

Nello  stesso  anno,  con  atti  cominciati  a' 24  giugno,  questi  Avogadri  sosten- 
nero il  loro  privilegio  di  immunità  contro  il  Municipio  di  Vercelli ,  che  senza 
badare  a'decreti  del  Principe ,  per  cui  eran  confermate  le  antiche  esenzioni ,  li 
volea  assoggettare  a  tutti  i  carichi  che  portavano  gli  altri  cittadini. 

Si  dava  sentenza  dal  tribunale  sopra  questa  vertenza  a'12  febbraio  del  1518 
contro  il  Comune  in  favore  degli  Avogadri,  tra'quali  sono  nominati  i  tre  fratelli. 
Ma  ostinossi  ancora  il  Municipio  nelle  sue  pretese  e  la  questione  fu  continuata 
ancora  per  molli  anni  dopo  l'ordinanza  de' 28  gennaio  del  1521  data  dal  Giu- 
dice di  Vercelli ,  per  la  quale  i  detti  Avogadri  erano  dichiarati  immuni  da  tutti 
i  carichi  imposti  e  da  quelli  che  potrebbero  poscia  imporsi  sopra  gli  altri  cit- 
tadini. 

Non  fu  molto  tranquillo  il  vivere  nè  pur  dopo  che  furono  oppresse  le  fazioni 
de'guelfi  e  ghibellini  ,  che  in  altri  tempi  avevan  causato  frequentissimi  turba- 
menti e  gravissimi  danni  ;  perchè  sorgeano  non  di  rado  delle  inimicizie  tra  le 
potenti  famiglie  e  si  combattevano  le  une  le  altre  con  furore.  E  avvenne  questo 
intorno  al  1522,  essendosi  acceso  un  odio  mortale  tra'  Tornielli  e  gli  Avogadri, 
principalmente  tra  il  conte  Francesco  Torniello  e  Tiberio  Avogadro. 

Ignorasi  la  causa  di  questa  inimicizia;  ma  troviamo  indicato  che  nel  15  no- 
vembre dell'anno  predetto  il  conte  Tornicello  era  entrato  in  Vercelli  con  una 
gran  comitiva  di  forestieri  armati  e  con  l'animo  di  uccidere  il  signor  Tiberio. 
Se  il  Governatore  di  Vercelli  avesse  avuto  abbastanza  di  forza  avrebbe  certa- 
mente cacciato  dalla  città  quei  masnadieri;  ma  perchè  ne  mancava,  però  diede 
licenza  al  signor  Tiberio  di  rinforzarsi  come  meglio  potesse  per  la  propria  difesa 
e  questi  dovette  chiamare  intorno  a  sè  i  parenti ,  gli  amici ,  e  radunare  quelle 
armi  con  cui  avesse  potuto  tener  in  rispetto  l'avversario. 
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Beduconsi  questi  fatti  da  una  scrittura  del  notaio  Dionisio  Mandello ,  rogale? 
a'  19  del  predetto  mese  di  formolare  una  protesta  del  magnifico  e  generoso 
(come  leggesi)  signor  Tiberio  Avogadro  di  Collobiano  e  Lozzolo,  il  quale  affer- 
mava che  quantunque  avesse  unito,  di  consenso  pure  del  Governatore,  diversi 
suoi  amici,  avea  così  fatto  solo  a  difesa  di  sua  persona  insidiata  dal  signor 
conte  Francesco  Torniello,  il  quale  con  quantità  di  gente  forestiera  armata  era 
entrato  in  Vercelli  con  animo  di  trucidarlo. 

Nell'anno  seguente  notasi  una  vendita  fatta  a'28  febbraio,  con  stromento  del 
notaio  Francesco  de  Ugaciis  dal  signor  Martino  Martino  del  fu  Jorjo  o  Georgio 
Campana  al  signor  Troilo  degli  Avogadri  di  Collobiano  e  di  Lozzolo,  d'una  casa 
nel  castello  di  Collobiano  nel  prezzo  di  fiorini  700. 

Nel  prossimo  aprile  (8)  lo  stesso  Troilo  con  gli  altri  due  fratelli  fecero 
l'acquisio  di  vari  beni  dal  signor  Giacomo,  detto  de  Poggio,  Avogadro  di  Mas- 
sazza  ,  per  condurre  una  rogia  ad  Olcenengo,  Collobiano  e  Quinto. 

Fecero  altro  simile  istromento,  rogato  parimente  allo  stesso  notaio  Marco 
Avogadro  di  Olcenengo,  nel  giorno  seguente  (9),  acquistando  altre  terre  da 
altri  signori  per  la  stessa  causa  di  scavare  la  detta  rogia. 

Nel  1 527  torna  menzione  della  signora  Gentile,  sorella  del  signor  Troilo,  di 
Collobiano  e  Lozzolo  ,  la  quale  ,  rimasta  vedova  dal  primo  marito  ,  sposava 
il  signor  Collaterale  Antonio  Alciato;  e  notasi  sotto  li  8  luglio  l'istromento  dotale 
e  di  donazione  fatto  dal  predetto  spettabile  collaterale  in  favore  dell'avvocato 
Paolo,  suo  figlio,  a  contemplazione  del  matrimonio,  che  doveva  fare  con  la 
signora  Catterina  ,  figlia  del  fu  Manfredo  Vialardo,  nata  dalla  detta  Gentile. 

Sotto  l'anno  seguente ,  a'27  aprile,  notasi  ne'docutnenti  un  atto  rogato  al 
notaio  Giovanni  Dionisio  Mandello,  e  fu  una  donazione  fatta  da  Troilo  al  suo 
fratello  Bonifacio. 

Cessate  prima  d'ora  le  memorie  di  Tiberio,  cessano  con  quest'  ultima  quelle 
che  riguardano  Bonifacio.  Probabilmente  la  fine  di  Tiberio  non  fu  di  molto 
tempo  rimota  dalla  data  dell'ultima  carta  in  cui  è  nominato;  e  deve  credersi  lo 
stesso  anche  in  rispetto  di  Bonifacio. 

Noi  abbiam  indicato  tre  soli  figli  di  Antonio;  ma  in  alcune  tavole  genealo- 
giche si  aggiunse  il  quarto,  nominato  Giovanni;  e  se  ebbe  Antonio  quest'altro 
figlio,  bisogna  dire  che  esso  sia  morto  infante,  o  siasi  dedicato  da'primi  anni 
alila  religione. 

Dal  1528  si  va  per  circa  12  anni  senza  riscontrare  altre  memorie  de'  figli 
di  Antonio  e  mostrasi  il  solo  Troilo  nel  1540,  quando  a' 4  gennaio  fu  appro- 
vata anche  a  nome  suo  una  sentenza  arbitramentale  sulle  decime  di  Collobiano, 
la  quale  però  era  stata  proferita  da  sei  anni  addietro  nell'anno  1554,  3  gennaio, 
e  rogata  al  notaio  Ugo  Avogadro  di  Cerrione. 
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Nel  1542  sono  tre  memorie  del  signor  Troilo;  la  prima  de'29  agosto  e  porta 
una  convenzione  che  erasi  stipulata  tra  lui  e  il  signor  Guglielmo  del  fu  Antonio 
de  Francisco  a  causa  de'beni  feudali  di  Collobiano  e  Lozzolo,  che  erano  del 
sig.  Georgio  de  Francisco  del  fu  Antonio  Pietro,  occupati  dalla  signora  Maria, 
vedova  di  detto  Georgio,  ma  spettanti  al  detto  Guglielmo,  essendosi  accordati 
che  esso  Troilo  avrebbe  fatto  la  lite  e  lasciato  a  Guglielmo  i  frutti  per  anni  sei 
dopo  la  sentenza  ;  come  appare  dalla  scrittura  del  notaio  Bartolomeo,  fu  Stefano 
Gregio  di  Biella. 

La  seconda  sotto  la  data  dello  stesso  giorno  porta  il  recesso  di  Troilo  rogato 
allo  stesso  notaio  in  favore  dello  stesso  Guglielmo  a  causa  d'una  donazione  dei 
beni  feudali  di  Collobiano  e  Lozzolo,  che  erano  del  fu  Georgio  predetto,  fatta 
già  da  esso  Guglielmo  a  Troilo  e  rogata  al  notaio  Nicolao  Fasanino  di  Sostegno; 

La  terza ,  sotto  la  data  de'  2  novembre ,  contiene  una  sua  confessione  in 
favore  dell'istesso  Guglielmo  de  Francisco,  d'aver  da  lui  ricevuto  un  privilegio 
cominciante  con  le  parole  :  Concilium  illustrissimi  ecc.,  1501,  sottoscritto  Ron- 
sicho  e  pervenuto  a  lui  dal  signor  Rofino  de  Burga ,  come  consta  dall'  istro- 
mento  di  Georgio  fu  Pietro  Badino  di  Gattinara. 

Nel  1545,  Troilo,  addì  23  aprile,  fu  dal  vescovo  di  Vercelli  investilo  di  due 
parti  delle  decime  di  Collobiano,  che  godea  per  concessione  della  chiesa  di 
S.  Eusebio. 

Nello  stesso  giorno  facea  il  consegnamento  de'  beni  feudali ,  che  ricono- 
sceva dalla  predelta  chiesa  e  indicava  le  dette  due  parti  delle  decime  e  la  ra- 
gione che  avea  pure  sulle  decime  de'  luoghi ,  corti  e  territori  di  Collobiano  e 
Formignana,  la  sua  porzion  di  patronato  delle  chiese  di  S.  Georgio  di  Collobiano, 
di  S.  Cristoforo  di  Bosonengo,  di  S.  Vittore  di  Formignana ,  di  S.  Georgio  di 
Lozzolo  e  della  capellania  di  S.  Catterina ,  stabilita  nella  chiesa  di  S.  Eusebio 
di  Vercelli,  come  appare  dall'  istromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Dionisio 
de  Mandello. 

Vedendosi  privo  di  prole  maschile  anche  dopo  il  suo  secondo  matrimonio, 
accondiscese  al  desiderio  del  signor  Filiberto  Ferrerò,  marchese  di  Masserano, 
che  volea  acquistare  la  sua  porzione  di  Lozzolo. 

Nell'anno  seguente,  con  istromento  de'20  gennaio  rogato  allo  stesso  notaio, 
diminuiva  Troilo  il  suo  patrimonio  vendendo  al  detto  marchese  la  sua  porzione 
di  giurisdizione  sul  castello  di  Lozzolo  e  su  Vintebio,  la  quale  era  di  tre  parti 
e  mezzo  di  otto,  nel  prezzo  di  scudi  d'oro  650. 

In  pari  tempo  alienava  in  favor  del  medesimo  altri  suoi  beni  allodiali,  nè 
pose  ne'patti  alcuna  condizione  per  la  evizione  de'  medesimi. 

L'anno  1547  fu  l'ultimo  della  sua  vita  ;  ma  testava  prima  di  morire  a'  10 
marzo  ,  e  lasciava  sue  eredi  universali  le  figlie  che  furono  Catterina  e  Gentile , 
come  appare  dalla  scrittura  del  notaio  Gioanni  Dionisio  Mandello. 
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Fu,  secondo  che  era  stato  da  lui  ordinato,  sepolto  alla  capelladi  Sant'Antonio 
nella  chiesa  di  S.  Marco,  dove  erano  deposti  i  suoi  antenati. 

Troilo  fu  marito  in  prime  nozze  di  Catterina  de  Centoriis,  e  in  seconde  di 
Giacoma  Groina,  la  quale  dopo  di  lui  morte  partoriva  un  figlio. 

TROILO  II 

FIGLIO  DI  TROILO  I  DEGLI    AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formigliana,  Lozzolo 

Nel  1548  il  marchese  di  Masserano,  volendo  assicurarsi  nell'acquisto  de! 
feudo  di  Lozzolo  che  avea  comprato  dal  signor  Troilo  del  fu  Antonio,  richiese 
la  sua  vedova  Giacoma  de  Gromis  della  fede  del  pagamento,  e  costei  con  istro- 
mento  rogato  a'16  giugno  al  notaio  Bertramo  di  Castrugono  gli  dava  quitanza, 
come  moglie  del  fu  Troilo  Avogadro  di  Collobiano,  madre  e  tutrice  del  signor 
Troilo  loro  figlio  postumo,  confessando  aver  esso  signor  Filiberto  Ferrerò  fatto 
il  convenuto  pagamento  per  la  sunnotata  parte  del  castello,  edifìzi ,  beni  e  giu- 
risdizione di  Lozzolo,  venduti  dal  signor  Troilo  con  istromento  de'  20  gennaio 
1546,  come  si  è  già  notato. 

Occorre  poi  nell'agosto  (5)  un'altra  memoria  della  stessa  vedova  nella  delta 
qualità  in  una  promessa  di  retrovendita  scritta  dal  notaio  G.  Dionisio  Mandello 
in  favore  del  signor  Giovanni  Antonio  del  fu  Guglielmo  Avogadro  di  Collobiano 
relativamente  ad  una  casa  ed  orlo,  che  eran  siti  in  Collobiano. 

La  Giacoma,  intenta  ad  aumentare  il  patrimonio  del  figlio  e  delle  figlie, 
acquistava  alcuni  beni  in  Pezzana ,  venduti  da  altri  Avogadri,  con  istromento 
dello  stesso  notaio  Mandello  de'29  dicembre. 

Nel  1554,  prendeva  parte  nella  divisione  che  a'  i5  di  febbraio  fu  rogata 
al  notaio  Gio.  Antonio  Avogadro  di  Bena,  de'  fogaggi  e  della  giurisdizione  dei 
luoghi  di  Collobiano,  Formigliana  e  della  Barazza  dello  stesso  luogo  di  Formi- 
gliana tra  gli  Avogadri  di  Collobiano. 

Appare  da  questa  carta  che  allora  questi  di  Collobiano  erano  distinti  in  nove 
colonnellati  :  I  quello  di  Coniatici  ;  II  de' Gabrieli ,  che  è  questo  di  cui  andiamo 
riferendo  le  memorie  ;  III  di  Rofinetto;  IV  di  Minola  ;  V  di  Campana;  VI  di 
Francisco;  VII  di  Burga;  Vili  di  Marsilia  ;  IX  di  Lanza. 

Nel  primo  colonnellato  figuravano  Pietro,  Amedeo  e  Georgio,  fratelli  Co- 
malla  ,  e  la  signora  Daria  ,  vedova  del  fu  Gio.  Maria  Comalla  ,  in  nome  della 
signora  Lucrezia  ,  sua  figlia  ; 

Nel  secondo,  la  suddetta  signora  Giacoma  ,  vedova  di  Troilo  de' Gabrieli ,  in 
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nome  di  Troilo,  suo  figlio  postumo,  e  per  le  ragioni  che  erano  venute  a  lei  dal 
fu  signor  Alessio  de  Francisco;  e  insieme  con  lei  Giacomo  Maria  de  Gabrieli 
e  Gioanni  Andrea  parimenti  de  Gabrieli  ; 
Nel  terzo,  il  signor  Simone  di  Rofinetto; 

Nel  quarto  e  quinto,  Simone  de  Minola ,  in  suo  nome  e  come  erede  del  re- 
verendo signor  Simone  Campana  ; 

Nel  sesto,  Giovanni  Antonio,  figlio  di  altro  Giovanni  Antonio  de  Francisco, 
per  sè  e  per  le  ragioni  del  fu  Georgio  de  Francisco  ;  e  insieme  Gio.  Antonio  e 
Guglielmetto  del  fu  Baldassare  de  Francisco  ;  inoltre  la  predetta  vedova  di 
Troilo  per  la  causa  suddetta  ; 

Nel  settimo,  Nicola  de  Burga  e  Defendente,  suo  cugino,  Eusebio  de  Burga 
col  signor  Grato  Giusiana,  segretario  ducale,  per  le  ragioni  che  avea  ricevuto 
dal  signor  Ludovico,  padre  di  detto  Eusebio; 

Nell'ottavo,  gli  eredi  del  fu  Giovanni  Antonio  di  Marsilia  ; 

Nel  nono,  ? 

Nell'anno  seguente  1555  trovasi  menzione  e  della  signora  Giacomina  e  della 
signora  Gentile ,  figlia  del  fu  Troilo,  in  una  scrittura  che  si  riferisce  alla  dote 
di  costei  e  fu  rogata  a'  21  maggio;  donde  impariamo  che  costei  fu  presa  in  ma- 
trimonio dal  signor  Silvio  Tizzone ,  e  che  il  pagamento  delle  doti  di  lei  compissi 
in  detto  giorno,  come  si  attesta  nella  indicata  carta  in  favore  della  signora  Gia- 
comina ,  madre  e  tulrice  de'  figli  di  Troilo. 

Nel  1550  la  signora  vedova  dava  nuovo  aumento  al  patrimonio  con  novello 
acquisto  di  beni  stipulato  agli  1 1  marzo,  con  istromento  del  notaio  Francesco 
Bernardino  de  Moxo. 

Notammo  già  come  il  Commune  di  Vercelli  senza  riguardo  al  privilegio  che 
aveano  gli  Avogadri  di  Collobiano,  persistesse  senza  rispetto  alla  sentenza  dei 
tribunali  ed  a'decreti  de'Principi  a  vessarli  con  incessanti  instanze ,  non  quie- 
tando che  per  poco  dopo  le  dichiarazioni  che  si  faceano  del  valore  del  privi- 
legio d'immunità ,  e  poi  accampando  di  nuovo  le  sue  pretese  ;  ed  ora  ricorde- 
remo due  novelle  decisioni  favorevoli  agli  Avogadri,  una  del  1554  e  Y  altra 
posteriore  di  cinque  anni. 

La  prima  de'  17  marzo  consisteva  in  una  ordinanza  del  Senato  Ducale  ,  che 
riconoscea  non  doversi  obbligare  i  signori  di  Collobiano  a  contribuire  e  portare 
i  carichi  communali,  finche  non  fosse  proveduto  altrimenti,  ed  è  da  intendere 
finche  non  fosse  tolta  la  ragione  della  loro  esenzione  che  non  era  gratuita  ; 

L'altra  più  esplicita  de'21  aprile  1559,  era  una  sentenza,  nella  quale  dichia- 
ravasi  che  i  signori  Avogadri  di  Collobiano  erano  e  dovevano  esser  esenti  ed 
immuni  d'ogni  carico  anche  in  tempo  di  guerra ,  e  che  tal  privilegio  dovea  es- 
sere rispettato  finché  non  fossero  a'medesimi  restituite  le  sedici  mila  lire  e  gli 
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altri  denari,  per  cui  era  stata  concessa  e  mantenuta  delta  immunità,  come  si 
legge  negli  atti  di  detti  signori  contro  il  Commune  della  Città  di  Vercelli , 
principiati  per  supplica  e  lettere  de'24  giugno  1515  e  finiti  per  la  memorata 
sentenza. 

Nel  1561,  in  seguilo  a  procura,  rogata  al  notaio  Bartolomeo  de  Notariis  de 
Blanzate ,  e  data  a'  27  novembre  dell'anno  precedente  dagli  Avogadri  di  Col- 
lobiano  per  prender  dal  Duca  di  Savoia  l'investitura  de'luoghi  di  Collobiano, 
Formignana,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato  e  per  l'osservanza  de'loro  pri- 
vilegi ,  fu  a'16  gennaio  con  lettere  ducali  di  Emmanuel  Filiberto  sottoscriite 
Gromis  ,  concessa  la  chiesta  investitura  sopra  i  predetti  feudi. 

Tra  gli  Avogadri  de'diversi  indicati  colonnellati  leggesi  primo  il  nome  del 
signor  Troilo  del  fu  Troilo  I  de  Gabrieli. 

Certamente  intervenne  il  medesimo  Troilo  con  gli  altri  di  Collobiano  nella 
nuova  procura,  che  diessi  nell'anno  seguente  a' 23  marzo,  con  istromento  rogato 
al  notaio  Bernardo  di  Candelo,  per  una  lite  contro  le  communità  di  detto  luogo 
per  causa  dell'immunità  e  de'loro  privilegi;  e  se  non  leggesi  il  suo  nome  è  ra- 
gione di  imputar  l'omessione  alla  sbadataggine  del  compilatore  de'documenti. 

Vedesi  però  nominato  in  altra  carta  dell'  anno  susseguente  1563,  la  quale 
contiene  il  consegnamento  ricevuto  a'7  agosto  dal  Commissario  Francesco  Va- 
lerio di  Moncrivello,  de'luoghi  e  beni  feudali  di  Collobiano,  Formignana  ,  Loz- 
zolo e  Castel  Broglio  di  Cossato,  dove  si  indica  l'istromento  di  procura,  rogato  al 
notaio  Giovanni  Francesco  De  Cassinis  di  Lessona  nel  predetto  anno,  e  si  rife- 
riscono le  patenti  del  16  novembre  del  1494,  sottoscritte  Rustacii;  l'investitura 
de'16  giugno  1561,  e  la  ricognizione  de'  19  maggio  1515,  con  la  riserva  che 
non  fosse  derogato  a'  patti  ed  alla  convenzione  tra  S.  A.  e  i  loro  antecessori , 
massime  in  rispetto  delle  immunità. 

Nel  1566  sono  due  memorie  del  signor  Troilo  ;  una  de' 22  luglio  ,  la  quale 
porta  una  permuta  di  beni  fatta  in  Lozzolo,  e  rogala  al  notaio  Paolo  de  Bugiis 
di  Sostegno;  l'altra  de'3  agosto,  nella  quale  fu  scritta  dal  notaio  Gio.  Bernardino 
De  Cassinis  ,  la  ratificanza  che  egli  fece  di  una  vendita  di  beni  e  segnatamente 
delle  cascine  del  Malcontento  e  del  Bosco,  che  si  erano  già  alienate  dalla  si- 
gnora Canarina,  sorella  di  esso  Troilo. 

Si  supplirono  queste  diminuzioni  dell'eredità  con  altri  acquisti  che  si  trovano 
indicati  in  una  scrittura  del  24  settembre  del  1568. 

Contienesi  in  questa  l'investitura  concessa  dal  Duca  Emmanuel  Filiberto  al 
signor  Troilo  del  fu  Troilo  de  Gabrieli,  sottoscritta  Gromis  ,  de'luoghi  e  beni 
feudali  di  Collobiano  e  Formigliana ,  nella  quale  sono  designali  i  seguenti  istro- 
menti  di  acquisti  fatti  per  lui  dal  signor  Antonio  de  Francisco  e  da  Lucrezia, 
sua  madre,  rogati  al  notaio  Pietro  Georgio  Avogadro  di  Bena  a'14  luglio  del 
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precorso  anno  e  dal  signor  Giacomo  de  Francisco,  rogato  al  notaio  Ludovico 
Eliano  a' 18  del  suddetto  mese. 

Notasi  nell'  anno  seguente  la  cessione  fatta  in  suo  favore  a'  13  gennaio,  con 
scrittura  del  notaio  Giovanni  Antonio  Sacchetto,  dal  signor  Giovanni  Antonio 
del  fu  Agostino  Rovasenda  d'un  credito  che  tenea  contro  la  signora  Lucrezia  , 
moglie  del  fu  Giovanni  Antonio  de  Francisco;  per  la  qual  cessione  esso  Troilo 
quitava  il  detto  Rovasenda  d'un  credito  che  avea  contro  il  medesimo. 

Nel  1569  il  signor  Troilo  fece  a'  27  maggio  nuova  ricognizione  de'suoi  beni 
feudali  di  Collobiano.  Castelbroglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo,  in  pre- 
senza del  Commissario  Ducale  Francesco  Valerio  di  Moncrivello;  e  in  essa  de- 
signò la  ricognizione  già  fatta  da'signori  Tiberio,  Bonifacio  e  Troilo,  fratelli, 
padre  e  zii ,  rispettivamente  rogata  al  Commissario  Manfredo  Pugliaco  a'  19 
maggio  del  15! 5  ;  inoltre  i  beni  già  riconosciuti  da'signori  furono  Antonio,  Do- 
menico, Alessio,  Gioanni  Battista  ,  Gioanni  Guglielmo,  altro  Gioanni  Battista, 
Giovanni  Antonio  e  Guglielmo,  di  detti  signori  di  Collobiano,  levati  di  gaggio 
da  Troilo,  suo  padre,  contro  detto  Alessio;  anche  quelli  che  furon  per  lui  ac- 
quistati dal  signor  Giovanni  Giacomo  de'detti  signori ,  per  l'islromento  rogato 
al  notaio  Ludovico  Eliano  a'18  settembre  1568;  inoltre  i  beni  riconosciuti  dalli 
furono  signori  Giovanni  Antonio,  Pietro  Antonio,  Guglielmo  ed  Antonio  del  fu 
Domenico,  acquistati  per  il  confitente  dal  signor  Giovanni  Antonio  del  fu  Gio- 
vanni Antonio  de  Francisco  e  da  Lucrezia  ,  madre  di  costui ,  con  istromento 
rogato  al  notaio  Pietro  Georgio  Avogadro  di  Bena  a'J4  luglio  del  1568,  in  cui 
sono  inscritte  d&e  investiture  ,  una  delli  16  gennaio  '  561  de'signori  de'suddetti 
luoghi  ;  l'altra  de' 24  settembre  del  1568,  sottoscritta  Gromis  per  esso  Troilo. 

Trovasi  altra  sua  menzione  sotto  il  27  del  seguente  agosto,  e  vi  è  riferito  un 
nuovo  acquisto  da  lui  fatto,  con  istromento  rogato  al  notaio  Pietro  Avogadro  di 
Quinto. 

Nell'anno  seguente  otteneva  a'  16  gennaio  certe  patenti  sopra  ducati  > 
del  fogaggio  di  Bena  ,  de'quali  era  venuto  in  possessione.  Manca  però  su  questo 
la  necessaria  spiegazione. 

Nel  luglio  (12)  era  riconosciuto,  con  istromento  del  notaio  Sacchetto,  credi- 
tore verso  il  sig.  Gio.  Antonio  del  fu  Agostino  Rovasenda  di  scudi  d'oro  150, 
come  consta  dagli  atti  della  signora  Perdoma  Avogadra  di  Collobiano  contro 
detto  Rovasenda. 

La  vita  di  Troilo  II  mancava  poco  dopo  quest'atto,  già  che  egli  era  morto 
nel  seguente  settembre  ,  quando  a' 7  la  signora  Lucrezia  Perdoma  dava  quitanza 
i  n  favore  del  suddetto  Giovanni  Antonio  del  fu  Agostino  Rovasenda  ;  e  devesi 
credere  di  parte  del  credito,  perchè  troviamo  che  nell'anno  seguente  essa  Lu- 
crezia agì  contro  di  lui  per  quello  che  ancor  dovea. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  18* 
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Nelle  tavole  genealogiche  di  casa  Gollobiano  è  indicato  il  suo  testamento  a'  17 
agosto  nel  quale  istituiva  eredi  i  nascituri. 

Nasceva  dalla  Perdoma  una  figlia ,  che  fu  nominata  Catterina ,  come  si  ha 
dagli  atti  cominciati  addì  2  gennaio  del  1571  della  signora  Perdoma,  qui  altri- 
menti nominata  Anna,  come  tutrice  della  signora  Catterina  Troiana,  contro  il 
signor  Giovanni  Antonio  RovasendaJ,  per  il  debito  suo  verso  il  defunto  Troilo, 
portato  da  due  istromenti  rogati  al  notaio  Sacchetto. 

SECONDO  RAMO  DI  SIMONE  DE  COLOBIANO 

PER   FRANCESCO  SUO  FIGLIO 


ANTONIO 

FIGLIO    DI    FRANCESCO    DE    SIMONE    DEGLI    AVOGADRI    DI    COLLO  BIANO 

conti  di  Sangeorgio,  Collobiano,  F  or  miglioria,  Lozzolo,  ecc. 

La  prima  menzione  che  riscontriamo  di  Antonio  è  sotto  il  1349,  nel  testa- 
mento di  Francesco  de  Simone,  suo  padre,  dove  è  istituito  erede  universale  e 
sono  nominate  le  sue  sorelle  Catterina  e  Burgonzia. 

Trovasi  poi  un'  altra  volta  il  suo  nome  nell'  anno  1352 ,  quando  a'  24  no- 
vembre rogossi  il  notaio  Giovanni  de  Oclepo  della  divisione,  in  cui  si  erano 
accordati  i  figli  ed  eredi  del  fu  Simone  Avogadro  di  Collobiano,  del  castello  e 
de'beni  di  Formigliana.  Interveniva  nell'atto  Bruna  o  Brunetta ,  vedova  del  fu 
Francesco  in  luogo  di  Antonio,  suo  figlio,  come  parimente  intervenne  nell'anno 
susseguente  per  il  medesimo,  nella  elezione  che  si  fece  a' 25  agosto  alla  chiesa 
parochiale  di  S.  Vittore  di  Formigliana  nella  persona  del  sacerdote  Lanfranco 
de  Mussis  dello  stesso  luogo,  e  nel  1355  nella  investitura  che  fu  concessa  da 
alcuni  Avogadri  di  Collobiano  di  una  casa  in  Vercelli. 

Gli  atti  particolari  di  Antonio  de  Francisco  non  cominciano  ne' documenti 
rimasti  prima  del  1362,  in  un  compromesso,  che  si  fece  da  alcuni  Avogadri  di 
Collobiano,  Rofino  di  Simone,  Gabrio  e  Georgio  del  fu  Giovanni  col  predetto, 
per  comporre  le  loro  differenze  sopra  l'eredità  del  fu  Emmanuele  ,  fratello  e 
patruo  rispettivo  de'predetti. 

In  questo  tempo  viveva  ancora  la  Brunetta  e  si  vede  sua  memoria  nelf  atto 
che  fu  scritto  dal  notaio  Giovanni  Scoto. 
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La  questione  non  fu  definita  prima  del  maggio  seguente,  quando  dopo  la 
sentenza  degli  arbitri  si  convenne  tra  i  medesimi  Rofino  e  i  figli  di  Giovanni 
anche  a  nome  del  sig.  Antonio,  avuto  riguardo  alla  sostituzione  ne' maschi  fatta 
dal  conte  Simone  di  Collobiano. 

Nelle  novelle  differenze  che  sorsero  poi  nel  1565  tra  i  detti  Avogadri  di  Col- 
lobiano a  causa  di  un  canale,  che  erasi  dedotto  dalla  corrente  dell'  Elvo,  dal 
quale  si  causavano  molti  guasti ,  e  che  si  terminarono  con  altra  compromessione, 
Antonio  fu  dalla  parte  dello  zio  Rofino  contro  i  suoi  cugini  Gabrio  e  Geòrgie 

Il  detto  compromesso  fu  stipulato  con  scrittura  del  notaio  Lanfranco  de  Ric- 
cardis  sotto  li  30  di  maggio,  quando  pure  si  fece ,  dopo  udito  il  parere  degli 
arbitri ,  la  convenzione  in  cui  si  erano  accordate  le  due  parti. 

Nel  1572,  ricordasi  Antonio  sotto  li  20  maggio  ,  per  la  promessa  da  lui  fatta 
in  quel  giorno  di  retrovendizione  in  favore  del  signor  Filippo  del  fu  Riccardo 
Avogadro  di  Collobiano  di  certi  beni  in  Bosonengo,  come  consta  dalla  scrittura 
del  notaio  Ardizzone  di  Monteformoso. 

Sotto  il  1375  sono  tre  memorie  di  Antonio;  due  della  stessa  data,  22  gen- 
naio, nella  prima  delle  quali  si  riferisce  una  quitanza  data  da  lui  ed  altri  discen- 
denti di  Simone  de  Collobiano  agli  eredi  di  Barletario,  con  scrittura  del  notaio 
Facio  de  Blandrate  ;  nella  seconda  altro  consimile  particolare  istromento  alla 
vedova  dello  stesso  Galexio  Barletario,  come  nella  terza  che  fu  posteriore  di  19 
giorni,  perchè  scriveasi  dallo  stesso  notaio  a' 10  febbraio. 

Nel  1577  intervenne  a'capitoli  di  pace  che  fu  stipulata  tra  le  contrarie  fa- 
zioni de'cittadini  di  Vercelli  per  opera  del  cardinale  di  Gebens,  e  ottenne  che 
fossero  riconosciuti  in  favore  dei  posteri  del  conte  Simone  di  Collobiano  i  pri- 
vilegi d'immunità,  che  presentarono. 

Nel  1382  è  ricordato  in  una  carta  del  9  dicembre ,  contenente  una  quitanza 
rogata  al  notaio  Far.io  de  Blandrate  dal  signor  Rofino  a  nome  proprio  ed  anche 
de'suoi  nipoti ,  tra'  quali  è  nominato  Antonio;  si  tace  però  di  lui  nella  elezione 
che  dopo  la  morte  di  Rofino  si  fece  dagli  uomini  della  parte  Avogadra  di  un 
capo  particolare  e  governatore,  che  da' medesimi  ricevea  una  particolare  auto- 
rità per  il  vantaggio  del  partito. 

Nel  1393,  quando  si  regolarono  gli  interessi  communi  sopra  una  certa  ven- 
dita, della  quale  restò  una  metà  ai  figli  ed  abiatici  di  Rofino,  Antonio  ebbe  per 
se  una  quarta  parte  ,  l'altra  fu  suddivisa  tra'  figli  del  fu  Gabrio  e  il  loro  zio 
Georgio. 

Antonio,  che  vedesi  nominato  nel  1596  nel  libro  del  comparto  del  sale,  vi- 
veva ancora  nel  1404  e  prendeva  parte  nella  deliberazione  che  fu  fatta  per  eleg- 
gere a  patrono  di  tutta  la  casa  Avogadra  il  Conte  di  Savoia ,  nelle  trattative 
che  si  fecero  sopra  certe  questioni  e  negli  altri  atti  che  susseguirono  sotto  le 
date  dei  17  ottobre  e  o  novembre. 
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A' 17  ottobre  Antonio  di  Francesco  con  Gabrio,  Giovanni  e  Antonio  de 
milite  Rofìno  e  con  Giovanni,  Ubertino  e  Pietro  del  fu  Gabrio,  Bartolomeo  e 
Dongiovanni  del  fu  Simone  ,  si  accordarono-  di  sottoporsi  al  dominio  del  conte 
di  Savoia  e  di  offerirli  quanto  essi  possedeano  in  Collobiano,  e  ne'  luoghi  del 
Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana. 

A'  5  di  novembre  i  sunnominati  ed  altri  delia  famiglia  del  conte  Simone  di 
Collobiano,  con  istromento  rogato  al  notaio  Stefano  Avogadro  di  Collobiano , 
davano  mandato  al  reverendo  Gabrio  Avogadro  di  Collobiano,  canonico  di 
Vercelli ,  perchè  in  loro  nome  facesse  la  deliberala  dedizione. 

Quindi  a'12  dello  stesso  mese  il  detto  procuratore  presentava  al  Conte  di 
Savoia  l'omaggio  di  tutti  i  suoi  committenti  ?  secondo  ciò  che  era  espresso  nei 
capitoli  già  consentiti  dallo  stesso  conte. 

FRANCESCO  II,  DOMENICO  E  GEORGIO 

FIGLI    DI    ANTONIO    DEGLI    AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

de  signori  di  Collobiano,  Lozzolo,  Formigliana 

La  prima  memoria  di  Francesco  sotto  il  141  i,  non  per  fatto  proprio,  ma  per 
occasione,  in  una  vendita  fatta  da  altro  sig.  Antonio  del  fu  Giovanni  Avogadro 
di  Collobiano  a  nome  suo  e  come  procuratore  di  altri  consorti,  a  Bertolino 
Boggetto  di  Sostegno  di  tutta  la  loro  parte  del  castello,  giurisdizione  e  beni  eli 
Lozzolo,  a'quali  tra  più  altri  era  coerente  Francesco,  che  vi  è  determinato  de 
domino  Antonio.  Rogato  al  notaio  Eusebio  Pettenati. 

Due  anni  dopo  fu  nominato  in  una  alienazione  che  fece  di  beni  siti  nelle  fini 
di  Lozzolo,  come  si  nota  nell'istromento  di  cui  a'14  giugno  era  rogato  il  notaio 
Giovanni  Prahello  di  Lessona. 

Sotto  il  1416  sono  due  memorie  del  medesimo  per  fatti  suoi  e  del  signor 
Gabrio  ; 

La  prima  è  de'  16  ottobre  e  porta  una  convenzione  stipulata  da  lui  e  Gabrio 
con  li  signori  Giovanni  del  fu  Pietro  e  Ubertino  del  fu  Enrico  Avogadro  di 
Cerrione  e  a  nome  di  altri  consorti  da  una  parte  e  la  communità  di  Cossaio 
dall'altra,  per  causa  del  salario  del  podestà,  de'  fogaggi  e  delle  obvenzioni 
feudali,  come  si  riferisce  nella  scrittura  del  notaio  Guido  Colombi; 

La  seconda  è  del  giorno  seguente  (  17  ottobre)  e  riferisce  la  transazione  in 
cui  si  accordarono  le  due  parti,  per  la  quale  una  metà  de' fogaggi  e  degli  altri 
emolumenti  feudali  di  esso  luogo  di  Cossato  sarebbe  spettata  agli  Avogadri  di 
Collobiano,  l'altra  agli  Avogadri  di  Cerrione  suindicati,  come  si  legge  disposto 
nell'istromento  rogato  a'notari  Nicolò  Bonino  di  S.  Germano  e  Gio.  de  Spatis. 
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In  altro  documento  di  questo  istesso  anno  sono  nominati  fratelli  di  Francesco 
Domenico  e  Georgio,  e  qualificati  figli  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Collobiano. 
La  scrittura,  che  fu  del  notaio  Bartolomeo  de  Buroncio,  portava  un  acquisto  fatto 
in  commune  da  Francesco  e  suddetti  fratelli,  unitamente  a' figli  del  fu  Gabrio, 
a'  28  maggio,  di  alcuni  beni  posti  nelle  fini  di  Valarboito  e  venduti  dal  signor 
Ganzennino  Avogadro  di  detto  luogo. 

Ritorna  memoria  di  Francesco  e  de' suoi  fratelli  Domenico  e  Georgio  del  fu 
Antonio  in  una  carta  del  1430,  nella  quale  notasi  una  sostituzione  di  procura- 
tori fatta  da  Antonio  di  Giovanni  Ferrerò  di  Biella  con  mandato  di  essi  fratelli 
e  di  altri  consorti  Avogadri  di  Collobiano  de'  3  maggio  1429,  rogato  Stefano 
Avogadro  di  Collobiano;  per  cui  fra  gli  altri  fu  sostituito  Giovannino  Avogadro 
di  Valdengo,  come  leggesi  nell'istromento  rogalo  al  notaio  Bartolomeo  di  Spina 
di  Biella. 

Nel  1435,  a' 23  luglio,  cessò  quella  communanza  con  altri  della  casa  di  Col- 
lobiano in  cui  stettero  fin  qua  i  figli  di  Antonio,  e  con  stromento  rogato  a'notari 
Francesco  de  Raymondis  di  Valarboito  e  Antonio  De  Castro  di  Arborio  si  divi- 
sero i  beni  communi  di  Formignana  e  del  Bordono  tra'  predetti  Francesco  , 
Domenico  e  Georgio,  ed  i  signori  Cornino  ed  Ubertino  del  fu  Pietro,  Tommaso 
e  Lanzarotlo  del  fu  Giovanni,  Simone  del  fu  Rofìno ,  Martino  del  fu  Bartolo- 
meo, detto  Campana,  e  Rofino,  suo  fratello,  Simone  del  fu  Bongioanni,  Antonio 
e  Rofino  del  fu  Bartolomeo  ,  tutti  Avogadri  di  Collobiano. 

Nel  1457  occorre  una  memoria  particolare  di  Domenico  dei  fu  Antonio  Avo- 
gadro di  Collobiano,  ed  è  in  un  istromento  rogato  a'2!  gennaio  al  not.  Agostino 
Avogadro  di  Valdengo,  per  l'acquisto  che  egli  fece  di  alcuni  beni  in  Valdengo 
e  Aviliano,  per  vendita  del  signor  Lorenzo  Avogadro  di  Valdengo. 

Nell'anno  seguente  ricompariscono  con  lui  anche  gli  altri  due  in  una  con- 
venzione, che  fu  rogata  a' 9  maggio  al  notaio  Francesco  Pettenati ,  tra  essi  ed 
altri  signori  del  castello  di  Collobiano  da  una  parte,  ed  altri  Avogadri  signori 
del  castello  di  Quinto  dall'altra  ,  per  causa  dell'isola  dell'Addobba,  sulla  quale 
furono  riconosciute  buone  le  ragioni  d'ambe  parti,  onde  si  stabili  che  fosse 
goduta  in  commune. 

Sono  pure  nominati  insieme  Georgio,  Domenico  e  Francesco  del  fu  Antonio 
nelle  testimoniali  rogate  al  notaio  Bongiovanni  del  fu  Giovanni  Spina  di  Biella, 
della  investitura  concessa  a'  3  giugno  del  1839  dal  vescovo  di  Biella  ad  essi  e 
ad  altri  signori  di  casa  Collobiano  de'beni  feudali  posseduti  rispettivamente  e 
dipendenti  dal  dominio  della  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Sotto  il  1446  trovasi  menzione  di  Georgio  e  Domenico  ,  qui  pure  qualificati 
figli  di  Antonio  e  manca  il  nome  di  Francesco,  in  una  carta  del  duca  di  Savoia 
sottoscritta  De  Lestelley  a' 23  febbraio,  dove  si  attesta  l'investitura  di  Collobiano 
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e  Castelbroglio  di  Cossato,  concessa  dal  predetto  Principe  agli  Avogadri  di  Col- 
lobiano, che  aveano  parte  in  delti  feudi  già  sottoposti  alla  dinastia  di  casa  di 
Savoia  dal  signor  Rofino. 

L'omessione  del  nome  di  Francesco  in  un  atto  nel  quale  dovea  aver  parte, 
prova,  a  mio  giudizio,  che  egli  in  quest'epoca  era  già  trapassato. 

Manca  parimente  il  suo  nome  nell'altra  memoria  che  occorse  della  genera- 
zione di  Antonio  di  Collobiano  in  una  scrittura  del  14ó4,  nella  quale  si  contiene 
certa  ratificarla,  data  da  diversi  Avogadri  di  Collobiano  a'  29  luglio  e  rogata  al 
notaio  Vercellino  Buzio  di  Sostegno,  e  si  vedono  nominati  de'  figli  di  Antonio 
prima  Domenico,  poi  lìeorgio,  ma  separatamente. 

Anteriormente  alla  data  anzidetta,  ed  era  a'6  marzo  dello  stesso  anno,  av- 
veniva una  grave  mutazione  tra' due  fratelli,  perchè  sciogliendosi  dalla  commu- 
nanza  in  cui  erano  stali,  divisero  tutti  i  loro  averi  con  istromento  rogato  al1 
notaio  Vercellino  Buzio. 

I  medesimi  sono  pure  ricordati  nell'anno  seguente  1455,  in  un  istromento 
rogato  allo  stesso  Buzio  a' 30  aprile,  nel  quale  notavasi  un  loro  credito  e  di 
altri  Avogadri  di  Collobiano  di  certa  somma  di  fiorini  per  fìtto  d'un  anno  del 
vino,  pascoli  e  decime  di  Collobiano. 

In  altra  scrittura  dello  stesso  notaio  e  della  medesima  data  ,  Domenico  si 
nota  creditore ,  insieme  con  altri ,  verso  Georgio,  suo  fratello,  e  altri  consorti 
di  Collobiano  di  altra  somma  per  il  fitto  d'un  anno  de'forni. 

Nel  14o8,  in  una  carta,  che  ricorda  una  investitura  di  Collobiano  e  Lozzolo, 
concessa  a  quelli  che  avean  diritto  su  detti  luoghi ,  si  nota  investilo  anche  il  si- 
gnor Georgio  del  fu  Antonio. 

Probabilmente  in  quest'  epoca  era  già  morto  il  fratello  Domenico,  ma  non 
possiamo  assicurarlo,  perchè  la  carta  del  documento  essendo  mancante  non  si 
riconosce  se  l'investitura  siasi  data  al  figlio  o  a  lui ,  che  pur  vi  è  nominato.  Era 
però  già  defunto  nel  1460. 

In  quest'anno,  a' 9  febbraio,  il  signor  Georgio,  con  Guglielmo  e  Antonio, 
fratelli,  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Domenico,  come  eredi  testamentari  del  fu 
Giovanni  di  Francesco,  per  una  parte;  ed  il  signor  Uberto,  fu  Pietro,  in  nome 
del  signor  Giovanni  Maria,  suo  figlio,  marito  della  signora  Antonia  ,  figlia  del 
defunto  Giovanni,  convennero  in  una  transazione  e  si  soddisfece  possibilmente 
alle  contrarie  prelese. 

Georgio  ricomparisce  poi  in  diversi  atti  con  uno  o  due  de'suoi  nipoti  nelle 
carte  delle  seguenti  date,  che  poi  riferiremo;  5  dicembre  1460,  in  un  istro- 
mento di  procura  per  una  lite  ;  1461,  17  marzo,  in  altro  istromento  di  procura, 
ma  per  il  consegnamento  de'beni  feudali  di  Lozzolo  e  Formignana;  15  aprile, 
nell'atto  del  consegnamento  di  cui  esso  Georgio  e  i  suoi  nipoti  avean  dato  coni- 
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missione  a  Ubertino  del  fu  Pietro  Avogadro  di  Collobiano;  1463,  15  maggio, 
in  una  rinuncia  fatta  dalla  signora  Mussa ,  sua  nipote;  1466,  27  gennaio,  in  una 
investitura  concessa  dal  duca  di  Savoia  Amedeo;  1467,  31  gennaio,  in  una  da- 
zione in  pagamento  di  certi  beni  in  Collobiano,  fatta  da  alcuni  signori  Avogadri 
di  Valdengo;  1471,  7  maggio,  in  nna  investitura  concessa  dal  vescovo  di  Ver- 
celli agli  Avogadri  di  Collobiano  de'  beni  che  riconoscevano  dalla  chiesa  di 
S.  Eusebio  ;  1472,  30  aprile  ,  nella  investitura,  concessa  dalla  Duchessa  Vio- 
lante, madre  e  tutrice  del  Duca  Filiberto,  de'feudi  di  Collobiano  e  del  Broglio 
di  Cossato;  e  nella  investitura  dato  nello  stesso  giorno  dei  feudi  di  Lozzolo  e 
Formigliana  ;  1473,  20  aprile  ,  in  un  istromento  di  procura  per  far  il  consegna- 
mento  de'beni  feudali  di  questi  due  ultimi  luoghi,  e  19  luglio,  nell'alto  di  detta 
consegna. 

Dopo  questa  memoria  ,  non  trovandosi  altra  menzione  di  Georgio  de  Antonio, 
pare  che  sia  presto  mancato  ai  vivi  e  non  sia  pervenuto  a  noi  il  suo  testamento, 
nel  quale  certamente  lasciò  erede  la  discendenza  di  suo  fratello. 

Domenico  e  Francesco  lasciavano  de'figli  ;  ma  la  loro  generazione  non  andò 
molto  innanzi. 

GIOVANNI 

FIGLIO  DI  FRANCESCO    DE    DOMINO    ANTONIO    DEGLI    AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Di  questi  trovasi  menzione  insieme  coi  fratelli  del  fu  Francesco,  suo  padre, 
nella  investitura,  che  il  Duca  Ludovico  di  Savoia  concedeva  per  i  luoghi  di  Col- 
lobiano e  Castel  Broglio  di  Cossato  in  favore  de'signori  di  casa  Collobiano,  con 
lettere  de'23  febbraio  1446,  sottoscritte  De  Lestelley. 

Nel  1454,  quando  a'6  marzo  i  due  loro  zìi  Domenico  e  Georgio  fecero  di- 
visione di  casa  e  di  altri  effetti  nel  luogo  e  castello  di  Collobiano,  assistette  al- 
l'atto con  Rofino  del  fu  Bartolomeo,  cognominato  Botalla,  anche  il  sig.  Gioanni, 
figlio  del  fu  Francesco,  come  notasi  nello  stromento  rogato  al  notaio  Vercellino 
Buzio  di  Sostegno. 

Nello  stesso  anno,  a'29  luglio,  concorse  con  altri  consorti  di  Collobiano  alla 
ratificanza  di  una  vendita  ,  che  era  stata  fatta  in  favore  di  certo  Gio.  Mandola 
da  altri  consignori  di  Collobiano,  come  si  riferisce  nell'  istromento  rogato  al 
suddetto  Buzio  di  Sostegno. 

Giovanni  è  pur  nominato  nell'anno  seguente  1455  per  due  volte  in  due  di- 
versi istromenti  della  stessa  data  30  aprile,  dove  si  riferisce  un  credito  di  al- 
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cuoi  Avogadri  di  Collobiano  verso  altri ,  e  furono  questi,  nel  primo  istromento, 
esso  Giovanni  che  restava  debitore  di  fiorini  95  per  il  fìtto  delle  decime,  del 
pascolo  c  del  vino  di  Collobiano;  nel  secondo  i  signori  Georgio  del  fu  Antonio 
e  Bernardo,  che  dovean  rispondere  di  certa  somma  ad  altri  e  a  lui. 

Trovasi  un'altra  menzione  di  Giovanni  del  fu  Francesco  nel  14G0,  sotto  li  9 
febbraio,  ma  allora  era  già  morto. 

Giovanni  avea  avuto  dal  suo  matrimonio,  con  donna  di  nome  e  casato  ignoto, 
una  figlia  di  nome  Antonia,  la  quale  era  già  stata  sposata  al  signor  Giovanni 
Maria,  figlia  del  signor  Uberto  de  Petro  della  stessa  agnazione. 

L'anzinotata  transazione  fu  concertata  tra'  signori  Georgio  fu  Antonio,  Gu- 
glielmo e  Antonio  del  fu  Domenico,  che  erano  stati  istituiti  eredi  universali  pel 
testamento  di  Giovanni,  e  tra  il  predetto  signor  Uberto,  suocero  della  figlia  di 
lui,  come  si  legge  in  una  copia  non  autentica,  alla  quale  manca  il  nome  del 
notaio. 

POSTERITÀ  DI  DOMENICO  DE  DOMINO  ANTONIO 
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signori  di  Collobiano,  Broglio  di  Cossato,  tozzolo  e  Formigliana 

Nel  i  4(50  questi  figli  di  Domenico  amministravano  già  per  se  stessi  la  parte 
del  patrimonio  del  loro  avo  Antonio,  che  era  venuto  al  loro  padre  nella  divi- 
sione, che  abbiam  accennata  riferendo  l'istromento  (5  marzo  1454  del  notaio 
Verccllino  Buzio. 

Nell'anno  suddetto  Guglielmo  e  Antonio,  eredi  testamentari  del  loro  cugino 
Giovanni  de  Francisco,  insieme  col  signor  Gabrio  del  fu  Antonio,  transigevano 
col  marito  della  figlia  di  costui,  la  quale  si  dichiarava  poi  conlenta  della  parte 
che  le  fu  fatta. 

A'o  di  dicembre  occorre  però  il  solo  Guglielmo  nella  procura  che  per  istro- 
mento di  Bartolomeo  del  fu  Giovanni  de  Lora  di  Masserano,  fu  fatta  nella 
persona  del  signor  Antonio  Avogadro  di  S.  Georgio  nel  processo  degli  Avogadri 
di  Collobiano  contro  gli  Avogadri  di  Casanova  ,  per  causa  della  barazza  di 
Formigliana. 
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Antonio  manca  di  nuovo  in  altro  atto  de'17  marzo  dell'anno  seguente,  che 
riguardava  un'altra  procura  per  far  il  consegnamento  de'beni  feudali  posseduti 
dagli  Avogadri  di  Collobiano,  come  consta  dalla  scrittura  del  sunnominato  notaio 
Lora  di  Masserano. 

Causa  di  questa  omessione  pare  essere  stata  l'assenza  di  Antonio,  perchè  in 
altra  scrittura  di  data  poco  lontana  dalla  predetta,  cioè  nelle  testimoniali  del 
consegnamento,  ricevuto  a'13  aprile  dal  Commessario  Filippino  Riccio  di  Sala- 
sco,  notasi  insieme  con  Guglielmo  anche  Antonio,  e  sono  ambedue  qualificati 
del  fu  Domenico. 

Nel  1463,  Guglielmo  otteneva  in  matrimonio  Isoldina,  figlia  del  giurecon- 
sulto Lorenzo  del  fu  signor  Germano  di  Buronzo,  come  si  rileva  da  un  docu- 
mento non  autentico  degli  1 1  gennaio  di  detto  anno,  che  riferisce  lo  stromento 
dotale  della  sunnominata,  che  vi  si  qualifica  moglie  del  signor  Guglielmo  del 
fu  Domenico  degli  Avogadri  di  Collobiano  e  di  Lozzolo. 

Domenico,  padre  di  Guglielmo  e  di  Antonio,  lo  era  stato  pure  di  una  figlia, 
che  nominavasi  Mussa,  la  quale  nel  1362  era  già  moglie  del  signor  Giovanni 
Avogadro  di  Quinto  ,  e  avea  ricevutole  sue  doli,  come  consta  dall' istro- 
mento  rogato  a'15  al  notaio  Pietro  Avogadro  di  Olcenengo,  dove  si  dava  qui- 
tanza  delle  medesime  in  favore  de'predetti  suoi  fratelli ,  in  presenza  del  signor 
Ubertino  del  fu  Pietro,  suocero,  secondo  che  abbiamo  accennato,  della  loro 
cugina  Antonia. 

Sotto  la  stessa  data  la  signora  Mussa  ,  moglie  ,  sorella  e  figlia  rispettivamente, 
come  si  notò  di  sopra,  con  altro  istromento  dello  stesso  notaio  facea,  col  con- 
senso de'signori  Georgio  Avogadro  di  Collobiano  e  Pietro  Grosso  de'signori  di 
Buronzo ,  suo  zio,  rinunziava  a  tutte  le  ragioni  che  poteva  avere  sulla  eredità 
paterna  e  materna,  mediante  1'  aumento  che  gli  era  offerto  per  le  doti  di 
fiorini  600. 

Guglielmo  ed  Antonio  vedonsi  nominati  nelle  lettere  d'investitura  sotto- 
scritte Du  Plastro,  che  a'  27  gennaio  del  1466  furon  date  dal  Duca  Amedeo 
di  Savoia  agli  Avogadri  di  Collobiano  secondo  le  clausule  già  formolate  nelle 
lettere  patenti  d'infeudazione  del  Duca  Ludovico  e  sottoscritte  Tropelli. 

Nell'anno  seguente  comparisce  il  solo  Guglielmo  in  una  dazione  in  paga- 
mento, che  fu  fatta  a' 31  gennaio  da  alcuni  signori  Avogadri  di  Collobiano, 
di  certi  beni  siti  nelle  fini  dello  stesso  luogo ,  con  intervento  de'  signori 
Georgio  e  del  predetto  figlio  di  Domenico  ,  quali  parenti  prossimiori  della 
signora  Antonia  del  fu  Giovanni ,  la  quale  era  interessata  nel  detto  atto. 

Nel  1471  ,  nella  investitura  che  addì  7  maggio  fu  concessa  dal  Vescovo 
di  Vercelli  agli  Avogadri  di  Collobiano,  dei  beni  che  erano  da  essi  posseduti 
e  si  leggono  specificati,  si  fece  menzione,  non  solo  di  Guglielmo,  ma  anche 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IH.  187 
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di  Antonio,  che  avevano  dato  il  loro  mandato  per  essere  rappresentati  e 
fare  il  solito  giuramento  di  fedeltà  al  signor  Pietro  del  fu  Giacomo  Avo- 
gadro di  Collobiano ,  come  si  può  leggere  nell'  istromento  rogato  a'  notari 
Tommaso  de  Ferrariis  e  Stefano  de  MafFeis,  ambedue  di  Biella. 

Nell'anno  seguente,  a' 30  aprile,  i  medesimi  fratelli,  con  gli  altri  della 
loro  agnazione  e  del  consorzio,  erano  investiti  del  feudo  di  Collobiano  e  del 
Broglio  di  Cossato  dalla  Duchessa  Violante,  madre  e  tutriee  del  Duca  Fili- 
berto di  Savoia  ,  nella  persona  del  signor  Bonifacio,  che  rappresentava  pur 
gli  altri  in  forza  di  una  procura  rogata  al  notaio  Guglielmo  Lonate ,  come 
appare  dall'istromento  rogato  al  notaio  Antonio  Giacomo  de  Puteo. 

In  questa  investitura  furono  riferite  le  stesse  clausole  che  si  erano  espresse 
nell'investitura  già  concessa  dal  Duca  Amedeo,  padre  del  suddetto  Duca. 

Dopo  la  riconferma  della  giurisdizione  di  Collobiano  e  del  Castel  Broglio 
di  Cossato,  era  con  l'autorità  della  stessa  Duchessa  riconfermata  la  giurisdi- 
zione de'feudi  di  Lozzolo  e  di  Formigliana  allo  stesso  sig.  Bonifacio  Avogadro 
di  Collobiano  ,  per  se  stesso  e  per  i  signori  che  lo  aveano  incaricato  della 
loro  rappresentanza  ,  tra'  quali  sono  nominati  Guglielmo  e  Antonio  del  fu 
Domenico,  come  consta  dalla  scrittura  del  suddetto  notaio  de  Puteo,  nella 
quale  si  rivedono  quelle  medesime  clausule,  che  erano  slate  espresse  nella 
precedente  investitura  degli  stessi  feudi. 

Il  1473  porta  altre  due  memorie  de'  due  fratelli,  la  prima  delle  quali 
contiene  un  atto  di  procura,  rogato  al  notaio  Eusebio  de  Anna  di  Santià, 
de'  signori  Georgio  del  fu  Antonio  de  Francisco,  Guglielmo  e  Antonio  del 
fu  Domenico  e  da  altri  Avogadri  di  Collobiano,  per  far  il  loro  consegnamento 
de'feudi  di  Lozzolo  e  di  Formigliana. 

Nolerassi  sulle  parole  che  abbiamo  riferite  che  Domenico,  padre  di  Gu- 
glielmo e  di  Antonio,  non  era  figlio  di  Francesco,  ma  del  figlio  di  Francesco; 
ma  ricorderemo  ciò  che  altrove  abbiamo  avvertito  ,  che  talvolta  lasciasi  il 
nome  del  padre  e  si  nota  quello  dell'avolo. 

La  seconda  memoria  ha  la  data  de'  19  luglio  e  porta  1'  atto  del  conse- 
gnamento fatto  da'  signori  Bonifacio  del  fu  Gabrio  e  Uberto  del  fu  Pietro 
per  se  stessi  e  quali  procuratori  degli  Avogadri  di  Collobiano ,  che  aveano 
parte  ne'  predetti  feudi. 

Mancano  poi  le  notizie  de' figli  di  Domenico  sino  al  1478,  nel  quale, 
sotto  li  20  aprile ,  occorre  il  solo  Guglielmo  in  un  istromento,  dove  si  attesta 
la  dazione  in  pagamento  di  certi  beni  in  Collobiano  e  Formigliana ,  che  si 
fece  dal  signor  Domenico  Avogadro  di  Collobiano,  per  le  doti  della  signora 
Luchina  Avogadra,  sua  cugina,  moglie  del  signor  Giacomo  dei  fu  Ludovico 
Alciato  della  Motta. 
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Ma  in  altra  carta  dello  stesso  anno  de' 20  ?  che  pare  posteriore, 

perchè  ordinata  ne'  documenti  dopo  la  precedente ,  e  contiene  una  con- 
venzione tra  la  signora  Rofìna  ,  già  moglie  del  signor  Lanzarotto  Avogadro 
di  Collobiano  ,  e  altri  della  stessa  casa  di  Collobiano  ,  dove  tra  questi  sono 
nominali  i  due  fratelli  Guglielmo  e  Antonio  del  fu  Domenico,  per  causa  di 
coerenza  de'beni ,  come  appare  dalla  scrittura  del  notaio  Luchino  de  Anna 
del  fu  Gerardo  di  Santià. 

Nel  1481  ,  a'  19  maggio,  trovasi  in  una  carta  del  notaio  Tommaso  de 
Mortat-io  riferito  un  aequisto  di  beni  nel  territorio  di  Olcenengo ,  che  era 
fatto  per  il  sig.  Guglielmo  del  fu  Domenico  de  Francisco,  per  vendita  del 
signor  Baldassare  del  fu  Facio  Avogadro  di  Quinto. 

Tre  anni  dopo  lo  stesso  Guglielmo  ricomparisce  con  Antonio,  suo  fratello, 
in  un  atto  d'  investitura  ,  sottoscritto  Rustacci ,  che  insieme  con  altri  della 
casa  Collobiano  ricevano  de'  beni  feudali ,  che  aveano  sottoposti  al  dominio 
del  Duca  di  Savoia,  dirò  per  Collobiano  e  pel  Castel  Broglio  di  Cossato. 

Di  Antonio  e  anche  del  fratello  è  poi  menzione  sotto  il  1487,  in  un 
istromento  (  non  autentico  )  delle  doti  della  signora  Catterina ,  la  quale  si 
qualifica  figlia  di  Guglielmo,  nipote  di  Antonio  ,  fratello  di  esso  Guglielmo, 
del  fu  Domenico,  e  moglie  del  sig.  Paolino  del  fu  Uberto,  stipulatosi  ai  21 
marzo  in  presenza  del  signor  Gabriele  del  fu  Bonifacio  ,  esso  pure  come 
tutti  gli  altri,  Avogadro  di  Collobiano. 

In  questo  tempo  non  si  sa  per  quale  causa  si  accese  inimicizia  tra  alcuni 
Avogadri  di  Collobiano  e  altri  della  slessa  agnazione  del  titolo  di  Quinto, 
nella  quale  tanto  s'  invelenirono  gli  uni  contro  gli  altri ,  che  si  trascorse  alle 
maggiori  violenze  e  si  commisero  gravi  ostilità  anche  con  spargimento  di  molto 
sangue  come  si  può  supporre. 

I  principali  motori  di  questa  guerra  domestica  furono  i  signori  Simone  di 
Rofinetto,  Guglielmino  e  Antonio,  non  quelli  di  cui  ora  parliamo,  ma  altri 
che  infatti  sono  qualificati  figli  del  fu  Giacomo,  Defendente  del  fu  Bernardo 
e  Giacomo  del  fu  Uberto,  i  quali  con  genti  armate  andarono  ad  assalire  il 
castello  di  Quinto. 

Notasi  poi  un  allro  fatto  di  violenza,  del  quale  furono  imputati  i  signori 
Emiliano  del  fu  Georgio  e  Antonio  che  si  qualifica  del  fu  Domenico  e  pare 
sia  stato  il  fratello  di  Guglielmo,  i  quali  avendo  invaso  le  fini  di  Casanova 
con  un  seguito  di  gente  armata  vi  fecero  alcune  uccisioni,  senza  le  solite 
devastazioni. 

Ricorsero  gli  offesi  al  Duca  perchè  reprimesse  i  tracotanti  e  li  punisse  ; 
ma  non  era  facile  al  Duca  di  punire  i  rei  ;  ed  essendosi  poi  interposti  dei 
pacieri  e  stabilite  le  indennità,  si  tolse  la  querela  e  presentarono  i  parenti 
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prossimiori  dei  rei  supplica  al  suddetto  Principe  perchè  in  vista  del  recesso 
dei  querelanti  e  della  transazione  tra  le  parti  si  degnasse  di  usare  indul- 
genza co' colpevoli  e  rimetterli  nella  sua  grazia  sovrana. 

Il  Duca  accondiscese  allora  alla  preghiera  degli  Avogadri  delle  parti  con- 
trarie e  con  sue  lettere  de' 30  maggio  concedeva  la  grazia  richiesta  in  favore 
de' già  sunnominati,  Simone,  Guglielmo  e  Antonio  di  Giacomo,  Defendente 
e  Giacomo  degli  Avogadri  di  Collobiano,  per  aver  con  mano  armata  e  molti 
uomini  assalilo  il  castello  di  Quinto  e  perdonava  pure  ai  signori  Emiliano  e 
Antonio  del  fu  Domenico  ,  per  aver  ucciso  alcuni  uomini  nel  territorio  di 
Casanova,  dove  erano  entrali  a  mano  armata  e  con  molta  gente. 

Il  Simone  che  avea  preso  parte  nell'aggressione  contro  gli  Avogadri  di  Quinto, 
non  è  lo  stesso  che  vedremo  poi  accusato  di  altro  delitto  più  grave,  cioè  di 
aver  spento  il  suo  fratello  stesso.  Del  qual  eccesso  abbiamo  l' indicazione  e  la 
prova  in  una  sentenza  del  1489,  rogata  al  noi.  Guglielmo  Lonate  ,  e  pro- 
ferita sulle  istanze  de'  signori  Rofino  e  Bartolomeo  ,  figli  del  fu  trucidalo 
Ludovico  ,  contro  il  signor  Simone ,  loro  zio  paterno  ,  uccisore  di  esso  Lu- 
dovico. Ma  torneremo  poi  a  miglior  luogo  su  questi  fatti. 

Essendo  cessate  le  menzioni  di  Guglielmo  di  Domenico  e  continuando 
quelle  di  Antonio  ,  suo  fratello ,  si  dee  tenere  sia  mancato  il  primo  avanti 
il  1°  aprile  del  1494,  quando  si  riferisce  stipulato  un  acquisto  da  esso  An- 
tonio e  da' suoi  nipoti,  Gaspardo  di  Castellengo  e  Bernardo  del  fu  Giano 
Avogadro  di  Valdengo,  in  sua  qualità  di  amministratore  de'suoi  figli  Tom- 
maso e  Bartolomeo ,  con  istromento  rogalo  al  notaio  Guglielmo  Lonate  di 
Vercelli. 

Nello  stesso  anno,  addì  17  novembre  ,  quando  dalla  Duchessa  Bianca  di 
Savoia  furono  concesse  lettere  di  dichiarazione ,  privilegio  e  investitura  dei 
luoghi  di  Collobiano,  Formigliana  e  Lozzolo  ,  in  favore  degli  Avogadri  di 
Collobiano  che  avean  parte  e  diritto  sopra  i  detti  beni  feudali ,  fu  tra  gli 
altri  nominato  anche  Antonio  del  fu  Domenico,  separatamente  però  da' suoi 
nipoti  che  aveano  dato  procura  al  signor  Gabriele  Avogadro  di  Collobiano. 

Ritorna  altra  memoria  di  Antonio  nel  1496,  quando  a'29  gennaio  fu  fatto 
consegnamento  al  Commissario  Giovanni  Venatore  dagli  Avogadri  che  aveano 
giurisdizione  nei  feudi  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formigliana  c 
Lozzolo,  tra'  quali  si  enuncia  il  predetto  con  la  sua  nota  genealogica. 

Il  medesimo  è  menzionato  un'  altra  volta  sotto  lo  stesso  anno  in  un  nuovo 
acquisto  che  facea  unitamente  a'suoi  nipoti  da'signori  Giovanni  Pietro  di  Frichi- 
gnone  di  Castellengo  e  Bernardo  del  fu  Giovanni  Avogadro  di  Valdengo,  con 
stromento  rogalo  a  Guglielmo  Lonate  a'21  aprile. 

Sotto  il  1499 occorre  in  altro  simile  alto  il  sig.  Antonio  del  fu  Domenico  Avo- 
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gadro  di  Collobiano  dal  signor  Battista  del  fu  Giovanni  Avogadro  di  Quinto,  iti 
nome  della  signora  Margherita,  sua  moglie,  d'una  terra  sita  nelle  fini  di  Col- 
lobiano, coerenziata  da'signori  Guglielmo  e  Antonio  fu  Giacomo  e  già  venduta 
dal  fu  Guglielmo,  fratello  di  esso  Antonio,  al  signor  Avogadro  di  Quinto,  con 
stromento  rogato  al  notaio  Guglielmo  de  Lonate. 

Nel  1500,  quando  a'15  luglio  dal  vescovo  di  Vercelli  si  concedeva  investitura 
agli  Avogadri  di  Collobiano  de' beni  feudali,  che  erano  loro  venuti  dalla  chiesa 
di  S.  Eusebio,  fu  tra  gli  altri  investili  nominato  anche  Antonio  del  fu  Domenico, 
insieme  co'  quali  consegnava  le  parli  che  avea  delle  decime  di  Collobiano,  For- 
migliana  e  Lozzolo,  e  diversi  patronati. 

E  insieme  pure  con  gli  altri  Avogadri  di  Collobiano  nel  1503  conveniva  a'29 
aprile  per  la  derivazione  che  si  era  futa  d' una  rogia  dal  fiume  Servo  in  sulle 
fini  di  Formigliana  da' signori  Gabriele  ed  altri  Avogadri,  come  più  sotto  noie- 
remo  ancora,  narrando  i  fatti  de' figli  di  Guglielmo;  e  convenne  ancora  a'6 
dicembre  per  una  procura  sopra  una  loro  causa  contro  i  signori  Avogadri  di 
Casanova,  e  un'altra  volta  nel  1504,  a'4  luglio,  per  un  mandato  speciale  sopra 
lo  stesso  affare. 

Nell'anno  seguente,  Antonio  che  avea  tenuto  in  commune,  prima  col  fratello 
Guglielmo,  poi  co'  di  lui  figli ,  i  beni  patrimoniali  di  Collobiano  e  Busonengo, 
si  accordava  di  spartirli,  e  dopo  la  stima  de'valori  venne  alla  divisione  che  fu 
fatta  e  stipulata  a' 28  ottobre  in  presenza  del  signor  Marcdione,  loro  consan- 
guineo e  consorte. 

In  sulla  fine  dello  stesso  anno  ^18  dicembre)  acquistava  un  podere  sito  nelle 
fini  di  Collobiano,  nella  regione  detta  il  Boarizzo,  da'signori  Medico  Stefano  e 
Ronita,  coniugi  Avogadri,  con  stromento  di  Guglielmo  Lonale. 

Vedesi  il  medesimo  nominato  nel  1506,  in  una  procura  rogata  al  notaio 
Antonio  fu  Giacomo  Guala  di  Masserano;  in  un  compromesso  del  1507,  11 
ottobre ,  rogato  al  notaio  Paolo  de  Maffeis  ;  in  nuovo  acquisto  fatto  per  lui 
nel  1512,  a'26  febbraio,  d'una  terra  in  Vallelardo,  dal  sig.  Martino  fu  Georgio, 
con  stromento  del  predetto  Guala;  in  altro  simile  atto  de'19  agosto  dello  stesso 
anno,  rogato  al  notaio  Bernardo  de'Nobili  della  casa  del  Bosco  di  Sostegno,  per 
una  terra  nelle  fini  di  Rovasio  verso  Lozzolo,  dove  Antonio  si  qualifica  spet- 
tabile e  del  fu  Domenico  de  Francisco  Avogadro  di  Collobiano;  ed  ancora  nel- 
l'atto, cui  fu  presente,  del  1513  nel  primo  ottobre,  rogato  al  predetto  De  Nobili, 
che  scrivea  il  testamento  del  signor  Gabriele  Avogadro  di  Collobiano. 

Sotto  il  1515  ,  trovasi  nel  testamento  de'  5  febbraio  della  signora  Catterina 
del  fu  Guglielmo,  menzione  di  una  figlia  di  Antonio  de  Francisco,  nominata 
Bernardina  ;  ma  resta  ignoto  con  chi  Antonio  contraesse  matrimonio. 

A' 15  maggio  dello  stesso  anno,  quando  gli  Avogadri  di  Collobiano  dovettero 
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far  la  ricognizione  de'loro  beni  feudali  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato, 
Formigliana  e  Lozzolo  ,  al  Commissario  camerale  Manfredo  Pulliaco  di  Mon- 
crivello,  fece  la  consegna  de'suoi  beni  anche  Antonio  del  fu  Domenico;  quindi 
a'  5  agosto  assistette  a  quella  che  dovettero  fare  i  signori  di  Buronzo.  Ed  è 
questa  l'ultima  memoria  che  troviamo  del  medesimo. 

FRANCESCO,  BAIPASSARE,  GASPARE,  DOMENICO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO  DE  FRANCISCO  DEGLI   AVOGADIU  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formigliana  e  Lozzolo 

I  nomi  di  questi  figli  di  Guglielmo  compariscono  per  la  prima  volta  nel  1494, 
quando  era  già  morto  il  loro  padre,  e  davasi  sotto  li  17  novembre  dalla  Du- 
chessa Bianca  di  Savoia  una  dichiarazione  che  erasi  richiesta  dagli  Avogadri  dr 
Collobiano,  con  la  conferma  dei  loro  privilegi  e  la  investitura  de' feudi  di  Col- 
lobiano, Formigliana  e  Lozzolo  in  favore  dei  medesimi;  tra'quali  si  vedono  no- 
minati ,  Gaspare,  Baldassare,  Francesco  e  Domenico  ,  fratelli,  figli  del  fu 
Guglielmo,  come  appare  dalla  carta  sottoscritta  da  Giovanni  de  Venatore. 

Nel  1496  sono  di  nuovo  veduti  nel  consegnamento ,  che  fu  fallo  addì  29 
gennaio  al  Commissario  ducale  il  sunnominato  Venatare  dagli  Avogadri  di 
Collobiano,  de'beni  che  possedeano  ne'luoghi  e  territori  di  Collobiano,  Castel 
Broglio  di  Cossato,  Formigliana  e  Lozzolo,  tra'quali  insieme  col  loro  zio  paterno 
erano  nominati  i  signori  Gaspare,  Baltassare  e  Domenico  del  fu  Guglielmo. 

Francesco  non  era  ancora  morto  in  quest'epoca  e  dava  mandato  al  suo  fra- 
tello Gaspare  per  essere  rappresentato.  La  sua  morte  avvenne  però  indi  a  non 
molto,  come  vedremo  da  un  documento  dell'anno  susseguente. 

In  questo  tempo  Gaspare  eragià  marito  della  signora  Violante  Alciata, 
sua  cognata,  come  si  deduce  dal  testamento  della  signora  Luchina  del  fu  Gio- 
vanni de  Francisco,  moglie  di  Giacomo  Alciato  o  Alzato  della  Motta,  dove  è 
nominata  la  predetta  e  qualificata  moglie  del  signor  Gaspare  fu  Guglielmo 
Avogadro  di  Collobiano,  come  consta  dalla  scrittura  del  notaio  Bernardo  del  fu 
Pietro  Grosso  de'signori  di  Buronzo. 

Nel  mese  seguente  (21  aprile)  Gaspare,  Baltassare  e  Domenico  del  fu  Gu- 
glielmo ,  insieme  col  loro  patruo  Antonio  ,  aumentavano  il  patrimonio  com- 
perando da'signori  Giovanni  Pietro  Frichignone  di  Castellengo  e  dal  padre  e 
amministratore  de'signori  Tommaso  e  Giovanni  Bartolomeo  Avogadri  di  Val- 
dengo,  alcuni  beni,  compresi  nelle  fini  di  Collobiano,  nel  prezzo  di  fiorini  1900, 
con  siromento,  rogato  al  notaio  Guglielmo  de  Lonate,  in  presenza  del  signor 
Giovanni  Michele  fu  Serafino  Avogadro  di  Quinto. 
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Nel  1497,  quando  a'2o  febbraio  fu  data  investitura,  con  lettere  ducali  sot- 
toscritte Rustacci ,  de'beni  posseduti  dagli  Avogadri  di  Collobiano,  dipendente- 
mente dalla  sovranità  del  Dinasta  della  Savoia,  erano  fra  gli  altri  investiti  i  di- 
scendenti di  Guglielmo  de  Francisco,  i  fratelli  Gaspare  e  Domenico  e  gli  eredi 
del  signor  Francesco,  loro  fratello. 

In  questo  documento,  mancando  il  nome  di  Baltassare,  si  prepone  a'  suoi 
fratelli  certo  Antonio,  che  si  dice  figlio  di  Baltassare ,  e  mentre  questi  si  pre- 
senta col  prefisso  che  si  dà  a' trapassati ,  si  potrebbe  quasi  credere  che  fosse 
mancato  ai  vivi  ;  ma  perchè  egli  era  ancora  vivo,  come  apparirà  subito  dalla 
memoria  seguente  del  1499,  nella  quale  si  riferisce  la  dissensione  sorta  tra 
Catterina  ed  i  suoi  fratelli  Baltassare,  Gaspare  e  Domenico,  sopra  la  quarta 
parte  della  successione  della  fu  Isolda,  loro  madre  comune  e  del  fu  Francesco, 
loro  fratello  ;  però  dovremo  tenere  che  il  compilatore  de'  documenti  abbia  dato 
una  indicazione  erronea. 

A  finir  la  lite  si  propose  un  compromesso,  e  furono  scelti  arbitri  delle  dif- 
ferenze il  signor  Antonio  de  Domino  Francisco  e  Giovanni  Antonio  de  Turilia  , 
loro  cugino,  alla  cui  sentenza  consentivano  le  parti  di  accomodarsi. 

Fu  proferita  la  sentenza  addì  20  aprile  in  presenza  del  signor  Gabriele  del 
fu  Bonifacio  e  di  Pietrantonio  del  fu  Georgio,  ambi  Avogadri  di  Collobiano, 
come  consta  dalla  scrittura  del  notaio  Marchione  Avogadro  di  Collobiano,  con- 
servata negli  archivi  municipali. 

Nell'anno  seguente,  1500,  quando  dal  vescovo  di  Vercelli  furono  investiti 
gli  Avogadri  di  Collobiano  de'beni  feudali  già  concessi  alla  loro  famiglia  dalla 
chiesa  di  S.  Eusebio,  la  ricevettero  tra  gli  altri  per  le  loro  rispettive  porzioni 
anche  i  figli  di  Guglielmo,  i  suddetti  Gaspardo,  Domenico  e  Baltassare;  poi 
fecero  la  consegna  de'medesimi  specificando  tutte  le  ragioni  che  avevano  ere- 
ditato dal  loro  padre. 

I  medesimi  nel  1°  agosto  davano  una  procura  per  un  loro  affare,  con  apposito 
istromento  rogato  al  notaio  Enriotto  della  Serrata. 

Essendosi  suscitata  poco  dopo  nuova  causa  di  differenze  tra  la  predetta  figlia 
di  Guglielmo  e  i  sunnominati  suoi  fratelli,  si  devenne  a  un  nuovo  compromesso 
e  fu  proferto  il  laudo  a'15  agosto  del  1500,  rogato  al  not.  Guglielmo  de  Lonate. 
In  questo  atto  la  predetta  signora  è  qualificata  moglie  del  sig.  Pietro  àe  Lueris 
di  Asiliano. 

Nel  1503,  quando  si  fece  a'28  aprile  la  convenzione  già  accennata  per  la 
deduzione  d'un  nuovo  canale  d'acqua  dal  fiume  Servo,  per  l'irrigazione  de'prati 
nelle  fini  di  Formigliana,  vi  presero  parte  anche  i  sunnominati  figli  di  Gu- 
glielmo, con  gli  altri  della  posterità  del  fu  Antonio  de  Francisco  Seniore,  per 
una  metà,  mentre  l'altra  dovea  spettare  alla  discendenza  del  fu  milite  Rofino. 


-  Io76  — 

tn  questo  continuandosi  la  lite,  di  cui  abbiam  altrove  fatto  cenno,  tra  questi 
Avogadri  di  Gollobiano  e  quelli  di  Casanova,  concorrevano  i  tre  fratelli  a'  6 
dicembre  nella  procura  che  voleasi  dare  per  causa  relativa  alla  vertenza,  come 
appare  dall'istromento  rogato  al  notaio  Antonio  fu  Giacomo  Gualadi  Masserano. 

Un  atto  consimile  fu  fatto  a'4  luglio  dell'anno  seguente  con  istromento  dello 
stesso  notaio,  dovendosi  dare  altro  mandalo  speciale  per  rispondere  alle  posi- 
zioni degli  avversari  prestavano  il  loro  consentimento  Gaspare  ,  Baltassare  e 
Domenico. 

Nel  loOo,  Antonio  del  fu  Domenico  de  Francisco,  non  volendo  tener  com- 
mune  l'amministrazione  de'beni  di  Collobiano  e  Busonengo  co'suoi  nipoti ,  figli 
di  Guglielmo,  i  predetti  fratelli  Gaspare,  Baltassare  e  Domenico  si  accorciarono 
nella  divisione  de'medesimi ,  la  quale  fu  stipulata  a'28  settembre  con  stromento 
rogato  a'notari  Pietro  del  fu  Giovanni  Avalone  e  Bernardo  Daniele  de  Gesatis , 
ambi  di  S.  Germano. 

Nell'anno  seguente  convenivano  nuovamente  i  detti  fratelli  con  gli  altri  di 
casa  Collobiano  in  un  atto  di  procura,  che  si  dovette  dare  per  proseguire  la  lite 
contro  gli  Avogadri  di  Casanova. 

Restando  ancora  in  communione  tra'  figli  del  fu  Georgio  de  Francisco ,  che 
erano  Pietro,  Antonio  ed  Emiliano,  e  il  suddetto  Antonio  del  fu  Domenico  coi 
figli  di  Guglielmo  dello  stesso  Domenico,  i  beni  di  Formigliana;  e  non  volen- 
dosi continuare  in  questa  :  però  addì  10  gennaio  si  devenne  ad  un'  equa  divi- 
sione e  se  ne  fecero  due  parti  per  le  due  stirpi,  con  stromento  rogato  al  notaio 
Pietro  Avogadro  di  S.  Germano. 

Finalmente  nel  1507  si  giurava  ad  un  compromesso  sopra  la  lunga  lite  tra  gli 
Avogadri  di  Collobiano  e  quelli  di  Casanova ,  sulla  causa  della  Barazza  di  For- 
miana  o  Formigliana,  e  addì  Si  ottobre  era  proferta  la  sentenza  con  una  deter- 
minazione definitiva.  I  tre  predetti  fratelli  consentirono  con  gli  altri  di  Col- 
lobiano che  erano  interessati  in  questa  composizione,  come  consta  dall'  istro- 
mento rogalo  al  notaio  Paolo  de  Maffeis  ,  che  fu  conservalo  nell'archivio  della 
città  di  Vercelli. 

Sotto  il  1509  è  menzione  del  solo  Gaspare,  non  in  atto  suo  particolare,  bensì 
per  la  di  lui  assistenza  alla  donazione  tra'vivi ,  che  addì  31  luglio  fu  fatta  dalla 
signora  M  asina  del  fu  Lanzarotto,  con  stromento  rogato  al  notaio  Bernardo  De 
Nobili. 

Intorno  a  questo  tempo  avea  già  compito  sua  carriera  vitale  il  signor  Baltas- 
sare, che  avea  sposato  Anionia,  sorella  di  Rofino  de  Collobiano,  come  consta  da' 
seguente  documento. 

Porta  questo  la  data  de' 19  dicembre  dell'anno  predetto,  e  riferisce  una  da- 
zione in  pagamento,  che  fu  fatta  in  favore  della  signora  Catterina,  vedova  del 
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signor  Lueris,  per  transazione  seguita  tra  lui  ed  essi  suoi  fratelli  dal  signor 
Gaspare  per  il  terzo  di  fiorini  9o0  e  dal  sig.  Rofino  del  fu  Simone  de  Rofinetto 
di  Collobiano,  a  nome  della  signora  Antonia,  sua  sorella,  vedova  del  signor 
Baldassare,  fratello  di  Gaspare,  e  madre  de' signori  Gioanni  Battista,  Gioanni 
Antonio,  Gioanni  Guglielmo,  per  altri  516  fiorini,  che  era  l'altro  terzo  della 
suindicata  somma. 

Da  un  documento  del  Ioli  riconosciamo  la  donna  che  era  stata  presa  in 
matrimonio  dal  signor  Gaspare. 

In  tale  scrittura  del  notaio  Bernardo  De  Nobili  che  era  stato  rogato  a'  15 
giugno,  contienesi  una  donazione  di  ragioni  sopra  fiorini  600  a  fiorini  5,  11,  4 
di  terzoli ,  legati  dalla  fu  signora  Luchina,  moglie  del  fu  Giacomo  Alciato  della 
Motta ,  alla  signora  Violante ,  figlia  del  fu  Alciato,  moglie  del  signor  Gaspare 
del  fu  Guglielmo  de  Collobiano,  in  presenza  de'signori  Antonio  e  Martino  del 
fu  Georgio  Campana  degli  Avogadri  di  Collobiano. 

Fu  probabilmente  per  occasione  di  malattia  in  cui  perigliasse  che  il  signor 
Domenico  del  fu  Guglielmo  de  Francisco  disponeva  delle  sue  cose  con  volontà 
suprema  addì  20  giugno  del  lol5. 

Da  questa  scrittura  possiamo  noi  dedurre  la  sua  generazione  illegittima,  che 
consisteva  in  una  figlia  nominata  Isoldina,  e  in  un  figlio  detto  Sansone,  che  gl[ 
partoriva  certa  Comina  o  Giacomina,  e  le  sue  disposizioni  sopra  la  porzione 
che  gli  spettava  del  patrimonio,  della  quale  lasciava  la  metà  al  signor  Gaspare, 
suo  fratello  e  a' figli  di  lui,  ed  il  restante  ai  signori  Giovanni  Antonio,  Giovanni 
Battista  e  Giovanni  Guglielmo,  suoi  nipoti,  figli  del  fu  Baltassare  ,  suo  fratello. 

Dettavasi  questo  testamento  al  notaio  De  Nobili  e  assistevano  testi  i  signori 
Filippo  del  fu  Bernardo  Lanza,  Martino  del  fu  Georgio  Campana,  Giacomo  di 
Antonio  di  Comalla  ,  Rofino  del  fu  Simone  e  Giovanni  del  fu  Gabriele  ,  che 
erano  tutti  della  casa  Avogadra  di  Collobiano. 

Salvatosi  dal  pericolo  il  signor  Domenico  faceva  a'io  dicembre  dello  slesso 
anno  un  acquisto  di  beni  in  Collobiano,  con  istromenlo  del  predetto  De  Nobili, 
per  vendita  del  signor  Martino  del  fu  Giorgio  Campana. 

Nel  lolo,  a'o  febbraio,  la  signora  Catterina  del  fu  Guglielmo  dettava  al 
notaio  Giacomo  Puccio  il  suo  testamento,  nel  quale  nominava  Bernardina,  figlia 
del  signor  Antonio  de  Francisco,  suo  zio,  Dianora  sua  nipote,  figlia  del  signor 
Gaspare  de  Francisco,  suo  fratello,  e  Isoldina,  altra  sua  nipote,  figlia  del  fu 
Domenico,  altro  suo  fratello. 

Lasciavano  posterità ,  come  abbiamo  già  notato,  lutti  e  quattro  i  fratelli  ;  ma 
non  andò  innanzi  quella  di  alcuno  di  essi. 


Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III. 
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GENERAZIONI  DI  BAIPASSARE  DE  FRANCISCO 

FIGLIO  DI  GUGLIELMO   DE  FRANCISCO   DEGLI    AVOGADR1  DI  COLLOBIAAO 

Signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato, 
Lozzolo  e  Formigliana. 


GIO.  ANTONIO,  GIO  GUGLIELMO,  GIO.  BATTISTA 

FIGLI  DI  BALTASSARE   DE   FRANCISCO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

Signori  di  Collobiano ,  Castel  Broglio  di  Cossato  ,  Lozzolo  e  Formigliana, 

Abbiamo  notato  sotto  l'anno  1497,  che  il  signor  Antonio,  figlio  del  fu 
Baltassare  ,  non  era  nato  a  questo  Baltassare,  ma  ad  un  altro,  ed  ora  potremo 
ben  provarlo  da  uno  de' documenti  che  presenteremo  qui  sotto,  dal  quale  ap- 
parirà improbabilissimo  che  l'Antonio  di  Baltassare  del  1497,  potesse  rappre- 
sentare suo  padre  nella  investitura,  perchè  se  Gio.  Antonio  di  Baltassare 
nel  1513  stava  ancora  sotto  la  tutela  della  madre  non  poteva  nel  1497  rap- 
presentare il  padre. 

Di  questi  tre  figli  di  Baltassare  ,  trovasi  complessiva  menzione  nel  documento 
del  1509,  19  dicembre,  che  abbiam  riferito,  dove  Rofino  del  fu  Simone  de 
Rofinetto  di  Collobiano  pagava  un  terzo  della  somma  già  indicata  di  fiorini  930 
in  nome  della  signora  Antonia  sua  sorella  ,  vedova  del  sig.  Baltassare  e  madre 
dei  signori  Gio.  Battista,  Gio.  Antonio  e  Gio.  Guglielmo. 

Nel  testamento ,  che  pure  abbiamo  indicato  di  sopra  del  sig.  Domenico  del 
fu  Guglielmo  de  Francisco,  i  medesimi  figli  di  Baltassare  sono  nominati  come 
eredi  della  metà  de'  beni  feudali  di  sua  ragione  (1515,  5  febbraio). 

Nel  lolo,  nella  ricognizione  che  si  fece  a1  19  maggio  de' beni  feudali  che 
gli  Avogadri  di  Collobiano  possedevano  in  Collobiano ,  Castel  Broglio  di  Cos- 
sato, Formigliana  e  Lozzolo,  ebbe  parte  la  signora  Antonia,  vedova  del  fu 
Baldassare  cóme  madre  e  tutrice  de' signori  ,  Gio.  Battista,  Gio.  Antonio  e 
Guglielmo,  fratelli  e  figli  di  lei  e  di  Baldassare,  cime  consta  dalla  carta  del 
commissario  camerale  Manfredo  Pulliaco  di  Moncrivello. 

I  detti  figli  di  Baltassare  erano  già  fuori  di  tutela  nel  1520,  quando  a'  19 
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maggio  alienarono  alcuni  de'beni  che  aveano  ereditato  nelle  fini  di  Collobiano 
in  favor  del  sig.  Andrea  Ferrerio  con  istromento  rogato  al  notaio  Gio.  Dionisio 
Mandello. 

Nel  1526,  i  signori  Gio.  Battista,  Gio.  Antonio  e  Guglielmo  del  fu  Baltas- 
sare  de  Francisco,  differendo  col  signor  Alessio  del  fu  Gasparino  de  Francisco 
sopra  l'eredità  del  fu  Domenico  loro  commune  zio,  vennero  a  un  compromesso 
e  si  composero  dopo  sentenza  proferita  da' signori  avvocati  Simone  fu  Georgio 
Campana ,  Georgio  fu  Pietrantonio  de  Francisco  ,  ambedue  Avogadri  di  Col- 
lobiano, come  consta  dall'istromento  rogato  al  notaio  Giorgio  Michele  de  Pan- 
tavinis  de  Ferno ,  in  presenza  de'  signori  Filippo  fu  Bernardo  ,  Achille  fu 
Marcinone  e  Battista  fu  Rotino,  essi  pure  Avogadri  di  Collobiano. 

A  distanza  di  altri  quattro  anni  ritorna  memoria  de' medesimi  nel  1550  in 
una  carta  de'12  aprile,  contenente  una  dazione  in  pagamento,  che  si  fece  con 
istromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Michele  de  Ferno,  per  le  doti  della  signora 
Isabellina,  figlia  del  signor  Giovanni  Maria  Comalla,che  erasi  sposata  dal 
signor  Giovannantonio,  il  quale  vi  è  qualificalo  fratello  de'signori  Battista  e  Gu- 
glielmo, figli  del  signor  Baltassare ,  tutti  Avogadri  di  Collobiano. 

Battista  e  Gio.  Antonio  sono  poi  ricordati  nel  1536,  per  la  loro  assistenza 
in  un  atto  de'  19  gennaio  ,  per  cui  davasi  quitanza  al  sig.  Guglielmo  fu  An- 
tonio de  Francisco  ,  sig.  Francesco  del  fu  Achille  di  Collobiano.  Essi  vi  sono 
ben  qualificati  figli  del  fu  Baltassare  de  Francisco  de'  signori  di  Collobiano. 

Nel  1548,  occorre  il  solo  Gio.  Antonio  del  fu  Baltassare  in  un  atto  di  pro- 
cura, rogato  a'  22  aprile  al  notaio  Gio.  Antonio  Avogadro  di  Valarboito  nella 
persona  del  sig.  Giacomo  Maria  del  fu  Bernardino  de  Gabrielis  Avogadro  esso 
pure  di  Valarboito. 

A'  5  agosto  dello  stesso  anno,  ricevea  promessa  dalla  signora  Giacoma 
Groma,  moglie  del  fu  Troilo,  in  qualità  di  tutrice  de'  figli  suoi  e  di  lui,  per  la 
retrovendita  d'  una  casa  ed  orto ,  come  si  riferisce  nell' istromento  rogato  al 
sig.  Gio.  Dionisio  di  Mandello. 

In  una  memoria  del  1554,  si  trova  menzione  dello  stesso  Gio.  Antonio  e 
di  suo  fratello  Guglielmelto ,  che  si  qualificano  figli  del  sig.  Baltassare.  E  questo 
l' istromento  già  altrove  indicato  della  divisione,  che  rogossi  al  notaio  Gio.  An- 
tonio Avogadro  di  Bene  a'  15  febbraio,  dei  fogaggi  e  della  giurisdizione  dei 
luoghi  di  Collobiano,  Formignana  e  della  barazza  di  detto  luogo  di  Formignana, 
che  si  fece  tra  li  signori  Avogadri  di  Collobiano  ne'  singoli  colonnellati  ,  nei 
quali  era  allora  spartita,  de'Comalla ,  Gabrielli,  Rofinetto,  Minola ,  Campana  , 
de  Francisco,  de  Burga ,  de  Marsilia  e  de  Lanza.  1  predetti  fratelli  erano  com- 
presi in  quello  de'  de  Francisco. 

Nel  1559,  Guglielmo  qualificalo  de  Francisco  fu  presente  a'  6  dicembre  ad 
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una  protesta  che  fu  fatta  dal  sig.  Nicola  Burga  a'  signori  Bernardino  e  Battista, 
fratelli  de  Gabrielis  Avogadri  di  Collobiano,  come  si  legge  nell'  istromento  del 
notaio  Gio.  Francesco  de  Rubeis  di  Vercelli.  La  ragion  dell'atto  era  per  la  ri- 
parazione d'una  casa,  che»  godeasi  da' medesimi  in  commune  e  minacciava 
rovina. 

Lo  stesso  Guglielmo  di  Baltassare  de  Francesco  convenne  a'  27  novembre 
del  1560  nella  procura  che  diedero  lutti  gli  Avogadri  del  castello  di  Collobiano 
per  prendere  investitura  dal  Duca  di  Savoia  de'  luoghi  di  Collobiano  ,  Formi- 
gliana, Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato  ed  anche  per  domandare  la  con- 
ferma de'  privilegi ,  già  altrevolte  riconosciuti  in  favore  degli  stessi  signori , 
nominando  esso  pure  a  tal  fine  i  signori  Nicola  de  Burga  e  Gio.  Battista  de 
Gabrieli  ,  come  consta  dall'istromento,  di  cui  fu  rogato  il  notaio  Bartolomeo 
de  Notariis  di  Bianzè. 

Neil'  anno  seguente  fu  data,  con  lettere  ducali  de'  16  gennaio  sottoscritte 
Gromis,  dal  duca  Emmanuele  Filiberto,  investitura  per  i  luoghi  di  Collobiano, 
Formigliana  ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato,  agli  Avogadri  di  Collobiano, 
che  avean  ragione  sopra  i  detti  feudi,  tra'  quali  si  vedrà  nominato  Guglielmo 
del  fu  Baltassare  ed  anche  Gio.  Giacomo  suo  nipote,  figlio  del  fu  Gio.  Antonio 
de  Francisco. 

I  medesimi  sono  pur  nominati  in  altro  istromento  del  1562  rogato  al  notaio 
Bernardo  de  Candelo  a' 25  marzo,  per  una  lite  tra  essi  signori  di  Collobiano 
e  la  communità  di  questo  luogo  a  causa  delle  immunità  e  de'  privilegi,  che  gli 
uomini  del  medesimo  volevano  osservati. 

E  lo  furono  parimente  nella  scrittura  contenente  l'atto  della  consegna  rice- 
vuto dal  Commissario  ducale  Francesco  Valerio  di  Moncrivello  ,  addì  7  agosto 
del  1563,  de' luoghi  e  beni  feudali  di  Collobiano,  Formigliana,  Lozzolo  e 
Castel  Broglio  di  Cossato;  dove  sono  a  tre  scritture  relative  a  detto  feudo, 
l' investitura  del  1561,  16  gennaio ,  la  ricognizione  del  1515,  19  maggio  e 
l' istromento  di  procura  de' 28  luglio  dell'anno  presente. 

È  questa  l'ultima  menzione  che  si  ha  di  Guglielmo  de  Baltassare,  che  pro- 
babilmente cessava  di  vivere  tra  questa  data  e  la  prossima  seguente  nell'  atto 
relativo  a  suo  figlio. 

Nelle  tavole  genealogiche,  in  cui  non  si  notarono  altri  figli  di  Baltassare  che 
il  solo  Guglielmo,  si  attribuisce  a  lui  come  figlio  il  seguente. 
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GIROLAMO  ANTONIO 
Ciglio  di  Guglielmo  de  Francisco  degli  avogadri  di  collobiano 

signori  di  Collobiano,  Formi gliana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 

Nelle  citate  Tavole  genealogiche  apponevi  la  nota  cronologica  del  1548  > 
ma  per  grave  errore.  Egli  è  vero  che  in  detto  anno  a'  22  e  25  aprile  e  a'  5 
agosto  si  fa  menzione  d'un  Gio.  Antonio,  figlio  di  Guglielmo;  ma  è  pur  vero 
che  il  suo  padre  notasi  come  defunto  ;  e  siccome  il  Guglielmo  di  Baltassare  , 
detto  Guglielmetto  era  ancora  pieno  di  vita ,  come  appare  da'  documenti  ;  però 
è  ragion  di  tenere  che  il  Già.  Antonio  sia  figlio  d'un  altro  Guglielmo  de  Fran- 
cisco e  non  del  figlio  di  Baltassare. 

Di  costui  mancano  ne'documenti  le  memorie,  perchè  o  egli  sia  morto  ne'primi 
anni ,  o  queste  si  sieno  smarrite. 

POSTERITÀ'  DI  FRANCESCO  DE  GUGLIELMO 
DE  FRANCISCO 

DEGLI    AVOGADRI    DI  COLLOBIAINO 

signori  di  Collobiano ,  Formigliana  ,  Lozzolo 
e  Castel  Broglio  di  Cossato 


GIOVANNI  ANTONIO 

FIGLIO  DI  FRANCESCO  DE  GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Formigliana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 

Nelle  Tavole  genealogiche  notasi  marito  di  certa  Lucrezia  ,  come  vedremo 
poi  constare  dalla  memoria  di  uno  de'  suoi  figli ,  sotto  l'anno  1568,  e  da  altra 
dell'anno  seguente.  Probabilmente  perchè  le  carte  appartenenti  alla  casa 
Collobiano  de  Francisco  furono  in  massima  parte  perdute  ,  mancano  le  me- 
morie di  Giovanni  Antonio ,  e  avvenne  poi  per  poca  attenzione  del  compila- 
tore che  le  indicazioni  che  dava  non  fossero  ben  determinate. 
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Pure  si  riferisce  a  lui  l'alto  che  si  notava  sotto  l'anno  1521  in  un  istro- 
mento  rogato  al  notaio  Gio.  Antonio  Biamino,  addì  7  aprile  ,  con  cui  era  co- 
stituita la  dote  della  signora  Bernardina ,  che  dicesi  figlia  del  sig.  Antonio  de 
Francisco  e  moglie  del  sig.  Bonifacio  fu  Giovanni  degli  Avogadri  di  Collobiano. 

Moriva  assai  presto  ed  ebbe  postumo  il  suo  secondo  figlio.  Era  già  trapas- 
sato nel  1554  ,  quando  fecesi  la  divisione  che  abbiamo  riferito  altrove  de'  fo- 
gaggi  e  della  giurisdizione  da' luoghi  di  Collobiano ,  Foimignana,  Lozzolo  e 
Castel  Broglio  di  Cossato,  tra'  signori  Avogadri  di  Collobiano  ne'tanti  colonnel- 
lati  che  furono  riferiti.  Ivi  trattandosi  i  signori  del  colonnellato  de  Francisco 
si  nomina  un  Gio.  Antonio,  figlio  di  altro  Gio.  Antonio  de  Francisco,  che  non 
può  esser  altro  che  quello,  di  cui  qui  ragioniamo,  il  quale  nell'  Albero  di  casa 
Collobiano  si  ordina  sotto  di  Francesco  e  sopra  Gio.  Giacomo  e  Gio.  Antonio. 

GIOVANNI  GIACOMO  E  GIOVANNI  ANTONIO 

FIGLI    DI    GIOVANNI    ANTONIO    DEGLI    AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Formigliana,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 

Del  primo  de' predetti  fratelli  è  menzione  sotto  l'anno  1500,  27  novembre, 
quando  con  stromento  rogato  al  notaio  Bartolomeo  de  Notariis  fu  data  procura 
dagli  Avogadri  di  Collobiano  per  domandar  e  prendere  l'investitura  de'  beni 
feudali,  che  riconoscevano  dal  Duca  di  Savoia  e  per  impetrare  nuova  ratifica 
de'  privilegi  goduti  dalla  famiglia.  Tra  gli  altri  vedesi  nominato  il  signor  Gio- 
vanni Giacomo,  che  vi  è  qualificato  del  fu  Gio.  Antonio  de  Francisco. 

Lo  stesso  vedesi  un'altra  volta  e  nello  stesso  modo  menzionalo  nell'alto 
de'  16  gennaio  dell'anno  susseguente ,  sottoscritto  Gromis,  dove  si  conliene 
l'investitura  concessa  dal  duca  Emmanuele  Filiberto  agli  Avogadri  di  Collobiano 
per  i  luoghi  di  Collobiano,  Formigliana,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato. 

Trovasi  poi  sotto  li  7  del  prossimo  febbraio  la  memoria  d'  una  investitura 
sopra  gli  stessi  luoghi  data  in  favore  del  sig.  Gio.  Antonio,  che  si  qualifica  d'altro 
Gio.  Antonio  Avogadro  di  Collobiano  ;  e  si  dee  credere  sia  il  fratello  di  Gio- 
vanni Giacomo  ,  il  quale  non  avendo  potuto  per  qualche  impedimento  dar  il 
suo  mandato  a'  procuratori  degli  altri  consorti  per  richiedere  l' investitura  sia 
poi  stato  obbligato  a  prenderla  per  un  atto  particolare. 

Nell'anno  seguente  (  1562  )  occorre  di  nuovo  il  signor  Gio.  Antonio  del  fu 
Gio.  Antonio  in  un  istromento  di  procura  de'  25  marzo  sopra  certa  lite  che 
era  tra  gli  Avogadri  di  Collobiano  e  la  communità  di  dello  luogo  per  causa 
delle  immunità  che  la  medesima  volea  sostenere.  Rogato  al  notaio  Bernardo  de 
Candelo. 
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Tra  gii  altri  della  detta  casa  che  concorsero  all'atto  indicato  si  nominano  due 
donne,  Daria  e  Lucrezia ,  madre  e  figlia ,  e  Gio.  Antonio  del  fu  Gio.  Antonio 
marito  di  detta  Lucrezia  ;  onde  avremmo  che  fosse  la  moglie  di  Gio.  Antonio 
nominata  con  lo  stesso  nome  della  madre  che  se  le  dà  nelle  tavole  genea- 
logiche. Aggiungasi  agli  altri  anche  Gio.  Giacomo  de  Francisco  ,  il  quale  cre- 
diamo non  sia  diverso  dal  fratello  di  Gio.  Antonio. 

I  due  fratelli  sono  pure  ricordali ,  nell'atto  della  consegna  che  gli  Àvogadri 
di  Collobiano  dovettero  fare  nel  1563  a'  7  agosto  de'  luoghi  e  beni  feudali  di 
Collobiano ,  Lozzolo,  Formigliana  e  Castel  Broglio,  in  mani  del  Commissario 
camerale  Francesco  Valerio  di  Moncrivello ,  leggendosi  aver  fatto  consegna 
tra  quei  del  colonnellato  di  Francisco  il  sig.  Gio.  Giacomo  del  fu  Antonio  de 
Francisco,  il  signor  Gio.  Antonio  del  fu  Antonio  de  Francisco  ,  Guglielmo  del 
fu  Baltassare  de  Francisco  ecc. 

Nel  1568,  trovasi  menzione  de' due  fratelli  nell'investitura  data  dal  Duca 
Emmanuel  Filiberto  con  sue  lettere  de' 24  settembre,  sottoscritte  Gromis,  al 
signor  Troilo  del  fu  Troilo  de  Gabrieli,  nelle  quali  si  accenna  l'acquisto  che 
detto  Troilo  avea  fatto  con  istromento  de'  14  luglio  1507,  rogato  al  notaio  Pietro 
Georgio  Avogadro  di  Bena,  dal  signor  Gio.  Antonio  de  Francisco  e  dalla  si- 
gnora Lucrezia  sua  madre,  e  l'altro  che  stipulava  a' 18  settembre  di  quest'anno 
(1568)  con  atto  rogato  al  notaio  Ludovico  Eliano,  dal  sig.  Giovanni  Giacomo  , 
qualificato  parimente  de  Francisco.  Manca  la  nota  della  filiazione  a  l'uno  e  al- 
l'altro ;  non  pertanto  ne  sembrano  sufficientemente  determinati. 

Delle  dette  alienazioni  fatte  da  Gio.  Giacomo,  da  Giovanni  Antonio  e  da 
sua  madre  Lucrezia,  è  altra  memoria  in  altra  carta  dell'anno  seguente,  in  cui  è 
riferita  la  ricognizione  che  fece  de'  suoi  beni  feudali  di  Collobiano  e  altri  luoghi 
lo  stesso  Troilo. 

Nell'anno  seguente,  occorre  altra  menzione  di  Gio.  Antonio  de  Francisco  , 
marito  della  Lucrezia,  e  si  nota  già  defunto  ;  ma  in  quell'istrornento  che  è  una 
cessione  in  favore  del  suddetto  Troilo  fatta  addì  13  gennaio  dal  sig.  Giovanni 
Antonio  del  fu  Agostino  Rovasenda,  d'un  credito  che  tenea  contro  la  signora 
Lucrezia,  vedova  del  predetto,  per  istromento  rogato  al  notaio  Pietro  Donna 
nell'anno  precedente,  resta  indicato  non  il  Gio.  Antonio  de  Francisco  figlio, 
ma  il  suo  padre  ;  perchè  Gio.  Antonio  de  Francisco  figlio  di  lui  e  marito,  come 
abbiamo  indicato  di  altra  Lucrezia  ,  proseguì  la  vita  e  ricomparirà  più  volte 
^ncora  nelle  memorie  degli  atti  della  casa  Collobiano. 

Nel  1574,  Gio.  Antonio  del  fu  Gio.  Antonio  (de  Francisco  )  dava  mandato 
a'  13  e  14  marzo  per  fare  la  semosta ,  o  sia  oblazione  a  tutti  i  suoi  agnati  e 
consorti  del  Castello  di  Collobiano  per  la  vendita  di  ducati  due  della  giurisdi- 
zione di  Collobiano  e  di  Formigliana,  che  intendeva  di  vendere  per  aver  mezzo 


di  satisfare  de' suoi  crediti  al  signor  Antonio  Avogadro  di  S.  Geoigio.  Il  man- 
dato era  conferito  al  signor  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo. 

La  vendita  della  XII  parte  della  giurisdizione  de'  suddetti  luoghi ,  che  era 
stata  spartita  in  ducati  XXIV  per  il  prezzo  di  scudi  d'  oro  150  ,  esclusa  però 
la  parte  sua  del  molino  di  Collobiano ,  stipulavasi  a'  4  maggio  nella  casa  del 
signor  Giovanni  Avogadro  di  Valdengo,  Referendario  di  Vercelli. 

Scemavasi  ancora  questo  patrimonio  poco  dopo  perchè  a'  19  marzo  del  1576 
avendo  fatta  oblazione  a'  consorti  di  Collobiano,  la  quale  è  provata  da  un  istro- 
mento  de'  7  luglio  1575  ,  rogalo  al  notaio  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo  , 
Gio.  Antonio  vendeva  altri  due  ducati  di  giurisdizione  del  Castello  di  Collo- 
biano e  di  Formigliana  con  scrittura  del  predetto  notaio  Avogadro  di  Valdengo 
per  occorrere  alle  presenti  urgenze. 

Notasi  in  questo  istromento  la  specificazione  delle  necessità  ,  era  suo  debito 
di  scudi  200  d'oro  al  suddetto  Avogadro  Referendario  di  Vercelli ,  il  comple- 
mento delle  doti  che  dovea  dare  alla  signora  Barlolomea  sua  sorella  e  moglie 
del  notaio  Alessandro  Malgrato ,  come  constava  da  istromento  degli  8  giu- 
gno 1575  rogato  allo  stesso  notaio  Bernardino  di  Valdengo:  e  notasi  poi  sopra 
la  sua  filiazione  che  era  nato  figlio  postumo  al  sig.  Gio.  Antonio  de  Francisco. 

Giovanni  Antonio  moriva  nel  1580  senza  prole  maschile,  onde  nacque  tra' 
prossimiori  agnati  una  lite  per  la  successione ,  come  si  può  vedere  dagli  atti 
cominciati  a'  19  agosto  di  detto  anno  tra  il  signor  Bernardino  e  li  signori  Ni- 
cola ed  Eusebio  Burga,  Melchiore  Minola  e  Baltassare  di  Rofmo  de  Rofinetto, 
ne'  quali  sono  nominati  i  signori  Agostino  Avogadro  di  Valdengo  e  Antonio 
Avogadro  di  Sangiorgio ,  eletti  della  famiglia  Avogadra. 

In  questi  stessi  atti  si  vedono  inscritti  alcuni  esami  ,  da'  quali  consta  la  filia- 
zione di  Bernardino  e  quella  ancora  del  fu  Gio.  Antonio  da  altro  Gio.  Antonio 
de  Francisco. 
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POSTERITÀ'  DI  GASPARE  DEL  FU  GUGLIELMO 
DE  FRANCISCO 

DEGLI   AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Formigliana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 


ALESSIO  E  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI  DI  GASPARE  DE  GUGLIELMO  DEGLI  AVOGADM  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano ,  Formigliana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 

Avanti  questi  è  nelle  memorie  indicala  la  signora  Bianora  ,  figlia  del  signor 
Gaspare  de  Francisco,  nel  testamento  dettato  a'15  febbraio  1515  dalla  signora 
Catterina  del  fu  Guglielmo  de  Francisco ,  sorella  di  esso  Gaspare  ,  come  ab- 
biali) notato  altrove. 

Ma  di  essi  e  di  altra  loro  sorella  è  poi  menzione  nell'anno  seguente  1516  , 
nella  transazione  stipulata  dal  signor  Domenico  Avogadro  di  Collobiano  del  fu 
Guglielmo  de  Francisco,  come  erede  della  fu  Catterina  sua  madre,  insieme  con 
la  signora  Violante  madre  e  tutrice  de'  signori  Leonora,  Alessio  e  Gio.  Battista 
del  fu  Gaspare,  fratello  di  esso  Domenico. 

Gli  stessi  due  fratelli,  e  non  più  la  sorella,  sono  poi  mentovati  in  altro  docu- 
mento de' 12  febbraio  del  1519  in  un  istromento  rogato  al  notaio  Bartolomeo 
de  Mortario ,  dove  si  dà  quitanza  di  fiorini  150,  legati  dalla  fu  Catterina  di 
Guglielmo  de  Francisco  ,  fatta  da'  Reverendi  Padri  di  S.  Marco  in  favore  delia 
signora  Violante,  vedova  del  fu  Gaspare,  fratello  di  essa  Catterina  ,  come 
madre  e  tutrice  de'  signori  Alessio  e  Battista. 

Essi  erano  già  fuori  di  tutela  nel  1520,  quando  a'  18  febbraio  del  1520  , 
stipulavano  una  locazione  con  stromento  del  notaio  Gio.  Antonio  Biamino.  Vi 
son  ben  designati  come  figli  del  fu  Gaspardo  Avogadro  di  Collobiano. 

Nel  1526  ,  Battista  era  già  trapassato  e  Alessio  suo  fratello  litigava  co'  suoi 
cugini,  figli  di  Baltassare ,  sopra  la  eredità  del  signor  Domenico  de  Francisco 
loro  patruo  commune.  Ma  finalmente  convennero  di  rimettere  le  loro  clifTe— 
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renze  al  giudizio  de'  giusti  arbitratori  ed  a'  6  giugno  di  detto  anno  ricevettero 
la  sentenza  ,  che  fu  proferita  dal  Rev.  Simone  del  fu  Giorgio  Campana  e  da 
Giorgio  del  fu  Pietro  Antonio  de  Francisco  ,  che  eran  pure  Avogadri  di  Col- 
lobiano. 

in  questa  scrittura  si  fa  menzione  di  Gio.  Battista,  fratello  già  morto  di  esso 
Alessio,  e  questi  si  qualifica  figlio  del  fu  Gasparino  de  Francisco.  L'istromento 
era  rogato  al  notaio  Gio.  Michele  de  Pantavinis. 

Alessio  rivedesi  poi  nel  1550  e  si  nomina  non  per  suo  proprio  fatto,  ma  per- 
chè assistette  al  testamento  del  sig.  Filippo  del  fu  Bernardino  Lanza  Avogadro 
di  Collobiano,  in  cui  lasciava  erede  universale  il  sig.  Gio.  Tommaso  suo  figlio, 
come  apparisce  dalla  scrittura  del  notaro  Biamino,  e  dove  sono  nominati  testi- 
moni insieme  con  Alessio  di  Gaspare  i  signori  Rev.  Bernardino,  curato  di  Col- 
lobiano,  Giorgio,  fratello  del  fu  Antonio  Pietro,  Guglielmo  del  fu  Antonio 
de  Francisco,  Simone  del  fu  Achille  Minola,  Guglielmo  del  fu  Baldassarc  de 
Francisco  e  il  Rev.  Simone  Campana,  tutti  Avogadri  di  Collobiano. 

Del  matrimonio  di  Alessio  è  memoria  in  un  cartolaro  di  notazioni  dal  1551 
al  1552,  dove  a  folio  ol  si  riferisce  1'  istromento  della  dote  di  sua  moglie  che 
fu  la  signora  Gabriella  del  fu  medico  Giovanni  Cusano,  rogato  al  Notaio  Ar- 
dizzone  Cugnolo  ,  ma  non» si  legge  la  data  del  giorno  e  mese. 

Mancano  le  altre  memorie  di  Alessio  ;  ma  si  ha  onde  congetturare  che  non 
lasciasse  alcun  figlio  dal  suo  matrimonio  ;  perche  in  fin  di  sua  vita  trasferiva 
ogni  sua  ragione  al  signor  Troilo  di  altro  Troilo,  come  si  accenna  nella  carta 
de'  15  febbraio  1554  ,  dov'è  notata  la  divisione  che  allora  si  fece  tra  gli  Avo- 
gadri di  Collobiano  de'  fogaggi  e  della  giurisdizione  de'  luoghi  di  Collobiano  , 
Formigliana  e  Barazza  di  questo  luogo  di  Formigliana. 

Nelle  Tavole  Genealogiche  si  trovano  indicati  figli  a  Gaspare  di  Giovanni  i 
signori  Giannandrea  e  Ubertino;  ma  il  Giannandrea  era  figlio  di  un  altro  Ga- 
spare del  fu  Gabriele,  siccome  consta  dal  suo  testamento  de' 28  ottobre 
del  1522,  in  cui  enuncia  di  lasciare  di  sè  e  di  sua  moglie  Bernardina  i  signori 
Giannandrea,  Maddalena  e  Lucrezia.  Nelle  medesime  è  indicata  memoria  di 
Ubertino  nel  1322  ,  ma  in  nessuna  delle  scritture  che  restarono  lo  potemmo 
riscontrare.  Del  detto  Gio.  Andrea  è  poi  nuova  menzione  sotto  il  1533  in  una 
investitura  de' 21  aprile  sottoscritta  Vulliat;  un'altra  volta  nel  1348  a'23  aprile 
nella  convenzione  di  tutta  la  famiglia  Avogadra  di  non  alienare  i  loro  beni  feudali, 
tra' quali  si  vedono  nominati  i  signori  Giovanni  Antonio  del  fu  Guglielmo  de 
Francisco  e  Giovanni  Andrea  del  fu  Gaspare  Avogadro  di  Collobiano;  un'altra 
volta,  nell'anno  1357,  nel  testamento,  che  a'  19  maggio  fu  ricevuto  dal  notaio 
Bartolomeo  de  Alfcis  e  dal  notaio  de  Biamino,  dove  lasciava  l'usufrutto  de'suoi 
beni  alla  signora  Catterina  sua  moglie,  ed  erede  universale  la  signora  Lucrezia 
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sua  sorella,  moglie  del  sig.  Filiberto  Àvogadro  di  Quinto;  e  un'altra  volta  ancora 
nel  lo6i  nella  investitura  che ,  a'  16  gennaio,  fu  concessa  dal  duca  Emmanuel 
Filiberto,  nella  quale  trovasi  esso  pure  nominato  tra  gli  altri  investiti;  dopo  di 
che  pare  sia  trapassato,  perchè  vedesi  il  suo  nome  omesso  nella  nota  di  quei  di 
Gollobiano,  che  concorreano  nell'anno  seguente  loG2,  a' 25  marzo,  nella  pro- 
cura che  fu  data  per  certa  loro  lite  contro  la  communilà  di  Gollobiano. 

RAMO  DI  ROFINO 

DEL    CONTE    SIMONE   DI  GOLLOBIANO 


GIOVANNI,  FACIO,  SIMONE  E  ANTONIO 

FIGLI  DI    ROFINO  DE    SIMONE    DEGLI   AVOGADRI    DI  GOLLOBIANO 

conti  di  Sangeorgio,  Collobiano,  Lozzolo,  Formigliana 

Nel  1584,  essendo  morto  il  milite  Rofino,  che  era  capo  e  governatore  dei 
nobili  e  popolani  della  città  di  Vercelli ,  che  eran  guelfi ,  o  della  parte  degli 
Avogadri ,  quelli  si  radunarono  in  grande  assemblea  nella  sala  del  fu  milite 
Rofino,  per  sostituire  un'altra  persona  degna  nel  posto  vacante  (addì  19  giugno)^ 
ed  elessero  per  loro  superiore  e  direttore ,  con  la  stessa  autorità  che  avevano 
esercitalo  il  conte  Simone  e  il  milite  Rofino,  il  signor  Giovanni,  figlio  primo- 
genito di  esso  Rofino. 

Fra  le  persone  degli  Avogadri,  che  intervennero  alla  elezione,  si  leggono 
nominati  i  signori  Facio  e  Antonio,  fratelli  di  Giovanni,  Guideto  del  fu  Antonio 
Avogadro  di  Pezzana ,  Bartolomeo,  figlio  di  Simone  Avogadro  di  Collobiano,  e 
Gaspardo  Avogadro  di  Quinto,  come  si  riferisce  nella  scrittura  del  notaio  Bon- 
giovanni  del  fu  Nicolino  de  Pettenaii. 

Sotto  il  1589  notasi  dal  compilatore  delle  memorie  di  casa  Collobiano  che  il 
signor  Odonino,  figlio  naturale  del  fu  Emmanuele  Avogadro  dello  stesso  titolo, 
ordinando  il  suo  testamento,  sostituiva  a  Comina,  sua  moglie,  i  signori  Giovanni, 
Buongiovanni  e  Antonio  del  fu  milite  Rofino  e  i  figli  del  fu  Simone  dello  stesso 
Rofino. 

Simone  era  già  morto  a  quest'epoca,  come  si  indicò  nel  documento  qui  sopra 
indicato,  e  come  appare  dal  seguente  del  1591,  7  febbraio,  in  un  islromento 
rogato  al  notaio  Giacomo  Pascha  di  Ponderano,  nel  quale  notasi  una  vendita 
della  signora  Berta,  che  si  qualifica  moglie  del  fu  Simone  Avogadro  di  Col- 
obiano,  in  nome  de'suoi  figli  Bartolomeo,  Rofino  e  Buongiovanni. 
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A  quest'atto  assistette,  come  teste ,  il  sig.  Facio,  e  appare ,  quale  lo  abbiamo 
proposto,  figlio  del  fu  milite  Rotino  de  Simone. 

Di  Giovanni ,  Facio  e  Antonio  occorre  nuova  memoria  nel  1595,  in  un  istro- 
mento  rogato  al  notaio  Guglielmo  de  Raguasco  di  Vercelli,  dove  si  dava  quie- 
tanza ad  Antonio  de  Casani  dagli  eredi  del  fu  milite  Rofino,  e  notasi  che  la 
mela  della  somma  spettava  a'figli  del  fu  Rofino  de  Simone  :  essi  erano  Giovanni, 
Facio  ed  Antonio,  ed  a'figli  ed  eredi  del  loro  fratello  Simone,  che  erano  Bar- 
'<olomeo  Campana  ,  Rofino  e  Dongiovanni. 

I  tre  suddetti  figli  di  Rofino  I  sono  pure  nominali  insieme  in  una  scrittura 
del  1596,  dove  si  notava  il  comparto  del  sale. 

In  questo  ritroviamo  che  anche  ad  Antonio  erasi  dato  il  sopranome  di  Bo- 
talla  ,  come  al  suo  nipote  Bartolomeo  erasi  aggiunto  quello  di  Campana. 

Nel  1404,  quando  gli  Avogadri  di  Collobiano  Vi  accordarono  a'17  ottobre  per 
la  dedizione  dei  luoghi  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossalo,  Lozzolo  e  For~ 
migliami ,  da  farsi  al  conte  di  Savoia,  vi  prendeano  parte  Giovanni  e  Antonio 
del  fu  milite  Rofino,  concorrendo  con  essi  anche  i  sopra  nominati  figli  del  fu 
Simone,  che  erano  Bartolomeo  e  Bongiovanni,  come  si  riferisce  nell'istromento 
di  cui  fu  rogato  il  notaio  Guido  Colombi. 

Restarono  altre  due  memorie  de'medesimi  sotto  lo  stesso  anno  ,  una  con  la 
data  de  o  novembre ,  l'altra  de'  12  dello  stesso  mese. 

La  prima  è  in  una  carta  che  contiene  un  istromento  del  notaio  Stefano  Avo- 
gadro  di  Collobiano,  per  certa  procura  data  da'due  fratelli  Giovanni  e  Antonio 
Botalla  del  fu  milite  Rofino,  insieme  con  altri,  iraYjuali  è  indicato  Bon  zanni  no 
(  Bon  Giovanni),  che  operava  pure  col  mandato  del  suo  fratello,  nella  persona 
del  signor  Gabrio  di  Collobiano,  canonico  di  Vercelli,  a  far  la  loro  dedizione, 
ma  sotto  le  condizioni  espresse  in  alcuni  capitoli  : 

La  seconda  è  l'atto  stesso  della  dedizione,  rogato  al  segretario  Guido  Colombi 
e  conservato  negli  archivi  della  città,  la  quale  era  fatta  al  Conte  Amedeo  di 
Savoia  dal  suindicato  Avogadro,  canonico  di  Vercelli ,  a  nome  suo  e  come  pro- 
curatore de'predetti  due  figli  del  fu  milite  Rofino  e  degli  altri  della  stessa  agna- 
zione e  dello  stesso  consorzio. 

Di  Simone  è  pur  cenno  nel  1409,  24  agosto,  quando  a  lui  e  ad  altri  consorti 
fu  aggiudicala  la  ragione  del  riscatto  di  certi  beni ,  come  diremo  meglio  più 
sotto,  su  d'una  carta  del  1451. 

Dopo  questa  non  occorron  altre  memorie  della  generazione  del  milite  Rofino  I, 
ma  si  sa  che  Antonio  e  Facio  erano  già  morti  nell'  anno  1411,  quando  in  un 
istromento  di  vendita  del  1°  luglio  si  indicarono  coerenti  gli  eredi  del  fu  Facio 
di  Collobiano,  e  Bartolomeo  del  fu  Antonio  Botalla. 

Da  una  scrittura  del  1851  impariamo  alcuni  particolari  di  Facio,  e  sono  i 
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seguenti:  che  fu  mariio  -della  signora  Severina  e  lasciò  dalla  medesima  due  figlie, 
esse  erano  Margherita  e  Amia,  la  prima  delle  quali  fu  moglie  di  Antonio 
Avogadro  di  S.  Georgio,  l'altra  sposata  al  signor  Marchione  di  Greggio. 
Più  sotto  tornerà  memoria  delle  medesime. 

Nelle  tavole  genealogiche  che  conosciamo  furono  omesse  le  generazioni  di 
Antonio. 

POSTERITÀ  DI  ANTONIO  BOTALLA  DE  ROFINO  I 

DEGLI   AVOGADKI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano^  Castel  Broglio  di  Cassato^ 
Lozzolo  e  F or  migliano. 


BARTOLOMEO 

FIGLIO  DI  ANTONIO  BOTALLA   DE  ROFINO  I   DEGLI  AVQGADIU 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Formigliana 

Nel  1411,  facendosi  vendila  dal  signor  Antonio  del  fu  Giovanni  Avogadro 
di  Collobiano,  a  nome  suo  e  di  altri  consorti  e  interessati ,  a  Bartolino  Bogetto 
di  Sostegno  di  tutta  la  loro  parte  di  castello,  giurisdizione  e  beni  di  Lozzolo,  si 
nomina  con  altri  Avogadri  ,  per  causa  di  coerenza ,  il  signor  Bartolomeo,  e  si 
qualifica  figlio  del  fu  Antonio  Botalla, 

A'12  però  del  seguente  agosto,  quando  con  istromento  rogato  al  notaio  Gio- 
vanni Prahello  di  Lessona,  alienossi  un  fitto  perpetuo  sopra  beni  in  Valonga 
nelle  fini  di  Lessona  ,  vi  prese  parte  anche  Bartolomeo. 

Nel  1414  il  medesimo  insieme  con  Bonzannino  del  fu  Simone  alienava  con 
stromento  rogato  al  predetto  notaio  Prahello  la  quarta  parte  de'beni ,  onoranze 
e  castello  di  Lozzolo,  che  aveano  già  appartenuto  al  fu  milite  Georgio,  ed  erano 
loro  pervenuti  in  virtù  del  testamento  di  costui. 

La  vita  di  Bartolomeo  fu  breve  perchè  egli  era  già  trapassato  nel  141(5,  a'i2 
gennaio,  quando  i  signori  Gabrio  del  signor  Giovanni  e  Bongiovanni  del  fu  Si- 
mone alienavano  alcuni  beni  nelle  fini  di  Sostegno,  che  già  spettavano  a  Barto- 
lomeo, operando  essi  nella  loro  qualità  di  tutori  degli  eredi  di  lui ,  come  si 
riferisce  nell'atto  ricevuto  dal  notaio  Eusebio  Pettenali. 

Lasciava  due  figli  e  probabilmente  da  due  diverse  donne.  La  seconda  ebbe 
nome  di  Dorotea,  e  fu  madre  del  secondo,  come  sotto  si  vedrà. 


ROFINO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  BARTOLOMEO  BOTALLA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  tozzolo  e  Formigliana 

Gli  eredi  di  Bartolomeo  indicati  nella  suindicata  scrittura  de'12  gennaio  141 6 
sono  nominati  in  due  stromenti  del  1450  del  17  maggio  e  del  10  luglio. 

Nella  prima  ,  i  due  fratelli  insieme  con  altri  dell'agnazione  concorrevano  in 
una  sostituzione  che  si  fece  di  procuratori  in  un  negozio  d'interesse  commune 

Nella  seconda  si  riferisce  una  sentenza,  che  fu  proferta  sopra  una  differenza 
che  era  sorta  tra'signori  Rofino  e  Antonio,  figli  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di 
Collobiano  e  la  signora  Dorotea ,  madre  di  esso  Antonio  e  vedova  del  predetto 
Bartolomeo  Botalla. 

Il  primo  degli  indicati  stromenti  fu  ricevuto  dal  notaio  Bartolomeo  di  Pietro 
Spina  di  Biella,  il  secondo  da  Giovanni  Scutario. 

De  medesimi  trovasi  menzione  in  una  carta  del  1451,  che  contiene  una  de- 
claratoria ,  data  dal  signor  avvocato  Georgio  di  Albano,  giudice  generale  del 
Piemonte  e  di  qua  da'monti,  sopra  l'aumento  monetale  del  prezzo  di  ceni  beni  in 
Collobiano,  posseduti  dalla  signora  Margarita,  moglie  del  signor  Antonio  Avo- 
gadro di  S.  Georgio,  e  da  Anna,  moglie  del  sig.  marchese  di  Greggio  che  erano 
figlie  ed  eredi ,  come  abbi  a  ni  già  accennato,  del  fu  Facio  Avogadro  di  Collobiano 
e  della  signora  Severina  coniugi.  La  ragione  del  recallo  (riscatto)  di  tali  beni  era 
già  stata  per  detto  signor  Giudice  aggiudicata  fin  dall'anno  1409,  24  agosto,  ai 
signori  Antonio  e  fratelli  del  fu  Giovanni,  Simone  del  fu  Rofino,  Martino  c 
Rofino  del  fu  Bartolomeo,  detto  Campana,  Simone  del  fu  Dongiovanni,  e  anche 
a' suddetti  figli  di  Bartolomeo  Botalla,  mediante  il  pagamento  di  fiorini  150  di 
Milano,  a  ragione  di  L.  5,  ss.  4  di  lerzoli  ;  o  sia  a  ragione  di  L.  52  imperiali  e 
di  soldi  15  di  detta  moneta  cadun  fiorino,  per  li  beni  posseduti  per  essa  fu 
signora  Severina  ,  e  per  quelli  tenuti  dalla  signora  Margarita  in  fiorini  560 
simili,  ed  altrettanti  per  li  posseduti  dalla  signora  Anna;  tutte  le  quali  somme  si 
dovrebbero  pagare  in  moneta  nuova  corrente ,  al  prezzo  però  e  valore  della 
predelta  moneta  antica  corrente  in  esso  anno  1409. 

Quando  nel  1455  fu  fatta  la  divisione  de'beni  di  Formignana  e  del  Bordono, 
tra  quei  che  aveano  ragione  sui  medesimi  e  si  stipulò  l'istromento  della  mede- 
sima a'25  luglio,  con  alto  ricevuto  dai  notari  Francesco  deRaimondis  e  Antonio 
de  Castro,  son  tra  gli  altri  veduti  anche  i  nomi  di  Antonio  e  di  Rofino  e  qua- 
lificati figli  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Collobiano. 
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Intervenivano  i  medesimi  con  gli  altri  consorti  nella  composizione  che  si  fece 
nel  1458,  con  istromento  rogato  al  notaio  Francesco  Pettenati ,  con  gli  Avo- 
gadri  di  Quinto,  sulla  questione  che  si  agitava  fra  essi  intorno  all'isola  detta 
dell'Addobba,  di  che  abbiam  altrove  fatto  cenno. 

Nello  stesso  anno  concorrevano  insieme  con  altri  consorti,  che  godeano  del 
giuspatronato  sopra  la  chiesa  parrocchiale  di  Lozzolo,  per  la  nomina  del  sacer- 
dote,  che  dovrebbe  avere  la  cura  spirituale  di  quel  popolo;  come  appare  dal- 
l'istromento  del  notaio  Pietro  Avogadro  di  Olcenengo.  Rofino  e  Antonio  vi  sono 
bene  indicati  figli  del  fu  Bartolomeo,  detto  Botalla. 

Nell'anno  seguente  (1459),  quando  a'  5  giugno  il  vescovo  di  Vercelli  dava 
investitura  agli  Avogadri  di  Gollobiano  de'  beni  feudali  che  riconoscevano  dalla 
chiesa  di  S.  Eusebio,  furono  investiti  anche  i  due  suddetti  figli  del  fu  Barto- 
lomeo, insieme  con  Simone  e  Bonifacio  del  fu  Bongiovanni ,  Martino  e  Rofino 
del  fu  Bartolomeo,  detto  Campana ,  ecc. 

Occorre  poi  il  solo  Rofino  del  fu  Bartolomeo,  e  omettesi  il  nome  di  suo  fra- 
tello Antonio  nella  divisione,  che  fu  fatta  a'2o  novembre  tra'signori  Tommaso  e 
Lanza rotto  del  fu  Giovanni,  Martino  e  Rofino  del  fu  Bartolomeo  Campana, 
Simone  del  fu  Bongiovanni ,  ecc.,  di  alcuni  beni  siti  nelle  fini  di  Gollobiano, 
come  si  riferisce  nella  scrittura  del  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quinto. 

Sotto  l'anno  seguente  trovasi  menzione  del  solo  Antonio,  che  si  qualifica  figlio 
del  fu  Bartolomeo  detto  Botalla ,  in  un  istromento  rogato  ne'  5  aprile  al  notaio 
Bartolomeo,  figlio  di  Giacobino  dementano  di  Cossato,  dove  si  riferisce  l'acqui- 
sto fatto  da  lui  d'  un  terreno  nelle  fini  di  Gollobiano ,  per  vendita  del  signor 
Lanzarotto  fu  Giovanni. 

Nel  1443,  quando  agli  8  novembre  con  scrittura  del  notaio  Ludovico  Avo- 
gadro di  Quinto  si  fece  divisione  di  alcuni  beni,  che  si  tenevano  da  parecchi  in 
communione  nelle  fini  di  Gollobiano,  di  là  dal  Rofììnale,  ebbe  sua  parte  anche 
Rofino,  non  già  il  suo  fratello  Antonio,  che  tuttavolta  era  presente  all'atto,  e  vi 
era  qualificalo  espressamente  come  Rofino,  figlio  del  fu  Bartolomeo  detto  Botalla. 

Nel  1445  Rofino  solo  supplicava  il  duca  Ludovico  di  Savoia,  e  questi  gli  ri- 
spondeva con  sue  lettere  patenti  de'20  settembre,  sottoscritte  Fabri,  conceden- 
dogli di  poter  costrurre  un  nuovo  molino  nelle  fluidi  Gollobiano  soprala  rogia, 
ma  sotto  la  condizione  che  lo  riconoscerebbe  feudale. 

Nell'anno  seguente  (25  febbraio),  leggonsi  i  nomi  de'due  fratelli  tra  gli  Avo- 
gadri di  Collobiano,  nelle  lettere  d'investitura  de'luoghi  di  Collobiano  e  Castel 
Broglio  di  Cossato,  concesse  dal  predetto  duca  di  Savoia  e  sottoscritte  de  Le- 
stelley.  Rofino  ebbe  mandato  dagli  altri,  onde  fu  investito  per  se  e  per  gli  altri 
de'predetti  luoghi. 

Occorre  un'altra  memoria  dello  stesso  Rofino  del  fu  Bartolomeo  detto  Bo- 
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talla  in  una  caria  de'28  aprile ,  la  quale  facea  fede  d'  un  debito  del  medesimo 
verso  il  signor  Ardiccino  del  fu  Dalfino  degli  Avogadri  di  Casanova.  La  carta 
scriveasi  dal  notaio  Francesco  de  Cara  di  S.  Germano,  in  presenza  del  signor 
Riccardo  Avogadro  di  Valleboito,  o  Vallarboito,  come  si  scrive  differentemente. 

Mancano  poi  le  memorie  sino  al  1452  per  il  signor  Antonio  e  sino  al  1454 
per  il  signor  Rofino,  figli,  come  sono  qualificati  sempre  di  Bartolomeo  detto 
Botalla ,  sebbene  non  si  riferiscano  fatti  particolari  de'medesimi. 

Nel  1452,  Antonio  è  indicato  come  presente  a  un  atto  di  acquisto,  che  era 
fatto  dai  signori  Bernardo,  Antonio  e  Georgio  del  fu  Tommaso,  con  istromento 
del  notaio  Vercellino  Buzio  di  Sostegno. 

Nel  1454  Rofmo  interveniva  parimente  come  teste  nella  divisione  di  casa  e 
di  altri  effetti,  che  a'6  marzo  si  fece  nel  luogo  e  castello  di  Collobiano  tra'fratelli 
figli  di  Antonio  Avogadro  di  Collobiano,  con  istromento  rogato  al  predetto 
notaio. 

In  quest' istesso  anno  Rofino  stipulava  con  altri  Avogadri  [di  Collobiano  la 
vendila  di  certi  beni  in  favore  di  Giovanni  Mandola  ,  la  quale  dovette  essere 
ratificata  dagli  altri  del  consorzio,  come  si  fece  a1  29  luglio  con  scrittura  dello 
stesso  Buzio  suddetto. 

Nell'anno  seguente  il  medesimo  è  nominalo  ira  gli  altri  di  Collobiano  per  un 
credito,  che  avevano  verso  Bernardo,  Antonio  e  Georgio  del  fu  Tommaso,  per 
il  fitto  di  un  anno  del  vino,  pascoli  e  decime  del  luogo  di  Collobiano,  come 
consta  dalla  carta  de'50  aprile  sottoscritta  dal  sunnominato  notaio. 

In  altro  istromento,  pure  di  credito,  della  stessa  data  e  rogato  allo  stesso  no- 
taio, trovasi  altra  volta  nominalo  Rofino  del  fu  Bartolomeo  detto  Botalla. 

E  questa  1'  ultima  menzione  certa ,  che  si  abbia  di  .lui ,  perchè  1  altra  che 
trovasi  pure  nel  1455  e  porta  una  investitura  data  a'5f  dicembre  con  scrittura 
del  notaio  Pietro  divello  di  Moncrivello,  in  favore  di  Cornino  Beda  di  Moncri- 
vello,  d'una  casa  nella  regione  appellala  di  Montedaro,  da  Rofmo  Avogadro  di 
Collobiano,  non  porla  quelle  note  determinatrici,  che  si  vedono  usate  nelle  scrit- 
ture precedenti. 

Dopo  questa  memoria  mancano  del  tatto  le  menzioni  di  essi,  perchè  non  oc- 
corre più  il  sopranome  di  Botalla,  con  cui  era  distinta  la  loro  linea,  c  non  si 
trova  indicazione  certa  di  loro  stirpe. 


1595 


LUDOVICO,  SIMONE  E  BARTOLOMEO 

FIGLI  DI  ROFINO  BERCETO   DEGLI  AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Del  primo  di  questi  tre  fratelli  è  menzione  nel  1460,  quando  a'  o  dicembre, 
insieme  con  gli  altri  Avogadri  di  Collobiano,  che  litigavano  contro  i  signori  di 
Casanova  a  causa  della  Barazza  di  Formigliana,  dalla  quale  i  primi  volevano 
escludere  i  secondi ,  dava  procura  nella  persona  del  signor  Antonio  Avogadro 
di  Sangeorgio,  con  stromento  rogato  al  notaio  Bartolomeo  de  Lora. 

Nell'anno  seguente  vedonsi  nominati  i  tre  fratelli  suddetti  e  qualificati  figl1 
del  fu  Rofìno  Avogadro  di  Collobiano  nelle  lettere  ducali  de'  29  agosto,  sotto- 
scritte De  Lestelley,  dove  riferivasi  l'investitura  ad  essi  concessa  sopra  le  por- 
zioni de'feudi  che  dipendevano  dal  supremo  dominio  del  duca  di  Savoia ,  come 
si  vede  nelle  carte  dell'Archivio  Camerale. 

Nel  1471  non  occorrono  che  i  primi  due  fratelli,  Ludovico  e  Simone,  nella 
investitura,  che  diedesi  dal  vescovo  di  Vercelli  al  signor  Pietro  del  fu  Giacomo 
per  sè  e  per  gli  altri  che  gli  aveano  dato  procura  per  rappresentarli ,  prestando 
il  solito  omaggio,  tra'quali  sono  nominati  i  predetti,  ma  si  tace  del  loro  fratello 
Bartolomeo  che  era  già  defunto,  come  si  asserisce  nel  documento  seguente 
dell'anno  1472. 

In  quest'anno,  a'50  aprile ,  la  duchessa  Violante ,  madre  e  tutrice  del  duca 
Filiberto  di  Savoia,  con  sue  lettere  sottoscritte  Giacomo  de  Puteo,  dava  inve- 
stitura de'feudi  di  Collobiano  e  del  Broglio  di  Cossato  agli  Avogadri  di  Collo- 
biano in  persona  del  signor  Bonifacio,  al  quale  gli  altri  avean  dato  procura.  E 
tra  questi  che,  con  stromento  rogato  al  notaio  Lonate,  gli  avean  commesso  di 
rappresentarli  a  far  omaggio  al  sovrano  in  loro  vece,  si  leggono  i  nomi  di  Lu- 
dovico e  Simone ,  fratelli ,  figli  del  fu  Rofino,  quindi  sono  indicati  gli  eredi  di 
Bartolomeo,  loro  fratello. 

Siccome  non  sono  essi  indicali  nell'altra  investitura  che  sotto  la  stessa  data 
fu  concessa  dalla  medesima  duchessa  de'feudi  di  Lozzolo  e  Formigliana,  nella 
persona  del  suddetto  procuratore,  così  può  stimarsi  che  non  avessero  essi  nes- 
suna giurisdizione  sopra  questi  due  luoghi. 

Nel  1484,  quando  con  lettere  del  duca  de'  17  marzo  sottoscritte  Rustaccio, 
si  diede  nuova  investitura  de'feudi  di  Collobiano  e  del  Broglio  di  Cossato  agli 
Avogadri  di  Collobiano,  che  vi  aveano  diritto,  furono  investiti  con  gli  altri  anche 
i  figli  di  Rofìno,  sopranominato  Berceto,  e  sono  nominati  Ludovico  e  Simone. 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  IH.  190 
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Simone  di  Rofinetto,  come  qui  pare  sia  chiamato  il  Rofino  che  abbiam  veduto 
distinto  col  sopranome  di  Berceto,  fu  tra  quelli  Avogadri  che  con  loro  masnade 
corsero  contro  il  castello  di  Quinto  e  lo  assaltarono  ;  e  partecipava  poi  della 
grazia  che  il  duca  Carlo  di  Savoia  concedeva  a'delinquenti  alla  intercessione  dei 
loro  parenti  con  sue  lettere  dei  30  maggio.  Occupando  esso  Simone  nella  nota 
de'  graziati  il  primo  posto,  pare  sia  stato  il  principale  attore  in  quella  guerra 
domestica. 

Era  costui  d'animo  feroce,  e  tanto  si  lasciava  trasportare  dall'iracondia,  che 
precipitò  agli  eccessi  e  deesi  qui  da  noi  condannare  d'  un  parricidio,  essendo 
egli  stato  uccisore  del  proprio  fratello  Ludovico. 

Di  questo  suo  delitto  restò  memoria  in  alcune  scritture  del  1489  e  90. 

Quella  del  1489  è  una  sentenza,  di  cui  però  non  sappiamo  la  data,  la  quale 
fu  proferita  dopo  la  detta  morte  probabilmente  per  la  indennizzazione  che  i  figli 
dell'ucciso  Ludovico,  essi  erano  Rofìno  e  Bartolomeo,  pretendeano  dal  loro  zio 
Simone ,  che  dicesi  con  Ludovico  figlio  di  Rofino  Berceto.  Noi  non  possiamo 
dare  maggiori  spiegazioni  sopra  questo  fatto  interessante,  perchè  il  compilatore 
volle  essere  tanto  scarso  di  parole,  che  a  mala  pena  possiamo  intravedere  il 
suo  senso. 

Nell'anno  seguente,  a' 5  marzo,  si  riferisce  di  nuovo  che  Simone  uccidesse  il 
fratello  Ludovico,  in  un  istromento  de'  3  marzo,  rogato  al  notaio  Bartolomeo 
Raimondo,  dove  si  parla  della  ratificanza  della  sentenza  di  pace,  e  si  accenna  la 
remissione  di  alcuni  beni,  soggiungendosi  che  prendea  parte  in  queste  cose  la 
signora  Antonia  ,  come  madre  de'signori  Rofino  e  Bartolomeo,  figli  di  lei  e  del 
fu  Ludovico,  suo  marito.  Ma  la  frase  è  così  mal  composta,  che  quasi  pare  essersi 
fatta  da  lei  la  rimessione  de'beni,  che  pure  dopo  una  sentenza  per  la  riconci- 
liazione dovrebbe  parere  una  compensazione  dovuta  dall'omicida;  tanto  stupi- 
damente si  spiegava  il  compilatore,  cui  già  vedemmo  brevissimo  per  svogliatezza 
di  scrivere,  onde  furono  omesse  le  cose  più  necessarie. 

Notasi  in  questa  carta  che  alla  ratificanza  della  sentenza  di  pace  insieme  con 
la  vedova  Antonia,  prendevan  parte  i  signori  Guglielmo  del  fu  Antonio,  Georgio 
del  fu  Tommaso  de  Lancia,  Filippo  del  fu  Bernardo,  Simone  del  fu  Rofino 
(de  Simone)  e  Georgio  del  fu  Martino  Campana,  agnati  di  essi  minori,  e  che  a 
questo  atto  assistessero  come  testi  altri  Avogadri  di  Collobiano,  essi  erano  An- 
tonio del  fu  Giacomo  Comalla  ed  Emiliano  del  fu  Georgio;  come  si  legge  nella 
carta  di  Bartolomeo  Raimondo. 

Si  trattò  poi  una  transazione  tra  Rofino  giuniore,  figlio  del  fu  Ludovico  e  il 
suo  patruo  Simone  del  fu  Rofino  il  seniore,  o  Berceto;  ma  perchè  a  questo 
accordo  non  avea  preso  parte  l'  altro  figlio  di  Ludovico ,  egli  era  Bartolomeo, 
che  forse  era  assente  in  quel  tempo;  però  si  propose  a  lui  la  fatta  transazione  e 
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consentendo  al  suo  fratello  Rofìno  la  ratificava  con  istromento  degli  il  luglio  , 
rogato  al  notaio  Luchino  del  fu  Gerardo  de  Anna  di  Santià. 

Intervennero  a  quest'atto  i  signori  Georgio  [del  fu  Tommaso,  Guglielmo  del 
fu  Antonio  e  Giovanni  del  signor  Gabriele,  che  erano  tutti  Avogadri  di  Gol- 
lobiano. 

Dopo  questo  restò  spenta  l'inimicizia  domestica  che  si  era  suscitata  per  ignote 
cause ,  ed  esasperata  per  il  delitto  di  Simone. 

È  probabile  che  una  nuova  grazia  sovrana  abbia  salvato  Simone  dalla  pena 
che  avea  meritato  col  suo  fatto  feroce. 

Questi  nello  stesso  anno,  a'  13  agosto,  stipulava,  con  istromento  del  notaio 
Luchino  de  Anna,  certi  beni  in  Collobiano  col  signor  Guglielmo  del  fu  Antonio. 
In  esso  è  qualificato  figlio  di  Rofìno,  detto  Berceto. 

Nel  1494  occorre  di  nuovo  con  li  suoi  nipoti,  Rofìno,  Bartolomeo  e  Filippo, 
figli  di  Ludovico  e  gli  altri  Avogadri  di  Collobiano,  nelle  lettere  della  duchessa 
Bianca  di  Savoia,  sottoscritte  Michele  Rustaccio,  con  la  data  de'17  novembre, 
con  cui  si  rinvestivano  gli  Avogadri  di  Collobiano  de'  luoghi  di  Collobiano , 
Formigliana  e  Lozzolo,  e  si  riconoscevano  e  confermavano  i  privilegi,  che  da 
tempo  antico  per  giusta  causa  erano  goduti  da' medesimi. 

Simone,  con  gli  altri  del  consorzio  e  dell'agnazione,  avea  con  istromento, 
rogato  al  notaio  Marchione  Avogadro  di  Collobiano  a'4  giugno  dello  stesso  anno, 
conferito  il  mandalo  al  signor  Gabriele  del  fu  Bonifacio,  esso  pure  Avogadro  di 
Collobiano  e  partecipe  de'detti  feudi. 

Non  si  indica  fra  questi  il  Castel  Broglio  di  Cossato;  tuttavolta  è  certo  che  i 
detti  di  Collobiano  vi  avean  giurisdizione,  e  se  non  vi  si  legge,  avvenne  per 
sbadataggine  del  compilatore  dei  documenti. 

Due  anni  dopo  ricorre  di  nuovo  memoria  di  lui  e  de'suoi  nipoti  nel  testa- 
mento del  signor  Guglielmino  fu  Antonio  de  Dorale ,  Avogadro  di  Collobiano, 
nel  quale  sostituisce  a  suo  figlio  Giovanni  Antonio  il  suo  cugino  Simone  Rofìno 
Berceto ,  e  Rofìno  Bartolomeo  del  fu  Ludovico ,  altro  cugino  del  testatore  e 
fratello  di  Simone.  Rogato  al  notaio  Bernardo  Buronzo  a'12  del  mese  di  gennaio. 

Nello  slesso  mese,  a' 29,  dovendosi  fare  in  mani  del  commissario  ducale 
Giovanni  Venatore  la  consegna  di  tutti  i  beni  feudali,  che  erano  tenuti  dagli 
Avogadri  di  Collobiano  in  dipendenza  del  dominio  del  duca  di  Savoia  ne'luoghi 
di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formigliana  e  Lozzolo,  fece  sua  parte 
anche  Simone  del  fu  Rofìno,  detto  Berceto,  come  fecero  anche  i  suoi  nipoti , 
figli  di  Ludovico,  e  gli  altri  Avogadri  dello  stesso  consorzio. 

Apparisce  qui  che  se  nell'investitura  del  1494  mancava  il  Castel  Broglio  di 
Cossato  era  per  semplice  omessione  dell'infelice  abbreviatore  de'monumenti. 

Nel  1497  Simone,  co'nipoti  e  gli  altri  di  Collobiano,  era  a'2o  febbraio  inve- 


-  io96  — 

stito  delle  porzioni  feudali  rispettive  con  lettere  ducali  dello  stesso  giorno  sot- 
toscritte Rustaccio.  Egli  è  qui  pure  qualificato  del  fu  Rofino,  detto  Bercelo. 

Mancano  dopo  questa  le  altre  memorie  di  Simone  e  si  dee  credere  che  sia 
non  molto  dopo  l'ultima  data  mancato  a' vivi. 

Pare  non  abbia  lasciato  nessuna  discendenza  non  essendo  suoi  figli  i  signori 
Rofino  c  Domenico  che  si  vedono  nominati  nella  investitura  data  dal  vescovo 
di  Vercelli  nel  1500,  dove  son  detti  figli  del  fu  Simone,  perchè  i  medesimi  si 
incontrarono  con  Simone  del  fu  Rofìno  Berceto  nella  investitura  del  1494,  17 
novembre  e  nel  consegnamento  del  1490,  29  gennaio. 

ROFÌNO  E  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI  LUDOVICO  DE  BURGA  DE   ROFÌNO  BERCETO 
DEGLI   AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Avendo  già  narrati  i  fatti  communi  a  Simone  di  Rofino  ed  a' suoi  nipoti 
Rofìno  e  Bartolomeo,  figli  di  Ludovico  di  Rofino,  essi  sono:  la  sentenza  del 
1489  tra  essi  e  il  loro  zio;  la  ratificanza  della  sentenza  di  pace  con  remissione 
di  beni  nel  1490,  5  marzo;  la  ratificanza  per  parte  di  Bartolomeo  della  tran- 
sazione eli  suo  fratello  col  predetto  zio,  11  luglio  1490;  l'investitura  ricevuta  nel 
1494,  addì  17  novembre,  de'feudi  di  Collobiano,  Broglio  di  Gossato,  Lozzolo 
e  Formigliana;  il  consegnamento  de'29  gennaio  1496;  e  infine  l'investitura 
ricevuta  addì  2o  febbraio  del  1497,  con  lettere  ducali  sottoscritte  Rustacci  ; 
però  non  v'  ha  perché  indugiarono  oltre  sopra  gli  stessi  particolari  per  passare 
alle  altre  memorie  riguardanti  i  detti  figli  di  Ludovico. 

Noteremo  anzi  tutto  che  mentre  nelle  altre  memorie  si  indicano  soli  due  figli 
del  fu  Ludovico,  nel  documento  del  1494  si  prepone  a'medcsimi,  Filippo,  che 
poi  non  si  trova  altra  volta,  né  pure  nel  prossimo  consegnamento  del  1496 , 
onde  pare  che  quel  nome  sia  stato  aggiunto  per  caso  e  inavvertitamente. 

In  questo  ultimo  anno  indicato,  a' 25  aprile,  i  due  fratelli  Rofino  e  Bartolo- 
meo del  fu  Ludovico  de  Burga  Avogadro  di  Collobiano,  acquistarono,  con  istro- 
mento  del  notaio  Bartolomeo  de  Zannino  Lora  di  Masserano,  da  Ludovico 
Orbello  di  Rovasio  alcuni  beni  in  esso  luogo  di  Rovasio. 

Nel  fiaOO,  a' Io  luglio,  furono  i  due  fratelli  insieme  con  gli  altri  Avogadri  ò\ 
Collobiano  investiti  delle  loro  porzioni  feudali  dipendenti  dal  dominio  della 
chiesa  di  S.  Eusebio  ;  poi  fecero  la  consegna  delle  decime  che  godevano  essi 
puree  de'patronati  di  diverse  chiese  comprese  ne' loro  feudi,  come  si  può 
vedere  nella  scrittura  del  notaio  Pietro  de  Mafeis,  segretario  della  curia  del 
vescovo  di  Vercelli. 
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Nell'anno  seguente  ruppero  la  comunanza  che  fin  allora  erasi  mantenuta 
nell'amministrazione  del  patrimonio  e  ciascuno  prese  la  sua  parte,  in  seguito  ad 
accordo  che  fu  attestato  dal  notaio  Gioanni  Giacomo  Riccio. 

Pure  in  questo  documento,  nella  nota  della  filiazione  de' medesimi,  vedesi 
aggiunto  al  nome  del  padre  l'agnome  de  Burga  ,  del  quale,  come  degli  altri , 
è  impossibile  di  poter  render  ragione  in  tanto  abbreviamento  dei  documenti , 
che  spesso  abbiam  dovuto  biasimare. 

Nel  1503  essi,  insieme  con  gli  altri  della  posterità  del  milite  Rofino,  sono 
nominati  nella  convenzione,  che  fu  stipulata  a'29  aprile  con  istromento  del  no- 
taio Giovanni  Pietro  de  Lueris  d'Asigliano,  per  la  derivazione  di  una  nuova 
rogia  dal  Servo  nelle  fini  di  Formigliana ,  nella  quale  i  predelti  della  linea  di 
Rofino  erano  interessali  per  una  metà ,  l'altra  spettando  ai  discendenti  di  Fran- 
cesco seniore ,  e  di  Gabrio  e  Pietro  seniori ,  della  stessa  casa  di  Gollobiano. 

A' 6  dicembre  dello  stesso  anno  concorrevano  nella  procura,  che  più  volte 
abbiam  ricordata,  per  la  prosecuzione  della  lite  degli  Avogadri  di  Collobiano 
contro  quelli  di  Casanova. 

Ne'  sommari  del  mandato  speciale,  dato  dagli  Avogadri  di  Collobiano  per  la 
stessa  causa  addì  4  luglio  del  1504,  e  della  investitura  data  dal  vescovo  di 
Vercelli  a'medesimi  a' 28  maggio  del  1503,  mancano  i  nomi  de  due  fratelli;  ma 
crediamo  che  la  omessione  sia  da  negligenza  del  compilatore,  perchè  se  erano 
ancora  vivi  non  poteano  mancare  ai  due  atti,  ed  è  certo  almeno  di  Bartolomeo 
che  ancor  vivea,  se  lo  vediam  ricomparire  nel  1507  nel  compromesso  che  si 
fece  sulle  differenze  tra  gli  Avogadri  di  Collobiano  e  quei  di  Casanova  e  nella 
sentenza  arbitramentale  con  la  ricognizione  delle  rispettive  ragioni,  che  fu  pro- 
ferita agli  li  di  ottobre  e  scritta  dal  notaio  Paolo  de  Mafeis. 

Nel  1515  rivedesi  nelle  memorie  nominato  Bartolomeo  del  fu  Ludovico  de 
Burga  nel  testamento  del  1°  settemfe^e,  rogato  al  notaio  Bernardo  De' Nobili 
dal  signor  Giovanni  del  fu  Gabriele  Avogadro  di  Collobiano,  al  quale  assisteva 
il  predetto  Bartolomeo  de  Burga  con  Antonio  del  fu  Domenico  de  Francisco  , 
Martino  del  fu  Georgio  Campana  ed  altri. 

Nel  1515,  nella  ricognizione  che  fu  fatta  addì  19  maggio  de'beni  feudali  dei 
luoghi  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana  ,  falla 
dagli  Avogadri  di  Collobiano  che  ne  erano  possessori ,  vedesi  nuovamente  un 
Bartolomeo  di  Ludovico  con  Rofino  suo  fratello,  i  quali  nella  consegna  de'me- 
desimi  beni  erano  rappresentati  da  Antonio  del  fu  Guglielmo  loro  consanguineo, 
come  vedesi  nelle  testimoniali  che  restano  della  fatta  consegna. 

Nel  1518  ritorna  menzione  de' due  fratelli  in  una  carta  de'  12  febbraio,  la 
quale  porta  una  sentenza  che  fu  proferita  contro  il  commune  di  Vercelli  e  in 
favore  degli  Avogadri  di  Collobiano  a  causa  delle  loro  immunità,  in  cui  si  cita 


una  cedola  dove  sono  nominali  Rofino  e  Bartolomeo  del  fu  Ludovico:  Tiberio,, 
Bonifacio  e  Troilo  del  fu  Avvocato  Antonio;  Amedeo,  Pietro  e  Georgio  del  fu 
Guglielmo  ed  altri. 

Nello  stesso  anno  i  figli  di  Simone  Burga,  volendo  alienare  un  loro  bene, 
fecero  la  dovuta  semosta  od  offerta  ai  prossimiori  loro  parenti,  che  erano  Rofino 
del  fu  Ludovico  de  Burga  e  il  suo  fratello  Bartolomeo,  i  quali  ricusarono  di 
acquistarla  per  se  e  permisero  che  i  predetti  loro  cugini  potessero  venderla  a 
chi  volessero,  come  si  nota  nell'istromento  di  acquisto,  rogato  al  notato  Gioanni 
Antonio  de  Biamino  d'Arboro  di  Vercelli. 

Nel  1520  il  sig.  Bartolomeo  Burga  facea  una  permuta  di  beni  in  Collobiano 
col  signor  Achille,  a'10  marzo,  per  istromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Bat- 
tista Gislarengo.  Tra  quelli  che  si  indicano  aderenti  a'  detti  beni  è  nominato 
Rofino,  fratello  di  esso  Bartolomeo,  ed  altri  della  agnazione. 

Nell'anno  seguente  lo  stesso  Bartolomeo  segnava  e  dava  la  dote  a  una  sua 
figlia  nominata  Antonia,  la  quale  era  fidanzata  e  fu  sposata  dal  sig.  Gerolamo 
de  Alfeis,  come  si  nota  nell'  istromento  dotale  de'  18  agosto,  rogato  al  notaio 
Giovanni  Antonio  Biamino.  In  questa  scrittura  se  si  omise  la  nota  della  filia- 
zione di  Bartolomeo,  si  supplì  sufficientemente  col  sopranome  di  Burga,  che 
gli  fu  apposto  e  lo  contradistingue  bene. 

Nel  1525  Bartolomeo  era  già  trapassato,  e  non  avendo  lasciato  alcuna  suc- 
cessione naturale ,  ebbe  successore  il  suo  fratello  Rofino,  al  quale  il  duca  di 
Savoia ,  dopo  riconosciuti  i  suoi  diritti,  dava  con  lettere  sottoscritte  Vulliet 
investitura  de' beni  feudali,  fogaggi ,  ecc.,  di  Collobiano,  Formigliana,  Castel 
Broglio,  e  fogaggi  di  Cossato,  in  data  de'  20  febbraio. 

Tre  anni  dopo  (1528)  il  notaio  Antonio  de  Bulgaro,  addì  14  settembre, 
scrivea  un  credito  forse  dello  stesso  Rofino  de  Burga,  verso  il  signor  Giovanni 
Maria  del  fu  Antonio  de  Comalla  degli  Avógadri  di  Collobiano. 

Esisteva  contemporaneo  di  questo  Rofino  de  Burga,  figlio  di  Ludovico,  un 
altro  Rofino  de  Burga  del  fu  Simone;  quindi  perchè  nel  fatto  indicato  del  1528 
non  si  appose  dal  compilatore  la  nota  della  filiazione,  può  restar  dubio,  se  il 
credito  fosse  del  Rofino  di  Ludovico  o  dell'altro. 

LUDOVICO 

FIGLIO  DI  ROFINO  DE  BURGA   DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano ,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Questi  nel  1548,  con  istromento  del  notaio  Giacomo  Antonio  Bulgaro  del  fu 
Georgio,  fece  vendita  addì  10  aprile  in  favore  del  sig.  causidico  Grato  Giusiana 
di  Costiole  un  testone  e  mezzo  della  giurisdizione  e  de'  beni  feudali  di  Collo- 
biano con  l'assenso  del  sovrano  e  dopo  la  semosta  fatta  a'  suoi  agnati. 
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FIGLIO  DI  LUDOVICO  BURGA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Nel  ioo4,  quando  a'15  febbraio  gli  Avogadri  si  accordavano  nella  divisione 
de'fogaggi  e  della  giurisdizione  de' luoghi  di  Collobiano,  Formigliana  e  della 
barazza  di  questo  luogo,  vedesi  nominato  per  la  prima  volta  il  figlio  sunnomi- 
nato di  Ludovico,  appellato  esso  pure  de  Burga  per  la  sua  parte,  era  minore 
della  già  posseduta  da  suo  padre ,  il  quale  ne  avea  dato  una  porzione  al 
signor  Grato  Giusiana,  segretario  ducale,  come  notasi  nella  carta  del  notaio 
Giovanni  Antonio  de  Bena.  In  conseguenza  delle  ragioni  che  detto  Giusiana 
avea  ricevute  da  Ludovico  era  nell'anno  seguente  1555  investito  di  parte  del 
feudo  e  della  giurisdizione  di  Collobiano  ecc. 

Eusebio  interveniva  nel  1560  nella  procura  che  diedesi  a'27  novembre  dagli 
Avogadri  di  Collobiano,  per  prendere  dal  sovrano  la  investitura  de'luoghi  di 
Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana,  e  per  ottenere  nuova  conferma 
de'privilegi  già  sin  allora  ottenuti  dalla  famiglia,  sebbene  spesso  negati  dal  mu- 
nicipio di  Vercelli.  Rogato  Bartolomeo  de  Notariis. 

Vedesi  di  nuovo  nominato  nell'anno  seguente,  a'  16  gennaio,  nelle  lettere 
date  in  quel  giorno  dal  duca  Emmanuele  Filiberto,  per  investire  lui  e  gli  altri 
aventi  ragioni  ne'suddetti  feudi  della  loro  parte  di  giurisdizione.  In  questa  scrit- 
tura si  determina  con  la  nota  genealogica ,  essendovi  detto  figlio  di  Luigi  Burga. 

Nell'anno  seguente  concorse  pure  nella  procura,  che  gli  Avogadri  di  Collo- 
biano davano  per  una  loro  lite  contro  la  communità  di  questo  luogo  del  loro 
titolo  feudale  sopra  le  immunità  e  i  privilegi  dalla  medesima  pretesi.  Tra  gli 
altri  che  presero  parte  in  quest'  atto,  che  era  addì  23  marzo  ricevuto  dal 
notaio  Bernardo  di  Gandelo,  mostrasi  pure  Eusebio  Burga. 

Ma  se  gli  aggiunse  la  nota  di  sua  filiazione  del  fu  Ludovico  Burga  dal  com- 
pilatore de'documenti ,  nell'accennare  il  consegnamento  che  de'luoghi  di  Col- 
lobiano, Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana,  fu  fatto  a'7  agosto  (lo63) 
dagli  Avogadri  di  Collobiano,  aventi  ragione  sopra  i  medesimi. 

Nella  scrittura  dell'atto  si  accennava  alle  patenti  del  1494,  16  novembre  , 
sottoscritte  R uvacei  ;  all'investitura  del  1561,  16  gennaio;  alla  ricognizione  del 
19  maggio  lolo,  con  la  riserva  di  non  derogare  ad  alcun  patto  e  convenzione 
già  stabilita  tra  casa  Savoia  e  i  loro  antecessori. 

Rivedesi  sua  memoria  nel  lo74,  addì  13  marzo,  nel  mandato  che  diedesi  al 
signor  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo,  a  ciò  facesse  la  semosta  a'  parenti 
prossimiori,  tra' quali  era  esso  pure  che  vi  è  qualificato  figlio  del  fu  Ludovico. 
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Nel  1576  concorreva  nella  procura  che  da  alcuni  Avogadri  di  Collobiano  fu 
data  al  signor  Bernardino,  per  ottenere  che  fossero  confermate  dal  duca  le 
franchigie  che  essi  godeano  da  tanto  tempo,  come  appare  dalla  carta  del  notaio 
Pietro  Avogadro  di  Quinto. 

L'ultima  sua  menzione  è  nell'anno  I08O  negli  atti  che  il  signor  Bernardino 
di  Collobiano,  incominciava  a'19  agosto  contro  altri  suoi  consorti  e  agnati  tra  i 
quali  era  Eusebio  Burga  e  Nicola  di  Rofino,  parimente  Burga. 

POSTERITÀ'  DI  ANTONIO  DE  BURGA 

DE  SIMONE  DE  BURGA    DEGLI  AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 


DEFENDENTE  E  SIMONE 

FIGLI  DI   ANTONIO  DE  BURGA  DEGLI  AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cassato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Di  questi  figli  di  Antonio  de  Burga  sono  poche  memorie,  e  appena  ne  pos- 
siamo accennar  due,  una  comune  del  1550,  l'altra  particolare  pel  primo  di  essi 
e  posteriore  alla  prima  di  24  anni. 

La  prima  trovasi  nel  testamento  del  signor  Rofino  del  fu  Simone  de  Burga, 
in  cui  al  suo  figlio  Nicola,  se  fosse  morto  senza  prole,  sostituiva  Defendente  c 
Simone  suoi  nipoti ,  figli  del  fu  Antonio,  suo  fratello. 

L'altra  occorrente  nel  si  trova  nella  divisione  che  si  fece  de' luoghi 

di  Gollobiano  e  Formigliana  tra  quelli  che  vi  aveano  diritto;  tra'  quali  è  nomi- 
nato insieme  con  Nicola  del  fu  Rofino  il  signor  Defendente,  suo  cugino. 

E  veramente  da  stupire  che  non  siasi  fatta  ne'  documenti  della  casa  Collo- 
biano menzione  per  lo  meno  di  Defendente,  che  visse  sino  al  1S54,  in  tanti 
alti,  ai  quali  doveano  concorrere  quanti  aveano  giurisdizione. 
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DISCENDENZA  DI  SIMONE  BURGA  DE  ROFINO 

DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 


ROFINO,  ANTONIO,  MARCO  E  GIACOMO 

FIGLI  DI  SIMONE   BURGA  DE  ROFINO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  tozzolo  e  Formigliana 

Nel  !5!5,  quando  addì  19  maggio  si  dovette  da'signori  di  Collobiano,  Castel 
Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana  far  consegna  de'beni  e  diritti  feudali 
che  rispettivamente  possedeano  in  delti  luoghi,  fu  tra  gli  altri  nominato  Rofino 
del  fu  Simone,  il  quale  pare  figlio  primogenito;  poi  nello  stesso  anno  ai  5 
agosto  troviamo  una  ricognizione  particolare  de'  beni  feudali ,  fatta  dallo  stesso 
Rofino  unitamente  ad  altri  due  suoi  fratelli ,  essi  erano  Antonio  e  Marco,  che 
sono  detti  figli  del  fu  Simone ,  cognominato  Berceto,  in  potere  del  commissario 
De  Pulliaco  di  Moncrivello,  deputato  della  Camera.  La  causa  d'una  ripetizione 
così  prossima  della  consegna  ci  resta  nascosta. 

Nell'anno  seguente  Rofino  stipulava  l'acquisto  di  un  bene  dal  signor  Gioanni 
Antonio  del  fu  Guglielmo,  esso  pure  degli  Avogadri  di  Collobiano,  con  stro- 
mento  rogato  al  notaio  Ugacio.  La  personalità  di  questo  Rofino  è  ben  determi- 
nala dalla  nota  espressa  della  sua  filiazione. 

Nel  1518  a'tre  fratelli,  figli  di  Simone,  de'quali  finora  occorse  solo  memoria, 
vedesi  aggiunto  un  quarto  fratello  di  nome  Giacomo. 

Questi  erasi  dedicato  alla  chiesa,  onde  si  nomina  col  prefisso  di  reverendo, 
e  in  detto  anno,  a'23  dicembre,  partecipava  co'suoi  fratelli  Rofino,  Antonio  e 
Marco,  in  una  alienazione  che  vollero  fare  e  della  quale  rogavano  l'istromento 
al  notaio  Giovanni  Antonio  Biamino. 

Nello  stesso  giorno,  con  scrittura  dello  stesso  notaio,  i  predetti  quattro  fra- 
telli de  Simone  de  Burga ,  vendevano  al  signor  Rofino  del  fu  Simone  de  Rofi- 
netto  una  casa,  sedime  ed  orto  feudali  in  Collobiano,  dopo  la  consueta  semosta 
fatta  al  signor  Rofino  del  fu  Ludovico  de  Burga  e  al  di  lui  fratello,  per  istro- 
mento  rogato  al  Biamino  in  presenza  de'  signori  reverendo  Giovanni  Battista 
Avogadro  di  Valdengo  canonico  e  vicario  episcopale  di  Vercelli  e  il  reverendo 
Simone  Campana ,  come  si  nota  nella  scrittura  dello  stesso  Giovanni  Antonio 
de  Biamino  d'Arboro. 

Sulle  Famìglie  Nobili  —  Voi.  III.  191 
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Nel  1527  Rofino  ilei  fu  Simone  ,  deito  de  Burga,  si  nomina  come  acquisitore 
d'un  bene  cedutogli  per  vendita,  con  istromento  de'19  dicembre,  dal  signor 
Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Collobiano  del  fu  Guglielmo,  detto  de  Marsilio. 

Nel  1530,  temendo  forse  di  prossima  morte,  dettava  al  notaio  de  Biamino 
le  sue  supreme  volontà  e  istituiva  erede  universale  Nicola  suo  figlio,  al  quale , 
se  morisse  senza  prole ,  sostituiva  i  figli  di  suo  fratello  Antonio,  essi  erano  i  si- 
gnori Defendente  e  Simone. 

Da  questa  scrittura  si  deduce  che  Simone  de  Burga  fu  padre  di  una  figlia  che 
ebbe  nome  Maria,  e  fu  sposata  al  sig.  Ubertino  Comalla  degli  stessi  Avogadri 
di  Collobiano  ;  la  quale  in  tal  epoca  era  già  defunta ,  e  avea  lasciato  una  figlia 
di  nome  Catterina,  che  restò  compresa  nella  detta  sostituzione. 

Rofino  de  Burga,  avendo  continuato  a  vivere  ,  si  trova  però  ricordato  sotto 
l'anno  1558  in  due  carte  di  suoi  crediti,  una  de'14  maggio  e  l'altra  de'9  agosto 
contro  alcuni  particolari  di  Collobiano,  delle  quali  era  stato  rogato  il  notaio 
Gerolamo  de  Corradis  Lignani. 

Proporremo  innanzi  la  generazione  di  Rofino,  poi- quella  di  Antonio. 

POSTERITÀ'  DI  ROFINO  DE  BURGA 

D  E    SIMONE    BURGA     DEGLI    AVOGADRI    DI  COLLOBIAINO 


NICOLA 

FIGLIO  DI  ROFINO   DE  BURGA   DEGLI  AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

La  prima  menzione  che  troviamo  di  costui  è  nell'atto  di  alienazione  fatta  dal 
signor  Ludovico  Burga  del  fu  Rofino  al  signor  Grato  Giusiano  di  Costigliole  di 
una  parte  di  giurisdizione  e  de'beni  feudali  di  Collobiano,  a'!0  aprile  del  1548, 
dove  si  dice  che  il  venditore  prima  di  compir  V  alienazione  avea  ottenuto  l'as- 
senso sovrano,  e  prima  di  venderlo  ad  un  estraneo  avea  fatto  la  solita  semosta  , 
o  la  esibizione  della  vendita  al  sig.  Nicola  Burga  Avogadro  di  Collobiano,  uno 
de'suoi  affini  e  agli  altri  Avogadri  di  Collobiano,  in  persona  del  signor  Pietro 
Comalla.  Sebbene  non  siasi  apposta  a  Nicola  la  nota  di  sua  filiazione ,  non  per- 
tanto la  menzione  che  si  trova  fatta  nel  testamento  di  Rofino  di  suo  figlio  Ni- 
cola ,  e  la  indicata  maggior  propinquità  di  Nicola  e  Ludovico,  che  erano  niente 
meno  che  cugini ,  e  l'agnome  di  Burga,  basta  per  assicurarci. 
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Pare  sia  indicato  Nicola  nella  scrittura  de' 5  agosto  dello  stesso  anno,  con- 
tenente una  promessa  di  retrovendita  fatta  dalla  signora  Giacoma  Groma  ,  ve- 
dova del  signor  Troilo,  d'una  casa ,  orto  e  sedime  ,  cui  si  dicono  aderenti  gli 
eredi  del  fu  Rofino  Burga. 

Nel  1554,  nell'istromento  di  divisione  de'  fogaggi  e  della  giurisdizione  dei 
luoghi  di  Collobiano,  Formigliana  e  della  Barazza  di  questo  secondo  luogo,  dove 
sono  nominati  lutti  gli  Avogadri  di  Gollobiano  che  vi  parteciparono,  leggesi  no- 
minato Nicola  Burga  con  Defendente  suo  cugino,  come  si  può  vedere  nella 
scrittura  rogata  al  notaio  Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Bena. 

Nel  1559  Nicola  è  indicalo  in  un  istromento  de'6  dicembre,  rogato  al  notaio 
Giovanni  Francesco  de  Rubeis ,  contenente  una  protesta  fatta  da  lui  ai  signori 
Bernardino  e  Battista  ,  fratelli  de  Gabrielis ,  in  presenza  del  reverendo  Battista 
de  Rofinetto,  Sebastiano  Minola  e  Guglielmo  de  Francisco,  tutti  Avogadri  di 
Collobiano,  a  causa  di  una  casa  tra  essi  commune,  la  quale  minacciava  ruina. 

Nell'anno  seguente  interveniva  al  congresso,  che  gli  Avogadri  di  Collobiano 
tennero  a'17  novembre  ,  per  deputare  alcuni  procuratori  che  domandassero  dal 
sovrano  1'  investitura  de'  luoghi  di  Collobiano,  Lozzolo,  Formigliana  e  Castel 
Broglio  di  Cossato,  e  per  supplicarlo  della  ratifica  ed  osservanza  dei  privilegi 
goduti  dalla  famiglia,  ed  egli  insieme  con  Gio.  Battista  de  Gabrieli  fu  scelto  a 
quella  commissione ,  come  si  narra  nell'istromento  redatto  da  Bartolomeo  de 
notariis  di  Bianzè. 

Egli  è  poi  nominato  nelle  lettere  del  duca  Emmanuele  Filiberto  de'10  gen- 
naio 1561,  sottoscritte  Gromis,  nelle  quali  attestasi  1'  investitura  data  a  tutti  i 
signori  del  castello  di  Collobiano  delle  rispettive  parti  di  giurisdizione  che  pos- 
sedevano in  detti  luoghi. 

Nel  prossimo  anno,  1562,  Nicola  fu  rappresentalo  dal  signor  Rofino  de  Ro- 
finetto, nella  procura  che  gli  Avogadri  di  Collobiano  con  alcuni  agnati  di 
Cerrione ,  consorti  in  Collobiano  e  Formigliana ,  per  una  loro  lite  contro  la 
communità  di  Collobiano  a  causa  delle  immunità  e  de'  privilegi  pretesi  dagli 
abitanti  di  detto  luogo,  come  si  riferisce  nell'  istromento  rogato  al  notaio  Ber- 
nardo di  Candelo  a'23  marzo. 

Il  suo  nome  manca  però  nel  consegnamento  che  si  fece  a'7  agosto  del  1563 
de'luoghi  e  beni  feudali  di  Collobiano,  Formigliana,  Lozzolo  e  Castel  Broglio, 
dove  sono  nominati  tutti  gli  altri  signori  del  castello  di  Collobiano  che  vi  aveano 
parte;  il  che  però  non  era  per  causa  di  morte,  perchè  dopo  pochi  giorni  (a'20 
dello  stesso  mese)  ricomparve  in  un  istromento  rogato  al  notaio  Gio.  Agostino 
Maglione  di  Vercelli ,  la  quale  contiene  una  donazione  inter  viros ,  fatta  dal 
signor  Nicola  Avogadro  di  Collobiano,  in  favore  di  suo  figlio  naturale,  della  giu- 
risdizione e  de'beni  feudali  di  Collobiano,  Formigliana,  Lozzolo  e  Castel  Broglio 
di  Cossato. 
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Viveva  ancora  nel  1580,  come  consta  dagli  atti  del  signor  Bernardino  Avo- 
gadro contro  li  signori  Nicola  ed  Eusebio  Burga,  Melchione  Minola  e  Baldas- 
sare  di  Rofino  de  Rofinetto,  per  causa  della  successione  ne'  beni  feudali  del 
signor  Giovanni  Antonio  de  Francisco,  morto  senza  figli  maschi. 

Nel  1586  Nicola  era  già  morto,  quando  il  signor  Bernardino  Avogadro  di 
Collobiano,  volendo  fosse  annullata  la  donazione  inter  viros  che  riferimmo, 
fatta  dal  signor  Nicola  al  suo  figlio  Cesare,  prese  a  provare  la  illegittimità  dei 
suoi  natali. 

Dobbiamo  alla  scandalosa  guerra  mossa  dal  signor  Bernardino  Avogadro  di 
Collobiano  contro  il  figlio  di  Nicola  di  aver  conosciuto  il  matrimonio  di  costui 
ed  un  altro  particolare  della  sua  vita. 

In  detto  anno  (1586)  la  signora  Barbara  del  fu  Giovanni  Battista  Arona  de- 
poneva addì  !8  giugno  in  Casale,  ad  instanza  del  predetto  Bernardino,  che  es- 
sendo di  anni  14  avea  sposalo  il  signor  Nicola  Burga  di  Rofino,  bandito  allora 
dal  Vercellese  e  abitante  in  Robio,  come  si  legge  nella  scrittura  del  notaio 
Bernardino  Mavestito,  segretario  della  curia  episcopale  ,  inserta  negli  atti  del 
1585  dal  detto  Bernardino,  contro  il  signor  avvocato  Cesare,  a  causa  della  de- 
putazione del  podestà. 

CESARE 

FIGLIO  DI  NICOLA  DE  BURGA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Trovasi  nelle  testimoniali  di  attestazione  ad  instanza  del  sig.  Giacomo  Maria, 
figlio  del  signor  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano,  che  certa  Domenica  del 
fu  Giovanni  Rosa  di  Costanza  e  moglie  di  Antonio  Zeu  di  Cavaglià,  separatasi 
da  suo  marito,  era  andata  in  casa  del  signor  Nicola  ed  avea  avuto  da  questi  un 
figlio,  nominato  Cesare,  come  si  narra  nella  scrittura  del  notaio  de  Buroncio, 
inserita  negli  atti  cominciati  nel  1585  contro  il  detto  signor  Cesare. 

Cesare  fu  dal  padre  applicalo  agli  studi,  e  avendo  compito  il  corso  di  giuri- 
sdizione ottenne  la  laurea,  onde  trovasi  poi  qualificato  giureconsulto. 

Forse  avea  Cesare  ottenuto  già  quest'onore,  quando  nel  f565  il  sig.  Nicola 
con  la  donazione  inter  viros,  che  indicammo  fatta  a'20  agosto,  lo  fece  padrone 
di  tutte  le  sue  ragioni  sopra  i  feudi  di  Collobiano,  Formigliana,  Lozzolo  e  Ca- 
stel Broglio  di  Cossato. 

Finalmente  nel  158S  il  signor  Nicola  otteneva  la  legittimazione  del  suo  figlio 
Cesare  e  l'abilitazione  del  medesimo  alla  successione  feudale;  e,  in  seguilo  a 
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questa  grazia  sovrana,  operando  i  suoi  effetti  la  donazione  che  abbiamo  riferito 
sotto  l'anno  1563,  il  signor  Cesare  fu  con  lettere  ducali,  sottoscritte  Spatis,  in- 
vestito della  IX  parte  della  giurisdizione  e  de  beni  feudali  di  Collobiano,  For- 
migliana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossalo. 

Essendo  morto  Nicola,  il  già  indicato  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano, 
senza  tener  conto  della  legittimazione  ed  abilitazione  di  Cesare ,  cominciò  ad 
agire  contro  lui  e  non  si  tenne  dal  disonorare  la  memoria  del  suo  parente,  pu- 
blicando  le  sue  debolezze  e  dal  far  oltraggio  al  di  lui  figlio. 

Continuando  gli  atti,  nell'anno  1586  il  signor  Giacomo  Maria,  figlio  di  esso 
Bernardino,  volle  far  constare  che  1'  avvocato  Cesare  era  non  figlio  naturale 
semplicemente,  ma  spurio,  perchè  nato  mentre  viveva  il  marito  di  sua  madre;  e 
il  signor  Bernardino  fece  constare  del  matrimonio  di  Nicola  con  la  signora 
Barbara  d'Arona,  che  allora  era  moglie  del  capitano  Vacca  di  Breme,  restando 
però  ignoto  se  questo  secondo  maritaggio  della  Barbara  sia  posteriore  alla  morte 
del  Nicola ,  od  anteriore,  nel  qual  caso  il  matrimonio  con  Nicola  sarebbe  stalo 
sciolto  per  qualche  buona  ragione. 

E  questa  1'  ultima  menzione  che  troviamo  ne'  documenti  sopra  1'  avvocato 
Cesare,  onde  ignoriamo  l'esito  della  contenzione  giudiziaria,  e  se  questi  lasciasse 
alcuna  posterità. 

POSTERITÀ'  DI  GIOVANNI  DE  ROFINO  MILITE 


ANTONIO  TOMMASO  E  LANZAROTTO 
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signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Questi  tre  fratelli  sono  nominati  in  un  istromento  del  1422  sotto  li  24  maggio, 
rogato  al  notaio  Giovanni  Genere  di  Biella  fu  Bartolomeo,  dove  si  riferisce  un 
acquisto  fatto  dal  signor  Gabrio  per  vendita  de'  signori  Antonio,  Tommaso  e 
Lanzarotto  del  fu  Giovanni  Avogadro  di  Collobiano,  di  tutti  i  beni,  decime, 
giurisdizioni  e  onoranze  di  Lozzolo. 

Nel  1427  i  medesimi  fecero  deposito  per  il  riscatto  de'beni  venduti  dal  si* 
gnor  Giovanni  Campana  in  mani  del  signor  Antonino  di  S.  Georgio,  podestà 
del  luogo  di  Collobiano. 
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Nel  1429  i  tre  fratelli,  insieme  con  gli  altri  Avogadri  del  consorzio,  per 
stromento  de'3  maggio,  nominavano  un  nuovo  procuratore,  e  la  sostituzione  de! 
nuovo  all'altro  effettuavasi  ai  17  maggio  dell'anno  seguente,  come  si  riferisce 
nella  scrittura  del  notaio  Bartolomeo  Spina  di  Biella. 

Dopo  questa  data  cessano  le  memorie  di  Antonio,  il  quale  pare  abbia  cessato 
ài  vivere. 

Nel  1434  trovasi  menzione  del  signor  Lanzarotto  e  di  Tommaso,  il  primo 
dei  quali  in  tal  anno  a'  29  febbraio,  facea  atto  di  sommessione  al  suo  fratello  di 
non  alienare  alcun  bene  del  patrimonio  senza  aver  fatta  l'offerta  a  lui. 

Nell'anno  seguente  i  due  predetti  fratelli,  insieme  col  signor  Gabrio  del  fu 
Giovanni  Cornino  c  Ubertino  del  fu  Pietro,  Francesco,  Domenico  e  Georgio  del 
fu  Antonio,  Simone  del  fu  Rofino,  Martino  del  fu  Bartolomeo,  detto  Campana, 
e  Rofìno ,  suo  fratello,  e  con  Simone  di  Bongiovanni,  Antonio  e  Rofino  del  fu 
Bartolomeo,  fecero  divisione  de'  loro  beni  di  Formigliana  e  del  Bordono,  con 
stromento  de' 23  luglio,  rogato  a'notari  De  Raimondis  e  De  Castro. 

Nella  convenzione  già  indicata  del  1438,  e  stipulata  a'9  maggio  tra  gli  Avo- 
gadri di  Collobiano  e  quelli  di  Quinto  sopra  diritti  comuni ,  sono  tra'primi  no- 
minati Tommaso  e  Lanzarotto. 

Nel  1439  vennero  ad  altro  simile  atto  di  divisione  con  Rofino  del  fu  Barto- 
lomeo Botalla ,  Martino  e  Rofino,  fratelli  del  fu  Bartolomeo  Campana,  Simone 
del  fu  Bongiovanni,  ecc.  di  alcuni  beni  sili  nelle  fini  di  Collobiano. 

Moriva  poco  dopo  quest'atto  il  signor  Tommaso,  onde  nell'anno  seguente  ? 
quando  nel  1°  aprile  Lanzarotto  volle  alienare  un  terreno ,  intervenne  il  suo 
figlio  Bernardo  con  consentimento  di  sua  madre. 

Deduciamo  da  questa  carta,  che  chiamavasi  Leona  la  donna  sposata  da  Tom  - 
maso, ma  non  sappiamo  da  qual  casato,  e  che  essa  lo  fece  padre  di  più  figli. 

Nel  1446  Lanzarotto  o  Lancellotto  dava  procura  al  signor  Rofino  per  pren- 
dere l'investiiura  di  Collobiano  e  Castel  Broglio  di  Cossato  e  prestar  omaggia 
al  duca  Ludovico  di  Savoia  ,  ed  era  investito  nella  persona  del  predetto  a'  23 
febbraio,  come  consta  dalle  lettere  ducali ,  sotlosegnate  De  Lestelley. 

Nel  14o4,  quando  a' 29  luglio  si  diede  da  alcuni  Avogadri  di  Collobiano  la 
ratifica  di  una  vendita  fatta  da  altri  consorti  intervenne  tra  quelli  che  doveano 
approvar  l'alienazione  anche  il  signor  Tommaso,  figlio  del  fu  Lanzarotto. 

Lanzarotto  sposava  Rofina  della  agnazione  degli  Avogadri ,  dalla  quale  la- 
sciava alcune  figlie  e  il  maschio  di  cui  qui  parleremo. 
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POSTERITÀ'  DI  LANZAROTTO  DE  JOANNE  DE  ROFINO  I 
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signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato, 
Lozzolo  e  Formigliana 


TOMMASO 

FIGLIO  DI  LANZAROTTO  DE  JOANNE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano ,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Formigliana 

Di  questi  occorre  per  la  prima  volta  menzione  nell'atto  che  abbiamo  indicato 
de'  29  luglio  14o4,  per  assicurare  col  consenso  degli  altri  consorti  di  Collobiano 
l'alienazione,  che  era  stata  fatta  da  altri  in  favore  d'un  uomo  estraneo  alla  agna- 
zione. 

Nel  1460  Tommaso  concorse  a'o  dicembre  nella  procura  che  si  diede  dagli 
Avogadri  di  Collobiano,  nella  persona  del  sig.  Antonio  Avogadro  di  S.  Georgio, 
nella  lite  sopra  la  barazza  di  Formigliana  contro  gli  Avogadri  di  Casanova. 

Mancano  poi  le  sue  memorie  sino  all'anno  1471,  sotto  li  7  maggio,  nel  qual 
giorno  fu  dal  vescovo  di  Vercelli  concessa  investitura  agli  Avogadri  di  Collo- 
biano de'loro  beni  rispettivi,  come  si  nota  nell'istromento  rogato  a'notari  Tom- 
maso de  Ferrariis  e  Stefano  de  Mafeis  di  Biella,  dove  sono  specificati  i  rispettivi 
diritti,  e  tra  gli  altri  nomi  leggesi  quello  di  Tommaso  con  1'  aggiunta  della  sua 
generazione. 

Avendo  gli  stessi  di  Collobiano  nell'  anno  seguente  richiesto  l'investitura  dal 
duca  di  Savoia ,  erano  a'  30  aprile  investiti ,  nella  persona  del  loro  procuratore 
commune  ,  consorte  e  agnato,  Bonifacio,  de' feudi  di  Collobiano  e  di  Castel 
Broglio  di  Cossato,  per  la  duchessa  Violante,  madre  e  tutrice  del  duca  Filiberto 
di  Savoia,  come  si  legge  nella  scrittura  del  notaio  Antonio  Giacomo  de  Puteo. 

Se  Tommaso  fu  compreso  tra  questi,  noi  fu  nella  investitura  che  davasi  poi 
dalla  medesima  signora  de' feudi  di  Lozzolo  e  Formigliana,  e  ciò  per  causa  che 
non  avea  più  diritto  sopra  i  medesimi  per  alienazioni  fatte  da  quelli,  da  cui  avea 
ragione. 

Passando  quindi  nel  1478  ,  troviamo  una  scrittura  del  notaio  Luchino  de 

Anna  fu  Gerardo  di  Saniià  de'20  ,  e  riconosciamo  che  in  tal  epoca  Tommaso 

era  già  morto,  olire  alcuni  particolari  sopra  Lanzarotto  e  la  sua  generazione. 
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Contiene  questa  carta  una  convenzione  tra  la  signora  Rofina,  fu  moglie  del 
signor  Lanzarotto  Avogadro  di  Collobiano,  la  quale  dicesi  madre  del  defunto 
Tommaso  e  delle  signore  Aluisia  moglie  del  sig„  Matteo  de  Castello,  e  Alasina 
moglie  del  sig.  Antonio  Comerro  di  Arboro,  da  una  parte  ,  e  dall'altra  li  signori 
Georgio  ed  Antonio,  fratelli ,  figli  di  altro  fu  Tommaso  de  Joanne ,  a  nome  loro., 
ed  a  nome  de' signori  Defendente  e  Filippo,  loro  nipoti,  figli  del  fu  Bernardo, 
loro  fratello,  a  causa  della  eredità  e  successione  de' suddetti  furono  Lanzarotto  e 
Tommaso  ed  in  ispecie  de'beni  feudali. 

Di  Alasina  troveremo  poi  e  riferiremo  nelle  memorie  de' figli  di  Bernardo 
Lancia  la  donazione  fatta  da  lei  al  signor  Filippo  sotto  l'anno  lo09. 

La  lite  che  agitossi  su  questa  questione  volendosi  definire  per  un  arbitramento, 
fu  scelto  arbitro  il  signor  Gabriele  del  fu  Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano,  e  la 
convenzione  indicata  si  concordò  secondo  l'opinione  dell'  assunto  giudice. 

Nella  stessa  scrittura  si  fa  menzione  di  un'altra  figlia  di  Lanzarotto  e  di  Rofina, 
la  quale  prese  il  velo  monastico  col  nome  religioso  di  Suor  Mariella. 

Sotto  il  1482  occorre  un'altra  memoria  di  Rofina,  Lanzarotto  e  Tommaso  , 
in  un  istromento  de'7  febbraio,  rogato  al  notaio  Pietro  de  Mafeis,  e  contenente 
una  retrovendita  di  beni  siti  nelle  fini  di  Vallarboito,  fatta  dalle  monache  di  San 
Pietro  Martire  ,  in  favore  de'signori  Georgio  fu  Tommaso  de  Joanne,  a  nome  suo 
e  de'suoi  nipoti,  figli  del  fu  Bernardo;  e  notasi  che  detti  beni  erano  stati  venduti 
a  quel  monastero  dalla  signora  Rofina  ,  figlia  del  fu  Filippone  Raimondo  di  Va- 
larboito,  vedova  del  fu  Lanzarotto  Avogadro  di  Collobiano,  e  insieme  da' signori 
Tommaso  del  predetto  fu  Lanzarotto  e  Antonio  del  fu  Tommaso  de  Joanne;  non 
si  indica  però  dal  compilatore  sotto  qual  data  e  con  stromento  di  qual  notaio 
siasi  fatta  da'predetti  quella  alienazione. 
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POSTERITÀ.'  DI  TOMMASO  DE  JOANNE 

DEGLI  AVOGADR1   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano  ^  Castel  Broglio  di  Cossato^ 
Lozzolo  e  Formigliana 


BERNARDO,  ANTONIO  E  GEORGIO 

FIGLI   DI  TOMMASO  DE  JOANNE,  COGNOMINATO  LANCIA.  , 
DEGLI  AVOGADRI   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana 

Di  Bernardo  si  trova  memoria  per  la  prima  volta  nel  1446,  nelle  lettere 
ducali  de'23  febbraio,  sottoscritte  De  Lestelley,  nelle  quali  si  riferisce  Tatto  della 
investitura  che  per  li  luoghi  di  Collobiano  e  Castel  Broglio  di  Cossato  fu  con- 
cessa dal  duca  Ludovico  di  Savoia  a  quelli  che  aveano  ragione  su  gli  stessi  feudi. 

Nel  1452  i  tre  suddetti  fratelli,  che  si  vedono  qualificati  figli  del  fu  Tommaso, 
aggiunsero,  con  stromento  rogato  al  signor  notaio  Vercellino  Buzio  di  Sostegno, 
un  bene  nelle  fini  di  Quaregna,  che  ottennero  nel  prezzo  di  fiorini  2ol  pèr 
vendita  loro  fattane  dal  signor  Cornino,  figlio  del  signor  Martino  di  Quaregna,  a 
nome  suo  e  come  procuratore  di  detto  suo  padre,  come  constava  da  procura 
scritta  dal  notaio  Antonio  delle  Ferrere  di  Bioglio. 

Due  anni  dopo  presero,  addì  29  luglio,  parte  in  una  ratificanza,  insieme  con 
Tommaso  di  Lanzarotto,  loro  cugino,  e  altri  di  casa  Collobiano,  per  raffermare  la 
vendita,  che  era  stata  fatta  da'signori  Giacomo  e  Uberto  del  fu  Pietro,  Martino 
del  fu  Bartolomeo  Campana  e  altri  di  Collobiano,  che  sono  nominati  nell'istro- 
mento  del  notaio  Buzio. 

Nell'anno  seguente  (145o)  ebbero  i  medesimi  parte  nel  credilo  che  con  istro- 
mento  del  predetto  notaio  si  attestò  in  favore  di  alcuni  signori  di  Collobiano, 
essendo  essi  nominati  tra'creditori  del  signor  Giovanni  del  fu  Francesco,  che  era 
loro  consorte  e  consanguineo.  Ma  si  nomina  il  solo  Bernardo  in  altro  simile  atlo 
della  stessa  data,  dal  quale  però  consta  che  era  uno  dei  debitori. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  Ili,  192 
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Nel  1460  convenne  il  solo  Antonio  del  fu  Tommaso  nella  procura  che  gli 
Avogadri  di  Collobiano  diedero  a'o  dicembre,  con  stromento  rogato  al  notaio 
Bartolomeo  Lora  di  Masserano  e  al  signor  Antonio  Avogadro  di  S.  Georgio,  per 
sostenere  le  loro  ragioni  contro  le  pretese  degli  Avogadri  di  Casanova  sopra  la 
barazza  di  Formigliana. 

Nel  1471,  quando  a'7  maggio  il  vescovo  di  Vercelli  concesse  l'investitura  agli 
Avogadri  di  Collobiano  de'beni  feudali,  che  riconosceano  dalla  chiesa,  investiva 
insieme  con  gli  altri  anche  i  discendenti  di  Giovanni  di  Rofino,  nominandosi 
nell'istromento  dei  già  indicati  due  notai  di  Biella  con  Tommaso  del  fu  Lanza- 
rote de  Joanne  anche  i  tre  figli  del  fu  Tommaso  de  Joanne. 

Tra  questa  e  la  data  seguente,  che  è  dei  30  aprile  1472,  moriva  Bernardo  la- 
sciando tre  figli ,  i  quali  insieme  con  Georgio  e  Antonio  si  leggono  nominati 
nell'istromento  De  Puteo,  dove  si  attesta  l1  investitura  ,  che  era  stata  conceduta, 
di  Collobiano  e  del  Broglio  di  Cossato,  agli  Avogadri  di  Collobiano  dalla  Du- 
chessa Violante,  madre  e  tutrice  del  Duca  Filiberto,  secondo  le  clausole,  che  vi 
si  riferiscono ,  della  investitura  concessa  dal  duca  Amedeo,  padre  del  duca 
Filiberto. 

Occorre  una  novella  investitura  data  con  lettere  ducali,  sottoscritte  Du  Puis, 
sotto  li  30  settembre  del  1478,  agli  stessi  signori  Georgio  e  Antonio  del  fu 
Tommaso  de  Joanne ,  a'ioro  nipoti ,  al  signor  Defendente  e  al  pupillo  Filippo 
del  fu  Bernardo. 

Trovasi  un1  altra  memoria  de'  medesimi  nello  stesso  anno,  ma  di  data  poste- 
riore ,  che  non  sappiamo  però  se  sia  il  20  di  ottobre  o  di  novembre  e  dicembre, 
ed  è  nella  convenzione  ,  che  abbiamo  già  riferita  nelle  memorie  di  Tommaso, 
figlio  del  fu  Lanzarotto  e  della  signora  Rofina  ,  della  quale  erano  parte  Georgio 
e  Antonio  del  fu  Tommaso  de  Joanne  per  se  stessi  e  per  Defendente  e  Filippo, 
figli  del  fu  Bernardo  loro  fratello,  pretendendo  i  medesimi,  come  poteano  per 
buon  diritto,  di  succedere  ne'  beni  feudali  di  Lanzarotto,  rimasti  vacanti  per  la 
morte  di  Tommaso,  unico  maschio  del  medesimo. 

Concorsi  essi  pure  nella  nomina  dell'  arbitro,  che  dopo  riconosciute  le  ragioni 
delle  parti  contrarie  dovea  giudicare  secondo  quello  che  paresse  equo,  accetta- 
rono l'arbitramento  del  signor  Gabriele  del  fu  Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano 
e  con  novella  accessione  aumentarono  la  parte  che  fin  allora  aveano  tenuto  di 
quanto  era  spettato  al  signor  Giovanni  e  fu  poi  divisa  tra'suoi  figli  Lanzarotto  e 
Tommaso.  Tra'coerenti  a' beni  pretesi  sono  nominali  molti  di  casa  Collobiano, 
Georgio,  detto  Campana,  Georgio  de  Francisco,  Uberto  e  Aluisio  del  fu  Rofino, 
Guglielmo  e  Antonio  del  fu  Domenico,  Marchione  Minola,  altrimenti  Campana 
ed  altri 

Alla  prossima  data  che  occorre  n^'monumenti  della  famiglia  Collobiano,  che 
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è  de' 4  luglio  del  1480  Antonio  era  già  mancato  a'vivi  e  non  restava  de'  figli  di 
Tommaso  de  Jeanne  ,  che  il  solo  Geòrgie 

Questi  però  domandò  di  essere  investilo  de'  beni  feudali  di  Collobiano  e  del 
Castel  Broglio  di  Cossato,  che  erano  appartenuti  al  suo  fratello  e  da  questi  pro- 
babilmente a  lui,  come  erede  universale,  lasciali;  e  però  nel  suddetto  giorno  fu 
dal  duca  Filiberto  di  Savoia  investito  de' medesimi,  come  appare  dalle  lettere 
ducali,  sottoscritte  Filippo  de  Cabureto,  che  si  conservano  negli  Archivi  di  Corte. 

Ricomparisce  Georgio  nel  1482,  quando  fu  fatta,  in  favor  suo  e  de' suoi 
nipoti,  Defendente  e  Filippo,  la  retrocessione  de'  beni  che  si  erano  venduti  dalla 
moglie  e  dal  figlio  del  fu  Lanzarolto  alle  religiose  di  S.  Pietro  martire,  come 
notasi  nell'istromento  del  notaio  Pietro  de  Mafeis. 

Nell'anno  seguente,  quando  a'17  marzo  fu  dal  duca  di  Savoia  data  investitura 
agli  Avogadri  di  Collobiano,  con  lettere  sottoscritte  Filippo  de  Cabureto,  fu  tra 
gli  altri  investili  nominato  Georgio  coi  suoi  nipoti  Defendente  e  Filippo,  come 
consta  dalla  citata  carta  conservata  negli  Archivi  di  Corte. 

Sotto  l'anno  1490  troviam  annesso  al  nome  del  padre  di  Georgio  il  sopranome 
di  Lancia ,  come  leggesi  in  una  scrittura  del  notaio  Bartolomeo  Raimondo  con 
data  de'  5  marzo,  dove  Georgio,  che  vi  è  qualificato  figlio  di  Tommaso  Lancia 
insieme  con  suo  nipote  Filippo  ed  altri  di  casa  Collobiano,  ratificano  una  sen- 
tenza di  pace  con  remissione  di  alcuni  beni ,  fatta  dalla  signora  Antonia,  vedova 
di  Ludovico,  e  da  altri  ecc.,  in  seguito  alla  uccisione  del  predetto  Ludovico. 

Agli  11  del  prossimo  seguente  luglio  il  medesimo  assisteva  alla  ratificanza  della 
transazione  già  seguila  tra  il  signor  Rofinodel  fu  Ludovico  col  signor  Simone  suo 
patruo  ed  uccisore  di  Ludovico  suo  padre  ,  come  notasi  n'ell'  istromento  del  no- 
taio Luchino  del  fu  Girardo  di  Anna,  che  conservasi  negli  Archivi  della  città  di 
Vercelli. 

A'15  agosto  assistette  pure  ad  un  atto  di  permuta  di  beni  in  Collobiano  tra 
il  signor  Guglielmo  del  fu  Antonio  e  Simone  del  fu  Rofino,  che  si  fece  con 
scrittura  del  notaio  suddetto. 

Nell'anno  seguente  ricordasi  Georgio  per  un  fatto  di  liberalità  verso  il  suo 
nipote  Filippo,  figlio  del  fu  Bernardo,  suo  fratello,  al  quale  con  pubblico  isiro- 
mento  rogato  al  notaio  Guglielmo  de  Lonate  facea  donazione  de'suoi  beni. 

In  questa  carta  se  manca  a  Georgio  la  nota  di  sua  filiazione,  la  quale  è  qui 
attestata  dal  suo  titolo  di  zio  di  Filippo,  vedesi  però  aggiunto  il  sopranome  che 
abbiamo  veduto  apposto  al  nome  di  suo  padre  Tommaso,  che  era  quello  di 
Lanza. 

Non  sappiamo  il  tempo  giusto  della  sua  morte,  ma  possiamo  porre  un  ter- 
mine non  lontano,  quando  si  notò  già  defunto;  il  qual  termine  cade  ne'429  no- 
vembre del  1493,  quando  il  suo  nipote  Filippo  fu  dalla  duchessa  Biancadi 
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Savoia  investito  anche  della  porzione  di  feudo  che  era  stata  tenuta  dal  fu  signor 
Georgio  Lanza. 

Non  si  indica  se  sia  egli  morto  celibe  o  se  abbia  contratto  matrimonio.  Co- 
munque sia  egli  non  lasciava  eredi  naturali. 

DEFENDENTE,  FILIPPO,  GIOVANNI  PIETRO 

FIGLI  DI  BERNARDO  LANZA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossalo ,  Lozzolo  e  Formigliana 

Bernardo  del  fu  Tommaso  Lanza  essendo  morto  dopo  il  7  maggio  del  1471, 
quando  per  l'ultima  volta  fu  investito  de'beni  feudali  dipendenti  dalla  chiesa  di 
S.  Eusebio  dal  vescovo  di  Vercelli ,  cominciano  a  comparire  i  suoi  figli  nell'anno 
seguente,  a' 50  aprile,  quando  la  duchessa  Violante,  confermando  gli  altri 
Avogadri  di  Collobiano  nelle  giurisdizioni  di  Collobiano  e  Castel  Broglio  di 
Cossato,  investiva  Defendente,  Filippo  e  Giovanni  Pietro,  fratelli  e  minori,  della 
porzione,  che  in  ambedue  i  feudi  era  spettata  al  fu  signor  Bernardo,  come  si 
nota  nelle  lettere  sottoscritte  de  Puteo. 

Davasi  una  novella  investitura  a'figli  di  Bernardo  nel  1478;  ma  in  questa  non 
si  fa  più  menzione  di  Gio.  Pietro,  il  quale  deve  credersi  morto  in  sua  minore 
età;  e  sono  solo  nominati  Defendente  e  Filippo,  al  primo  de'quali  apponesi  la 
nota  della  filiazione,  mentre  l'altro  si  qualifica  pupillo;  come  si  può  credere  nelle 
lettere  ducali,  sottoscritte  Du  Puis,  negli  Archivi  di  Corte. 

Defendente  e  Filippo  sono  poi  nominati  nella  già  indicata  convenzione  del 
1478,  nella  quale  furono  rappresentati  da'loro  zii  e  probabilmente  tutori  e  cu- 
ratori, Georgio  ed  Antonio  del  fu  Tommaso  Lanza,  nella  pretesa  dell'eredità  e 
successione  de'beni  feudali  del  signor  Tommaso  del  fu  Lanzarotto  e  nella  tran- 
sazione; nella  quale  si  accordarono  con  la  signora  Rofina,  vedova  di  detto  Lan- 
zarotto, dopo  la  sentenza  del  signor  Gabriele  del  fu  Bonifacio  Avogadro  di 
Collobiano. 

Nel  1482  davano  mandato  al  loro  zio  Georgio  per  ricuperare  dal  monastero 
di  S.  Pietro  Martire  i  beni  che  erano  stati  del  patrimonio  della  loro  casa  e 
poi  venduti  dalla  Rofina  e  da  suo  figlio  Tommaso.  La  retrovendita  fu  fatta 
a'7  febbraio,  come  abbiam  notato  altrove. 

Neil'  anno  seguente,  in  una  investitura  che  fu  data  ad  alcuni  Avogadri  di 
Collobiano,  con  lettere  ducali  sottoscritte  Filippo  di  Cabureto,  leggesi  il  nome 
di  Defendente  senza  menzione  di  suo  fratello.  Ma  può  essere  stata  omessione 
del  compilatore ,  perchè  in  altro  consimile  atto,  per  altre  lettere  ducali  sotto- 
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scritte  Michele  Rustaccio,  si  dicono  essere  stati  investiti  tra  gli  altri  il  signor 
Defendente,  figlio  del  fu  Bernardo  e  aggiungesi  Filippo,  qualificato  fratello  di 
esso  Defendente. 

Defendente  fu  uno  degli  Avogadri  di  Collobianoj  che  nelle  discordie  dome- 
stiche del  1488,  89,  andava  con  gente  armata  e  assaltava  il  castello  di  Quinto; 
onde  incorse  insieme  con  Simone  del  fu  Rofinelto,  Antonio  del  fu  Giacomo  e 
Giacomo  del  fu  Uberto,  che  erano  stati  essi  pure  aggressori  degli  Avogadri  di 
Quinto,  nella  indegnazione  del  duca.  Ma  per  l'opera  di  altri  Avogadri  essendosi 
data  la  debita  satisfazione  a'diritti  e  compensati  i  danni ,  si  cessò  dalle  instanze 
contro  i  delinquenti  e  il  duca  di  Savoia,  supplicato  di  voler  usare  di  sua  cle- 
menza verso  i  rei,  dava  addì  30  maggio  del  1489  lettere  di  grazia,  per  cui 
abolivasi  il  delitto  e  annullavasi  il  processo  e  forse  la  condanna  già  proferita 
contro  i  violenti  aggressori. 

Sorse  poi  una  nuova  inimicizia  tra  gli  stessi  Avogadri  di  Gollobiano,  anzi 
nella  stessa  casa  del  fu  Rofinetto,  perchè  Simone,  quello  stesso  che  insieme  con 
Defendente  avea  assalito  il  castello  di  Quinto,  venuto  in  dissensione  con  suo 
fratello  Ludovico,  lo  uccise.  Nel  qual  turbamento  Filippo  del  fu  Bernardo,  con 
altri  agnati  prossimiori  a'figli  minori  dell'ucciso,  assistettero  ad  essi  ed  alla  loro 
madre,  intervenendo  a  ratificare  la  sentenza  datasi  dagli  arbitratori  per  rista- 
bilire la  pace  con  l'offerta  e  rimessione  di  alcuni  beni. 

Il  compilatore  che  trasse  questa  memoria  dalla  scrittura  del  not.  Bartolomeo 
Raimondo,  conservala  negli  Archivi  del  Municipio,  per  troppo  abbreviamento 
inviluppò  il  senso;  ma  si  può,  anzi  si  deve  credere  che  la  sentenza  portasse  la 
cessione  de' beni  indicati  per  compensare  il  danno  causato  alla  famiglia  di  Lu- 
dovico dal  feroce  Simone. 

Defendente  morì  probabilmente  intorno  a  questo  tempo,  perchè  non  occorre 
più  menzione  de'suoi  fatti.  E  certo  però  che  nel  1493  avea  cessato  di  vivere. 

Nel  1491  questi  ricevea  da  suo  zio  Georgio,  come  abbiam  già  accennato,  la 
donazione  de'beni  da  lui  posseduti,  con  istromento  rogato  al  notaio  Guglielmo 
Lonate. 

Il  donatore  essendo  trapassato ,  chiese  Filippo  l' investitura  delle  porzioni 
feudali  a  lui  provenute  e  dal  signor  Georgio  Lanza  ed  anche  dal  suo  fratello 
Defendente,  e  accondiscendendo  alla  sua  petizione  la  duchessa  Bianca,  madre 
e  tulrice  del  duca  Carlo,  con  sue  lettere  sottoscritte  Michele  Rustacii ,  lo  inve- 
stiva delle  porzioni  feudali  che  erano  state  tenute  da' suddetti  suoi  fratello  e 
patruo.  In  dette  lettere  non  manca  al  suo  nome  la  nota  genealogica. 

Filippo  ebbe  una  sorella  nominata  Leona,  della  quale  trovasi  memoria  in 
una  scrittura  de'22  luglio  1495  conlenente  il  testamento  del  signor  Ubertino 
del  fu  Marchione  Avogadro,  in  cui  nomina  la  predetta,  qualificandola  sua  mo 
glie  e  figlia  del  fu  Bernardo  Avogadro  di  Gollobiano. 


Nell'anno  seguente  (1 496),  quando  gli  Avogadri  di  Collobiano  dovettero  fare  la 
consegna  de'loro  beni  feudali  de'Iuoghi  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato7 
Formigliana  e  Lozzolo,  fece  sue  parti  anche  Filippo  di  Bernardo  per  le  ragioni 
che  avea  ne'due  primi  luoghi,  e  le  dichiarava  al  Commissario  Camerale  Gio- 
vanni Venatore. 

Quattro  anni  dopo,  quando  il  vescovo  di  Vercelli  rinnovava  l'investitura  agli 
Avogadri  di  Collobiano,  che  aveano  beni  feudali  dalla  chiesa ,  investiva  tra  gli 
altri  anche  il  signor  Filippo  del  fu  Bernardo,  onde  si  vede  questi  nominato  nel- 
l'istromento,  di  cui  fu  rogato  il  notaio  Pietro  de  Mafeis,  segretario  della  Curia 
episcopale. 

Nel  1503  consentiva  con  gli  altri  del  consorzio  nella  convenzione,  che  si  fece 
a' 29  aprile  per  la  già  notata  derivazione  d'un  canale  dal  fiume  Servo  nelle  fini 
di  Formigliana,  come  consta  dall'istromento,  di  cui  fu  rogato  il  notaio  Giovanni 
Pietro  de  Lueris  dfAsigliano, 

Nello  stesso  anno,  a'(i  dicembre,  prese  parte  nella  procura  che  si  dava  dagli 
Avogadri  di  Collobiano  per  una  loro  lite  contro  gli  Avogadri  di  Casanova,  come 
apparisce  dalla  scrittura  del  notaio  Antonio  fu  Giacomo  Gualla  di  Masserano. 

Nell'anno  seguente  (1504)  concorse,  a' 4  luglio,  con  altri  Avogadri  di  Col- 
lobiano, per  il  mandato  speciale,  che  si  diede  per  rispondere  alle  posizioni  av- 
versarie nella  predetta  loro  causa  contro  gli  Avogadri  di  Casanova;  come  con- 
corse ancora  nel  1506,  a'fO  luglio,  per  causa  consimile. 

Nel  1507  prese  parte  nel  compromesso,  cui  si  devenne  per  opera  de'media- 
tori  dagli  Avogadri  di  Collobiano  e  da  quelli  di  Casanova,  sopra  la  questione 
già  tanto  agitala  della  barazza  di  Formigliana;  al  qual  compromesso  sovvenne 
la  sentenza  degli  arbitri  e  la  determinazione  della  delta  barazza;  come  si  rife- 
risce nell'istromento  del  notaio  Paolo  de  Mafeis ,  che  si  conservava  negli  Archivi 
Municipali. 

Nel  1509  la  signora  Alasina,  figlia  del  fu  Lanzarolto  de  Joanne  ,  moglie  del 
signor  Antonio  Comerro  de  Arborio,  con  atto  ricevuto  addì  51  luglio  dal  notaio 
Bernardo  De  Nobili  della  casa  del  Bosco  di  Sostegno,  che  trovossi  negli  Archivi 
della  città  ,  facea  donazione  tra'  vivi  di  tutte  le  ragioni  che  le  spettavano  nella 
eredità  della  fu  Alovisia  sua  sorella  ,  vedova  del  fu  Matteo  Castello  di  Trino,  in 
favore  di  Filippo  del  fu  Bernardo  Lancia,  suo  cugino,  in  presenza  dei  signori , 
Gaspare  fu  Guglielmo  de  Francisco,  Antonio  e  Simone,  fratelli,  fu  Georgio 
Campana  e  del  Reverendo  Bernardo  de  Francisco,  tutti  Avogadri  di  Collobiano. 

Ricordasi  il  medesimo  nel  Ioli,  ma  solo  per  la  sua  presenza  a  un  atto  rice- 
vuto a'16  luglio  dal  notaio  Bernardo  De  Nobili  più  volte  citato,  il  quale  era  di 
una  quitanza  falla  dalla  signora  Canarina  e  dal  fu  Antonio  Comalla  e  Linora, 
coniugi  Avogadri  di  Collobiano,  in  favore  de'suoi  fratelli,  sopra  le  sue  ragioni 
ereditarie.  Filippo  vi  è  qualificato  del  fu  Bernardo  Lancea. 
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lì  lol5  porta  altra  sua  menzione  e  parimente  per  la  sua  presenza  nel  20 
giugno  al  testamento  del  signor  Domenico  del  fu  Guglielmo  de  Francisco. 

L'ultima  memoria  di  Filippo  è  nel  loto,  essendo  concorso  con  gli  altri 
per  far  la  dovuta  ricognizione  de'  luoghi  di  Collobiano  ,  Castel  Broglio  di 
Cossato,  Formigliana  e  Lozzolo,  e  però  il  suo  nome  è  riferito  nella  nota  di 
quanti  dichiararono  le  loro  ragioni  feudali  al  commissario  Manfredo  Pulliaco 
di  Moncrivello. 

Notasi  nelle  tavole  genealogiche  di  casa  Collobiano,  che  Filippo  Lancia 
ebbe  in  moglie  certa  Tommasia ,  ma  non  aggiungendosi  nessuna  discendenza 
si  può  presumere  che  la  generazione  di  Giovanni  de  Rofino  sia  spenta  total- 
mente in  lui. 

POSTERITÀ'  DI  SIMONE  II  DE  ROFINO  I 

©EGLI  AVOGADR1   DI  COLLOBIANO 


BARTOLOMEO,  ROFINO  E  BONGIOVAN1NI 

FIGLI    DI    SIMONE    DE    ROFINO    I    DEGLI    AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Formigliana 

Nelle  tavole  genealogiche  della  casa  di  Collobiano  si  notano  figli  di  Simone, 
Bongiovanni  e  Bartolomeo  ;  ma  nelle  memorie  si  indica  un  altro  figlio  ed 
era  esso  Rofino,  come  leggesi  in  una  scrittura  del  signor  Giovanni  Tasca, 
dove  si  nota  una  vendita  fatta  in  favor  de'signori  Giovanni ,  Pietro  e  Ubertino 
del  fu  Gabrio,  dalla  signora  Berla  ,  vedova  di  Simone  del  fu  milite  Rofino 
e  da'signori  Bartolomeo,  Rofino  e  Bongiovanni ,  figli  di  essa  Berta  e  del  fu 
predetto  Simone  di  tutta  la  parte  che  a' medesimi  spettava  nel  molino  del 
luogo  di  Collobiano  e  di  altro  ancora. 

Facio,  o  Bonifacio,  del  fu  milite  Rofino,  fratello  superstite  di  Simone, 
assistette  a  questo  atto. 

Nel  1393  il  signor  Bartolomeo  comparisce  col  sopranome  di  Campana, 
del  quale  non  si  sa  render  ragione  ed  ereditarono  i  suoi  discendenti. 

La  memoria  che  indichiamo  è  de'  23  agosto  e  porla  una  quitanza  sopra 
un  fitto ,  una  parte  del  quale  era  dovuta  a'  discendenti  del  milite  Rofino , 
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che  erano  i  signori  Facio  ,  Giovanni  e  Antonio,  e  agli  eredi  del  loro  fra- 
tello Simone  e  abiatici  del  predetto  Rotino,  che  vi  sono  nominati  Bartolo- 
meo, detto  Campana,  Rofino  e  Dongiovanni  del  suddetto  fu  Simone,  come 
si  legge  nell'istromento  scritto  dal  notaio  Guglielmo  de  Ragnasco  di  Vercelli. 

I  medesimi  sono  menzionati  in  due  monumenti,  uno  del  1394,  1'  altro 
del  1396,  nel  primo  de'quali ,  che  diceasi  Libro  di  Taglia,  come  nel  se- 
condo che  era  il  Libro  di  Comparto  del  sale,  conservali  negli  Archivi  del 
Municipio  di  Vercelli,  si  nomina  Bartolomeo  Campana,  co'fratelli  Rofìno  e 
Dongiovanni,  figli  del  fu  Simone  de  domino  Rofìno. 

Nel  1404,  quando  fu  preso  il  partito  da  tutti  gli  Avogadri  di  porsi  sotto 
la  clientela  del  conte  di  Savoia  e  fargli  offerta  di  tutte  le  loro  ragioni  feu- 
dali, per  essere  per  causa  delle  medesime  suoi  vassalli,  Bartolomeo  e  Don- 
giovanni del  fu  Simone  concorsero  per  la  dedizione  de' luoghi  di  Collobiano 
del  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana ,  che  fu  fatta  con  scrittura 
del  notaio  Colombi  a' 17  ottobre. 

La  mancanza  del  nome  di  Rofìno  in  quest'  atto,  può  far  sospettare  che 
Rofìno  fosse  già  trapassato,  come  sarebbe  certo  se  il  compilatore  de' do- 
cumenti non  avesse  omesso  di  notare  che  i  due  predetti  fratelli  rappresen- 
tarono in  quel  fatto  anche  i  loro  nipoti,  come  avverti  poi  nel  sommario  di 
un  altro  documento  che  qui  sotto  indicheremo. 

Nello  stesso  anno,  addì  5  novembre  ,  gli  Avogadri  di  Collobiano  davano 
procura  ad  uno  della  loro  casa,  che  èra  canonico  di  S.  Eusebio,  per  fare  la 
deliberata  dedizione  dopo  che  il  Conte  avesse  accettate  le  condizioni  alle 
quali  intendeano  di  farla;  e  in  quest'affare  il  sig.  Bonzannino  (Dongiovanni) 
rappresentava  suo  fratello  Dartolomeo  ed  operava  anche  a  nome  de'suoi  nipoti 
che  si  devon  supporre  figli  di  Rofìno,  loro  fratello. 

II  compilatore  de' documenti ,  indicando  poi  sotto  la  data  del  12  dello 
stesso  mese  la  dedizione  fatta  al  conte  Amedeo  di  Savoia  dal  canonico  Gabrio 
e  indicando  i  committenti,  nella  manìa  di  restringere,  ha  nominato  de'  figli 
di  Simone  de  Rofìno  il  solo  Donzannino  ;  ma  egli  è  certo  che  vi  saranno 
stati  nominati  anche  i  nipoti  e  lo  stesso  Bartolomeo  Campana  ,  del  quale  si 
indica  la  procura. 

Nel  1411  Bongiovanni  del  fu  Simone,  insieme  con  Antonio  del  fu  Gio- 
vanni e  Bartolomeo  del  fu  Antonio  Botalla  ,  consentiva  nella  alienazione  di 
un  fìtto  perpetuo;  nel  quale  avea  diritto  co'  predetti.  La  detta  alienazione 
faceasi  con  scrittura  del  notaio  Prahello  di  Lessona  addì  12  agosto. 

Col  secondo  solo  dei  menzionati  Avogadri  di  Collobiano  Bonzannino  nel 
1414,  con  istromenlo  del  suddetto  Prahello,  alienava  a' 17  gennaio  la  quarta 
parte  de'beni ,  onoranze  e  castello  di  Lozzolo,  che  erano  pervenuti  in  eredità  a 
lui  ed  al  signor  Bartolomeo  Botalla. 
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Nel  1416,  compiva  altro  simile  atto  insieme  col  sig.  Gabrio  del  fu  Giovanni 
in  loro  qualità  di  tutori  degli  eredi  del  sig.  Bartolomeo  de  Antonio,  vendendo 
ilcuni  beni  siti  nelle  fini  di  Sostegno,  con  scrittura  del  notaio  Eusebio  Pettenati. 

Buongiovanni  cessò  di  vivere  poco  dopo  quest'  epoca ,  perchè  nel  prossimo 
gennaio  si  legge  indicato  ne'  monumenti  come  trapassato. 

La  scarsezza  de'  documenti  e  l'omessione  delle  cose  più  importanti  non  ci 
permettono  di  notare  altri  particolari  che  si  vorrebbero  sapere  intorno  a  lui 
ed  a'  fratelli. 

Nelle  tavole  genealogiche  si  notarono  solo  due  linee  di  discendenza ,  una  di 
Buongiovanni,  l'altra  di  Bartolomeo;  ma  noi  possiamo  aggiungere  terza  quella 
di  Rofino. 

DISCENDENZA  DI  BUONGIOVANNI 

DEL  FU  SIMONE  DE   ROFINO  I   DEGLI   AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 


SIMONE,  B01NIFORTE  ,  BARTOLOMEO 

FIGLI   DI   BUONGIOVANNI   DE  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Fovmigliana 

Del  primo  di  questi  troviam  memoria  sotto  il  1431,  nella  sentenza  declara- 
toria che  si  diede  dal  giureconsulto  Georgio  d'Albano,  giudice  generale  del 
Piemonte  e  di  quada'monti  sopra  l'aumento  monetale  di  certi  beni  in  Collobiano, 
di  pertinenza  della  signora  Margarita,  moglie  del  signor  Antonio  Avogadro  di 
S-.  Georgio,  e  di  Anna,  moglie  del  sig.  Marchione  di  Greggio,  figlie  ed  eredi 
del  fu  Facio  Avogadro  di  Collobiano  e  della  signora  Severina,  coniugi.  Simone 
di  Bongiovanni  è  nominato  tra  quelli  Avogadri,  a' quali  erasi  aggiudicata  la  ra- 
gione del  riscatto  de' beni  posseduti  dalla  fu  Severina,  di  quelli  che  si  tennero 
dalla  signora  Margarita  e  degli  altri  che  si  godea  la  signora  Anna,  come  ap- 
parisce dalla  indicata  sentenza,  segnata  de  Murisot,  che  fu  conservata  negli 
archivi  di  Vercelli. 

Nell'anno  1434  Simone  di  Bongiovanni  fu  presente  all'atto  di  sottomessione, 
ricevuto  dal  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quinto,  la  quale  fu  falla  dal  signor 
Lanzarotto  al  signor  Tommaso  suo  fratello,  obbligandosi  a  non  vendere  ad 
estranei  alcuna  parte  del  patrimonio. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  193 
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Nell'anno  seguente,  essendosi  fatta  la  divisione  de'beni  che,  in  Formìgnana  e 
ael  Bordono  teneano  ancora  in  comune  gli  Avogadri  di  Collobiano,  intervenne 
alla  medesima  il  predetto  figlio  di  Bongiovanni  nel  dì  25  luglio  e  acconsentì  a! 
ripartimento  che  fu  fatto  secondo  le  rispettive  ragioni. 

Trovasi  poi  sotto  il  5438  nominato  insieme  con  Simone  anche  Bartolomeo, 
suo  fratello,  nella  convenzione  che  si  fece  tra  gli  Avogadri  di  Collobiano  e  di 
Quinto,  con  stromento  de'9  maggio,  rogato  al  notaio  Francesco  Pettenati  ;  e  si 
può  credere  che  sieno  indicati  i  due  così  nominati  de'figli  di  Bongiovanni,  per- 
chè il  compilatore  omise  la  nota  di  filiazione. 

Nel  1439  occorre  la  prima  menzione  di  Boniforte ,  il  quale  insieme  con  Si- 
mone, suo  fratello,  ed  altri  della  agnazione  e  del  consorzio  di  Collobiano  furono 
investiti  dal  vescovo  di  Vercelli  de'beni  feudali  rispettivi,  che  si  vedono  speci- 
ficati nello  stromento  del  notaio  Bongiovanni  del  fu  Giovanni  Spina  di  Biella, 
in  data  de'5  giugno,  che  si  conserva  nell'archivio  episcopale. 

Nello  stesso  anno,  a'2o  novembre,  Simone  del  fu  Buongiovanni  intervenne  e 
si  accordò  con  altri  suoi  consorti  nella  divisione  che  si  volle  fare  di  alcuni  beni 
siti  in  Collobiano. 

Nel  1441  il  medesimo,  con  stromento  de' 3  ottobre,  rogato  al  notaio  Antonio 
de  Palestre,  dava  quitanza  al  canonico  di  S.  Maria  Maggiore,  Eusebio  Strata. 

Nel  1443  venne  ad  altra  divisione  di  beni  nelle  fini  di  Collobiano  di  là  del 
Rofinale  che  possedea  in  comune  con  altri  di  Collobiano,  come  si  nota  nello 
stromento  degli  8  ottobre,  rogato  al  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  1446  era  compreso  nella  investitura  de' luoghi  di  Collobiano  e  Castel 
Broglio  di  Cossato,  che  a' 23  febbraio  fu  data  dal  duca  Ludovico  di  Savoia  agli 
Avogadri  di  Collobiano,  che  avean  diritto  su  detti  feudi,  come  si  legge  nelle  let- 
tere ducali  sottoscritte  De  Lestelley  e  conservate  nell'archivio  municipale  di 
Vercelli. 

Nel  1454,  29  luglio,  nella  ratificanza  che  fu  fatta  in  quel  giorno  da 
alcuni  Avogadri  di  Collobiano  di  una  vendita  fatta  da  altri,  si  tace  di  Simone, 
di  Buongiovanni  e  sono  solo  indicati  gli  eredi  di  Bonzanni  o  Bongiovanni,  onde 
restiamo  nell'oscurità  di  chi  abbia  voluto  significare  il  compilatore  de'docu- 
menti ,  se  Simone,  di  cui  non  troviam  più  menzione  ne' monumenti ,  o  i  suoi 
posteri. 

Nel  1470  egli  era  già  morto,  come  si  deduce  dal  testamento  de' 50  gen- 
naio di  Bartolomeo  del  fu  Buongiovanni,  rogato  al  notaio  Andrea  Avogadro  di 
Olcenengo.  Ma  continovava  a  vivere  Boniforte  ,  come  appare  dalla  menzione 
c;he  si  trova  del  medesimo  con  la  qualifica  della  filiazione  nella  investitura,  che- 
aie!  1471  davasi  agli  Avogadri  di  Collobiano,  de'  loro  beni  feudali  dipendent. 
daìla  chiesa  di  S.  Eusebio. 


MARCHIONE 


CIGLIO  DI  SIMONE  DE  BONO  JOANNE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOIIANO 

signori  di  Collobiano^  Castel  Broglio  di  Cassato ,  Lozzolo  e  Formigliana 

La  prima  menzione  che  occorre  di  questo  figlio  di  Simone  è  nel  testamento 
indicato  di  suo  zio  Bartolomeo,  che  lo  istituiva  erede  universale  di  tutti  i  suoi 
beni. 

Ei  pare  che  Simone  l'abbia  lasciato  orfano  in  tenera  età ,  onde  non  ebbe 
parte  negli  affari  domestici;  ma  che  già  fosse  in  età  maggiore  nell'epoca  del 
predetto  testamento. 

Nel  1471,  Marcinone  del  fu  Simone  con  gli  altri  Avogadri  di  Collobiano 
erano  dal  vescovo  di  Vercelli  investiti  de'  beni  feudali  che  si  possedeano  dai 
diversi  rami  della  famiglia,  e  tutti  nella  persona  del  signor  Pietro  fu  Giacomo, 
al  quale  davasi  mandato  di  rappresentar  gli  altri,  come  appare  dall'  istromento 
di  detta  investitura ,  rogata  a'7  maggio  a'notai  Tommaso  de  Ferrariis  e  Stefano 
de  Mafeis. 

Da  questo  documento  noi  possiam  dedurre  che  Marcinone  dei  fu  signore 
esercitò  l'officio  di  notario,  e  che  la  procura,  per  cui  gli  altri  Avogadri  di 
Collobiano  commettevano  al  suddetto  Pietro  di  rappresentarli,  fu  scritta  da  lui 
a' 30  marzo  prossimamente  passato. 

Marcinone  è  pure  nominato  nel  documento  dell'anno  seguente  (1472)  de'50 
aprile  ,  dove  si  riferisce  l'investitura  concessa  dalla  duchessa  Violante ,  madre  e 
tutrice  del  duca  Filiberto,  de'feudi  di  Collobiano  e  Broglio  di  Cossato  al  signor 
Bonifacio,  per  sè  e  a  nome  degli  altri  Avogadri  di  Collobiano;  ma  bisogna  con- 
fessare che  è  nella  compilazione  omessa  la  nota  della  filiazione ,  il  che  però  non 
può  creare  un  ragionevole  dubio,  mentre  l'altro  di  Collobiano,  che  poi  compa- 
risce con  lo  stesso  nome,  porta  però  l'aggiunta  di  Minola,  come  si  vede  nel- 
l' istromento  del  1478,  dove  si  trovano  insieme  i  due  Marchioni,  al  secondo  dei 
quali  è  apposto  il  sopranome  di  Minola,  e  conveniva  altresì  quello  di  Campana. 

Nel  1480  il  signor  Marcinone  del  fu  Simone,  con  scrittura  de'14  ottobre  del 
notaio  Giulio  de  Mazzetto  di  Rovasio,  faceva  acquisto  di  alcune  terre  in  Rovasio 
per  vendita  di  Giovanni  de  Antoniotto  di  detto  luogo. 

Nell'anno  seguente  a'17  maggio,  insieme  con  altri  della  sua  famiglia  e  dello 
stesso  consorzio,  ricevea  investitura  delle  porzioni  di  feudo  di  sua  spettanza  nei 
luoghi  di  Collobiano  e  Castel  Broglio  di  Cossato,  con  lettere  del  duca  di  Savoia, 
sottoscritte  Filippo  de  Caburetto. 
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Nel  1494  Marchione  era  un'altra  volta  rogato  a  scrivere  il  mandato,  per  cui 
uno  di  loro  casali  rappresentasse  e  chiedesse  alla  duchessa  Bianca  di  Savoia  la 
investitura  de' luoghi  di  Collobiano  ,  Formignana  e  Lozzolo,  come  si  vede  nel- 
J'istromento  de'4  giugno  del  predetto  anno,  dov'egli  dichiara  di  dare  al  mede- 
simo la  sua  stessa  rappresentanza ,  come  appare  dalle  lettere  della  duchessa, 
.sottoscritte  Michele  Rustaccio,  de'  17  novembre,  alle  quali  è  annessa  una  di- 
chiarazione della  stessa  duchessa  col  privilegio  o  la  ricognizione  de' privilegi. 

Egli  ricomparisce  ancora  due  anni  dopo  in  una  carta  de'  50  gennaio,  conte- 
nente l'atto  del  consegnamento  fatto  in  mani  del  commissario  camerale  Gioann: 
Venatore  de'beni  feudali  posseduti  dagli  Avogadri  di  Collobiano  ne' luoghi  dì 
Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo,  da' signori  Avo- 
gadri di  Collobiano,  che  aveano  parte  in  detti  luoghi  ;  onde  leggesi  secondo  dei 
consegnanti  Marchione  del  fu  Simone. 

Nell'anno  seguente  era  di  nuovo  investito  con  gli  altri  signori  di  Collobiano , 
a'25  febbraio,  delle  rispettive  ragioni,  come  si  nota  nelle  lettere  ducali  sotto- 
scritte Rustaccio,  che  si  conservarono  negli  archivi  di  Corte. 

Marchione  ebbe  una  sorella  ,  di  cui  troviam  menzione  in  un  istromento  dei 
26  novembre  del  1498,  rogato  al  notaio  Bartolomeo  di  Gioannino  de  Lora  di 
Masserano,  nel  quale  si  dava  a  lui  quitanza  di  fiorini  200  della  dote  di  sua  so- 
rella Angelina ,  che  sposavasi  al  signor  Giacomo,  figlio  dell'  avvocato  Antonio 
Valle  di  Masserano. 

Nell'anno  prossimo  dava  moglie  a  suo  figlio  Achille ,  come  appare  dall'istro- 
mento  dotale,  rogato  al  notaio  Agostino  Ghislarengo,  per  la  aignora  Margarita^ 
figlia  di  Guglielmo  Masino. 

A'2  luglio  dello  stesso  anno  1499,  quando  si  stipulò  la  locazione  d'una  rogia 
per  li  molini  di  Vercelli,  Marchione,  che  vi  era  interessato,  intervenne  con  gli 
altri  che  avean  pari  ragione,  e  vi  rappresentava  Giovanni  Martino,  Simone  e 
Antonio  figli  del  fu  Georgio,  come  si  riferisce  nell'istromento  rogato  al  notaio 
Antonio  Guala  di  Masserano  ,  che  si  conserva  negli  archivi  della  città  di 
Vercelli. 

Nel  loOO,  quando  addì  lo  luglio  il  vescovo  di  Vercelli  confermava  agli  Avo- 
gadri di  Collobiano  le  giurisdizioni  che  aveano  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio,  inve- 
stiva tra  gli  altri  anche  Marchione  di  Simone,  come  si  nota  nelle  testimoniali  di 
quest'atto  del  vescovo  nella  scrittura  di  Pietro  de  Mafeis  ,  secretano  della  curia 
episcopale. 

Nel  1503  Marchione  con  gli  altri  Avogadri  di  Collobiano  della  discendenza 
del  Milite  Rofino,  convennero  con  gli  altri  agnati  dello  stesso  titolo,  ma  della 
posterità  del  fu  Antonio  de  Francisco  seniore,  e  con  li  discendenti  de' signori 
Gabrio  e  Pietro,  per  la  derivazione  d'un  canale  dal  Servo,  nel  quale  erano  per. 
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metà  interessati  que'di  Rofino,  e  gli  altri  pei  restante ,  come  notasi  nell'isiro- 
mento  de'29  aprile  del  notaio  Giovanni  Pietro  de  Lueris. 

Ed  a'6  dicembre  dello  stesso  anno  prendeva  parte  nella  procura  che  i  suoi 
«onsorti  di  Collobiano  dovettero  dare  nell'interesse  d'una  loro  causa  contro  gli 
Avogadri  di  Casanova  ;  quindi  il  suo  nome  leggesi  tra  gli  altri  nell'istromenlo  di 
Antonio  Guala  di  Masserano. 

Concorreva  pure  nell'anno  seguente,  quando  addì  4  luglio  ebbesi  a  dare  uno 
speciale  mandato,  per  rispondere  a  certe  proposte  di  quei  di  Casanova  con 
scrittura  dello  stesso  notaio,  che  fu  inserta  negli  atti  degli  Avogadri  di  Collobiano 
contro  gli  Avogadri  di  Casanova  per  causa  della  barazza  di  Formignana. 

Nel  1505  Marcinone  era  insieme  con  gli  altri  di  Collobiano  investito  addì  28 
maggio  dal  vescovo  di  Vercelli  de' loro  beni  feudali  dipendenti  dal  vescovado  , 
ed  egli ,  come  il  più  anziano,  vedesi  nominato  primo  fra'consorti  e  agnati,  come 
consta  dall'istromento  del  notaio  Pietro  de  Mafeis  sotto  il  giorno  indicato. 

A'28  settembre  dello  stesso  anno  assisteva  alla  divisione  che  si  fece  tra  i 
signori  Antonio  del  fu  Domenico,  e  Gaspare ,  Baltassare  e  Domenico  del  fu 
Guglielmo,  de'loro  beni  di  Collobiano  e  Busonengo,  come  consta  dall'istromento 
rogato  a'notai  Pietro  Avalone  e  Bernardo  Daniele  Gesatis  di  S.  Germano. 

Nell'anno  seguente  (150(5)  a' 29  luglio,  in  un  congresso  di  tutti  gli  Avogadri 
di  Collobiano,  che  contendevano  con  quelli  di  Casanova ,  in  cui  davasi  procura 
per  rispondere  ad  un  certo  interrogatorio,  Marcinone ,  per  ragione  della  sua 
età,  tenne  il  primo  luogo,  onde  era  nominato  primo  fra  tutti  gli  altri  del  consorzio: 
i  nomi  de' quali  sono  riferiti  nella  scrittura  del  più  volte  anzinominato  Gualla 
di  Masserano. 

Interveniva  poi  nel  1507  nel  compromesso  che  fu  fatto  tra  gli  Avogadri  di 
Casanova  e  questi  di  Collobiano,  per  finire  amichevolmente  la  loro  lite,  come 
si  ottenne  in  seguito  alla  sentenza  degli  arbitri  ed  alla  determinazione  che  fu 
fatta  col  possibile  rispetto  a'diritti  delle  parti  addì  11  ottobre  dell'anno  predetto. 

Dopo  questa  cessano  le  menzioni  di  Marchione.  Era  già  trapassato  nel  1515. 

ACHILLE 

FIGLIO  DI  MARCHIONE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato  ,  Lozzolo  e  Formigliana 

Dopo  la  memoria  ,  che  abbiamo  già  indicata  del  signor  Achille  ,  figlio  di 
Marchione,  sotto  il  1499,  quando  prese  in  moglie  la  signora  Margherita ,  figlia 
4el  fu  Guglielmo  Masino,  mancano  le  sue  menzioni  sino  al  1513,  essendo  in 
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questi  tempi  molto  scarsi  i  documenti  e  mancando  quelli  da'  quali  si  avrebbe 
qualche  lume,  le  investiture  ducali  e  i  testamenti. 

Nell'anno  predetto  Achille  del  fu  signor  Marchione  interveniva  come  teste 
all'atto  ricevuto  dal  notaio  Bernardo  De  Nobili ,  per  un  acquisto  di  beni  fatto 
dal  signor  Domenico  del  fu  Guglielmo  de  Francisco,  venduti  del  sig.  Martine 
del  fu  Georgio  Campana. 

Nel  lo  lo,  gli  Avogadri  di  Gollobiano  dovendo  fare  la  ricognizione  de' loro 
beni  feudali  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo  , 
fece  pure  la  sua  Achille  del  fu  Marchione  in  potere  del  commissario  ducale 
Manfredo  Pulliaco  di  Moncrivello. 

Nell'anno  1520  Achille  stipulava  a'  fi 0  marzo,  con  stromento  del  notaio 
Giovanni  Battista  Ghislarengo  di  Vercelli,  una  permuta  di  beni  col  signor 
Bartolomeo  Burga,  che  era  pure  degli  Avogadri  dello  stesso  titolo  di  Collobiano. 

Ricordasi  poi  nel  1522,  ma  per  una  alienazione  che  fu  fatta  da  lui  a'24  feb- 
braio con  scrittura  del  notaio  Bernardo  De  Nobili  della  casa  del  Bosco,  che  si 
conserva  nell'archivio  civico;  poi  nell'anno  seguente  in  occasione  della  vendita 
che  a'  28  febbraio  si  stipulava  con  istromento  del  notaio  Francesco  de  Ugaciis 
dal  signor  Martino  del  fu  Georgio,  o  Jorio,  Campana  di  alcuni  beni  feudali,  dove 
si  nota  non  essersi  proceduto  a  questo  contratto  prima  che  si  fosse  ottenuta  la 
permissione  del  Principe ,  e  fosse  stata  fatta  la  semosta  o  proposta  di  acquisto 
ai  signori  Simone  del  fu  Rofino  e  Achille,  suoi  prossimiori  agnati. 

Nel  1526  Achille  fu  presente  al  compromesso  con  laudo  che  fu  fatto  agli  8 
giugno  nelle  differenze  del  signor  Alessio  del  fu  G asparino  de  Francisco  con  li 
signori  Giovanni  Battista ,  Giovanni  Antonio  e  Guglielmo  del  fu  Baltassare  , 
sopra  l'eredità  del  fu  signor  Domenico  de  Francisco  loro  comune  zio  ;  come 
può  vedersi  nell'istromento  del  notaio  Giovanni  Michele  de  Pantavinis. 

Ritorna  sua  menzione  dopo  quattro  anni,  nel  1550,  e  da  questo  documento 
riconosciamo  che  Achille  era  stato  ricevuto  nel  collegio  de'notai  di  Vercelli , 
citandosi  in  esso  un  istromento  rogato  a  lui. 

Il  compiltatore  nominando  Achille  nel  predetto  istromento,  gii  apponeva  il 
prefisso  de'trapassati;  ma  in  questo  egli  operava  con  poca  avvertenza ,  perchè  lo 
vediam  ricomparire  nel  1552  e  vendere  al  signor  Filiberto  Ferrerò  parte  della 
giurisdizione  sua ,  e  inoltre  ducati  2  d'oro  e  grossi  26  de'fogaggi  di  Cossato. 

Si  aggiunse  al  suo  nome  il  titolo  di  Minola,  e  lo  troviamo  notato  nella  prima 
memoria  di  suo  figlio. 
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'  SIMONE 

FIGLIO  DI  ACHILLE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  tozzolo  e  Formignana 

La  prima  menzione  che  troviam  di  questo  figlio  d'Achille  è  nel  1530,  nel 
lestamente*  del  signor  Filippo  del  fu  Bernardo  Lanza  Avogadro  di  Collobiano, 
al  quale  il  predetto  così  qualificato  assistette  insieme  con  altri  suoi  parenti , 
mentre  scrivea  il  notaio  Antonio  Biamino. 

Nel  1536,  sotto  li  12  gennaio,  trovasi  un  altro  figlio  del  fu  Achille  degli  Avo- 
gadri ,  di  nome  Francesco,  che  ,  con  stromento  rogalo  al  reverendo  sacerdote 
Ambrosio  Ghezio,  curato  di  Formignana,  dava  quitanza  di  certa  somma  al  si- 
gnor Guglielmo  del  fu  Antonio  de  Francisco  ;  ma  noi  non  lo  aggiungeremo 
secondo  figlio  ad  Achille  di  Marchione,  riconoscendo  in  lui  il  figlio  naturale 
del  fu  Antonio  de  Francisco ,  nominato  parimente  Achille ,  il  qual  Francesco  ss 
trova  pure  ricordato  in  un  documento  del  1539,  per  un  suo  legato  alla  chiesa 
di  S.  Maria.  E  parmi  sia  evidente  dal  documento  del  1536,  dove  esso  Francesco 
si  confessa  soddisfatto  da  Guglielmo,  che  era  suo  zio. 

Di  Simone  di  Achille  Minola,  troviamo  due  memorie  nel  1539  sotto  le 
date  de'  22  gennaio  e  29  giugno. 

La  prima  è  uno  stromento  di  locazione  di  alcuni  beni  rurali,  a  due  dei  quali 
dicesi  coerente  il  signor  Simone  che  vi  è  distinto  dal  notato  sopranome. 

La  seconda  è  una  fede  di  quitanza  reciproca  tra  i  signori  Pietro  Comalla  e 
Guglielmo  del  fu  Antonio  de  Francisco,  scritta  dal  notaio  Giovanni  Antonio 
de' conti  di  ^ronzano,  alla  quale  fu  presente  lo  stesso  Simone  Minola  con 
Simone  de  Rofinetio. 

Nel  1548  ricomparisce  Simone  a'22  aprile  in  un  istromento,  rogato  al  notaio 
Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Villarboito,  dove  esso  con  altri  della  agnazione  e 
del  consorzio  dava  procura  al  signor  Giacomo  Maria  del  fu  Bernardino  de  Ga- 
brielis,  perchè  domandasse  e  ottenesse  la  conferma  de' privilegi  che  si  eran© 
fin  allora  goduti  dalla  casa  Avogadra. 

Nel  1554  Simone  de  Minola  ebbe  parte  nella  divisione  de'  fogaggi  e  della 
giurisdizione  de'luoghi  di  Collobiano  e  Formignana  e  baraza  di  questo  luogo  , 
tra' colonnellati  della  gente  Avogadra  di  Collobiano,  distinti,  come  abbiamo 
altrove  accennato;  il  suddetto  Simone  vi  avea  parte  per  se  stesso  e  pel  fn  re- 
verendo Simone  Campana,  di  cui  era  stato  erede. 

Simone  pare  fosse  già  trapassato  nel  1559. 
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SEBASTIANO  E  MELCHIONE 

FIGLI  DI  SIMONE  MI  NOLA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formignana 

Del  primo  di  questi  due  fratelli  trovasi  menzione  nel  1559,  quando  a' (5 
dicembre  fu  presente  con  altri  due  della  stessa  famiglia  alla  protesta  del  signor 
Nicola  Burga  a' signori  Bernardino  e  Battista,  fratelli,  del  eolonnellato  De 
Gabrielis,  con  stromenlo  rogato  al  notaio  Gio.  Francesco  Rubeis  di  Vercelli. 

Sebastiano,  insieme  con  suo  fratello  Melchione,  o  Marcinone,  nel  1560 
concorse ,  addì  27  novembre  ,  con  gli  altri  del  consorzio,  nella  nomina  di  un 
procuratore  che  chiedesse  l'investitura  delle  giurisdizioni  di  Collobiano,  For- 
mignana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato,  e  supplicasse  il  duca  di  Savoia 
per  la  conferma  ed  osservanza  de'privilegi ,  che  erano  stati  conceduti  a' loro 
maggiori  da  altri  sovrani,  come  consta  dall'  istromento  rogalo  al  notaio  Barto- 
lomeo de  Notariis  di  Bianzè. 

1  medesimi  sono  nominati  con  la  qualifica  di  fratelli  e  di  figli  di  Simone 
Alinola  anche  nelle  lettere  d'investitura,  data  dal  duca  Emmanuele  Filiberto, 
sottoscritte  Gromis,  addì  16  gennaio  del  1561  ,  per  le  quali  furono  investiti 
tutti  gli  Avogadri  che  avean  ragione  sopra  i  detti  feudi. 

Occorrono  poi  nel  1562 ,  in  una  scrittura  del  notaio  Bernardo  de  Candele 
de' 25  marzo,  nella  quale  si  riferisce  una  procura  del  reverendo  Ugo  Avogadro 
de'signori  di  Cerrione,  Collobiano  e  Formignana,  a  nome  suo  e  de'suoi  fratelli 
Besso  e  Francesco,  Bonifacio  suo  nipote  e  Clara  sua  sorella  ,  vedova  di  Pietro 
Comalla  di  Collobiano,  ed  anche  a  nome  di  altri  della  stessa  casa ,  tra'  quali  era 
Sebastiano  che  vi  rappresentava  anche  suo  fratello  Marcinone;  di  che  fu  oc- 
casione una  lite  che  era  tra  questi  signori  e  la  comunità  di  Collobiano,  per 
■  ausa  delle  immunità  e  de'privilegi. 

Noteremo  che  in  questo  documento  Sebastiano  Minola  ha  prefisso  il  titolo  di 
reverendo,  onde  si  dee  credere  che  fosse  entrato  nel  clero,  e  forse  ministrasse 
la  parocchia  di  Collobiano,  perchè  si  aggiunge  che  egli  nel  congresso  operò  a 
suo  nome ,  a  nome  pure  di  Marcinone  suo  fratello  e  per  li  beni  della  chiesa 
parrocchiale  di  Collobiano. 

Noi  rivediamo  un'altra  volta  insieme  i  due  Minola  e  Sebastiano  col  suo  titolo 
clericale,  nel  consegnamento  che  fu  fatto  a' 7  gennaio  del  1563  de'  luoghi  e 
beni  feudali  di  Collobiano,  Formignana,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato  da 
tutti  i  consignori  di  detti  luoghi  della  stirpe  Avogadra  di  Collobiano,  in  potere 
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eli  Manfredo  Pulliaco  di  Moncrivello,  come  appare  dalle  testimoniali  dedotte 
dalla  Camera  Ducale  e  sottoscritte  Bianchi. 

Ritorna  la  memoria  de' figli  di  Simone  nel  1576,  in  un  istromento  di 
procura  rogato  al  notaio  Pietro  Avogadro  di  Quinto,  la  quale  davasi  addì  15 
maggio  da'  diversi  signori  di  Gollobiano,  tra'  quali  si  nomina  Melchione  del  fu 
Simone ,  nella  persona  del  signor  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano  ,  per 
chiedere  la  conferma  degli  antichi  privilegi  goduti  nel  passato  dalla  loro  casa. 

Nel  1577  rivedesi  di  nuovo  il  signor  Melchione  del  fu  Simone  e  si  riconosce 
una  sua  sorella  nominata  Anna,  moglie  del  signor  Giovanni  Battista  Moncri- 
vello  di  Casanova,  nel  testamento  che  dettavasi  a' 19  gennaio  dalla  signora 
Maria  del  fu  Rofìno  Avogadro  di  Collobiano,  vedova  del  signor  Georgio  dei 
predetti  signori,  nel  quale  era  nominata  la  signora  Anna,  figlia  di  Simone  di 
Collobiano  Melchione  del  fu  Simone  di  Collobiano  e  altri  della  stessa  fa- 
miglia di  Collobiano. 

Nel  1580  il  signor  Bernardino  degli  Avogadri  di  Collobiano  incominciava 
certi  atti  contro  i  signori  Melchione  Minola ,  Nicola  ed  Eusebio  Burga  e  Bai- 
tassare  del  fu  Rofìno  de  Rofinetto,  a  causa  della  successione  de'beni  feudali  del 
fu  Giovanni  Antonio  de  Francisco,  morto  senza  figli  maschi. 

Mancano  per  dieci  anni  le  memorie  di  Melchione,  e  quando  nel  1590  ri- 
torna sua  menzione  lo  riconosciamo  già  defunto. 

Questo  documento,  che  ha  la  data  degli  8  dicembre,  riferisce  la  messione  in 
possesso  de' signori  Giacomo  Maria,  Giovanni  Battista,  Carlo  e  Virginio  ,  figli 
«lei  fu  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano,  de'beni  feudali  del  fu  Melchione 
Minola. 

Riconosciamo  da  questo  documento,  rogato  al  notaio  Costantino  Tizzone,  che 
Margherita,  moglie  del  signor  Antonio  Avogadro  di  Quaregna,  era  sorella  di 
Melchione ,  che  Giacomina  era  sua  moglie ,  e  che  ambe  faceano  opposizione 
«ontro  i  sunnominati  figli  del  fu  Bernardino. 

Sotto  l'anno  seguente  (1591)  trovasi  un'altra  scrittura  con  memoria  della  si' 
gnora  Margherita,  sorella  ed  erede  del  fu  Melchione,  la  quale  a'  15  febbraio, 
«;on  stromento  rogato  a  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo,  in  cui  concorse  il 
signor  Enrico  del  fu  Antonio  Avogadro  di  Quaregna,  dava  una  quitanza. 

Notasi  in  questo  documento  che  Melchione  era  stato  tutore  della  signora 
Angela  Maria  del  fu  Rofìno  Avogadro  di  Collobiano,  e  questa  poi  sposata  da 
Giacomo  Maria  del  fu  Bernardino  Avogadro  di  Collobiano. 

Nel  prossimo  1592  occorre  una  scrittura  del  notaio  Giovanni  Agostino  Ro- 
vasenda  de' 22  giugno,  dove  si  riferisce  una  permuta  fatta  dalla  predetta  signora 
Margherita  di  tutte  le  sue  ragioni  in  Collobiano,  pervenutele  per  eredità  dal  fu 
Marchione  Minola,  suo  fratello,  col  signor  Antonio  Avogadro  di  Quaregna ,  suo 
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marito  ,  sotto  i'  obbligo  di  pagar  tutti  i  debiti  e  in  specie  le  doti  delia  signora 
Giacomina,  moglie  di  esso  Marcinone,  o  Melchionne. 

Il  detto  Antonio,  con  altro  istromento  della  stessa  data ,  emancipava  suo  figlio 
Giovanni  Enrico,  ma  sotto  patto  di  rinunzia  per  la  sua  virile  e  con  l'obligo  di 
satisfare  a  tutti  i  debiti  del  fu  Marchione  Avogadro  di  Collobiano,  suo  zio.,  con 
sola  eccezione  contro  certa  pretesa  della  signora  Angela  Maria,  moglie  del 
signor  Giacomo  Maria  Avogadro  di  Collobiano. 

Abbiam  veduto  che  de'due  figli  di  Simone  Minola  il  primo  (ei  fu  Sebastiano) 
erasi  ascritto  al  clero,  il  secondo  (egli  era  Marchione)  moriva  senza  frutto  del 
suo  matrimonio  ;  non  pertanto  nelle  tavole  genealogiche  degli  Avogadri  di  Col 
lobiano  si  continua  la  linea  di  Simone  de  Bono  Jeanne  per  altre  due  genera- 
zioni, notandosi  un  figlio  e  un  nipote  a  Sebastiano. 

Achille  sarebbe  stato  figlio  di  Sebastiano ,  , 

Mercurino  di  Achille  e  sarebbe  in  lui  cessata  la  linea, 

Ma  fatto  sta  che  de'  medesimi  non  occorse  alcuna  memoria,  nè  pure  un- 
cenno,  e,  se  veramente  fossero  essi  stati  nipoti  di  Marchione,  questi  ne  avrebbe 
fatto  menzione ,  nè  i  suoi  beni  feudali  sarebbero  stati  dati  ad  altri. 

Il  compilatore  dell'albero,  che  neglesse  le  date  cronologiche ,  le  quali  util- 
mente si  sogliono  apporre  alle  diverse  generazioni,  perchè  vedasi  in  qual  secolo 
vissero  i  nominati,  e  nella  comparazione  de'diversi  rami  d'una  stessa  stirpe  sieno 
conosciuti  i  contemporanei ,  notò  sotto  Mercurino  Fanno  1629;  ma  invano, 
perchè  tra'  documenti  noi  non  ne  abbiamo  trovato  alcuno  che  si  riferisse  a  lui , 
anzi  nè  pure  abbiam  veduto  questo  nome. 

Per  queste  cause  noi  li  indichiamo  solamente  ,  ma  non  li  ordinamo  nella  serie 
delle  generazioni  di  Simone  de  Bono  Jo  arine. 


DISCENDENZA  DI  ROFINO  DE  SIMONE 

DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIATSO 


SIMONE  III 

FIGLIO  DI  ROFINO  DE  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Formigliana 

Di  quesii  troviam  menzione  nel  1430  nella  già  riferita  sostituzione  che  si  fece 
di  procuratori  dagli  Avogadri  di  Collobiano  per  sostenere  i  loro  interessi.  Tra 
gli  altri  che  vi  sono  nominati  scontriamo  Simone,  figlio  di  Rofìno  II  di  Collobiano, 

Occorre  poi  nell'anno  prossimo  insieme  co'figli  di  Bartolomeo  Campana,  con 
quelli  di  Bartolomeo  Botalla  e  con  Simone  di  Bongiovanni ,  nella  sentenza  de- 
claratoria, che  fu  proferta  dal  giureconsulto  Georgio  d'Albano,  giudice  generale 
del  Piemonte  e  delle  provincie  di  qua  da'monti,  sopra  l'aumento  monetale  di 
certi  beni  in  Collobiano,  posseduti  dalla  signora  Margherita,  moglie  di  Antonio 
Avogadro  di  S.  Georgio,  ecc. 

Nel  1435  ebbe  parte  nella  divisione,  che  a' 23  luglio  si  fece  de'beni  che  si 
godeano  in  commune  nelle  fini  di  Formignana  e  nel  Bordono,  intervenendo 
nella  medesima  con  Tommaso  e  Lanzarotto  dekfu  Giovanni,  Martino  e  Rofìno 
di  Bartolomeo  Campana,  Simone  di  Bongiovanni,  Antonio  e  Rofìno  di  Barto- 
lomeo Botalla  ed  altri  della  stessa  agnazione. 

Parimente  partecipava  nella  convenzione,  che  stipulavasi  nel  1438  addì  9 
«caggio  tra  gli  Avogadri  di  Quinto  ei  suoi  consorti  di  Collobiano,  come  abbiam 
altrove  accennato;  quindi  nella  elezione  alla  parocchia  di  S.  Giorgio  di  Lozzolo, 
che  gli  Avogadri  di  Collobiano,  patroni  della  medesima,  fecero  addì  23  giugno 
con  stromento  rogato  al  notaio  Pietro  Avogadro  di  Olcenengo,  in  presenza  det 
signori  Bono  Spina,  Castellano  di  Vercelli,  e  Giovanni  del  fu  Antonio  Spina  no- 
taio di  Biella. 

Pare  che  Simone  fosse  già  morto  nel  1439,  quando  vediam  mancare  il  suo 
nome  nella  investitura  data  dal  vescovo  di  Vercelli  agli  Avogadri  di  Collobiano, 
mentre  nella  divisione  di  alcuni  beni  comuni  che  si  aveano  nelle  fini  di  Col- 
lobiano, tra  i  diversi  rami  di  Rofìno  I,  i  figli  di  Giovanni  de  Rofìno,  quei  di 
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Bartolomeo  Botalla,  dell'altro  Bartolomeo,  cognominato  Campana,  e  di  Simone 
de  Bono  Joanne,  si  indicano  gli  eredi  del  fu  Simone,  i  quali  lo  sono  altravolta  in 
una  memoria  del  1443,  dove  si  contiene  una  divisione,  rogata  al  notaio  Ludovico 
Avogadro  di  Quinto  addì  8  novembre ,  e  stipulata  tra  il  sacerdote  Antonio  Pi- 
scina di  Moncrivello,  tutore  degli  eredi  del  fu  Simone ,  e  li  signori  Martino  del 
fu  Bartolomeo  Campana,  Simone  di  Bongiovanni  e  Rofino  di  Bartolomeo  Bo- 
talla, de'beni  communi  nelle  fini  di  Collobiano,  segnatamente  al  Bosco  de  Pale 
stro  e  a  quello  che  diceano  Januense. 

ROFINO  III  O  ROFINETTO 

FIGLIO  Di  SIMONE  III  DE  ROFINO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliela  a 

Sebbene  nel  sopraindicato  documento  sembri  accennarsi  a  più  eredi,  noi  non 
abbiamo  trovato  che  il  solo  che  proponevamo,  la  cui  prima  memoria  occorse 
sotto  il  1446  nella  investitura  per  i  luoghi  di  Collobiano  e  Castel  Broglio  di 
Cessato,  che  il  duca  Ludovico  di  Savoia,  con  sue  lettere  sottoscritte  De  Lestelley 
e  conservate  negli  archivi  del  municipio  di  Vercelli,  dava  in  favore  del  sig.  Rofino 
(che  non  sappiamo  se  sia  di  Bartolomeo  Campana  o  del  Botalla),  di  Lanzarotto 
lei  fu  Giovanni,  di  Martino  del  fu  Bartolomeo  Campana,  di  Simone  del  fu 
Bongiovanni ,  di  Bernardo  del  fu  Tommaso,  di  Antonio  del  fu  Bartolomeo,  e  di 
Rofmo  del  fu  Simone,  che  or  consideriamo. 

Nel  1449  il  signor  Rofino,  che  aveva  ancora  a  curatore  Lazzaro  de' signori 
di  Cerrione,  otteneva  per  lettere  ducali  de'23  agosto,  sottoscritte  De  Villaschis, 
una  restituzione  in  tempo  per  l'accettazione  dell'  eredità  col  beneficio  d' inven- 
tario del  fu  Guidetto  Salugia  di  Moncrivello. 

Nel  1452  restò  con  altri  Avogadri  di  Collobiano  compreso  nella  investitura 
concessa  dal  duca  Ludovico  di  Savoia,  per  i  luoghi  di  Lozzolo  e  Formignana  al 
signor  Bonifacio  Avogadro  di  Collobiano,  i  quali  luoghi  si  concedevano  e  dona- 
vano ad  essi  ed  a'  loro  discendenti  maschi ,  solamente  dopo  l'offerta  che  si  fece 
di  scudi  d'  oro  400 ,  a  constare  i  quali  concorsero  quanti  dovean  godere  del 
detti  feudi. 

Egli  è  nominato  u»'  altra  volta  nell'istromento  de' 51  agosto,  rogato  al  notaio 
Pietro  Avogadro  di  Olcenengo,  per  ratificare  quanto  erasi  operato  dal  loro  sud- 
detto procuratore ,  il  signor  Bonifacio  Avogadro  del  fu  Gabrio  di  Collobiano. 

Nel  1460,  quando  gli  Avogadri  di  Collobiano  a'  o  dicembre  diedero  procura 
al  signor  Antonio  Avogadro  di  Sangeorgio,  per  sostenere  i  loro  interessi  contro 
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gli  Avogadri  di  Casanova,  convenne  co' primi  anche  Rofìno  del  fu  Simone;  però 
vedesi  nominato  nell'istromento,  che  fu  rogato  al  notaio  Bartolomeo  ,  figlio  di 
Giovanni  de  Loro  di  Masserano. 

Concorreva  pure  per  la  nomina  d'un  procuratore,  il  quale  facesse  la  consegna 
«lei  beni  feudali  posseduti  dagli  Avogadri  di  Collobiano  al  congresso,  che  perciò 
si  tenne  ai  17  marzo. 

Nell'atto  del  consegnamento  de'beni  feudali  di  Lozzolo  e  Formignana,  che  si 
fece  da'signori  Bonifacio  fu  Gabrio  e  Ubertino  fu  Pietro  in  mani  del  commis- 
sario Filippino  Riccio  di  Salasco  a  loro  nome  e  degli  altri,  da'quali  aveano  com- 
missione, invece  di  Rofìno  di  Simone,  che  leggesi  nel  sopracitalo  istromento  di 
procura,  si  trova  nominato  Rofinetto;  continuando  molti  a  nominarlo  quale  era 
vezzo  di  chiamarlo  nella  prima  sua  adolescenza, 

Con  questo  nome  stesso  di  Rofinetto  e  con  l'aggiunta  della  nota  di  sua  fìlia 
zione  vedesi  il  medesimo  indicato  sotto  il  1466  nelle  lettere  d'investitura  sotto- 
scritte Du  Plastro,  con  cui  il  duca  Amedeo  di  Savoia  investiva  de'  luoghi  sud- 
detti di  Lozzolo  e  Formignana  il  predetto  Bonifacio,  a  nome  suo  e  degli  altri 
Avogadri  di  Collobiano  che  avean  giurisdizione  su'  detti  luoghi. 

Nell'anno  prossimo  seguente  assistette  alla  dazione  in  pagamento  di  certi  beni 
di  Collobiano,  che  fu  fatta  da  alcuni  signori  Avogadri  di  Valdengo  in  casa  di 
Uberto  Avogadro  di  Collobiano. 

Nel  1472  torna  il  suo  nome  nella  investitura  che  a' 30  aprile  fu  concessa 
dalla  duchessa  Violante ,  madre  e  tutrice  del  duca  Filiberto,  de'  feudi  di  Col- 
lobiano e  del  Broglio  di  Cossato  al  signor  Bonifacio,  a  suo  nome  e  a  nome  di 
lutti  gli  altri  di  Collobiano,  tra'quali  troviamo  Rofìno  del  fu  Simone,  che  è  ben 
diverso  dall'altro  Rofìno  di  Simone  ,  che  trovasi  indicato  insieme  con  suo  fra- 
tello Ludovico,  del  quale  si  sono  già  riferite  le  memorie  nella  discendenza  di 
Bartolomeo  Campana. 

Sotto  la  stessa  data  Rofìno  di  Simone  era  per  la  stessa  Duchessa  nella  persona 
del  medesimo  Bonifacio  investito  dei  feudi  di  Lozzolo  e  Formigliana,  con  quelli 
altri  pochi  del  consorzio  di  Collobiano  che  vi  avean  giurisdizione  ,  delia  quale 
però  non  partecipavano  quei  di  Campana» 

Nell'anno  seguente  concorse  a'  20  aprile  per  dare  il  mandato  a  fare  la  con- 
segna de'predetti  feudi  con  quei  di  Collobiano  de  colonnellati  de  Francisco,  de 
Gabrieli  e  de  Comalla  ,  come  si  nota  nell'istroraento,  rogato  al  notaio  Eusebio 
de  Anna  di  Santià;  però  vedesi  nominato  nella  consegna  che  fu  fatta  a' 19  luglio 
da'signori  Bonifacio  del  fu  Gabrio  e  Uberto  fu  Pietro,  che  erano  i  procuratori 
eletti. 

Dopo  queste  memorie  di  Rofmo  de  Simone  seguono  quelle  di  Simone  de 
Rofìno, 
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SIMONE  IV  E  ALUISIO  (?) 

FIGLI  DI  ROFINO  III  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collo biano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  bozzolo  e  Formignana 

Nell'anno  1474  Simone  del  fu  Rofino  di  Collobiano  a' 7  marzo  si  accordava 
in  una  questione  o  lite  sopra  una  vigna  col  signor  Cornino  Barile  di  Moncrivello/ 
con  istromento  rogato  al  notaio  Pietro  Pulliaco  di  Moncrivello, 

Nel  prossimo  luglio,  addì  6,  Simone  del  fu  Rofino  Avogadro  di  Collobiano 
era  per  lettere  ducali,  sottoscritte  Portonerio,  investito  del  luogo  di  Collobiano 
e  del  Castel  Broglio  di  Cossato.  La  qual  singolare  investitura  indica  forse  che 
di  recente  era  venuto  nella  possessione  delle  due  giurisdizioni, 

E  ricordato  nella  convenzione  del  1478,  che  indicammo  rogata  al  notaio 
Luchino  de  Anna  del  fu  Gerardo  di  Santià,  non  perchè  egli  prendesse  parte 
nell'atto,  ma  per  causa  di  coerenza. 

In  questo  stesso  documento  vediamo  indicato  1'  altro  figlio  di  Rofino  che  si 
aggiunse  fratello  a  Simone  e  appellavasi  Aluisio,  del  quale  si  è  fatta  ivi  menzione 
per  la  stessa  ragion  di  coerenza. 

Ne  pare  che  egli  non  possa  esser  figlio  di  altro  Rofino;  ma  non  l'assicuriamo, 
perchè  non  si  ha  altro  di  meglio  che  la  semplice  congettura,  come  volle  la 
negligenza  del  compilatore. 

Nel  1 480  Simone  del  fu  Rofino,  per  istromento  del  suddetto  Pulliaco  di 
Monerivello,  permutava  addì  11  marzo  una  sua  terra  co' fratelli  Bosonengo  di 
Moncrivello. 

Quattro  anni  dopo,  per  lettere  ducali  de'10  marzo  sottoscritte  Rustaccio,  era 
Simone  de  Rofinetlo  investito  di  Collobiano  e  Castel  Broglio  di  Cossato  con  gli 
altri  consorti  ne' detti  feudi,  tra' quali  appare  un  altro  Simone  di  Rofino,  ma 
diverso  da  quello  che  noi  consideriamo,  perchè  questo  Rofino  è  distinto  col 
cognome  di  Berceto,  ed  era  padre  anche  di  Ludovico. 

Nella  discordia  domestica ,  sorta  tra  gli  Avogadri  di  Collobiano  e  quelli  di 
Quinto,  Simone  di  Rofinetto,  fu  uno  de'principali  operatori,  forse  capo  delle 
masnade  che  questi  di  Collobiano  condussero  contro  i  nemici  loro  per  devastare 
ì  beni  e  per  espugnare  il  castello  di  Quinto.  Cadea  però  nel  bando  proferto 
contro  gli  aggressori  e  stette  sotto  il  medesimo,  finché  non  fu  graziato  insieme 
con  gli  altri  per  le  lettere  d'indulto,  date  addì  50  maggio  del  1489  dal  duca 
Carlo  di  Savoia. 
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Nell'anno  seguente  (1490)  intervenne  nella  riconciliazione  e  indennizazioiu 
che  si  fece  tra  la  vedova  e  i  figli  dell'ucciso  e  Simone  di  Berceto,  cognato  e  zio 
rispettivo  e  uccisore  di  suo  fratello  Ludovico,  marito  e  padre  de'predetti,  addì  5 
marzo. 

Da  questa  all'altra  memoria  di  Simone  de  Rofinetto  scorrono  circa  sei  anni  e 
allora  lo  vediamo  già  trapassato. 

ROFINO  E  DOMENICO 

FIGLI  DI  SIMONE  DE  ROFINETTO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Formignana 

Nel  1496,  a'29  gennaio,  facendo  gli  Avogadri  di  Collobiano  consegna  de'lòro 
beni  feudali  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo  , 
fecero  ricognizione  della  loro  parte  anche  i  figli  del  fu  Simone  de  Rofinetto, 
che  vediam  nominati  Rofino  e  Domenico;  come  troviam  notato  nelle  testimo- 
niali dell'atto  predetto  rogate  al  commissario  Giovanni  Venatore. 

Tre  anni  dopo  (1499),  a'2  luglio,  Rofino  del  fu  Simone  concorreva  nella  lo 
cazione  fatta  da'signori  Gabriele  del  fu  Bonifacio  e  da  altri  agnati  e  consorti  di 
Collobiano,  d'una  rogia  per  li  molini  di  Vercelli.  In  quest'atto  se  mancava  Do- 
menico era  però  rappresentato  da  Rofino,  come  vediam  espressamente  notalo 
nell'atto  che  fu  ricevuto  dal  notaio  Antonio  Guala  di  Masserano. 

I  medesimi  camparvero  poi  insieme  nel  1500  a'15  luglio,  quando  il  vescovo 
di  Vercelli  dava  ad  essi  e  agli  altri  dell'  agnazione  novella  investitura  de'  beni 
feudali ,  che  erano  stati  loro  concessi  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Nello  stesso  giorno  faceano  essi  ricognizione  delle  parti  delle  decime  di  Col 
lobiano,  Formigliana  e  Lozzolo,  alle  quali  aveano  ragione  per  antiche  donazioni 
de'vescovi,  e  de' patronati  che  si  avean  meritato  beneficando  certe  chiese  da 
essi  erette ,  dotate  e  difese. 

Occorrono  ancora  insieme  nell'anno  1503,  quando  a'29  aprile  si  stipulò  una 
convenzione  per  la  deduzione  d'un  canale  di  acqua  dal  fiume  Servo  nelle  fini 
di  Formignana.  Sono  nominati  tra'  discendenti  del  milite  Rofino,  i  quali  erano 
interessati  in  questo  fatto  per  una  metà,  comesi  riferisce  nell'istromento rogato 
al  notaio  Giovanni  Pietro  de  Lueris  d'Asiìiano. 

A'6  dicembre  dello  stesso  anno  convenivano  per  dar  procura  a  fine  di  soste- 
nere le  ragioni  che  spettavano  ad  essi  e  agli  altri  della  casa  di  Collobiano,  ma 
si  negavano  dagli  Avogadri  di  Casanova ,  e  si  diede  il  mandato  con  istrcmento 
rogato  al  notaio  Guala  di  Masserano, 


Ebbero  poi  parie  nell'anno  seguente  nel  mandato  speciale  che  addì  4  luglio 
era  dato  con  scrittura  dello  stesso  notaio  per  rispondere  alle  posizioni  degli 
avversari  di  Casanova  nella  indicata  causa. 

Nel  1507  intervenivano  agli  II  ottobre  nella  soluzione  della  questione  sopra 
la  barazza  di  Formignana  che  da  non  poco  si  agitava  tra  gli  Avogadri  di  Col- 
lobiano  e  quei  di  Casanova ,  essendosi  accordati  in  un  compromesso  ,  al  quale 
in  detto  giorno  susseguiva  la  sentenza  degli  arbitratoti. 

Dopo  quest'  epoca  non  parlasi  più  di  Domenico,  ond'  è  prababile  che  poco 
dopo  abbia  compito  il  suo  corso. 

Nel  1509  vediamo  però  il  solo  Rofino,  con  cui  apparisce  per  la  prima  volta 
una  sua  sorella,  nominata  Antonia ,  vedova  del  signor  Baltassare ,  come  consta 
dall'istromento  rogato  al  notaio  Giovanni  de  Rogerio  d'Arboro,  contenente  una 
dazione  in  pagamento  in  favore  della  signora  Catterina ,  vedova  di  Pietro  de 
Lueris,  per  transazione  già  seguita  co' signori  Baltassare,  Gaspare  e  Domenico, 
suoi  fratelli  del  fu  Guglielmo  de  Francisco  de  Collobiano,  fatta  dal  sig.  Gaspare 
per  una  parte  della  somma;  e  dal  sig.  Rofino  fu  Simone  de  Rofinetto  dell'altra 
parte,  a  nome  della  signora  Antonia,  sua  sorella ,  vedova  del  detto  Baltassare 
e  madre  de'signori  Giovanni  Battista,  Giovanni  Antonio  e  Giovanni  Guglielmo. 

Trapassiamo  la  memoria  di  Rofino  del  fu  Simone,  che  occorre  nel  testamento 
del  signor  Domenico  fu  Guglielmo  de  Francisco  de'  20  giugno  1513,  perchè 
non  consta,  da  ciò  che  scrisse  il  compilatore,  quale  de' due  contemporanei  Rotini 
di  Simone  sia  in  esso  indicato,  se  quello  di  Simone  Berceto,  o  il  Rofino  di  Simone 
de  Rofinetto. 

Per  la  stessa  causa  non  indugiamo  nella  memoria  di  Rofino  di  Simone ,  che 
trovasi  nella  ricognizione,  che  fu  fatta  a'!9  maggio  de'beni  feudali  di  Collobiano, 
Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo,  nella  quale  tuttavolta  è  certis- 
simo che  egli  ebbe  parte. 

La  menzione  di  lui  è  ben  assicurata  nella  scrittura  del  1518  ,  23  dicembre , 
dove  si  riferisce  l'acquisto  fatto  per  lui ,  Rofino  del  fu  Simone  de  Rofinetto^  dalli 
signori  reverendo  Giacomo,  Rofino,  Antonio  e  Marco,  fratelli  del  fu  Simone  de 
Burga ,  d'una  casa  con  sedime  ed  orto;  di  che  prese  atto  il  notaio  Giovanni 
Antonio  de  Biamino  d'Arboro. 

Dopo  questa  memoria  non  ricomparisce  altra  volta  Rofino;  e  in  vece  vengon 
in  mezzo  i  suoi  figli. 

Pare  che  Rofino  abbia  avuto  tre  sorelle  ,  di  cui  sarà  memoria  qui  sotto. 
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SIMONE  E  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI  DI  ROTINO  DE  ROFINETTO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Coilobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formignana 

Essendo  morto  nel  1519  il  signor  Rofino,  come  è  probabile,  i  suoi  figli  do- 
mandarono di  essere  investiti  delli  beni  feudali  posseduti  da  lui  e  lo  furono 
iddi  23  gennaio  dell'anno  seguente  con  lettere  ducali,  sottoscritte  Vulliet,  che 
si  conservano  ancora  negli  archivi  di  Corte. 

Nell'indicazione  de'luoghi,  sui  cui  aveano  giurisdizione,  manca  il  solo  Loz- 
zolo, e  non  pare  che  sia  per  ommessione ,  perchè  si  aggiunsero  gli  altri  tre  nomi 
per  supplire  alla  troppa  abbreviatura  del  compilatore. 

I  due  fratelli  sono  poi  nominati  neh"  anne  seguente  nel  testamento  de'  14 
agosto,  rogato  al  notaio  Giovanni  Antonio  Biamino,  dalla  signora  Clara ,  sorella 
delle  signore  Isabella  e  Catterina  Avogadre  di  Coilobiano,  vedova  del  signor 
Andremo  della  Porta,  in  cui  lasciava  suoi  eredi  universali  Simone  e  Gio.  Battista, 
suoi  nipoti,  figli  del  fu  Rofino  de  Rofinetto,  come  apparisce  dalla  scrittura  rogata 
al  notaio  Giovanni  Antonio  Biamino. 

Occorre  nella  compilazione  de'documenti ,  sotto  il  1522,  una  investitura  che 
dicesi  concessa  a'5  maggio  al  signor  Rofino  del  fu  Simone  de  Rofinetto,  a  causa 
degli  acquisti  fatti  con  istromento  de' 23  ottobre  1518,  e  16  aprile  1519.  Ma 
se ,  come  è  probabile ,  Rofino  era  già  morto  nel  1520,  quando  i  suoi  figli  furono 
investiti,  la  veduta  risurrezione  deve  scusarsi  con  la  ordinaria  sbadataggine  del 
compilatore ,  che  ha  scambiato  i  nomi ,  scrivendo  Rofino  de  Simone ,  invece  di 
Simone  de  Rofino,  e  ha  omesso  di  notare  che  la  investitura  fu  data  a'  figli  di 
Rofino  de  Simone. 

Nel  1523,  quando  il  signor  Martino  del  fu  Georgio  volle  vendere  un  bene 
feudale  ,  fece  prima  la  semosta ,  offrendone  l'acquisto  a'suoi  agnati  prossimiori , 
primo  tra' quali  ponesi  Simone  di  Rofino,  che  credo  de  Rofinetto. 

Battista,  sebbene  non  nominato  nelle  memorie  antecedenti,  vivea  nel  1526, 
e  assisteva  come  leste  al  laudo,  che  agli  8  giugno  si  proferse  sulle  differenze  di 
alcuni  agnati. 

Nel  1539,  nella  quitanza  reciproca  che  diedero  a' 29  giugno  Pietro  Comalla 
e  Guglielmo  fu  Antonio  de  Francisco,  fu  presente  Simone  de  Rofinetto  e  Si- 
mone de  Minola. 

Nell'anno  seguente  interveniva  con  gli  altri  del  consorzio  a'  4  gennaio  nella 
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elezione  che  si  fece  alla  chiesa  parrocchiale  di  Bosonengo,  come  notasi  nel- 
l'istromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Dionisio  Mandetlo. 

Dopo  14  anni  di  silenzio  del  nome  di  Simone  de  Rofinetto  nelle  memorie,  esso 
ricompariva  nella  divisione  de'fogaggi  e  della  guirisdizione  de'  luoghi  di  Col- 
fabiano  e  Formignana,  e  della  Barazza  di  questo  luogo,  che  si  fece  aT15  febbraio 
del  1554  tra'signori  de'diversi  colonnellati ,  ne' quali  era  divisa  la  famiglia  degli 
Avogadri  di  Collobiano  e  Simone,  rappresentando  allora  il  colonnellato  di  Rofi- 
netto, come  consta  dall'atto  ricevuto  dal  notaio  Gio.  Antonio  Avogadro  di  Bena. 

Il  signor  Battista  appare  di  nuovo  ne'  documenti  dell'anno  1559  portando 
prefisso  al  suo  nome  il  titolo  di  reverendo,  onde  possiam  dedurre  che  erasi  già 
ascritto  al  clero  e  forse  da  molti  anni,  ma  senza  rinunciare  la  sua  parte  al  fra- 
tello. In  tal  anno  a'  6  dicembre  assisteva  come  teste  alla  protesta  fatta  dal  si- 
gnor Nicola  de  Burga,  della  quale  fu  fatta  menzione  altrove. 

Sopravvissuto  al  fratello  che  moriva  prima  del  novembre  del  1560,  interve- 
niva in  detto  mese  e  poi  nell'anno  1562  a  due  procure,  che  furon  date  la  prima 
da'  suoi  agenti  di  Collobiano,  e  l'altra  da  diversi  Avogadri  di  Cerrione  e  da  altri 
di  Collobiano,  tra'  quali  si  indica  il  Rev.  Battista  de  Rofinetto  a  nome  suo  ed  a 
nome  della  signora  Maria  sua  sorella ,  vedova  del  fu  Giorgio  da  Francisco ,  e 
usufruttuaria  de'  suoi  beni. 

In  quest'atto  il  Rererendo  Battista  de  Rofinetto  faceva  le  parti  della  chiesa 
di  S.  Catterina,  della  quale  era  capellano  ed  amministrava  i  beni. 

INel  1563  concorse  nella  consegna  che  soCto  riferiremo. 

ROFINO 

FIGLIO  DI  SIMONE  DE  ROFINETTO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formignana 

Nel  1560,  a'27 novembre,  interveniva  nella  procura  che,  per  istromcnto  rogato 
il  notaio  Bartolomeo  de  notariis  di  Bianzè,  fu  data  da  suo  zio  Sacerdote  Battista 
del  fu  Rofino  de  Rofinetto  e  da  altri  signori  del  castello  di  Collobiano  nelle 
persone  de'  signori  Nicola  de  Burga  e  Gio.  Battista  de  Gabrieli ,  per  prendere 
investitura  dei  luoghi  di  Collobiano,  Formignana  ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di 
Gessato  e  per  la  osservanza  de'  privilegi  goduti  dalla  famiglia. 

Rofino  de  Simone  de  Rofinetto  e  suo  zio  Battista,  sacerdote,  e  qualificato  an*> 
cora  figlio  di  altro  Rofino  de  Rofinetto,  sono  poi  nominati  nelle  lettere  del  16 
gennaio  1561,  con  le  quali  il  Duca  Filiberto  di  Savoia  riconfermava  la  giurisdi- 
agli  Avogadri  di  Collobiano  sopra  i  suddetti  luoghi  di  Collobiano,  Formignana  ? 
Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato, 
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Esso  Rofino  de  Rofinetto  concorse  nell  562,  23  marzo,  nella  procura,  che  di 
•iopra  riferimmo,  data  da  alcuni  Avogadri  di  Gerrione  e  da  altri  di  Collobiano, 
In  esso  fatto  Rofino  tenne  il  mandato  del  sig.  Nicola  Burga,  come  si  nota  nella 
scrittura  del  notaio  Bernardo  de  Candelo» 

Nel  1563  gli  Avogadri  di  Collobiano,  dovendo  far  la  consegna  de'  beni  feu- 
dali che  possedevano  in  Collobiano,  Formigliana,  Lozzolo  e  Castel  Cossato,  la 
fecero  a'7  agosto  in  potere  dei  commissario  Francesco  Valerio  di  Moncrivello,  e 
insieme  con  gli  altri  adempivano  a  questo  dovere  i  due  della  stirpe  di  Rofinetto; 
essi  erano  il  rev.  Battista  di  Rofinetto  e  Rofino  del  fu  Simone  de  Rofinetto,  come 
si  nota  nelle  testimoniali  del  fatto  consegnamento. 

Nel  1571,  nel  primo  giugno,  essendo  succeduto  al  fu  rev.  prete,  suo  zio,  ot- 
tenne investitura  delle  parti  e  porzioni  che  gli  spettavano  nei  luoghi  feudi,  giu- 
risdizioni, territori  e  fini  di  Collobiano,  Formignana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio 
di  Cossato. 

Occorse  al  compilatore  de'documenti  un  errore  anche  nell'  abbreviazione  di 
quest'  istromento  di  investitura ,  perchè  nominandosi  lo  zio  di  Rofino  al  quale 
succedeva,  lo  appellò  Rofino  invece  di  Gio.  Battista,  quale  abbiam  veduto  esser 
stato  indicato  in  tutti  gli  altri  monumenti. 

Nel  1574  vedesi  Rofino  indicato  in  due  istromenti,  uno  del  13  marzo,  nel 
quale  dal  sig.  Gio.  Antonio  fu  Gio.  Antonio  Avogadro  di  Collobiano  davasi  man- 
dato al  sig.  Bernardino  Avogadro  di  Valdengo,  perche  adempisse  alla  dovuta 
semosta  verso  gli  altri  Avogadri  di  Collobiano  suoi  agenti  e  consorti,  tra'  quali 
era  Simone,  per  alienar  due  ducati  di  giurisdizione  al  sig.  Antonio  Avogadro  di 
S.  Giorgio;  l'altro  del  giorno  seguente  che  contiene  l'atto  della  offerta  fatta  dal 
suddetto  procuratore. 

Nel  1576,  quando  ai  13  maggio  fu  dagli  Avogadri  di  Collobiano  data  procura 
ad  uno  della  loro  famiglia  e  del  consorzio,  per  domandare  al  Sovrano  la  con- 
férma delle  loro  antiche  prerogative,  concorreva  all'atto  anche  Rofino  del  fu  Si- 
mone, come  si  nota  nell'istromento  rogato  al  notaio  Pietro  Avogadro  di  Quinto. 

Nel  1577,  testando  in  fin  di  vita,  a'19  gennaio,  la  signora  Maria  del  fu  Rofino 
de  Simone  Avogadro  di  Collobiano,  vedova  del  fu  Giorgio  de'medesimi  signori, 
nominava  la  signora  Anna,  sua  nipote,  figlia  del  fu  Simone  suo  fratello,  moglie 
del  sig.  Gio.  Battista  Casanova  di  Moncrivello  ed  altri  de'  Collobiani  ;  quindi 
istituiva  erede  universale  il  signor  Rofino,  suo  nipote,  del  fu  Simone  Avogadro 
di  Collobiano,  ovvero  le  sue  figlie. 

Pare  che  in  tal  tempo  Rofino  non  avesse  di  sua  generazione  che  due'  figlie  , 
le  quali  vediam  nominate  una  Catterina  e  l'altra  Angela  Maria)  tuttavolla  tro- 
vìam  sotto  il  1580  nominato  un  suo  figlio. 

1 
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BALDASSARE 

FIGLIO  DI  ROFINO  DE  ROFINETTO  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Formignana ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cossato 

La  prima  memoria  di  questo  figlio  è  nel  1580,  e  si  trova  negli  atti  cominciati 
a'  19  agosto  dal  sig.  Bernardino  contro  i  signori  Nicola  ed  Eusebio  Burga,  Mel- 
ehiore  Minola  e  Baldassare,  figlio  del  fu  Rofino  de  Rofinetto,  a  causa  della  suc- 
cessione de'  beni  feudali  del  fu  Gio.  Antonio  de  Francisco,  morto  senza  prole 
maschile,  come  si  legge  nella  indicata  scrittura. 

DISCENDENZA  DI  BARTOLOMEO  CAMPANA 

DE  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 


ROFINO  E  MARTINO 

JIGLI  DI  BARTOLOMEO  CAMPANA  DE  SIMONE  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano ,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Formignana 

La  prima  menzione  che  accenna  de'  fatti  particolari  de'  suddetti  figli  di  Bar- 
tolomeo, cognominato  Campana,  è  nel  1431  nella  sentenza  declaratoria,  che  fu 
data  a'  24  marzo  dal  giudice  generale  del  Piemonte,  l'Avvocato  Giorgio  d'Al- 
bano, dove  si  indica  il  decreto  dello  stesso  magistrato,  per  cui  aggiudicava  la  ra- 
gion del  recatto  di  certi  beni  alienati  a  diversi  signori  di  Collobiano  ,  tra'  quali 
era  Bartolomeo  Campana,  i  cui  diritti  erano  già  in  questo  tempo  per  la  morte 
di  lui  passati  ne'  suoi  figli  Martino  e  Rofino,  come  consta  dalle  lettere  giuri- 
diche sottoscritte  Murisot. 

Nel  1434  i  due  fratelli,  a'13  marzo,  redimevano  con  istromento  rogato  al 
notaio  Antonio  de  Palestro  alcuni  beni  stati  già  distaccati  dal  patrimonio.  In 
questa  scrittura  sono  essi  qualificati  figli  del  fu  Bartolomeo  Avogadro  di  Collo  - 
lobiano,  detto  Campana. 
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'  Essi  ebbero  la  parie  che  spettava  al  loro  padre  nella  divisione  che  fu  fatta  ai 
25  luglio  del  1435  dei  beni  di  Formignana  e  del  Bordono,  che  avevano  posse- 
duti fin  allora  in  communione  co'signori  Gabrio  del  fu  Giovanni,  Cornino  e  Mar- 
tino del  fu  Pietro,  Francesco,  Domenico,  Giorgio,  del  fu  Antonio,  Tommaso  e 
Lanzarotto  del  fu  Giovanni,  Simone  del  fu  Dongiovanni,  Antonio  e  Rofìno  del 
fu  Bartolomeo  Botalla  ,  come  si  nota  nell'  istromento,  rogato  a'  notari  de  Rai- 
mondis  e  de  Castro. 

Nel  1457  sono  due  menzioni  del  solo  Rofino  del  detto  Rartolomeo  Campana 
sotto  le  date  de'  21  gennaio  e  de'9  luglio. 

Nella  prima  scrittura  si  riporta  un  acquisto  di  beni  in  Valdengo  e  Asiliano, 
fatto  per  Domenico  del  fu  Antonio  di  Collobiano  da  Lorenzo  Avogadro  di  Val- 
tlengo,  al  quale  Rofino  assisteva  col  signor  Gabrio  del  fu  Giovanni  di  Collobiano. 

Nella  seconda  si  riferisce  una  vendita  falla  dallo  stesso  Rofino  in  favore  del 
predetto  Gabrio,  al  quale  cedeva  per  certo  prezzo  la  sua  parte  di  giurisdizione , 
della  casa  e  dei  beni  da  lui  posseduti  in  Lozzolo,  Masserano,  Bosnengo  e  Villaregia. 

Neil'  anno  seguente  ritorna  con  Rofino  il  fratello  Martino  in  occasione  della 
convenzione  che  fu  stipulata  tra  gli  Avogadri,  signori  del  Castello  di  Collobiano 
e  gli  Avogadri  signori  del  Castello  di  Quinto ,  per  la  quale  restarono  ricono- 
sciute le  ragioni  d' ambe  le  parti  sopra  certo  bene,  il  quale  però  restò  nella  con> 
munione  de'  medesimi. 

I  medesimi  fratelli  Campana  ,  unitamente  agli  altri  di  Collobiano,  erano  nel 
1439  investiti  a'  3  giugno  dei  beni  feudali,  provenienti  dalla  chiesa  di  S.  Euse- 
bio e  ripartiti  nei  diversi  rami  della  loro  famiglia,  come  notasi  nell'  istromento 
rogato  al  notaio  Bongiovanni  di  fu  Gio.  Spina. 

Alcuni  mesi  dopo,  e  fu  nel  2o  novembre,  essendosi  creduto  di  rispettivo  in- 
teresse che  ciascuno  dei  compossidenti  provvedesse  su  la  propria  parte  di  certi 
beni  siti  nelle  fini  di  Collobiano  rimasti  fin  qua  indivisi,  si  venne  alla  divisione, 
e  Martino  e  Rofino  ottennero  la  loro  porzione,  come  si  notò  all'istromento  rogato 
al  notaio  Ludovico  Avogadro  di  Quinto.  Cessano  dopo  questo  le  memorie  di 
Rofino  e  possiam  quindi  congetturare  che  abbia  egli  cessato  di  vivere  prima 
del  novembre  del  1443. 

Martino,  che  aveva  parte  in  altri  beni  sili  nelle  stesse  fini,  unitamente  ad 
alcuni  altri  consorti,  ebbe  anche  di  questi  la  sua  pertinenza  nella  divisione  che 
fa  fatta  nel  1443,  addì  8  novembre,  per  istromento  del  predetto  notaio. 

Nel  1446  esso  Martino  fu  addì  23  febbraio  investito  insieme  con  gli  altri  con- 
sorti de'  luoghi  di  Collobiano  e  del  Castel  Broglio  di  Cossato  con  lettere  del 
duca  di  Savoia  Ludovico,  sottoscritte  de  Lestelley,  con  la  clausola  del  passaggio 
di  detti  feudi  nella  sola  linea  retta  mascolina,  come  si  era  determinato  ne'capiioli 
'iella  donazione  fatta  da  Rofino  nell'  anno  i  404. 


—  1638  — 

Il  medesimo  fu  investito  di  nuovo  a  6  anni  sotto  la  precedente  data  (51  luglio 
1452)  dallo  stesso  duca  Ludovico,  ina  rispettivamente  ai  feudi  di  Lozzolo  e  For= 
mignana,  con  lettere  sottoscritte  De  Popellis,  nelle  quali  si  rinnova  la  predetta 
clausola  e  si  ristringe  la  successione  a'  soli  maschi  discendenti  degli  investiti. 
Egli  concorse  a  formare  la  somma  di  400  scudi  d'oro,  che  in  questa  occasione 
furono  offerti  al  Duca  da'  signori  dei  suddetti  due  feudi. 

Nel  1453,  quando  a'29  luglio  fu  ratificata  con  istromento,  rogato  a  Vercellino 
Buzio  di  Sostegno,  per  alcuni  signori  di  Collobiano  la  vendita  che  avrebbero  i 
medesimi  potuto  risolvere,  di  alcuni  beni  feudali  e  avevano  fatta  alcuni  altri 
loro  consorti  e  agnati,  vedesi  che  tra  questi  venditori  v'era  pure  Martino  Cam- 
pana del  fu  Bartolomeo. 

Nel  1460  sono  due  memorie  dello  stesso  Martino,  una  sotto  li  9  febbraio, 
l'altra  seconda  sotto  li  5  dicembre. 

La  prima  scrittura  è  un  istromento  di  transazione  tra  alcuni  signori  di  Collo- 
biano, alla  quale  Martino  del  fu  Bartolomeo  assistette  come  teste  ;  la  seconda  è 
un  atto  di  procura,  rogato  al  notaio  Bartolomeo  fu  Giovanni  De  Lora  di  Masse- 
rano,  da  alcuni  signori  di  Collobiano,  primo  de'  quali  vedesi  nominato  Martino 
del  fu  Bartolomeo  Campana.  Davasi  il  mandato  al  sig.  Antonio  Avogadro  di  S. 
Giorgio  per  sostenere  i  loro  interessi  contro  gli  Avogadri  di  Casanova. 

È  questo  1'  ultimo  ricordo  che  trovisi  di  Martino  nei  documenti  della  famiglia 
Collobiano  ;  ma,  riconoscendo  che  mancano  molte  carte,  non  possiara  dire  per 
quanto  tempo  abbia  egli  continuato  a  vivere  dalla  data  che  si  indicò  sino  a 
quella  del  7  maggio  del  1475,  quando  tra  gli  altri  che  furono  investiti  dal  ve- 
scovo di  Vercelli  dei  beni  feudali  dipendenti  dal  vescovado,  comparve  il  suo  figlio 
di  cui  prendiam  subito  a  riferir  le  memorie. 

GENERAZIONE  DI  MARTINO  DI  BARTOLOMEO  CAMPANA 


JORIO  O  GEORG  IO 

FIGLIO  DI  MARTINO  CAMPANA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiono,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formignana 

Nel  1471  gli  Avogadri  di  Collobiano  si  presentavano  al  vescovo  di  Vercelli 
per  far  omaggio  a  S.  Eusebio  de'  beni  feudali  che  riconoscevano  da  lui,  erano 
dal  vescovo  istituiti  ne'  medesimi  con  nuova  investitura,  della  quale  fecero  te- 
stimonianza i  due  notari  Antonio  De  Ferraris  e  Stefano  de  Mafleis;  e  tra  gli 
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altri  di  detta  famiglia  vedesi  nominato  Georgio  del  fu  Martino  Campana,  che  si 
fece  rappresentare  dal  signor  Pietro  del  fu  Giacomo  Avogadro  di  Collobiano. 

Nell'anno  seguente,  quando  la  duchessa  Violante,  madre  e  tutrice  di  Filiberto 
duca  di  Savoia,  diede  agli  Avogadri  di  Collobiano  l'investitura  de'  feudi  di  Col- 
lobiano e  del  Castel  Broglio  di  Cessato  al  signor  Bonifacio,  questi,  che  aveva  ri- 
cevuto il  mandato  dagli  altri,  fece  omaggio  e  giurò  fedeltà  anche  a  nome  di 
Georgio  del  fu  Martino  Campana. 

Nel  1477  aggiunse  al  suo  patrimonio  un  acquisto  stipulato  a' 22  novem- 
bre con  stromento  rogato  al  notaio  Guglielmo  Lonate,  ed  è  ben  determinato 
per  il  sopranome  di  Campana  che  gli  fu  apposto  e  per  la  espressa  nota  della 
filiazione  del  fu  Martino. 

Vedesi  pure  distinto  con  lo  stesso  cognome  nella  convenzione  che  nell'anno 
prossimo  fu  concordata  tra  alcuni  degli  Avogadri  di  Collobiano,  in  seguilo  all'ar- 
bitramento  del  signor  Gabriele  fu  Bonifacio,  consanguineo  de'  litiganti.  Martino 
però  non  avea  parte  negli  accordi  e  si  nomina  solo  per  causa  di  coerenza. 

Nel  1484  i  signori  di  Collobiano,  che  avean  giurisdizione  non  solo  in  Collo- 
biano, ma  anche  in  Castel  Broglio  di  Cossato,  presentarono  il  loro  omaggio, 
giurarono  la  fedeltà  e  restarono  investiti  di  detti  feudi  con  lettere  del  duca , 
sottoscritte  Michele  Rustaccio.  Tra  gli  altri  che  restarono  investiti  vedesi  nomi- 
nato Georgio  del  fu  Martino. 

Nel  1490,  come  uno  de  prossimiori  agnati  de'  figli  minori  del  trucidato  Lu- 
dovico, prese  parte  nella  riconciliazione  delle  parti  e  negli  atti  che  si  riferirono 
alla  pace,  come  consta  dall'istromento  del  notaio  Bartolomeo  Raimondo. 

Quattro  anni  dopo,  quando  la  duchessa  Bianca  di  Savoia  dava  investitura 
de'luoghi  di  Collobiano,  Formignana  e  Lozzolo  con  sue  lettere  de' 17  novembre 
sottoscritte  Rustaccio ,  era  tra  agli  altri  compreso  anche  Georgio,  che  nell'atto 
si  rappresentava  dal  signor  Gabriele,  al  quale,  con  procura  de'4  giugno  (1494), 
avea  commesso  di  offrir  al  Duca  il  suo  omaggio. 

Nel  1496  il  medesimo  con  gli  altri  Avogadri,  che  avean  giurisdizione  ai  luo- 
ghi di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  F»rmignana  e  Lozzolo,  faceva  con- 
segna di  tutti  i  suoi  beni  e  ragioni  feudali  in  potere  del  commissario  comunale 
Giovanni  Venatore. 

Dopo  questa  memoria  non  si  riscontrano  più  altri  alti  di  Georgio  Campana , 
e-si  tace  di  lui  nella  nota  di  quelli  Avogadri,  che  nel  1497  furono  investiti  a'2o 
febbraio  con  lettere  ducali  sottoscritte  Rustaccio,  comesi  può  leggere  nella  copia 
che  si  conserva  negli  Archivi  di  Corte. 

Notasi  nelle  tavole  genealogiche  che  Georgio  lasciava  dal  suo  matrimonio  tre 
figli,  e  di  questi  trovasi  per  la  prima  volta  menzione  ne'documenti  della  famiglia 
sotto  l'anno  1499.  Ebbe  anche  una  figlia,  della  quale  restò  memoria. 
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signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formignana 

Nell'anno  anzinotato  sotto  li  2  luglio,  facendosi  atto  di  locazione  di  una  rogia 
per  i  molini  di  Vercelli  con  istromento  rogato  al  notaio  Antonio  Guala  di  Mas- 
serano,  diedero  il  loro  consentimento  alla  medesima,  con  gli  altri  che  vi  erano 
interessati,  anche  i  figli  del  fu  Georgio,  che  vi  sono  indicati  coi  nomi  che  abbiam 
proposto,  come  consta  dalla  scrittura  conservata  negli  archivi  civici. 

I  medesimi  furono  con„gli  altri  consorti  investiti  nel  1500,  a'io  luglio,  dal  ve- 
scovo di  Vercelli  di  tutti  i  beni  feudali,  che  riconoscevano  per  concessione  della 
Chiesa  di  sant'Eusebio:  quindi  faceano  consegna  delle  parti  che  aveano  in  com- 
mune  con  gli  altri ,  delle  decime  di  Collobiano,  Formignana  e  Lozzolo  ;  dei 
patronato  delle  chiese  di  detti  luoghi  di  Collobiano,  Bosonengo,  Formignana , 
e  Lozzolo  e  della  chiesa  di  S.  Catterina  in  Vercelli ,  come  si  legge  notato  nella 
scrittura  del  notaio  Pietro  de  Mafeis,  segretario  della  curia  episcopale. 

Nel  1501  Benenchina,  ùgWa.  del  fu  Georgio  Campana,  era  presa  in  matrimonio 
dal  signor  Paolo  del  fu  Giacomo  Riccio,  e  scriveasi  l'istromento  dotale  a'26 
marzo  dal  notaio  Giovanni  Giacomo  Riccio. 

Nel  1503  i  tre  sunnominati  fratelli,  Giovanni  Martino,  Simone  e  Giovanni 
Antonio  del  fu  Georgio  Campana  ,  con  gli  altri  loro  consanguinei  della  discen- 
denza del  milite  Rofino,  intervenivano  nell'accordo,  che  si  fece  a' 29  aprile  tra 
essi  e  i  discendenti  del  fu  Antonio  de  Francisco,  e  i  posteri  di  Gabrio  e  Pietro 
Seniori,  per  la  derivazione  di  una  roggia  dalle  acque  del  fiume  Servo  in  sulle 
fini  di  Formignana.  I  posteri  di  Rofino  aveano  diritto  alla  metà  ;  come  si  legge 
nell'istromento,  rogato  Giovanni  Pietro  de  Lueris,  conservato  tra  le  carte  antiche 
vercellesi. 

Nel  seguente  mese  Benenchina,  forse  in  pericolo  di  morte  per  grave  malattia, 
dettava  il  suo  testamento  al  notaio  Giacomo  Riccio.  Ripeteasi  in  questo  il  suo 
matrimonio  con  Paolo  Riccio  di  Salasco,  e  la  sua  filiazione  da  Georgio  Campana. 

Nello  stesso  anno,  a'6  dicembre,  concorrevano  i  medesimi  con  gli  altri  con- 
sorti di  Collobiano  per  una  procura  che  doveano  dare  per  presentare  le  loro  ra- 
gioni contro  le  pretese  degli  Avogadri  di  Casanova;  l'atto  era  ricevuto  dal  notaio 
Giacomo  Guala  di  Masserano. 

Nell'anno  seguente  si  ebbe  a  dare,  con  stromento  dello  stesso  notaio,  a'4  lu- 
glio, un  mandato  speciale  per  la  stessa  lite  degli  Avogadri  di  Collobiano  contro 
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Tjuei  di  Casanova  nella  questione  intorno  alla  barazza ,  e  vi  interveniva  il  solo 
Martino  del  fu  Georgio,  probabilmente  con  procura  degli  altri  due  fratelli,  seb- 
bene questo  particolare  non  leggasi  nel  sommario  dell'istromento  rogato  al  pre- 
detto notaio. 

Nel  1505  occorre  memoria  dello  stesso  Giovanni  Martino  del  fu  Geòrgie 
Campana  in  un  istromento  di  transazione,  scritto  dal  notaio  Adamo  de  Canibus 
addì  16  gennaio,  donde  si  deducono  alcuni  particolari ,  e  dirò  il  matrimonio  di 
Giovanni  Martino  con  la  signora  Bartolomea,  figlia  del  signor  Uberto  Avogadro 
di  Collobiano,  e  sorella  della  signora  Remigia,  moglie  del  medico  Stefano  Avo- 
gadro di  Casanova,  con  la  quale  esso  Giovanni  Martino  si  componeva  nel  detto 
giorno  intorno  alle  questioni  d'interesse  che  si  erano  agitate  tra  essi. 

Nello  stesso  anno  Simone  e  Antonio,  figli  di  Georgio  Campana,  furono  con  gli 
litri  Avogadri  di  Collobiano  investiti  dal  vescovo  di  Vercelli  di  lutti  i  loro  beni 
feudali  che  riconosceano  dalla  sua  Chiesa.  La  ragione  dell'omessione  diGioanni 
Martino  non  essendo  per  morte,  non  si  può  indicare  qual  sia ,  se  pure  non  fu 
per  inavvertenza  del  compilatore  de' documenti ,  che  abbia  negletto  di  scrivere 
il  suo  nome  o  di  accennare  che  era  rappresentato  da'fratelli. 

Nell'anno  seguente  Giovanni  Martino  alienava,  con  stromento  degli  8  marzo 
rogato  al  notaio  Cornino  Margaria  di  Cossato,  un  terreno  suo  nelle  fini  di  Collo- 
biano all'Isola,  in  favore  de'signori  Bernardino,  Gaspare  e  Giovanni  del  fu  Ga- 
briele Avogadro  di  Collobiano. 

Nel  luglio  seguente  (a'10)  il  medesimo  insieme  con  suo  fratello  Simone  con- 
correva a  dar  quella  procura  che  abbiamo  già  accennata  e  che  scrivea  il  notaio 
Guala,  per  proseguir  la  lite  contro  gli  Avogadri  di  Casanova  sulla  barazza  di 
Formignana. 

Insieme  con  essi  il  loro  fratello  Antonio  qualificato  con  quelli  espressamente 
figlio  del  fu  Georgio  Campana,  concorse  poi  nel  compromesso,  in  cui  si  con- 
venne agli  11  ottobre  tra  gli  Avogadri  di  Collobiano  e  quei  di  Casanova,  al 
quale  segui  la  sentenza  e  la  determinazione  concertata  dell'indicata  barazza. 

Nel  1509  Antonio  e  Simone,  fratelli,  e  figli  del  fu  Georgio  Campana, 
assistettero  a'  31  luglio  alla  donazione  tra'  vivi,  che  fu  fatta  dalla  signora  Ala- 
^ina  e  dal  fu  Lanzarotto  Avogadro  di  Collobiano,  di  tutte  le  ragioni  che  le  spet- 
tavano nell'eredità  della  signora  Aluisia,  sua  sorella,  in  favore  del  signor  Filippo 
del  fu  Bernardo  Lancia  Avogadro  di  Collobiano  suo  cugino. 

I  medesimi  sono  nominati  per  la  loro  presenza  nell'anno  ioli  in  altra  do- 
nazione che  si  fece  a'13  giugno  delle  ragioni  della  fu  signora  Luchina,  vedova 
del  fu  Giacomo  Alciato  della  Motta  di  ff.  600  a  ragione  di  ff.5,  11  e  4  di  terzoli. 
legati  in  favor  della  signora  Violante  del  fu  Antonio  Alciato,  moglie  di  Gaspare 
fu  Guglielmo  Avogadro  di  Collobiano 

Sulle  Famiglie  Nobili  =  Voi.  Ili,  iati 
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Nel  1512,  addì  9  febbraio.  Giovanni  Martino  del  fu  Georgio  Campana  alie- 
nava un  suo  terreno  in  Vallelario  in  favore  del  signor  Antonio  fu  Domenico 
Avogadro  di  Collobiano,  con  istromento  rogato  Bernardo  de  Nobili.  A  questa 
aggiungeasi  altra  alienazione  allo  stesso  Antonio  con  nuovo  istromento  de'  26 
dello  stesso  mese  e  con  stromento  rogato  ad  Antonio  Guala, 

Nell'anno  seguente  assistette  Martino  con  un  altro  della  sua  agnazione  di  Col- 
Jobsano  al  testamento  del  signor  Domenico  del  fu  Guglielmo  de  Francisco,  che 
fu  ricevuto  addì  20  giugno  dal  notaio  Bernardo  De  Nobili. 

Nel  primo  del  seguente  settembre  assisteva  ad  altro  simile  atto,  ricevuto  dallo 
3o  stesso  notaio,  quando  Giovanni  del  fu  Gabriele  Avogadro  di  Collobiano  isti- 
tuiva erede  universale  suo  figlio  Bonifacio,  dichiarando  che  ,  se  egli  venisse  a 
mancare,  avrebbe  la  eredità  Gabriele  figlio  di  Gaspare,  suo  fratello,  e  sostituendo 
a  questi  se  morisse  senza  discendenza ,  Filippo  del  fu  signor  Bernardino,  altro 
suo  fratello. 

Poi  ne1l5  del  prossimo  dicembre  alienava  altri  suoi  beni  in  Collobiano  in  fa- 
vore del  signor  Domenico  del  fu  Guglielmo  de  Francisco,  con  istromento 
rogato  al  notaio  De  Nobili  in  presenza  del  signor  Achille,  figlio  del  fu  Marchione 
Avogadro  di  Collobiano. 

Nel  1515  lo  stesso  Martino,  insieme  col  sacerdote  Simone,  suo  fratello  con- 
correva nella  ricognizione,  che  dovettero  fare  gli  Avogadri  di  Collobiano  de'loro 
beni  feudali  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formigliana , 
che  si  fece  in  potere  del  commissario  ducale  Manfredo  Pulliaco  di  Moncrivello. 

Nel  1516  si  composero  le  differenze  che  erano  sorte  tra  Giovanni  Martino  e 
?uo  fratello,  il  reverendo  Simone  Campana ,  sopra  la  successione  del  fu  Gioanni 
Antonio  altro  suo  fratello.  Non  potendo  essi  convenire  nelle  particolari  confe- 
renze si  accordarono  di  rimettere  a  un  arbitro  il  giudizio  sopra  le  loro  diffe- 
renze ,  e  l'arbitro  proferiva  la  sua  sentenza  a'  27  aprile,  scritta  dal  notaio 
Giovanni  Dionisio  Mandello. 

Il  reverendo  Simone  è  ricordato  ancora  nel  4518  in  un  istromento  d'acquisto, 
fatto  addì  25  dicembre  dalli  signori  Rofino  del  fu  Simone  de  Rofinetto  e  dai 
figli  di  Simone  de  Burga ,  con  stromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Antonio 
Riamino  d'Arboro  ;  e  fu  causa  della  menzione  la  sua  coerenza  al  bene  venduto 
e  la  stia  presenza  all'  atto  in  compagnia  del  reverendo  Giovanni  Battista  Avo- 
gadro di  Valdengo,  canonico  e  vicario  episcopale  di  Vercelli. 

Nel  1519  ricordasi,  sotto  li  16  aprile,  una  alienazione  fatta  con  stromento 
del  notaio  Francesco  de  Ugaciis  di  Vercelli ,  dal  signor  Martino,  che  si  qualifica 
figlio  del  sig.  Jorjo  o  Georgio  Campana ,  d'un  suo  sedime  in  favore  del  signor 
Rofino  del  fu  Simone  de  Rofinetto. 

Quattro  anni  dopo,  a' 28  febbraio  (1525),  con  stromento  dei  predetto  notaio, 
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vendeva  un  altro  suo  bene,  dopo  fatta  la  semosta  a  signori  Simone  del  fu  Rotine 
<e  al  signor  Achille,  suoi  prossimiori  agnati,  e  poi  al  signor  Troilo  degli  Avo- 
^adri  di  Collobiano  e  Lozzolo ,  e  dopo  ottenuta  1'  approvazione  dal  Sovrano, 
perchè  il  bene  era  feudale,  consistente  in  una  casa  sita  nel  castello  di  Col- 
lobiano. 

Nel  1526,  agitandosi  animosamente  una  lite  tra  il  signor  Alessio  del  fu  Ga- 
sparino  de  Francisco  co'  figli  del  fu  sig.  Baltassare  de  Francisco  sopra  l'eredità 
d'un  loro  zio  (Domenico  de  Francisco),  e  parendo  che  la  contesa  dovesse  andar 
troppo  in  lungo,  covennero  in  un  compromesso  e  scelsero  arbitratori  il  reve- 
rendo Simone  del  fu  Geòrgie  Campana  e  Georgio  del  fu  Pietrantonio  de  Fran- 
cisco, i  quali  davano  il  loro  laudo  agli  8  giugno  e  componevano  le  parti  in  pace 
fraterna.  Scrivea  la  sentenza  il  notaio  Giovanni  Michele  de  Pantavinis  de  Forno, 

Viveva  ancora  Simone  nel  1530,  quando  assistette  con  altri  Avogadri  d» 
Collobiano  al  testamento  del  signor  Filippo  fu  Bernardo  Lanza.  Si  può  ricono- 
scerlo dal  sopranome  di  Campana,  che  gli  fu  dato  nella  scrittura  del  notaio 
Giovanni  Antonio  Biamino. 

E  questa  1'  ultima  memoria  che  resta  della  generazione  del  signor  jurjo 
Campana ,  essendosi  smarrito  il  testamento  di  esso  Simone  che  lasciava  suo 
erede  universale  il  signor  Simone  de  Minola ,  come  notasi  in  una  carta  po- 
steriore, che  ha  la  data  de'  15  febbraio  del  1554,  e  contiene  la  divisione  già 
altrove  accennata  de'fogaggi  e  delle  giurisdizioni  de'luoghi  di  Collobiano,  Foi- 
nùgnana  e  della  barazza  di  detto  luogo  dì  Formigliana ,  della  quale  fu  rogato  il 
notaio  Giovanni  Avogadro  di  Bena. 

Cessava  con  questi  la  discendenza  di  Bartolomeo  Campana,  non  essend< 
rimasta  prole  nè  da  Giovanni  Martino,  nè  da  Giovanni  Antonio. 

GENERAZIONE  DI  ROFINO  DE  BARTOLOMEO  CAMPANA 
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signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato  ,  Lozzolo  e  Formigliana 

Nel  1471  trovasi  menzione  di  questi  due  fratelli,  ma  in  tal  epoca  (21  g  ugu 
il  secondo  era  già  ammogliato. 


—  1644  — 

Nella  indicata  scrittura  si  riferisce  una  vendita  fatta  dalla  moglie  di  Bartolo- 
meo, che  appellavasi  Dorotea  Gazina ,  al  suo  cognato  Domenico,  fratello  di  suo 
marito  Bartolomeo,  che  avea  il  sopranome  Campana,  come  si  riferisce  nello 
suromento  del  notaio  Guglielmo  Lonate. 

Nell'anno  1474  Domenico  prendeva  esso  pure  moglie,  e  notasi  sotto  il  22 
aprile  l'istromento  di  dote,  rogato  allo  stesso  notaio,  dove  si  narra  che  esso  Do- 
menico, cognominato  Campana ,  figlio  della  signora  Mussa  e  del  fu  Rofino,  erasi 
unito  in  matrimonio  alla  signora  Aluisia,  figlia  del  signor  Giovanni  de  Mortaria. 

In  quest'istesso  anno,  a'  ti  settembre ,  dettava  al  predetto  notaio  il  suo  testa- 
mento la  madre  de'  suddetti  e  dichiarava  lasciar  di  se  e  del  fu  Rofino  Avogadro 
di  Collobiano,  detto  Campana,  suo  munto,  li  signori  Bartolomeo  e  Domenico  , 
suoi  figli. 

La  detta  signora  ,  non  essendo  allora  morta,  rinnovava  il  suo  testamento  nel 
1482,  dove  oltre  i  due  figli  nominava  una  figlia,  di  nome  Isolda,  la  quale  in 
tal  epoca  era  già  vedova  de!  signor  Antonio  Baloco. 

Probabilmente  questa  fu  nominata  nel  testamento  del  1474,  ma  il  compila- 
tore de' documenti  l'omise. 

È  da  stupire  che  mentre  il  loro  cugino  Georgìo  dei  fu  Martino,  loro  patruo, 
è  nominato  sempre  nelle  investiture ,  questi  sieno  omessi.  Quasi  si  dovrebbe 
credere  che  non  possedessero  essi  beni  feudali. 

ANTONIO  E  ROFINO 
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signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato  >  tozzolo  e  Formigliana 

Nelle  tavole  genealogiche  degli  Avogadri  dì  Collobiano  notansi  nati  a  Barto- 
lomeo i  due  figli  anzinouiinati. 

Mancano  ne'documenti  della  famiglia  le  menzioni  di  questi  anche  negli  aiti  di 
insegnamento,  ne' quali  dovean  concorrere,  e  pare  sia  ciò  avvenuto  perchè  le 
carte  di  questo  ramo  nella  estinzione  del  medesimo  andarono  perdute ,  e  perchè 
il  compilatore  delle  medesime  neglesse  di  notare  i  loro  nomi. 

Fu  figlia  di  Bartolomeo  la  signora  Alasina ,  della  quale  troviam  menzione 
nel  1498  in  una  carta  de' 1(5  gennaio,  dove  leggesi  avere  la  signora  Michela, 
vedova  del  fu  Eusebio  Aiazza,  fatto  un  acquisto  dalla  signora  Alasina,  che  vi  è 
qualificata  figlia  di  Bartolomeo  Campana  Avogadro  di  Collobiano  e  moglie  dei 
signor  Giusto  del  fu  Francesco  Gocio  di  Castel  Beltrame:  di  ehe  fu  rogato  il 
notaio  Guglielmo  Lonate. 

Pare  che  nè  l'uno  nè  l'altro  di  questi  due  fratelli  abbiano  avuto  successione 
e  sia  mancato  questo  ramo  di  Bartolomeo  I  Campana, 
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i  LINEA  SECONDA  DI  GABRIO  DEL  Eli  GIOVANNE 

DI  SIMONE  I  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 


DISCENDENZA  DI  PIETRO  DE  GABRIO 

DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lo  zzo  lo 

e  Formignana 

Pietro  di  Gabrio  avendo  preso  in  matrimonio  due  donne ,  in  prime  nozze 
Giacomina  Margaria,  in  seconde  Antonia,  lasciava  i  figli  qui  sotto  nominati: 

BARTOLOMEO,  GIACOMO,  UBERTO,  ANTONIO 

DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formignana 

I  primi  tre  de'  sunnominati  appaiono  nel  1532,  in  istromento  rogato  al  no- 
nio Francesco  Pettenati  in  presenza  de'signori  Antonio  del  fu  Tadino  di  San 
Geòrgie  e  Pietro  del  fu  Bartolomeo  di  Buronzo,  dove  si  riferisce  un  acquisto 
stipulato  a'17  dicembre  de'signori  Bartolomeo,  Cornino  o  Giacomino  e 'Ubertino, 
fratelli ,  per  vendita  fatta  da!  signor  Francesco  Bolgaro  di  alcuni  beni  in  For- 
mignana. 

Manca  nella  seguente  memoria  non  solo  l'Antonio,  che  notasi  nell«  tavole 
genealogiche  di  casa  Collobiano,  ma  anche  il  Bartolomeo,  del  quale  non  ci  oc- 
corse alcuna  menzione, 

Questa  scrittura  del  145o  porta  la  divisione,  cui  nel  23  luglio  devenivauo  i 
signori  Gabrio  II  del  fu  Giovanni  co'cugini  Cornino  e  Ubertino,  figli  del  fu  Pie- 
tro ed  altri  della  agnazione  di  Collobiano,  che  abbiamo  altrove  nominati,  rife- 
rendo lo  spartimento  che  si  fece  tra  essi  de'beni  di  Formignana  e  del  Bordono. 


Nel  1458  i  medesimi  presero  parte  nella  convenzione,  che  fu  fatta  addi  9* 
maggio  tra'  signori  Avogadri  del  castello  di  Collobiano  e  gli  Avogadri  del  con- 
sorzio di  Quinto,  in  virtù  della  quale  continuavano  a  possedere  in  commune  per 
li  riconosciuti  rispettivi  diritti  gli  uni  e  gli  altri,  come  abbiam  già  notato  ragio- 
nando degli  altri  di  Collobiano,  che  concorsero  all'atto  ricevuto  dal  notaio  Fran- 
cesco Pettenati. 

Furono  pure  parte,  usando  del  commuti  diritto  di  patronato,  nella  elezione 
>-he  fu  fatta  nel  prossimo  giugno  (addì  23)  alla  chiesa  parocchiale  di  Lozzolo. 

Nell'anno  prossimo  occorre  nuova  menzione  de'due  fratelli  e  di  Bartolomeo, 
di  cui  abbiam  notato  l'assenza  negli  atti  del  1437  e  38,  perchè  nell' istromento 
rogato  al  notaio  Bongiovanni  Spina  di  Biella  e  contenente  l'investitura,  che  a'5 
giugno  fu  data  dal  vescovo  di  Vercelli  agli  Avogadri  di  Collobiano  de'loro  beni 
feudali  ivi  specificati,  sono  nominati  i  figli  del  fu  Pietro,  i  predetti  ed  anche 
Bartolomeo,  che  in  quell'atto  erano  rappresentati  dal  signor  Gabrio  loro  cugino, 
il  quale  per  essi  riceveva  la  concessione  dal  vescovo  e  adempiva  a 'soliti  doveri 
di  vassallaggio,  che  in  tale  occasione  si  dovean  prestare. 

Nel  1446,  quando  a'23  febbraio  il  duca  Ludovico  di  Savoia  concedeva  agli 
Avogadri  di  Collobiano  l'investitura  de'luoghi  di  Collobiano  e  di  Castel  Broglio 
4i  Cossato  in  feudo  retto  con  successione  de'  soli  maschi,  come  si  era  patteg- 
giato nella  dedizione  del  1404,  furono  investiti  tra  gli  altri  anche  Giacomo  ed 
Ubertino,  figli  del  fu  Pietro,  ma  si  tacque  nuovamente  di  Bartolomeo. 

Dopo  questa  memoria  Giacomo  trovasi  distinto  spesso  col  sopranome  di 
Comalla. 

La  prima  volta  che  trovisi  sì  fatta  appellazione  è  sotto  li  4  ottobre  dell'anno 
predetto  in  una  dichiarazione  fatta  da  Bongiovanni  Cravetta  di  Cogiole  sull'im- 
putazione data  per  lui  e  suoi  compagni  al  signor  Giacomo,  detto  Comalla,  degli 
ivogadri  di  Collobiano,  della  morte  di  certi  Ebrei  nelle  vicinanze  di  S.  Lorenzo, 
asserendo  che  questi  furono  uccisi  da  esso  dichiarante  e  dagli  indicati  compagni, 
e  che  non  pertanto  se  avea  data  tale  imputazione  a  Giacomo,  così  aveva  operato 
a  persuazione  e  suggestione  del  signor  Riccardo  Avogadro  di  Vallarboito;  come 
consta  dalla  scrittura  del  notaio  Agostino  Moxo. 

Nel  13ol  Giacomo  accresceva  di  molto  il  suo  patrimonio  per  l'alienazione 
che  fu  fatta  in  suo  favore  dal  signor  Bonifacio  del  fu  Filippone  Avogadro  di  Cer- 
l  ione  a'9  febbraio  di  tutti  i  beni  e  ragioni  che  tenea  ne'luoghi  di  Villata  e  Casal- 
v alone,  con  istromento  rogato  al  notaio  Tommaso  Panerio.  E  ben  determinato 
» i ella  compilazione  per  la  nota  genealogica. 

Nel  1355  trovasi  sua  menzione  nelle  lettere  patenti  5  luglio  del  duca  Ludo- 
vico di  Savoia,  sottoscritte  Fabri,  per  le  quali  era  esso  Giacomo  Avogadro  di 
Collobiano,  detto  Comalla,  costituito  capitano  e  commissario  generale  delle  for- 
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tifìcazioni  dello  Stato.  Dal  qual  documento  si  può  dedurre  la  sua  intelligenza  e 
pratica  nella  scienza  militare  di  quei  tempi,  quali  allora  erano. 

Tre  anni  dopo  dettava  il  suo  testamento  addi  8  giugno  (1355),  dal  quale  de- 
sumiamo alcune  notizie  che  danno  un  po'  di  lume. 

Egli,  che  qui  si  qualifica  spettabile  ed  egregio  signore,  avea  condotto  in  ma- 
trimonio la  signora  Comina  Vialarda  di  Verona  e  lasciava  nate  da  lei  le  signore 
fsabellina,  che  fu  moglie  del  signor  Dionisio  di  Caresana  ;  Catterina  del  signor 
Antonio  di  Cerione,  con  Margherita,  Angela  ed  Amedea,  nubili  ancora  in  quel- 
f  epoca. 

Lasciava  pure  i  seguenti  figli,  Rev.  Nicolino  capellano  di  S.  Catterina  in  S. 
Eusebio,  Pietro,  Ibleto,  Guglielmo,  Andrea,  Eusebio  e  Antonio,  i  più  de'  quali 
erano  ancora  minorenni. 

Riconosciamo  ancora  da  questo  che  in  tal  tempo  erano  ancora  viventi  i  suoi 
fratelli  Bartolomeo  e  Uberto,  che  egli  voleva  contutori  de'  suoi  figli  ;  e  siamo 
inoltre  accertati  del  progresso  che  fece  Bartolomeo  nella  carriera  ecclesiastica  , 
perchè  trovavasi  allora  nella  dignità  di  arciprete  di  Vercelli,  come  si  legge  nella 
scrittura  del  notaio  Antonio  Avogadro  di  S.  Giorgio. 

Nel  1460  occorre  memoria  particolare  del  sig.  Uberto  del  fu  Pietro  in  una 
transazione  che  stipulavasi  addì  9  febbraio  tra'  signori  Giorgio  fu  Antonio,  Gu- 
glielmo e  Antonio,  fratelli,  figli  di  Domenico,  fratello  del  predetto,  come  eredi 
testamentari  del  sig.  Giovanni  fu  Francesco  per  una  parte,  ed  il  sig.  Uberto  del 
fu  Pietro  in  nome  del  sig.  Gio.  Maria,  suo  figlio  ,  marito  della  signora  Antonia 
del  fu  suindicato  Giovanni. 

Il  medesimo  è  però  nominato  in  una  carta  de'  5  dicembre  contenente  una 
procura  data  dagli  Avogadri  di  Collobiano  al  signor  Antonio  Avogadro  di  S. 
Giorgio,  nella  lite  contro  gli  Avogadri  di  Casanova  per  la  barazza  di  Formignana, 
con  istromento  rogato  al  notaio  Bartolomeo  del  fu  Giovanni  de  Lora  di  Masserano, 
dove,  tra  gli  altri  della  casa  di  Collobiano  concorsi  all'  atto,  si  legge  nominato 
Uberto  del  fu  Giacomo  degli  stessi  Avogadri  di  Collobiano. 

Nell'anno  seguente  ai  17  marzo  è  altra  sua  menzione  in  altra  procura,  datagli 
da'  signori  del  consorzio  di  Collobiano  e  delle  altre  annesse  giurisdizioni  ,  con 
jstromento  del  sunnominato  notaio  de  Lora,  per  fare  la  consegna  de'  beni  feu- 
dali di  Lozzolo  e  Formignana  ,  nominandosi  esso  Uberto  tra  quelli  che  diedero 
il  mandato. 

Nel  1463  fu  presente  alla  quitanza  che  fu  data  ai  lo  maggio  delle  doti  della 
signora  Mussa,  moglie  di  Giovanni  Avogadro  di  Quinto  in  favore  de'  fratelli  di 
lui  e  figli  del  fu  Domenico  Avogadro  di  Collobiano,  con  istromento  rogato  al 
notaio  Pietro  Avogadro  di  Valdengo. 

Nel  1466  egli,  insieme  con  Bonifacio  del  fu  Gabrio,  accettarono  la  sentenza 
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arbitramentale,  che  fu  proferita  ai  17  agosto  per  comporre  le  loro  differenze  con 
gli  Avogadri  di  Gasano\a  sopra  la  barazza  che  si  trovava  tra  le  fini  di  Casanova 
e  Formignana,  come  consta  dall'istromento  del  notaio  Giorgio  de  Tomatis  d'Al- 
bano fu  Franeeschino. 

Nell'anno  seguente  è  ricordato  in  una  carta  de'  31  gennaio,  che  portava  una 
dazione  in  pagamento  di  certi  beni  in  Collobiano  fatta  da  alcuni  signori  di  Col- 
lobiano, uniti  per  quest'atto  in  casa  del  sig.  Uberto. 

Nel  1471  era  a'  7  maggio  investito  dal  vescovo  di  Vercelli  insieme  con  gli 
altri  di  Collobiano  de'beni  feudali  dipendenti  dal  dominio  di  S.  Eusebio,  come 
si  vede  notato  nelle  testimoniali  de'  notari  de  Ferraris  e  de  Maffeis. 

Nell'anno  seguente  era  addì  30  aprile  investito  pure  dalla  duchessa  Violante 
di  Savoia  per  il  duca  Filiberto,  suo  figlio,  della  parte  che  avea  ne'feudi  di  Col- 
lobiano e  del  Broglio  di  Cossato ,  come  si  riferisce  nelle  testimoniali  rogate  al 
notaio  de  Puteo. 

Nel  1473  dava  con  altri  del  consorzio  a1  20  aprile  procura  al  signor  Boni- 
facio del  fu  Gabrio,  per  consegnare  i  beni  feudali  che  possedeva  in  Lozzolo  e 
in  Formignana,  come  si  fece  al  19  luglio  seguente  in  potere  del  commissario» 
della  Camera  dei  Conti. 

Nel  1477  concorreva  insieme  co'  suoi  due  nipoti,  figli  di  Giacomo,  in  una 
donazione  che  fu  fatta  in  favore  del  signor  Gio.  Andrea  Avogadro  di  Vallarboito, 
con  un  istromento  rogato  al  notaio  Michele  Verzaldo  di  Villarboito  a'3  gennaio. 

Viveva  ancora  nel  1483,  quando  a'  29  gennaio,  con  stromento  rogato  al  no- 
taio Andrea  Avogadro  di  Olcenengo,  fu  fatta  retrovendita  in  suo  favore  dal  si- 
>  gnor  Pantaleone  Conflenzio  d'una  terra  sita  entro  le  fini  di  Collobiano  nella 
regione  detta  Boarizzo  e  Boariccio. 

Nello  stesso  anno  a'  17  marzo  era  con  altri  del  consorzio  investito  de' suoi 
beni  feudali  con  lettere  del  Duca  sottoscritte  Filippo  Cavoretti  e  conservate  ne- 
gli archivi  di  Corte. 

Nell'anno  seguente  ebbe  altra  investitura  con  lettere  sottoscritte  Rustacci 
per  i  luoghi  di  Collobiano  e  Castel  Broglio  di  Cossato  a'  17  marzo  assieme  con 
altri  del  consorzio. 

Nel  sommario  del  documento  del  1484  è  ben  determinato  con  la  nota  gene- 
alogica; ma  solo  nominato  confusamente  con  gli  altri  in  quello  dell'anno  pre- 
redente. 
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GENERAZIONI  DI  GIACOMO  DE  PETRO  DI  COLLOBIANO 


GIORGIO,  NICOLINO,  PIETRO,  IBLETO,  GUGLIELMO, 
ANDREA,  EUSEBIO  E  ANTONIO 

FIGLI  DI  GIACOMO  DE   COMALLA    DEL    FU    PIETRO    DEGLI    AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo 

La  prima  menzione  di  questi  trovasi  sotto  il  i  ióo  nei  testamento  che  dettava 
Giacomo,  addì  8  giugno,  nella  qual  epoca  i  due  primi  de'suoi  figli  eransi  de- 
dicali alla  chiesa,  tenendo  già  Giorgio  uno  stallo  nel  capitolo  di  S.  Eusebio,  l'ai, 
irò  la  capellania  di  S.  Caterina  nella  stessa  chiesa  maggiore  ,  come  notasi  nella 
scrittura  del  notaio  Avogadro  di  S.  Giorgio. 

Il  1457  porta  una  notizia  particolare  del  signor  canonico  Giorgio  del  fu 
Giacomo  Avogadro  di  Collobiano  in  una  locazione  fatta  da  lui  con  stromento 
rogato  al  notaio  Gio.  Antonio  Masino. 

Nel  1460  Pietro  del  fu  Giacomo  interveniva  con  Io  zio  Uberto  nella  procura 
che  si  diede  a'  6  dicembre  relativamente  alla  vertenza  che  si  agitava  tra  gli  Avo- 
gadri  di  Collobiano  e  quei  di  Casanova  ,  per  la  notata  causa  della  Barazza  di 
Formignana.  In  esso  atto  rogato  al  notaio  Bartolomeo  del  fu  Giovanni  de  Lora 
di  Masserano  sono  nominati  Martino  del  fu  Bartolomeo,  Georgio  del  fu  An- 
tonio, Bonifacio  del  fu  Gabrio,  Rotino  del  fu  Simone,  Antonio  del  fu  Tommaso, 
Ludovico  del  fu  Rofino,  Guglielmo  del  fu  Domenico,  Marcinone  del  fu  Simone, 
Tommaso  del  fu  Lanzarollo. 

Il  medesimo,  insieme  con  gli  altri  fratelli  Ibleto,  Guglielmo,  Eusebio  ed  An- 
tonio, concorse  nell'anno  seguente  nella  procura  che  da  tutti  gli  Avogadri  di  Col- 
lobiano fu  data  a7  17  marzo  per  far  la  consegna  dei  loro  beni  feudali  di  Lozzolo 
e  Formignana,  con  scrittura  del  sopranominato  notaio  De  Lora  di  Mas- 
serano. Essi  sono  ben  determinati  come  figli  del  fu  Giacomo  Avogadro 
di  Collobiano,  come  parimenti  Io  furono  nelle  testimoniali  della  consegna,  che 
fu  fatta  a'  13  del  seguente  aprile  in  potere  del  commissario  Filippino  Riccio  di 
Salasco,  nella  quale  resta  inserita  la  investitura  del  li  lo  aprile  14o2,  concessa 
dal  Duca  di  Savoia  con  la  clausola  di  successione  per  li  soli  maschi. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  197 
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Nel  1466  Pietro,  Iblelo  e  Gugliemo  ricevevano  a'  27  gennaio  investitura  con 
lettere  del  duca  Amedeo  di  Savoia,  sottoscritte  du  Plastro,  per  li  feudi  di  Loz- 
zolo e  Formignana.  Leggesi  avanti  questi  il:nome  di  Georgio,  ma  non  consta  sia 
fratello  degli  altri  prenominati ,  i  quali  in  quest'atto  rappresentavano  gli  altri 
fratelli  Eusebio  ed  Antonio  e  promettevano  i  doveri  vassallizi  anche  in  loro  nome. 

Nell'anno  seguente  Ibleto,  che  si  determina  figlio  del  fu  Giacomo,  interveniva 
addì  51  gennaio  in  una  dazione  in  pagamento  di  certi  beni  nelle  fini  di  Collo- 
biano, che  facevasi  da  alcuni  Avogadri  di  Valdengo  nella  casa  del  sig.  Uberto 
Avogadro  di  Collobiano,  come  si  nota  in  una  scrittura  della  famiglia,  alla  quale 
però  manca  la  solita  autenticità,  mancando  il  nome  del  notaio  dal  quale  rice- 
veasi  l'alto  suddetto. 

Nel  1471  Pietro  del  fu  Giacomo  presentavasi  a'  7  maggio  nel  palazzo  epi- 
scopale di  Vercelli  per  render  omaggio  a  S.  Eusebio  nella  persona  del  suo  suc- 
cessore ed  era  da  lui  investito  di  tutti  i  beni  feudali,  conceduti  ai  loro  maggiori 
della  chiesa,  per  la  parte  propria  .e  per  le  porzioni  che  eran  tenute  de'suoi  fra- 
telli Iblelo,  Guglielmo  ed  Antonio,  da'quali  avea  avuto  perciò  la  debita  procura, 
degli  altri  consorti  negli  stessi  feudi,  come  si  riferisce  nella  carta  de'notai  Tom- 
maso de  Ferraris  e  Stefano  cTe  Mafeis. 

Gli  altri  indicali  consorti  erano  Ubertino  loro  zio,  Bonifacio  fu  Gabrio, 
Georgio  e  Antonio  fratelli  del  fu  Tommaso,  Tommaso  del  fu  Lanzarotto,  Gu- 
glielmo e  Antonio  fratelli  del  fu  Domenico,  Ludovico  e  Simone  fratelli  del  fu 
Rofìno,  Antonio  del  fu  Bartolomeo,  Georgio  del  fu  Martino  Campana,  Boniforte 
del  fu  Bon  Zannino  e  Marcinone  del  fu  Simone,  tutti  Avogadri  di  Collobiano. 

Nel  prossimo  aprile,  addì  30,  la  Duchessa  Violante,  concedendo  in  nome  del 
suo  figlio  il  Duca  Filiberto  l'investitura  de' feudi  di  Collobiano  e  del  Broglio  di 
Cossato  a  quei  signori,  che  avean  titolo  dalle  ragioni  rispettive  sul  medesimo,  no- 
minava tra  gli  altri  il  predetto  Pietro  e  i  suoi  fratelli  Antonio  e  Guglielmo  ,  che 
erano  certamente  i  figli  di  Giacomo,  sebbene  il  compilatore  abbia  negletto  di 
appor  loro  la  nota  di  filiazione,  quando  volle  abbreviare  le  lettere  ducali  sotto- 
scritte Antonio  Giacomo  de  Puteo: 

Perchè  quanti  avevan  ragione  su  Collobiano  non  l'aveano  pure  sopra  i  feudi 
di  Lozzolo  e  Formignana  ;  però  la  stessa  Duchessa  con  altro  atto  particolare  dava 
investitura  de'medcsimi  a  quelli  del  consorzio  di  Collobiano,  che  avevan  diritto 
sui  medesimi,  e  tra  questi  a  Pietro,  Ibleto,  Guglielmo  ed  Antonio  del  fu  Già-  k 
comò,  come  sono  esplicitamente  qualificati ,  ripetendo  come  per  Collobiano  e 
Castel  Broglio  di  Cossato,  così  per  Lozzolo  e  Formignana,  le  stesse  clausole  che 
si  erano  espresse  nella  formola  d'investitura  data  dal  duca  Amedeo,  genitore  del 
Duca  Filiberto. 

In  questi  due  atti  i  predetti  fratelli,  come  gli  altri  de'  due  consorzi  si  fecero 
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rappresentare  da  uno  de'loro  consoni,  ed  esso  fu  Bonifacio  Avogadro  di  Collo- 
biano, al  quale  erasi  da  essi  e  dagli  altri  data  procura  con  istromento  del  notaio 
Guglielmo  de  Lonate. 

Nell'anno  seguente  occorre  nuova  menzione  di  Pietro,  Ibleto  e  Guglielmo, 
che  si  dicono  fratelli  e  figli  del  fu  Giacomo  Comalla,  tacendosi  però  di  An- 
tonio, in  un  istromento  de'  20  aprile  rogato  al  notaio  Eusebio  de  Anna  di  Santià, 
per  cui  davasi  procura  da  essi  e  da  altri  agnati  e  consignori  di  Lozzolo  e  For- 
mignana,  di  fare  la  consegna  de'  beni  feudali  rispettivamente  posseduti  da  essi 
entro  le  fini  di  detti  luoghi. 

I  medesimi  sono  di  nuovo  nominati  nell'atto  del  consegnamento ,  per  cui 
avean  data  la  procura,  il  quale  fu  fatto  dal  signor  Bonifacio  del  fu  Gabrio  e  Pie- 
tro del  fu  Uberto  a'  19  luglio,  a  loro  nome  ed  a  nome  de'  committenti,  come  si 
legge  nelle  testimoniali  dell'atto  ricevuto  dal  commissario  camerale,  il  cui  nome 
disparve  nella  pergamena.  * 

In  questo  istesso  anno  ricomparisce  il  canonico  Giorgio  con  suo  fratello  Ibleto 
in  un  acquisto  che  stipularono  con  istromento  del  notaio  Agostino  Mandello  addì 
16  novembre.  Essi  sono  determinati  come  figli  del  fu  Giacomo  Avogadro  di 
Collobiano. 

Nel  1477  riscontriamo  a'  5  gennaio  un'altra  volta  il  rev.  canonico  di  Ver- 
celli Georgio  e  con  lui  Ibleto  e  Antonio,  che  si  dicono  fratelli  e  figli  del  fu 

Giacomo  ;  nel  qual  giorno  essi  insieme  con  Uberto,  loro  zio,  rogavano  il  notaio 
Michele  Verzaldo  di  Vallarboito  d'una  donazione  che  vollero  fare  al  sig.  Andrea 
Avogadro  di  Vallarboito,  in  presenza  de' signori  Georgio,  Guglielmo  e  Fran- 
cesco degli  stessi  consorti  di  Collobiano. 

Viveva  ancora  in  tal  anno  il  rev.  Nicolino,  del  quale  tacquero  pertanto  tempo 
le  memorie.  Nel  primo  aprile  esso  che  vedesi  qualificato  arciprete  della  chiesa 
di  S.  Eusebio  insieme  col  canonico  Georgio,  suo  fratello,  stipulavano  l'acquisto 
d'un  bene,  con  istromento  che  fu  rogato  al  notaio  Agostino  Mandello. 

Nel  148!  lo  stesso  Nicolino  Avogadro  di  Collobiano,  arciprete  della  chiesa 
di  Vercelli,  per  procura  che  si  aveva  assunta  de'  signori  di  Buronzo,  chiedeva  dal 
vescovo  investitura  de'  beni  che  essi  riconoscevano  da  S.Eusebio,  e  la  ricevette 
a'  12  maggio,  come  si  attesta  nello  stromento  del  notaio  Pietro  de  MafFeis  di 
Biella,  che  si  conservò  nell'archivio  episcopale. 

Nel  1483  appare  di  nuovo  Pietro  del  fu  Giacomo,  essendo  nominato  per  ra- 
gion d\  coerenza  in  un  istromento,  rogato  al  notaio  Andrea  Avogadro  di  Olce- 
nengo,  della  retrovendita  che  si  fece  a'  28  gennaio  in  favore  del  signor  Uberto 
fu  Pietro  Avogadro  di  Collobiano  da  certo  signor  Pantaleone  Conflentia. 

A  quest'atto  furono  presenti  e  testi  il  rev.  Georgio ,  che  si  qualifica  canonico 
di  S.  Eusebio  e  Ibleto  suo  fratello  del  fu  Giacomo. 
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Antonio  è  di  nuovo  nominato  nel  1490  e  qualificato  figlio  del  fu  Giacomo 
Comalla  nella  raùficanza,  che  si  fece  a'3  marzo  della  sentenza  di  pace  in  se- 
guito alla  transazione,  che  ebbe  luogo  per  sopprimere  le  inimicizie  fatte  per  la 
uccisione  di  Ludovico  per  mani  di  suo  fratello  Simone  ,  come  altrove  abbiam 
riferito. 

Nel  1494  torna  menzione  di  Pietro,  Guglielmo  ed  Antonio,  fratelli  del  fu 
Giacomo,  i  quali  erano  rappresentati  dal  sig.  Gabriele  di  Collobiano,  nella  inve- 
stura  che  davasi  ai  17  novembre  dalia  Duchessa  Bianca  di  Savoia  de' feudi  di 
Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo,  con  dichiarazione 
e  ricognizione  dei  privilegi  goduti  dagli  Avogadri  di  Collobiano,  come  si  legge 
nelle  lettere  della  medesima  sottoscritte  Michele  Ruscaccio. 

Punto  ira  gli  altri  consignori  di  detti  feudi  è  in  esse  nominato  il  rev.  Georgio 
e  qualificato  consignore,  canonico  e  vicario  episcopale  di  Vercelli,  sul  quale,  seb- 
bene non  sia  notata  la  sua  filiazione,  non  può  cader  dubio,  nou  potendo  esser 
altri,  che  il  così  nominato  figlio  di  Georgio,  e  fratello  dei  predetti.  Egli  rieevea 
personalmente  l'investitura,  di  cui  fu  rogato  il  secretano  ducale  Michele 
Rustaccio. 

Dopo  del  sunnominato  sono  indicati  Gabriele,  Marcinone  e  Gabrio,  ed  esso 
Gabriele  anche  come  procuratore  de' signori  Pietro,  Guglielmo  e  Antonio, 
fratelli  del  fu  Giacomo;  Antonio  giureconsulto;  Georgio  del  fu  Martino;  Gu- 
glielmo del  fu  Antonio;  Pietro  Antonio  ed  Emiliano  fratelli  del  fu  Georgio; 
Antonio  del  fu  Domenico,  Gaspare,  Baldassare  ,  Francesco  e  Domenico  fratelli 
del  fu  Guglielmo;  i  figli  del  fu  Uberto;  i  successori  del  fu  Paolino  loro  fratello; 
Filippo,  Rofino,  Bartolomeo  fratelli  fu  Ludovico;  Rofino  e  Domenico  del  fu 
Simone  ;  e  Simone  fu  Rofino  Bercelo  ;  quanti  aveano  preso  parte  nella  procura 
rogata  al  notaio  Marcinone  di  detti  Avogadri  a'  14  giugno  del  1494,  compre- 
sovi esso  Marcinone  a  nome  proprio. 

Georgio  è  ricordato  pure  nell'anno  seguente  sotto  li  12  di  novembre,  nella 
instiluzione,  che  con  scrittura  del  notaio  Pietro  Mafeo  di  Biella  faceva  della  ca- 
pellania  della  capella  di  S.  Maria,  nella  chiesa  di  S.  Nicolao  di  Zubiena  al  rev. 
Gio.  Maria  Avogadro  di  Corrione,  per  resignazione  fatta  dal  rev.  Bernardino,  che 
era  pure  degli  Avogadri  di  Cerrione.  Georgio  è  qualificato  anche  in  questa  scrit- 
tura canonico  e  vicario  episcopale  di  Vercelli. 

È  questa  l'ultima  menzione  che  trovasi  del  reverendo  Georgio,  il  quale 
sembra  abbia  poco  dopo  compita  la  sua  carriera  non  breve. 

Nel  1496,  quando  a'  29  gennaio  si  fece  il  consegnamento  de'  beni  feudali 
di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo,  convennero  con 
gli  altri  che  avevano  parte  dei  medesimi,  i  signori  Guglielmo  e  Antonio  fratelli 
del  fu  Giacomo  Comalla,  a'  quali  si  può  aggiunger  Pietro,  il  quale,  come  notasi 
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nella  scrittura  del  commissario  Gio.  Venatore,  era  rappresentato  da  Guglielmo 
predetto,  suo  fratello. 

Nell'anno  seguente  Pietro,  Guglielmo  e  Antonio,  fratelli  del  fu  Giacomo,  erano 
a'  2o  febbraio  investiti  de'  loro  feudi,  per  lettere  ducali  sottoscritte  Rustaccio , 
come  si  vedono  nelle  medesime  agli  Archivi  di  Corte. 

Nel  1499,  quando  a'  2  luglio  si  fece  da  alcuni  Avogadri  di  Collobiano  la  lo- 
cazione d'una  rogia  per  li  ruolini  di  Vercelli,  con  stromenlo  del  notaio  Antonio 
Guala  di  IMasserano,  interveniva  con  gli  altri  anche  il  sig.  Antonio  del  fu  Giacomo 
a  nome  pure  di  suo  fratello  Guglielmo. 

Nel  prossimo  settembre,  addì  7,  si  ha  menzione  di  Guglielmo  e  di  Antonio  in 
un  istromento  del  notaio  Guglielmo  de  Lonate,  dove  si  riferisce  un  acquisto  fatto 
dal  sig.  Antonio  del  fu  Domenico  Avogadro  di  Collobiano,  per  vendita  del  sig.  Gio. 
Batt.  fu  Gio.  Avogadro  di  Quinto  d'un  podere  nelle  fini  di  Collobiano  e  nella 
regione  di  Boarizzo,  alla  quale  eran  coerenti  i  predelti  Guglielmo  ed  Antonio, 
fratelli,  che  si  notano  figli  del  fu  Giacomo,  detto  Comalla.  Leggesi ,  in  rispetto 
della  terra  indicata,  che  era  la  medesima  stata  venduta  dal  fu  signor  Guglielmo, 
fratello  del  predetto  Antonio;  onde  si  potrebbe  dedurre  già  avvenuta  la  morte 
di  lui  tra  la  data  precedente  e  questa,  se  altri  documenti  non  lo  provas>ero 
ancora  vivente,  dimostrando  nuovamente  la  poca  accuratezza  del  compilatore 
de'documenti  di  questa  famiglia. 

Nel  1500  il  vescovo  di  Vercelli  rinnovava  a'ioluidio  l'investitura  de'beni  che 
gli  Avogadri  di  Collobiano  riconoscevano  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio,  e  leggesi 
nelle  testimoniali  dell'alto  rogato  al  notaio  Pietro  de  Maffeis,  segretario  della  cu- 
ria episcopale,  che  furono  tra  gli  altri  investili  anche  i  fratelli  Guglielmo,  An- 
tonio del  fu  Giacomo,  che  insieme  con  gli  altri  fecero  subito  dopo  ricognizione 
de'beni  feudali,  provenienti  dalle  concessioni  de'vescovi  di  Vercelli. 

Nella  convenzione  del  !o0!5,  scritta  addì  29  aprile  dal  notaio  Giovanni  Pietro 
de  Lueris  d'Asigliano  e  conservata  negli  archivi  del  municipio  di  Vercelli,  nella 
quale  è  stipulala  per  la  derivazione  d'una  nuova  roggia  dal  Servo,  per  un  canale 
da  aprirsi  nelle  fini  di  Formignana  ,  si  nomina  tra  gli  altri  che  vi  presero  parte 
per  ragione  del  loro  diritto  anche  Guglielmo  del  fu  signor  Giacomo,  detto  Co- 
malla. 

In  questo  tempo  Antonio  era  già  morto,  e  in  sua  vece  si  nomina  la  signora 
Linora,  che  dicesi  vedova  del  fu  signor  Antonio  del  dello  fu  Giacomo,  come 
madre  e  tutrice  deVfgnori  Giacomo,  Iblcto  e  Giovanni  Maria,  come-  notasi  in 
una  scrittura  de'(>  dicembre,  rogala  al  notaio  Giacomo  Guala  di  Masserano , 
per  la  quale  gli  Avogadri  di  Collobiano  davano  mandato  per  la  loro  lite  contro 
gli  Avogadri  di  Casanova  ,  i  signori  di  Collobiano,  Gabriele  del  fu  Bonifacio; 
Gioanni  Antonio  del  fu  Guglielmo , -Marcinone  del  fu  Simone  ,  Guglielmo  del 


—  1654  — 

fu  Giacomo  ;  L'inora  madre  e  mirice  de' signori  Giacomo,  Ibleto  e  Giovanni 
Maria,  fratelli  del  fu  signor  Antonio;  Antonio"  del  fu  Domenico;  Antonio,  Pietro 
ed  Emiliano  del  fu  Georgio,  e  più  altri. 

Guglielmo,  con  la  prenominata  sua  cognata,  c  veduto  di  nuovo  addì  (? 
dicembre  dello  stesso  anno  nell'istromento  rogato  al  notaio  Antonio  fu  Giacomo 
Guala  di  Masserano,  per  una  procura  relativamente  alla  lite  tra  essi  Avogadri 
di  Goilobiano  e  quei  di  Casanova  ;  di  nuovo  il  solo  Guglielmo  nell'anno  seguente 
(1504)  in  altro  istromento  de' 4  luglio  dello  stesso  notaio,  per  un  mandato  spe- 
ciale che  voleasi  allo  slesso  oggetto;  un'  altra  volta  ancora  per  la  stessa  ragione 
nel  1 500,  addì  IO  luglio,  in  altra  consimile  scrittura  dello  stesso  notaio;  e  final- 
mente nell'istromento  di  compromesso  che  si  fece  per  comporre  quelle  differenze 
tra  li  due  consorzi  di  Collobiano  e  di  Casanova,  e  nella  sentenza  arbitramentale 
che  fu  dettata  al  notaio  Paolo  de  Maffeis  agli  II  oltobre  del  1507. 

Nel  f  512  ,  nelle  testimoniali  della  investitura  concessa  dal  vescovo  di  Vercelli 
addì  2  giugno  ,  Sì  nomina  primo  degli  ailri  il  signor  Guglielmo  Avogadro  di 
Collobiano  del  fu  Giacomo,  detto  Comalla,il  quale  però  era  rappresentato  nel- 
l'alto dal  signor  Giacomo  Avogadro  di  Balzola,  abitante  in  Oldenico  ,  suo  pro- 
curatore. Notasi  questa  investitura  sulla  quarta  parte  delle  decime  di  Boso- 
nengo,  ecc. 

Guglielmo  era  già  trapassato  nel  falò,  quando  a'15  febbraio  compariscono  i 
figli  suoi  e  di  Maria  ,  sua  moglie 

L'ultima  memoria  che  si  ha  dell'arciprete  di  Vercelli  e  vicario  generale  il 
venerabile  Nicolino  Avogadro  di  Collobiano  è  nel  1504  sotto  li  29  agosto  in  una 
istituzione  da  lui  concessa  al  cherico  Amedeo  Avogadro  di  Collobiano  della 
eàpella  di  San  Quirico  di  Gregio,  presente  il  sig.  Giovanni  Giacomo  Avogadro 
di  Valdengo,  come  consta  da  una  carta  del  notaio  Pietro  de  Mafeis. 
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POSTERITÀ  DI  ANTONIO  GOMALLA 

DEL   FU   GIACOMO  COMALLA 


GIACOMO,  IBLETO,  GIO.  MARIA 

FIGLI    DI    AN  IONIO    COMALLA    DEGLI    AVOGADRI    DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Bi'oglio  di  Cassato,  Lozzolo  e  Forniigliana 

Dopo  le  menzioni  già  notate  de'  predetti  figli  di  4ntonio  Comalla  ne'  docu- 
menti che  portano  gli  atti  della  loro  madre  Linora  in  sua  qualità,  la  prima  volta 
che  essi  si  vedono  ad  agire  per  sè  è  nel  f  505,  nella  investitura  che  diedesi  a'28 
maggio  dal  vescovo  di  Vercelli  a  quelli  degli  Avogadri  di  Collobiano  che  aventi 
feudi  dalla  chiesa  di  S.  Eusebio,  essendo  stali  investiti  essi  pure  Giacomo,  Ibleto 
e  Giovanni  Maria  ,  che  son  detti  figli  del  fu  Antonio  Comalla. 

Nel  1507  consentivano  essi  pure  insieme  col  loro  zio  Guglielmo  Comalla  ed 
altri  consignori  del  castello  di  Collobiano  nel  compromesso,  in  cui  si  convenne 
con  gli  Avogadri  di  Casanova  per  finire  la  loro  lite  sopra  la  barazza  di  Fornii- 
gliana, ed  accettavano  la  sentenza  che  fu  proferita  addì  il  ottobre  dagli  arbitri, 
come  si  riferisce  nella  scrittura  del  notaio  Paolo  de  Mafeis. 

Gli  altri  compromettenti  erano  Antonio  del  fu  Domenico;  Bernardino  del 
fu  Gabriele;  Rofino  e  Cornino  del  fu  Guglielmo;  Bonifacio,  Tiberio  e  Troiìo 
del  fu  Antonio;  Giovanni  e  Gaspare  di  altro  fu  Gabriele  ;  Gaspare,  Bal- 
tassare,  Domenico,  di  altro  fu  Guglielmo;  Antonio,  Pietro,  Emiliano  del 
fu  Georgio;  Bartolomeo  del  fu  Ludovico;   Giovanni  Antonio  d'un  terzo  fu 

Guglielmo;  Rofino  e  Antonio  del  fu  Simone;  Filippo  e  del  fu 

Bernardo  ;  Martino ,  Simone  e  Antonio  del  fu  Georgio  Campana  ;  e  Mar- 
cinone di  altro  fu  Simone,  tutti  Avogadri  di  Collobiano, 

Ritorna  menzione  de'medesimi  nel  loffi  e  insieme  con  essi  vedesi  nominata 
la  loro  sorella  Catterina,  la  quale  a' .16  luglio  dava  con  stromento  rogato  al 
notaio  Bernardo  De  Nobili  della  casa  del  Bosco  di  Sostegno,  quitanza  a'  signori 
Giacomo,  Ibleto  e  Giovanni  Maria,  suoi  fratelli,  per  le  ragioni  sue  nell'eredità 
de'suoi  genitori,  i  quali  si  dicono  essere  stati  Antonio  di  Comalla  e  Linora,  con- 
iugi Avogadri  di  Collobiano. 
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Fu  presente  a  quest'atto  come  teste  il  signor  Bernardo  Lancea  ,  Avogadro 
parimente  di  Collobiano. 

Giacomo,  con  Ibleio,  assistette  nel  lo  15  al  testamento,  che  nel  1°  di  set- 
tembre dettavasi  dal  signor  Giovanni  fu  Gabriele  degli  Avogadri  di  Collobiano 
al  noi.  Bernardo  De  Nobili;  però  leggesi  in  detto  istromento,  nominato  insieme 
col  detto  fratello  e  co'signori  Antonio  del  fu  Domenico  de  Francisco,  Bartolo- 
meo del  fu  Ludovico  de  Burga,  Martino  del  fu  Georgio  Campana,  ed  ambi 
hanno  aggiunto  a1  propri  nomi  la  nota  della  filiazione. 

Giovanni  Maria,  del  quale  lacquesi  il  nome  nel  riferito  istromento,  vedesi 
nominato  insieme  co'  due  fratelli  nella  ricognizione,  che  si  dovette  fare  a'  2 
maggio  de' beni  feudali  de' luoghi  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato  , 
Formignana  e  Lozzolo  ,  fatta  dal  signor  Bonifacio  di  fu  Giovanni  e  dagli  altri 
Avogadri  di  Collobiano,  che  avean  parte  ne' medesimi ,  tra' quali  erano  Già- 
conio,  Ibleto  ed  esso  Gio.  Maria,  non  solo  per  la  parte  che  avean  ereditata  dal 
loro  padre  Antonio  ;  ma  pure  per  quella  che  spettava  al  fu  Giacomo  de  Uberto 
che  li  avea  nominati  suoi  successori  nella  parte  de'  feudi ,  che  era  stata  go- 
duta da  lui,  come  si  narra  nella  testimonianza  del  Commissario  Manfredo  Pul- 
iiaco  di  Moncrivello. 

I  medesimi  operarono  con  gli  altri  agnati  e  consorti  di  Collobiano  contro  il 
commune  di  Vercelli,  che  non  volea  rispettare  le  loro  immunità  e  pretendea 
assoggettarli  a  tutti  i  dazi  e  alle  gabelle,  che  erano  siate  imposte,  e  a  quelle  da 
imporsi.  In  una  delle  cedole  sono  tra  altri  nominali  anche  i  suddetti  figli  di 
Antonio  di  Coinalla,  come  si  può  vedere  nella  raccolta  deyli  atti,  che  in  questo 
litigio  cominciali  nel  ioló  furono  continuali  fino  alla  sentenza  definitiva  ,  che 
fu  proferita  nel  1350  e  pose  termine  alle  contradizioni  ingiuste  del  municipio, 
mantenendo  gli  Avogadri  nel  godimento  de' loro  privilegi,  finche  non  fossero 
loro  restituiti  i  denari  imprestali,  l'interesse  de' quali  scusava  i  predelti  dalle 
contribuzioni  annuali,  che  pagavano  gli  altri  cittadini,  i  quali  non  avean  servito 
la  patria  nei  suoi  urgenti  bisogni,  come  aveano  essi  fatto  nelle  diffìcili  con- 
dizioni del  paese,  in  cui  più  volte  ebbe  a  trovarsi. 

In  una  carta  del  1318  si  riferisce  il  maritaggio  che  seguì  tra  il  signor  Gia- 
como del  fu  Antonio  Comalla  e  la  signora  Pomena  ,  figlia  del  sig.  Bernardino 
degli  Avogadri  di  Quinto. 

In  questo  istromento  de'  2!  febbraio,  che  fn  rogato  al  Notaio  Gio.  Antonio 
de  Beniamino,  si  porta  la  dote  ,  che  erasi  data  alla  predetta  signora  nelle  sue 
nozze  col  sunnominato. 

Nel  lo  12  il  signor  Giovanni  Maria,  con  stromenlo  de'  27  luglio,  rogato  al 
prenominato  Notaio,  facea  donazione  della  parie  de' suoi  beni  feudali  in  favore 
del  signor  Giacomo  suo  fratello.  Notasi  espressamente  che  esso  Giovanni  Maria 
era  figlio  del  fu  Antonio  Comalla. 
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Nel  1525,  Giacomo  e  Ibleto  eran  già  morti,  ma  restava  Giovanni  Maria,  il 
quale  nel  20  giugno  stipulava  una  convenzione  reciproca  co' signori  Pietro  e 
Antonio  del  fu  Guglielmo  Comalla  suoi  cugini,  come  si  riferisce  nell'istromento 
del  Notaio  Gio.  Antonio  Biamino. 

Nello  stesso  anno  apparisce  un'altra  figlia  del  fu  Antonio  Comalla,  la  quale 
nominavasi  Isabella  e  nel  giorno  11  luglio,  con  scrittura  del  prenominato  no- 
taio ,  facea  cessione  di  tutte  le  sue  ragioni  in  favore  del  signor  Giovanni  Maria 
suo  fratello. 

Vedesi  nella  medesima  apposta  al  nome  di  lei  la  nota  genealogica,  essendo 
detta  figlia  della  signora  Dorotea  e  di  Antonio  coniugi  Comalla  di  Collobiano. 
Se  era  questo  il  vero  nome  della  moglie  di  Antonio,  questi  avrebbe  due  volte 
contratto  matrimonio. 

Nell'anno  seguente  il  signor  Gio.  Maria  ,  che  non  avea  figli  maschi  nè  nipoti 
da' suoi  fratelli  e  avea  alla  loro  morte  riavuto  la  sua  donazione,  come  pure 
quelle  parti  di  beni ,  che  erano  di  spettanza  della  predetta  sorella ,  deliberò  di 
beneficare  i  suoi  cugini,  figli  del  fu  Guglielmo  de  Comalla  ,  suo  zio  ,  e  addi  18 
ottobre,  con  islromento  rogato  al  notaio  Baldassare  de  Monticello,  fece  in  favore 
de'  medesimi,  come  suoi  prossimiori  agnati,  donazione  de'  suoi  beni  feudali. 

Questa  donazione  essendo  poi  stata  approvata  dal  Sovrano  ,  i  detti  figli  di 
Guglielmo  Comalla  domandarono  l'investitura  di  quei  beni  feudali,  la  quale  fu 
loro  data  agli  11  novembre  del  1524,  come  si  legge  nelle  lettere  ducali  sotto- 
scritte Vulliet. 

Nel  1528  Gio.  Maria  trovasi  nominalo  in  due  stromenti,  uno  del  1°  settembre, 
l'altro  del  14  dello  stesso  mese.  La  prima  carta  presenta  il  testamento  del  sig. 
Filippo  fu  Bernardo  Lancea  Avogadro  di  Collobiano,  in  cui  nominava  Tommaso 
suo  figlio  naturale,  Violante,  figlia  del  fu  Georgio  suo  figlio  legittimo,  ed  istituiva 
eredi  universali  alcuni  suoi  parenti  di  casa  Collobiano  ,  tra  quali  era  Gio.  Maria 
del  fu  Antonio  Comalla  ,  per  eguali  porzioni  ,  come  si  legge  nella  scrittura  del 
notaio  Giacomo  Riccio. 

L'altra  riferisce  un  credito  del  sig.  Rofìno  de  Burga  verso  il  sig.  Gio.  Maria 
fu  Antonio  Comalla ,  ed  era  slata  scritta  dal  notaio  Ambrogio  de  Bulgaro. 

Occorre  altra  menzione  di  lui  nel  1530,  e  si  nomina  nello  stesso  documento 
la  sua  figlia  di  nome  Isabellina ,  la  quale  era  stata  dala  in  matrimonio  al  signor 
Gio.  Antonio  fu  Baltassare,  Avogadro  di  Collobiano. 

L'istromento,  di  cui  a'  12  aprile  era  stato  rogato  il  notaio  Gio.  Michele  de 
Ferno,  portava  la  dazione  in  pagamento,  che  era  stata  fatta  da  lui  per  le  doli 
della  predetta. 

Nello  stesso  anno,  perchè  Carlo  avea  legittimato  (20  settembre  1529),  il 
signor  Tommaso,  figlio  naturale  di  Filippo  Avogadro  di  Collobiano,  questi 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III.  198 
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rinnovava  il  testamento  nominando  erede  universale  il  detto  Tommaso  e 
sostituendo  i  primi  tre  eredi,  tra' quali  era  Giovanni  Maria  Comalla,  ciascuno 
per  un  terzo,  come  si  legge  nell'istromentò  rogato  al  notaio  Giovanni  Antonio 
Biamino. 

Dopo  quest'atto  cessano  le  memorie  di  Gio.  Maria  Comalla,  il  quale  forse 
indi  a  poco  morì. 

POSTERITÀ  DI  GUGLIELMO  DE  COMALLA 
DEL  FU  GIACOMO  COMALLA 


AMEDEO  ,  PIETRO  E  GEORGIO 

FIGLI  DI  GUGLIELMO  DE  COMALLA  DEGLI  AVOGADRI  DI  COLLOBIANO 

sig?iori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  e  Formignana 

Nel  1515  i  predetti  figli  di  Guglielmo  essendo  entrati  nella  possessione  de' 
beni  da  lui  lasciati,  e  dovendone  domandare  l'investitura  al  duca  di  Savoia,  due 
diedero  procura  al  terzo  con  atto  ricevuto  dal  notaio  Gio.  Antonio  de  Gasconibus 
de'50  gennaio  per  riceverla  e  per  prestare  anche  a  loro  nome  il  giuramento  di 
fedeltà  e  presentato  Amedeo,  fu  investito  per  sè,  e  come  procuratore  de' suoi 
fratelli  Georgio  e  Pietro,  de'  luoghi  e  feudi  di  Collobiano ,  Lozzolo,  Formi- 
gliana  e  Castel  Broglio  del  Cossato  con  la  quarta  parte  dei  fogaggi  di  Cossato  , 
come  leggiamo  attestato  nell'istromentò,  che  della  data  investitura  fu  rogato  al 
notaio  Giovanni  Vulliet  addì  lo  febbraio. 

Nello  stesso  anno  a'  19  maggio  i  sunnominati  fratelli  fecero  insieme  co' loro 
cugini,  figli  d'Antonio,  e  con  gli  altri  signori  dell'agnazione  e  del  consorzio  dei 
suindicati  feudi,  ricognizione  delle  loro  ragioni  soprai  medesimi;  onde  furono 
nominati  insieme  con  gli  altri  della  casa  di  Collobiano,  che  adempirono  a  questo 
dovere ,  del  che  dava  testimonianza  con  sua  scrittura  autentica  il  Commissario 
Camerale,  Manfredo  Pulliaco. 

i  medesimi  sono  pure  nominati  insieme  con  Giacomo,  Ibleto  e  Gio.  Maria  del 
fu  Antonio  nella  cedola,  che  fu  citata  nella  sentenza  proferita  a'  18  febbraio  del 
1518  in  favore  degli  Avogadri  di  Collobiano  contro  il  Comune  di  Vercelli,  a 
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eausa  delle  immunità  che  il  consiglio  municipale  credeva  non  dovessero  aver 
più  valore. 

In  quest'anno,  ma  in  giorno  non  determinato,  la  signora  Maria,  vedova  del  sig. 
Guglielmo  de  Comalla,  dettava  il  suo  testamento  al  notaio  Agostino  Ghislarengo, 
e  in  esso  nominava  i  suoi  figli  Pietro,  Giorgio  e  Amedeo;  oltre  che  il  compilatore 
non  altro  scrisse,  forse  perchè  polea  intendersi  che  li  avea  nominati  suoi  eredi. 

Non  moriva  Maria  subito  dopo  il  testamento,  essendo  indicata  ancora  vivente 
in  altro  documento  degli  81  ottobre  dello  stesso  anno,  esso  è  un  istromento  rogato 
al  notaio  Gio.  Antonio  de  Biamino  che  contiene  un'alienazione  fatta  dai  signori  , 
Amedo,  Pietro  e  Georgio,  i  quali  vi  sono  detti  figli  della  signora  Maria  e  del  fu 
Guglielmo  Gomalla  degli  Avogadri  di  Collobiano. 

Nel  1522  la  suindicata  Maria,  vedova  del  fu  Guglielmo  de  Gomalla  rinnovava 
U  suo  testamento  con  scrittura  del  notaio  Gio.  Antomio  Biamino  degli  1 1  giugno, 
e  nominava  di  nuovo  i  tre  suoi  figli ,  ma  senza  nominar  neppur  questa  volta  al- 
cuna figlia,  mentre  è  certo  che  una  ne  avea  ,  nominata  Dorotea,  indicala  poco 
dopo  l'epoca  citata  in  un  istromento  di  compromesso  tra'suddetti  fratelli  di  lei, 
ed  il  signor  Eusebio  Moxo.  Il  che  parrebbe  strano  se  fosse  cerio,  quale  credo 
non  sia  dopo  aver  veduto  il  compilatore  solito  a  omettere  i  particolari  più  inte- 
ressanti. 

La  scrittura  indicala  del  notaio  Giovanni  Antonio  Biamino  ha  la  data  dei  5 
luglio  e  porta  che,  essendo  sorta  lite  per  causa  d'interessi,  e  probabilmente  sopra 
la  parte  che  spettava  alla  signora  Dorotea ,  tra' fratelli  suoi  Amedeo,  Georgio  e 
Pietro  e  il  predetto  Moxo  o  Mosso  cessionario  della  predetta,  devennero  a  un 
compromesso  sottoponendosi  al  giudizio  che  sarebbe  dato  dagli  arbitri. 

La  Dorotea  è  qui  qualificata  figlia  del  fu  Guglielmo  Gomalla,  ma  nulla  si 
accenna  de'suoi  rapporti  col  Mosso  e  della  ragione  della  cessione  fatta  a  lui. 

Nel  1525  i  signori  Amedeo  e  Pietro  del  fu  Giacomo  Gomalla  si  accordarono 
in  una  stipulazione  reciproca  col  signor  Giovanni  Maria  loro  cugino  e  fratello 
de'furono  Giacomo  e  Ibleio  di  Antonio  Comalla,  la  quale  fu  effettuata  a' 20 
giugno  con  stromento  rogato  al  notaio  Giovanni  Antonio  Biamino.  Il  compilatore 
non  ci  volle  far  noto  su  qual  questione  convenissero  ;  luttavolia  sembra  che  si 
riferisse  alla  seguila  donazione. 

Questa  ,  come  abbiamo  già  accennalo,  si  effettuava  nel  prossimo  ottobre  addì 
18,  quando  Giovanni  Maria  con  stromento  del  notaio  Baltassare  di  Moncri vello 
fece  graziosa  cessione  de'beni  feudali  pertinenti  a  lui  ed  a' fratelli  in  favore  dei 
figli  del  fu  Guglielmo  Comalla.  Nel  sommario  di  quest'atto  trovasi  nominato 
anche  il  terzo  figlio  che  era  Georgio. 

I  donatari,  Amedeo,  Pietro  e  Georgio,  essendosi  approvata  la  donazione  dal 
Sovrano,  furono  addì  It  novembre  investiti  de'beni  feudali,  pervenuti  in  loro 
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potere  per  la  liberalità  del  loro  cugino,  come  si  riferisce  nelle  lettere  del  Prin- 
cipe, sottoscritte  Vulliet. 

Nel  1531,  dopo  una  lunga  discussione  tra  Amedeo  e  Pietro  fratelli  Comalla 
da  una  parte  e  il  signor  Troiio  dall'altra,  sopra  alcune  terre  in  Bosonengo,  le 
quali  si  pretendeano  dal  signor  Troiio  per  esserne  stato  investito  dal  vescovo  di 
Vercelli,  e  si  voleano  da'  suddetti  due  di  Comalla,  per  averne  essi  slessi  rice- 
vuto investitura  dallo  stesso  vescovo,  si  accordavano  in  una  transazione,  avendo 
spartito  quelle  terre,  con  istrornento  rogato  al  notaio  Gio.  Tommaso  de  Ferraris, 

Nel  1559  troviam  menzione  del  solo  sig.  Pietro  Comalla  in  una  carta  de' 29 
giugno,  nella  quale  fu  dal  notaio  Giovanni  Antonio  de'conti  di  Tronzano  scritta 
una  quitanza  reciproca  tra  lui  e  il  signor  Guglielmo  del  fu  Antonio  de  Francisco^ 
in  presenza  de'signori  Simone  de  Rofmetto,  e  Simone  Minola  de^li  Avogadri 
di  Collobiano. 

Nell'anno  seguente  è  menzione  di  Amedeo  Comalla  e  anche  di  Pietro  pure 
Comalla,  nell'alto  d'elezione  alla  parocchia  di  S.  Cristoforo  di  Bosonengo,  che 
si  fece  addi  4  gennaio  con  scrittura  regata  al  notaio  Giovanni  Dionisio  Mandello. 
Essi  esercitavano  i  diritti  del  loro  patronato  insieme  co'consorti  ed  agnati  di 
Collobiano,  Giacomo  Maria  de  Gabrieli ,  Ludovico  de  Burga  ,  Andrea  Gabriele 
e  Simone  de  Rofinelto,  nominando  uno  della  loro  stirpe,  il  reverendo  signor 
Ugo  Avogadro  di  Cerrione. 

Nel  1541  agitandosi  ancora  la  lite  tra  gli  Avogadri  di  Collobiano  e  il  Comune 
di  Vercelli  rispettivamente  a'privilegi  tenuti  fin  allora  dalla  loro  famiglia,  i  fra-* 
telli  de  Comalla,  Amedeo  e  Pietro,  i  quali  attendeano  a  vincere  nel  tribunale 
la  contradizione  che  si  facea  alle  loro  immunità,  domandarono  a' 26  novembre 
nn  atto  per  gli  Autentici  de'loro  privilegi ,  il  quale  fu  inserito  nella  causa  che 
abbiam  dello  incominciata  nel  1515  e  finita  nel  1559. 

Nel  1548,  in  una  carta  dc'IO  aprile,  che  porta  la  stipulazione  d'una  vendita., 
falla  dal  signor  Ludovico  Burga  del  fu  Rofìno  Avogadro  di  Collobiano  al  signor 
causidico  Grato  Giusiana  di  Costiole  ,  si  nomina  Pietro  Comalla,  al  quale  erasi 
dato  l'incarico  di  fare  la  semosta  ,  e  vuoisi  dire  di  farne  offerta  a'parenti  prima 
di  vendere  a  un  estraneo. 

Ma  nello  stesso  mese,  a' 25,  essendo  convenuti  insieme  lutti  gli  Avogadri  di 
Collobiano,  fu  messo  l'interdetto  di  alienare  ad  estranei  i  beni  feudali ,  come  si 
riferisce  nell'istrumento,  di  cui  furono  rogati  i  notat  i  Bartolomeo  De  Alfeis  e  De 
Biamino  del  fu  Giovanni  Antonio.  Nella  compilazione  sono  indicali  pochi  coi 
loro  nomi,  gli  altri  si  indicano  solo  in  forma  generica. 

Nel  1554  ricompariscono  insieme  i  tre  fratelli  Comalla,  Pietro,  Amedeo  e 
Georgio,  nella  divisione,  che  si  erano  accordati  di  fare  e  fecero  a  lo  feb- 
braio con  strumento  del  notaio  Giovanni  Antonio  Avogadro  di  Bena  ,  gli  Avo- 


—  1661  — 

gadri  di  Collobiano  de'nove  coionnellati  di  Comalla,  de  Gabriele,  de  Rotatilo, 
de  Minola,  de  Campana,  de  Francisco,  de  Burga,  de  M  arsili  a ,  de  Lancea ,  i 
quali  aveano  parte  ne'fogaggi  e  nella  giurisdizione  de  luoghi  di  Collobiano  e 
Formignana  e  nella  Barazza  di  Forrnignana.  I  tre  suddetti  fratelli,  che  forse 
erano  i  più  attempati  fra  tutti  quelli  de'diversi  rami  indicati  della  famiglia  Avo- 
gadra  di  Collobiano  si  leggono  però  nominali  avanti  tutti  gli  altri. 

Nel  looO,  a'7  giugno,  Amedeo  era  già  trapassato,  come  si  nota  in  una  carta 
del  signor  Pietro,  portante  una  sua  supplica ,  in  cui  qualificandosi  esso  di  Col- 
lobiano e  de  Comalla  si  qualifica  insieme  fratello  del  fu  sig.  Amedeo.  Questa 
petizione,  il  cui  oggetto  non  fu  indicato  dall'abbreviatore  de'documenii,  si  trovò 
negli  atti  della  lite  di  essi  Avogadri  di  Collobiano  contro  il  Commune  di  Ver- 
celli,  per  causa  delle  immunità  e  de' privilegi ,  che  si  negavano  dal  municipio. 

Manca  poi  il  nome  di  Pietro  nella  procura  data  nel  1560  addì  17  nevenibre 
dagli  Avogadri  di  Collobiano,  per  prendere  l'investitura  dal  sovrano  de' luoghi 
di  Collobiano,  Formignana  ,  Lozzolo  e  Castel  Broglio  di  Cessato,  e  per  la  con- 
ferma delle  franchigie,  che  erano  state  già  riconosciute. 

Manca  ancora  nell'anno  seguente  nella  nota  di  quei  di  Collobiano,  che  a'  Hi 
gennaio  furono  investiti  dal  duca  Emmanuel  Filiberto  con  sue  lettere ,  sotto- 
scritte Gromis,  de'lnoghi  predetti;  ma  si  nomina  in  altra  investitura  data  a'30 
dello  slesso  mese  a'signori  Besso,  Francesco  e  Ugone,  figli  del  fu  sig.  Ubertino 
e  a  Bonifacio  del  fu  Lazzaro  Avogadri  di  Cerrione  e  Zubiena  della  giurisdizione 
e  de' beni  feudali  del  castello  e  luogo  di  Collobiano  e  Formignana,  descritti 
nell'istromento  di  accompra,  che  dicesi  fatta  per  essi  dal  signor  Pietro  Comalla 
de'signori  del  castello  di  Collobiano,  con  stromcnto  rogato  al  notaio  Giovanni 
Vincenzo  de  Agaciis  di  Vercelli  a7  2  aprile  del  1560,  nel  prezzo  di  scudi  1500 
d'oro  d' Italia. 

Moriva  Pietro  tra  la  precedente  data  e  il  marzo  dell'anno  seguente,  come  si 
deduce  da  una  carta  di  procura  de'  25  marzo,  data  da'  signori  reverendo  Ugo 
Avogadro  de'signori  di  Cerrione,  Collobiano  e  Formignana,  a  suo  nome  e  a  nome 
de'fratelli  suoi  Besso  e  Francesco,  ed  anche  di  Bonifacio  suo  nipote  ,  di  Clara 
sua  sorella  e  di  altri. 

Si  desume  da  questo  documento  che  la  signora  Clara  di  Cerrione  era  allora 
vedova  del  fu  Pietro  Comalla  Avogadro  di  Collobiano  e  usufruttaria  de'suoi  beni. 

Occorre  poi  altra  memoria  di  Pietro  nello  stesso  anno  (1562)  ed  è  in  una 
investitura  conceduta  dal  Duca  di  Savoia  con  lettere,  sottoscritte  pure  Gromis  , 
al  signor  Ludovico  del  fu  Besso  Avogadro  di  Cerrione ,  per  parte  de'feudi  di 
Collobiano,  Formignana  e  Castel  Broglio  di  Cossato,  in  virtù  di  sostitu2Ìone  fatta 
in  suo  favore  dal  signor  Pietro  Comalla  Avogadro  di  Collobiano  nel  suo  lega- 
mento de'  5  maggio  1546, 
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Della  predetta  vendita  e  sostituzione  fatta  da  Pietro  Comalla  è  poi  nuova, 
menzione  nel  consegnamento,  che  fu  fatto  a'G"  luglio  dello  stesso  anno  dai  sun- 
nominati di  Cerrione  e  ricevuto  dal  commissario  Pugliaco,  ma  si  aggiungono 
anche  altre  nuove  memorie,  indicandosi  la  consegna  di  tre  ducati  annui  della 
giurisdizione  e  del  fogaggio  di  Formignana  e  Lozzolo,  acquistati  dal  fu  Pietro  de 
Comalla  ,  per  istromenlo  rogato  al  not.  Vincenzo  de  Agaciis  a'2  aprile  del  1560; 
poi  la  consegna  fatta  dal  sig.  Besso  a  nome  di  Ludovico  suo  figlio,  di  due  ducali 
annui  d'oro  di  fogaggio  per  le  communilà  di  Collobiano,  Formignana  e  Lozzolo, 
dovuti  in  virtù  del  testamento  di  esso  Pietro  de'o  marzo  foÌ8,  rogato  al  notaio 
Giovanni  Battista  Tizzone,  ecc. 

Con  Pietro  restò  estinta  totalmente  la  generazione  di  Guglielmo  de  Jacobo.. 

GENERAZIONE  DI  UBERTO  DE  PETRO  DE  CO  LOBI  ANO 


PAOLINO   E  GIACOMO 

FIGLI    DI   UBERTINO   DEGLI    AVOGADRl   DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Lozzolo  <?  Formignana 

Di  questo  ramo  trovansi  scarse  le  notizie  non  solo  perchè  i  monumenti  della 
famiglia  d'Uberto  si  perdettero,  ma  perchè  il  compilatore  delle  carte  di  casa 
Gollobiano  omise  assai  sovente  d'indicare  i  posteri  di  Ubertino  negli  atti,  a'quali 
pare  che  non  siati  dovuti  mancare,  come  quando  si  trattava  di  affari  comuni. 

Pare  sia  stato  nel  I486  che  avvenne  la  morte  di  Uberto,  perchè  fu  addì  20 
settembre  di  tal  anno  che  Paolino  e  Giacomo  suo  fratello  ottennero  dal  Duca 
l'investitura  domandala  dei  beni  feudali,  ne'quali  erano  succeduti  alloro  padre, 
con  lettere  sottoscritte  Besson.  Il  compilatore  risparmiava  di  notar  la  loro  filia- 
zione ;  ma  non  perciò  si  può  dubitare  che  sieno  essi  figli  d'Uberto,  quali  sono 
notati  nelle  tavole  genealogiche  di  casa  Collobiano.  Il  diploma  però  si  può 
vedere  negli  Archivi  di  Corte. 

Questa  nota  leggesi  poi  in  una  scrittura  dell'anno  seguente  (1487),  che  è 
una  copia  non  autentica  dell'  istromento  dolale  della  signora  Catterina  ,  figlia 
del  signor  Guglielmo  del  fu  Domenico,  il  quale  erasi  rogato  a  un  notaio,  di  cui 
manca  il  nome,  addì  21  marzo  in  presenza  del  signor  Gabriele  del  fu  Bonifacio 
Avogadro  di  Collobiano. 
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Nell'anno  1489  troviamo  menzione  del  solo  Giacomo,  qualificato  fìllio  dì 
Uberto  nelle  lettere  ducali,  per  cui  Carlo  di  Savoia  concedeva  indulto  a  quei 
degli  Avoj/adri  di  Collobiano  che  con  molti  satelliti  erano  andati  ad  assalire  il 
castello  di  Quinto;  onde  dobbiam  dedurre  che  abbia  egli  avuto  parte  in  quella 
violenza,  che  fu  usata  contro  i  loro  agnati  di  Quinto  nelle  ire  di  una  discordia, 
che  si  era  suscitata  tra  essi,  e  non  sappiamo  da  che,  non  rimanendoci  alcuna 
spiegazione  sulle  cause  di  questa  guerra  domestica  e  fraterna  per  negligenza  del 
compilatore  de'  documenti  relativi  a  questi  fatti ,  che  certamente  non  saranno 
mancali. 

Forse  Paolino  non  visse  molti  anni  dopo  la  data  della  menzione  che  ri- 
ferimmo di  lui.  Era  già  trapassato  nel  1494,  quando  addi  17  novembre  con- 
cedevasi  dalla  ducessa  Bianca  di  Savoia  investitura  de'luoghi  di  Collobiano,  For- 
mignana  e  Lozzolo  agli  Avogadri  di  Collobiano,  tra'quali  si  indicarono  i  figli  del 
fu  Uberto,  senza  però  nominar  Giacomo,  e  li  successori  del  fu  Paolino,  il  quale 
non  era  altro  che  quello  che  qui  consideriamo. 

Potrebbe  parere  dal  modo  di  dire  che  senza  Paolino  allora  già  morto,  c 
senza  Giacomo,  avesse  Uberto  lasciato  altri  figli,  partecipanti  del  feudo  già 
da  lui  tenuto  ;  ma  non  avendo  alcun  documento  che  porti  i  loro  nomi  , 
noi  non  possiamo  stabilire  alcuna  opinione  su  questo  particolare. 

Due  anni  dopo,  quando  a  '20  gennaio  (149(5)  si  dovette  fare  il  consegnamento 
de'beni  feudali,  che  gli  Avogadri  di  Collobiano  possedevano  in  Collobiano,  nel 
Castel  Broglio,  in  Lozzolo  e  Formignana,  e  si  diedero  le  testimoniali  dal  com- 
missario Giovanni  Venatore,  tra  gli  altri  che  adempirono  a  quest'obligo  fu  no- 
minato Giacomo  figlio  d'Uberto,  ma  si  tacque  intorno  ai  successori  del  fu 
Paolino. 

Il  medesimo  ricorre  ancora  nell'  anno  prossimo  trovandosi  nominato  nelle 
lettere  ducali, sottoscritte  Rustaccio,  de'25  febbraio  (1497),  nelle  quali  si  riferisce 
l'investitura  data  dal  Duca  agli  Avogadri  di  Collobiano  de'già  indicati  loro  beni 
feudali ,  e  si  indica  Giacomo  del  fu  Uberto,  che  è  certamente  quellesso  che  fu 
proposto  qual  figlio  di  Ubertino. 

Nel  1499  concorreva  con  gli  altri  della  sua  agnazione  nella  locazione  che  fu 
fatta  addì  2  luglio  con  istromento  del  notaio  Antonio  Guala  di  Masserano,  di 
una  rogia  per  li  molini  di  Collobiano,  come  consta  da  questa  scrittura ,  che  si 
conservò  negli  archivi  del  municipio.  Non  potendo  assistere  all'atto  si  fece 
rappresentare  da  Marchione  del  fu  signor  Simone,  al  quale  davano  un  si- 
mile mandato  il  signor  Giovanni  Martino,  Simone  e  Antonio  del  fu  Georgio; 
Antonio,  Pietro  ed  Emiliano  di  altro  fu  Georgio. 

Nell'anno  seguente  1500,  quando  addì  lo  luglio  furono  dal  vescovo  di  Ver- 
celli investiti  de' feudi  che  avevano  dalla  chiesa  gli  Avogadri  di  Collobiano,  er* 


—  1664  — 

\l  medesimo  con  altri  consorti  investilo  della  sua  porzione  ,  come  si  riferisce 
nella  scrittura  del  notaio  Pietro  de  Mafeis  segretario  della  curia  episcopale.  Dopo 
che  fu  fatta  anche  da  lui  la  consegna  della  parte  che  avea  nelle  decime  di 
Collobiano ,  Formignana  e  Lozzolo.  Ma  anche  questa  volta  commise  ad  altri 
di  sostener  le  sue  veci  dando  procura  al  signor  Gabriele ,  come  sembra 
doversi  dalle  parole  del  compilatore. 

In  questa  occasione  essendosi  dagli  Avogadri  del  suo  consorzio  fatto  il 
consegnamento  di  alcune  parti ,  che  godevano  delle  decime  di  Collobiano, 
Formignana  e  Lozzolo;  e  del  patronato  che  aveano  sopra  diverse  chiese, 
egli  che  partecipava  degli  stessi  diritti,  dovette  per  sè  o  per  procuratore 
concorrere  nell'atto. 

Occorrono  sotto  il  1505  due  figlie  d'un  Uberto  e  sembrano  esser  di  quello 
sulla  cui  generazione  versiamo.  La  carta  è  de'  16  gennaio  e  porta  una  transa- 
zione della  signora  Remigia  del  fu  Uberto  Àvogadro  di  Collobiano,  moglie  del 
medico  Stefano  Avogadro  di  Casanova,  col  signor  Giovanni  Martino  del  fu 
Georgia  Avogadro  di  Collobiano,  come  marito  della  fu  signora  Bartolomea  , 
come  si  riferisce  nella  scrittura  del  notaio  Adamo  de  Canibus. 

Giacomo  era  già  trapassato  nel  loto,  quando  addì  19  maggio  fu  fatta  dagli 
Avogadri  di  Collobiano  la  ricognizione  de' beni  feudali  che  possedevano  nei 
luoghi  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato,  Formignana  e  Lozzolo,  in  poter 
del  commissario  Camerale  Manfredo  Pugliaco,  notandosi  tra  gli  altri  consegnanti 
i  signori  Giacomo,  Ibleto  e  Giovanni  Maria  del  fu  Antonio  per  la  eredità  pa- 
terna ed  anco  come  eredi  del  signor  Giacomo  fu  Uberto,  del  quale  erano 
prossimiori  parenti. 

Da  questo  possiamo  dedurre  che  morendo  non  lasciò  prole  maschile  le- 
gittima, che  potesse  succedere  nel  feudo.  Se  il  compilatore  avesse  badato 
a  riferire  le  principali  disposizioni  dei  testamenti  ,  le  genealogie  sarebbero 
più  certe  ,  e  tante  volte  non  accadrebbe  di  dover  omettere  diverse  gene- 
razioni, perchè  non  si  ha  modo  di  connetterle  a  quelli  da  cui  procedono. 
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UBERTINO 

PIGLIO  NATURALE  DI  PAOLINO  DEGLI  AVOGADIU  DI  COLLOBIANO 

signori  di  Collobiano,  Castel  Broglio  di  Cossato ,  Lozzolo  e  Formignana 

Di  quest'Ubertino  trovasi  menzione  in  una  procura,  di  cui  a'22  luglio  del 
!o06  fu  rogato  il  notaio  Guala,  data  dal  signor  Giovanni  del  fu  Gabriele  per 
rispondere  ad  un  interrogatorio  nella  causa ,  che  agitavasi  tra'  signori  di  Collo- 
biano  e  gli  Avogadri  di  Casanova ,  al  qual  atto  assistette  Ubertino  come  leste. 

In  detto  istromento  vedesi  aggiunto  al  suo  nome  la  qualifica  di  figlio  del  fu 
Paolino,  ma  questa  è  determinata  dall'aggiunto  di  naturale.  In  che  si  avrà  la 
ragione,  per  cui  il  suo  zio  dispose  della  sua  eredità  in  favore  de'figli  di  Antonio, 
del  fu  Giacomo  Comalla. 

Mancano  poi  le  altre  memorie  di  lui  chè  già  nel  1530  era  morto,  come  ap- 
pare da  una  carta  di  quell'anno  che  contiene  il  testamento  del  signor  Rofino 
del  fu  Simone  de  Burga,  si  nomina  la  signora  Cattarina,  figlia  della  signora 
Maria  sua  sorella,  già  moglie  del  fu  Ubertino  Comalla.  Ma  sorge  qui  il  dubio 
a  qual  delle  due  predette  si  applichi  la  qualifica  di  moglie  del  signor  Ubertino 
Comalla.  E  però  probabile  che  si  debba  attribuire  alla  signora  Maria,  e  in  tal 
caso  la  Catterina  sarebbe  stato  fruito  di  questo  matrimonio. 

In  questo  punto,  perchè  al  solito  numero  delle  carte  ne  mancano  poche, 
e  queste  sono  necessarie  alle  tavole  genealogiche  di  lutti  i  rami  della  casa 
degli  Avogadri  di  Collobiano,  sosteremo  differendo  al  seguente  ultimo  vo- 
lume le  altre  poche  memorie  che  restano  per  aver  la  intera  notizia  della 
famiglia  degli  Avogadri  di  Vercelli  che  ebbero  molta  parte  nelle  pubbliche 
cose  della  medesima  e  vi  primeggiarono  capitanando  il  forte  e  numeroso 
partito  de' guelfi. 


Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  III. 
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Tav.  Vili. 

GENERAZIONI  DI  PIETRO  DE  GABRIO  ì 


! 

Gabrio  de  Joanne  II. 


Pietro  Gioanni 


Uberto  Giacomo  Antonio 


I  I  S  I 

Paolino  Giacomo  Remi  già  Bario  lo  me  a 

j  1480-96  1505 


Ubertino  I. 

f.  nat. 
1506 
già  f  nel  1530 


in  nei 


I  signori  de  Puteo  o  dal  Tozzo  .  pag. 

ì  Dal  Pozzo  di  Milano,  di  Piacenza,  di 
Parma,  di  Pavia,  di  Venezia,  di 
Napoli,  di  Sicilia  » 

I  Dal  Pozzo  di  Alessandria  ....  » 

I  Dal  Pozzo  di  Francia  n 

I  Dal  Pozzo  di  Verona  ■» 

Nobili  Dal  Pozzo  di  Sanvitale  .    .    .  ■» 

i  De  Puteo  di  Biella,  signori  di  Ponde- 
rano, marchesi  di  Romagnano,  mar- 
chesi di  Voghera  ,  poi  principi  della 
Cisterna  » 

ì  Dal  Pozzo  de'signoridi  Ponderano,  conti 
di  Mombcllo  « 

Antichi  Dal  Pozzo  di  Vercelli ...» 

Famiglia  de' Compagni,  communemente 
Boncompagni  » 

Compagni  di  Pisa  —  Compagni  di  Firenze 

—  Ramo  Toscano,  Ramo  Piemontese 

—  Compagni ,  conti  di  Mombello  » 

ì  Gribaldenghi  » 

Gribaldi,  signori  di  Santena  ,  Ceresole, 

Mossi ,  S.  Salvano,  Montaldo,  Casta- 
gneto, S.  Raffaele  » 

I  Bulli  o  Bogli  de'Gribaldenghi  di  Chieri  « 

I  Moffa  de'Gribaldenghi  di  Chieri 

1  Broglia  de'Gribaldenghi    .    .  . 

1  Broglia  ,  signori  di  Fontanetto  . 

I  Broglia  d'Arles  e  Lambesc   .  . 

I  Broglia  d'Aix  visconti  .... 

1  Broglia  di  Francia,  già  conti  di  Cortadone 
e  Revello  in  Piemonte,  indi  marchesi 
Senonches  e  di  Dormay,  di  Satur- 
nino, conti  di  Buhy,  duchi  ereditari 
di  Bjoglia  in  Francia,  principi  del 
S.  Rom.  Imp  » 

I  Broglia,  signori  del  castello  de'Mossi  » 
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I  Broglia  di  Provenza  ■»  628 

I  Moffa  di  Bra  »  633 

I  Robi ,  signori  di  Mombello  e  Moriondo 
conti  della  Bossia  ,  di  S.  Raffaele ,  da 
Montemarzo ,  di  Varigliè  (1)    .    .    «  646 
Nobili  del  Pero,  conti  di  Luzzano    .    »  694 
I  più  antichi  Avogadri  di  Vercelli,  si- 
gnori di  Valdengo,  Cerrione ,  ecc.  »  824 
Signori  di  Cerrione ,  Zubiena,  Donato  e 

Torazzo  »  838 

Avogadri  diGuala,  Genovesi,  Della Bayla, 

Rossi,  Ceruti,  Peroni    ....    »  943 

Signori  di  Pezzana  »  950 

Signori  di  Bena.    .  »  955 

Signori  di  Quaregna  e  Cerreto .    .    .    »  976 

Signori  di  Balzola  «  1064 

Signori  di  Casanova  51  1074 

Signori  di  Quinto  e  di  Olcenengo     .    »  1137 
Signori  di  Valdengo,  Vigliano,  Monte- 
cavallo  ,  Formigliana ,  baroni  di  Pi- 
verone.  Carisio,  Collobiano  .    .    »  1203 

I  Valdengo  della  Porta  «  1316 

I  Valdengo  de  Alluisina  »  1368 

Sui  Valdenghesi  —  Appendice     .    .    »  1453 
Avogadri  di  Collobiano  ,  signori  di  San 
Georgio  di  Monferrato,  Formigliana, 
Lozzolo,  Massazza  ,  Castel  Broglio  di 

Cossato  ìì  1481 

Colonnelli  di  Collobiano,  Comalla  ,  Ga- 
brielli ,  Rofinetto,  Minola  ,  Campana, 
de  Francisco,  de  Burga,  de  Marsilia, 
de  Lancea    .    .    .    .    .    .    .    .    »  1578 


(1)  L'inavvertita  intrusione  dell'8  in  luogo  dello  o  nel 
numero  della  pagina  successiva  alla  704,  aumentò  la  nu- 
merazione di  80. 
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